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NOTA  PRELIMINARE  DEIvL' EDITORE 


Le  conchisioui  definitive,  cui  giiinso  il  V.  circa  la  cosi  dett  i  que- 
stione omerica,  oggetto  di  questo  terzo  libro,  possono  agevolmente 
dirsi  svolgimento  di  tre  tesi:  la  prima  (la  più  originale  e  impor- 
tante) d'indole  estetica,  la  seconda  (anch'essa  assai  originale  e 
importante")  d'indole  storica,  la  terza  (la  meno  importante  e  anche 
relativamente  la  meno  originale)  d'indole  filologica. 

La  prima  consiste  nel  negare  a  Omero  ogni  traccia  di  sapienza 
riposta  o  filosofica,  e  nel  farlo  invece  ricolmo  di  sapienza  poe- 
tica o  volgare;  nel  negargli,  cioè,  secondo  l'ideale  vichiano  del  vero 
poeta,  l'intelletto  coltivato,  ma  nell'  attribuirgli  per  converso  robu- 
stissima fantasia.  Da  ciò  un'interpetrazione  (estetica)  e  una  valuta- 
zione dei  poemi  omerici,  che  è  in  perfetta  antinomia  con  tutti  i 
diversi  indirizzi  critici  di  quel  tempo  e  anche  di  tempi  posteriori; 
da  ciò  una  l'ivendicazione  di  Omero  sia  dai  detrattori,  che  della 
mancanza  d'intellettualismo  gli  facevano  biasimo,  sia  dagli  apolo- 
gisti, che,  coi)  lodi  peggiori  degli  stessi  biasimi ,  codesto  intellet- 
tualismo volevano  trovare  in  lui  a  tutti  i  costi.  Omero  è  «  il  poeta 
spontaneo  e  possente...;  i  suoi  eroi  sono  veri  eroi...;  la  sua  voluta 
rozzezza  è  energia  fantastica;  i  suoi  caratteri,  misti  di  grandi  vizi 
e  virtù,  eterni  esemplari  di  poesia  ;  le  sue  comparazioni  incompa- 
rabili; le  sue  metafore  tutto  evidenza  e  splendore  ».  Insomma  l'i- 
gnorante Omero  e  non  il  dotto  Virgilio  è  «  il  padre  e  insieme  il 
principe  di  tutti  i  sublimi  poeti:  anteriore  a  tutte  le  regole,  e  non 
raggiungibile  nei  secoli  in  forza  di  quante  regole  e  arti  poetiche  si 
vennero  mai  escogitando  dopo  di  lui  »  ^ 

La  tesi  storica,  che  è  in  istretta  connessione  con  quella  estetica, 
concerno  la  materia  dei  poemi  omerici.  Dal  momento  che  Omero 
è  il  poeta  primitivo  per  eccellenza,  è  ovvio  (per  l'identificazione 
fatta  dal  V.  tra  storia  e  poesia  primitiva)  che  egli  abbia  attinta  la 
materia  dei  due  poemi,  non  già  alla  sua  facoltà  immaginativa,  ma 
alla  realtà  storica.  S'intende  bene  che  codesta  storia  per  una  buona 

>  B.  (Jkoce,  in  Critica,  X,  p.  ^'iS,  e  ora  nuovamente  iu  Saggio  sullo  Hegel  e  altri 
ucrilti  di  stona  della  filosofia  (Bari,  Laterza,  1913),  pp.  •269-82). 
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parte  è  a  lui  pervenuta,  ed  è  da  lui  riprodotta,  uella  forma  peculiare 
della  storiografia  primitiva,  ossia  per  miti  (e  miti  già  abbastanza 
alterati  e  corrotti  dalla  tradizione)  ;  ma  ciò  non  toglie  che  il  nucleo 
di  quei  miti  sieno  fatti  realmente  accaduti.  I  due  poemi, 
quindi,  sono  anche  «  due  grandi  tesori  del  diritto  naturale  delle  genti 
greche  »,  ossia  due  insigni  documenti  della  storia  (specialmente  so- 
ciale) della  Grecia  durante  il  periodo  eroico. 

La  tesi  filologica,  che  il  V.  dice  risultato  dalle  due  precedenti, 
da  lui  conseguito  intuitivamente,  senza  che  se  lo  fosse  mai  pro- 
posto, consiste  nella  riduzione  di  Omero  a  carattere  poetico, 
ossia  a  mito.  Riduzione,  per  altro,  che  il  nostro  filosofo  dichiara 
esplicitamente  di  voler  fare  «  per  metà  »,  ossia  in  modo  profonda- 
mente diverso  dalle  tante  riduzioni  di  siffatto  genere,  che  si  sono 
incontnite  nel  libro  secondo  (gli  stessi  eroi  omerici,  i  sette  savi  di 
Grecia,  i  sette  re  di  Roma,  ecc.  ecc.).  E  non  so  in  quale  altro  modo 
si  possa  interpetrare  codesta  riduzione  per  metà,  se  non  come  un 
modo  immaginoso  e  metaforico  per  esprimere  che  egli,  Vico,  ve- 
deva in  Omero  una  doppia  personalità,  storica  e  mitologica, 
il  «  particolare  uomo  in  natura  »,  ossia  Tindividuo  effettivamente 
esistito,  e,  insieme,  la  personificazione  del  popolo  greco  inquanto 
narrava,  cantando,  la  j^i'opria  storia.  Insomma,  se  il  V.,  condotto  dal 
suo  stesso  ragionamento  a  postulare  un  Omero  carattere  poetico, 
sentiva  in  sé  qualcosa  che  si  ribellava  e  l'obbligava  &  non  trattare 
il  poeta  alla  stessa  stregua  di  Teseo  o  di  Romolo,  a  me  pare 
ovvio  che  nel  fondo  del  suo  pensiero  stesse  (latente  e  poco  chiara  a 
lui  stesso)  la  convinzione  che  i  due  poemi,  oltre  che  frutto  d'una 
poesia  popolare  accumulatasi  a  poco  a  poco  per  secoli,  fossero  an- 
che opera  d'  un  uomo  singolo,  non  mero  grammatico  ma  poeta  di 
genio,  che  si  fosse  fatto  raccoglitore  degli  sparsi  frammenti,  dando 
loro  l'unità  e  la  coesione  dell'opera  d'arte. 

Posto  ciò,  la  tesi,  che  abbiamo  chiamata  «  estetica  »,  si  trova  già 
tutta  in  embrione  nel  C'i'^,  vaie  a  dire  prima  ancora  che  il  V.  si 
accingesse  a  compiere  di  Omero  quello  studio  speciale,  di  cui  fu- 
rono frutto  le  Lezioni  omeriche,  ossia  le  NDU.  Ed  è  naturale:  quella 
tesi  è  corollario  troppo  immediato  delle  teorie  estetiche  già  abboz- 
zate nel  XII  capitolo  del  0/2,  perchè  il  V.  non  si  sentisse  spinto 
irresistibilmente,  pur  non  avendo  ancora  fatti  i  necessari  studi  pre- 
paratori!, ad  accennarvi.  S'intende  bene  che,  poiché  nel  Ci  2  qvielle 
teorie  sono  ancora  rudimentali  e  ben  lontane  dalla  perfezione  e  com- 
piutezza cui  dovevano  giungere  nella  SN"^,  rudimentale  e  lacunosa 
è  ancora  la  tesi  omerica,  che  ne  deriva.    A  ogni  modo,  la  mancanza 
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di  «apienza  riposta  in  Omero  non  potrebbe  essere  asserita  in  modo 
più  esplicito.— È  falso  —  dice  il  V.— che  egli  abbia  sparso  nei  suoi 
poemi  innumerevoli  semi  di  sapienza  sublime,  e  a  torto  tutte  le 
sètte  filosofiche  (e  con  maggiore  accanimento  la  platonica  *)  se  lo 
contendono  come  loro  fondatore.  Da  chi  mai  Omero  avrebbe  attinta 
cotanta  sapienza,  se  ai  suoi  tempi  la  Grecia  era  ancora  cosi  bar- 
bara? Forse,  come  taluno  ha  voluto,  dagli  Egizi?  Ma  Omero  visse 
oltre  dugento  anni  avanti  Psammetico,  ai  tempi  del  quale  l'Egitto  fu 
per  la  prima  volta  aperto  agli  Ioni  e  ai  Carli.  Si  vorrà  forse  supporre 
che  egli  vi  sia  penetrato  di  nascosto  ?  Sia  pure:  ma  che  cosa  avreb- 
be potuto  impararvi,  se  Talete,  che  vi  si  recò  269  anni  dopo,  non 
ne  riportò  altro  che  un  principio  filosofico  cosi  rozzo  e  grossolano 
come  quello  didl'acqua?  —  Ne  miglior  giuoco  hanno  gli  eruditi  c.i- 
stiani,  i  quali  fanno  quasi  andare  Omero  alla  scuola  di  Mosè,  as- 
serendo che  egli  abbia  appresa  la  sua  voluta  filosofia  dai  libri 
mosaici.  Giacché  essi  dimenticano  1'  insociabilità  e  l' impenetra- 
bilità dei  popoli  primitivi  in  genere,  e  degli  Ebrei  in  ispecie,  i  quali 
ritenevano  grave  peccato  profanare  la  loro  dottrina,  comunicandola 
agli  stranieri.  —  Il  fatto  vero  è  che  la  supposta  sapienza  riposta 
d'Omero  esiste  solamente  nel  desiderio  dei  posteriori  filosofi  di  vo- 
lerla a  tutti  i  costi  ritrovare  in  lai.  Il  bisogno  di  citare  a  sostegno 
di  un'  opinione  prediletta  un  testo  reso  sacro  dalla  veneranda  an- 
tichità è  così  forte  nell'uomo  (esempio  inconscio  lo  stesso  V.),  che 
quei  filosofi,  a  furia  di  stiracchiature,  riuscirono  a  far  dire  a  Omero 
ciò  che  era  soltanto  nel  loro  spirito.  Ma  ciò  non  illude  coloro  che 
hanno  occhi  per  vedere,  i  quali,  mettendo  da  banda  la  sapienza  ri- 
posta, intuiscono  che  la  superiorità  di  Omero  su  tutti  i  poeti  (supe- 
riorità che  il  V.  non  mette  nemmeno  in  discussione),  debba  fondarsi 
su  qualcos'altro.  E  codesto  qualcos'altro  in  che  cosa  mai  può  es- 
sere rinvenuto ,  se  non  nell'  essere  1'  «  oinniwn  po'étarum  princeps  » 
vissuto  nell'epoca,  assai  prossima  a  quella  eroica,  «  dwn  lingua  adhuc 
inops  evdt,  sensiis  etiam'huìi  regnahant,  ratio  adhuc  erat  infirmior  »? 
E  per  che  cosa  mai  volete  ammirare  Achille,  se  non  appunto  per  la 
mancanza  di  ragione  e  l'esuberanza  di  sentimento,  ossia  perchè  egli 
è  <(  inexorabilis,  iuris  naturac  contemptor  et,  vcl  mortuus,  regiarwn 
puellarum  sanguinis  avidiis  »  ? 

Sulla  tesi  storica  il  V.  non  si  pronuncia  ancora  esplicitamente, 
per  quanto  essa  sia  implicita  in  ciò  che  egli  già  dice  suU'  indole 
della  poesia,  del  mito  e  della  storia  primitiva.  Circa   quella   filolo- 

*  Si  veda,  per  altro,  p.  721,  n.  1. 
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gica,  egli  è  ancora  tanto  indietro,  da  ammettere  (o  almeno  non  ne- 
gare) non  solo  che  Omero  sia  vissuto  nel  129  avanti  la  prima  olim- 
piade, ma  anche  la  teoria  tradizionale  (da  lui  poi  rifiutata  e  confu- 
tata), che  il  poeta,  perchè  nato  con  una  lingua  povera,  andasse  racco- 
gliendo «  ex  omnibus  Gracciac  partibiis  poèticas  locutiones  ». 

Uu  progresso  notevolissimo  si  compie  con  le  NDU.  Il  V.,  ormai, 
si  è  messo  in  contatto  diretto  coi  poemi  omerici,  e  la  lettura  di  essi, 
oltre  a  fornirgli  nuovi  argomenti  a  sostegno  della  sua  tesi  estetica, 
gli  ha  fatta  anche  concepire  e  formolare  quella  storica.  «  Confi- 
citur  Hoinerum  in  suis  argumentis  veruni  fuisse  histuricum  »  ,  egli 
proclama  con  perfetta  sicurezza.  Storico  disordinato  e  confuso  quan- 
to si  voglia;  storico  pieno  zeppo  di  favole  e  di  anacronismi:  ma 
pure  il  solo  che  narri  «  unioersam  historiani  temporis  obscuri  ».  Gli 
erramenti  entro  terra  dei  giganti  pii ,  gli  asili ,  le  clientele  fon- 
date sul  vincolo  della  prima  Agraria,  le  contese  agrarie,  donde  l'o- 
rigine delle  democrazie,  e  conseguentemente  quella  delle  aristocrazie 
e  dei  regni  eroici,  e  da  questi  le  guerre  esterne  intimate  con  for- 
malità solenni,  e  da  queste  le  alleanze  tra  popoli  legati  da  un  vin- 
colo originario  comune ,  e  finalmente  le  lotte  fra  patrizi  e  plebei 
a  causa  del  connubio  e  dell'imperio,  la  sconfitta  delle  plebi,  la  loro 
fuga,  il  loro  affidarsi  al  mare  in  cerca  di  lidi  meno  inospiti,  e  la 
conseguente  fondazione  di  colonie  oltramarine:  —  tutto  ciò  può  leg- 
gere nei  poemi  omerici  chi  sia  munito  del  necessario  filo  condut- 
tore. E  tante  altre  cose  ancora  seppe  leggervi  il  V.  Il  quale,  col 
nuovo  Omero  da  lui  scoverto,  non  ha  ritegno  di  ricostruire  la  geo- 
grafia del  periodo  eroico  (gettando  già  le  basi  di  quel  corpo  di  dot- 
trine e  di  esemplificazioni,  che  dovevano  poi  formare  nella  SN^  la 
Geografia  poetica)]  di  spiegare  la  natura  degli  ospizi  e  dei  corseggi 
primitivi  ;  d'interpetrare  storicamente  il  mito  dei  proci;  di  proporre 
perfino  un'ipotesi  sul  modo  in  cui  si  sarebbe  svolta  effettivamente 
la  guerra  troiana;  inciampando,  si,  a  ogni  passo  in  errori,  esagera- 
zioni e  ingenuità,  ma  gettando  dovunque  sprazzi  di  luce  vivissima. 

E  non  basta.  La  tesi  storica,  cosi  genialmente  formolata,  gli  serve 
anche  di  argomento  per  rinsaldare  quella  estetica.  Appunto  perchè 
narratore  «  rerum  tempore  obscuro  gestdrum  »,  Omero  doveva  riuscire 
tanto  verisimile  ai  suoi  contemporanei,  usciti  di  fresco  dal  periodo  sto- 
rico da  lui  cantato,  quanto  a  noi,  popoli  colti  e  ingentiliti,  inverisimile. 
Da  ciò  il  corollario  (che  il  V.  non  formola  esplicitamente,  ma  ap- 
plica di  fatto)  che,  per  intendere  e  valutare  Omero,  occorra  mettersi 
nel  suo  ambiente  storico.  —  Era    viva    allora  la  tradizione   dei   gi- 
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ganti  :  dunque  nessuiui  maraviglia  pei  corpi  smisurati  degli  eroi  e 
di  Polif'emo.  Non  era  ancora  spenta  la  credenza  (derivata  dallo  scop- 
pio del  primo  fulmine  i)  che  gli  dèi  apparissero  in  terra  agli  uomini: 
dunque  nessuna  maraviglia  pel  continuo  intervento  di  dèi  e  di  dèe 
nelle  faccende  dei  Greci  e  dei  Troiani.  La  potenza  degli  uomini  e, 
a  loro  similitudine  ,  degli  dèi  soleva  essere  riposta  nella  forza  fi- 
sica: dunque  nessuna  maraviglia  pel  mito  della  catena  di  Giove;  per 
Diomede,  che,  aiutato  da  Minerva  (dea  di  maggiore  dignità  e  quindi 
di  maggior  forza),  ferisce  Marte  e  Venere  (dèi  di  minore  dignità  e 
forza);  o  per  Achille,  che  non  avrebbe!  temuto  di  venire  a  duello  con 
Apollo,  se  fosse  stato  di  eguali  forze.  Gli  uomini  erano  ancora  sel- 
vaggi, zotici  e  feroci,  e  tali  conseguentemente  giudicavano  gli  dèi: 
dunque  nessuna  maraviglia  per  le  ingiurie  plebee  e  le  vie  di  fatto 
cui  giungono,  nella  contesa,  e  Minerva  e  Venere  e  Marte;  per  Achille 
e  Agamennone  ,  che  si  danno  vicendevolmente  del  «  cane  »  ^  ;  pel 
carattere  stesso  di  Achille  (del  quale  il  V.  qui  approfondisce  1'  ana- 
lisi) ,  che  seml)ra  l'incarnazione  della  bestialità  e  della  ferocia.  Per 
tutte  queste  ragioni  (e  altre  che  il  V.  continua  a  enumerare),  ciò, 
che  menti  ingentilite  hanno  definito  «  stile  truculento  »  {truculentus 
stilus)  di  Omero,  appariva  ai  suoi  contemporanei  (ed  è)  sublimità;  le 
comparazioni,  tratte  quasi  tutte  «  a  brutis  animantibus  »  (che  danno 
ai  nervi  ai  moderni  critici),  apparivano  loro  (e  sono)  bellissime  e 
intuitive.  Insomma,  tali  gli  uomini,  tale  il  poeta;  rozzi  gli  uni,  rozzo 
l'altro  ;  ma  e  gli  uni  e  l'altro  rozzi  di  quella  rozzezza  che  è  prepon- 
deranza di  senso,  fantasia,  memoria  e  ingegno,  e  deficienza  di  ragione 
e  giudizio;  di  quella  rozzezza  nella  quale  è  per  l'appunto  la  grandezza 
e  la  sublimità  della  poesia.  Cosicijhè  non  si  dica:  «  quandoquc  bonus, 
lìonnitat  Homerus  »,  ma  proprio  l'opposto:  «  nisì  ita  saepe  dormitarct, 
nunquam   bonus  fuisset  Homerus  ». 

Passiamo  alla  tesi  filologica.  Omero  è  ancora  un  particolare  uomo 
in  natura:  il  V.  anzi  procura  di  dimostrare  che  egli  nacque  a  Samo  •^. 
Senonchè  egli  comincia  ad  aprir  gii  occhi  sulle  divergenze  dei  crono- 
logi, alcuni  dei  quali  fanno  il  poeta  con  t/mporaneo  della  gu'jrra  troiana, 
altri  lo  pongono  circa  cinque  secoli  dopo.  Anzi  codesta  divergenza 
lo  preoccupa  talmente,  che  egli  s'accinge  a  un  esame  dei  due  poemi, 
per  desumere  dagli  usi  e  costumi  in  essi  descritti  la  data  della  loro 
composizione.  Non  riassumerò  le  varie  osservazioni  fatte  a  tal  propo- 


1  Si  veda  sopra  p.  339  /». 

-  Si  veda  p.  724,  n.  7. 

'  Si  veda  più  oltre  p.  732,  u.  4. 
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sito,  giacché  il  V.  le  rifuse  quasi  integralmeate  nella  redazione  de- 
finitiva dell'opera  sua  ^.  Degno  soltanto  di  nota  è  che,  se  nella  SN^ 
si  servi  dei  dati  da  lui  raccolti  per  porre  in  rilievo  la  stridente  con- 
tradizione fra  le  mollezze  e  delicatezze  dell'  isola  di  Circe,  delle 
cene  di  Antinoo  ,  ecc.  ecc.  (indici  di  una  civiltà  progredita)  e  la 
brutale  psicologia  degli  eroi  (indice  di  una  civiltà  primitiva),  e  ca- 
vare da  ciò  la  conseguenza  che  i  due  poemi  erano  frutto  di  un'ela- 
borazione secolare;  nelle  ^Df7 si  astenne  da  qualunque  raffronto,  po- 
stulando semplicemente  la  maggiore  attendibilità  dell'opinione  che  fa- 
ceva di  Omero  un  poeta  relativamente  recente  e  quasi  contemporaneo 
di  Numa.  Un  certo  presentimento,  per  altro,  della  tesi,  che  egli  avrebbe 
sostenuta  un  giorno,  appare  in  due  corollari:  l'uno  relativo  all'ine- 
sistenza della  scrittura  ai  tempi  d'Omero  (sulla  quale  insiste  tanto 
anche  nella  SN^);  l'altro,  che  mette  conto  di  riferire  testualmente: 
«  Traditiones  po'éticas,  sive  fabulas,  ad  Romerum  tot  seculorum  excursn 
multimi  corruptas  pervenisse,  et  post  H&merum  eti ani  esse  depravatas; 
cum  nequc  ipse  Homerus  literis  vulgaribus  sua  po'émata  commissa  reli- 
querit.  sed  per  cantus  memoria  conservata,  din  post  scripturae  vulgari 
mandata  sint  ».  Senza  dubbio  il  V.  vuole  riferirsi  alla  materia  dei 
due  poemi,  giunta  a  Omero  già  corrotta:  ma,  data  la  mancanza  di 
scrittura  e  data  anche  l'indole  poetica  del  linguaggio  primitivo,  come 
mai  essa  poteva  pervenirgli ,  se  non  nel  modo  stesso  in  cui  egli 
tramandò  1  suoi  poemi  alla  posterità ,  vale  a  dire  per  mezzo  del 
canto  dei  rapsodi?  E  la  frase  stessa  «  traditiones  poéticas  »,  di  cui 
si  serve  il  V.,  non  mostra  che  egli  ritenesse  già  versificata  la 
materia  tramandata  a  Omero?  E  in  ciò  non  è  forse  il  germe  della 
tesi  sulla  genesi  collettiva  dei  poemi  omerici  ? 

Dalle  NDU,  per  lo  smarrimento,  che  non  si  potrà  mai  abbastanza 
deplorare,  della  SN  in  forma  negativa,  dobbiamo  saltare  alla  SA''. 
In  questa  la  questione  omerica  non  viene  trattata  di  proposito  de- 
liberato in  un  capitolo  organico,  ma  vi  si  accenna  a  sbalzi  qua  e  là, 
e,  più  che  per  altro,  a  scopo  esemplificativo.  Raccogliendo  le  sparse 
fronde,  si  scorge  che  la  tesi  estetica  resta  immutata  nelle  sue  linee 
fondamentali.  Fra  le  «  tradizioni  volgari  »  da  rigettare  c'è,  natu- 
ralmente, l'Omero  dalla  sapienza  riposta,  e  a  lui  viene  ancora  una 
volta  contrapposto  l'Omero  dalla  sapienza  volgare  ^.  Appare  per  la 
prima  volta  esplicitamente  un  parallelo  tra  Omero  e  Virgilio;  ma 
appare  per  scomparire  subito,  ossia  semplicemente  per  far   notare 


*  Sf  veda  sez.  I,  cap.  III. 
2  Tav.  d.  trad.  voly.,  g  19. 
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che  siffatto  parallelo  è  improponibile  e  per  lodare  Plutarco  di  esser- 
sene astenuto.  Il  solo  poeta  invece  paragonabile  a  Omero  —  dice  il 
V., — per  simiglianza  e  di  ambiente  storico,  e  d'animo  barbaricamente 
passionale,  e  d'inopia  (che  è  ricchezza)  di  linguaggio,  è  Dante.  E  pec- 
cato davvero  che  questi  sia  stato  cosi  dotto  ;  che  se  egli  «  non  avesse 
saputo  uè  della  scolastica  né  di  latino,  sarebbe  riuscito  più  gran 
poeta  »;  tale  anzi,  «  che  la  toscana  favella  »,  come  non  potè  la  latina, 
avrebbe  avuto  chi  contrapporre  a  Omero  i.  Assai  più  profonda  che 
nelle  NDU  è  l'indagine  delle  ragioni  per  i  cui  i  filosofi  (e  cioè  la 
critica  intellettualistica)  riuscirono  a  trovare  «  i  principii  delle  scienze 
riposte  nelle  favole  omeriche  »  2.  Né  manca  un  tentativo  (non  mai  più 
ripreso)  di  analizzare  ciò  che  il  V.  chiama  «  iconomia  »,  o  noi  diremmo 
«  logica  interna  »,  dei  due  poemi.  Per  l'Odissea,  il  V.  si  limita  a  os- 
servare che  il  poema  si  fonda  «  sopra  la  prudenza  e  tolleranza  d'U- 
lisse, che  finalmente  si  vendica  ed  impicca  [sic  per  saetta]  i  proci  »; 
ma  per  V  Ilìade  egli  va  più  a  fondo,  affermando  che  l'iconomia  di  essa  è 
disposta  «  sopra  la  Provvedenza...  e  sopra  la  religione  del  giuramento, 
col  quale  Giove  solennemente  giurò  a  Teti  di  riporre  Achille  in  ono- 
re.., per  lo  quale  regola  cosi  e  governa  le  cose  dei  Greci  e  dei  Troiani 
per  tutti  i  molti,  vari  e  grandi  anfratti  di  quella  guerra,  che  alla 
perfine  dalle  cose  istesse  vada  ad  uscire  l'adempimento  della  sua 
giurata  promessa  »  3.  Che  è  né  più  né  meno  che  l'applicazione  all'I- 
liade  dei  principii  vichiaui  sull'indole  della  storia. 

Sorvolando  sulla  tesi  storica,  alla  quale  il  V.  poco  o  punto  ag- 
giunge di  nuovo  ,  noterò  che  quella  filologica ,  se  da  una  parte 
resta  stazionaria,  giacché  il  V.  ripete  ancora  una  volta  che  Omero 
andò  raccogliendo  da  tutte  le  parti  di  Grecia  le  locuzioni  poetiche, 
«'lall'altra  fa  un  notevole  progresso.  Si  ricordi  quel  passo,  che  sì  è 
già  avuto  occasione  di  citare  nel  precedente  libro  ■*,  sulle  tre  età  dei 
poeti  eroici.  Poeti  teologi  e  poeti  corrotti  (le  due  prime  età)  sono, 
dice  il  V.,  «  intiere  nazioni  poetiche»:  la  lori,  quindi,  è  poesia  po- 
polare, collettiva.  Ma  la  terza  età,  cui  appartenne  Omero,  è  di  poeti 
particolari,  di  individui  effettivamente  vissuti,  i  quali  dalla  tradi- 
zione poetica  loro  pervenuta  «  raccolsero  le  favole,  o  sia  le  storie 
corrotte,  e  ne  composero  i  loro  poemi  ».  Raccolsero  le  favole  soltanto, 
e  cioè  la  m  a  ter  i  a,  o  anche  la  forma  poetica  in  cui  quelle  favole 
erano  state  loro  tramandate  P  Omero,  cioè,  scrisse  i  suoi  poemi  tutti 


»  lab.  Ili,  cap.  26. 

-  Si  veda  sopra  p.  382,  n.  1. 

^  Libro  III,  cap.  20. 

*  Si  veda  p.  374.  n.  3. 
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di  getto,  o  si  servi  anche  di  alcuni,  parecchi,  moltissimi  pezzi  di 
quella  poesia  popolare,  in  cui  egli  attingeva  la  materia  deWIliade 
e  deirOdissea?  Ecco  ciò  che  dal  passo  non  appar  chiaro,  e  non  do- 
veva apparir  chiaro  per  allora  nemmeno  alla  mente  del  V. 

11  quale,  se  nella  lettera  al  Degli  Angeli  (che  è  del  25  decembre 
1725)  non  aveva  ancora  toccata  la  mèta  (Omero  è  ancora  l'individuo 
collettore  di  tutti  i  dialetti  greci) ,  doveva  poco  dopo,  e  cioè  nel 
1728,  raggiungerla  pienam.ente.  Egli  stesso  narra  *  di  «  acutissimi  in- 
gegni eccellenti  in  dottrina  ed  erudizione  »,  che,  leggendo  la  SN^, 
avevano  sospettata  la  non  esistenza  d'Omero;  e  i  discorsi  di  costoro 
(tra  i  quali  certamente  doveva  essere  il  principe  di  Scalea)  non  po- 
tevano non  gettare  uno  spirito  come  quello  del  V.  in  una  nuova 
meditazione.  Risultato  di  questa  fu  la  nuova  teoria  (quella  qui 
riassunta  in  principio),  la  quale,  senza  alcun  dubbio,  prima  ancora 
di  essere  esposta  nella  SN^,  dovè  avere  svolgimento  nelle  Antiotazioni 
alla  SN^,  ossia  nel  ms.  inviato  al  p.  Lodoli  nel  1728,  e  poi  disperso. 
Ciò  risulta  in  modo  inconfutabile  da  quell'  interessante  prefazio- 
ne, cui  il  Ferrari  dette  il  titolo  di  Giudizio  sopra  Dante,  e  che  tutti 
fin  qui  (me  compreso),  sulla  fede  di  lui,  abbiamo  ritenuta  posteriore 
al  1732,  laddove  è  certamente  anteriore  al  1730  (ma  posteriore  al 
1727),  dal  momento  che  non  vi  si  cita  la  SN\  ma  la  SN^  e  per  l'ap- 
punto le  Annotazioni  anzidette.  Orbene,  in  quella  prefazione  non  sola- 
mente viene  confutata  l'opinione  che  Omero  e  Dante  si  formassero 
il  loro  vocabolario  girovagando,  a  guisa  di  grammatici ,  rispet- 
tivamente per  la  Grecia  e  l'Italia,  ma  si  dice  che  la  tesi  relativa 
al  valore  storico  di  Omero  è  maggiormente  confermata  «  nelle  An- 
notazioni da  noi  scritte  »  alla  SN^,  «nelle  quali  l'abbiam  tro- 
vato affatto  altro  da  quell'Omero,  il  qual  finora  è  stato  da 
tutto  il  mondo  creduto  ».  Presso  a  poco  le  medesime  parole,  con  le 
quali  il  V.,  nella  redazione  definitiva  dell'opera  sua  2,  annunciava 
l'ultimo  passo  da  lui  compiuto  nella  lunga  e  faticosa  via  dulia  di- 
scoverta del  vero  Omero. 


*  Si  veda  più  oltre  sez.  U.  1,  in  principio. 
2  Si  veda  sopra  p.  92. 


SEZIONE  PRIMA 

IRU'EKCA  DEL  VERO  OMERO] 

[INTRODUZIONE] 

[Riconosciuta  come  volgare  e  civile  la  sapienza  degli  antictii  poeti,  ne  deriva  che 
tale  debb'essere  stata  anche  quella  di  Omero.  Pure,  essendo  stata  radicata  da  Pla- 
tone un'idea  assolutamente  contraria,  si  estendono  in  questo  libro  anche  a  Omero 
le  idee  svolte  nel  libro  precedente  sulla  sapienza  poetica.  Le  teorie  vi  chiane  intorno 
a  Omero,  esposte  nelle  iV£*C/,  ad  CI^,  e.  12  e  nella  SN^, passim  ricevono  qui  il  loro 
intero  sviluppo.] 

Quantunque  la  sapienza  poetica,  nel  libro  precedente  già  di- 
mostrata essere  stata  la  sapienza  volgare  de'  popoli  della  Gre- 
cia, prima  poeti  teologi  e  poscia  eroici,  debba  ella  portare  di 
séguito  necessario  che  la  sapienza  d'Omero  non  sia  stata  di  spe- 
zie punto  diversa;  però,  jjerchè  Platone  ne  lasciò  troppo  alta- 
mente impressa  l'oppenione  ette  fusse  egli  fornito  di  sublime  sa- 
pienza riposta  1  (onde  l'hanno  seguito  a  tutta  voga  tutti  gli  altri 


1  Platone  non  ha  mai  sostenuto  la  tesi  che  Omero  fosse  stato  filosofo.  Che 
anzi,  assai  più  vichianamente  di  quanto  il  V.  non  creda,  il  filosofo  greco,  «  nel  II 
della  Bespublica,  insisteva  sul  concetto  che  alcune  favole  di  poeti  (cfr.  anche  Eu- 
tifr.,  pp.  5  e  6),  alcune  concezioni  specialmente  omeric)i(" ,  alcune  rappresentazioni 
sopratulto  Adì'Iliade  e  dell'Odissea  danno  un  carattcn-  falso,  basso,  volgare,  rozzo, 
triviale  della  divinità...  E  se  i  cittadini  sono  obbligati  a  riconoscere,  sia  a  voce  sia 
con  iscritti,  che  dio  essenzialmente  buono  è  autore  del  solo  bene,  non  del  male  ;  se 
si  proibisce  di  parlare  o  scrivere  degli  dèi  in  guisa  da  renderli  incantatori,  capaci 
di  assumere  forme  diverse  da  quelle  che  hanno,  d'ingannare  gli  uomini  coi  loro  di- 
scorsi e  con  le  loro  azioni  ;  poiché  gli  dèi  omerici  sono  incantatori,  ingannatori, 
capaci  di  fare  il  male.  Omero  ò  da  allontanarsi  dalla  repubblica. —  Nel  libro  III  il 
filosofo  nota  che  anche  gli  eroi  omerici  non  sono  quali  dovrebbero  essere:  si  danno 
facilmente  in  preda  a  grandi  dolori,  a  lamenti,  al  pianto,  che  è  proprio  delle  donne, 
e  specialmente  delle  più  deboli  fra  loro.  Gli  dèi  e  gli  eroi  omerici  sono  intempe- 
liuiii,  capaci  di  ridere  goffamente,  di  ricevere  doni,  mance,  mentire,  mangiare  a 
crepapancia,  darsi  ai  piaceri  venerei,  compiere  empietà  e  crudeltà  biasimevoli  • 
(Olivieri,  Gli  studi  omerici  di  G.  B.  V.,  in  Atti  della  r.  Acc.  di  archeologia,  let- 
tere e  belle  arti,  XXIV,  190G,  pp.  86-7).— Non  solo;  ma  è  proprio  polemizzando  espli- 
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filosofi,  e  sopra  gli  altri  Plutarco  uè  ha  lavorato  uu  intiero  libro  i), 
noi  qui  particolarmente  ci  daremo  ad  esaminare  se  Omero 
mai  fusse  stato  filosofo;  sul  qual  dubbio  scrisse  un  alti-o 
intiero  libro  Dionigi  Longino,  il  quale  da  Diogene  Laerzio  nella 
Vita  di  Pirrone  sta  mentovato  2, 


citamente  contro  codesto  giudizio  di  Piatone,  clie  Dione  Crisostomo  fa  «  dire  ad  A- 
lessandro  (oraz.  I  Del  Regno)...  che  la  poesia  omerica  è  atta  ad  educare  il  futuro 
regKitore  dello  Stato,  perchè,  riguardo  alla  xoixvj  e  alla  Staita,  1  due  poemi  sug- 
geriscono una  educazione  tutta  eroica  »  (Olivieri,  1.  e.).— Posto,  ciò  a  spiegare  la 
polemica  antiplatonica,  che  il  V.  fa  a  proposito  della  sapienza  riposta  di  Omero, 
non  si  possono  fare  se  non  due  ipotesi:  a)  0  che  il  V.  attribuisca  a  Platone  dot- 
trine di  platonici  (cfr.  p.  e.  la  XVI  dissertazione  di  Massimo  Ti  rio,  il  quale  sostiene 
che  l'antica  sapienza,  in  cui  primeggia  Omero,  produsse  generosi  rampolli  di  verace 
e  operativa  filosofia)  e,  anche  più,  di  neoplatonici  (p.  e.,  Proclo  e  Porfirio,  assertori 
entrambi  di  una  filosofia  omerica);  scambio  non  Infrequente  nel  filosofo  napole- 
tano, che  il  neoplatonismo  conosceva  meglio  di  Platone;  b)  oppure  che  egli,  più  che 
al  Platone  storico,  volesse  alludere  a  quel  Platone  diventato  nella  sua  fantasia, 
come  s'è  visto  (p.  382,  n.  1),  quasi  carattere  poetico  deirinterpetraziene  allegoristica 
dei  miti;  interpetrazione  che  portava  come  logica  conseguenza  quell'attribuzione  a 
Omero  di  una  scienza  recondita,  che  l'antichità,  d'altra  parte,  gli  riconobbe  quasi 
concordemente.  A  sostegno  di  questa  seconda  congettura  valga  quel  passo  della  lies- 
publica,  messo  in  rilievo  anche  dall'  Olivieri  (p.  85),  in  cui  il  filosofo  greco  dice 
che  «  le  catene  onde  Hera  è  caricata  dal  figlio  ed  Hephaistos  precipitato  dal  padre, 
in  quello  che  stava  per  difendere  la  madre  percossa,  e  tutte  quante  le  pugne  che  0- 
raero  iraaginò,  non  saranno  da  accogliersi  nel  nostro  Stato,  vuoi  che  v'abbia  0  non 
v'abbia  un  senso  riposto  0  allegorico». 

'  La  tesi  dello  Pseudo  Plutarco,  come  è  risaputo,  è  che  Omero  sia  l'espressione 
più  esatta  delle  scienze,  delle  arti  e  anche  della  filosofia  del  suo  tempo . 

2  Diogene  Laerzio  non  cita  mai  Longino  (né  poteva  citarlo,  se,  come  pare,  gli 
fu  anteriore) ,  e  nella  Vita  di  Pirrone  (IX,  11,  8,  71)  dice  soltanto ,  a  jiroposito 
degli  scettici:  «  tauxrys  5s  xvjg  alpéasoog  svioì  tpaoiv  °0[irjpov  xaxàpgat, 
STtsi  Tispt  xòjv  aùxcóv  7:paY|xdxo)v  Tiap'  óvxivoOv  òcXXox'  àXXwg  ò.%o- 
cpaivexat  y.ai  oùSèv  ópixws  SoyiiaxC^si  Tispi  xvjv  àuócpaaiv  ».  Cfr.  invece 
SuiDA,  ad  V.  AoYyìvog  (ed.  cit.,  1,  coli.  596-7):  «  sypacj^s  »,  tra  altri  lavori  ome- 
rici, «  Eì  cpiXóaocpog  °0|J.y]pog  ».  —  L'errore  del  V.,  è  derivato  dal  fatto  che 
egli  attingeva  alla  bibliografia  premessa  da  Gerardo  Langbain  alla  sua  nota  ediz. 
di  Longino  (dal  V.  conosciuta  e  citata  più  oltre)  ;  nella  quale  al  n.  3 ,  si  dice: 
«  Eì  (f'.X.  "Oix.;  Apud  Laertiutn  {in  «  Pyrrhone  »)  sunt  qui  scepticorum principem 
putant  j>.  VA  è  chiaro  che,  nella  fletta  della  lettura, il  filosofo  napoletano  attribuisse 
r  «  Apud  Laèrtium  »  al  titolo  del  libro  longiniano,  anziché  al  «^sunt  qui  •  e  a  quel 
che  segue. 


[CAPITOLO  PEIMO] 

DELLA  SAPIENZA  RIPOSTA  C HANNO  OPPINATO  D'OMERO 

fLe  idee  esposte  nelle  NDU  per  mostrare  in  Omero  i  caratteri  della  poesia  pri- 
mitiva e  la  rozzezza  dei  tempi  eroici,  in  altri  termini  per  mostrare,  come  il  V. 
disse,  «  HoniPrus,  ex  nostra  poeseos  origine,  sui»  auditoribus  verosimilis  ,  vengono 
qui  riferite  con  qualche  leggiera  alterazione,  per  mostrare  l'impossibilità  che  il  can- 
tore de'  costumi  eroici  dell'antichità  fosse  erudito  nella  sapienza  dei  filosofi]. 

Perchè,  gli  si  conceda  pure  ciò  che  certamente  deelesi  dare, 
ch'Omero  dovette  andar  a  seconda  de'  sensi  tutti  volgari,  e  per- 
ciò de'  volgari  costumi  della  Grecia,  a'  suoi  tempi  barbara,  per- 
chè tali  sensi  volgari  e  tai  volgari  costumi  danno  le  propie  ma- 
terie a'  poeti.  E  pei'ciò  gli  si  conceda  quello  che  narra:  —  esti- 
marsi gli  dèi  dalla  forza,  —  come  dalla  somma  sua  forza  Giove 
vuol  dimostrare,  nella  favola  della  gran  catena,  ch'esso  sia  il  re 
degli  uomini  e  degli  dèi,  come  si  è  sopra  osservato  i;  sulla  qual 
volgar  oppenione  fa  credibile  che  Diomede  ferisce  Venere  e  Marte 
con  l'aiuto  portatogli  da  Minerva  2,  la  quale,  nella  contesa  degli 
dèi,  e  spoglia  Venere  3  e  percuote  Marte  con  un  colpo  di  sasso  ■* 
(tanto  Minerva  nella  volgar  credenza  era  dea  della  filosofia  ^  !  e 
si  ben  usa  armadura  degna  della  sapienza  di  Giove!).  Gli  si 
conceda  narrare  il  costume  immanissimo  (il  cui  contrario  gli  au- 
tori del  Diritto  naturai  delle  genti  vogliono  essere  stato  eterno 
traile  nazioni),  che  pur  allora  correva  traile  barbarissime  genti 
greche  (le  quali  si  è  creduto  avere  sparso  l'umanità  per  lo  mondo), 
di  avvelenar  le  saette  (onde  Ulisse  per  ciò  va  in  Efira,  per  ri- 
truovarvi  le  velenose  erbe  *')  e  di  non  seppellire  i  nimici  uccisi  in 


»  Si  veda  p.  255,  nn.  1,  2  e  3. 
^  II.,  E,  335  sgg.,  855  sgg.  Si  veda  p.  473,  n.  3. 

^  Minerva  non  spoglia  V^enere,  ma  le  dà  così  forte   puguo  nel   petto  da  stenderla 
in  terra.  //.,  *,  424  sgg.  Cfr.  Olivieri,  p.  85. 
*  lì.,  ihiJ.,  404  sgg.  Si  veda  p.  473,  u.  3  e  p.  512,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  509  sgg. 
«  Odyss.,  A,  2.59-63. 
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battaglia  i,  ma  lasciargli  inseppolti  per  pasto  de'  corvi  e  cani  (onde 
tanto  costò  all'infelice  Priamo  il  riscatto  del  cadavero  di  Ettore 
da  Achille,  che  pure  nudo,  legato  al  suo  carro,  l'aveva  tre  giorni 
strascinato  d'intorno  alle  mura  di  Troia  2).  Però,  essendo  il  fine 
della  poesia  3  d'addimesticare  la  ferocia  del  volgo,  del  quale  sono 
maestri  i  poeti,  non  era  d'uom  saggio  di  tai  sensi  e  costumi  co- 
tanto fieri  destar  nel  volgo  la  maraviglia  per  dilettarsene,  e  col 
diletto  confermargli  vieppiù.  Non  era  d'uora  saggio  al  volgo  vil- 
lano destar  piacere  delle  villanie  degli  dèi  nonché  degli  eroi  ^, 
come,  nella  contesa,  si  legge  che  Marte  ingiuria  «  mosca  canina  » 
a  Minerva  5,  Minerva  dà  un  pugno  a  Diana  f".  Achille  ed  Aga- 
mennone, uno  il  massimo  de'  greci  eroi,  l'altro  il  principe  della 
greca  lega,  entrambi  re,  s'ingiuriano  l'un  l'altro  «  cani  »  ',  ch'ap- 
pena ora  direbbesi  da'  servidori  nelle  commedie. 

Ma,  per  Dio!  qual  nome  piìi  propio  che  di  «  stoltezza  »  merita 
la  sapienza  del  suo  capitano  Agamennone,  il  quale  dev'essere  co- 
stretto da  Achille  a  far  suo  dovere  di  restituire  Criseide  a  Crise, 
di  lei  padre,  sacerdote  d'Apollo,  il  qual  dio  per  tal  rapina  faceva 
scempio  dell'esercito  greco  con  una  crudelissima  pestilenza?  e,  sti- 


*  «  Il  V.  non  tiene  conto  del  luogo,  sia  pure  recente,  deWIliade,  in  cui  i  morti  in 
battaglia  vengono  sepolti  ».  Così  1'  Olivieri  (p.  85),  che  rimanda  al  Weil,  Études 
sur  Vantiquité  grecque  (Paris,  1900). 
2  Si  veda  p.   600. 

5  S'intenda;  della  poesia  di  epoche  addottrinate,  della  poesia  già  pervasa  dall' iu- 
tellualismo  ;  non  già  della  poesia  primitiva  (che  pel  V.  è  la  vera  poesia),  che  è,  di 
sua  natura,  barbarica. 

*  Accusa,  mossa  le  mille  volte  a  Omero,  a  cominciare  da  Pitagora  per  finire  ai 
contemporanei  del  V.  (I.a  Motte,  Terrasson,  ecc.).  Per  la  lunga  bibliografia  dell'ar- 
gomento cfr.,  tra  i  vecchi  libri,  il  Cesarotti,  Ragionamento  storico-critico,  pre- 
messo alla  sua  trad.  d'Omero,  parte  II,  sezz.  II  e  III;  e,  trai  recentissimi.  Georg 
FixsLER,  Homer  in  der  JNeuzeit  von  Dante  bis  Goethe:  Jtalien,  Franckreich,  En- 
gìaiid,  Deutschland  (Leipzig  u.  Berlin,  Teubner,  1912),  su  cui  cfr.  la  già  citata  re- 
censione del  Croce. 

6  «  o)  xuvó|J,ua  ».  II.,  $,  394. 

«  Non  a  Diana,  ma  a  Venere  ($,  424-5).  Ohi  si  bisticcia  con  Diana  è  Giunone, 
che  le  strappa  il  turcasso  e  glielo  rompe  sulla  schiena,  spargendo  per  terra  lo  frecce 
(//.,   *,  4S9   sgg.).  Cfr.  Olivieri,  1.  e. 

'  Achillee  Agamennone  non  si  danno  l'un  l'altro  del  «  cane  ».  Soltanto  il  primo 
dice  al  secondo  che  ha  gli  occhi  di  cane  e  il  cuore  di  cervo  («  vcuvòg  ò[i|iax'  iyuvf 
xpaSiVjV   5'èXcccpoio  »:  II.,  A,  225). 
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mando  (a)  d'esservi  in  ciò  andato  del  punto  suo,  credette  rimettersi 
in  onore  con  usar  una  giustizia  ch'andasse  di  sèguito  a  sì  fatta 
sapienza,  e  toglier  a  torto  Briseide  ad  Achilie,  il  qual  portava 
seco  i  fati  di  Troia,  acciocché,  disgustato  dipartendosi  con  le  sue 
genti  e  con  le  sue  navi,  Ettore  facesse  il  resto  de'  Greci,  ch'erano 
dalla  peste  campati?  Ecco  1' Omero  finor  creduto  ordinatore  della 
greca  polizia  o  sia  civiltà  ',  che  da  tal  fatto  incomincia  il  filo  con 
cui  tesse  tutta  l'Iliade^  i  cui  principali  personaggi  sono  un  tal 
capitano  ed  un  tal  eroe,  quale  noi  facemmo  vedere  Achille  ove 
ragionammo  dell'  Eroismo  de'  primi  popoli  !  (b)  2.  Ecco  1'  Omero 
innarrivabile  nel  fingere  i  caratteri  poetici,  come  qui  dentro  il   fa- 


(a)  [CMA3]  il  bestione  à^esservi,  ecc. 

(6)  [Nella  SN"^  la  critica  del  carattere  di  Agamennone,  da  «  Ma,  per 
Dio  !  »  rt  «  de'  puntigliosi  »  del  periodo  seguente,  non  esiste.  Ed  è  na- 
turale: il  principe  della  Scalea  non  aveva  ancora  spiegata  al  V.  la  con- 
fusione che  egli  faceva  tra  Briseide  e  Criseide,  venendogli  per  tal  modo 
ad  aprire  gli  occhi  sul  vero  carattere  del  re  dei  re  (si  veda  p.  601). 
Perciò  in  CMA^  il  Y.  aggiunse  il  brano  cui  ci  riferiamo,  e  che  poi  venne 
trasportato  anche  in  CMA'*  e  SN^,  ma  con  la  soppressione  della  se- 
guente avvertenza:]  Il  qual  fatto  essendo  stato  da  noi  appreso  tutto  con- 
trario per  un  trasporto  di  memoria,  ch'era  in  fatti  una  dirittezza  d'in- 
tendimento ed  un'emenda  d'Omero  nella  parte  importantissima  del 
decoro,  quale  ci  è  or  insegnato  da  questa  nostra  illuminata  uma- 
nità, perocché  a  riguardo  della  natura  eroica  tal  fatto  era  decoro - 
>3Ìssimo,  perch'era  conforme  alla  natura  de'  puntigliosi,  come  si  é 
da  noi  sopradetto;  noi,  dal  signor  don  Francesco  Spinelli,  principe  di 
Scalea ,  sublime  filosofo  e  ricco  d'erudizione  particolarmente  greca 
(nella  qual  lingua  è  molto  versato,  e  sopra  tutti  in  Omero),  fatti  ac- 
corti di  tal  errore,  che  sol  di  ttuito  nuoceva  al  nostro  proposito,  che 
ci  aveva  tolto  questa  gran  pruova  dintorno  a  cotesta  cotanto  van- 
tata sapienza  riposta  d'Omero,  conforme  neìV Occasione  di  meditarsi 
quesVopeì-a  3  l'avvisammo,  gliene  scrivemmo  una  lettera  di  generoso 
ringraziamento,  che  va  nel  fine  della  Scienza  nuova  seconda  la  prima 
volta  stampata.— Ora,  ritornando  al  proposito,  che  dobbiam  dire,  ecc. 

»  Allusione  a  Dione  Crisostomo  (si  veda  più  sopra  p.  722  «.)  e  a  quanti  ne  ripe- 
tettero gli  argomenti. 
-  Si  vedano  pp.  600-'2. 
8  Si  veda  p.  12. 
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rem  vedere,  de'  quali  gli  più  grandi  sono  tanto  sconvenevoli  in 
questa  nostra  umana  civil  natura  !  Ma  eglino  sono  decorosissimi 
in  rapporto  alla  natura  eroica,  come  si  è  sopra  detto  *,  de'  pun- 
tigliosi. 

Che  dobbiam  poi  dire  di  quello  che  narra:  i  suoi  eroi  cotanto 
dilettarsi  del  vino,  ed,  ove  sono  afflittissimi  d'animo,  porre  tutto  il 
lor  conforto,  e  sopra  tutti  il  saggio  Ulisse,  in  uhbriacarsi  2?  Pre- 
cetti invero  di  consolazione,  degnissimi  di  filosofo  ! 

Fanno  risentire  lo  Scaligero  3  quasi  tutte  le  comparazioni  prese 
dalle  fiere  e  da  altre  selvagge  cose;  ma  concedasi  ciò  essere  stato 


1  Si  veda  p.  602. 

2  Poiché  il  V.  nomina  esplicitamente  Ulisse ,  è  ciliare  clie  egli  voglia  alludere 
all'ottavo  dell'  Odissea,  ossia  al  banchetto  di  Alcinoo.  Ma  ivi  Ulisse  non  procura 
punto  di  scordare  i  guai  ubbriacandosi,  ma,  per  nascondere  agli  spettatori  le 
lagrime,  che  gli  strappa  dagli  occhi  il  racconto  di  Demodoco,  liba  ai  numi  quando 
il  vate  interrompe  il  canto,  salvo  a  ricominciare  a  piangere,  non  appena  il 
poeta  riprende  il  racconto.  Le  lagrime ,  anzi,  aumentano  a  tal  punto  quando  De- 
modoco canta  la  presa  di  Troia,  che  Alcinoo,  accortosi  del  dolore  dell'ospite,  ordina 
al  cantore  di  deporre  la  cetra. —  Se  non  pure  il  V.  non  equivocò  tra  Ulisse  e  Achil- 
le; nel  qual  caso  avrebbe  fatta  sua  l'osservazione,  che  risale  a  Zoilo,  il  quale  nota 
per  l'appunto  che  Achille  è  dedito  all'ubbriachezza  e  piange  a  guiss  di  femmina. 
Cfr.  Olivieri,  p.  86. 

8  Fra  i  più  accaniti  propugnatori  della  superiorità  di  Virgilio  su  Omero  fu  Giu- 
lio Cesare  Scaligero  (cfr.  Finsler,  op.  cit.,  p.  133  sgg.),  il  quale  dedicò  a  sostegno  di 
codesta  tesi  un  lunghissimo  capitolo  della  Poetica  (lib.  V,  cap.  Ili,  Homeri  et  Vir- 
(jiiii  loca,  ediz.  del  MDLXXXVI,  pp.  543-622),  ove  per  l'appunto  è  il  luogo  cui  allude 
il  V.  Senonchè  lo  Scaligero  propriamente  non  fa  torto  a  Omero  delle  comparazioni 
prese  dalle  fiere;  ma,  volendo  difendere  Virgilio  dall'accusa,  mossagli  dai  grammatici, 
di  essere  riuscito  inferiore  a  Omero  nella  comparazione  di  Bidone  con  Diana  \Aen.,\ 
498  sgg.], messa  a  confronto  con  quella  di  Nausica  con  la  medesima  dea  [Odyss.,  Z,  102 
.«gg.j,  perchè,  tra  le  altre  ragioni,  «  aptius  comparasse  Homerum  Dianae  Nausi- 
caan  in  locis  soZis»,  dice:  <s.  Cum  personae  comparantur,  earum  status,  tnores,  stu- 
dia exjìrimenda,  non  loca,  vel  ipsius  Homeri  doceamur  authoritate.  Idorrtenewm 
ili  campo  comparai  apro,  qui  sii  in  montibus...  Leoni  in  stabulis,  Diomedem  in 
ade.  Muscis  in.  stabulis  circum  muletras.  Graecos  et  Troianos  circuin  Sarpedonis 
cudaver,  et  Aiacem  caedentem  fortissime,  asino  obstinatae  lentitudinis.  Pantherae, 
qiiae  in  sylvis  esset,  extra  sylvas  Agenorem  ». — Ma  non  è  men  vero  che  le  comparazioni 
omeriche  fossero  messe  in  burletta  durante  la  famosa  disputa  a  proposito  degli  an- 
tichi e  moderni,  dai  detrattori  d'Omero.  Ofr.  p.  e.  Perkault  ,  Paralìùles ,  in  Ri- 
UAULT,  Uist.  de  la  querelle  d.  anciens  et  d.  modernes  (Paris,  1856),  p.  200  «  Naus 
nous  avisùmes  l'année  dernière  de  nous  réjouir  à  la  campagne  avec  ces  sorles 
de  coniparaisons  à  longues  queues,  ù  V  imitation  du  divin  Honière.  V  un  di- 
suit:  «  Le  teint  de  ma  bergère  ressenible  aux  fleurs  d'  une  prairie  ou  j'uissent  des 
oaches  bien  grasses  qui  donnent  du  lait  bien  blanc  et  dont  on  fait  d'  excellents 
fruniages  »,  e  cosi  via  su  questo  tono.  Ed  è  impossibile  che  di  quella  famosa  querelle, 
l'innovatasi  ai  tempi  del  V.,  e  proprio  a  proposito  d'Omero,   tra  il  La  Motte   e  la 
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necessario  ad  Omero  per  farsi  meglio  intendere  dal  volgo  fiero 
e  selvaggio:  però  cotanto  riuscirvi,  che  tali  comparazioni  sono  in- 
comparabili, non  è  certamente  d'ingegno  addimesticato  ed  inci- 
vilito da  alcuna  fìlosoHa,  Né  da  un  animo  da  alcuna  filosofia 
umanato  ed  impietosito  potrebbe  nascer  quella  truculenza  e  fie- 
rezza di  stile,  con  cui  descrive  tante,  si  varie  e  sanguinose  bat- 
taglie, tante,  si  diver.se  e  tutte  in  {stravaganti  guise  crudelissime 
spezio  d'ammazzamenti,  che  particolarmente  fanno  tutta  la  su- 
blimità deW  Iliade. 

La  costanza  poi,  che  si  stabilisce  e  si  ferma  con  lo  studio  della 
sapienza  de'  filosofi,  non  poteva  fingere  gli  dèi  e  gli  eroi  cotanto 
leggieri,  ch'altri  ad  ogni  picciolo  motivo  di  contraria  ragione, 
quantunque  commossi  e  turbati,  s'acquetano  e  si  tranquillano; — 
altri  nel  bollore  di  violentissime  collere,  in  rimembrando  cosa  la- 
grimevole,  si  dileguano  in  amarissimi  pianti  i  (appunto  come  nella 
ritornata  barbarie  d'Italia  —  nel  fin  della  quale  provenne  Dante, 
il  toscano  Omero,  che  pure  non  cantò  altro  che  istorie  2 — si  legge 
che  Cola  di  Rienzo — la  cui  Vita  dicemmo  sopra  ^  esprimer  al  vivo 
i  costumi  degli  eroi  di  Grecia,  che  narra  Omero,  —  mentre  men- 
tova l'infelice  stato  romano  oppresso  da'  potenti  in  quel  tempo, 
esso  e  coloro,  appo  i  quali  ragiona,  prorompono  in  (o)  dirottissime 


(a)  [CAf/l^]  uno   dirottissimo    pianto.   Ond'  è   vero   il  precetto   di 

Dacier  (citata  esplicitamente  dal  V.),  non  sia  giunta  all'orecchio  del  filosofo   napo- 
letano almeno  un'eco. 

1  Certamente  il  V.  pensava  ad  Achille,  che  si  sciog;lie  in  lagrime,  quando  Priamo 
gli  ricorda  Pcleo  (//.,  S,  511). 

2  Si  veda,  oltre  il  citato  Giudizio  sopra  7)<jn<e,  che  il  V.  qui  rifondo  (omettendo,  per 
altro,  il  nome  di  Ennio,  anche  egli  considerato  in  questo  come  poeta  di  tempi  barbari  e 
quinli  narratore  di  vere  storie),  la  citata  lettera  al  Degli  Angeli,  nella  quale  V  Inferno 
ove  si  narrano  «  ire  implacabili  »  e  si  ricordano  t  quantità  di  spietatissimi  tor- 
menti s.vien  paragonato  aìVIIiadc;  e  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  insieme,  dove  ri- 
spettivamente «  si  soffrono  tormentosissime  pene  con  inalterabile  pazienza  »  e  «  si 
gode  infinita  gioia  con  una  somma  pace  dell'animo  »,  sono  messi  a  confronto  con 
l'Odissea.  Assai  finemente  il  V.  osserva  che,  se  questa  e  le  due  ultime  cantiche  dan- 
tesche ci  appariscono  rispettivamente  t  minori  deW Iliade  e  de]]' Inferno  t>,  ciò  accade 
perchè  nel  nostri  tempi,  lutti  pace  e  tranquillità,  la  composta  e  dolce  calma  di'll'O- 
rfmea,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  non  può  produrci  quell'impressione  di  immensa 
maraviglia,  che  doveva  suscitare  nei  contemporanei  dei  due  poeti,  viventi  in  «  tempi 
impazienti  di  offesa  0  di  dolore  ». 

^  Si  veda  p.  632  e  più  oltre  nel  libro  V. 

47 
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lagrime*);  —  al  contrario  altri,  da  sommo  dolor  afflitti,  in  pre- 
sentandosi loro  cose  liete,  come  al  saggio  Ulisse  la  cena  da  Al- 
cinoo, si  dimenticano  affatto  de'  guai  e  tutti  si  sciogliono  in  al- 
legria 2  ;  —  altri,  tutti  riposati  e  quieti,  ad  un  innocente  detto 
d'altrui  che  lor  non  vada  all'umore,  si  risentono  cotanto  e  mon- 
tano in  si  cieca  collera,  che  minacciano  presente  atroce  morte  a 
chi  '1  disse.  Come  quel  fatto  d'Achille,  che  riceve  alla  sua  tenda 
Priamo  (il  quale  di  notte,  con  la  scorta  di  Mercurio,  per  mezzo 
al  campo  de'  Greci,  era  venuto  tutto  solo  da  essolui  per  riscat- 
tar il  cadavere,  com' altra  volta  abbiam  detto  3,  di  Ettorre),  l'am- 


rettorica  che  dà  Dionigi  Longino,  il  quale  dalle  materie  dello  stil 
sublime  esclude  il  lamento,  ch'è  consegnato  all'elegia  *,  i  cui  versi 
Orazio  chiama  «  exiguos  »  ^,  perchè  sono  versi  rotti  (particolar- 
mente nel  pentametro,  il  qual  deve  aver  due  pesamenti  necessari), 
e  deve  dentro  il  picciol  corso  d'un  distico  terminare  ;  e  perciò  anche 
buona  per  l'allegrezza,  perchè  cosi  questa  come  il  lamento  ella  è 
passione  di  cuor  picciolo.  Ma  è  falsa  la  ragione  che,  perchè  sia  pas- 
sione di  cuor  basso,  ella  perciò  non  sia  eroica;  perchè  gli  eroi  d'O- 
mero, se  non  si  lamentano,  danno  in  maggior  bassezza,  che  pian- 
gono e  piangono  dirottamente,  come  fauno  le  vilissime  donnicciuole 
Di  che  è  la  ragion  morale,  perchè  il  lamento  è  una  passione  ra- 
gionata ;  ma  le  passioni  eroiche,  come  di  fanciulli,  erano  tutto  senso 
e  nulla  o  assai  poco  avevano  mescolato  della  ragione.  Talché  essa 
ira,  che  Platone  pone  nella  parte  ragionevole  dell'uomo  •',  ella  da  Omero 
è  raccontata  irragionevolissima  nella  persona  d'Achille,  ch'è  '1  sub- 
bietto  di  quel  poema.  —  Altri,  tornando  al  proposito,  da  sommo 
dolor,  ecc. 

1  Hist.  rom.  fragm.,  U,  4  (Muratori,  Antiqu.,  Ili,  p.  409):  «  Quelle  cose  dicea  esso 
piagnenno,e  piagnere  Iacea  cordogliosaniente  la  gente....  Per  quesse  paravole  accese 
li  animi  de  li  congregati.  Anco  moite  cose  recitao,  donne  piagneano  ». 

2  Si  veda  sopra  p.  724,  n.  2. 

«  De  subì.,  sect.  VIII:  «  TiàBvj  xtvà  5isox(tìxa  ùc}>oug  xaì  xaneivà  eupioxs- 
xai,  xaGccTisp  oixxoi,  Xòna.'.,  cpópoi  ». 

*  Ep.  ad  Pis.,  77:  «  exiguo»  elegos  ì,  al  quale  luogo  il  V.  postilla:  «  Tenues,  hu- 
miles,  qui  sui  dissimiles  brevissimo  verborum  ambitu  currunt,  ut  hexameter  breve 
orationis  tnembrum  contineat,  pentameter  in  duo  breviora  incisa  fundatur:  quae 
omnia  sane  decent  duos  pusilli  animi  affectus,  tristiam  laeiitiamque  5>. 

5  Citazione  abbastanza  esatta.  La  tesi  di  Platone  è  che  l'iracondia,  non  depra- 
'  vata  dalla  cattiva  educazione,  soccorre  alla  ragione.  Cfr.  Respublica,  IV,  p.  440  b. 

«  Si  veda  p.  600. 
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mette  a  cenar  seco;  e,  per  un  sol  detto  il  quale  non  gli  va  a 
seconda,  che  all'infelicissimo  padre  cadde  innavvedutamente  di 
bocca  per  la  pietà  d'un  si  valoroso  figliuolo,  —  dimenticato  delle 
santissime  leggi  dell'ospitalità;  non  rattenuto  dalla  fede  onde 
Priamo  era  venuto  tutto  solo  da  essolui,  perchè  confidava  tutto 
in  lui  solo;  nulla  commosso  dalle  molte  e  gravi  miserie  di  un 
tal  re ,  nulla  dalla  pietà  di  tal  padre  ,  nulla  dalla  venerazione 
d'un  tanto  vecchio;  nulla  riflettendo  alla  fortuna  comune,  della 
quale  non  vi  ha  cosa  che  più  vaglia  a  muover  compatimento; — 
montato  in  una  collera  bestiale,  gl'intuona  sopra  :  «  volergli  moz- 
zar la  testa  »  !  i  Nello  stesso  tempo  ch'empiamente  ostinato  di  non 
rimettere  una  privata  offesa  fattagli  da  Agamennone  (la  quale, 
benché  stata  fuss'ella  grave,  non  era  giusto  di  vendicare  con  la 
rovina  della  patria  e  di  tutta  la  sua  nazione),  si  compiace,  chi 
porta  seco  i  fati  di  Troia,  che  vadano  in  rovina  tutti  i  Greci, 
battuti  miseramente  da  Ettorre  ;  né  pietà  di  patria,  né  gloria  di 
nazione  il  muovono  (a)  a  portar  loro  soccorso,  il  quale  non  porta  fi- 
nalmente che  per  soddisfare  un  suo  privato  dolore,  d'aver  Ettore  '- 
ucciso  il  suo  Patroclo!  E  della  Briseide  toltagli  nemmeno  morto 
si  placa ,  senonsé  l' infelice  bellissima  real  donzella  Polissena, 
della  rovinata  casa  del  poc'anzi  ricco  e  potente  Priamo,  dive- 
nuta misera  schiava,  fusse  sagrificata  innanzi  al  di  lui  sepolcro, 
e  le  di  lui  ceneri,  assetate  di  vendetta,  non  insuppasse  dell'ultima 
sua  goccia  di  sangue  !  ^  Per  tacer  affatto  di  quello  che  non  può 
intendersi,  ch'avesse  gravità  ed  acconcezza  di  pensar  da  filosofo 
chi  si  trattenesse  in  ritruovare  taute  favole   di   vecchiarelle   da 


(rt)  [CAf^^j  se  non  tardi,  negli  estremi  bisogni  de' Greci,  a  ^or- 
Zar,  ecc. 

'  11  V.  cade  in  equivoco.  Achille  ;//.,  2,  r)")6sgg.;, s'adira,  si,  perchè  Priamo  rifiuta 
di  sedersi;  ma  non  eccede  e  si  limita  u  minacciarlo  di  metterlo  fuori  della  tenda  e  di 
non  restituirgli  il  cadavere  d'Ettore  (cfr.  Olivieri,  p.  83).  Si  badi,  per  altro,  che 
Io  stesso  Achille,  temendo  che  il  vecchio,  nel  vedere  il  morto  fisliuolo,  possa  pro- 
rompere in  qualche  esclamazione  iraconda,  e  che  egli  sia  indotto,  per  cotal  ra- 
gione, a  montare  siffattamente  in  collera  da  metter  mano  alla  spada,  ordina  alle  an- 
celle di  lavare  il  cadavere  d'Ettore  in  disparte  del  padre. 

2  II  testo,  propriamente,  ha  «  Paride».  Ma  è  evidente  lapsus  calami. 

^  Di  ciò,  per  altro,  non  parla  Omero,  ma  i  ciclici.  Cfr.  Ilomcri  Carmùia  et  cycli 
epici  reliquiae,  ediz.  Didot,  p.  584  6. 
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trattenere  i  fanciulli,  di  quante  Omero  affollò  l'altro  poema  del- 
VOdissea  ^. 

Tali  costumi  rozzi,  villani,  feroci,  fieri,  mobili,  irragionevoli  o 
irragionevolmente  ostinati,  leggieri  e  sciocchi,  quali  nel  libro  se- 
condo dimostrammo  ne'  Corollari  della  natura  eroica  2,  non  possou 
essere  che  d'uomini  per  debolezza  di  menti  quasi  fanciulli ,  per 
robustezza  di  fantasia  come  di  femmine,  per  bollore  di  passioni 
come  di  violentissimi  giovani  ;  onde  hassene  a  niegar  ad  Omero 
ogni  sapienza  riposta.  Le  quali  cose  qui  ragionate  sono  materie 
per  le  quali  incomincian  ad  uscir  i  dubbi  che  ci  pongono  nella 
necessità  per  la  ricerca  del  vero    Omero. 


1  Accusa,  anche  questa,  mossa  contro  Omero  dalla  più   tarda  antichità  ai   tempi 
del  V. 

2  Si  veda  p.  600  sgg. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

DELLA  PATRIA  D'OMERO 


[La  nuova  arte  critica  deve  rinvenire  la  patria  d'Omero.  Al  certo,  l'autore  dell'O- 
dissea  apparteneva  alla  Grecia  occidentale  e  quello  itìVIliade  all'orientale:  la  va- 
rietà dei  dialetti,  di  cui  egli  fece  uso,  lasciò  aperto  l'adito  a  diverse  città  di  recla- 
marlo come  cittadino.  Nelle  NDU,  ad  C/^,  e.  12,  la  moltiplicità  dei  dialetti,  nei  quali 
si  esprime,  è  attribuita  alla  necessità  della  poesia  nascente:  ma  qui  si  lascia  sussistere 
in  tutta  la  sua  forza  il  problema  sui  dialetti  e  l'incertezza  in  cui  gettano  i  reclami 
delle  città  greche,  per  passare  a  una  soluzione  più  grandiosa  di  quella  del  CI^.] 


Tal  fu  la  sapienza  riposta  iinor  creduta  d'Omero  :  ora  vediamo 
della  patria.  Per  la  quale  contesero  quasi  tutte  le  città  della 
Grecia,  anzi  non  mancarono  di  coloro  che  '1  vollero  greco  d'Italia  i, 
e  per  determinarla  Leone  Allacci  {De  patria  Homeri)  invano  vi 
s'affatica  2.  Ma,  perchè  non  ci  è  giunto  scrittore  che  sia  più  an- 
tico d'  Omero ,  come  risolutamente  il  sostiene  Giuseffo  contro 
Appione  gramatico,  e  gli  scrittori  vennero  per  lunga   età  dopo 


1  Notizia  che  il  V.  attinge  probabilmente  all'opera  più  oltre  citata  dell'  Allacci, 
p.  11,  il  quale  nel  lungo  elenco  di  passi  greco-latini  sulla  patria  di  Omero  riferisce 
anche  quello  di  Snida,  ad  v.  Oiivjpog:  «...  ol  [vogliono  Omero]  'IxaXtcóxYjV,  ot 
Ae'jxavov  ».  Su  questo  particolare  il  V.  non  insiste  esplicitamente  più  oltre,  tranne 
che  in  una  variante.  Ma  6  chiaro  che,  quando  dirà  che  «  perciò  i  popoli  greci...  '1 
vollero  quasi  tutti  lor  concittadino,  perch'essi  popoli  greci  furono  quest'Omero  »  (sez. 
II,  cap.  I,  §  I),  egli  intenda  alludere  anche  ai  Greci  d' Italia.  Ora  «  oggi  noi  am- 
mettiamo che  neir  epopea  omerica  esistano  interpolazioni  derivanti  la  materia  pro- 
pria da  poemi  orfici-pitagorici,  nati  o  diffusi  nell'  Italia  meridionale  »  (Olivieri, 
p.  88). 

^  Leonis  Allatii  De  patria  Homeri  (Lugduni,  sumptibus  Lanrentii  Durand, 
MDCXL).  L'opinione  dell'Allacci  è  che  Omero  sia  di  Ohio. 
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lui  (a)  1,  siamo  necessitati  con  la  nostra  critica  metafisica  2,  come 
sopra  un  autore  di  nazione,  qual  egli  è  stato  tenuto  di  quella  di 
Grecia,  di  ritruovarne  il  vero,  e  dell'età  e  della  patria,  da  esso 
Omero  medesimo. 

Certamente,  di  Omero  autore  deìVOdlssea  ^  siamo  assicurati 
essere  stato  dell'occidente  di  Grecia  verso  mezzodì  ■^  da  quel 
luogo  d'oro,  dove  Alcinoo,  re  de'  Feaci  (ora  Corfù),  ad  Ulisse,  che 
vuol  partire,  offerisce  una  Ijen  corredata  nave  de'  suoi  vassalli  ^, 
i  quali  dice  essere  spertissimi  marinai,  che    '1   porterebbero,    se 


(a)  [CMA^]  ed  Erodoto,  detto  «  jjadre  della  greca  storia  »,  non  ne 
seppe  né  la  patria  uè  l'età  ^  ;  siamo,  ecc. 

1  Contro  Apion.,  I,  2:  «  "  OXo)g  §è  Ttapà  loì?  "  EXXtjoiv  où5èv  ó|xoXo- 
yotifievov  s6p(axsxai  ypdmiiV.  x^g  'Ojj.Yjpo'j  Tiotrjaàcog  TipeapÓTspov.  05- 
xog  5è  xat  xwv  Tpcù'ixwv  uaxspov  cpatvsxoct  ysvóiisvog'  xai  cpaoLV  oùSè 
xoOxov  èv  Ypaiijjiaai  xyjv  auxoD  Tioivjatv  xaxaXiusìv,  àXXà  Sia|j,vrj|jLOV£uo- 

|i,8V>jv  ex  xwv  (^ojjiàxcov    uoxspov    a'jvxe9^vac,  xat    5ià    xoùxo    uoXXàg 

sv  aùxf;  a^sìv  xàg  Siacpwviag  ». 

2  Si  veda  p.  342,  n.  7. 

8  È  soltanto  dalla  SN^  in  poi  che  il  V.  comincia  a  distinguere  l'autore  àeìVIliade 
da  quello  dtlVOdissea.  Forse,  giusta  l'acuta  osservazione  del  Croce  (mon.  cit.,  p.  191) 
egli  voleva,  con  codesta  distinzione,  alludere  a  du«  gruppi  di  poesia  popolare,  svol- 
tisi in  diverse  parti  della  Grecia. 

*  Qui  11  V.  sopprime  la  specificazione  di  Samo,  fatta  già  nelle  NDV  (si  veda  p. 
717),  la  quale,  se  poteva  essere  patria  d'  un  Omero  individuo,  era  troppo  ristretto 
confine  per  tutta  la  turba  di  omeri,  cui  sarebbe  dovuta  l'Odissea.  -  Le  ragioni  poi, 
per  le  quali  il  V.  nelle  NDU  s'  era  risoluto  per  Samo,  sono:  a)  il  passo  del  Pro 
Archia  [8],  nel  quale  è  detto  che  anche  i  Samii  rivendicano  Omero  per  loro  concit- 
tadino [a  dir  vero.  Cicerone  parla  di  Colophon,  che  il  V.  confonde  con  Cephalenia, 
ossia  Samo];  6)  l'avere  Omero  narrati  i  viaggi  del  vicino  Ulisse,  e  non  quelli  di  Me- 
nelao e  Diomede  ;  e)  l' aver  abbellita  1'  Odissea  con  la  storia  della  prossima  Si- 
cilia, Italia  e  Feacia;  d)  l'aver  chiamati  i  Greci  non  «Argivi»  o  «  Pelasgi  »,  ma 
«  Achivi  »,  nome  che  restò  poi  soltanto  ai  vicini  Achei  (si  veda  p.  579,  n.  3j;  e)  l'a- 
cume straordinario  dei  Samii,  che  rende  verisimile  la  congettura  che  presso  loro 
fosse  nato  Pitagora.  Cfr.  su  Samo  anche  p.  683,  n.  1. 

°  Il  Weber  postilla:  «  JS"»  kann  seyn,  dass  die  Lesart  des  Originals:  «una  ben 
corredata  nave  de"  suoi  vascelli»,  u.  s.  w.  dock  kein  Druckfehler  ist,  bei  der 
wunderlichen  Manier  Vico's.  Ich  hahe  Ubcrsetz,  tvie  der  deutsche  Leser  den  Sinn 
verlangen  muss  »  ;  e  cioè  «  ein  wohlausgerustetes  Schiff  seiner  Vassallen  S'.  Senon- 
chè  l'ediz.  originale  ha,  secondo  l'originale,  «  vassalli  ». 

'  Ciò  non  è  esatto.  Lo  Pseudo  Erodoto  fa  nascere  Omero  a  Smirne,  da  Criteide  cu- 
mana,  centosessantotto  anni  dopo  la  guerra  troiana. 


DELLA    PATRIA    d'  OMERO  733 

bisogaasse,  fiu  in  Eubea  i  (or  Negropoato),  la  quale,  coloro  ch'a- 
vevano per  fortuna  veduto,  dicevano  essere  lontanissima,  come 
se  fusse  l'ultima  Tuie  del  mondo  greco  2.  Dal  qual  luogo  si  dimo- 
stra con  evidenza  Omero  deWOdissea  essere  stato  altro  da  quello 
che  fu  autor  dell' Iliade;  perocché  Eubea  non  era  molto  lontana 
da  Troia  3,  ch'era  posta  (a)  nell'Asia  luogo  la  riviera  dell'Elle- 
sponto, nel  cui  angustissimo  stretto  son  ora  due  fortezze,  che  chia- 
mano Dardanelli,  e  fin  al  di  d'oggi  conservano  l'origine  della 
voce  «  Dardania  »,  che  fu  l'antico  territorio  di  Troia.  E  certa- 
mente appo  Seneca  si  ha  essere  stata  celebre  quistione  tra'  greci 
gramatici:  se  l'Iliade  e  l'Odissea  fussero  d'un  medesimo  autore  ■*. 

La  contesa  delle  greche  città  per  l'onore  d'aver  ciascuna  Omero 
suo  cittadino,  ella  provenne  perchè  quasi  ogniuna  osservava  ne'  di 
lui  poemi  e  voci  e  frasi  e  dialetti  ch'eran  volgari  di  ciascheduna. 

Lo  che  qui  detto  serve  per   la  discoverta  del   vero  Omero  (b). 


(a)  sul  lido  orientale  del  Bosforo  tracio,  onde  la  chiamarono 
«  terra  de'  ciechi  »,  perchè  fu  fondata  in  luogo  men  felice,  quando 
nel  lido  opposto  vicino  era  amenissimo,  ov'ora  è  Costantinopoli.  Di 
più,  perchè  a'  tempi  d'Omero,  ivi  i  Greci  si  chiamarono  «  Achivi», 
che  diedero  il  nome  all'Acaia,  il  qual  nome,  poi  sparso  per  tutta, 
vi  fece  appresso  convenire  a  quella  guerra  in  lega  tutta  la  Grecia, 
come  si  è  sopra  ragionato  ^.  E  certamente,  ecc. 

(b)  Il  simile  appunto  egli  è  avvenuto  di  Dante,  che,  con  errore, 
nel  quale  noi  pur  slam  caduti,  si  è  creduto  finora  d'aver  esso  rac- 

1  Propriamente  :  nella  patria  di  lui,  anche  se  questa  fosse  più  lontana  dell'  Eubea. 
Odyss.,  E,  321. 

2  Alcinoo,  per  altro,  soggiunge  («ftid.,  324-8),  vantando  la  bravura  dei  propri  mari- 
nai ,  che  coloro,  i  quali  portarono  all'Eubea  Radamanto,  non  impiegarono  nel  viaggio 
di  andata  e  di  ritorno  più  di  una  giornata. 

3  Assai  sennatamente,  stavolta,  il  Garofalo  (p.  394):  1  Senonchè  il  poeta  non  po- 
teva con  se  stesso  confonder  la  persona  del  re  dei  Feaci,  e,  sebbene  la  sua  patria 
neir.\sia  minore  non  molto  lontana  fosse  dall'Eubea,  dovea  nondimeno  di  tale  di- 
stanza parlare  dalla  posizione  de  Scheria  rispetto  all'isola  stessa  >. 

*  Sen.,  De  brev.  vitae,  13:  «  Graecorum  iste  morbus  fuit,  quaerere,  quem  numerum 
remigum  Ulysses  habuisset:  prior  scripta  esset  Ilias  anOdyssea:praeterea,an  cius- 
dem  esset  auctoris  ».  .\i  tempi  dei  V.,  e  cioè  prima  che  la  pubblicazione  degli  scolii  della 
Marciana  fatta  dal  Villoison  rivelasse  l'esistenza  del  ^((Opti^ovxsg ,  il  passo  di  Se- 
neca era  il  solo  documento  che  si  conoscesse  sull'attribuzione  fin  dai  tempi  più  re- 
moti dei  due  poemi  a  dse  diversi  autori  Cfr.  i  Prolegomena  delWoLF,  p.  158,  n.  20. 

*  Si  veda  p.  579,  n.  3. 
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colto  da  tutti  i  popoli  dell'Italia  i  favellari  per  la  sua  Commedia  ; 
ma  a  Dante  non  arebbono  bastato  ben  tante  vite,  per  aver  pronta 
ad  ogni  uopo  la  copia  de'  favellari  co'  quali  compose  la  sua  Com- 
media. Il  vero  egli  è  ch'a  capo  di  trecento  anni,  essendosi  dati  i 
Fiorentini  a  ragionare  della  lor  lingua,  ed  osservando  in  Dante  tanti 
favellari,  de'  quali,  come  non  ritruovavano  autori  in  Firenze,  così  gli 
osservavano  sparsi  per  gli  popoli  dell'Italia  (conforme  nella  nostra 
plebe  napoletana,  più  nel  nostro  contado,  ed  assaissimo  per  le  nostre 
province  ne  vivon  moltissimi),  caddero  in  sì  fatto  errore,  non  avvi- 
sando che,  quando  Dante  gli  usò,  dovevan  esser  anco  celebrati  in  Fi- 
renze ,  perchè  pur  dovette  Dante  usare  una  liagua  intesa  da  tutto 
il  comune  d'Italia  ^ 


»  Si  vedano  pp.  720  e  727,  e  cfr.  la  monografia  del  Croce,  pp.  226-7. 


[CAPITOLO  TERZO] 

DELL'ETÀ  D'OMERO 

[Questo  capitolo  è  per  la  maggior  parte  una  parafrasi  del  cap.  De  Hoineri  aetate 
nelle  NDU,  ad  C/«,  e.  12.  Da  tutti  i  dati  ivi  raccolti  il  V.  deduceva  che  l'età  d'  0- 
mero  corrisponde  all'età  di  Numa  ;  ma  qui  non  si  affretta  alla  soluzione  del  pro- 
blema, e,  con  l'intenzione  di  trascinare  il  lettore  a  un'innovazione  più  grande,  lascia 
sussistere  tutte  le  incongruenze  tra  ciò  che  dice  Omero  dell'Egitto  e  il  fatto  che  egli 
non  mai  lo  vide,  tra  i  costumi  feroci  degli  eroi  e  alcuni  usi  propri  de'  tempi  umani. 
Per  mostrare  già  cominciata  la  libertà  popolare  a'  tempi  d'Omero,  nelle  NDU  il  V. 
adduceva  l'uso  delle  multe;  ma,  trovate  queste  troppo  proprie  dei  tempi  barbari  •,  so- 
stituisce qui  l'uso,  già  introdotto  tra  gli  eroi,  di  centrar  nozze  con  donne  straniere.] 

Ci  assicurano  dell'età  d'Omero  le  seguenti  autorità  de'  di  lui 
poemi  : 

I.  Achille  ne'  funerali  di  Patroclo  2  dà  a  vedere  quasi  tutte  le 
spezie  de'  giuochi,  che  poi  negli  olimpici  celebrò  la  coltissima 
Grecia  3. 

II.  Eransi  già  ritruovate  l'arti  di  fondere  in  bassirilievi,  d'in- 
tagliar in  metalli,  come,  fralle  altre  cose,  si  dimostra  con  lo 
scudo  d'Achille,  eh'  abbiamo  sopra  osservato  ■*.  La  pittura  non 
erasi  ancor  truovata.  Perchè  la  fonderia  astrae  le  superiicie  con 
qualche  rllevatezza,  l'intagliatura  fa  lo  stesso  con  qualche  pro- 
fondità; ma  la  pittura  astrae  le  superficie  assohxte,  ch'è  diffici- 
lissimo lavoro  d'ingegno  :  onde  né  Omero  né  Mosè  mentovano 
cose  dipinte  giammai  ^\  argomento  della  lor  antichità. 


1  Si  veda  p.  540,  var.  (a)  e  nota  5. 

'  7/.,^  257  sgg.  «  Anche  la  critica  moderna  ammette  interpolazioni  nel  libro  XVIII 
ànW Iliade,  tenendo  conto  anche  della  forma  che  presenta  l'ippodromo  >  (Olivieri, 
p.  84). 

*  Nelle  ÌVDC7, 1.  e,  il  V.  aggiunge  ancora:  o)che  gli  eroi  greci  pugnavano  a  Troia  »  in 
desultoriis  curribus  »  ;  6)  che  i  proci  «  apud  Penelopem  equestri  annuii  ludo  excer- 
centur  »,  confondendo  la  gara  a  tirare  l'arco  d'Ulisse  con  un  giuoco  equestre  ;  e)  che 
i  medesimi  proci  giocavano  a  scacchi,  «  qui  lusus  Oraecos  Hotnanosque  vel  excul- 
tissimos  detinebat  »,  alludendo  al  famoso  v.  107  del  primo  dell'  Odissea,  intorno  al 
quale,  a  cominciare  da  Ateneo,  si  è  tanto  disputato  dagli  eruditi. 

■•  Si  veda  p.  614  sgg. 

^  Parimente  il  Wolf,  Pruleg.  ad  Hom.,  p.  80  «  Pingendi  artem,  quae  eo  nomine 
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III.  Le  delizie  de'  giardini  d'  Alcinoo,  la  magnificenza  della 
sua  reggia  e  la  lautezza  delle  sue  cene  ci  appruovano  che  già 
i  Greci  amuiiravano  lusso  e  fasto. 

IV.  I  Fenici  già  portavano  nelle  greche  marine  avolio,  por- 
pora, incenso  arabico,  di  che  odora  la  grotta  di  Venere  i  ;  oltrac- 
ciò bisso  più  sottile  della  secca  membrana  d'una  cipolla  2,  vesti 
ricamate,  e,  tra'  doni  de'  proci,  una  da  rigalarsi  a  Penelope,  che 
reggeva  sopra  una  macchina  cosi  di  dilicate  molle  contesta,  che 
ne'  luoghi  spaziosi  la  dilargassero,  e  l'assettassero  negli  angusti 3; 
ritruovato  degno  della  mollezza  de'  nostri  tempi! 

V.  Il  cocchio  di  Priamo,  con  cui  si  porta  ad  Achille,  fatto  di 
cedro  •*,  e  l'antro  di  Calipso  ne  odora  ancor  di  profumi  ^,  il  qual  è 
un  buon  gusto  de'  sensi,  che  non  intese  il  piacer  romano,  quando 
più  infuriava  a  disperdere  le  sostanze  nel  lusso  sotto  i  Neroni 
e  gli  Eliogabali. 

VI.  Si  descrivono  dilicatissimi  bagni  appo  Circe  *5. 

VII.  I  servetti  de'  proci,  belli,  leggiadri  e  di  chiome  bionde  '', 
quali  appunto  si  vogliono  nell'amenità  de'  nostri  costami  pre- 
senti. 


digna  sit,  Homerus  nuUam  novit  :  textilia  et  cognatarum  artium  opera  memorai 
multa,  picturam  nullavi  ».  Ma  in  ciò  e  il  V.  e  il  Wolf  avevano  un  predecessore  in 
Plix.,  XXXV,  7  (3),  citato  dal  Wolf  :  1  iliacis  temporibus  eam  [picturam]  non  fuisse 
apparet  i. 

'  Il  Weber  postilla  :  «  Soli  wohl  Calypso  heissen  ».  Ma  il  V.  vuol  parlare  proprio 
di  Venere.  Cfr.iVZ>f7,  1.  e:  ^  thusarabicum,quoinPapho  Veneris  antrum  odorum  ». 

2  Odyss.,  T,  232-3. 

3  Ma  Omero  (Odyss.,  2,  291-3)  dice  semplicemente  che  Antinoo  regalò  a  Penelope 
un  grande  e  bellissimo  peplo,  dentro  il  quale  erano  dodici  fibule  d'oro,  «  xXrjIo'.t 
SÙYvd|i7rxotaiV  àpap'Jlai  »  (t  iuncturis  bene  flejcibilibus  congruentes  ì>,  secondo  la 
versione  latina,  che  il  V.  doveva  aver  presente).— Si  badi,  per  altro,  che  nelle  NDU, 
I.  e,  il  V.,  assai  più.  correttamente,  aveva  detto  :  «  oestis...  aureis  suffulta  fibulis, 
quae  flexiles  porro  conaruerent  ».  Cfr.  ivi  anche  per  l'accenno  alle  «  vestes  ex  phry- 
gio  opere  »  e  alle  «  vestes  variae  »  dei  Fenici. 

*  Del  cocchio,  di  cui  si  serve  Priamo  ,  Omero  non  dice  che  fosse  di  cedro.  L' e- 
quivoco  del  V.  è  da  attribuirsi  al  fatto  che  il  re,  dopo  di  avere  ordinato  ai  figliuoli 
di  apprestare  il  veicolo  ,  discende  «  èg  GdXaiiOV...  xy,(i)V£v9a,  |  xéSpivov  »,  ecc. 
(//.,  Q,  192-3).  Cfr.  anche  Olivieri,  p.  85. 

°  Odyss.,  E,  59  Sgg. 

6  Odyss.,  K,  358  sgg. 

'  Un  luogo,  in  cui  Omero  discorra,  sia  pure  approssimativamente,  di  servetti  belli, 
leggiadri  e  di  chiome  bionde,  non  sono  riuscito  a  trovare.  Certo  è  che  coloro,  i  quali 
servirono  a  tavola  i  proci  nel  loro  ultimo  banchetto,  furono  Euraeo,  Filezio  e  Melan- 
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Vili,  Gli  uomini  come  femmine  curano  la  zazzera;  lo  che  Et- 
torre  i  e  Diomede  2  rinfacciano  a  Paride  effemminato. 

IX  ^,  E,  quantunque  egli  narri  i  suoi  croi  sempre  ciljarsi  di 
carni  arroste,  il  qual  cibo  è  'I  più  seuiplice  e  schietto  di  tutti 
gli  altri,  perchè  non  ha  d'altro  bisogno  che  delle  brace:  il  qual 
costume  restò  dopo  ne'  sagrifizi  ;  e  ne  restarono  a'  Romani  dette 
«  prosiicia  »  *  le  carni  delle  vittime  arroste  sópra  gli  altari,  che 
poi  si  tagliavano  per  dividersi  a'  convitati,  quantunque  poscia  si 
arrostirono,  come  le  profane,  con  gli  schidoui  ^.  Ond'è  che  Achille, 
ove  dà  la  cena  a  Priamo,  esso  fende  l'agnello  e  Patroclo  poi 
l'arroste,  apparecchia  la  mensa  e  vi  pone  sopra  il  pane  dentro 
i  canestri  *5;  perchè  gli  eroi  non  celebravano  banchetti  che  non 
fussero  sagritizi,  dov'essi  dovevan  esser  i  sacerdoti.  E  ne  resta- 
rono a'  Latini  «  epidae  »,  ch'erano  lauti  banchetti  e,  per  lo  più, 
che  celebravano  i  grandi;  ed  «  epulum  »,  che  dal  pubblico  si 
dava  al  popolo,  e  la  «  cena  sagra  »,  in  cui  banchettavano  i  sacer- 
doti detti  «  epulones  »  ''.  Perciò  Agamennone  esso  uccide  i  due 
agnelli,  col   qual  sagrifìzio   consagra    i    patti    della    guerra   con 


zio  {Odi/ss,  Y,  253-5),  e  cioè  un  porcaio,  un  boaro  e  un  capraio.  Che  il  V.  abbia  fatta 
una  delle  sue  solite  confusioni  tra  Melanzio  e  Mel.into,  la  bella  e  insolente  ancella, 
incaricata,  a  vicenda  con  le  sue  compagne,  di  accudire  alle  faci  accese  nella  reggia? 
{Odyss.,  S,320sgg). 

»  IL,  V,  55. 

2  L'Olivieri  cita  II.,  Ai  385.  E  da  quel  verso  infatti  comincia  l' invettiva  di  Dio- 
mede a  Paride.  Ma,  in  questa,  nessuna  allusione  si  fa  alla  chioma  dell'  effemminato 
troiano. 

'  Probabilmente  il  V.  scriveva  questo  paragrafo  sotto  l'influsso  di  Platone:  il 
quale  {Respubl.,  Ili,  404  bc.)  osservava  che  gli  eroi  omerici  non  si  cibavano  né  di 
pesci  nt  di  carni  cotte,  ma  soltanto  di  assi;  anzi  che  «  où5è  iiYjv  yjS  aiiatwv, 
(tìg  È^tpuai,   '0\lr^ooz  TtcÓTio-cs  È|Jivi^a0yj  ». 

•*  Cfr.  Paul  Diac,  ad  v.  prosicium,  e  ivi  la  nota  del  Dacier,  che  il  V.  probabil- 
mente ebbe  presente. 

*  Il  periodo  purtroppo  resta  sospeso;  nò  c'è  modo  di  rabberciarlo,  senza  alterare 
il  testo. 

"  Non  già,  uaturalmento,  Patroclo ,  che  era  morto  da  un  pezzo,  ma  i  soci  d'A- 
chille, ossia  .Vutomedonte  e  Alcimo ,  scuoiano  e  fanno  arrostire  la  bianca  agnclla 
sgozzata  dall'eroe,  e  Automedoute  poi  distribuisce  il  pane  (/Z.,  2,  621-6). 

'  Gli  epulones,  propriamente,  non  banchettavano,  ma  preparavano  e  presiedevano 
alla  «  cena  sacra  »,  che  si  dava  al  popolo.  ■>  Datum...  est  his  noinen,  quo  aepulas  in- 
dicendi  loci  cvterisque  diis  pottstalem  habereiU  »  (Paul.  Diac.,  ad.  v.  epolunos). 
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Priamo  i.  Tanto  allora  era  magnifica  cotal  idea,  ch'ora  ci  sembra 
essere  di  beccaio!  Appresso  dovettero  venire  le  carni  allesse, 
ch'oltre  al  fuoco  hanno  di  bisogno  dell'acqua,  del  caldaio  e,  con 
ciò,  del  treppiedi  ;  delle  quali  Virgilio  fa  anco  cibar  i  suoi  eroi, 
e  gli  fa  con  gli  schidoni  arrostir  le  carni  2.  Vennero  finalmente 
i  cibi  conditi,  i  quali,  oltre  a  tutte  le  cose  che  si  son  dette,  han 
bisogno  de'  condimenti. — Ora,  per  ritornar  alle  cene  eroiche  d'O- 
mero, benché  lo  più  dilicato  cibo  de'  greci  eroi  egli  descriva 
esser  farina  con  cascio  e  miele  3,  però  per  due  comparazioni  si 
serve  delia  pescagione  ■^;  e  Ulisse,  fintosi  poverello,  domandando 
la  limosina  ad  un  de'  proci,  gli  dice  che  gli  dèi  agli  re  ospitali, 
0  sien  caritatevoli   co'  poveri  viandanti  ,   danno  i  mari  pescosi, 


>  //.,  r,  291. 

2  Aen.,  I,  213:  «  Litora  ahena  locant  alii ,  flammasque  ministrant  ».  Ma  gì' in- 
terpelli ritengono  clie  gli  ahena  non  servivano  a  far  bollire  la  carne,  sì  bene  a  ri- 
scaldare l'acqua  per  lavarsi  le  mani  prima  del  pasto;  e  citano  a  sostegno  Aen.,'V\, 
218-9. 

8  «  Ecamede  nella  tenda  di  Nestore  apparecchia  agli  eroi  cipolla ,  miele  e  fior  di 
farina;  ma  nel  famoso  nappo  (di  cui  tanto  si  occuparono  gli  studiosi  anche  antichi) 
y.óxrjos  vino  pramnio,  formaggio  ed  àXcpua  Xsuxd  iU-,  A,  621  sgg.);  Circe  xu- 
póv  xe  y.aì  àXcptxa  xai  |j,éXi  yXtàpò^  \  oivtp  npa{ivs£cp  kv.ov.Cf.  (Odyss.,  K 
234-35);  le  figlie  di  Pandareo  sono  allevate  da  Afrodite  con  un  x-jxscóv  composto 
xupqj  xaì  [jiéXixt  -(Xuy.sp(])  xai  r/Sét  01"^^)  {Odi/ss.,  T,  69)  ».  Olivieri,  p.  85. 

*  «  Omero  non  si  serve  per  due  sole  comparazioni  della  pesca,  ma  almeno  per  tre: 
Odyss.,  E,  432-3;  M,  251-254;  X,  384-8  ».  Cosi  I'Olivieri,  1.  e,  che  rimanda  al  Setti, 
//  ji'i^se  e  la  caccia  in  Omero,  in  Rivista  di  filologia,  1901.  —  Il  Weber,  che  dei 
tre  luoghi  anzidetti  aveva  citato  soltanto  il  secondo,  rimanda  ancora,  e  giusta- 
mente, ràVIliade,  II,  745,  in  cui  Patroclo  paragona  Ettore  all'agile  pescatore,  che, 
anche  durante  la  tempesta,  riesce  a  far  raccolta  nel  mare  pescoso  di  tale  quantità 
di  ostriche  da  saziarne  molti.— Senonchè  cfr.  ancora  Odyss.,  K,  124,  a  proposito  dei 
compagni  d' Ulisse  trafitti  e  poi  divorati  dai  Lestrigoni:  «  r/Sùg  S'cùg  nstpovxeg, 
àxspTiéa  5alxa  cpépovxo  »; — E,  432,  in  cui  Ulisse,  strappato  dal  riflusso  di  un'onda 
da  uno  scoglio  dell'isola  Feacia,  cui  si  era  aggrappato,  è  paragonato  al  polipo , 
6aXd|i7jg  £geXxo|iévoio; — ibid.,  51  sgg.,  in  cui  Mercurio  volante  sul  maree  ras- 
somigliato AdpO)  òpviGi,  che  va  a  caccia  di  pesci;— e  finalmente  //.,  II,  406-7,  in 
cui  Patroclo,  che  solleva  Testore  diil  carro  con  l'asta  con  la  quale  lo  aveva  trafitto,  è 
paragonato  al  pescatore  che  trae  con  l'amo  un  pesce  dal  mare.  Per  altri  accenni  alla 
pesca,  fuori  comparazione,  cfr.  Odyss.,  A,  368;  M,  331. 


drll'  età  d'  omero  739 

0  sia  abbondanti  di  pesci  i,  che  fanno  la  delizia  maggior  delle 
cene  (a)  2. 

X,  Finalmente  (quel  che  più  importa  al  nostro  proposito)  Omero 
sembra  esser  venuto  in  tempi  ch'era  già  caduto  in  Grecia  il  di- 
ritto eroico  e  'ncominciata  a  celebrarsi  la  libertà  popolare,  perchè 
gli  eroi  contraggono  matrimoni  con  istraniere  e  i  bastardi  ven- 
gono nelle  successioni  de'  regni  3.  E  cosi  dovett'andar  la  bisogna, 
perchè,  lungo  tempo  innanzi,  Ercole,  tinto  dal  sangue  del  brutto 
centauro  Nesso,  e  quindi  uscito  in  furore,  era  morto;  cioè,  come 
si  è  nel  libro  secondo  spiegato  *,  era  finito  il  diritto  eroico. 

Adunque,  volendo  noi  d'intorno  all'età  d'Omero  non  disprez- 
zare punto  l'autorità,  per  tutte  queste  cose  osservate  e  raccolte 
da'  di  lui  poemi  medesimi,  e,  più  clie  daW Iliade^  da  quello  dol- 


(rt)  ed  onde  furono  cotanto  lodate,  quanto  Ateneo  ne  parla,  quelle 
degli  antichi  ^. 

>  Non  a  «  uno  dei  proci  »  (nel  qnal  caso  si  tratterebbe  di  Aniinoo  ,  il  solo  con 
cui  Ulisse,  nel  chiedere  in  giro  l'elemosina,  discorra:  Odyss.,  P,  415  sgg.)-  nia, 
dopo,  nel  colloquio  con  Penelope,  l'eroe,  ancora  a  lei  sconosciuto,  le  augura,  tra 
l'altro,  che  «  GdXaaaa  mxpéxXi  ^X^^^S  *  (.Odyss.,  T,  113).  Senonchè  l'aggetti- 
vo, pescoso  r/Guósig  ,  dato  al  mare,  ricorre  in  Omero,  se  il  Lexicon  dell'  Ebeling 
non  m'inganna,  sedici  volte,  oltre  i  luoghi  già  citali  nella  nota  precedente:  cfr.  //, 
I,  4,  360,  378;  II,  74G;  r,  392;  Odyss.,  V,  177;  A,  381,  390,  424,  470,  516;  E,  420;  I, 
83;  K,  458,  540;  W,  317.  -  L'Olivieri,  p.  85,  nota  a  questo  proposito  che  «nella 
poesia  omerica  si  vede  che  ognuno,  il  quale  poteva  disporre  di  bestiame,  si  asteneva 
dal  nutrimento  dei  pesci,  che  era  il  cibo   del  popolo  basso  ». 

2  II  V.  forse  pensava  alla  sua  giovanile  lezione  accademica  Delle  cene  suntuose 
de'  Romani,  in  cui  (p.  250  dell'ediz.  Ferrari^)  reca  esempi  del  danaro  che  prodiga- 
vano i  Romani  per  procurarsi  a  cena  i  pesci  più  ricercati. 

3  Si  veda  sopra  p  .591.  A  quali  passi  omerici  il  V,  voglia  alludere ,  non  è,  con 
così  vaga  indicazione,  possibile  precisare.  Nulla  cita  il  Weber;  nulla  del  pari  l'O- 
LiviERi,  che  pure  mette  in  rilievo  l'osservazione  vichiana  (p.  SO'.  Forse,  parlando  di 
bastardi  che  succedono  nei  regni,  il  V.  ricordava  il  principio  del  quarto  ivìVOdis- 
sea,  ove  si  narrano  le  nozze  di  Megapente,  nato  a  Menelao,  non  da  Elcna,  ma  da  una 
schiava,  e  che,  come  solo  figlio  maschio  dell'eroe,  faceva  presumere  (per  quanto  ciò 
Omero  non  dica)  che  un  giorno  sarebbe  successo  al  padre.  Di  eroi  greci  che  sposano 
straniere  non  ricordo  né  riesco  a  trovare  nei  poemi  omerici  alcun  esempio.  Potrei 
non  ricordare  bene  o  aver  ricercato  male;  ma  non  è  da  escludere  che  il  V.,  più  che 
a  un  eroe  greco ,  pensasse  o  a  Paride  che  rapisce  e  sposa  Elena ,  o,  anche  più ,  a 
Enea  che  sposa  Lavinia.  Si  veda  infatti  p.  539,  in  cui  egli  fa  notare  che  quello  di 
Enea  fu  matrimonio  di  un  eroe  con  una  straniera. 

•"  Si  veda  p.  589. 
*  Athen.,  IV,  4  e  7. 
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VOdissea^  che  Dionigi  Longino  stima  aver  Omei'o  essendo  vec- 
chio composto  1,  avvaloriamo  l'oppenion  di  coloro  che  '1  pongono 
lontanissimo  della  guerra  troiana  2;  il  qual  tempo  corre  per  lo 
spazio  di  quattrocensessant'  anni  ^,  che  vien  ad  essere  circa  i 
tempi  di  Numa.  E  pure  crediamo  di  far  loro  piacere  in  ciò,  che 
noi  poniamo  a'  tempi  più  a  noi  vicini,  perchè  dopo  i  tempi  di 
Numa  dicono  che  Psammetico  apri  a'  Greci  '^  l'Egitto,  i  quali,  per 
infiniti  luoghi  deW  Odissea  particolarmente,  avevano  da  lungo 
tempo  aperto  il  commerzio  nella  loro  Grecia  a'  Fenici;  delle  re- 
lazioni de'  quali,  niente  meno  che  delle  mercatanzie,  com'era  gli 
Europei  di  quelle  dell'  Indie,  eran  i  popoli  greci  già  usi  di  di- 
lettarsi. Laonde  convengono  queste  due  cose:  e  che  Omero  egli 
non  vide  l'Egitto,  e  che  narra  tante  cose  e  di  Egitto  ^  e  di  Libia  '', 
e  di  Fenicia  '^  e  dell'Asia,  e  sopra  tutto  d'Italia  e  di  Sicilia,  per  le 
relazioni  eh'  i  Greci  avute  n'  avevano  da'  Fenici. 


'  De  sublimit.,  sez.  IX. 

2  P.  e.,  di  Teopompo  (in  Clemente  Alessandrino,  Stromata,  I,  21,  ediz.  Migne 
I,  col.  815),  che  poneva  Omero  500  anni  dopo  la  guerra  troiana.  Cfr.  Garofalo,  p. 
401,  il  quale  dà  l'elenco  dei  vari  passi  classici  relativi  all'età  di  Omero. 

*  Poiché  nei  vari  passi  citati  dal  Garofalo  (si  veda  nota  precedente)  non  ve  ne 
è  alcuno  che  ponga  il  poeta  460  anni  dopo  la  guerra  troiana,  deve  ritenersi  che  si 
tratti  qui  di  congettura  del  V.  11  quale,  nella  Tav.  cron.,  aveva  assegnata  alla  guerra 
la  data  del  2820  del  mondo  e  a  Omero  quella  del  ,^290;  il  che  darebbe  un  intervallo  di 
470  anni.  Quindi  o  nella  Tavola  sbagliò  il  calcolo,  oppure  qui  volle  togliere  dal 
computo  i  dieci  anni  dell'assedio  di  Troia.  D'altronde,  poiché  mito  è  ^la  guerra  troia- 
na e  mito  per  metà  è  Omero  ,  è  chiaro  che  il  V.  ritenesse  che  la  poesia  popolare, 
onde  uscirono  i  poemi  omerici,  ebbe  una  lunga  formazione,  durata  circa  cinque 
secoli. 

*  Cioè  agli  Ioni  e  ai  Carii.  Cfr.  Herod.,  II,  154. 

'  NDU,\.  e:  «  [Homerus]  narrat  Ulyxem  [corr.  Menelaum]  in  Aegypto  cum  Pro- 
teo... luctasse.  Item  narrat  Thoni  uxorem  aeyyptiain  Helenae  nepente  donasse;  nar- 
rat a  Creta  in  Aet/yptuni  iter  esset,  flante  Borea,  quinque  dierum,  et  inde  Ulyxem 
adAegyptios  delatum;  narrat  postremo  Thebas  centum  portarum]  celebrem  Aegypti 
urbem  y^.  Cfr.  Odyss.,  A,  454  sgg.,  227  sgg.,  3,  252  sgg.;  IL,  I,  382  sgg. 

*  NDU,  1.  e.  :  «/«  Menelai  et  Ulyxis  erroribus  [Homerus  memorati etiam  Lybiam*. 
Cfr.  Odyss.,  A,  85;  S,  295. 

'  NDU,  1.  e.  :  «  {Homerus  meTnorat]  Phoenices,a  quorum rege  narrat  muneribus 
ornatam  Helenam  »  [1  doni  a  Elena  furono  fatti  dalla  moglie  di  Polibo  ,  abitante  di 
Tebe  egizia:  Odyss.,  A,  l'^osgg.J.  Nello  stesso  passo  il  V.  aveva  accennato  anche  al- 
l' Etiopia,  ricordata  da  Omero  «  el  ubi  Thetis  Achilli  dicit  deos  eo  epulatum  ivisse 
vigiliti  dies,et  ubi  Aethiopes  in  orientales  et  ocddenlales  partitur  ».  Cfr.  II.,  A,  423-4; 
Odyss.,  A,  22  sgg.  Ricordo  infine  che  nelle  NDU  (come  del  resto  anche  qui  nelle 
Ann.  alla  Tav.  cron.,  p.  92)  il  V.  sostiene  che  Omero  non  potè  conoscere  direttamente 
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Ma  non  veggiamo  se  questi  tanti  e  si  dilicati  costami  ben  si 
convengono  con  quanti  e  quali  selvaggi  e  fieri  egli  nello  stesso 
tempo   narra  de'  suoi  eroi,  e  particolarmente  neWIliade.  Talché 

ne  placidis  coéant  immitia, 

sembrano  tai  poemi  essere  stati  per  più  età  e  da  più  mani  lavo- 
rati e  condotti. 

Cosi,  con  queste  cose  qui  dette  della  patria  e  dell'età  del  fi- 
nora creduto,  si  avanzano  i  dubbi  per  la  ricerca  del  vero 
Omero. 


la  Fenicia,  giacché  narra  «  Mercurium  ad  Ogi/giam...  in  phoenicio  mari  siiani, 
difficilUmum  Imbuisse  iter^;  difficoltà  di  cui,  a  dir  vero,  il  poeta  (Odyss.,  E,  44 
sgg.)  non  parla  puato.  Ofr.  anche  Olivieri,  p.  91. 


CAPITOLO  QUARTO 

DALL' INNARRIVABILE  FACULTÀ  POETICO-EROICA  D'OMERO 


[Nel  C/2,  e.  12,  Omero  era  il  padre,  il  principe  de' poeti,  perchè  nato  mentre  la 
poesia  era  il  linguaggio  di  tutti  :  con  questa  prerogativa  egli  era  riposto  in  una 
terza  epoca  di  poeti  nella  Ò'N^.  Ora  si  raccolgono  e  si  dichiarano  più  ampiamente 
le  doti  misteriose  della  sua  poesia.  Egli  è  anteriore  alla  tragedia  (NDU),  e  la 
tragedia  è  forzata  a  togliere  l  caratteri  ai  suoi  poemi;  è  anteriore  alle  filosofie,  e 
nessun  poeta  delle  epoche  incivilite  lo  ha  mai  superato.  Omero  è  sublime,  perchè 
il  suo  canto  è  l'ispirazione  spontanea  dei  tempi  primitivi;  i  suoi  caratteri  sono  ini- 
mitabili, perchè  sono  la  lingua  d'un' intiera  nazione,  perchè  non  sono  l'opera  di  un 
uomo,  ma  di  un  popolo.  L' inarrivabile  facoltà  poetica  d'  Omero  è  un  nuovo  mistero, 
che  spinge  le  induzioni  del  V.  verso  una  grandiosa  soluzione  del  problema  sull'esi- 
stenza d'  Omero.] 


Ma  la  ninna  filosofia,  che  noi  abbiamo  sopra  dimostrato  d'O- 
mero e  le  discoverte  fatte  della  di  lui  patria  ed  età,  che  ci  pon- 
gono in  un  forte  dubbio  che  non  forse  egli  sia  stato  un  uomo  affatto 
volgare,  troppo  ci  son  avvalorate  dalla  disperata  difficultà,  che 
propone  Orazio  neìVArte  iioetica^  di  potersi  dopo  Omero  tìngere 
caratteri,  ovvero  personaggi  di  tragedie,  di  getto  nuovi,  ond'esso 
a?  poeti  dà  quel  consiglio  di  prenderglisi  da'  poemi  d'  Omero  i. 
Ora  cotal  disperata  difficultà  si  combini  con  quello  ;  eh'  i  per- 
sonaggi della  commedia  nuova  son  pur  tutti  di  getto  finti,  anzi 
per  una  legge  ateniese  dovette  la  commedia  nuova  comparire 
ne'  teatri  con  personaggi  tutti  finti  di  getto  2^  e  sì  felicemente  i 
Greci  vi  riuscirono,  ch'i  Latini,  nel  loro  fasto,  a  giudizio  di  Fabio 


1  HOR.,  Epist.  ad  Pison.,  128  sgg.,  e  cfr.  ivi  la  lunga  nota  del  V.,  nella  quale  rias- 
sume questo  capitolo. 

2  «  Mr)  X0|JLtp5£rv  V  òvó|JLalo  ».  Cfr.  Leges  atticae  Sam.  Petitus  collegit,  di- 
gessit  et  libro  commentario  illustravit  ecc.,  cum  anima dversionibus  Iac.  Palmerii 
a  Grextemesxil  ,  A.  M.  Salvimi  et  C.  A.  Dckeri,  quibus  suas  et  praefationem 
addidit  Petrus  Wesselingius  (Lugduni  Batavorum,  MDCCXLII),  p   lui- 
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Quintiliano,  ne  disperai'ono  anco  la  competenza,  dicendo:  *  Cam 
Graecls  de  comoedia  non  contendinius  »  (a)  i. 

A  tal  difficultà  d'Orazio  aggiugniamo  in  più  ampia  distesa  que- 
st'altre due.  Delle  quali  una  è:  come  Omero,  ch'era  venuto  in- 
nanzi, fu  egli  tanto  innimitabil  '  poeta  eroico,  e  la  tragedia,  che 
nacque  dopo  ,  cominciò  cosi  rozza,  com'  ogniun  sa  e  noi  più  a 
minuto  qui  appresso  2  l'osserveremo  ?  L'altra  è:  come  Omero,  ve- 
nuto innanzi  alle  filosofie  ed  alle  arti  poetiche  e  critiche ,  fu  egli 
il  più  sublime  di  tutti  gli  più  sublimi  poeti,  quali  sono  gli  eroi- 
ci, e,  dopo  ritruovate  le  filosofie  e  le  poetiche  e  critiche  arti,  non 
vi  fu  poeta ,  il  quale  potesse  ^  per  lunghissimi  spazi  tenergli 
dietro  ? 

Ma  (h),  lasciando  queste  due  nostre,  la  difficultà  d'Orazio,  com- 
binata con  quello  ch'abbiamo  detto  della  commedia  nuova,  doveva 
pui-e  porro  in  ricerca  i  Patrizi ,  gli  Scaligeri,  i  Oasfcelvetri  ed 
altri  valenti  maestri  d'arte  poetica  (e)  d'  investigarne  la  ragion 
della  differenza. 

Cotal  ragione  non  può  rifondersi  altrove  che  nell'origine  della 
poesia  sopra  qui  scoverta  nella  Sequenza  poetica  ■*,  e  'n  conse- 
guenza nella  discoverta  de'  caratteri  poetici ,  ne'  quali  unica- 
mente consiste  l'essenza  della  medesima  poesia.  Perchè  la  com- 
media nuova  propone  ritratti  de'  nostri  presenti  costumi  umani. 


(a)  La  qual  difficultà  d'Orazio  in  fatti  ed  in  più  ampia  distesa  è 
la  stessa  che  le  due  nostre,  le  quali  si  son  fatte  nella  Scienza  nuova 
I CMA  ^]  prima.  Delle  quali  una,  ecc. 

(b)  poiché  queste  due  non  sono  state  da  altri  fatte,  almeno  la 
difficultà  d'Orazio,  ecc. 

(e)  e  critici  ad  investigarne,  ecc. 


1  Propriamente  Quintil.,  Inst.  orat.,  XH,  10,  38:  «  [Coi  Greci]  in  comoediis  non 
contendimus  ». 

2  Nell'appendice  a  questo  libro. 

^  Il  nis.  autografo  e  il  testo  a  stampa  hanno  «  il  qual  potesse ,  che  per  lunghis- 
simi »,  ecc.;  e  cosi  parimente  è  scritto  in  SN-.  Ho  soppresso  il  «  che  »,  che  gua- 
stava il  senso  ;  ma  sospetto  che  il  tipografo  di  SN^  saltasse  via  le  parole  «  ag- 
guagliarlo, non  »,  e  che  il  V.,  non  accortosi  dell'omissione,  la  perpetuasse  incon- 
sapevolmente in  SN^. 

*  Libro  II,  sez.  II. 

48 
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sopra  i  quali  aveva  meditato  la  socratica  filosofìa  ,  donde  dalle 
di  lei  massime  generali  d'intorno  alla  umana  morale  poterono  i 
greci  poeti,  in  quella  addottrinati  profondamente  (quale  Monan- 
dro, a  petto  di  cui  Terenzio  da  essi  Latini  fu  detto  «  Menandro 
dimezzato  »  i);  poterono,  dico,  fingersi  cert' esempli  luminosi  di  uo- 
mini d'idea,  al  lume  e  splendor  de'  quali  si  potesse  destar  il  volgo, 
il  quale  tanto  è  docile  ad  apprendere  da'  forti  esempli  quanto  è 
incapace  d'apparare  per  massime  ragionate.  La  commedia  an- 
tica prendeva  argomenti  ovvero  subietti  veri  e  gli  metteva  in 
favola  quali  essi  erano,  come  per  una  il  cattivo  Aristofane  mise 
in  favola  il  buonissimo  Socrate  e  '1  rovinò.  Ma  la  tragedia  caccia 
fuori  in  iscena  odii,  sdegni,  collere,  vendette  eroiche  (ch'escano 
da  nature  sublimi,  dalle  quali  naturalmente  provengano  senti- 
menti, parlari,  azioni  in  genere,  di  ferocia,  di  crudezza,  di  atro- 
cità) vestiti  di  maraviglia  (a);  e  tutte  queste  cose  sommamente  con- 
formi tra  loro  ed  uniformi  ne'  lor  subietti;  i  quali  lavori  si  sep- 
pero unicamente  fare  da'  Greci  ne'  loro  tempi  dell'eroismo,  nel 
fine  de'  quali  dovette  venir  Omero.  Lo  che  con  questa  critica 
metafisica  si  dimostra:  che  le  favole,  le  quali  sul  loro  nascere 
eran  uscite  diritte  e  convenevoli,  elleno  ad  Omero  giunsero  e 
torte  e  sconce;  come  si  può  (b)  osservare  per  tutta  la  Sapienza  poe- 
tica sopra  qui  ragionata,  che  tutte  dapprima  furono  vere  storie, 
che  tratto  tratto  s'alterarono  e  si  corruppero,  e  cosi  corrotte  fi- 
nalmente ad  Omero  pervennero  2.  Ond'egli  è  da  porsi  nella  terza 


(a)  e  di  radità;  e  tutte  queste  cose,  ecc. 

(6)  di  leggieri  osservare,  più  di  tutte  ch'abbiamo  ragionato  nella 
Sapienza  poetica,  in  quelle  due:  delle  quali  una  è  d'Ulisse,  che  con 
la  trave  infuocata  brucia  l'occhio  di  Polifemo;  l'altra,  della  quale 
non  si  può  immaginare  una  più  impertinente,  ch'i  proci,  tutti  re, 
invadono  la  reggia  d'Ulisse,  e  sotto  gli  occhi  di  Telemaco  si  divo- 
rano le  di  lui  sostanze  in  bagordi  ed  infestano  la  pudicizia  di  Pe- 

*  Chi  cosi  defilli  Terenzio  fu  Giulio  Cesare,  in  alcuni  versi  («  Tu  quoque,  tu  in  sujn- 
mis,  o  dimidiatc  Alenander  i,  ecc.),  riferiti  nella  Vita  di  T'ereH^to  attribuita  a  Sve- 
TOXio,  5  in  fine.  «  Z'iwirfta/Ms— postilla  il  De  Vitt,  OnoTnast.,&d.  v.  Menander, — 
quia,  cum  duo  praecipua  essent  in  Menandro,  verborum  lenitas  et  vis,  alterum  is 
[Terentius]  asseciUus  fuisse  dicitur,  alterum  non  item  ». 

2  Si  veda  più  oltre  p.  748,  n.  3. 
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età  de'  poeti  eroici:  dopo  la  prima,  che  ritraevo  tali  favole  in 
uso  di  vere  narrazioni,  nella  prima  propia  significazione  della 
voce  «  |j,ù9og  »,  che  da  essi  Greci  è  diffinita  «  vera  narrazione  »  i; 
la  seconda  di  quelli  che  1' alterarono  e  le  corruppero;  la  terza, 
finalmente,  d'Omero,  che  cosi  corrotte  le  ricevè  2. 

Ma,  per  richiamarci  al  nostro  proponimento,  per  la  ragione 
da  noi  di  tal  effetto  assegnata,  Aristotile  nella  Poetica  dice  che 
le  bugie  poetiche  si  seppero  unicamente  ritruovare  da  Omero  3, 
perchè  -^  i  di  lui  caratteri  poetici,  che  in  una  sublime  acconcezza 
sono  incomparabili,  quanto  Orazio  gli  ammira  ^,  furono  generi 
fantastici,  quali  sopra  si  sono  nella  Metafisica  poetica  diffiniti  '*, 
a'  quali  i  popoli  greci  attaccarono  tutti  i  particolari  diversi  ap- 
pax'tenenti  a  ciascun  d'essi  generi.  Come  ad  Achille,  ch'è  '1  sub- 
bietto  dell' JZiarfe,  attaccarono  tutte  le  propietà  della  virtù  eroica 
e  tutt'i  sensi  e  costumi  uscenti  da  tali  propietà  di  natura,  quali 
sono  risentiti,  puntigliosi,  collerici,  implacabili,  violenti,  ch'arro- 
gano tutta  la  ragione  alla  forza,  come  appu;i  to  gli  raccoglie  0- 
razio  ',  ove  ne  descrive  il  carattere.  Ad  Ulisse,  eh'  è  '1  subbietto 
dell' Ofimea,  appiccarono  tutti  quelli  dell'  eroica  sapienza,  cioè 
tutti  i  costumi  accorti,  tolleranti,  dissimulati,  doppi,  ingannevoli, 
salva  sempre  la  propietà  delle  parole  e  l' indifferenza  dell'azioni, 
ond'altri  da  se  .stessi  entrasser  in  errore  e  s'ingannassero  da  se 
stessi.  E  ad  entrambi  tali  caratteri  attaccarono  l'azioni  de'  par- 
ticolari, secondo  ciascun  de'  due  generi,  più  strepitose,  le  qual'i 
Greci,  ancoi'a  storditi  e  stupidi,  avessero  potuto  destar  e  muover 
ad  avvertirle  e  rapportarle  a'  loro  generi.  I  quali  due  caratteri, 


nelope  s.  Le  quali  due  favole  nella  Sapienza  poetica  abbiam  veduto 
essere  state  due  vere  diritte  storie,  ecc. 

*  Si  veda  p.  246. 

2  Si  veda  p.  374,  n.  3,  e  cfr.  p.  719. 

3  Propriamente  Aristotile  dice:  «  SsSiSays   5è  |idXtaxa   "Oiiyjpog  xat    xoùg 
àXXoug  4'S'j5'^   Xéysiv  d)g  òsi  »  (Port.,  e.  25). 

••  Il  «  perciiè  »,  con  quel  che  se^ue,  ò  naturalmente,  glossa  vichiana. 
»  Ep.  ad  Pis.,  120  sgg. 
8  Si  veda  p.  218  sgg. 
'  JSj).  ad.  Pis.,  120-2. 

*  Si  veda  p.  749,  var.  (a). 
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avendogli  formati  tutta  aaa  nazione  (a),  non  potevano  non  fin- 
gersi che  naturalmente  uniformi  (nella  quale  uniformità,  conve- 
nevole al  senso  comune  di  tutta  una  nazioue ,  consiste  unica- 
mente il  decoro,  o  sia  la  bellezza  e  leggiadria  d'una  favola);  e, 
perchè  si  fingevano  da  fortissime  immaginative,  non  si  potevano 
fingere  che  sublimi.  Di  che  rimasero  due  eterne  propietà  in  poesia: 
delle  quali  una  è  che  '1  sublime  poetico  debba  sempre  andar 
unito  al  popolaresco;  Taltra,  ch'i  popoli,  i  quali  prima  si  lavoraron 
essi  i  caratteri  eroici,  ora  non  avvertono  a'  costumi  umani  altri- 
mente  che  per  caratteri  strepitosi  di  luminosissimi  esempli. 


{n)  e  ne'  suoi  tempi  più  fantastica  o  sia   di   forte  immaginativa, 
non  potevano,  ecc. 


[CAPITOLO  QUINTO] 

PRUDVE  FILOSOFICHE  PER  LA  DISOOVERTA  DEL  VERO  OMERO 

[Le  idee  esposte  dal  V.  nelle  opere  anteriori  e  nel  libro  precedente  sulla  prima  poesia, 
sulla  prima  storia,  sui  primi  tempi  eroici,  sono  vòlte  a  mostrare  nei  poemi  d'  Omero 
la  poesia,  la  storia,  l'immagine  dei  tempi  primitivi  della  Grecia.  Il  primo  linguaggio 
fu  ad  un  tempo  una  mitologia,  una  storia  e  una  poesia  ;  quindi  la  prima  storia  fa 
poetica,  e  tale,  benché  alterata  dai  tempi,  fu  ricevuta  da  Omero  (si  veda  sopra,  p.  716); 
i  caratteri  poetici  sono  le  frasi  nelle  quali  inevitabilmente  doveva  esprimersi  il 
primo  linguaggio,  incapace  d'astrazioni:  i  caratteri  poetici  saranno  stati  dunque 
naturalmente  istorici.  Quando  però  subentra  la  riflessione,  allora  cessa  la  necessità 
della  frase  simbolica,  quindi  svanisce  l' ispirazione  spontanea  della  poesia  eroica, 
nò  l'arte  né  la  critica  più  non  possono  creare  quella  poesia  istintiva,  che  appunto 
nasceva  dalla  mancanza  di  riflessione:  perciò  Omero,  il  padre  e  il  principe  dei  poeti, 
non  può  essere  appartenuto  a  un'  epoca  di  riflessione  (si  veda  sopra,  p.  716).  L'inar- 
rivabilità  delle  sue  finzioni,  l' inimitabilità  dei  suoi  caratteri ,  il  sublime  delle  sue 
sentenze,  l'incomparabilità  delle  sue  similitudini,  la  maravigliosa  atrocità  delle  sue 
battaglie,  le  inezie  e  le  sconcezze,  in  cui  cade  ad  ogni  tratto  (NDU,  ad  CI^,  e.  12): 
tutto  ciò  lo  caratterizza  come  il  poeta  dell'infanzia  d'una  nazione.  Tale  poesiu,  nata 
per  necessità  di  natura,  primo  e  necessario  linguaggio  delle  intere  nazioni,  natu- 
ralmente scolpita  dal  verso  nella  memoria  a  formare  la  prima  tradizione  (ibid.),  e 
propria  dell'età  in  cui  vivevano  gli  eroi,  rivendica  necessariamente  Omero  ai  tempi 
eroici  della  Grecia,  e  respinge  dalle  sue  favole  ogni  senso  arcano  di  filosofia,  come 
lavoro  0  illusione  di  un'epoca  posteriore  (si  veda  sopra,  p.  715). —  Queste  idee,  già 
ripetute  altrove,  qui  ricevono  dallo  scopo,  a  cui  sono  rivolte,  nuovo  ordine,  nuovo  mo- 
vimento e  qualche  nuovo  sviluppo.] 

Le  quali  cose  stando  cosi,  vi  si  combinino  queste  pruove  fi- 
losofiche: 

I.  Quella,  che  si  è  sopra  traile  Degnità  noverata  ',  che  gli  uo- 
mini sono  naturalmente  portati  a  conservare  le  memorie  degli 
ordini  e  delle  leggi  che  gli  tengono  dentro  le  loro  società. 

II.  Quella  verità,  ch'intese  Lodovico  Castelvetro,  che  prima 
dovette  nascere  l'istoria,  dopo  la  poesia;  perchè  la  storia  è  una 
semplice  euonziazione  del  vero,  ma  la  poesia  è  ima  imitazione 
di  più  '^.  E  V  uomo,  per  altro,  acutissimo  non  ne  seppe    far  uso 


»  Degn.  XLV. 

2  Poetica  d'Aristotile  vul/farizzala,  ecc.,  cit.,  pp.  1-5:  «  Prima,  di  natura,  fu  la  ve- 
rità che  la  verisimilitudinc,  e  prima,  di  natura,  fu  la  cosa  rappresentata  che  la  cosa  rap- 
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per  rinveuire  i  veri  principii  della  poesia,  col  combinarvi  questa 
pruova  filosofica,  che  qui  si  poiie  per 

III.  Ch'  essendo  stati  i  poeti  certameute  iunauzi  agli  storici 
volgari,  la  prima  storia  debba  essere  la  poetica  i. 

IV.  Che  le  favole  nel  loro  nascere  furono  narrazioni  vere  e  se- 
vere (onde  «  [iOGog  »,  la  favola,  fu  diffinita  «  vera  narratio  »,  come 
abbiamo  sopra  più  volte  detto  2);  le  quali  nacquero  dapprima  per  lo 
più  sconce,  e  perciò  poi  si  resero  impropie,  quindi  alterate,  seguen- 
temente inverisimili,  appresso  oscure,  di  là  scandalose,  ed  alla 
fine  incredibili;  che  sono  sette  fonti  della  difficultà  delle  favole  (a), 
i  quali  di  leggieri  si  possono  rincontrare  in  tutto  il  secondo  libro  ■'•. 


(a)  [CJ/A^]  che  si  sono  nella  Scienza  nuova  prima  additati. 

presentante;  e  perciocché  la  verisirailitudine  dipende  tutta  dalla  verità  e  in  lei  ri- 
guarda, e  la  cosa  rappresentante  dipende  tutta  dalla  rappresentata  e  in  lei  riguarda; 
né  si  può  avere  conoscenza  piena  o  diritta  delle  dipendenti  e  riguardanti  cose,  se 
ella  non  s'ha  prima  delle  cose  dalle  quali  dipendono  e  alle  quali  riguardano;  è  di 
necessità  che  s'abbia  prima  conoscenza  intera  e  ragionevole  della  verità  e  della  cosa 
rappresentata,  se  si  vuole  pienamente  e  dirittivamente  poter  giudicare  se  la  verisi- 
militudinee  la  cosa  rappresentante  hanno  o  non  hanno  quello  che  loro  si  conviene, 
e  si  confanno  o  non  si  confanno  in  tutto  o  in  parte  conia  verità  e  con  la  cosa  rap- 
presentata. Adunque,  poiché  istoria  è  narrazione  secondo  la  verità  d'azzioni  umane 
memorevoli  avenute,  e  poesia  è  narrazione  secondo  la  verisimilitudine  d'azzioni 
umane  memorande  possibili  ad  avenire,  e  appresso  l'istoria  è  cosa  rappresentata  e 
)a  poesia  cosa  rap]>resentante....,  non  si  dee  poter  avere  perfetta  e  convenevole  no- 
tizia della  poesia  per  arte  poetica...,  se  prima  non  s'ha  notizia  compiuta  e  distinta 
dell'aite  istorica  s>.  —  Cfr.  sulla  questione  Antonio  Fusco,  La  poetica  di  Lodo- 
vico Castelvetro  (Napoli,  Pierro,  1904),  pp.  73-5. 

1  Si  veda  libro  II,  sez.  II.  cap.  1. 

»  Si  veda  p.  247,  n.  2  e  cfr.  p.  745. 

*  Si  veda  anche  meglio  SN^,  III,  ce.  9-15,  dedicati  ciascuno  a  uno  dei  sette  prin- 
cipii dell'oscurità  delle  favole,  nel  seguente  ordine:  1)  principio  dei  mostri  poetici: 
esempio,  Pan  e  i  satiri  (cfr.  sopra  p.  5S3,  n.  8);— 2)  principio  della  metamorfosi:  esem- 
pio, Dafne  (cfr.  sopra  p.  429.  n.  3);  — 3)  principio  della  sconcezza:  esempio  Cadmo 
(cfr.  sopra  p.  61l8gg.);  — 4)  principio  dell'alterazione:  esempio,  corpi  e  forze  smi- 
surati dei  giganti  e  degli  eroi  (cfr.  più  giù  p.  7.50,  n.  1);— 5)  principio  dell'impro- 
prietà per  le  idee:  esempi,  trasferimento  degli  dèi  dall'Olimpo  alle  stelle  erranti  (cfr- 
sopra  p.  660  sgg.),  significato  primitivo  del  simbolo  delle  ali  (cfr.  sopra  p.  .536,  u. 
7);  — 6)  principio  dell'improprietà  dai  parlari:  esempi,  significato  primitivo  delle 
parole  «  lira  »  (cfr.  sopra  p.  404  sgg.),  «  mostro  »  (cfr.  sopra  p.  255,  n.  2  e  p.  482,  n.  2), 
«  oro  »  (cfr.  sopra  p.  444  sgg.)  e  «  hostis  »  (cfr.  sopra  p.  573  sgg.);  —  7)  principio 
del   segreto  della  divinazione  :  esempi ,  la  serpe  e  l' idra   (cfr.  sopra  p.  437   sgg.). 


PRUDVE    FILOSOFICHE    PER    LA    DISCOVERTA    DEL    VERO    OMERO        749 

V.  (a)  E,  come  nel  medesimo  libro  si  è  dimostrato,  così  guaste 
e  corrotte  da  Omero  furono  ricevute  ^ 

VI.  Che  i  caratteri  poetici,  ne'  quali  consiste  l'essenza  delle 
favole,  nacquero  da  necessità  di  natura  (b),  incapace  d'astrarne  le 
forino  e  le  propietà  da'  subbietti  2;  e,  'n  conseguenza,  dovett' es- 
sere maniera  di  pensare  d' intieri  popoli,  che  fussero  stati 
messi  dentro  tal  necessità  di  natura,  eh'  è  ne'  tempi  della  loro 
maggior  barbarie.  Delle  quali  ^  è  eterna  propietà  d' ingrandir 
sempre  l'idee  de'  particolari.  Di  che  vi  ha  un  bel  luogo  d'Ari- 
stotile ne'  Libri  morali ,  ove  riflette  che  gli  uomini  di  corte 
idee  d'ogni  particolare  faii  massime  (e)  ^:  del  qual  detto  dev'essei'e 
la  ragione,  perchè  la  mente  umana,  la  qual  è  iudifiinita,  essendo 
angustiata  dalla  robustezza  de'  sensi,  non  può  altrimente  cele- 
brare la  sua  presso  che  divina  natura  che  con  la  fautasia  in- 
grandir essi  particolari.  Onde  forse,  appresso  i  poeti  greci  egual- 
mente e  latini,  le  immagini  come  degli  dèi  così  degli  eroi  com- 


(rt)  siccome  l'abbiam  dimostro  per  tutta  la  Sapienza  poetica,  e  per 
due  favole  sopra  tutte  poc'anzi  osservate,  della  trave  infuocata  d'U- 
lisse, con  cui  accieca  Polifemo  ^,  e  de'  proci  di  Penelope  *',  di  quanto 
esse  corrotte  furono  da  Omero  ricevute. 

(6)  ignorante  delle  cagioni  delle  cose  e  incapace,  ecc. 

(e)  ch'è  un  grave  giudizio  della  picciola  comprensione  di  quell'in- 
gegni che  d'ogni  particolar  cosa  fanno  sistemi.  Al  qual  detto  d'A- 
ristotile soggiogniamo  noi  la  ragione  :  perchè  l'ampiezza  della  inente 
umana,  ecc. 


1  Si  veda  p.  374,  n.  3. 

2  Degli.  XLIX. 

3  Cioè  :  delle  favole. 

^  Il  Weber  rimanda  all' J^^ica  a  Nicomaco,  VI,  10,  nel  qual  luogo,  per  altro,  non 
v'  è  nulla  di  ci^^  che  dice  il  V. 

<>  Si  veda  p.  744,  var.  (o). 

"  Olivieri,  p.  93:  «Il  V.  fa  un'osservazione  importantissima,  che  troviamo  ri- 
petuta anche  da  critici  recenti ,  su  cui  anzi  critici  recenti,  come  1'  Adam  (Die 
urspriingliche  Gestnlt  der  Telemachie  und  ihre  Einfugung  in  die  Odyssee,  Wiesha- 
den,  1874),  insistono  per  rintracciare  o  determinare  le  varie  redazioni  di  cui  si  com- 
pone r  Odissea.  Cioè  il  filosofo  napoletano  nota  una  duplicità  nel  carattere  di  Pe- 
nelope: in  una  parte  si  mantiene  casta...  in  altra  si  prostituisce  ai  proci  cioè  ne  ri- 
ceve doni:  cfr.  lib.  XV'III)  ».  —  Ma  più  clic  al  decimottavo  dell'Odisseo  il  V.  sivuo  1 
riferire  a  Erodoto:  si  veda  p.  586,  n.  9. 
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pariscono  sempre  maggiori  di  quelle  degli  uomini  ;  e  ne'  tempi 
barbari  ritornati  le  dipinture,  particolarmente  del  Padre  eterno, 
di  Gesù  Cristo,  della  Vergine  Maria,  si  veggono  d'una  eccedente 
grandezza  i. 

VII.  Perchè  i  barbari  mancano  di  riflessione,  la  qual,  mal 
usata,  è  madre  della  menzogna,  i  primi  poeti  latini  eroici  can- 
taron  istorie  vere,  cioè  le  guerre  romane  2,  E  ne'  tempi  barbari 
ritornati,  per  si  fatta  natura  della  barbarie,  gli  stessi  poeti  latini 
non  cantaron  altro  che  istorie,  come  furon  i  Gunteri,  i  Guglielmi 
Pugliesi  ed  altri  3;  e  i  romanzieri  de'  medesimi  tempi  credettero 
di  scriver  istorie  vere:  onde  il  Boiardo,  l'Ariosto,  venuti  in  tempi 
illuminati  dalle  filosofie,  presero  i  subbietti  de'  lor  poemi  dalla 
storia  di  Turpino,  vescovo  di  Parigi.  E  per  questa  stessa  natura 
della  barbarie,  la  quale  per  difetto  di  riflessione  non  sa  fingere 
(ond'ella  è  naturalmente  veritiera,  aperta,  fida,  generosa  e  ma- 
gnanima), quantunque  egli  fusse  dotto  di  altissima  scienza  ripo- 
sta, con  tutto  ciò  Dante,  nella  sua  Commedia,  spose  in  compar- 
sa persone  vere  e  rappresentò  veri  fatti  de'  trappassati  4;  e  per- 
ciò diede  al  suo  poema  il  titolo  di  «  commedia  »  5.  qual  fu  l'antica 


*  «  Aus  (ler  Periode  des  Cimabue  und  Giotto,  so  wie  der  bisantinisch-lateinischen 
Kunst  nodi  viel  dergleichen  in  Ifalien  »  (Weber).—  Più  ampiamente  nel  CI^,  C.  12, 
§  11:  «  Phantasia  in  pueris  non  est  ex  illa  virorum  aestimanda  :  virorutn  iam  est 
aetate  durior  et  ratione  infirmata  ;  at  in  pueris,  qui  sensu  ras  aestimant,  praeva- 
lida  est,  et  ideo  praevalet,  quod  tenerioribus  cerebri  fibris  gruviores  amjìlioresque 
in  eam  obiecta  rerum  imagines  imiirimunt.  Saepe  recordor,  quum  deambulatum 
eo,  molles  clivos,  ingentes  mihi  puero,  et  abruptos  montes  visos  esse.  An  hinc  j}oe- 
tarum  itti  ingenti  corpore  heroes;  ut  barbaris  quoque  temporibus  Rolandi ,  sive 
Oriundi,  aliique  Galliae  palatini  enormi  statura  tnemorantur  ?  Certe  quidem  ob- 
servare  est  saeculis  IX,  X,  XI,  quibus  tnagnam  liumanitatis  partem  barbaries  rni 
seris  inodis  deleverat,  i?nagines  Dei,  Chrisli,  Deiparae  piclores  ingenti  facie  ef- 
finxisse ,  ad  illud  numero  exemplo,  quo  poetae  deos  describunl  specie  liutnana 
tnaiores  ». 

-  Si  veda  per  tutto  ciò  p.  316 ,  che  il  V.  qui  ripete.  Per  qualche  altro  acceuno  a 
Ennio,  cui  il  V.  vuole  principalmente  alludere,  si  veda  p.  727,  n.  2. 
^  Si  veda  p.  316,  nn.  4  e  5. 

*  Si  vedano  p.  719  e  p.  727,  n.  2. 

5  È  noto,  da  un  famoso  luogo  del  De  imlgari  eloquentia  (11,4),  ciie  Dante  dette  al 
suo  poema  il  t'itolo  di  Commedia,  non  già  per  la  ragione  che  dice  il  V.,  ma  a 
causa  dello  stile  («  Per  tragoediam  superiorem  stylum  indiciinus,  per  comoediam 
inferiorem,  per  elegiam  stylum  intelligimus  miserorum  »  :  cfr.,  sul  significato  spe- 
ciale, e  riguardante  per  1'  appunto  lo  stile,  che  ebbero  nei  medio  evo  «  tragedia  » 
e   «commedia»,  Comparetti,    Virgilio  nel  AI.  E.,    passim).  — U   V.,  per  altro, 
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de'  Greci,  che,  come  sopra  abbiam  detto  i,  poneva  persone  vere 
in  favola.  E  Dante  somigliò  in  questo  1'  Omero  dell'  Iliade,  la 
quale  Dionigi  Longino  dice  essere  tutta  «  dramatica  »  o  sia  rap- 
presentativa, come  tutta  «  narrativa  »  essere  V Odissea  2.  E  Fran- 
cesco Petrarca,  quantunque  dottissimo,  pure  in  latino  si  diede 
a  cantare  la  seconda  guerra  cartaginese;  ed  in  toscano,  ne'  Trionfi, 
i  quali  sono  di  nota  eroica,  non  fa  altro  che  raccolta  di  storie  ^. 
E  qui  nasce  una  luminosa  pruova  di  ciò:  che  le  prime  favole 
furou  istorie  :  perchè  la  satira  diceva  male  di  persone  non  solo 
vere,  ma,  di  più,  conosciute;  la  tragedia  prendeva  per  argomenti 
personaggi  della  storia  poetica;  la  commedia  antica  poneva  in 
favola  chiari  personaggi  viventi  ;  la  commedia  nuova,  nata  a' 
tempi  della  più  scorta  riflessione,  finalmente  finse  personaggi 
tutti  di  getto  (siccome  nella  lingua  italiana  non  ritornò  la  com- 
media nuova  che  incominciando  il  secolo  a  maraviglia  addottri- 
nato del  Cinquecento);  né  appo  i  Greci  né  appo  i  Latini  giammai 
si  finse  di  getto  un  personaggio  (a),  che  fusse  il  principale  subbietto 
d'una  tragedia.  E  '1  gusto  del  volgo  gravemente  lo  ci  conferma, 
che  non  vuole  drami  per  musica  *,  de'  quali  gli  ai'gomenti  son 
tutti  tragici,  se  non    sono  presi  da  istorie;  ed  intanto    sopporta 


(d)  [CMA^  tragico,  come  ultimamente  comiuciò  a  fare  Torquato 
Tasso  con  la  tragedia  del  Turismondu.  E  7  gusto  del  volgo,  ecc. 

ebbe  un  predecessore  in  Iacopo  M4ZZON1,  Della  difesa  della  «  Commedia  s  di 
Dante,  I  (Cesena,  Appresso  Bartolomeo  Reveri,  MDLXXXVII),  libro  II,  passim,  <■ 
specialmente  cap.  23  (p.  30h):  «E  che  la  verità  de' nomi  non  sia  ripugnante  alla 
natura  di  questo  poema,  ce  lo  può  mostrare  chiaramente  la  vecchia  commedia , 
nella  quale  non  solo  si  prendevano  i  nomi  veri,  ma  ancora-  si  cercava  d' imitare, 
più  che  fosse  possibile,  le  persone  ch'aveano  que'nomi  ».  Si  veda  anche  la  Ragion 
poetica  del  Gravina,  II,  10  (ediz.  Napoli,  Parrino,  1716,  p.  181):  «E  perchè  Dante 
rassomiglia  non  solo  i  grandi,  ma  i  mediocri  e  i  piccioli  ed  ogni  genere  di  persone, 
perciò  è  riuscito  quel  poema  simile  a  quella  di  Aristofane  e  d' altri  del  suo  tempo 
antica  commedia,  emendatrice  de'  vizi  e  degli  altri  costumi  dipintrice;  da  cui  Dante 
così  la  natura  conu;  il  nome  tolse  del  suo  poema  ». 

1  Si  veda  p.  742. 

■^  De  subì.,  sez.  IX. 

8  È  soltanto  dalla  SN-  in  poi  che  il  Petrarca  diventa  anch'esso,  pel  V  ,  un  poeta  e- 
roico.  Nel  citato  Giudizio  sopra  Dante  il  cantore  di  Laura  è  invece  additato  come 
esempio  incomparabile  di  «  delicatapoesia  »,  cosi  come  il  Uoccaccio  di  «  leggiadra  e 
graziosa  prosa  ». 

*  Sviluppando  questo  concetto  vicliiano,  l'abate  Ferdinando  Galiaui  istituì  un  pa- 
rallelo fra  la  tragedia  greca  e  i  melodrammi  metastasiani.  Cfr.  F.  Nicolini,  Gli 
studi  sopra  Orazio  di  F.  G.,  Bari,  Laterza,  1910  (cstr.  dagli  Atti  dell' Acc.  ponta- 
niana),  p.  128  sgg. 
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gli  argomeiiti  liuti  nelle  commedie,  perchè  ,  essendo  privati  e 
pei'ciò  sconosciuti,  gli  crede  veri. 

Vili.  Essendo  tali  stati  i  caratteri  poetici,  di  necessità  le  loro 
jjoctiche  allegorie,  come  si  è.  sopra  dimostro  per  tutta  la  Sapienza 
poetica,  devon  unicamente  contenere  significati  istorici  de'  primi 
tempi  di  Gi'ecia  i. 

IX.  Che  tali  storie  si  dovettero  naturalmente  conservare  a  me- 
moria da'  comuni  de'  popoli,  per  la  prima  pruova  filosofica  testé 
mentovata:  che,  come  fanciulli  delle  nazioni,  dovettero  maravi- 
gliosamente valere  nella  memoria  2.  E  ciò,  non  senza  divino  prov- 
vedimento: poiché  intìu  a'  tempi  di  esso  Omero,  ed  alquanto 
dopo  di  lui,  non  si  era  ritruovata  ancora  la  scrittura  volgare 
(come  più  volte  sopra  si  é  udito  da  Giuseffo  contro  Appione  3), 
in  tal  umana  bisogna  i  popoli,  i  quali  erano  quasi  tutti  corpo 
e  quasi  ninna  riflessione,  fussero  tutti  vivido  senso  in  sentir  i 
particolari,  forte  fantasia  in  apprendergli  ed  ingrandirgli,  acuto 
ingegno  nel  rapportargli  a'  loro  generi  fantastici,  e  robusta  me- 
moria nel  ritenergli.  Le  quali  facaltà  appartengono,  egli  é  vero, 
alla  mente,  ma  mettono  le  loro  radici  nel  corpo  e  prendon  vi- 
gore dal  corpo.  Onde  la  memoria  é  la  stessa  che  la  fantasia  ^, 
la  quale  per  ciò  «  memoria  »  dicesi  da'  Latini  (come  appo  Te- 
renzio truovasi  «  memorabile  »  in  significato  di  «  cosa  da  po- 
tersi immaginare  »,  e  volgarmente  «  coniminisci  »  per  «  fingere  >, 
ch'èpropio  della  fantasia  5,  ond' è  «  commentiim  »,  eh' è  un  ri- 
truovato  fìnto);  e  «  fantasia  »  altresì  prendesi  per  l' ingegno  (a)  ^ 
(come  ne'  tempi  barbari  ritornati  si  disse  «  uomo  fantastico  »  per 


(a)  appo  lo  stesso  Terenzio,  in  quel  luogo  ove  Parmenone,  c'ha  di 
bisogno  di  Miside  per  far  una  gran  trappola,  le  dice:  «  Nunc,  Mysis, 
niilìi  opus  est  tua  exprompta  memoria  »  ',  e  prende  tali  tre  differen- 
ze, ecc. 

»  Vale  a  dire  :  le  forme  poetiche,  e  cioè  particolari,  anzi  individualizzate,  in  cui 
vennero  espresse  alcune  qualità  astratte  (p  e.,  Achille,  Ulisse,  ecc.:  si  veda  anche 
sopra  p.  745;;  i  miti,  cioè,  non  sono  altro  che   storia  corrotta.  Si  veda  p.  372,  n.  2. 

2  .Si  veda  p.  747,  e  cfr.  anche  Degn.  L. 

8  Si  veda  p.  732,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  632. 

»  Si  veda  p.  633,  n.  4 

»  Si  veda  p.  632,  n.  1. 

'  Si  veda  p.  632,  n.  1. 
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significar  «  uomo  d'ingegno  »,  come  si  dice  essere  stato  Cola  di 
Rienzo  dall'  autore  contemporaneo  che  scrisse  la  di  lui  vita  i). 
E  prende  tali  tre  difterenze:  ch'è  ra  e  m  o  r  i  a  ,  mentre  rimembra 
le  cose;  fantasia,  mentre  l'altera  e  contrafà;  ingegno,  men- 
tre le  contorna  e  pone  in  acconcezza  ed  assettamento.  Per  le 
quali  cagioni  i  poeti  teologi  chiamarono  la  Memoria  «  madre  delle 
muse  »  2. 

X.  Perciò  i  poeti  dovetter  esser  i  primi  sLorici  delle  nazioni: 
ch'è  quello  ond'il  Castelvetro  non  seppe  far  uso  del  suo  detto 
per  rinvenire  le  vere  origini  della  poesia  ;  che  ed  esso  e  tutti 
gli  altri,  che  ne  han  ragionato  infine  da  Aristotile  e  da  Platone, 
potevano  facilmente  avvertire  che  tutte  le  storie  gentilesche 
hanno  favolosi  i  principii,  come  l'abbiamo  nelle  Degnità  ^  proposto 
e  nella  Sapienza  poetica  dimostrato. 

XI.  Che  la  ragion  poetica  ^  determina  esser  impossibil  cosa 
eh'  alcuno  sia  e  poeta  e  metafisico  egualmente  sublime  •'';  perchè 


1  Si  veda  p.  632,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  633,  nn.  3  e  4. 

3  Degn.  XLVI. 

*  Cioè  l'indole  stessa  della  poesia,  vale  a  dire  i  principii  di  estetica,  dal  V.  sco- 
perti e  svolti  nella  Logica  poetica.  Si  veda  principalmente  p.  197  e  cfr.  Degn. 
XXXVI. 

■'■'  A  questo  punto  terminava  nella  SN^  questa  undecima  «  pruova  ».  La  ragione, 
per  cui  il  V.  fece  la  breve  aggiunta  che  segue,  6  da  rinvenire  in  una  lettera  del  p. 
Tommaso  Maria  Alfani  del  23  luglio  1734  {Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  228),  il  quale, 
ritenendo  il  «  furor  poetico...  un  pensar  raetafisicando  sopra  di  qualche  oggetto,  per 
formarne  poi  le  immagini  verisimili,  le  quali  fanno  il  bello  poetico  »,  dichiarava  di 
non  aver  capito  (e  non  poteva  capire)  la  teoria  1.1  ui  accennata  dal  V.  La  quale,  d'altra 
parte,  con  assai  maggiore  sviluppo,  era  stata  già  esposta  nella  SN^,  III,  26:  «  Gli 
studi  della  metafisica  e  della  poesia  sono  naturalmente  opposti  fra  loro  :  perocché 
quella  purga  la  mente  dai  pregiudizi  della  fanciullezza,  questa  tutta  ve  l' immerge 
e  rovescia  dentro  ;  quella  resiste  al  giudicio  de'  sensi,  questa  ne  la  fa  principale  sua 
regola;  quella  infievolisce  la  fantasia,  questa  la  richiede  robusta;  quella  ne  fa  ac- 
corti di  non  fare  dello  spirito  corpo,  questa  non  d'altro  si  diletta  che  di  dare  corpo 
allo  spirito;  onde  i  pensieri  di  quella  sono  tutti  astratti,  i  concetti  di  questa  allora 
sono  più  belli  quando  si  formano  più  corpulenti;  ed  insomma  quella  si  studia  che 
i  dotti  conoscano  il  vero  delle  cose  scevri  d'ogni  passione...,  questa  si  adopera  in- 
durre gli  uomini  volgari  ad  operare  secondo  il  vero  con  macchine  di  perturba- 
tissiuii  affetti,  i  quali,  certamente,  senza  perturbatissimi  affetti  non  Topcrerebbono. 
Onde  in  tutto  il  tempo  appresso,  in  tutte  le  lingue  conosciute,  non  fu  mai  uno  stesso 
valente  uomo  iusiememente  e  gran  metafisico  e  gran  poeta,  della  spezie  massima  de' 
poeti,  de'  quali  nella  quale  è  padre  e  principe  Omero  ».— Appropriandosi,  in  una 
bella  pagina  dei  Dialogues  sur  le  commerce  des  blés,  dì  coà)ìst&  distinzione  vichiana, 
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la  metafisica  astrae  la  mente  da'  sensi ,  la  facultà  poetica  de- 
v'immergere tutta  la  mente  ne'  sensi;  la  metafisica  s'innalza  so- 
pra agli  universali,  la  facultà  poetica  deve  profondarsi  dentro  i 
particolari. 

XII.  Che,  'n  forza  di  quella  Degnità  sopra  posta  h  —  che  'n 
ogni  facultà  può  riuscire  con  l'industria  chi  non  vi  ha  la  natura, 
ma  in  poesia  è  affatto  niegato  a  chi  non  vi  ha  la  natura  di  po- 
tervi riuscir  con  l' industria,  —  l'arti  poetiche  e  1'  arti  critiche 
servono  a  fare  colti  gl'ingegni,  non  grandi.  Perchè  la  dilicatezza 
è  una  minuta  virtù,  e  la  grandezza  naturalmente  disprezza  tutte 
le  cose  picciole;  anzi,  come  grande  rovinoso  torrente  non  può 
far  di  meno  di  non  portar  seco  torbide  l'acque  e  rotolare  e  sassi 
e  tronchi  con  la  violenza  del  corso,  onde  2  sono  le  cose  vili  dette, 
che  si  truovano  si  spesse  in  Omero. 

Xni  Ma  queste  non  fanno  che  Omero  (a)  egli  non  sia  il  padre 
e  '1  principe  di  tutti  i  sublimi  poeti, 

XIV.  Perchè  udimmo  Aristotile  stimar  innarri vabili  le  bugie 
omeriche;  ch'è  lo  stesso  che  Orazio  stima  inuimitabili  i  di  lui  ca- 
ratteri 3. 

XV.  Egli  è  infin  al  cielo  sublime  nelle  sentenze  poetiche, 
ch'abbiam  dimostrato,  ne'  Corollari  della  natura  eroica  nel  libro 
secondo  ■*,  dover  esser  concetti  di  passioni  vere  o  che  in  forza 
d'un'accesa  fantasia  ci  si  facciano  veramente  sentire,  e  perciò 
debbon  esser  individuate  in  coloro  che  le  sentono.  Onde  diffi- 
nimmo  che  le  massime  di  vita,  perchè  sono  generali,  sono  sen- 
tenze di  filosofi;  e  le  riflessioni  sopra  le  passioni  medesime  sono 
di  falsi  e  freddi  poeti  &. 


(a)  senza  che   alcuno    gliel'abbia    giammai    contrastato,    c(jli   non 

sia,  ecc. 

ma  rendendola  al  tempo  stesso  «  più  arguta  e  meno  profonda  »  (Croce,  Probi,  di  este- 
tica, Bari,  Laterza,  1910.  p.  391  «.),  l'abate  Galiani  concludeva  che,  nel  caso  quasi 
ìiiiracoloso  d'un  tìiétaphysicien-poète,  qaasti,  per  non  farsi  accusare  di  frequenti  con- 
tradizioni  «  devrait  imprimer  Valmanach  desjoursoìi  ilétait  poète  et  celai  des  jours 
oà  il  élait  mélaphysicien  -i. 

1  Degn.  LI.  Si  veda  anche  p.  637,  n.  2. 

2  Nel  significato  di  «  così  ». 
8  Si  ved.  p.  745,  nn.  3  e  5. 

<  Si  veda  lib.  II,  sez.  VII,  cap.  III.  Ma  cfr.  p.  637,  var.  (b),  e  p.  642. 
s  Si  veda  p.  637,  n.  2. 
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XVI.  Le  comparazioni  poetiche  (a)  prese  da  cose  fiere  e  selvagge, 
quali  sopra  os.servammo' ,  sono  incomparabili  certamente  in  Omero. 

XVII.  L'atrocità  delle  battaglie  omeriche  e  delle  morti,  come 
pur  sopra  vedemmo  %  fanno  all'  Iliade  tutta  la  maraviglia. 

XVIII.  Ma  tali  sentenze,  tali  comparazioni ,  tali  descrizioni 
pur  sopra  pruovammo  non  aver  potuto  essere  naturali  di  ripo- 
sato, ingentilito  e  mansueto  filosofo  ^. 

XIX.  Che  i  costumi  degli  eroi  omerici  sono  di  fanciulli  per 
la  leggerezza  delle  menti,  di  femmine  per  la  robustezza  della 
fantasia ,  di  violentissimi  giovani  per  lo  fervente  boUor  della 
collera,  come  pur  sopra  si  è  dimostrato  *,  e,  'n  conseguenza,  im- 
possibili da  un  filosofo  fingersi  con  tanta  naturalezza  e  felicità. 

XX.  Che  l'inezie  e  sconcezze  sono,  come  pur  si  è  qui  sopra 
pi-uovato  5,  effetti  dell'infelicità,  di  che  avevano  travagliato  nella 
somma  povertà  della  loro  lingua,  mentre  la  si  formavano,  i  po- 
poli greci,  a  spiegarsi. 

XXI.  E  conteugansi  pure  gli  più  .sublimi  misteri!  della  sa- 
pienza riposta,  i  quali  abbiamo  dimostrato  nella  Sainenza  poetica 
non  contenere  certamente ,  come  suonano ,  non  posson  essere 
stati  concetti  di  mente  diritta  (]))  ordinata  e  grave,  qual  a  filosofo 
si  conviene. 

XXII.  Che  la  favella  eroica,  come  si  è  sopra  veduto  nel  libro 
secondo,  nell'  Origini  delle  lingue  ^,  fu  una  favella  per  simiglianze, 
immagini,  comparazioni ,  nata  da  inopia  di  generi  e  di  spezie, 
ch'abbisognano  per  diffinire  le  cose  con  propietà;  e,  'n  conse- 
guenza, nata  per  necessità  di  natura  comune    ad   intieri  popoli. 

XXIII.  Che  per  necessità  di  natura,  come  anco  nel  libro  so- 
»  condo  si  è  detto  ,  le  prime    nazioni  parlarono    in  verso  eroico  7. 


((i)  le  quali  sono  nate  da  inopia  di  generi,  prese,  ecc. 
(b)  seriosa  e  grave,  ecc. 

»  Si  veda  p.  726.  n.  3. 

2  Si  veda  p.  727. 

•''  Gap.  I  di  questa  sezione. 

*   Ivi. 

'-  Ivi. 

a  SI  veda  p.  305. 

">  Si  veda  p.  .TO9  sg;g. 
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Nello  che  è  anco  da  ammirare  la  Provvedenza,  che,  nel  tempo 
nel  quale  non  si  fossero  ancor  truovati  i  caratteri  della  scrittura 
volgare,  le  nazioni  parlassero  frattanto  in  versi,  i  quali  coi  metri 
e  ritmi  agevolassero  lor  la  memoria  a  conservare  più  facilmente 
le  loro  storie  famigliari  e  civili. 

XXIV.  Che  tali  favole,  tali  sentenze,  tali  costumi,  tal  favella, 
tal  verso  si  dissero  tutti  «  eroici  »,  e  si  celebrarono  ne'  tempi 
ne'  quali  la  storia  ci  ha  collocato  gli  eroi,  com'appieno  si  è  di- 
mostrato sopra  nella  Sapienza  poetica  i. 

XXV.  Adunque  tutte  l'anzidette  furono  propietà  d'intieri  po- 
poli e,  'n  conseguenza,  comuni  a  tutti  i  particolari  uomini  di  tali 
popoli  (a). 

XXVI.  Ma  noi,  per  essa  natura,  dalla  quale  son  uscite  tutte 
l'anzidette  propietà,  per  le  quali  egli  fu  il  massimo  de'  poeti, 
niegammo  che  Omero  fusse  mai  stato  filosofo  2. 

XXVII.  Altronde  dimostrammo  sopra  nella  Sapienza  poetica 
che  i  sensi  di  sapienza  riposta  da'  filosofi,  i  quali  vennero  ap- 
presso, s'intrusero  dentro  le  favole  omeriche  3, 

XXVIII.  Ma,  siccome  la  sapienza  riposta  non  è  che  di  pochi 
uomini  particolari,  cosi  il  solo  decoro  de'  caratteri  poetici  eroici, 
ne'  quali  consiste  tutta  l'essenza  delle  favole  eroiche,  abbiamo 
testé  veduto  che  non  posson  oggi  conseguirsi  da  uomini  dottis- 
simi in  filosofie,  arti  poetiche  ed  arti  critiche.  Per  lo  qual  decoro 
dà  Aristotile  il  privilegio  ad  Omero  d'esser  innarrivabili  le  di 
lui  bugie;  ch'è  lo  stesso  che  quello,  che  gli  dà  Orazio,  d'  esser 
innimitabili  i  di  lui  caratteri  *. 


(a)  Però  la  sapienza  riposta  è  propria    di   particolari   uomini,  nò 
può  esser  comune  a  popoli  intieri. 

*  Passim  e  specialmente  il  \^I  capitolo    della  Logica  poetica  e  i  capp.  II-IV  della 
Fisica  poetica. 

2  Gap.  I  di  questa  sezione. 

^  Si  veda  p.  .S.S2  sgg.,  specialmente  le  note,  e  cfr   p.  715. 

*  Si  vedano  p.  74.5,  nn.  3  e  5  e  p.  754,  n.  3. 


[CAPITOLO  SESTO] 

PRUOVE  FILOLOGICHE  PER  LA  DISCOVERTA  DEL  VERO  OMERO 

[Le  di/ficoltà  accumulate  sulla  persona  d'  Omero  si  accrescono  raccogliendo  le 
tradizioni  della  prima  storia,  sui  poemi  e  sulla  vita  di  Omero.  La  prima  storia  fij 
scritta  in  versi,  travolta  nelle  favole  e  cantata  dai  rapsodi:  al  canto  dei  rapsodi, 
con  le  incertezze  di  una  tradizione,  furono  pure  affidati  i  poemi  omerici;  assai  tardi 
vi  fu  applicata  la  scrittura,  tardi  furono  disposti  per  libri  e  ricevettero  la  forma 
regolare  di  poemi.  Vaghe  sono  le  tradizioni  sulla  persona  di  Omero  :  reclamato  da 
tante  città,  da  epoclie  diverse  di  civilizzazione,  egli  ci  si  presenta  confusamente 
cieco  e  povero  coi  caratteri  di  un  rapsode.] 

Con  questo  gran  numero  di  pruove  filosofiche  ,  fatte  buona 
parte  in  forza  della  Critica  metafisica  sopra  gli  autori  delle  na- 
zioni gentili,  nel  qual  numero  è  da  porsi  Omero,  perocché  non 
abbiamo  certamente  scrittor  profano  che  sia  più  antico  di  lui, 
come  risolutamente  il  sostiene  GiuseiFo  Ebreo  i,  si  congiugnan  ora 
queste  pruove  filologiche: 

I.  Che  tutte  l'antiche  storie  profane  hanno  favolosi  i  principii  2. 

II.  Che  i  popoli  barbari ,  chiusi  a  tutte  1'  altre  nazioni  del 
mondo,  come  furono  i  Germani  antichi  e  gli  Americani,  furono 
ritruovati  conservar  in  versi  i  principii  delle  loro  storie,  con- 
forme si  è  sopra  veduto  '. 

III.  Che  la  storia  romana  si  cominciò  a  scrivere  da'  poeti  '*. 

IV.  Che  ne'  tempi  barbari  ritornati  i  poeti  latini  ne  scrissero 
l'istorie  5. 

V.  Che  Meneto,  pontefice  massimo  egizio,  portò  l'antichissima 
storia  egiziaca  scritta  per  geroglifici  ad  una  sublime  teologia 
naturale  ". 


»  Si  veda  p.  732,  n.  l. 

«  Degn.  XLVL 

3  Si  veda  p.  315,  nn.  2  e  3. 

*  Si  veda  p.  316,  e  cfr.  p.  727,  n.  2,  nonché  p.  750,  n.  2. 

f*  «  Ne  »  si  riferisce  a  «tempi  barbari  y.  S'interpetri  dunque:  nel  Medio  Evo:  la 
storia  fu  scritta  in  poemi  latini.  Con  che,  il  V.  allude  ancora  una  volta  a  (iuntero  e 
a  Guglicmo  Pui,'liese.  Si  veda  p.  31G,  nn.  4  e  5  e  cfr.  p.  750  n.  3. 

•  Si  veda  p.  384  n. 
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VI.  E  nella  Sapienza  poetica  tale  dimostrammo  aver  l'alto  i 
greci  filosofi  dell'antichissima  storia  greca  narrata  per  favole  i. 

VII.  Onde  noi  sopra,  nella  Sapienza  poetica^  aljbiam  dovuto 
tenere  un  cammino  affatto  retrogrado  da  quello  eh'  aveva  tenuto 
Meneto,  e  dai  sensi  mistici  restituir  alle  favole  i  loro  natii  sensi 
storici  2;  e  la  naturalezza  e  facilità,  senza  sforzi,  raggiri  e  contor- 
cimenti, con  che  l'abbiam  fatto,  appruova  la  propietà  dell'allegorie 
storiche  ^  che  contenevano. 

Vili.  Lo  che  gravemente  appruova  ciò  che  Strabene  in  un 
luogo  d'oro  afferma:  prima  d'Erodoto,  anzi  prima  d'Ecateo  Mi- 
lesio  tutta  la  storia  de'  popoli  della  Grecia  essere  stata  scritta 
da'  lor  poeti  *. 

IX.  E  noi  nel  libro  secondo  ^  dimostrammo  i  primi  scrittori  delle 
nazioni  cosi  antiche  come  moderne  essere  stati  poeti. 

X.  Vi  sono  due  aurei  luoghi  viqW Odissea^  dove,  volendosi  ac- 
clamar ad  alcuno  d'aver  lui  narrato  beu  un'istoria,  si  dice  averla 
racconta  da  musico  e  da  cantore  ".  Che  dovetter  esser  appunto 
quelli  che  furon  i  suoi  rapsodi,  i  quali  furon  uomini  volgari,  che 
partitamente  conservavano  a  memoria  i  libri  dei  poemi  omerici. 

XI.  Che  Omero  non  lasciò  scritto  niuno  de'  suoi  poemi,  come 
più  volte  l'hacci  detto  risolutamente  Flavio  Giuseffo  Ebreo  con- 
tro Appione,  greco  gramatico  '. 


»  Si  veda  p.  .882,  n.  1. 

2  Cioè  il  primitivo  significato  storico-sociale  dei  miti.  Si  veda  p.  372,  n.  2. 

3  Qui,  come  nel  capitolo  precedente,  §  Vili  (p.  752)  il  V.  adopera  la  parola  «  al- 
legoria storica»  a  proposito  di  miti.  Ma,  dopo  la  critica  cosi  radicale  fatta  da  lui 
all'interpetrazione  allegoristica  dei  miti  (si  veda  p.  372,  n.  2),  è  chiaro  che  «  alle- 
goria» là  e  qua  stia,  impropriamente,  per  «  intcrpetrazione  ». 

■•  Strab.,  I,  2,  6,  p.  18,  dice  propriamente:  «  Trpwxtoxa...  yj  Ttoiyjxtxi^  xaxa- 
oxsovj  Tiap^XBsv  sìg  io  |j,éaov  xai  sùSoxi|jiyja£V  •  slxa  èxsivyjv  [Hjiou- 
[jLEVoi,  ?.uoavx£g  xò  [JiéTpov,  tàXXa  Sé  (fuXdgavxsg  xà  uotvjxixà  ouvé- 
Ypa'4'av  ol  Tiepi  KaS|jiov  xai  *epsxu5r/  xaì  'Exaxalov  »,  L'altro  passo  di 
Omero  non  sono  riuscito  a  trovare. 

''  Cap.  VI  della  Logica  poetica. 

«  Odyss.,  A,  368:  «  MùGov  S'  wg  6x'  àoiòóg....  xaxéXsgag  ».  —  L'altro  passo 
di  Omero  non  sono  riuscito  a  trovare. 

'  Si  veda  p.  7S2,  n.  1.  — Già  prima  del  V.,  l'olandese  Iacopo  Perizonio  aveva 
messo  in  rilievo  questo  passo  di  Flavio  Giuseppe,  per  cavarne  la  conseguenza  che  i  poemi 
omerici  erano  stati  tramandati  per  lungo  tempo  soltanto  mercè  la  tradizione  orale 
del  canto. 
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XII.  Ch'i  rapsodi  partitaraente,  chi  uno,  chi  altro,  andavano 
cantando  i  libri  d'  Omero  nelle  fiere  e  feste  per  le  città  della 
Grecia  ^ 

XIII.  Che  dall'origini  delle  due  voci,  onde  tal  nome  «ra- 
psodi »  è  composto,  erano  «  consarcinatori  di  canti  »,  che  dovettero 
aver  raccolto  non  da  altri  certamente  che  da'  loro  medesimi 
popoli:  siccome  «6p.r,poz»  vogliono  pur  essersi  detto  da  «  6|j,ou  », 
«  simul  »,  e  «  s'ipstv  »,  «  connedere  »,  ove  significa  il  «  malleva- 
dore »,  perocché  leghi  insieme  il  creditore  col  debitore.  La  qual 
origine  è  cotanto  lontana  e  sforzata  quanto  è  agiata  e  propia 
per  significare  l'Omero  nostro,  che  fu  legatore  ovvero  componi- 
tore di  favole. 


*  Questa  dodicesima  «  pruova  filologica  »  e  quella  che  segue,  sono  i  luoghi  della 
Discoverta  del  vero  Omero  che  offrono  maggiore  somiglianza  con  le  Con/ectures 
académiques  ou  Dissertation  sur  l'Iliade  dell'abate  Francesco  Hédelin  d'AuBi- 
GNAC ,  che,  già,  conosciute  e  citate  dal  Perrault  nei  Paraìlèles ,  vennero  pub- 
blicate postume  nel  1715  (cfr.  Cesarotti,  op.  cit.,  parte  I,  sez.  I;  Rigadlt,  op.  cit., 
pp.  411-7;  OLiviERi,p.  100;  Finsler, op.  cit.,  p.  208sgg.;  CROCv,Saggio  sulloHegel, 
cit.,  1.  e).  Infatti  l'abate  francese,  dopo  essersi  proposta  la  domanda:  «  Y  a-t-il 
eu  un  homme  particulier,  nommé  Homère,  vivant  parmi  les  Grecs  anciens,  qui  ait 
coìuposé  les  poésies  que  nous  avons  sous  son  nom  ?  »  {Conject.,  p.  66),  e  avere  a  essa 
risposto  negativamente,  si  serve ,  per  dimostrare  il  suo  assunto,  proprio  dell'ar- 
gomento dei  rapsodi.— Non  erano  passati  cinquant'anni  dalla  caduta  di  Troia  — egli 
dice,— e  già  la  Grecia  era  piena  di  canzoni  epiche  in  onore  degli  eroi,  cantate  ai 
conviti  dei  grandi  e  ripetute  dai  rapsodi,  detti  cosi,  perchè]*  recoMsaje;;^  ewsewiòZe» 
vari  pezzi  composti  sul  medesimo  argomento:  la  guerra  di  Troia.  Spesso  codesti 
rapsodi  erano  poveri  ciechi,  che,  per  campar  la  vita,  venivano  a  cantare  ^  aux 
portes  des  bourgeois  ».  Da  ciò  il  nome  di  «  rapsodie  dell'omero  »,  ossia  -^  del  cieco  », 
iato  in  origine  a  siffatti  canti;  da  ciò  quindi  l'equivoco,  che  di  «  omero  »,  nome  comune 
e  collettivo,  che  designa  l'intera  classe  di  codesti  cantori  mendicanti,  ha  fatto  un  nome 
proprio  di  un  individuo, solo  autore  delle  canzoni  anonime  anzidette  {Conject.,  p.  82sgg., 
riassunte  in  Rigault,  p.  41.'),  da  cui  a  mia  volta  riassumo).— Noterò  in  séguito  qual- 
che altra  somiglianza  e  anclie  alcune  divergenze  tra  il  D'A.  e  il  V.  Ciò  che  mi  preme 
per  ora  di  porre  in  rilievo,  è  non  tanto  quel  che  con  validi  argomenti  ha  dimo- 
strato il  Croce,  e  cioè  clie  dell'opera  del  D'Aubignac  il  V.  non  ebbe  contezza  alcuna, 
quanto  che  l'altra  tesi  propugnata  dal  Croce  circa  la  superiorità  del  V.  rispetto  a  tutti 
i  suoi  antecessori  (e  anche  successori)  «  omerici  »,  era  già  ammessa  senza  discussione,  e 
proprio  per  le  ragioni  additate  dal  Croce,  da  quanti  avevano  studiato  un  po'  da  vi- 
cino la  storia  della  questione  omerica  e  le  opere  del  V.  Il  Rigault,  p.  es.,  che  non  può 
essere  di  certo  accusato  di  campanilismo,  dopo  di  avere  riassunto  in  un  entusiastico 
capitolo  (pp.  449-60)  il  terzo  libro  della  ÒW,  conchiude:  ^  Tel  est...  le  fond  delapolé- 
miquc  de  Vico  contre  Homère,  polémique  bien  plus  menomante  que  celle  de  La  Motte 
et  de  Perrault,  bien  plus  systéniatique  et  plus  complète  que  celle  de  l'abbé  D'Aubignac. 
Qu'aiirait  dit  Boileau  d'une  ielle  discussion,  lui  qui,  lorsque  Perrault  annonce  que 
l' Allemagne  prépare  des  mémoires  contre  Vauthenticité  des  poèmes  d'JJomère,  re  fuse 
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XIV.  Che  i  Pisistratidi ,  tiranni  d'Atene  (a),  eglino  divisero  e 
disposero,  o  fecero  dividere  e  disponere  i  poemi  d'Omero  nell'  I- 
liade  e  aéìl'' Odissea:  onde  s'intenda  quanto  innanzi  dovevan  es- 
sere stati  una  confusa  congerie  di  cose,  quando  è  infinita  la  dif- 
ferenza che  si  può  osservar  degli  stili  dell'uno  e  dell'altro  poema 
omerico  i. 

XV.  Che  gli  stessi  Pisistratidi  ordinarono  eh'  indi  in  poi  da' 
rapsodi  fussero  cantati  nelle  feste  panatenaiche,  come  scrive  Ci- 
cerone, De  natura  deoriim  ^,  ed  Eliano  3,  in  ciò  seguito  dallo  Schef- 
fero  4. 


(a)  con  arte  propia  di  stabilirvisi,  ch'è  d'ammansire  le  nazioni  fe- 
roci con  gli  studi  dell'umanità,  come  l'avverti  Tacito,  nella  Vita  d'A- 
de croire  à  la  possibilité  d'une  si  grande  folle  ?  Qu'  auraient  dit  Perrault  et  La 
Motte,  qui  parlent  bien  vaguement  de  Vimpersonnaìité  d'Homère,  mais  camme  d'un 
réve  de  la  science  étrangère,  ou  tnéme  camme  d'une  erreur  dont  ih  répudient  éner- 
giquem,ent  la  complicité  ?  Qu'  aurait  dit  D'Aubignac  lui  méme,  en  voyant  la  philaso- 
plìie  de  l'hisloire  s'emparer  de  ses  conjéctures,  et  rattacher  l'im,personnalilé  d'Homère 
à  l'explicatian  des  destinées  du  genre  hum.ain  ?  ». 

'  Ecco  appunto  una  profonda  differenza  fra  il  D'Aubignac  e  il  V.  «  Gli  antichi, 
che  parlano  della  redazione  pisistratea,  la  definiscono  piuttosto  restituzione  di  una 
obliterata»  (Olivieri,  p.  99);  e  ciò,  né  più  né  meno,  viene  a  ripetere  il  D'Aubignac, 
quando,  dopo  avere  accennato,  pur  senza  troppo  credervi,  alla  voluta  redazione  dei 
poemi  omerici  attribuita  a  Licurgo  (Plutarc,  Licurg.,  26  e  49),  soggiunge,  secondo 
il  riassunto  del  Rigault  :  <  Et  encore  le  recueil  de  Lycurgue  fui  il  bien  imparfait, 
ou  bien  m.altraité  par  le  temps,  car,  plusieurs  siècles  après  lui,  Pisistrate  et  san  fils 
Hypprirque  firent  une  nauvelle  redaclion  des  chansons  des  rhapsodes,  et  c'est  alors 
seulement  que  la  Grece  posséda  réellement  deux  poèmes  com,plets  »,  ecc.  ecc.  —  Il  V. 
invece,  senza  nemmeno  accennare  a  Licurgo,  afferma  recisamente  che  prima  della 
redazione  pisistratea  i  due  poemi  non  vennero  mai  scritti.  Che  è  la  medesima  tesi, 
che  doveva  poi  con  tanto  successo  sostenere  il  Wolf.  Cfr.  Prolegomena  ad  Hom., 
§  XXXIIl  sgg. 

^  Nel  De  natura  deorum  Cicerone  nomina  una  sola  volta  Omero  (III,  16),  ma  per 
ricordare  il  viaggio  di  Ulisse  all'inferno.  Cfr.  invece  De  orat.,  Ili,  34,  in  cui,  per 
altro,  senza  accennarsi  alle  feste  panatenaiche,  si  dice  soltanto:  «  Quis  doctioriis- 
dem  illis  temporibus,  aut  cuius  eloquentia  literis  instructior  fuisse  traditur,  quatn 
Pisistrati?  qui  primus  Homeri  libros,  confusas  antea,  sic  disposuisse  dicitur,  ut 
nunc  habemus  ».  Cfr.  WoLF,  p.  143,  n.  5.  La  confusione  del  V.  deve  forse  attri- 
buirsi al  fatto  che  nel  De  nat.  deor..  Ili,  33,  si  parla  di  Pisistrato. 

a  Var.  hist.,  Vili,  2:  «  "iTtTiap^og,  ó  Ils'.ataxpixou  Tioclg,.,..  xà  'Oiiv^pou  inr^ 
TipòJTOg  èy,ó|j.tasv  eìg  xàg  'AGT^vag,  xai  Tjvayxaas  xoòg  pacpo5oòg  xoi^ 
navaOTjva'loig  aùxà  ^Ssiv  ».  Cfr.  anche  Wolf,  p.  151,  specialmente  n.  16. 

■•  Cl.  Aeliaxi  sophistae  Varine  historiae  libri  XIV,  cum  notis  Iohannis  Schef- 
FEtti,  interpretatione  luSTi  Vulteii,  variis  item  ìectionibus  trium  mssctorum  oc- 
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XVI.  Ma  i  Pisistratidi  furono  cacciati  da  Atene  pochi  anni 
innanzi  che  lo  furon  i  Tarquini  da  Roma  :  talché,  ponendosi  0- 
raero  a'  tempi  di  Numa,  come  abbiamo  sopra  pruovato,  pur  do- 
vette correre  lunga  età  appresso  ch'i  rapsodi  avessero  seguitato 
a  conservar  a  memoria  i  di  lui  poemi.  La  qual  tradizione  toglie 
affatto  il  credito  all'altra  di  Aristarco,  ch'a'  tempi  de'  Pisistra- 
tidi avesse  fatto  cotal  ripurga,  divisione  ed  ordinamento  de' 
poemi  d'Omero,  perchè  ciò  non  si  potè  fare  senza  la  scrittura 
volgare,  e  si  da  indi  in  poi  non  vi  era  bisogno  più  de'  rapsodi 
che  gli  cantassero  per  parti  ed  a  mente  i. 


gricola,  che  gl'introduce  in  Inghilterra,  con  quel  motto  ;  «  et  humani- 

dicum  e  regia  Parisiensi  bibliotheca,  notis  posthumis  lOH.  Schefferi,  fragmentis 
Aeliani ,  copiosiori  indice  graeco  et  latino  annotationibusque  IOACniMi  Kuhnii. 
Editto  postrema  curante  lOH.  ENRICO  Lederlino  (Argentorf»ti,  Sumptibus  loh.  Rein- 
holdi  Dulsseckeri,  Anno  MDCCXIII)  p.  397:  «  àxófiias....  TtpwTOg  eìg  i%c,  'A9yj- 
vag  :  sunt  ipsissima  Platonis  verba  in  «  Hipparcho  ».  Quomodo  vero  convenient 
cum  iis,  quae  scribuntur  infra  lib.  XIII,  cap.  li  [«  'Yo^spov  IIsiaiaTpaxog  au- 
vayay'**'' "^^sf^^s  XY]v  'IXtaSa  xaì  '08uaae£av  -K^nondispicio.AcPisistratum 
quidem,  id  est  patrem  Hipparchi,  carmina  Homeri  Athenis  habuisse  certum  est, 
et  infra  latius  probabitiir.  Ergo  non  a.  filio  aliata  esse  2)otuerunt,  quod  interpres 
scribìt.  Opinar  igitur  hunc  verborum  sensum  esse.  Hipparchus,  ciim  Homeri  car- 
mina ante  tantum  jienes  se  haberet,  primus  ea  in  lucem  misit,  primus  publici  et 
civitatis  Atheniensium  iuris  fecit,  praecepitque  eas,  cum  antea  ipse  solus  cum  fra- 
tribus  privatim  tractaret,  nunc  publice  decantari,  ut  ex  iis  integra  civitas  insti- 
tui,  meliorque  reddi  posset  ». 

*  Vico  scheint  allerdings  einen  Aristarchus  auchin  Pisistratus  Zeiten  vorauszu- 
setzen.  Wolf,in  dem  Aufsatze  des  Museum,  S.  564,  befreit  ihn  durch  scine  Ueber- 
setzung  von  diesem  Irrthum,  gegen  den  Text  ^  (Weber).  —  Senonchè,  a  me  sembra 
che  stavolta  il  Weber  non  abbia  interpetrato  bene  il  pensiero  vichiano.  Il  V.  in- 
fatti allude  alla  famosa  leggenda  (della  quale  egli  poteva  conoscere  attraverso  I'Al- 
LACCi,  op.  cit.,  p.  92,  la  principale  fonte,  ossia  l'ignorantissimo  scoliaste,  allora 
inedito,  dell'^r^e  rettorica  di  Dionigi  il  Trace;  cfr.  anche  Eustazio,  Ad  Iliad.,  A, 
§  1,  in  princ,  e  si  veda  sulla  questione  in  generale  Wolf,  p.  146  sgg.)  dei  settanta- 
due grammatici,  convocati  da  Pisistrato  per  riordinare,  ciascuno  separatamente,  i 
poemi  omerici,  i  quali  avrebbero  dichiarato  concordemente  migliori,  fra  tutte,  le  re- 
dazioni di  Aristarco  e  di  Zenodoto.  Codesta  tradizione  egli  dichiara  esplicitamente 
falsa,  per  l'assai  convincente  ragione  che,  secondo  lui,  ai  tempi  di  Pisistrato  non 
esisteva  la  scrittura.  Posto  ciò,  com'è  possibile  asserire  che  il  V.  incappasse  anche 
lui  nell'anacronismo  (in  cui  erano,  per  altro,  caduti  valenti  cronologi,  p.  e.  il  Gene- 
brando:  cfr.  Allacci,  p.  97)  di  far  vivere  i  due  grammatici  della  scuola  alessan- 
drina ai  tempi  di  Pisistrato?  Che  anzi  il  V.  non  solo,  poco  più  giù  (pruova  XXI), 
parla  dell'emendazione  aristarchea  come  di  un  lavoro  affatto  diverso  e  posteriore  alla 
redazione  pisistratea;  ma  opinò  per  un  momento  che  soltanto  da  Aristarco  in  poi  i 
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XVII.  Talché  Esiodo,  che  lasciò  opere  di  sé  scritte ,  poiché 
non  abbiamo  autorità  che  da'  rapsodi  fusse  stato,  com'  Omero, 
conservato  a  memoria,  e  da'  cronologi,  con  una  vaaissima  dili- 
genza, è  posto  trent'auni  innanzi  d'Omero,  si  dee  porre  dopo  de' 
Pislstratidi  i.  Se  non  pure,  qual'  i  rapsodi  omerici,  tali  furono  i 
poeti  ciclici,  che  conservarono  tutta  la  storia  favolosa  de'  Greci 
dal  principio  de'  loro  dèi  fin  al  ritorno  d'Ulisse  in  Itaca.  I  quali 
poeti,  dalla  voce  «  xiixXog  »  ,  non  poteron  esser  altri  eh'  uomini 
idioti  che  cantassero  le  favole  a  gente  volgare  raccolta  in  cer- 
chio il  di  di  festa  ^;  qual  cerchio  è  quell'appunto  che  Orazio  nel- 
VArte  dice  «  vilem  patulumque  orbem  »  3,  che  (a)  '1  Dacier  punto  non 
riman  soddisfatto  de'  commentatori,  ch'Orazio  ivi  voglia  dir  «  i 
lunghi  episodi  »  ■*.  E  forse  la  ragione  di  punto  non  soddisfarsene 
ella  è  questa:  perchè  non  è  necessario  che  l'episodio    d'una   fa- 


tas  vocabatur,  quae  pars  servitutis  crai  »  5,  eglino  disposero,  ecc. 

(a)  tutti  i  comentatori  hau  disperato  d'intendere,  come  dopo  tutti 
il  confessa  la  valorosa  donna  Dansiè  ^,  la  quale   non  rimane  ecc. 

poemi  omerici  si  cominciassero  ad  affidare  alla  scrittura,  anzicliè  alla  memoria  dei 
rapsodi  (si  veda  sopra  p.  32,  var.  (e)  ).— Circa  il  passo  del  Wolf  ricordato  dal  Weber 
cf  r.  F.  B.  Wolf,  G.  B.  V.  tìber  deii  Homer,  in  Museum  der  Alterthum-  Wissenschuft, 
herausgegeben  von  Friedrich  August  Wolf  und  Philipp  Buttmaxn, Elster  Band 
(Berlin,  in  der  Realschulbuchhandlung,  1807),  p.  5Gl:c'  Diese  Tradition  benimmt  der 
andern  des  Aristarch  alien  Glauben,  dass  zu  den  Zeiten  der  Pisislratiden  eine  der- 
gleiehen  Sichtung  zu  einer  Eintheilung  und  Anordnung  der  Gesdnge  Homers  ge- 
fiihrt  habe  »,  ecc.  ecc. 
»  Si  vedano  le  Ann.  alla  Tav.  cron.,  XXXVI,  p.  98  sg.  e  note  relative. 

*  Il  V.  pensava  ai  «Rinaldi»  napoletani:  si  veda  la  monografia  del  Crocr,  p. 
192.  La  stessa  interpetrazione  di  «  ciclico  »  dà  il  Galiani,  op.  cit.,  p.  121,  prenden- 
dola senza  dubbio  dal  V.,  per  quanto  egli  poi  non  lo  segua  nell'ingenua  spiegazione 
del  «vilem  patulumque  orbenii>  oraziano. 

3  Ep.  ad  Pis.,  V.  132,  e  cfr.  ivi  la  nota  del  V.,  che  è  qui  parafrasata. 

*  Propriamente  il  Dacier  limprovera  1'  Heinsio  di  interpetrare  il  «  vilem  patu- 
lumque orbern  ^  come  un  v-  vain  circuit  de  parolex  qui  ne  font  rien  au  sujef,  tnutes 
sortes  d'épisodes  étranges  »,  e  opina  che  1'  orbis,  «  le  circuit,  n'est  autre  que  de  faire 
entrer  dans  la  tragèdie  toules  les  parlies  du poème  d'Homère  ».  Cfr.  (Euvres  d'Ho- 
rnce  en  latin,  traduites  en  fran^ais  parili.  Dacier  et  le  pére  Sanadon,  oyec  les 
remarques  critiques,  historiques  et  géographiques  de  l'nn  et  de  l'autre  »,  t.  Vili  (Am- 
sterdam, chez  J.  Wetstein  et  G.  Smith,  MDCCXXXV),  p.  133. 

^  Agr.,  21;  «  idque  apnd  imperitos  «  humanitas  s  vocabatur.  rum  pars  servitutis 
esset  ». 

«  >Sic  per  Dacier.  Come  si  vede,  il  V.  equivocò,  salvo  a  correggersi  poi,  tra  1'  «o- 
merica»  moglie  e  T  «oraziano»  marito. 
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vola,  perocché  sia  lungo,  debba  ancor  esser  vile:  come,  per  ca- 
gion  d'esemplo,  quelli  delle  delizie  di  Rinaldo  con  Armida  nel 
giardino  incantato  e  del  ragionamento  che  fa  il  vecchio  pastore 
ad  Erminia  sono  lunghi  bensì,  ma  pertanto  non  sono  vili,  perchè 
l'uno  è  ornato,  l'altro  è  tenue  o  dilicato,  entrambi  nobili.  Ma  ivi  0- 
razio,  avendo  dato  l'avviso  a'  poeti  tragici  di  prendersi  gli  ar- 
gomenti da'  poemi  d'Omero,  va  incontro  alla  difficultà,  ch'in  tal 
guisa  essi  non  sarebbon  poeti,  perchè  le  favole  sarebbero  le  ri- 
truovate  da  Omero.  Però  Orazio  risponde  loro  che  le  favole 
epiche  d'Omero  diverranno  favole  tragiche  propie,  se  essi  sta- 
ranno sopra  questi  tre  avvisi.  De'  quali  il  primo  è:  se  essi  non 
ne  faranno  oziose  parafrasi ,  come  osserviamo  tuttavia  uomini 
leggere  l'Orlando  furioso  o  innamorato  o  altro  romanzo  in  rima  a' 
vili  e  larghi  cerchi  di  sfaccendata  gente  gli  di  delle  feste,  e,  reci- 
tata ciascuna  stanza,  spiegarla  loro  in  prosa  con  più  parole;  il 
secondo:  se  non  ne  saranno  fedeli  traduttori;  il  terzo  ed  ultimo 
avviso  è:  se  finalmente  non  ne  saranno  servili  imitatori,  ma,  se- 
guitando i  costumi  ch'Omero  attribuisce  a'  suoi  eroi,  eglino  da 
tali  stessi  costumi  faranno  uscire  altri  sentimenti,  altri  parlari, 
altre  azioni  conformi,  e  sì  circa  i  medesimi  subietti  saranno  altri 
poeti  da  Omero.  Così  nella  stess'  Arte  lo  stesso  Orazio  chiama 
«  poeta  ciclico  »  un  poeta  triviale  e  da  fiera.  Sì  fatti  autori  or- 
dinariamente si  leggono  detti  «  xuxXtoi  »  e  «syxóxX'.oi»  eia  loro 
raccolta  ne  fu  detta  «  xuxXog  sTrtxóg  » ,  «  xuxXia  sttv]  »  ,  «  uoiyjijia 
Iy>^óxXixov  »,  e,  senz'aggiunta  alcuna,  talora  «  xóxXog  »,  come 
osserva  Gerardo  Langbenio  nella  sua  prefazione  a  Dionigi  Lon- 
gino 1.  Talché  (.li  questa  maniera  può  essere  ch'Esiodo,  il  quale  con- 
tiene tutte  favole  di  dèi,  egli  fusse  stato  innanzi  d'Omero. 

XVIII    Per  questa  ragione  lo  stesso  è  da  dii'si  d'Ippocrate,  il 
quale  lasciò  molte  e  grandi  opere  scritte    non  già  in  verso,  ma 


>  Nella  citata  bibliografia  di  Longino,  al  n»  8,  il  Langbain  infatti  dice:  «  KuxXog 
autem  ÈTtixÓg  fuit  historia  mytliologica  a  diversis  deacripta,  sed  in  unum  corpus 
congesta,  in  quo  fabularum  quidquid  ab  ipsis  deorum  incunabulis  ad  reditum  Uly- 
xis  in  Itìiacam  involvil....  Auctores  eius  passim  audiunt  XÓxXlOl  et  èyxÓxXlOi: 
opus  ipsum  xuxXog  STnixÒj,  X'JxXtcc  SrtYj,  7to£T]|ioc  lyxuxX'.ov  et,  si  ne  addito, 
aliquando  XJxXog  ». 
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in  prosa,  che  perciò  uatiiralmeute  iiou  si  potevauo    conservar  a 
memoria:  ond'egli  è  da  porsi   circa  i  tempi  d'Erodoto  (a)  i. 

XIX.  Per  tutto  ciò  il  Vossio  troppo  di  buona  fede  ha  cre- 
duto confutare  Giuseffo  con  tre  iscrizioni  eroiche  ,  una  d'  Anfi- 
trione, la  seconda  d'Ippocooute,  la  terza  di  Laomedonte  2  (impo- 
sture somiglianti  a  quelle  che  fanno  tuttavia  i  falsatori  delle  me- 
daglie); e  Martino  Scoockio  assiste  a  Giuseffo  contro  del  Vossio  3. 

XX.  A  cui  aggiugniamo  che  Omero  non  mai  fa  menzione  di 
lettere  greche  volgari,  e  la  lettera  da  Preto  scritta  ad  Euria, 
insidiosa  a  Bellerofonte,  come  abbiamo  altra  volta  sopra  osser- 
vato, dice  essere  stata  scritta  per  «  o-^jiaxa  »  *• 

XXI.  Che  Aristarco  emendò  i  poemi  d'  Om  ero  ^,  ì  quali  pure 
ritengono  tanta  varietà  di  dialetti,  tante  sconcezze  di  favellari, 
che  deon  essere  stati  vari  idiotismi  de'  popoli  della  Grecia  e 
tante  licenze  eziandio  di  misure. 


(a)  [CMA  4]  per  ciò  che  se  n'è  ragionato  neìVAnnot.  alla  Tav.  ermi. 
[SN^l  E  pur  crediamo  di  farli  piacere,  perchè  più  importa  ad  una 
nazione  scrivei'si  le  sue  storie  che  libri  di  medicina  ;  siccome  i  Ro- 
mani assai  tardi  ricevettero  i  medici,  e  luminose  nazioni  tuttavia, 
come  la  turca,   vivono   senza   professori   di   cotal  arte  ^. 


1  Ann.  alla  Tav.  cron.,  XXXVII,  p.  199. 

*  Aristarcus,  sive  de  arte  grarnatica,  I,  10,  ediz.,  cit.,  I,  p.  i6:  i  ponit  Herodotus 
ipsas  inscriptiones  ,  quibus  Graecia  nihil  habuit  antiquius.  Nam  prima  est  Am- 
phitryonis,  circa  aetatem  Lati,  Cadmi  pronepotis.  Altera  est  ffippocoontis,  sub  Oe- 
dipode,  Laii  /ilio.  Tertia  est  Laodamantis,  Eteoclis  filii  ».  Ibid.,  p.  f)0:  «  Mirum  vero 
Flavium  losephum...  vehementer  adeo  falli  potuisse  Ì7i  eo,  quod  de  inventione  lite- 
rarum  graecarum  scriptores  optimi  prodiderunt.  Quippe  lib.  I  adversus  Apionem,, 
ut  quae  de  Cadmo  narrantur  mendacii  arguat,  omniaque  Graecorum  nova  esse 
comprobet,  negat  ulla  inscriptione  sive  in  templis,  sive  in  anathemis  comprobari 
posse  Graecos  literis  usos  esse  ante  bellum  troia/ium.Sednumquatn  hoc  scripsissct 
losephus,  si  in  memoria  habuisset  tres  inscriptiones,  quarum  ex  Herodoto  paullo 
ante  meminim,us  s.   Cfr.  WoLF,  p.  78  n.  38. 

'  Il  passo  dello  Scoock  non  sono  riuscito  a  trovare. 

*  Si  veda  p.  278,  n.  1  e  p.  284,  n.  4.  Cfr.  Wolf,  §§  XIX  e  XX. 
»  Si  veda  p.  761,  n.  1. 

"  Forse  il  V.  voleva  dire,  pensando  a  Celso,  che  la  letteratura  romana  détte  assai 
tardi  opere  di  medicina.  Non  saprei  indicare  poi  la  fonte  di  ciò  che  egli  afferma 
dei  Turchi. 
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XXn.  Di  Omei'o  non  si  sa  la  patria  (a)  i,  come  si  è  sopra  notato^. 
XXin.  Quasi  tutti    i    popoli  della  Grecia   il   vollero   lor   cit- 
tadino (6),  come  si  è  osservato  pur  sopra  3. 

XXIV.  Sopra  *  si  son  arrecate  forti  congetture  1'  Omero  del- 
VOdissea  essere  stato  dell'occidente  di  Grecia  verso  mezzodì,  e 
quello  dcWIliadc  essere  stato  dell'oriente  verso  settentrione. 

XXV.  Non  se  ne  sa  nemmeno  l'età  &. 

XXVI.  E  l'oppenioni  ne  sono  si  molte  e  cotanto  varie,  che  '1 
divario  è  lo  spazio  di  quatti'ocensessant'  anni ,  ponendolo,  dalle 
sommamente  opposte  tra  loro,  una  a'  tempi  della  guerra  di  Troia, 
l'altra  verso  i  tempi   di  Numa  •'. 

XXVII.  Dionigi  Longino  '',  non  potendo  dissimulare  la  gran 
diversità  degli  stili  de'  due  poemi,  dice  che  Omero,  essendo 
giovine,  compose  V Iliade,  e  vecchio  poi  V  Odissea:  particolarità 
invero  da  sapersi  di  chi  non  si  seppero  le  due  cose  più  rile- 
vanti nella  storia,  che  sono  prima  il  tempo  e  poi  il  luogo,  delle 
quali  ci  ha  lasciato  al  buio,  ove  ci  narra  del  maggior  lume  di 
Grecia. 

XXVin.  Lo  che  dee  togliere  tutta  la  fede  ad  Erodoto,  o  a 
chi  altro  ne  sia  l'autore,  nella  Vita  d' Òmero,  ove  ne  racconta 
tante  belle  varie  minute  cose,  che  n'empie  un  giusto  volume;  ed 
alla  Vita  che  ne  scrisse  Plutarco,  il  qual,  essendo  filosofo,  ne 
parlò  con  maggiore  sobrietà. 


(a)  quantunque  Lione  Allacci,  De  patria  Someri,  vi  si  affatighi. 
(6)  anzi  non  mancarono  di  coloro  che  '1  volessero  greco  d' Italia. 

1  Anche  in  questa  pruova  e  in  quelle  che  seguono  il  V.  ripete  qualche  argomento 
del  D'Aubignac.  Conjectures,  p.  82  (in  Rigault,  p.  414  sg.):  «  Faisons  dono  cette 
réflexion  :  gw'  il  est  impossible  qu'un  homme  ait  vécu  parmi  les  autres  sans  nom, 
qu'  il  soit  né  sans  pére  ni  mère,  qu'il  ait  vécu  sur  la  terre  sans  naitre  en  quelque 
lieu,  qu'  il  ait  pjssé  un  nonibre  d'années  assez  considérable  sans  qu'  il  se  trouve, 
dans  la  suite  des  temps,  qu'on  ne  sache  point  le  temps  de  sa  mori  et  que  ses  ou- 
vrages  aient  été  si  mal  connus  de  tous  le  plus  anciens  auteurs  ;  et  nous  conclurons 
sans  doute  que  cette  poesie  s'est  fatte  d'une  manière  fori  extraordinaire  ». 

2  Si  veda  p.  731  sgg. 

•  Ivi. 

♦  Si  veda  p.  735  sgg. 

5  Si  veda  p.  732,  specialmente  n.  2. 
«  Si  veda  p.  740,  specialmente  n.  3. 
'  De  sublim.,  sez.  IX. 


766  LIBRO    TBRZO  SEZIONE   PBJMA  —  CAPITOLO    SESTO 

XXIX.  Ma  forse  Longino  formò  cotal  congettura,  perchè  Omero 
spiega  neìVIliade  la  collera  e  l'orgoglio  d'Achille,  che  sono  pro- 
pietà di  giovani,  e  nell'Odissea  narra  le  doppiezze  e  le  cautele 
di  Ulisse,  che  sono  costumi  di  vecchi, 

XXX.  E  pur  tradizione  che  Omero  fu  cieco,  e  dalla  cecità 
prese  sì  fatto  nome,  ch'in  lingua  ionica  vuol  dir  «  cieco  ». 

XXX T.  Ed  Omero  stesso  narra  ciechi  i  poeti  che  cantano 
nelle  cene  de'  grandi,  come  cieco  colui  che  canta  in  quella  che 
dà  Alcinoo  ad  Ulisse  i,  e  pur  cieco  l'altro  che  canta  nelle  cene 
de'  proci  2. 

XXXII,  Ed  è  propietà  di  natura  umana  ch'i  ciechi  vagliono 
maravigliosamente  nella  memoria. 

XXXIII.  E  linalmente  ch'egli  fu  povero  e  andò  per  gli  mer- 
cati di  Grecia  cantando  i  suoi  propi  poemi  ^. 


».,  e,  64. 

2  Ma  nò  nel  primo  né  nel   ventesimosecondo  dell'  Odissea   Omero   dipinge    Femio 
come  cieco. 

3  Si  veda  p.  731,  n.  1. 


[SEZIONE  SECONDA] 
DISCOVEKTA  DEL  VERO  OMERO 

[INTRODUZIONE] 

[Le  incertezze,  i  dubbi  e  le  contraddizioni  raccolte  sulla  persona  e  sui  poemi 
d'Omero  finiscono  per  dissipare  la  sua  esistenza  in  un  simbolo,  i  suoi  poemi  nel 
canto  tradizionale  di  una  nazione.  A  questa  soluzione  ardila  e  grandiosa  del  pro- 
blema sul  vero  Omero  giunse  il  V.,  con  l'ingrandire  tutte  le  difficoltà  che  avrebbero 
confuso  ogni  altro  critico.] 

Or  tutte  queste  cose  e  ragionate  da  noi  e  narrate  da  altri  d'in- 
torno ad  Omero  e  i  di  lui  poemi,  senza  punto  averloci  noi  eletto 
0  proposto,  tanto  che  nemmeno  avevamo  sopra  ciò  riflettuto, 
quando  né  con  tal  metodo,  col  quale  ora  questa  Scienza  si  è  ra- 
gionata (a),  acutissimi  ingegni  d'  uomini  eccellenti  in  dottrina  ed 
erudizione,  con  leggere  la  Scienza  nuova  la  prima  volta  stam- 
pata, sospettarono  che  Omero  finor  creduto  non  fusse  vero:  tutte 
queste  cose,  dico,  ora  ci  strascinano  ad  affermare  che  tale  sia 
adivenuto  di  Omero  appunto  quale  della  guerra  troiana ,  che, 
quantunque  ella  dia  una  famosa  epoca  de'  tempi  alla  storia,  pur 
i  critici  più  avveduti  giudicano  che  quella  non  mai  siesi  stata  fatta 
nel  mondo.  E  certamente ,  se ,  come  della  guerra  troiana  ,  cosi 
di  Omero  non  fussero  certi  grandi  vestigi  rimasti,  quanti  sono 
i  di  lui  poemi,  a  tante  difficultà  si  direbbe  che  Omero  fusse  stato 
un  poeta  d'idea,  il  quale  non  fu  particolar  uomo  in  natui-a.  Ma 
tali  e  tante  difficultà,  e  insiememcnte  i  poemi  di  lui  pervenutici, 
sembrano  farci  cotal  forza  d'affermarlo  per  la  metà  :  che  que- 
st'Omero sia  egli  stato  un'idea  ovvero  un  carattere  eroi- 
co d' uomini  greci,  in  quanto  essi  narravano, 
cantando,    le    loro    storie 


(o)  né  con  tanta  copia  affollata  di  pruove,  acutissimi,  ecc. 
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LE  SCONCEZZE  E  INVER[SIMIGLIANZE  DELL'OMERO  FINOR  CREDUTO 
DIVENGONO  NELL'OMERO  UUI  SCOVERTO    CONVENEVOLEZZE  E  NECESSITÀ 

[La  confusione  e  le  difficoltà,  che  si  trovano  nelle  tradizioni  intorno  ad  Omero, 
condussero  il  V.  a  dissiparne  l'esistenza  in  un  simbolo:  ora  questo  simbolo,  retroat- 
tivamente applicato,  spiega  tutte  le  stesse  difficoltà,  che  lo  spinsero  come  induzioni 
alla  scoperta  del  vero  Omero. —  Ridotta  la  persona  ad  un  carattere  eroico  d'uomini 
greci,  in  quanto  essi  narravano  cantando  le  loro  storie,  i  popoli  di  Grecia  dovevano 
reclamare  Omero  come  opera  comune:  la  sua  esistenza  doveva  protrarsi  incerta 
dalla  guerra  troiana  ai  tempi  di  Numa;  doveva  egli  essere  rappresentato  coi  caratteri 
del  rapsode, la  cecità  e  la  povertà;  i  suoi  poemi,  trasmessi  e  svolti  tradizionalmente, 
dovevano  ricevere  l' impronta  di  epoche  diverse  ;  poeta  eroico,  egli  doveva  avere  i 
rozzi  costumi,  gli  idiotismi ,  i  dialetti  delle  epoche  eroiche  ;  doveva  essere  dotato 
dell'Inarrivabile  ispirazione  della  poesia  primitiva,  e  doveva  realmente  meritare  i 
tre  vanti,  di  ordinatore  della  civilizzazione  greca,  di  padre  dei  poeti  e  di  fonte  delle 
greche  filosofie,  perchè  di  fatto  sugli  embrioni  della  poesia  eroica  si  svolsero  le 
civilizzazioni,  furono  artefatte  le  poesie  posteriori,  furono  meditate  le  filosofie.] 

Per  si  fatta  discoverta  tutte  le  cose  e  discorse  e  narrate,  che 
sono  sconcezze  e  inverisimiglianze  nell'Omero  finor  creduto,  di- 
vengono nell'  Omero  qui  ritruovato  tutte  convenevolezze  e  neces- 
sità. E  primieramente  le  stesse  cose  massime  lasciateci  incerte  di 
Omero  ci  violentano  a  dire  : 

I.  Che  perciò  i  popoli  greci  cotanto  contesero  della  di  lui  pa- 
tria e  '1  vollero  quasi  tutti  lor  cittadino,  perch'essi  popoli  greci 
furono  quest'Omero. 

II.  Che  perciò  varino  cotanto  l'oppenioni  d'intorno  alla  di  lui 
età,  perchè  un  tal  Omero  veramente  egli  visse  per  le  bocche  e 
nella  memoria  di  essi  popoli  greci  dalla  guerra  troiana  fin  a' 
tempi  di  Numa,  che  fanno  lo  spazio  di    quattrocensessant'  anni. 

in.  E  la  cecità 

IV.  e  la  povertà  d'Omero  (a)  furono  de'  rapsodi,  i  quali,  essendo 
ciechi,  onde  ogniun  di  loro  si  disse  «  omero  »,  prevalevano  nella 


(a)  per  lo  stesso  primo  parlare  co'  caratteri  eroici,  entrambe  fu- 
rano^ ecc. 
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memoria,  ed,  essendo  poveri,  ne  sostentavano  la  vita  con  andar 
cantando  i  poemi  d'Omero  per  le  città  della  Grecia,  de'  quali 
essi  eran  autori,  perch'erano  parte  di  que'  popoli  che  vi  ave- 
vano composte  le  loro  istorie. 

V.  Così  Omero  compose  giovine  Vlliade^  quando  era  giovi- 
netta la  Grecia,  e,  'n  conseguenza,  ardente  di  sublimi  passioni, 
come  d'orgoglio,  di  collera,  di  vendetta,  le  quali  passioni  non 
sojBfrono  dissimulazione  ed  amano  generosità;  onde  ammirò  Achil- 
le, eroe  della  forza  (a):  ma  veccbio  compose  poi  l'Odissea,  quando 
la  Grecia  aveva  alquanto  raffreddato  gli  animi  con  la  riflessione, 
la  qual  è  madre  dell'accortezza;  onde  ammirò  Ulisse,  eroe  della 
sapienza.  Talché  a'  tempi  d'Omero  giovine  a'  popoli  della  Grecia 
piacquero  la  crudezza,  la  villania,  la  ferocia,  la  fierezza,  l'atro- 
cità: a'  tempi  d'Omero  vecchio  già  gli  dilettavano  i  lussi  d'Al- 
cinoo, le  delizie  di  Calipso,  i  piaceri  di  Circe,  i  canti  delle  si- 
rene, i  passatempi  de'  pi'oci  e  di,  nonché  tentare,  assediar  e 
combattere  le  caste  Penelopi;  i  quali  costumi,  tutti  ad  un  tempo, 
sopra  1  ci  sembrarono  incompossibili.  La  qual  difficultà  potè  tanto 
nel  divino  Platone,  che,  per  solverla,  disse  che  Omero  aveva  pre- 
veduti in  estro  tali  costumi  nauseanti,  morbidi  e  dissoluti  2.  Ma 
egli,  cosi,  fece  Omero  uno  stolto  ordinatore  della  greca  civiltà 
perché,  quantunque  gli  condanni,  però  insegna  i  corrotti  e  gua- 
sti costumi,  i  quali  dovevano  venire  dopo  lungo  tempo  ordinate 
le  nazioni  di  Grecia,  affinché,  affrettando  il  naturai  corso  che 
fanno  le  cose  umane,  i  Greci  alla  corrottella  più  s'avacciassero. 

VI.  In  cotal  guisa  si  dimostra  l'Omero  autor  dell'Iliade  aver 
di  molt'età  preceduto  l'Omero  autore  dell'Odissea. 

VII.  Si  dimostra  che  quello  fu  dell'oriente  di  Grecia  verso  set- 
tentrione, che  cantò  la  guerra  troiana  fatta  nel  suo  paese  ;  e  che 
questo  fu  dell'occidente  di  Grecia  verso  mezzodì,  che  canta  Ulisse, 
ch'aveva  in  quella  parte  il  suo  regno. 


(a)  [CikfJ.'*]  (per  lo  che  sopra  3,  dubitando,  dicemmo  non  aver  noi 
osservato  ironia  neW Iliade);  ma  poi  vecchio,  ecc. 

1  Si  veda  p.  741. 

*  Probabile  reminiscenza  del  principio  del  decimo   della   Respublica ,   nel  quale, 
per  altro,  si  ricercherebbe  invano  ciò  che  il  V.  fa  dire  a  Platone. 
3  Si  veda  p.  254,  var.  (a). 
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Vili.  Cosi  Omero,  sperduto  dentro  la  folla  de'  greci  popoli, 
uou  solo  si  giustifica  di  tutte  le  accuse  che  gli  sono  state  fatte 
da'  critici,  e  particolarmente: 

IX.  delle  vili  sentenze, 

X.  de'  villani  costumi, 

XI.  delle  crude  comparazioni, 

XII.  degl'idiotismi, 

XIII.  delle  licenze  de'  metri, 

XIV.  dell'incostante  varietà  de'  dialetti, 

XV.  e  di  avere  fatto  gli  uomini  dèi  e  gli  dèi  uomini  ^  (le  quali 
favole  Dionigi  Longino  2  non  si  fida  di  sostenere  che  co'  pun- 
telli dell'allegorie  filosofiche;  cioè  a  dire  che,  come  suonano  can- 
tate a'  Greci,  non  possono  avergli  produtto  la  gloria  d'  essere 
stato  1'  ordinatore  della  greca  civiltà.  La  qual  difficultà  ricorre 
in  Omero  la  stessa ,  che  noi  sopra,  neW Annotazioni  alla  Ta- 
vola cronologica  ^,  facemmo  contro  d'  Orfeo,  detto  il  fondatore 
dell'umanità  della  Grecia.  Ma  le  sopradette  furono  tutte  propietà 
di  essi  popoli  greci,  e  particolarmente  l'ultima  :  che,  nel  fondarsi, 
come  la  Teogonia  naturale  sopra  ^  l'ha  dimostrato,  i  Greci  di  sì 
pii,  religiosi,  casti,  forti,  giusti  e  magnanimi,  tali  fecero  i  dèi  ; 
e  poscia,  col  lungo  volger  degli  anni,  con  l'oscurarsi  le  favole 
e  col  corrompersi  de'  costumi,  come  si  è  a  lungo  nella  Sapienza 
poetica  ragionato,  da  sé,  dissoluti  estimarou  gli  dèi  •'"', — per  quella 
Degnità,  la  qual  è  stata  sopra  proposta  <5:  che  gli  uomini  natu- 
ralmente attirano  le  leggi  oscure  o  dubbie  alla  loro  passione  ed 
utilità, -perchè  temevano  gli  dèi  contrari  a' loro  voti,  se  fussero 
stati  contrari  a'  di  loro  costumi,  com'altra  volta  si  è  detto); 

XVI.  ma  di  più  appartengono  ad  Omero  per  giustizia  i  due 
glandi  privilegi,  che  'n  fatti  son  uno,  che  gli  danno  Aristotile, 
che  le  bugie  poetiche,  Orazio,  che  i  caratteri  eroici  solamente 
si  seppero  finger  da  Omero  '^.  Onde  Orazio  stesso  si  professa  di 


1  Per  aversi  il  periodo,  si  salti  da  qui  al  iirincipio  della  seguente  pruova. 

'  De  sublim.,  1.  e. 

'•>  Ann.  alla  Tav.  cron.,  XVIII,  p.  85  sgg. 

••  Cioè  nel  corso  della  Sapiema  poetica. 

5  Si  veda  specialmente  p.  874,  n.  3  e  p.  748,  n.  2. 

«  Degn.  LIV. 

1  Si  veda  p.  745, 
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non  esser  poeta,  perchè  o  non  può  o  non  sa  osservare  quelli  che 
chiama  «  colores  operum  »  ',  che  tanto  suona  quanto  le  «  bugie  poe- 
tiche »,  le  quali  dice  Aristotile  ;  come  appresso  Plauto  si  legge 
«  obtinere  colorem  »  2,  nel  sentimento  di  «  dir  bugia  che  per  tutti 
gli  aspetti  abbia  faccia  di  verità  »,  qual  dev'esser  la  buona 
favola. 

Ma,  oltre  a  questi,  gli  convengono  tutti  gli  altri  privilegi,  ch'a 
lui  danno  tutti  i  maestri  d'arte  poetica,  d'essei'e  stato  incompa- 
rabile: 

XVII.  in  quelle  sue  selvagge  e  fiere  comparazioni, 

XVIII.  in  quelle  sue  crude  ed  atroci  descrizioni  di  battaglie 
e  di  morti, 

XJX.  in  quelle  sue  sentenze  sparse  di  passioni  sublimi, 
XX  in  quella  sua  locuzione  piena  di  evidenza  e  splendore.  Le 
quali  tutte  furono  propietà  dell'età  eroica  de'  Greci,  nella  quale 
e  per  la  quale  fu  Omero  incomparabil  poeta;  perchè  nell'età  della 
vigorosa  memoria,  della  robusta  fantasia  e  del  sublime  ingegno 
egli  non  fu  punto  filosofo. 

XXI.  Onde  né  filosofie,  né  arti  poetiche  e  critiche,  le  quali 
vennero  appresso,  poterono  far  un  poeta,  che  per  corti  spazi  po- 
tesse tener  dietro  ad  Omero.  E,  quel  eh'  è  più,  egli  fa  certo 
acquisto  degli  tre  immortali  elogi,  che  gli  son  dati  : 

XXII.  primo,  d'essere  stato  l'ordinatore  della  greca  polizia  o 
sia  civiltà; 

XXIII.  secondo,  d'essere  stato  il  padre  di  tutti  gli  altri 
poeti  ; 

XXIV.  terzo  d'essere  stato  il  fonte  di  tutte  le  greche  filosofie: — 
niuno  de'  quali  all'Omero  finor  creduto  poteva  darsi.  Non  lo 
primo,  perchè  da'  tempi  di  Deucalione  e  Pirra  vien  Omero  da 
mille  e  ottocento  anni  dopo  essersi  incominciata  co'  matrfmoni 
a  fondare  la  greca  civiltà  "^,  come  si  è  dimostrato  in  tutta  la  scorsa 
della  Sapienza  poetica  che  la  fondò.  Non  lo  secondo ,  perchè 
prima  d'Omero  fiorirono  certamente  i  poeti  teologi,  quali    furon 

»  Ep.  ad  Pis.,  V.  8G.^ 

2  Ma  in  Pl.auto  non  ricorro  mai  la  frase  citata  dal  V.  Almeno  nel  minutissimo 
Index  unitwrsus,  a.<ig\unio  dal  Naudet  ali'ediz.  Didot,  essa  non  è  registrata. 

3  Si  vedano  p.  85  e  p.  40G  sg. 
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Orfeo,  Anfione,  Lino,  Musco  ed  altri,  tra'  quali  i  cronologi  hau 
posto  Esiodo  e  fattolo  di  trent'anni  prevenir  ad  Omero;  altri 
poeti  eroici  innanzi  d'Omero  sono  affermati  da  Cicerone  nel  Bruto  i 
e  nominati  da  Eusebio  nella  Preparazione  evangelica^,  quali  fu- 
rono Filamene,  Temirida,  Demodoco,  Epimenide,  Aristeo  ed  altri. 
Non  finalmente  il  terzo,  imperocché,  come  abbiamo  a  lungo  ed 
appieno  nella  Sapienza  poetica  dimostrato,  i  filosofi  nelle  favole 
omeriche  non  ritruovarono,nia  ficcarono  essi  le  loro  filosofie;  ma  essa 
sapienza  poetica  (a),  con  le  sue  favole,  diede  l'occasioni  a'  filosofi  di 
meditare  le  lor  altissime  verità,  e  diede  altresì  le  comodità  di 
spiegarle,  conforme  il  promettemmo  nel  di  lui  principio  e  '1  fa- 
cemmo vedere  per  tutto  il  libro  secondo  ^. 


(a)  contenne  nelle  sue  parole,  come  in  embrioni  o  matrici,  le  su- 
blimi verità,  che  poi  essi  filosofi  meditarono. 

1  «  Nec  dubitari  debet,  quin  fuerint  ante  Homerum  poetae  :  quod  ex  eis  carmi- 
nibus  intelligi  potest,  quae  apud  illum  et  in  Phaeacum  et  in  Procorum  epulis  ca- 
nuntur  »  (Brut.,  18). 

2  Praep.  evang.,  X,  11  (in  Opp.,  ediz.  Migne,  III,  coli.  824-5):  «  TÒ  Sé  vùv  sxov, 
ausuaxéov  [iexà  7t(ioyjc  àxpipEtag  aatprjvf^siv,  èòg  oùx  '0|j,T^pou  [jióvov 
jipsapuTEpóg  Èaxtv  ó  Mtoovjg,  Ixt,  5è  xa£  tòìv  Tipo  aùxoù  Qoyy pa.^iioì'^ ., 
Aivou,  $iXa|iiJ.a)vog,  ©aiiupiSog,  'A|j.cpiovog,  'Opcpéoc,  Mouoa'.oo,  Avj- 
|j.o5óxou,  ^ruiiou ,  IiPiiXXyjg,  'EuiiisviSou  xoO  KprjTÒg,....  'Apiaxatou 
TOÒ  npoxovvyjaiou,...  'AaPóXou  xe  xoO  Ksvxatipou,  xaì  'Iadxi.5og,  Apu- 
(iwvóg  XE  xai  ESxÀo'j  xoù  Kuptou,  xa£  'Spou  xoO  Sa|ji[ou,  v.ai  Ilpoxat- 
■vtòoo  xoù  'AOvjvatou  ». 

'  Si  veda  specialmente  p.  382  sgg.  e  note  relative. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

I  POEMI  D'OMERO  SI  TRUOVANO   DUE  GRANDI  TESORI 
DEL  DIRITTO  NATURALE  DELLE  GENTI  DI  GRECIA 

[Si  continua  ad  assimilare  la  storia  greca  a  quella  di  Roma:  prima  la  giurispru- 
denza delle  XII  Tavole  era  una  poema  del  diritto  delle  genli  (Ì3C/,'12<1);  orai  poemi 
d'Omero  sono  due  monumenti  del  diritto  naturale  delle  genti  eroiche.  Per  quanto 
ardita  possa  sembrare  l'idea  di  trasformare  in  un  documento  giuridico  Vlliade  e 
l'Odissea,  essa  si  trova  predisposta  nelle  idee  sul  diritto  isterico  delle  genti  (ivi, 
passim),  sull'intima  unione  del  diritto  coi  costumi,  sulla  poesia  muta  del  blasone, 
considerata  come  feconda  d'  «  importantissime  conseguenze  intorno  alla  scienza  del 
diritto  naturale  delle  genti  »  (SN^,  III,  27),  suU'  indole  dell'  eroismo  romano ,  per 
cui  questa  nazione  potè  scrivere  quanto  gli  altri  avevano  cantato.] 

Ma  sopra  tutto,  per  tal  discoverta  (a),  gli  si  aggiugne  una  sfol- 
gorantissima  lode: 

XXV.  d'esser  Omero  stato  il  primo  storico,  il  quale  ci  sia 
giunto  di  tutta  la  gentilità; 

XXVI.  onde  dovranno,  quindi  appresso,  i  di  lui  poemi  salire 
nell'alto  credito  d'essere  due  grandi  tesori  de'  costumi  dell'  an- 
tichissima Grecia.  Tanto  che  lo  stesso  fato  è  avvenuto  de'  poemi 
d'Omero,  che  avvenne  della  Legge  delle  XII  Tavole  :  perchè, 
come  queste,  essendo  state  credute  leggi  date  da  Solone  agli 
Ateniesi,  e  quindi  fussero  venute  a'  Romani  ,  ci  hanno  tenuto 
ilnor  nascosta  la  storia  del  Diritto  naturale  delle  genti  eroiche 
del  Lazio;  cosi,  perchè  tal  poemi  sono  stati  creduti  lavori  di 
getto  d'un  uomo  particolare,  sommo  e  raro  poeta,  ci  hanno  te- 
nuta finor  nascosta  1'  istoria  del  Diritto  naturale  delle  genti  di 
Grecia  (6). 


(a)  fatta  quasi  tutta  in  forza  della  Sapienza  poetica  da  noi  sopra 
ragionata,  gli  si  aggiugne,  ecc. 

(6)  Ora,  se  in  tutto  questo  libro  ,  trailo  spiegandosi  e  le  ragioni 
che  ci  diede  la  filosofia  in  forza  della  nostra  nuova  arte  critica,  e 
le  autorità  che  la  filologia  ci  somministrò  ,  il  leggitore  prescin- 
desse col  pensiero  che  cosi  le  ragioni  come  "autorità  s'indirizzano 
alla  discoverta  del  vero  Omero  ;  certamente  esso  non  sentirebbe  af- 
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fatto  motivo  alcuno  di  non  dovervi  convenire.  Lo  che  se  egli,  riiiet- 
tendovi,  avvertirà,  ne  risultano  queste  tre  importanti  conseguenze. 
La  prima,  che  le  ragioni  ed  autorità  sono  state  da  esso  ricevute  con 
mente  pura  e  scevera  d'ogni  passion  d'amor  proprio.  La  seconda,  che 
il  risentirsi  della  discoverta  del  vero  Omero  egli  è  un  richiamo  che 
gliene  faccia  la  memoria,  la  qual  altro  se  '1  ricordava,  e  la  fantasia, 
la  qual  altro  lo  si  aveva  immaginato.  La  terza,  che  né  le  ragioni 
de'  filosofi,  che  ne  hanno  tante  cose  altrimenti  discorso,  né  le  autorità 
de'  filologi,  che  ne  hanno  tante  cose  volgarmente  rapportate,  gli  ab- 
biano punto  valuto  per  l'Omero  qual  esso  si  ricordava  ed  avevasi  im- 
maginato; e,  'n  conseguenza,  gli  è  di  bisogno  di  questa  Scienza  per  la 
discoverta  del  vero  Omero.  Per  la  quale  l'aspre  tempeste  delle  tante 
diificultà  fatte  in  ragion  poetica  contro  di  lui  sonosi  tranquillate;  le 
gravi  accuse  fattegli  da'  critici  si  sono  dileguate  ;  le  rare,  somme  ed 
immortali  lodi,  che  sembravano  innanzi  punto  non  appartenergli,  si 
sono  vendicate;  e  perfine  le  cagioni  del  vero  delle  tante  e  si  co- 
stanti tradizioni  che  sonci  di  lui  pervenute  e  le  occasioni  onde  ci 
vennero  si  bruttamente  ricoverte  di  falso,  si  sono  tra  loro  amichevol- 
mente conciliate  e  composte. 


[APPENDICE] 
ISTOEIA  DE'  POETI  DEAMATICI  E  LIRICI  RAGIONATA 


[La  storia  della  poesia  drammatica,  abbozzata  nelle  NDU ,  viene  riassunta  e, 
insieme  con  la  storia  della  lirica,  adattata  al  tipo  della  storia  ideale. —La  lirica, 
conformemente  alla  storia  delle  idee  e  del  linguaggio,  prima  cantò  gli  dèi,  poi  gli 
eroi,  finalmente  gli  uomini,  suU'  idea  dell'  eroismo  filosofico  de'  tempi  umani.  La 
tragedia  fu  abbozzata  nella  satira  de' fanioli  sul  carro  di  Tespi;  questa  orgia  ser- 
vile assunse  con  Eschilo  la  maschera  umana,  e  diede  principio  alla  commedia  antica 
con  personaggi  veri  :  finalmente,  con  Sofocle  ed  i.uripide,  sorse  la  tragedia  ultima, 
e  contemporaneamente  la  commedia  nuova  *.] 

Già  dimosti-ammo  sopra  2  tre  e.ssere  state  l'età  de'  poeti  innanzi 
d'Omero:  la  prima  de'  poeti  teologi,  ch'i  medesimi  furon  eroi, 
i  quali  cantarono  favole  vere  e  severe  ;  la  seconda,  de'  poeti 
eroici,  che  l'alterarono  e  le  corruppero;  la  terza  d'Omero,  ch'al- 
terate e  corrotte  le  ricevette.  Ora  la  stessa  {ci)  critica  metaiìsica 
sopra  la  storia  dell'oscurissiraa  antichità,  ovvero  la  spiegazione 
dell'idee  ch'andarono  naturalmente  faccendo  le  antichissime  na- 


(a)  storia  filosofica  della  mente  umana,  ovvero  la  spirgazionr,  ecc. 

>  Nel  DU,  §  183,  il  V.  faceva  sorgere,  l'una  indipendente  dall'altra,  ma  l'nna  an- 
teriore all'altra,  la  satira  e  la  commedia  antica,  e  derivare  da  quella  la  tragedia  e 
da  questa  la  commedia  nuova.  -  Nelle  NDU,  ad  CV^,  e.  12,  il  V.  aveva  assegnato 
alla  poesia  il  seguente  svolgimento:!,  poesia  eroica,  2.  tragedia  e  commedia  antica, 
3.  buccolica  e  commedia  nuova.  La  prima  è  quella  che  più  s'accosta  alla  storia,  perchè 
si  fonda  su  di  un'unica  imitazione,  in  quanto  narra  i  fatti  operati  e  riferisce  i  di- 
scorsi tenuti  dagli  eroi.  La  tragedia  e  la  commedia  antica,  che  ponevano  in  iscena 
personaggi  veri,  si  fondano  su  di  una  duplice  imitazione:  su  quella  avanti  notata 
e  sul  supporre  come  viventi  i  per.sonaggi  rappresentati  dagli  attori.  La  buccolica  e 
la  commedia  nuova  si  fondano  infine  su  di  una  triplice  imitazione,  perchè  fingono 
esistenti ,  viventi  e  parlanti  persone  che  non  sono  state  al  mondo  (cfr.  anche  sopra 
p.  751).  — Nella  SN^  il  V.  non  tocca  punto  l'argomento.  Qui,  in  SN-  e  SN^,  più 
che  riassumere,  amplifica,  con  profonde  modificazioni,  il  già  detto  in  DU  e  NDU, 
innestando  la  storia  della  drammatica  a  quella  della  lirica  e  ponendo  per  la  prima 
volta  la  distinzione  fra  le  due  specie  di  lirici  e  drammatici.— Per  la  piena  intelli- 
genza di  questo  capitolo  si  veda  la  monografia  del  Croce,  p.  192  sgg. 

'  Si  veda  specialmente  p.  .374,  n.  3. 
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zioni,  ci  può  illustrar  e  distinguere  la  storia  de'  poeti  dramatici 
e  lirici,  della  quale  troppo  oscura  e  confusamente  hanno  scritto 
i  filologi. 

Essi  pongono  tra'  lirici  Anfione  Metinneo,  poeta  antichissimo 
de'  tempi  eroici,  e  ch'egli  ritruovò  il  ditirambo  ^  e,  con  quello, il 
coro,  e  che    introdusse  i  satiri  a  cantar   in  versi,  e  che  '1  diti- 
rambo era  un  coro  menato  in   giro,  che    cantava    versi  fatti  in 
lode  di  Bacco.  Dicono  che  dentro  il  tempo  della  lirica  fiorirono 
insigni    tragici,  e  Diogene    Laerzio  afferma    che    la  prima    tra- 
gedia fu  rappresentata  dal  solo    coro  2.  Dicono  eh'  Eschilo  fu  il 
primo  poeta  tragico,  e  Pausania  racconta   essere  stato  da  Bacco 
comandato  a  scriver  tragedie  ^  (quantunque   Orazio  narra  Tespi 
esserne  stato  l'autore,  ove  nell' J.r^e  poetica  incomincia  dalla  sa- 
tira a  trattare  della  tragedia  *,  e  che  Tespi   introdusse  la  satira 
sui  carri  nel  tempo  delle  vendemmie);    che  appresso    venne  So- 
focle, il  quale  daPalemone  fu  detto  !'«  Omero  de'  tragici  »;  e  che 
compiè  la  tragedia  finalmente    Euripide,    che  Aristotile    chiama 
«  xpayixtó-caxov  »  ^  Dicono  che  dentro  la  medesima  età  provenne 
Aristofane,  che  ritruovò  la  commedia    antica    ed  aprì  la  strada 
alla  nuova  (nella  quale  camino  poi  Monandro),  per  la  commedia 
d'Aristofane  intitolata  Le  nebbie,  che  portò  a  Socrate  la  rovina. 
Poi  altri  di  loro  pongono  Ippocrate  nel  tempo  de'  tragici,  altri 
in  quello  de'  lirici.  Ma  Sofocle  ed  Euripide  vissero  alquanto  in- 
nanzi i  tempi  della  Legge  delle  XII  Tavole,  e  i  lirici    vennero 


*  Naturalmente,  non  di  Anfione,  come  dice,  il  V.  per  un  trascorso  di  penna  0  per  un 
fallo  di  memoria,  ma  di  Arione  Metinneo  Erodoto,  1, 23,  narra:  «  6i0ùpa|iPov  7:pò)X0V 
àvGpwutóv"  t({)V  fjixseg,  ì§iJiev,  TtoiY/oavxoc  xe  xai  oùvo|idaavxa  xai  5i- 
Socgavxa  èv  Kop(v6(o  ». 

2  Dioci.  Laert.,  Ili,  56:  «  "QoTtep  §s  xò  TtaXaiòv  sv  x'^  xpaYw5(a  rcpóxs- 
pov  [lèv  |xóvog  6  x°P^C  StsSpajiccxtt^sv  »,  ecc. 

3  Pads.,  I,  21,  2:  «  "Ecpr^   5è  AìaxóXoc;  jietpdxiov  wv  xaGsóSeiv  èv  àYpip 
cpuXdoaojv  oxa(poX(ig,  xaì    ot    Aióvuaov  siTiaxocvxa    xeXsijaai  xpaywSJav 

TIOISÌV  ». 

*  Ep.  ad  Pis.,  275  sgg.,  e  cfr.  ivi  le  note  del  V. 

5  Poètica,  13,  10:  «  6  EùpmtSvjc,  si  xat  xà  SXXa,  |ìyj  su  oìxovo|Ji£t,  àXXd 
Tpayivtwxaxóg  ys  xfflv  Tto'.vjxòiv  cpaJvexai  ». 
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anco  dappoi;  lo  che  sembra  assai  turbar  la  cronologia,  che  pone 
Ippocrate  ne'  tempi  de'  sette  savi  di  Grecia. 

La  qual  difficultà  per  solversi,  deesi  dire  che  vi  furono  due 
spezie  di  poeti  tragici  ed  altrettante  di  lirici  (a)  i. 

I  lirici  antichi  devon  esser  prima  stati  gli  autori  degl'  inni 
in  lode  degli  dèi,  della  spezie  della  quale  sono'quelli  (b)  che  si 
dicon  d'  Omero,  tessuti  in  verso  eroico.  Dipoi  deon  essere  stati 
i  poeti  di  quella  lirica  onde  Achille  canta  alla  lira  le  laudi  degli 
eroi  trappassati  (e)  2.  Siccome  tra'  Latini  i  primi  poeti  furono  gli 
autori  de'  versi  saliari,  ch'erano  inni  che  si  cantavano  nelle  feste 
degli  dèi  da'  sacerdoti  chiamati  «  salii  »  (forse  detti  cosi  dal 
saltare,  come  saltando  in  giro  s'introdusse  il  primo  coro  tra' 
Greci),  i  frantumi  de'  quali  versi  sono  le  più  antiche  memorie 
che  ci  son  giunte  della  lingua  latina,  c'hanno  un'  aria  di  verso 
eroico,  com'  abbiam  sopra  osservato  3.  E  tutto  ciò  convenevol- 
mente a  questi  principii  dell'umanità  delle  nazioni,  che  ne'  primi 
tempi,  i  quali  furon  religiosi  ,  non  dovetter  altro  lodar  che  gli 
dèi  (siccome  a'  tempi  barbari  ultimi  ritornò  tal  costume  religioso, 
ch'i  sacerdoti,  i  quali  soli,  come  in  quel  tempo,  erano  letterati, 
non  composero  altre  poesie  che  inni  sagri);  appresso,  ne'  tempi 
eroici,  non  dovetter  ammirare  e  celebrare  che  forti  fatti  d'eroi  (r/), 
come  gli  cantò  Achille.  Cosi  di  tal  sorta  di  lirici  sagri  dovet- 
t' esser  Anfione  Metinneo,  il  qual  altresì  fu  autore  del  ditirambo  *; 


(a)  cioè  entrambi  altri  antichi,  altri  nuovi.  I  lirici  antichi,  ecc. 
ih)  d'Omero  e  quelli  che  si  dicon  d'Orfeo,  tessuti,  ecc. 
(e)  che  pur  dovette  cantar  in  verso  eroico.  Siccome,  ecc. 
(d)  [CMA^]  com'Omero  nan-a  ch'ov'era  sfaccendato,  recandosi    la 
lira  in  seno,  gli  cantava  Achille,  ecc. 

*  Chi  ben  rifletta,  scorge  che  la  bipartizione,  che  qui  fa  il  V.,  è  in  realtà  una  tri- 
partizione, correlativa  alle  tante  tripartizioni  die  vedremo  nel  libro  seguente,  e  fon- 
data, anch'essa  come  queste,  sulla  divisione  dei  tempi  in  divini, eroici  e  umani.  Nei 
tempi  divini  sorgono,  coi  poeti  teologi,  gl'inni  in  onore  degli  dèi;  nei  tempi  eroici 
gl'inni  in  onore  degli  eroi  trapassati;  nei  tempi  umani  la  nuova  lirica.  E  così  pa- 
rimenti nei  tempi  divini  ha  origine  il  ditirambo  e  la  satira  (0  tragedia  antica);  ne- 
gli eroici  la  tragedia  mezzana  e  la  commedia  antica,  da  questa  derivata;  negli  umani 
la  tragedia  ultima  e  la  commedia  nuova. 

»  IL,  I,  184  sgg. 
»  Si  veda  p.  313. 

*  Si  veda  p.  770,  n.  1. 
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e  che  il  ditii'ambo  fu  il  primo  abbozzo  della  tragedia  (a),  tessuta 
in  verso  eroico  (che  fu  la  prima  spezie  di  verso  nel  quale  can- 
tarono i  Greci,  come  sopra  si  è  dimostrato)  ;  e  si  il  ditirambo 
d'Anfione  sia  stata  la  prima  satira,  dalla  qual  Orazio  comincia 
a  ragionare   della  tragedia. 

I  nuovi  furono  i  lirici  melici,  de'  quali  è  principe  Pindaro, 
che  scrissero  in  versi,  che  nella  nostra  italiana  favella  si  dicon 
«  arie  per  musica  »;  la  qual  sorta  di  verso  dovette  venire  dopo 
del  giambico,  che  fu  la  spezie  di  verso,  nel  quale,  come  sopra 
si  è  dimostrato  i,  volgarmente  i  Greci  parlarono  dopo  1'  eroico. 
Così  Pindaro  venne  ne'  tempi  della  virtù  pomposa  di  Grecia, 
ammirata  ne'  giuochi  olimpici ,  ne'  quali  tai  lirici  poeti  canta- 
rono ;  siccome  Orazio  venne  a'  tempi  più  sfoggiosi  di  Roma, 
quali  furono  quelli  sotto  di  Augusto;  e  nella  lingua  italiana  è 
venuta  la  melica  ne'  di  lei  tempi  più  inteneriti  e  più  molli. 

I  tragici  poi  e  i  comici  corsero  dentro  questi  termini  :  che 
Tespi  in  altra  parte  di  Grecia,  come  Anfione  in  altra,  nel  tempo 
della  vendemmia  diede  principio  alla  satira,  ovvero  tragedia 
antica,  co'  personaggi  de'  satiri,  ch'in  quella  rozzezza  e  sempli- 
cità dovettero  ritruovare  la  prima  maschera  col  vestire  i  piedi, 
le  gambe  e  cosce  di  pelli  caprine,  che  dovevan  aver  alla  mano, 
e  tingersi  i  volti  e  '1  petto  di  fecce  d'uva,  ed  armar  la  fronte 
di  corna  (onde  forse  finor,  appresso  di  noi,  i  vendemmiatori  si 
dicono  volgai'mente  «  cornuti  »)  2;  e,  si,  può  esser  vero  che  Bacco, 
dio  della  vendemmia,  avesse  comandato  ad  Eschilo  di  comporre 
tragedie.  E  tutto  ciò  convenevolmente  a'  tempi  che  gli  eroi  di- 
cevano i  plebei  esser  mostri  di  due  nature,  cioè  d'  uomini  e  di 
caproni,  come  appieno  sopra  si  è  dimostrato  3.  Cosi  è  forte  con- 
gettura che,  anzi  da  tal  maschei'a  che  da  ciò:  che  in  premio  a 
chi  vincesse  in  tal  sorta  di  far  versi  si  dasse  un  capro  (il  qual 
Orazio,  senza  farne  poi  uso,   riflette  e  chiama  pur  «  vile  »  *),  il 

(a)  nella  qual  entrano  i  dèi,  tessuta,  ecc. 

1  Si  veda  p.  310  e  cfr.  Degn.  LXI  e  LXII. 

-  Ipotesi  esposta  gih  nel  DU,  %  183,  dal  quale  il  V.  traduce  quasi   letteralmenle 
Cfr.  anche  il  comento  all'  Ep   od  Pis.,  ad  v.  27!ì. 
3  Si  veda  p.  481. 
*  Ep.  ad  Pis.,  V   2-20,  e  cfr.  ivi  il  comento  del  V. 
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quale  si  dice  «  ■^piyoz  »,  avesse  preso  il  nome  la  tragedia,  e 
ch'ella  avesse  incominciato  da  questo  coro  di  satiri.  E  la  satira 
serbò  quest'eterna  propietà,  con  la  qual  ella  nacque,  di  dir  vil- 
lanie ed  iugiurie,  perchè  i  contadini,  cosi  rozzamente  mascherati 
sopra  i  carri,  co'  quali  portavano  l'uve,  avevano  licenza,  la  qual 
ancor  oggi  hanno  i  vendemmiatori  della  nostra  Campagna  fe- 
lice ,  che  fu  detta  «  stanza  di  Bacco  »  ,  di  dire  villanie  a'  si- 
gnori. Quindi  s'intenda  con  quanto  di  verità  poscia  gli  addot- 
trinati nella  favola  di  Pane  ,  perchè  «  nàv  »  significa  «  tutto  », 
ficcarono  la  mitologia  filosofica  che  significhi  V  universo  i,  e  che 
le  parti  basse  pelose  voglian  dire  la  terra  ,  il  petto  e  la  faccia 
rubiconda  (a)  dinotino  1'  elemento  del  fuoco,  e  le  corna  signifi- 
chino il  sole  e  la  luna.  Ma  i  Romani  ce  ne  serbarono  la  mito- 
logia isterica  in  essa  voce  «  sahjra  »,  la  quale,  come  vuol  Festo, 
fu  vivanda  di  varie  spezie  di  cibi;  donde  poi  se  ne  disse  «  lex 
per  satyram  »  quella  la  quale  conteneva  diversi  capi  di  cose  2;  sic- 
come nella  satira  dramatica ,  eh'  ora  qui  ragioniamo,  al  riferire 
di  esso  Orazio  ^  (poiché  né  de'  Latini  né  de'  Greci  ce  n'è  giunta 
pur  una),  comparivano  diverse  spezie  di  persone ,  come  dèi, 
eroi,  re,  artegiani  e  servi.  Perchè  la  satira,  la  quale  restò  a'  Ro- 
mani, non  tratta  di  materie  diverse  ,  poiché  è  assegnata  ciasche- 
duna a  ciaschedun  argomento. 

Poscia  Eschilo  portò  la  tragedia  antica,  cioè  cotal  satira,  nella 
tragedia  mezzana  con  maschere  umane,  trasportando  il  ditirambo 
d'Anfione,  ch'era  coro  di  satiri,  in  coro  d'uomini.  E  la  tragedia 
mezzana  dovett' esser  principio  della  commedia  antica,  nella  quale 
si  pouevan  in  favola  grandi  personaggi,  e  perciò  le  convenne  il 
coro.  Appresso  vennero  Sofocle  prima,  e  poi  Euripide,  che  ci  la- 
sciarono la  tragedia  ultima.  Ed  in  Aristofane  fini  la  commedia 
antica,  per  lo  scandalo  sacceduto  nella  persona  di  Socrate  ;  e  Me- 


(a)  dasser  a  intendere  il  cielo,  ove  tìammeggiau  le  stelle.  Ma,  ecc. 

*  Si  veda  p.  583,  n.  8  e  p.  620,  e  cfr.  il  cemento  all'  Ep.  ad  Pis.,  ad  v.  277. 

■•'  Fkst.,  ad  V.  satura:  «  Satura  et  cibi  genus  ex  variis  rebus  conditum  est;  et  lex 
tnullis  aliis  legibus  conferta.  Ilaque  in  sanctione  legum  adscribitur:  «  Neve  per  sa- 
turatn  abrogato  aut  derogalo  ». 

3  £p.  ad  Fis.,  V.  226  Sgg. 
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nandro  ci  lasciò  la  commedia  nuova,  lavorata  su  personaggi  pri- 
vati e  finti,  i  quali,  perchè  privati,  potevan  esser  fiuti,  e  perciò 
esser  creduti  per  veri,  come  sopra  si  è  ragionato  i;  onde  dovette 
non  più  intervenirvi  il  coro,  ch'è  un  pubblico  che  ragiona,  né 
di  altro  ragiona  che  di  cose  pubbliche. 

In  cotal  guisa  fu  tessuta  la  satira  in  verso  eroico,  come  la 
conservarono  poscia  i  Latini,  perchè  in  verso  eroico  parlarono  i 
primi  popoli  2,  i  quali  appresso  parlarono  in  verso  giambico  ;  e 
perciò  la  tragedia  fu  tessuta  in  verso  giambico  per  natura,  e  la 
commedia  lo  fu  per  una  vana  osservazione  d'esemplo,  quando  i 
popoli  greci  già  parlavano  in  prosa.  E  convenne  certamente  il 
giambico  alla  tragedia,  perocch'  è  verso  nato  per  isfogare  la 
coUera,  che  cammina  con  un  piede  ch'Orazio  chiama  «  presto  » 
(lo  che  in  una  Deguità  si  è  avvisato  3)  :  siccome  dicono  volgar- 
mente che  Archiloco  avesselo  ritruovato  per  isfogare  la  sua 
contro  di  Licambe,  il  quale  non  aveva  voluto  dargli  in  moglie 
la  sua  figliuola  ,  e  con  1'  acerbezza  de'  versi  avesse  ridutti  la 
figliuola  col  padre  alla  disperazion  d'  afforcarsi  ;  che  dev'esser 
un'istoria  di  contesa  eroica  d'intorno  a'  connubi,  nella  qual  i  plebei 
sollevati  dovetter  afforcar  i  nobili  con  le  loro  figliuole. 

Quindi  esce  quel  mostro  d'arte  poetica,  ch'un  istesso  verso  vio- 
lento, rapido  e  concitato  convenga  a  poema  tanto  grande  quanto 
è  la  tragedia,  la  qual  Platone  stima  più  grande  dell'epopea  *,  e 
ad  un  poema  dilicato,  qual  è  la  commedia;  e  che  lo  stesso  piede, 
propio,  come  si  è  detto,  per  isfogare  collera  e  rabbia,  nelle  quali 
pruromper  dee  atrocissime  la  tragedia,  siesi  egualmente  buono 
a  ricevere  scherzi,  giuochi  e  teneri  amori,  che  far  debbono  alla 
commedia  tutta  la  piacevolezza  ed  amenità. 


1  Si  veda  p.  742  sg. 

*  Logica  poetica,  cap.  VI. 
3  Degn.  LXII. 

*  Platone,  a  dir  vero,  non  istituisce  il  paragone  che  affeiiiia  il  V.  Soltanto  nella  Re- 
sjmblica.  HI,  p.394  6-c,  Socrate  dice  ad  Adinianto;  «  Kat  oqjiai  aoi  rjtrj  5yjXoòv 
ò  s|Ji7if;oa9ev  oùx  oTóg  x'f;,  ozi  xi^g  uof/jascóg  xe  v-cà  ixuOoXoytag  yj  jièv 
Sta  jAiiiYJoetóg  óXrj  èaxiv,  otonsp  oò  Xéystg,  xpaytpSia  xs  xai  xcoiJiwSia, 
Y)  §è  Sr  àTiayyeXCag  aùxoò  xoù  noifjxoò.  sopoig  8'àv  aùxYjv  [xaXioxa 
7100  èv  5tO'jpa|ipoig-  f)  S'au  8i'  dcjicpoxépoov,  sv  xe  x-^  xóàv  èncav  TioiVjOet, 
TtoXXaxoù   8è  xat  àXXoOi,   si  |Jioi  [JiavGdvsij  ». 
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Questi  stessi  nomi  non  diffiaiti  di  poeti  «  lirici  »  e  «  tragici  » 
fecero  porre  Ippocrate  a'  tempi  de'  sette  savi;  il  quale  dev'esser 
posto  circa  i  tempi  d'Erodoto,  perchè  venne  in  tempi  ch'ancora  si 
parlava  buona  parte  per  favole  (com'è  di  favole  tinta  la  di  lui  vita, 
ed  Erodoto  narra  in  gran  parte  per  favole  le  sue  storie),  e  non 
solo  si  era  introdutto  il  parlare  da  prosa,  ma  anco  lo  scrivere 
per  volgari  caratteri,  co'quali  Erodoto  le  sue  storie,  ed  egli  scrisse 
in  medicina  le  molte  opere  che  ci  lasciò,  siccome  altra  volta 
sopra  si  è  detto  (a)  i. 


(a)  [CMA^]  Ed  ecco  la  storia  de'  poeti  fatta  ragionevole  in  tutte 
e  tre  le  spezie  maggiori  che  l'assorbiscono:  I.  de'  poeti  eroici,  divisi 
in  due  spezie,  la  prima  di  teologi,  la  seconda  d'  epici ,  che  propia- 
mente si  chiamano  «  eroici  »  ;  —  II.  de'  poeti  dramatici,  pur  in  due 
spezie  divisi,  tragici  e  comici,  ed  entrambi  altri  antichi  altri  nuovi; — 
III  e  linalmente,  de'  poeti  lirici,  di  tre  specie:  antichi,  che  furon 
i  lirici  sagri  ;  mezzani ,  che  furon  gli  eroici  ;  ed  ultimi ,  che  son  i 
melici.  La  qual  istoria  non  si  poteva  altrimenti  accertare  che  con  la 
nostra  arte  critica  sopra  essi  autori  delle  nazioni,  quali  per  tutta 
quest'opera  e  principalmente  per  tutto  il  libro  secondo  abbiamo  dimo- 
strato essere  stati  poeti. 

>  Si  veda  p.  99. 


LIBRO  QUARTO 

DEL  CORSO  CHE  FANNO  LE  NAZIONI 


[INTRODUZIONE] 


[Si  riassume  e  si  sviluppa  la  storia  ideale  delineala  nella  ó'iVi,  anche  q^i  ripar- 
lila nelle  Ire  età  egizie  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli  uomini,  egualmente  sistemata 
sull'unità  divina,  su  di  cui  parimente  reggeva  tutto  il  DU.\ 


In  forza  (a)  de'  priiicipii  di  questa  Scienza,  stabiliti  nel  libro 
primo  ;  e  dell'origini  di  tutte  le  divine  ed  umane  cose  della  gen- 
tilità, ricercate  e  discoverte  dentro  la  Sapienza  poetica  nel  libro 
secondo  ;  e  nel  libro  terzo  ritruovati  i  poemi  d'Omero  essere  due 
grandi  tesori  del  Diritto  naturale  delle  genti  di  Grecia,  siccome 
la  Legge  delle  XII  Tavole  era  stata  già  da  noi  ritruovata  esser 
un  gravissimo  testimone  del  Diritto  naturale  delle  genti  del 
Lazio  1;  ora  con  tai  lumi  cosi  di  filosofia  come  di  filologia,  in  sé- 
guito delle  Deguità  d'intorno  alla  Storia  ideal  eterna  già  sopi'a 
poste ''^,  in  questo  libro  quarto  soggiugniamo  il  corso  che 
fanno  le  nazioni,  con  costante  uniformità  procedendo  in 
tutti  i  loro  tanto  vari  e  sì  diversi  costumi  sopra  la  divisione 
delle  tre  età,  che  dicevano   gli  Egizi  essere   scorse   innanzi   nel 


(a)  delle  D  e  g  n  i  t  à  ricevute  e  dalla  Filosofia  e  dalla  Filologia 
nel  libro  primo,  stabilite  ivi  per  elementi  di  questa  Scienza,  e  sopi'a 
i  Principii  ch'ivi  medesimo  se  ne  sono  posti,  e  col  Metodo 
ivi  propostici  di  ragionarne,  in  séguito  delV origini ,  ecc. 

1  Si  veda  Degn.  XIX,  p.  773  e  cfr.  in  Appendice  il  Ragionamento  primo. 

2  Degn.  XIII  e  si  veda  p.  230.  Cfr.  già  SN^,  II,  5  {Ordine  naturale  dell'idee  umane 
intorno  ad  un  giusto  univer  sai  e),  weWo.  quale  il  V.  (conlorinemente  d'altronde  al  i>£/, 
S  97  sgg.)  mostra  come  il  diritto  naturale,  dapprima,  nello  stato  ferino,  monastico, 
divenne,  nello  slato  delle  famiiilie,  diritto  naturale  iconomico  o  familiare; 
poi,  «  diramati  1  ceppi  in  piii  famiglie  »,  ossia  costituite  le  genti,  diritto  naturale 
delle  genti  maggiori;  indi,  «unite  le  casco  tribù  in  città  »,  diritto  naturale 
delle  genti  m  i  nori ,  ossia  diritto  naturale  civi  le;  e  finalmente,  conosciutesi  tra 
loro  le  città,  diritto  naturale  delle  genti  seconde,  «  o  sia  delle  nazioni  unite 
insieme,  come  in  una  gran  città  del  mondo,  che  è  '1  diritto  del  genere  umano  >.Cfr. 
ancora  SN^,  II,  8. 
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loro  mondo,  degli  dèi,  degli  e  r  o  i  e  degli  u  o  m  i  n  i  i;  per- 
chè sopra  di  essa  si  vedranno  reggere  con  costante  e  non  mai 
interrotto  ordine  di  cagioni  e  d'effetti,  sempre  andante  nelle  na- 
zioni per  tre  spezie  di  n  a  t  u  r  e  2;  e  da  esse  nature  uscite  tre 
spezie  di  e  o  s  t  u  m  i  3;  da  essi  costumi  osservate  tre  spezie  di 
diritti  naturali  delle  genti*;  e,  'n  conseguenza  di 
essi  diritti,  ordinate  tre  spezie  di  S  t  a  t  i  e  i  v  i  1  i  o  sia  di  r  e- 
pubbliche^;  e,  per  comunicare  tra  loro  gli  uomini  venuti  al- 
l'umana società  tutte  queste  già  dette  tre  spezie  di  cose  mas- 
sime, essersi  formate  tre  spezie  di  1  i  n  g  u  e  ^  ed  altrettante  di 
caratteri'';  e,  per  giustificarle,  tre  spezie  di  giurispru- 
denze*^, assistite  da  tre  spezie  d'  a  u  t  o  r  i  t  à  '^  e  da  altrettante 
di  r  a  g  i  0  n  i  10  in  altrettante  spezie  di  g  i  u  d  i  z  i  n,  le  quali  giu- 
risprudenze si  celebrarono  per  tre  sètte  de'  t  e  m  p  i  i^^  che  profes- 
sano in  tutto  il  corso  della  lor  vita  le  nazioni.  Le  quali  tre  spe- 
ziali unità,  con  altre  molte  che  loro  vanno  di  séguito  e  saranno 
in  questo  libro  pur  noverate,  tutte  mettono  capo  in  una  unità 
generale,  ch'è  l'unità  della  religione  d'una  divinità  prov- 
vedente, la  qual  è  l'unità  dello  spirito,  che  informa  e  dà  vita 
a  questo  mondo  di  nazioni.  Le  quali  cose  sopra  sparsamente  es- 
sendosi ragionate,  qui  si  dimostra  l'ordine  del  lor  corso. 


1  Si  veda  p.  67,  e  cfr.  Degn.  XXVIII.  La  prima  volta,  chi',  il  V.  accenna  alla  triparti- 
zione egiziana,  è  nel  C'/'^,  e.  30:  <  Tota  itera  illa  Aeguptioruni  distrilnitio,  a  quibus 
tres  mundi  aetates  factae,  deoruin,  heruum,  hominum».  Cfr.  anche  NDU,  ad  CI'^, 
e,  23;  nonché  6W>,  III,  5. 

2  Kez.  I.  3  Sez.  II.  "  Sez.  III. 
5  Sez.  IV.  6  Sez.  V.  '  Sez.  VI. 
'  Sez.  VII.  »  Sez.  Viri.  io  Sez.  IX. 
"  Sez.  X.                                      12  Sez.  XI. 


[SEZIONE   PRIMA] 
TRE  SPEZIE  DI  NATURE 

[La  prima  diviaa,  nella  quale  gli  uomini,  naturalmente  ispirati  ,  diedero  senso  e 
vita  alla  natura;  la  seconda  eroica,  con  la  nobiltà  degli  auspicii  e  dol  connubio;  la 
terza  umana,  spiegata  sulla  ragionevolezza.] 

La  prima  natura,  per  forte  inganno  di  fantasia,  la  qual  è  ro- 
bustissima ne'  debolissimi  di  raziocinio  i,  fu  una  natura  poetica  o 
sia  creatrice,  lecito  ci  sia  dire  divina,  la  qual  a'  corpi  diede 
l'essere  di  sostanze  animate  di  dèi,  e  gliele  diede  dalla  sua  idea  (a). 
La  qual  natura  fu  quella  de'  poeti  teologi,  che  furono  gli  pii!x 
antichi  sappienti  di  tutte  le  nazioni  gentili  2,  quando  tutte  le  gen- 
tili nazioni  si  fondarono  sulla  credenza,  che  ebbe  ogniuna,  di 
certi  suoi  propi  dèi.  Altronde  era  natura  tutta  fiera  ed  immane; 
ma,  per  quello  stesso  lor  errore  di  fantasia,  eglino  temevano  spa- 
ventosamente gli  dèi  3,  ch'essi  stessi  si  avevano  finti  *.  Di  che  re- 
starono queste  due  eterne  propietà:  una,  che  la  religione  è  l'u- 
nico mezzo  potente  a  raffrenare  la  fierezza  de' popoli  •'';  l'altra, 
ch'allora  vanno  bene  le  religioni,  ove  coloro,  che  vi  presiedono, 
essi  stessi  internamente  le  riveriscano. 

La  seconda  fu  natura  eroica,  creduta  da  essi  eroi  di  divina 
origine  ;  perchè,  credendo  che  tutto  facessero  i  dèi,  si  tenevano 
esser  figliuoli  di  Giove,  siccome  quelli  ch'erano  stati  generati  con 
gli  auspicii  di  Giove  ".  Nel  qual  eroismo  '^,  essi,  con  giusto  senso, 


(a)  e  formò  il  monflo  con    una  fisica  divina,  i    cui   principii    fus- 
sero  tutti  divine  sostanze;  la  qual  natura,  ecc. 

'  Dcgn.  XXXVl. 
-  I;ibro  II,  Prolegomeni,  cap.  I. 
•'•  liibro  II,  sez.  I,  cap.  I. 
"  Ivi. 

"'  Si  veda  p.  364,  305,  ecc. 
«  Si  veda  p.  369. 

"  «Nel  qual  eioismo  »  si  riferisco,  non  a  ciò  clic  precede,  ma  a  ciò  che  segue,  ossia 
a  «perocché  fus.soro  della  spezie  umana». 
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riponevano  la  naturai  nobiltà  :  —  peroccbè  fussero  della  spezie 
umana;  —  per  la  qual  essi  fm*ono  i  principi  dell' umana  genera- 
zione 1.  La  quale  naturai  nobiltà  essi  vantavano  sopra  quelli  che 
dall'infame  comunion  bestiale,  per  salvarsi  nelle  risse  ch'essa  co- 
munion  produceva,  s'  erano  dappoi  riparati  a'  di  lor  asili  (a):  i 
quali,  venutivi  senza  dèi,  tenevano  per  bestie  2.  Siccome  l'una  e 
l'altra  natura  sopra  si  è  ragionata. 

La  terza  fu  natura  umana,  intelligente,  e  quindi  modesta,  be- 
nigna e  ragionevole,  la  quale  riconosce  per  leggi  la  coscienza, 
la   ragione,  il  dovere  3. 


(a)  come  sopra  si  è  ragionato.  Oltracciò,  perch'olla  era  natura  or- 
gogliosa, riponeva  tutta  la  riputazione  nella  forza  e  nell'armi.  — 
La  terza,  ecc. 

1  Si  veda  p.  460,  e  cfr.  anche  meglio  SN^,  II,  16  {Si  ritruova  il  princiino  delia 
nobiltà):  «  Deve  essere  provenuta  una  naturale  differenza  di  due  nature  umane...: 
una  nobile,  perchè  d'intelligenti;  un'altra  vile,  perchè  di  stupidi;  e  la  prima  nobiltà 
essersi  guardata,  con  giuste  idee,  riposta  nella  intelligenza,  e  intelligenza  della  di- 
vinità, nella  quale  consiste  il  vero  uomo  ».  Si  veda  anche  ivi,  cap.  17,  nel  quale  il 
V.  identifica  il  principio  della  nobiltà  con  quello  dell'eroismo. 

2  Iconomica  poetica,  cap.  Il,  jmssim. 

3  Per  non  alterare,  sia  pure  soltanto  estrinsecamente,  la  tripartizione,  il  V.  non 
discorre  della  natura  «  dilicata  »  e  «  dissoluta  »,  che  egli  aveva  enunciate  nella  Degn. 
LXVII.  Ma  è  chiaro  che,  per  lui,  la  natura  umana  si  tripartisce  a  sua  volta  in  be- 
nigna, delicata  e  dissoluta. 


[SEZIONE  SECONDA] 
TRE  SPEZIE  DI  COSTUMI 

[Il  diiiUo  esce  dai  costumi  delle  nazioni  >:  essendosi  divise  tre  specie  di  diritti  nella 
SN^  (II,  ce.  39-46),  ora  si  distinguono  tre  specie  di  costumi:  divini,  eroici  e  umani, 
donde  devono  uscire  le  tre  specie  di  diritti,  di  cui  nella  seguente  sezione.] 

I  primi  costumi  tutti  aspersi  di  religione  e  pietà,  quali  ci  si 
narrano  quelli  di  Deucalione  e  Pirra,  venuti  di  fresco  dopo  il 
Diluvio  ^. 

I  secondi  furono  collerici  e  puntigliosi,  quali  sono  narrati  di 
Achille  3. 

I  terzi  son  officiosi,  insegnati  dal  propio  punto  de'  civili  do- 
veri *. 


'  SN^,  II,  7:  «  Se  le  genti,  prima  e  propiaraente,  furono  ceppi  diramati  in  più  fa- 
miglie, il  diritto  delle  genti  non  può  affatto  intendersi  aver  potuto  cominciar  e  pro- 
cedere che  sopra  quest'ordine  naturale  d'idee:  che  prima  di  tutti  gli  altri  fosse  egli 
un[diritto  uscito,  coi  costumi  di  certi  ceppi,  da' primi  padri  del  mondo  »,  ecc. 

2  Si  veda  p.  771,  n.  2. 

3  Si  veda  p.  600,  e  cfr.  lyassim  la  I  sez.  del  III  libro. 

*  Nella  SN^,  II,  18,  il  V.  aveva  detto  che  i  popoli  nei  costumi  prima  «  son  bar- 
bari, poi  severi,  indi  umani,  appresso  gentili,  più  in  là  dilicati,  finalmente  dissoluti 
e  corrotti  »  (cfr.  anche  in  SN^,  Degn.  IjXVIII).  Ma  valga  anche  qui  l'osservazione 
fatta  alla  fine  della  sezione  precedente. 


[SEZIONE  TERZA] 
TRE  SPEZIE  DI  DIRITTI  NATURALI 

[Il  primo  divino,  il  secondo  eroico,  il  terzo  umano,  giusta  le  tre  età  degli  Egizi.] 

Il  primo  diritto  fu  divino,  per  lo  quale  credevano  e  se  e  le 
loro  cose  essere  tutte  in  ragion  degli  dèi,  sull'oppenione  che  tutto 
fussero  o  facessero  i  dèi  i. 

Il  secondo  fu  eroico,  ovvero  della  forza,  ma  però  prevenuta 
già  dalla  religione,  che  sola  può  tener  in  dovere  la  forza,  ove 
non  sono,  o,  se  vi  sono,  non  vagliono,  le  umane  leggi  per  raffre- 
narla. Perciò  la  Provvedenza  dispose  che  le  prime  genti,  per 
natura  feroci,  fussero  persuase  di  si  fatta  loro  religione,  accioc- 
ché si  acquetassero  naturalmente  alla  forza,  e  che,  non  essendo 
capaci  ancor  di  ragione,  estimassero  la  ragione  daUa  fortuna, 
per  la  quale  si  consigliavano  con  la  divinazion  degli  auspici!. 
Tal  diritto  della  forza  è  '1  diritto  di  Achille,  che  pone  tutta  la 
ragione  nella  punta  dell'asta  2. 


1  SN^,  II,  39,  Scoverta  del  primo  Diritto  naturai  delle  genti,  divino:  «  Ma  uomini 
superstiziosi  e  fieri,  ch'estimano  la  divinità  dalla  forza  e  non  già  dalla  ragione, 
estimeranno  altresì  per  cotal  diritto  divino  giuste  le  vittime  dagl'  imprudenti  Aga- 
mennoni  promesse...  delle  innocenti  figliuole  Ifigenie;  giuste  ed  esaudite  dagli  dèi  le 
imprecazioni  fatte  dagl'ingannati  Tesei  contro  i  casti  Ippoliti...;  e  molto  più  estime- 
ranno far  sagrifizi  agli  dèi  de'  violenti  ingiusti  »,  ecc.  ecc.  Si  veda  anche  nel  DU 
il  primo  Diritto  naturale  delle  genti  celebrato  con  la  violenza  (§  95  sgg.),  con  la 
superstizione  delie  parole  (C/^,  e.  20,  De  sollicitat.  et  votis,  e  cap.  29  in  fine),  con 
l'intervento  degli  dèi  (DU,  §  104)  e  con  le  pene  sacre  (C/^,  e.  20,  De  poenis).— 
Senonchè  è  chiaro  che  tutti  questi,  che  nel  DC7  e  nella  ^'iV  sono  requisiti  del  Di- 
ritto naturale  divino,  diventano  nella  .S'iV^  requisiti  del  Diritto   naturale  eroico. 

2  SN\  II,  44,  Scoverta  del  secondo  Diritto  naturai  delle  genti,  eroico:  «  Però  uo- 
mini che  si  estimano  di  divina  origine  sopra  altri  uomini,  che  essi  sdegnano,  come 
di  origine  bestiale,  quelli  terranno  questi  a  luogo  di  fiere;  come  ninno  de'  dotti  in 
giurisprudenza  si  è  mai  finora  risentito  che  per  diritto  naturai  delle  genti  i  signori 
romani  tenevano  gli  schiavi  a  luogo  di  cose  affatto  inanimate  »,  ecc.  ecc. 

51 
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Il  terzo  è  'l  divitto  umano  dettato  dalla  ragiou    umana   tutta 
spiegata  K 


1  <SW,  II,  40:  Scoverta  dell'ultimo  diritto  delle  genti,  umano:  «  Per  lo  contrario, 
uomini  che  intendono  essere  uguali  in  ragionevole  natura  ,  che  è  la  propia  'e  vera 
natura  dell'uomo,  che  dee  essere  di  tutti  i  tempi,  di  tutte  le  nazioni...,  devono  stimai.... 
diritto  etei'no  e  propio  degli  uomini,  perocché  sieno  della  stessa  spezie,  di  comuni- 
care tra  esso  loro  ugualmente  le  ragioni  dell'utilità,  sulla  stessa  riflessione  che  i 
deboli  desiderano  le  leggi  e  i  potenti  non  vogliono  pari  »,  ecc.  ecc. 


[SEZIONE  QUARTA] 
TRE  SPEZIE  DI  GOVERNI 

|La  teocrazia  fu  il  primo  governo:  seguono  le  aristocrazie  eroiche,  e  finalmente 
i  governi  umani,  fondati  sulle  leggi  dell'eguaglianza,  nelle  repubbliche  e  nelle  mo- 
narchie.] 

I  primi  furono  divini,  che  i  Greci  direbbono  «  teocratici  »,  ne' 
quali  gli  uomini  credettero  ogni  cosa  comandare  gli  dèi  i;  che  fu 
l'età  degli  oracoli,  che  sono  la  più  antica  delle  cose  che  si  leg- 
gono sulla  storia  2, 

I  secondi  furono  governi  eroici  ovvero  aristocratici,  ch'è  tanto 
dire  quanto  «  governi  d'ottimati  »,  in  significazion  di  «  fortis- 
simi »  3;  ed  anco,  in  greco,  «  governi  d'Eraclidi  »  o  usciti  da  razza 
erculea,  in  sentimento  di  «  nobili  »,  quali  furono  sparsi  per  tutta 
l'antichissima  Grecia,  e  poi  restò  lo  spartano*;  ed  eziandio  «go- 
verni di  Cureti  »,  ch'i  Greci  osservarono  sparsi  nella  Saturnia, 
o  sia  antica  Italia,  in  Creta  ed  in  Asia  5;  e  quindi  «  governo  di 
Quiriti  »  ai  Romani,  o  sieno  di  sacerdoti  armati  in  pubblica  ra- 
gunanza  6.  Ne'  quali,  per  distinzion  di  natura  più  nobile,  perchè 
creduta  di  divina  origine,  ch'abbiam  sopra  detto  '^,  tutte  le  ra- 
gioni civili  erano  chiuse  dentro  gli  ordini  regnanti  de'  medesimi 
eroi;  ed  a'  plebei,  come  riputati  d'origine  bestiale,  si  permette- 
vano i  soli  usi  della  vita  e  della  naturai  libertà  ^. 

I  terzi  sono  governi  umani,  ne'  quali,  per  l'ugualità  di  essa 
intelligente  natura,  la  qual  è  la  propia  natura   dell'  uomo,   tutti 


«  Si  veda  p.  216  sgg. 

2  Si  veda  p.  218  sgg.  e  p.  222,  var.  (a). 

3  Si  veda  Politica  poetica,  cup.  I,  specialmente  p.   502  sgg.:  cfr.  anche  p.  537. 
*  Si  veda  p.  511  sgg. 

■'■  Si  veda  p.  513,  specialmente  n.  2. 

9  Si  veda  p.  514  sgg. 

'  Si  veda  Morale  poetica,  specialmente  p.  369,  e  cfr.  506,  n.  1. 

'  Si  veda  p.  520,  n.  l. 
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si  Uguagliano  con  le  leggi,  perocché  tutti  sien  nati  liberi  nelle 
loro  città,  cosi  libere  popolari,  ove  tutti  o  la  maggior  parte  sono 
esse  forze  giuste  della  città,  per  le  quali  forze  giuste  son  essi  i 
signori  della  libertà  popolare;  o  (nelle  monarchie,  nelle  qual'  i 
monarchi  uguagliano  tutti  i  soggetti  con  le  lor  leggi,  ed,  avendo 
essi  soli  in  lor  mano  tutta  la  forza  dell'armi,  essi  vi  sono  sola- 
mente distinti  in  civil  natura. 


[SEZIONE  QUINTA] 
TRE  SPEZIE  DI  LINGUE 

[Nel  DU  erano  distinte  due  specie  di  lingue,  l'eroica  e  la  volgare *;  nelle  NDU 
era  scoperta  un'altra  lingua,  divina,  anteriore  all'eroica  e  alla  volgare  2;  nella  SN^ 
la  storia  del  linguaggio  passava  per  le  tre  forme  delle  lingue,  divina,  eroica  e  arti- 
colata 3,  che  sono  le  tre  specie  qui  accennate.! 


1  Si  veda  principalmente  C/^  e.  12:  De  linguae  heroicae  sive  de  poeseos  origine, 
nel  quale,  come  si  può  scorgere  dallo  stesso  titolo,  il  V.  identifica  la  lingua  eroica  con  la 
poesia,  la  quale  fu  nelle  sue  origini  analfabetica,  e  quindi  lingua  muta;  — e  ivi,  e. 
14,  De  vulgarium  Unguarum  et  characterum  origine,  nel  quale  il  V.  fa  sorgere  la 
prosa,  ossia  il  linguaggio  della  scienza,  nello  stesso  tempo  che  i  caratteri  alfabetici, 
mercè  l'influsso  della  geometria.  Infatti,  «  mathesi  in  Graeciam  aeque  ac  Italiani 
traiecta,  humanae  vocis  elementis  prò  sonorum  modo  et  prò  figura  pronunciandi 
geometricas  formas,  vel  ipsarum  partes  formarum  indidere  ».  P.  e,  «  /,  sonum  om- 
nium exilissimum ,  una  linea  recto  ad  perpendiculum,;  O,  maxime  plenum  cir- 
culari;  A,  omnium  maxime  stabilem  et  vocalissimuni  triangulari  aequilatera  pro- 
ductis  ad  basim  cruribus  scriberent,  quibus  soni  ab  ore  emissionem  significarent  ». 

2  Si  veda  NDU,  ad  C'/^  Ad  ornatum  capitis  XXIII,  ove  il  V.  racconta  che,  nel 
trovare  menzionata  in  Omero  una  lingua  degli  dèi  (si  veda  sopra  p.  282  e  note  rela- 
tive), egli,  sia  perchè  Platone  «  satis  incerta  dehac  lingua  deorum....  disserat  »,  sia 
perchè  Dione  Crisostomo  «  imposturae  Homerum  perstringat,  qui  probare  velit  ho- 
minibus  se  deorum  linguam  caliere  »,  pensò  che  codesta  lingua  divina  non  fosse 
altra  cosa  «  quam  auspicia,  quibus  dii  loqui  hominibus  credebantur  ».  Senonchè, 
avendo  poi  riflettuto  sul  passo  dello  Scheffer  cit.  a  p.  68,  n.  1,  «  ubi  refert  Aegy- 
ptiis  triplex  linguae  genus  [corr.  scribendi  ratio]  fuisse,  epistolicum,  symbolicum 
et  hleroglyphicum,  ita  ut  iis  ìderoglyphica,  seu  characteres  sacri  sive  divini  alii 
essent  a  symbolicis,  seu  per  similitudines  et  metaphoras,  quales  sunt  characteres 
heroici,  et  tum  sacri  tum  symbolici  diversi  ab  epistolicìs  seu  vulgaribus,  qui  es- 
sent usui  praesentis  communis  vitae  »  ;  e  ponendo  anche  mente  alla  tripartizione 
egizia  delle  età  del  mondo:  «  ex  his  nostris  Mythologiae  principiis  »  trovò  «  divinam 
gentium  linguo'n  ptriorem  heroica,  ut  heroicam  vidimus  priorem  vulgari  ».  Dal 
qual  passo  si  scorge  :  a)  che  il  V.  ribadisce  la  sua  identificazione  (che  talvolta  è  con- 
fusione) tra  linguaggio  e  scrittura;  b)  che  egli,  ripetendo  che  la  lingua  eroica  sia  la 
poesia  e  la  volgare  la  prosa,  ci  dice,  circa  la  lingua  divina,  che  essa  fu  adoperata 
dagli  uomini,  e  non  dagli  dèi,  senza  per  altro  indicare  in  che  cosa  precisamente 
consistesse.  Senonchè  es.sa,  per  lui,  doveva  essere  certamente  una  lingua  articolata, 
ossia  formata  di  parole,  dal  momento  che  la  identifica  con  quella  che  Omero  chiama 
«  lingua  degli  dèi  »,  la  quale  evidentemente  constava  di  parole. 

8  Nella  SN^  il  pensiero  del  V.  muta  radicalmente.  La  lingua  divina  non  è  più 
lingua  articolata,  ma  lingua  muta,  nel  significato  non  metaforico,  ma  letterale  della 
parola,  lingua  cioè  che  si  spiega,  non  con  parole,  ma  «  con  atti  muti  o  con  corpi 
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Tre  spezie  di  lingue. 

Delle  quali  la  prima  fu  una  lingua  divina  mentale  per  atti 
muti  religiosi ,  o  sieno  divine  cerimonie  ;  onde  restaron  in  ra- 
gion civile  a'  Romani  gli  «  atti  legittimi  »  i,  co'  quali  celebra- 
vano tutte  le  faccende  delle  loro  civili  utilità.  Qual  lingua  si 
conviene  alle  religioni  per  tal  eterna  propietà:  che  più  importa 
loro  essere  riverite  che  ragionate;  e  fu  necessaria  nei  primi  tempi, 
che  gli  uomini  gentili  non  sapevano   ancora  articolar  la  favella. 

La  seconda  fa  per  imprese  eroiche  2,  con  le  quali  parlano  l'armi; 


che  abbiano  naturali  rapporti  all'idee,  che  si  wo^Zfono  significare  ».  L'uomo  primi- 
tivo, p.  e.,  non  diceva  «  tre  anni  »,  ma  faceva,  0  col  braccio  0  con  la  falce,  tre  volte 
l'atto  di  mietere  il  grano  (III,  e.  22,  e  si  veda  sopra  p.  253).  —  È  lingua  già  arti- 
colata, oppure  ancora  muta,  la  lingua  eroica?  È  un  taglio  netto,  codesto,  che  il 
V.  non  fa  in  modo  preciso  nel  capitolo  a  essa  dedicato  (III,  24).  Parrebbe  quasi  che 
egli  la  consideri  come  lingua  di  transizione,  espriraentesi  e  con  atti  muti  e  con  vere 
e  proprie  parole  (sineddoche,  metonimia,  ecc.). —  Articolata  poi,  senza  dubbio,  è  la 
terza  forma  del  linguaggio,  alla  quale  il  V.,  per  altro,  non  dedica  alcun  capitolo  spe- 
ciale. —  Posto  ciò,  la  ^  lingua  degli  dèi  »,  di  cui  parla  Omero,  a  quale  delle  tre  forme 
di  linguaggio  appartiene?  Non  alla  lingua  divina,  che  è  totalmente  muta:  dunque, 
alla  lingua  eroica;  tanto  più  che  «  dèi  »  solevano  chiamare  se  stessi  gli  eroi.  Si  veda 
infatti  sopra,  p.  281  sg. 

1  Per  gli  «  atti  legittimi  »  si  veda  p.  491,  n.  1.  Si  badi,  per  altro,  che  nella  SN^,  li, 

51,  il  V.  aveva  assegnata  a  essi  origine  alquanto  diversa.  «  Sorti  i  governi....  eroici 

succede  la  giurisprudenza  eroica,  che  fu  naturalmente  portata  a  tutta  occuparsi 
nelle  finzioni,  delle  quali  è  piena  la  giurisprudenza  romana  antica,  incominciando 
a  fingere  la  mano  e  '1  nodo,  che  entrambi  finti  passarono  nella  Legge  delle  XII  Ta- 
vole  ;  e  da  entrambi  provenne  la  mancipazione  civile,  la  quale  si  truova  essere  il 

fonte  di  tutti  gli  atti  legittimi,  co'  quali  i  Romani  antichi  celebravano  tra  loro 
tutto  il  diritto  romano  ». 

-  Soltanto  per  imprese  eroiche?  Se  si,  il  V.  avrebbe  mutato  ancora  una  volta,  e 
la  lingua  eroica  sarebbe  una  lingua  prettamente  muta;  dunque  la  «lingua  degli  dèi» 
d'Omero  dovrebbe  scendere  ancora  d'un  grado  e  passare  alla  terza  forma  del  lin- 
guaggio. E,  in  tal  caso,  come  conciliare  questo  passo  con  1'  altro  a  p.  281  sg.  più 
volte  citato?  In  un  sol  modo:  ponendo  mente  a  ciò  che  ho  detto  avanti  (p.  795,  p.  2), 
e  cioè  che  l'identificazione  giustissima,  che  il  V.  fa  tra  linguaggio  e  scrittura  (ossia 
tra  linguistica  ed  estetica)  diventa  in  lui,  talvolta  ,  confusione.  Sopra,  nella  Logica 
poetica,  egli  ha  discorso  delle  lingue  e  delle  lettere  come  di  un  sol  tutto:  la  frase 
«lingue  per  imprese  eroiche»  era  dunque  perfettamente  coerente,  in  quanto  voleva 
iadicare  che  le  imprese  erano  una  forma  ingenua  e  primitiva  di  espressione,  e 
quindi  punto  diverse,  filosoficamente  parlando,  dal  linguaggio.  Ma  qui,  assegnando 
egli  alle  lingue  e  ai  caratteri  (e  cioè  alia  scrittura)  due  diveise  sezioni,  e  quindi  volendo 
discorrere  delle  une  e  degli  altri  come  di  due  cose  distinte,  <■  quindi  ancora  dando  e 
a  2  lingue  >  e  a  «  caratteri  »  il  loro  stretto  significato  filologico;  la  f lase  «  lingua 
per  imprese  eroiche  «■  è  un  non  senso:  l'impresa,  filologicamente  parlando,  può  essere 
una  forma  di  scrittura,  ma  non  mai  di  linguaggio.  11  porto  più  adatto  per  allogare 
le  «  imprese  eroiche  »  sarebbe  stato   dunque   nella  sezione  seguente,   là  dove  il  V. 
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la  qual  favella,  come  abbiam  sopra  detto  «,  restò  alla  militar  di- 
sciplina. 

La  terza  è  per  parlari,  che  per  tutte  le  nazioni  oggi  s'usano, 
articolati  (a)  ^. 


(a)  qual  è  necessaria  a'  popoli  ne'  grandi  parlamenti  per  coman- 
dar le  leggi,  ed  a'  monarchi  per  farsi  intendere  dagli  intieri  popoli 
con  le  loro  leggi.  Delle  quali  tre  spezie  di  lingue  vi  ha  quel  luogo 
d'oro  d'Omero,  ove  narra  che  Nestore  visse  tre  età  d'uomini  diversi- 
lingui,  cioè  che  avevano  parlato  tre  lingue  diverse;  il  qual  luogo, 
qui  sovvenutoci,  è  da  riferirsi  dove,  nella  Logica  poetica,  ragionam- 
mo dell'origini  delle  lingue  e  delle  lettere  3. 

parla  fo  meglio,  dovrebbe  parlare)  della  scrittura  eroica.  Viceversa,  e  per  la  mede- 
sima ragione,  egli  avrebbe  dovuto  trasferire  qui  ciò  che  dice  in  quel  luogo  dei  carat- 
teri poetici  (nel  significato  di  universali  fantastici):  l'universale  fantastico,  il  mito, 
il  dire  «  Achille  »  invece  di  «  forte  »  e  «  Ulisse  »  invece  di  «  scaltro  »  può  essere  (sempre 
filologicamente  parlando)  una  forma  di  linguaggio,  ma  non  mai  una  forma  di  scrit- 
tura.—Posto  ciò,  le  due  sezioni  avrebbero  dovuto  essere  cosi  congegnate:  o)  lingua 
divina,  muta,  per  gesti;  cui  corrisponde  una  scrittura  parimente  divina,  per  gero- 
glifici; b)  lingua  eroica,  già  articolata,  per  generi  o  universali  fantastici,  e  cioè  la 
poesia;  cui  corrisponde  una  scrittura  parimente  eroica,  per  imprese  ;  e)  lingua 
umana  o  volgare,  e  cioè  la  prosa;  cui  corrisponde  la  scrittura  alfabetica.  E  chetale 
fosse  in  fondo  il  pensiero  del  V.,  che  egli  non  seppe  esprimere,  imbrogliato  dalla 
sua  stessa  fraseologia,  mostrano  i  passi  delle  altre  sue  opere,  riferiti  a  p.  795  n.  Si 
vedano  anche  le  note  alla  seguente  sezione. 

1  Libro  II,  sez.  II,  cap.  VII,  §  3. 

2  Due  osservazioni,  che  non  ricompaiono  più  nelle  posteriori  opere,  fa  il  V.  nelle 
NDU  (ad  C'/2,  e.  14),  a  proposito  del  sorgere  delle  lingue  volgari,  a)  «  Quod scrip- 
tura  vulgaris,  a  mathesi  occoepta,  in  philosophorum  metaphì/sicam  homines  perdu- 
xt<;  b)  «  Quod,  uti  lingua  heroica  prius  heroes  ab  hominibus  diviserat,  ita  postea 
lingua  vulgaris  divisit  philologos  a  philosophis.  Cuius  secundae  observationis  ea 
ratio  est,  quod,  cuni  lingua  vulgi,  quia  communis,  rerum  naturas  et  proprietates 
non  significabat,  philosophi  in  naturis  rerum,  philoìogi  in  originibue  verborum 
investigandis  divisi  sunt ;  et  ita  philosophia  ac  phiì elogia,  quae  ab  heroica  lingua 
geminae  ortae  erant,  lingua  vulgari  distractae  ».  —  Per  altro,  che  le  lingue  umane 
0  volgari  abbiano  origine  dai  famoli,  e  che  vi  fosse  un  tempo,  in  cui  coesistessero 
le  lingue  eroiche  e  le  volgari:  quelle,  indice  dell'indole  conservatrice  dei  patriziati; 
queste,  dell'indole  innovatrice  delle  plebi;  — ò  una  teoria  che  il  V.  non  abbandonò 
mai:  si  veda  infatti  sopra  p.  260  sg. 

"  E  in  quel  luogo  il  V.,  infatti,  lo  riferì  fin  da  CMA^.  Si  veda  sopra  p.  271,  e  cfr. 
ivi  la  nota  2. 
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TRE  SPEZIE  DI  CARATTERI 

[Anche  la  scrittura  segue  il  corso  delle  tre  età  egizie,  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli 
uomini.  Nel  DU  non  erano  distinte  se  non  le  due  specie  dei  caratteri  eroici  e  vol- 
gari; ma  nelle  NDU,  e  specialmente  nella  SN^,  sono  aggiunti  i  caratteri  divini,  an- 
teriori agli  eroici  i.] 

Tre  spezie  di  caratteri. 

De'  qual'  i  primi  furon  divini,  che  propiamente  si  dissero  «  ge- 
roglifici »,  de'  quali  sopra  2  pruovammo  che  ne'  loro  principii  si 
servirono  tutte  le  nazioni.  E  furono  certi  universali  fantastici,  det- 
tati naturalmente  da  quell'innata  propietà  della  mente  umana  di 
dilettarsi  dell'uniforme  (di  che  proponemmo  una  Degnità  3),  lo  che 
non  potendo  fare,  con  l'astrazione,  per  generi,  il  fecero,  con  la  fan- 
tasia, per  ritratti  *.  A'  quali  universali  poetici  riducevano  tutte  le 
particolari  spezie  a  ciascun  genere  appartenenti,  com'a  Giove  tutte 
le  cose  degli  auspicii  5,  a  Giunone  tutte  le  cose  delle  nozze  *',  e 
cosi  agli   altri  l'altre. 


'  Si  vedano,  intorno  a  ciò,  le  prime  tre  note  alla  sezione  precedente.— Si  tenga  Inoltre 
presente,  per  la  retta  interpetrazione  di  questa  sezione,  p.  796,  n.  2:  aggiungendo  che 
il  V.  usa  qui  promiscuamente  la  voce  «  caratteri  »  nel  significato  proprio  di  «  forme  di 
scrittura  »  e  in  quello  metaforico  di  «  caratteri  poetici  j>,  ossia  di  «  miti  »;  e  che 
quindi  egli  parla  e  di  quelle  e  di  questi,  anzi  talvolta  identifica  (0  meglio,  confonde) 
quelle  con  questi.  A  questo  proposito,  si  veda  anche  a  p.  275  l'identificazione  tra 
«  nomen  !•  e  «  character  »  ;  nonché  a  p.  80  e  a  p.  342  il  parallelo  tra  miti  e  gerogli- 
fici, ancora  meglio  chiarito  a  p.  383,  ove  cfr.  la  nota  1. 

a  Si  veda  p.  278,  e  cfr.  Degn.  LVII. 

3  Degn.  XLVII. 

*  Stiracchiando,  si  potrebbe  interpetrare  :  come  gli  uomini  primitivi  avevano  con 
la  fantasia  trovato  il  modo  di  indicare  l'idea  astratta  di  «  anno  >  mediante  l'atto 
di  falciare ,  cosi,  anche  fantasticamente,  espressero  il  medesimo  concetto ,  mercè  il 
geroglifico  di  una  falce.  — Ma  il  fatto  vero  è  che  il  V.,  dal  principio  di  questo  pe- 
riodo alla  fine  del  capoverso,  non  parla  più  dei  caratteri  propriamente  detti,  ma 
dei  caratteri  poetici. 

*  Si  veda  Metafisica  poetica,  cap.  I. 

8  Si  veda  nella  Morale  poetica,  p.  372  sgg. 
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I  secondi  i  furono  caratteri  eroici,  ch'erano  pur  universali  fan- 
tastici, a'  quali  riducevano  le  varie  spezie  delle  cose  eroiche; 
come  ad  Achille  tutti  i  fatti  de'  forti  combattidori,  ad  Ulisse  tutti 
i  consigli  de'  saggi  2,  I  quali  generi  fantastici,  con  avvezzarsi 
pos -ia  la  mente  umana  ad  astrarre  le  forme  e  le  propietà  da' 
sub  biotti,  passarono  in  generi  intelligibili ,  onde  provennero  ap- 
presso i  filosofi  3  ;  da'  quali  poscia  gli  autori  della  commedia  nuova, 
la  quale  venne  ne'  tempi  umanissimi  della  Grecia,  presero  i  ge- 
neri intelligibili  de'  costumi  umani  e  ne  fecero  ritratti  nelle  loro 
commedie  ^. 

Finalmente  si  ritruovarono  i  volgari  caratteri,  i  quali  anda- 
rono di  compagnia  con  le  lingue  volgari:  poiché,  come  queste  si 
compongono  di  parole,  che  sono  quasi  generi  de'  particolari,  co' 
quali  avevan  innanzi  parlato  le  lingue  eroiche  ^  (come,  per  l'esem- 
plo sopra  arrecato  ^,  della  frase  eroica  «  mi  bolle  il  sangue  nel 
cuore  »,  ne  fecero  questa  voce:  «  m'adiro  »)  ;  cosi  di  cenventi- 
mila  caratteri  geroglifici,  che,  per  esemplo,  usano  fin  oggi  i  Chi- 
nesi,  ne  fecero  poche  lettere,  alle  quali,  come  generi,  si  riducono 
le  cenventimila  parole,  delle  quali  i  Chinesi  compongono  la  loro 
lingua  articolata  volgare  7.  Il  qual  ritruovato  è  certamente  un  la- 


*  In  questo  secondo  capoverso  il  V.  non  solo  non  dice  in  che  cosa  la  scrittura 
eroica  (cioè  la  simbolica ,  giusta  la  tripartizione  egiziana)  differisca  dalla  divina 
(ossia  geroglifica);  ma  non  indica  nemmeno  una  differenza  sostanziale  tra  i  carat- 
teri poetici  divini  e  quelli  eroici.  Miti  sono  gli  uni,  e  miti  gli  altri.  Soltanto  quelli 
sarebbero  caratteri  poetici  di  dèi,  questi  caratteri  poetici  di  eroi.  Ma  chi  ricordi 
le  moltissime  volte  che  il  V.  identifica  «  dèi  »  ed  <  eroi  » ,  e  i  tanti  significati  di 
«cose  eroiche»,  che  egli  attribuisce  ai  caratteri  poetici  divini  (specialmente  a  Giove), 
troverà  insussistente  anche  questa  distinzione  formale. 

2  Si  veda  p.  745  sg. 

3  Cioè,  da  «  Achille  »,  genere  fantastico,  derivò  <  forte  combattidore  »,  genere  intel- 
ligibile; da  «  Ulisse  »,  genere  fantastico,  derivò  «saggio»,  genere  intelligibile.  E 
come  i  generi  fantastici  erano  stati  creati  dalla  sapienza  volgare  (poesia),  così  i  ge- 
neri intelligibili  furono  posteriormente  creati  dalla  sapienza  riposta  (filosofia). 

*  Il  V.  vuol  qui  ribadire  il  concetto  chela  tragedia  e  la  commedia  antica,  perchè 
sorte  nell'epoca  eroica,  dovevano  di  necessità  attingere  i  loro  personaggi  soltanto 
ai  generi  fantastici,  e  quindi  non  potevano  inventarli  di  getto  :  laddove  la  comme- 
dia nuova,  sorta  in  epoche  addottrinate,  aveva  già  a  sua  disposizione  generi  intel- 
ligibili, ossia  tipi  astratti,  che  essa  personificava.  Si  veda  nel  libro  III,  sez.  I,  cap. 
4  e  l'Appendice. 

5  Cioè  astrazioni,  generi  intelligibili  ricavati  da  generi  fantastici. 

*  Si  veda  p.  .H06. 

'  Si  veda  p.  208,  n.  1. 
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voro  di  mente  ch'avesse  più  che  dell'umana;  onde  sopra  udimmo 
Bernardo  da  Melincki'ot  ed  Ingewaldo  Elingio,  che  '1  credono  ri- 
truovato  divino  i.  E  tal  comun  senso  di  maraviglia  è  facile  ch'ab- 
bia mosso  le  nazioni  a  credere  ch'uomini  eccellenti  in  divinità 
avesser  loro  ritruovate  si  fatte  lettere,  come  san  Girolamo  agl'Il- 
liri,  come  san  Cirillo  agli  Slavi,  come  altri  ad  altre,  conforme 
osserva  e  ragiona  Angelo  Rocha  nella  Biblioteca  vaticana,  ove 
gli  autori  delle  lettere,  che  diciamo  «  volgari  »,  coi  lor  alfabeti 
sono  dipinti  2.  Le  quali  oppenioni  si  convincono  manifestamente  di 
falso  col  solo  domandare  :  —  Perchè  non  l' insegnarono  le  loro 
propie? — La  qual  difficultà  abbiam  noi  sopra  fatto  di  Cadmo,  che 
dalla  Fenicia  aveva  portato  a'  Greci  le  lettere,  e  questi  poi  usa- 
rono forme  di  lettere  cotanto  diverse  dalle  fenicie  ^. 

Dicemmo  sopratali  lingue  e  tali  lettere  esser  in  signoria  del  volgo 
de'  popoli  (a),  onde  sono  dette  e  Fune  e  l'altre  «  volgari  »  •^.  Per  cotal 
signoria  e  di  lingue  e  di  lettere  debbon  i  popoli  liberi  esser  signori 
delle  lor  leggi,  perchè  danno  alle  leggi  que'  sensi  ne'  quali  vi  trag- 
gono ad  osservarle  i  potenti,  che,  come  nelle  Degnità  ^  fu  avvi- 
sato, non  le  vorrebbono.  Tal  signoria  è  naturalmente  niegato  a' 
monarchi  di  toglier  a'  popoli;  ma,  per  questa  stessa  loro  niegata 
natura  di  umane  cose  civili,  tal  signoria,  inseparabile  da'  popoli, 


(a)  di  che,  siane  argomento  che,  Claudio  imperatore  avendone  truo- 
vate  certe  poche,  le  quali  pur  bisognavano  alla  scrittura  latina,  il 
popolo  non  volle  usarle  ;  la  qual  cosa  stessa  è  avvenuto  delle  lettere 
ritruovtite  da  Giorgio  Trissino  nell'italiana  scrittura  ^.  Per  cotal,  ecc. 

1  Si  veda  p.  268,  nn.  4  e  5. 

2  Bibliotheca  apostolica  Vaticana  a  Sixto  V.  pont.  max.  in  splendidiorem  cotn- 
niodioremque  locavi  translata,  et  a  fratre  Angelo  Roccha  a  Camerino,  ordini^  E- 
remilarum  S.  Augustini,  sacrae  theologiae  doctore,  commentario  variarum  artium 
ac  scientiarutn,  materiis  curiosia  ac  difficillimis  scitiique  dignis  refertissi/no  illu- 
strata, ad  S.  D.  N.  Gregorium  XIV  (Romae,  MDXCI ,  Ex  typographia  Apostolica 
Vaticana),  p.  ]5"2,  De  Ulphila,  Gothicarum  litterarum  inventore; —  p.  1;').'),  De  S.  loan- 
ne  Chrysostomo,  litter.  Armenicarum  inv.  ;  —  p.  ìb'.).  De  S.  Uicronymo,  litter.  llly- 
ricarum  inv.  ;  —  p.  168,  De  S.  Cyrillo,  aliarum  Illyricarum  litter.  inv. 

3  Si  veda  p.  287  sgg. 

*  Si  veda  p.  290  sgg. 

*  Degn.  XCII,  primo  capoverso. 
'  Si  veda  p.  285,  mi.  4  e  5. 
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fa  in  gran  parte  la  potenza  d'essi  monarchi,  perch'essi  possano 
comandare  le  loro  leggi  reali,  alle  quali  debbano  star  i  potenti, 
secondo  i  sensi  ch'a  quelle  danno  i  lor  popoli.  Per  tal  signoria 
di  volgari  lettere  e  lingue  è  necessario,  per  ordine  di  civil  na- 
tura, che  le  repubbliche  libere  popolari  abbiano  preceduto  alle 
monarchie. 


[SEZIONE  SETTIMA] 
TRE  SPEZIE  DI  GIURISPRUDENZE 

[Le  epoche  della  giurisprii  lenza  romana,  analizzate  nel  DU,  poi  astratte  nella 
SN^  nella  divisione  generica  delle  tre  giurisprudenze  dei  tempi  superstiziosi,  eroici 
ed  umani,  vengono  riassunte  e,  con  qualche  variante,  assoggettate  alle  tre  età  per- 
corse dalla  civilizzazione  di  tutti  i  popoli.] 

Tre  spezie  di  giurisprudenze  ovvero  sapienze. 

La  prima  fu  una  sapienza  divina  i,  detta,  come  sopra  vedemmo  2, 
«  teologia  mistica  »,  che  vuol  dire  «  scienza  di  divini  parlari  » 
o  d'intendere  i  divini  misterii  della  divinazione  3,  e,  si,  fu  scienza 
in  divinità,  d'auspicii  e  sapienza  volgare,  della  quale  furono  sap- 
pienti  i  poeti  teologi,  che  furono  i  primi  sappienti  del  gentile- 
simo; e  da  tal  mistica  teologia  essi  se  ne  dissero  «  mystae  »,  i  quali 
Orazio,  con  iscienza,  volta  «  interpetri  degli  dèi  »  *.  Talché  di  que- 
sta prima  giurisprudenza  fu  il  primo  e  propio  «  interpretari  », 
detto  quasi  «  interpatrari  »,  cioè  «  entrare  in  essi  padri  »,  quali 
furono  dapprima   detti   gli  dèi,  come  si  è  sopra  osservato  5;  che 


•  «  Il  principio,  che  stabilisce  la  giurisprudenza  de'  tempi  superstiziosi,  egli  è  che 
uomini  ignoranti  e  fieri,  e  una  volta  atterriti  da  spaventose  superstizioni,  trattano 
le  cose  con  ricercatissime  cerimonie,  come  si  narra  di  coloro  che  fanno  delle  strego- 
nerie, e  massimamente  se  eglino  sien  posti  in  uno  stato  che  non  sappiano  affatto 
spiegarsi  »  (.SN^,  II,  48).  Perciò  gli  antichissimi  giureconsulti  erano  tutti  sacerdoti, 
che  trattavano  la  cause  con  riti  sacri;  perciò  ai  soli  sacerdoti  «  era  lecito  ligare,  batter 
con  verghe  e  prender  altri  castighi  de'  colpevoli  »  (ivi)  [cfr.  sez.  X,  e.  1];  perciò  «  le  pene 
si  prendevano,  precedentino  le  consegrazioni  de'  rei  medesimi  »  (ivi);  perciò,  le  leggi  in 
origine,  presso  tutte  le  nazioni,  furono  chiuso  dai  sacerdoti  in  un  impenetrabile  se- 
greto (ivi,  e.  49)  [cfr.,  8uir«  arcano  »  delle  leggi  primitive,  sez.  IX]  ;  perciò,  final- 
mente, «  le  ragioni  umane  del  primo  mondo  delle  nazioni ,  siccome  erano  guardate 
con  aspetto  di  cose  divine,  cosi  erano  trattate  tutte  con  verità,  come  egli  conveniva 
alla  semplicità  della  fanciullezza  delle  medesime  »;  donde  una  novella  prova  che  le 
leggi  non  nacquero  da  impostura  (ivi,  e.  60). 

«  Si  veda  p.  199  e  p.  218. 
3  Si  veda  p.  218,  n.  6 

*  Si  veda  p.  297. 

^  Si  veda  p.  297  e  cfr.  ivi  notaz.  2. 
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Dante  direbbe  «  indiarsi  »,  cioè  entrai-e  nella  mente  di  Dio.  E 
tal  giurisprudenza  estimava  il  giusto  dalla  sola  solennità  delle 
divine  cerimonie  ;  onde  venne  a'  Romani  tanta  superstizione  degli 
atti  legittimi,  e  nelle  loro  leggi  ne  restarono  quelle  frasi  «  iu- 
stae  nuptiae  »,  «  iustum  testamentum  »  ,  per  nozze  e  testamento 
«  solenni  ». 

La  seconda  fu  la  giurisprudenza  eroica,  di  cautelarsi  con  certe 
propie  parole,  qual  è  la  sapienza  di  Ulisse;  il  quale,  appo  Omero, 
sempre  parla  sì  accorto,  che  consiegua  la  propostasi  utilità,  ser- 
bata sempre  la  propietà  delle  sue  parole  i.  Onde  tutta  la  riputa- 
zione de'  giureconsulti  romani  antichi  consisteva  in  quel  lor 
«  cavere  »  ;  e  quel  loro  «  de  iure  respondere  »  pur  altro  non  era  che 
cautelar  coloro,  ch'avevano  da  sperimentar  in  giudizio  la  lor  ra- 
gione, d'esporre  al  pretore  i  fatti  così  circostanziati,  che  le  for- 
mole  dell'azioni  vi  cadessero  sopra  a  livello,  talché  il  pretore  non 
potesse  loro  niegarle  {a).  Così,  a'  tempi  barbari  ritornati,  tutta  la 


(a)  Che  prima  professavano,  come  Pomponio  ^  dice,  «  privati  ingenii 

*  Dopo  avere  accennato  in  SN^  (II,  51)  che  dalla  giurisprudenza  eroica  ebbero 
origine  gli  atti  legittimi,  (si  veda  p.  796,  n.  1),  il  V.  (ivi,  e.  52)  pone  in  rilievo  che 
<  uomini  superstiziosi  e  di  corto  ingegno  sono  osservantissimi  delle  parole  circa  i 
patti,  le  leggi  e  sopra  tutto  i  giuramenti,  massime  in  tempi  che  le  nazioni  scarseg- 
giano di  favellari  e  parlano  con  tutta  propietà,  perchè  loro  manca  ancor  la  copia 
de'  trasporti  :  talché  devono  osservarle ,  ancorché  nell'esecuzione  non  solo  non  ne 

provenga  loro  la  proposta  utilità,  ma  anche  ne  siegua  un  gravissimo  danno Per 

si  fatta  oppenione  attenderanno  a  cautelarsi,  quanto  più  sappiano ,  con  certe  e  de- 
terminate formole  di  parole  ».  Tra  gli  esempi  il  V  adduce,  oltre  quello  d'Ulisse  («  che 
Omero  propone  alle  genti  greche  in  esemplo  della  giurisprudenza  eroica  »),  anche  l'al- 
tro di  Giunone,  che  <  giura  a  Giove  non  aver  essa  sollecitato  Nettuno  a  muover  tem- 
pesta contro  i  Troiani  (lo  che  in  verità  fatto  aveva  per  mezzo  del  Sonno);  e  cosi  in- 
gannò esso  Giove  testimone  e  vendicatore  de'  giuramenti  ». 

*  Poirp.,  liber  singul.  Enckiridii,  in  Dig.,  I,  2  (de  orig.  iuris),  2,  §  46:  «  Ante 
tempora  Attgusti  publice  respondendi  ius  non  a  prindpibus  dabatur;  sed  qui  fi- 
duciam  studiorutn  suorum  habebanf,  consulentibus  respondebant.  Neque  responso 
utique  signnta  dabant  ;  sed  plerumque  iudìcibus  ipsi  scribebant,  aut  testabantur, 
qui  illos  consulebant.  Primus  divus  Augustus,  ut  rnaior  iuris  auctoritas  haberelur, 
constituit  ut  ex  auctoritate  eius  responderent,  et  ex  ilio  tempore  peti  hoc  prò  be- 
neficio coepit.  Et  ideo  optiinus  princeps  Hadrianus,  cum  ab  eo  viri  praetorii  pe- 
terent  ut  siln  liceret  respondere,  rescripsit  eis:  «  hoc  non  pe  ti ,  sed  jjraestari  so- 
lere; et  ideo,  si  quis  fiduciam,  sui  haberet,  delectari  se  ;  populo  ad  respondendum 
se  praepararet  ». 
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riputazion  de'  dottori  era  in  truovar  cautele  d'intorno  a'  contratti 
o  ultime  volontà  ed  in  saper  formare  domande  di  ragione  ed  ar- 
ticoli; ch'era  appunto  il  «  cavere  »  e  «  de  mre  respondere  »  de' 
romani  giureconsulti  (a). 

La  terza  è  la  giurisprudenza  umana,  che  guarda  la  verità 
d'essi  fatti  e  piega  benignamente  la  ragion  delle  leggi  a  tutto 
ciò  che  richiede  1'  ugualità  delle  cause;  la  qual  giurisprudenza 
si  celebra  nelle  repubbliche  libere  popolari,  e  molto  più  sotto  le 
monarchie,  ch'entrambe  sono  governi   umani  i. 

Talché  le  giurisprudenze  divina  ed  eroica  si  attennero  al 
certo,  ne'  tempi  delle  nazioni  rozze;  l'umana  guarda  il  vero,  ne' 


fiducia  »,  da  Augusto  in  poi  (che,  con  saggio  consiglio,  a  sé,  come 
monarca  e  perciò  fonte  di  tutto  il  diritto  civile,  volle  richiamar 
anco  questa  parte)  il  professarono  coloro  a'  quali  esso  ne  avesse  per- 
messo e  dato  la  facultà.  Che  durò  infin  ad  Adriano,  il  qual  ordinò 
che,  nata  appo  i  giudici  difficultà  se  la  formola  data  dal  pretore 
cadesse  sul  fatto,  essi,  col  tacer  i  nomi  de'  litiganti,  ne  consultas- 
sero i  giureconsulti  ordinati  da  esso,  a'  quali  questi  davano  chiuse 
e  suggellate  le  risposte,  dalle  quali  «  iudicibus  recedere  non  licebat  »  2. 
onde  da  Adriano  sali  in  tanta  riputazione  la  giurisprudenza,  perchè 
indi  in  poi  in  mano  de'  giureconsulti  erano  tutti  i  giudizi  romani. 
Così  o'  tempi  barbari,  ecc. 

(a)  Il  qual  ricorso  di  cose  in  giurisprudenza  non  è  stato  avvertito 
da  niuno  di  tutti  gl'interpetri,  ed  antichi  e  moderni,  della  romana 
ragione.  —  La  terza,  ecc. 

*  «  Ma  uomini  discreti  e,  perchè  discreti,  di  natura  nmani,  eglino  dalle  cose  istes- 
se,  non  già  dalle  parole  eseguono  le  promesse,  ubbidiscono  alle  leggi,  adempiono  i 
giuramenti,  secondo  l'utilità  regolata  con  veri  e  giusti  raziocini.  Qui  si  scuopre  il 
principio  dell'equità  naturale  delle  leggi,  0  sia  della  giurisprudenza  benigna  de'  Ro- 
mani ultimi  »,  e  cioè  della  giurisprudenza  nuova,  «  la  quale  tutta  si  rivolse  ad  inter- 
petrare  gli  editti  de'  pretori secondo  l'equità  naturale  »,  ecc.  ecc.  iSN'^,  II,  54). 

*  Ma  tutto  ciò  non  fu  ordinato  da  Adriano,  si  bene  dallo  stesso  Augusto.  Le  Isti- 
tuzioni giustinianee,  che  il  V.  qui  segue,  lasciando  Pomponio,  dicono  esplicita- 
mente (1,  2,  De  iure  nat.,  geni,  et  civ.,  %  8):  «  Antiquitus  constitulum  erat,  ut  es- 
serli qui  iura  publice  interpetrarentur,  quibus  a  Coesore  [cioè  da  .augusto]  ius 
respondendi  datum  est,  qui  «  iurisconsulti  »  appellantur: quorum  omnium  sententiae 
et  opiniones  eam  ouctoritatem  tenebant,  ut  iudici  recedere  a  responsis  eorum  non 
liceret,  ut  est  conslitutum  ».  Adriano,  dunque,  più  che  prescrivere,  restaurò  un  uso 
andato  a  poco  a  poco,  sotto  i  successori  di  Augusto,  in  desuetudine. 
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tempi  delle  medesime  illuminate.  E  tutto  ciò ,  in  conseguenza 
delle  diffiuizioni  del  certo  e  del  vero,  e  delle  Degnità  che  se  ne 
sono  poste  negli  Elementi  i. 

>  Degn.  IX,  ex,  CXI,  CXIII,  CXIV.  Cfr.  già  DU,  8  180:  «  Iwisprudentia  antiqua 
verum  negligU,  certuni  curai  ». 


[SEZIONE  OTTAVA] 
TRE  SPEZIE  D'AUTORITÀ 

[L'autorità,  considerata  come  fonte  di  ogni  diritto,  fu  minutamente  descritta,  sotto 
il  suo  duplice  aspetto,  razionale  e  storico ,  nel  DUy  §§  87-101  i.  dove  notavasi  pa- 
rallelamente che,  nelle  rivoluzioni  della  storia  romana,  1'  autorità  del  senato,  deca- 
dendo, passava  dall'autorità  di  dominio  ad  una  autorità  di  semplice  tutela  (ivi,  §  161 
sgg.).  Nella  SN^  (II,  36)  sono  descritti  i  tre  stadi  dell'  autorità  del  senato  romano, 
che  fu  prima  di  dominio  nell'aristocrazia,  poi  di  tutela  nella  repubblica,  finalmente 
di  consiglio  sotto  gl'imperatori.  Questo  corso  dell'  autorità,  che  qui  viene  riassunto, 
è  ora  disposto  sull'ordine  delle  tre  età  egizie,  e  astratto  nelle  tre  autorità  :  di  fede 
di  forma  e  di  credito.] 

Furono  tre  spezie  d'autorità.  Delle  quali  la  prima  è  divina, 
per  la  quale  dalla  Provvedenza  non  si  domanda  ragione;  la  se- 
conda eroica,  riposta  tutta  nelle  solenni  formole  delle  leggi  ;  la 
terza  umana,  riposta  nel  credito  di  persone  sperimentate  ,  di 
singoiar  prudenza  nell'agibili  e  di  sublime  sapienza  nelì'  intelli- 
gibili cose. 

Le  quali  tre  spezie  d' autorità,  ch'usa  la  giurisprudenza  dentro 
il  corso  che  fanno  le  nazioni,  vanno  di  sèguito  a  tre  sorte  d'au- 
torità de'  senati,  che  si  cangiano  dentro  il  medesimo  loro  corso  2. 


1  §  89,  Auctoritatis  notatio  (il  contenuto  di  esso  è  trasferito,  ampliato,  qui,  in  SN^, 

p.  224  .sgg.);  — §  90,  De  auctoritate  naturali  ( «  est  ipsum  cuiusque  nasse,  velie, 

posse,  et  quideni  posse  tuia  animo,  tum  corpore,  quiautroque  conslamus  »);  —  §  91, 
Auctoritatis  naturalis  novum  nomen  (cioè  e  auctoritas  naturae  f)  ;  —  §  92,  Aucto- 
ritatis naturae  divina  origo;  —  §  93,  Ex  ea  homo  in  otnni  natura  mortali  sum- 
mus;  —  %  94,  Et  ex  ratione  audoritas  ipsa  orla;  —  95,  Ex  auctoritate  naturae  au- 
ctoritas  iuris;  —  §  98,  Omne  ius  voluntarium  «  audoritas  »  dieta; — 97,  Prima  ori- 
t/inaria  iuriuin  acquisitio;  —  S  98,  De  auctoritate  monastica;  —  8  99,  Auctoritate 
monastica  homo  in  solitudine  summus\—i  100,  De  iure  maiorum  gentium  !  lungo 
paragrafo,  nel  quale  il  V.,  dopo  aver  posta  la  differenza  fra  ì^gentes  maiores  e  quelle 
minores,  discorre  di  vari  istituti  giuridici:  mancipazione,  usucapione,  ecc.);— §  101, 
De  auctoritate  oeconomica. 

*  Il  V.,  pur  discorrendo  dell'autorità  dei  senati  in  astratto,  s'inoltra  nella  questione  , 
assai  dibattuta  anche  ai  tempi  nostri,  circa  il  contenuto  giuridico,  che  assunse  via 
via  a  Roma,  a  secouda  dei  successivi  mutamenti  politici,  l'espressione  t  auctoritat 
patrum  ».  Riassumere  lo  stato  odierno  degli  studi  sarebbe  un  fuor  d' opera  :  molto 
più  utile  mi  sembra,  sia  per  l'intelligenza  di  questo  non  facile  capitolo,  sia  perchè 
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Delle  quali  la  prima  fu  autorità  di  dominio,  dalla  quale  insta- 
rono detti  «  autores  »  coloro  da'  quali  abbiamo  cagion  di  dominio  i, 
ed  esso  dominio  nella  Legge  delle  XII  Tavole  sempre  «  aato- 
ritas  »  vien  appellato  2.  La  qual  autorità  mise  capo  ne'  governi 
divini  fin  dallo  stato  delle  famiglie,  nel  quale  la  divina  autorità 
dovett'essere  degli  dèi,  perch'era  creduto,  con  giusto  senso, 
tutto  essere  degli  dèi.  Convenevolmente,  appresso ,  nelle  aristo- 
crazie eroiche ,  dove  i  senati  composero  (com'  ancor  in  quelle 
de'  nostri  tempi  compongono)  la  signoria,  tal  autorità  fu  di  essi 
senati  regnanti  ^.  Onde  i  senati  eroici  davano  la  lor  approvagione 
a  ciò  ch'avevano  innanzi  trattato  i  popoli,  che  Livio  *  dice  «  eius, 
quod  populus  iussissety  deinde  paires  fierent  autores  »  :  però,  non 
dair  interregno  di  Romolo ,  come  narra  la  storia  5^    ma  da'  tempi 


si  scorga  ciò  che  il  V.  porta  di  nuovo  alla  questione,  indicare  i  dati  di  fatto,  già 
raccolti  sull'argomento  al  tempo  di  lui,  servendomi  delle  parole  stesse  di  uno  scrit- 
tore, che  al  V.  non  poteva  essere  ignoto,  perchè  lo  cita  di  frequente,  e  al  quale,  forse, 
anche  qui  dovette  attingere  qualcosa.  —  «  Patres  ex  antiquo  obtinebanl,  quod  a  Ro- 
niulo  acceperant,  uti  comitiis,  quaeque  illic  agerentur,  iiticlcres  essenf.  Eius  iuris 
haec  vis  erat,  ut,  quod  iussisset  populus,  lex  ratumque  esset,  si  jìatres  approbassenl 
(&V  xai  ITI  SooX'^  xaùxa  5oxfj  :  Dionys.);  hi  si  auctoritatem  suam  adiungere 
recusareiit,  ut  ad  irritum  reciderei.  Haec  toties  antiquis  commemorata  «  senatus  » 
seu  «  patrum  auctoritas  s,  paulatim  imminuta  est;  prìmuni  com,itiis ,  quibus 
Servius  Tullius,  suffragiis  plebis  contentus,  «  )(aip£iv  xf^  PouÀf/  cppdaaj,  vj 
oùx  Yjgi{j)3sv  ÈTxtxupwaa'.  xi  TOÙ  SrjiiOxixoO  TxX'^Ooug,  óaTisp  aùx'^  xoisìv 
sOog  ^V,  x^xÉO^S  ~V  *PX^'^  *>  "^  scriba  Dionts.,  Zio.  IV  ;  deinde  tributis  co- 
mitiis, Publilia  ac  Laetoria  lege  inductis,  et  patribus  ex  concilio  plebis  submotis 
ex  quo  plebeii  magistratus  comitiis  tributis  creati  sunt,  et  patres  non  nisi  auctores 
centuriatorum  et  curiatorum  com,itiorum  fuere  {vide  Liv.,  II,  56  sq.;  et  CiC,  Pro 
domo,  14)  ;  tum  legibus  Horatia  Valeria,  Publilia  et  Hortensia,  ut  plebiscita  omnes 
Quirites  tenerent  {v.  Liv.,  Ili,  55;  Vili,  12:  Epit.  Lio.,  XI;  Gell.,  XV,  27);  porro 
senatusconsullo,  quod  post  tribunitias  rogationes  de  modo  agrorum,  de  fenore,  de 
altero  consulatu  acceptas  et  longas  seditiones  senatus  coactus  est  facere,  ut  patres 
auctores  omnibus  eius  anni  comitiis  fierent  {v.  Liv.,  VI,  42),  legibus  a  Publilio,  di- 
ctatore,  anno  Lhbis  410,  et  a  Mnenio,  tribuno 2>lebis,  anno  U.  e.  467  latis,  ut  leguni, 
quae  comitiis  centuriatis  ferrentur,  ante  initum  suff  rag  inni  patres  auctores  fierent 
(».  Liv.,  VIII,  12  et  Cic,  Brut.,  M)  ».— Gronovio,  Observationes ,  I,  25,  che  il  V. 
potè  assai  facilmente  aver  sotto  occhio  in  una  qualsiasi  antica  cdiz.  di  Livio  com- 
mentata, ad  I,  17. 

>  Si  veda  p.  224. 

'  Si  veda  p.  224,  u.  1 

'  Si  veda  Politica  poetica,  e.  I. 

♦  Liv.,  I,  17,  f  8i  veda  sopra  Annotai,  alla  Tnr.  cnin.,  XLU. 

■*  fiiv.,  ibid.:  ■Tuin  interrp.v,  conciane  advocata:  —  Quod  bonum  fdusiumque  fé- 
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più  bassi  dell'aristocrazia,  ne'  quali  ex'a  stata  comunicata  la  cit- 
tadinanza alla  plebe  i,  come  sopra  si  è  ragionato  2.  Il  qual  or- 
dinamento ,  come  lo  stesso  Livio  dice,  «  saepe  spectahat  ad 
vini  »  3,  sovente  minacciava  rivolte;  tanto  ■*  che,  se  '1  popolo  ne 
voleva  venir  a  capo  5,  doveva ,  per  esemplo,  nominar  i  consoli 
ne'  qual'  inchinasse  il  senato  :  appunto  "  come  sono  le  nomina- 
zioni de'  maestrati ,  che  si  fanno  da'  popoli  sotto  le  monarchie. 
Dalla  legge  di  Pubblio  Filone  in  poi,  con  la  quale  fu  dichia- 
rato il  popolo  romano  '^  libero  ed  assoluto  signor  dell'  imperio, 
come  sopra  si  è  detto  8,  l'autorità  del  senato  fu  di  tutela  %  con- 
forme Fapprovagione  de'  tutori  a'  negozi  che  si  trattano  da'  pu- 
pilli, che  sono  signori  de'  loro  patrimoni,  si  dice  «  aiitoritas  tu- 
torum  ».  La  qual  autorità  si  prestava  dal  senato  al  popolo  in  essa 
formola  della  legge,  conceputa  innanzi   in  senato  i"^  nella  quale, 


lixque  sit  —  inquif,  —  Quirites,  regem  create,  ita  patribus  visum  est.  Patres  deinde 
si  dignuvi,  qui  secundug  ab  Romulo  numeretur,  erearitis,  auctores  fient  ». 

'  Cioè  dopo  la  legge  Canuleia.  Si  veda  sopra  p.  522,  n.  2  e  cfr.  p.  594.  Senonchè  alla 
cronologia  tradizionale,  che  qui  sconvolge  da  cima  a  fondo,  il  V.  aveva  acceduto 
non  solo  nel  DU,  ma  anche  nella  SN^.  Si  veda  infatti  p.  595,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  594. 

8  Non  già  a  proposito  dell'ordinamento  politico  stabilito  nell'interregno  dopo  la 
morte  di  Romolo,  ma  discorrendo  della  mancanza  di  donne  nell'asilo  romuleo,  Livio 
(1, 9)  dice:  «  Aegre  id  romana  pubes passa,  et  haud  dubie  ad  vim  spedare  res  coepit  • . 

*  11  «  tanto  »,  con  quel  che  segue,  è  naturalmente  glossa  vichlana. 

'  Proposizione  tutt'altro  che  chiara,  e  Popolo  »,  anzi  tutto,  sta  per  «  popolo  eroi- 
co »  (ossia  composto  di  soli  patrizi),  per  «popolo»  propriamente  detto  (ossia  pa- 
trizi e  plebe  insieme),  oppure  per  «  plebe  »  ?  Pare  che  il  V.  adoperi  la  parola  nel 
secondo  significato.  —  In  secondo  luogo,  «  ne  »  a  che  cosa  mai  si  riferisce  ?  al  di- 
ritto di  suffragio  in  genere,  conseguito  dalla  plebe  (di  cui  il  V.  parla  prima),  0  all'e- 
lezione di  questo  0  quel  console  (di  cui  il  V.  parla  dopo)  ?  Propenderei  per  la  se- 
conda ipotesi. — S'interpetri  dunque  :  perchè  le  elezioni  procedessero  regolarmente,  il 
popolo,  che  accorreva  ai  comizi,  doveva  votare  i  candidati  proposti  preliminarmente 
dal  sonato;  e  cioè  l'iniziativa  delle  elezioni  spettava  al  senato.  Che  è  conforme  alla 
consuetudine  de:  primi  tempi  della  repubblica. 

*  Da  «  appunto  »  in  poi  il  V.  riprende  a  parafrasare  Liv.,  1, 17,  a  proposito  della  ra- 
tificazione del  senato  all'elezione  del  nuovo  re:  «  hodieque  in  legihus  magistrati- 
busque  rogandis  usurpatur  idem  ius,  vi  adempia  ». 

^  Patrizi  e  plebe  insieme. 

'  Ann.  alla   Tav.  cron.,  XML 

*  ("ioè;  f  auctoritas  senaliis,  qiiae  prius  fuerat  iurisditio  ,  transii  in  iurisdictio- 

nem ,  quae  non  ainplius  est  dominium  ittris,  sed  est  tutela  iuris;  transit  in  far- 

mulam,  qnac  ius  luetiir,  non  condii  »  (DU,  8  161). 

'"  In  questo  ingaibugliato  periodo  il  V.  non  vuole  dire  altro  che,  dopo  la  legge 
Publilia,  la  ratificazione  delle  leggi,  perchè  prestala  dal  senato,  non  più  dopo,  ma 
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conforme  dee  prestarsi  l'autorità  da'  tutori  a'  pupilli,  il  senato 
fusse  presente  al  popolo,  presente  nelle  grandi  adunanze, 
nell'atto  presente  di  comandar  essa  legge,  s'egli  volessela  co- 
mandare; altrimente,  1'  antiquasse  e  «  probaret  antiqua  »,  ch'è 
tanto  dire  quanto  ch'egli  dichiarasse  che  non  voleva  novità.  E 
tutto  ciò,  acciocché  il  popolo,  nel  comandare  le  leggi,  per  ca- 
gione del  suo  infermo  consiglio,  m)n  facesse  un  qualche  puVj- 
blico  danno  ,  e  perciò,  nel  comandarle ,  si  facesse  regolar  dal 
senato.  Laonde  le  formole  delle  leggi,  che  dal  senato  si  porta- 
vano al  popolo  perch'egli  le  comandasse  ,  sono  con  iscienza  da 
Cicerone  diffinite  «  perscriptae  atitoritates  »  ^:  non  autorità  p  e  r- 


prìma  della  votazione  nei  comizi,  diviene  una  sorta  di  autorità  tutoria.  S'interpctri 
dunque  :  Codesta  autorità  tutoria  il  senato  veniva  a  esercitare  sul  popolo,  mediante 
il  senatoconsulto  col  quale  approvava  il  disegno  di  legge,  discusso  preliminarmente  in 
senato.  Giacché,  come  pei  tutori  «  auctoritas  a  praesente  praesenti  in  re  praesente 
praestatur  t  (DU,  §164:  amplificazione  del  «  Tutor  autem  statim  in  ipso  negotio 
praesens  debet  auctor  fieri  »,  ecc.  ielle  Inst.  giustinianee,  I,  21,  §  2)»,  cosi  il  senato, 
mercè  il  senatoconsulto  anzidetto,  veniva  a  esser  presente  al  popolo,  presente  nelle 
grandi  adunanze,  cioè  raccolto  nei  comizi  centuriati,  nell'atto  presente,  cioè  nella 
circostanza  che  esso  popolo  o  convertisse  il  disegno  in  legge,  approvandolo,  o  lo  re- 
spingesse, «  antiquandolo  ».— Con  quest'ultima  espressione  e  con  *  probaret  antiqua  », 
il  V.  vuole  alludere  alle  due  schede,  che  si  consegnavano  agli  elettori  nei  comizi, 
nell'una  delle  quali  era  scritto  «  F.  ^.  »  (uti  roga»),  che  significava  approvazione,  e 
sull'altra  «  .4.  »  {antiqua  probo),  che  significava  respingimento.  Cfr.  Cic,  Ad  Atti- 
cum,  I,  14. 

'  De  orai..  Ili,  2:  «....  sententiam....,  quarn  senatus  frequens  sequutus  est  or- 
natistimis  et  gravissimis  verbis:  «  Ut  populo  romano  satisfieret,  nunquam  sena- 
tus neque  consilium  reipublicae,  neque  fidem  defuisse  »,  ab  eo  [da  Crasso]  dictam; 
et  eundem  (id  quod  in  auctoritatibus  perscriptis  extat)  scribendo  affuitse  ».  —  Al 
tempo  del  V.,  era  grande  discussione  fra  i  cementatori  a  proposito  della  frase  citata 
da  lui,  che  alcuni  leggevano  ^  praescriptis auctoritatibus  -■■  e  altri  t perscriptis  auct.  ». 
Il  Pearce,  che  adottava  la  prima  forma,  allegava  l'autorità  del  Manuzio,  il  quale 
i  probat  ea  senatusconsulta  solita  esse  dici  i  praescripta  »,  in  quibus  senatorum 
nomina  praescribebantur  »,  e  quindi  riteneva  che  per  «  auctoritates praescriptas,  non 
verba  ipso  senatusconsulti  intelUguntur,  sed  catalogus  nominum  scriptorum  ante 
verba  senatusconsulti,  quae  nomina  ei  suam  auctoritatem  dabant  ».  Al  contrario 
il  Petavio,  che  preferiva  «perserjpit's  »,  postillava:  ^  Auctoritates  hic  prò  decretis  seu 
senatusconsuUis  ne  simpliciter  aeceperis  ;  nam  aliud  auctoritas  vocatur,  aliud  se- 
natusconsultum  fuit,  ut  erudite  Sigonius  observavit  ad  IV  Livii.  Nam  senatus- 
consultum  magis  ratumeral,quam  auctoritas.  Si  enim  vel  senatorum  numerus  iu- 
stus  defuisset,  vel  magistratus  inlercessisset,  decretum  quidem  p  er  s  cr  ibe  b  a  tur, 
ut  senatorum  de  ea  re  iudicium  exstaret  :  iiondum  tamen  ratumeiat,  sed  ^  auctori- 
tas »  tantum  dicebatur.  Idipsum  fiebat,  si  vel  non  idoneo  tempore,  vel  non  legitimum 
in  locum  senatus  convocaretur:  quae  omnia  diserte  explicat  Dio,  lib.  IV  ».  —  A  co- 
testa  nota  del  Petavio  assai   probabilmente  dovè  ispirarsi  il  V.  (che,  per  altro,  nel 
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sonali,  come  quelle  de' tutori,  i  quali  con  la  loro  presenza  ap- 
pruovano  gli  atti  che  si  fan  da'  pupilli;  ma  autorità  distese 
a  lungo  in  iscritto  (che  tanto  suona  «.  perscrihere  »  i),  a  dif- 
ferenza delle  forinole  dell'  azioni,  scritte  «  per  notas  »  2,  le  quali 
non  s' intendevan  dal  popolo.  Ch'è  quello  eh'  ordinò  la  legge  Pu- 
blilia  :  che,  da  essa  in  poi,  l'autorità  del  senato,  per  dirla  come 
Livio  la  riferisce,  «  volerei  in  incertum  comitionim  eventum  »  ^. 
Passò  finalmente  la  repubblica  dalla  libertà  popolare  sotto 
la  monarchia ,  e  succedette  la  terza  spezie  d'  autorità,  ch'è  di 
credito  0  di  riputazione  in  sapienza ,  e  perciò  autorità  di  con- 
siglio, dalla  qual  i  giureconsulti  sotto  gl'impei'adori  se  ne  dis- 
sero «  autor es  »  *.  E  tal  autorità  dev'essere  de'  senati  sotto  i  mo- 
narchi, i  quali  son  in  piena  ed  assoluta  libertà  di  seguir  o  no' 
ciò  che  loro  han  consigliato  i  senati. 


DU,  §§  164  e  166,  scrive  «  jjraesmpiae  »),  ponendovi  di  suo:  o)  la  recisa  identifica- 
zione delle  persciiptae  auctoritates  coi  disegni  di  legge  che  si  presentavano  ai  co- 
mizi, dopo  l'approvazione  del  senato  ;  b)  1'  affermazione  che  si  fatti  disegni  fossero 
scritti  per  disteso,  senza  alcuna  abbreviazione. 

1  «  Perscribere  » ,  propriamente,  significa  «  scrivere  con  diligenza»;  né  Lo  trovati 
esempi  che  la  parola  fosse  usata  nel  senso  di  e  scrivere  per  disteso,  senza  abbre- 
viazioni ». 

^  Cioè  :  nelle  legis  ocWowes  le  formole  e  parole  rituali  erano  scritte  per  noio*,  ossia 
per  abbreviazioni:  «  ex.  gr.  :  A.  T.  M.  E.  M.  D.  O.  non  perscriberent  «  Aio  te  rnihi 
ex  mutuo  dare  oportere^,  come  aggiunge,  in  DU,  §  68,11  V.  Il  quale  naturalmente 
attinge  a  Cicerone,  Pro  Murena,  12,  che  narra  che  i  pontefici,  dopo  che  Cn.  Flavio 
ebbe  rivelato  il  segreto  delle  legis  actionea,  «  irati,  quod  sunt  veriti,  ne,  dierum  ro- 
ttone pervulgata  et  cognita,  sine  sua  opera  lege  posset  agi,  notas  quasdam  compo- 
auerunt,  ut  omnibus  iti  rebus  ipsi  interessent  ».  Ma  già  assai  prima  del  V.  era  in- 
valsa l'opinione  che  le  notae,  di  cui  qui  parla  Cicerone ,  non  fossero,  come  il  V., 
citando  l'esempio  anzidetto,  mostra  di  credere,  semplici  sigle  o  notae  iuris  (comuni 
d'altronde  a  tutti  i  docc.  giuridici) ,  ma  veri  e  propri  segni  convenzionali  di  ab- 
breviazione, quali  furono  poi  quelle  che  si  dissero  «  note  tironiane  ».  Cfr.,  p.  e., 
CuiACio,  Observationes,  XII,  40.— Alle  legis  actiones  scritte  per  notas  il  V.  aveva 
già  accennato  nel  De  stud.  rat.  Cfr.  Opp.,  ediz.  Ferrari  >,  II,  87:  «  actionum  formu- 
las....  per  notas  scribebant,  non  perscribebant  ». 

8  Si  veda  p.  110,  n.  2. 

*  Il  V.  si  riferisce  evidentemente  al  passo  di  Pomponio  trascritto  a  p.  804,  n.  2. 


[SEZIONE  NONAj 
TRE  SPEZIE  DI  RAGIONI 

[(JAPITOLO  PRIMO] 

IRAGIONE  DIVINA  F,  RAflIONE  DI  STATO! 

[La  prima  ragione  fu  divina,  e  ciecamente  seguita  negli  auspicii;  la  seconda  fu, 
una  ragione  di  Stato,  con  cui  il  primo  popolo  eroico,  nel  suo  senato,  provvide  alla 
propria  conservazione.  Per  la  terza  ragione,  l'umana,  si  veda  il  capitolo  seguente. 
Queste  idee,  già  accennate  nelle  opere  precedenti,  sono  riprodotte  qui  in  nuova  forma 
per  seguire  il  corso  delle  tre  epoche  della  storia  egizia.] 

Furono  tre  le  spezie  delle  ragioni  ^ 

La  prima,  divina,  di  cui  Iddio  solamente  s'  intende,  e  tanto 
ne  sanno  gli  uomini  quanto  è  stato  loro  rivelato  :  —  agli  Ebrei 
prima  e  poi  a'  Cristiani,  per  interni  parlari,  alle  menti,  perchè 
voci  d'un  Dio  tutto  mente;  ma  con  parlari  esterni,  così  da'  pro- 


^  Il  Weber,  che  traduce  «  Drei  waren  die  Arten  von  Rechtsansichten  »  ,  postilla 
«  Die  Ragion  ist  freilich  auch  Vernunft,  wie  ich  in  diesem  Capitel  ein  Paarmal  bei- 
Mialten.  Aber  der  Zitsammenìiang  mit  der  Auctoritut  {dem  certo  delle  leggi)  inid 
dea  Gerichten  machte  die  einseitige  Uebersetzung  in  Ermangelung  einer  passenden 
■inehrseitigen  nothig.  Was  liegt  zuletz  am  Worte  ?  ».  —  Il  fatto  vero  è  che  spessis- 
simo ,  in  questo  libro  ,  Il  V.  presenta  le  medesime  triadi  sotto  diversi  nomi.  Si  è 
già  visto  che,  per  lui ,  le  tre  spezie  di  lingue  e  le  tre  spezie  di  caratteri  sono  ,  in 
fondo,  la  medesima  cosa.  E  la  medesima  cosa  sono,  presso  a  poco,  le  tre  spezie  di 
giurisprudenze,  le  tre  spezie  di  autorità  e  le  tre  spezie  di  ragioni.  Giurisprudenza 
divina  è  scienza  d'intendere  gli  auspicii  ;  autorità  divina  ^  quella  «  per  la  quale  dalla 
Provvedenza  non  si  domanda  ragione  »  ;  ragione  divina  quella  «  di  cui  solamente 
Dio  s'intende  »  e  che  presso  i  gentili  si  estrinsecò  per  mezzo  degli  auspicii.  La  Giu- 
risprudenza eroica  è  scrupolosissima  della  lettera  delle  leggi;  l'autorità  eroica  è 
«  riposta  tutta  nelle  solenni  formole  delle  leggi  »  ;  la  ragione  eroica,  come  il  V.  dirà 
nel  cap.  seg.,  è  «  scrupolosissima  delle  parole  con  cui  parlano  le  leggi  >.  La  giurispru- 
denza umana  «  spiega  benignamente  la  ragion  delle  legiri  a  tutto  ciò  che  richieda 
l'ugualità  delle  cause  t,  ossia  si  propone  l'equità;  l'autorilà  umana  viene  esemplificata 
con  quella  dei  giureconsulti  romani  dell'epoca  imperiale,  che  ciò  per  l'appunto  si  pro- 
ponevano; la  ragione  umana  è  1'   aequutn  bontim  >,  1"  :  aequitas  naturaìis  ;. 
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feti,  come  da  Gesù  Cristo  agli  appostoli,  e  da  questi  palesati 
alla  Chiesa;  —  a'  gentili,  per  gli  auspicii,  per  gli  oracoli  ed  altri 
segni  corporei  creduti  divini  avvisi,  perchè  creduti  venire  dagli 
dèi,  eh'  essi  gentili  credevano  esser  composti  di  corpo  i.  Talché 
in  Dio,  ch'è  tutto  ragione,  la  ragion  e  1'  autorità  è  una  mede- 
sima cosa;  onde  nella  buona  teologia  la  divina  autorità  tiene  lo 
stesso  luogo  che  di  ragione.  Ov'è  da  ammirare  la  Provvedenza, 
che,  ne'  primi  tempi  che  gli  uomini  del  gentilesimo  non  intende- 
van  ragione  (lo  che  sopra  tutto  dovett' essere  nello  stato  delle  fa- 
miglie), permise  loro  ch'entrassero  nell'errore  di  tener  a  luogo 
di  ragione  1'  autorità  degli  auspicii  e  co'  creduti  divini  consigli 
di  quelli  si  governassero,  per  quella  eterna  propietà:  ch'ove  gli 
uomini  nelle  cose  umane  non  vedon  ragione  ,  e  molto  più  se  la 
vedon  contraria,  s'acquetano  negl'imperscrutabili  cousigli  che  si 
nascondono   nell'abisso  della  Provvedenza  divina. 

La  seconda  fu  la  ragion  di  Stato,  detta  da'  Romani  «  civilis 
aequitas  »,  la  quale  Ulpiano  traile  Degnità  2  sopra  ci  diffinì  da 
ciò  ch'ella  non  è  naturalmente  conosciuta  da  ogni  uomo,  ma  da 
pochi  pratici  di  governo,  che  sappian  vedere  ciò  eh'  appartiensi 
alla  conservazione  del  gener  umano  3.  Della  quale  furono  natural- 
mente sappienti  i  senati  eroici,  e  sopra  tutti  fu  il  romano  sap- 
pientissimo  ne'  tempi  della  libertà  cosi  aristocratica  '^,  ne'  quali 
la  plebe  era  affatto  esclusa  di  trattar  cose  pubbliche,  come  della 
popolare,  per  tutto  il  tempo  che  '1  popolo  nelle  pubbliche  fac- 
cende si  fece  regolar  dal  senato  .  che  fu  fin  a'  tempi  de'  Gracchi 


^  Si  veda  Metafisica  poetica,  ce.  I  e  II. 

"  Degn.  ex.  L'identificazione,  nel  sistema  vichiano,  della  aequitas  civilis  con  la 
ragion  di  Stato,  risale  già  al  De  studiar,  rat.  Ctr.  Opp.,  ediz.  cit.,  II,  p.  35:  »  Deinde 
omnia  prò  regni  natura  ad  civilem  ordinare  aequitatem,quae  Italis  giusta  ragione 
di  Stato  appellatur  ». 

^  Si  veda  p.  168,  n.  1.  Si  badi,  per  altro,  che  nel  DU,  %  179,  il  V.  rimanda  non  a 
Ulpiano,  ma  a  Giustiniano:  «  Atqu,e  haec  est  aequitas  civilis,  qua  lustinianus  in 
Novellis  dicit  niti  tuucapiones.et  <  impiurn  praesidium^  eleganter  appellai,  qua m 
Itali  elegantiori  phrasi  vertunt  Ragion  di  Stato  i.  Ma,  con  cosi  vaga  indicazione, 
anche  quest'altro  passo  è  introvabile. 

*  Cioè  fino  alla  leg^e  Publilia.  Si  veda  Ann.  alla  Tav.  cron.,  XLH. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

COROLLARIO 

DELLA    SAPIENZA    DI    STATO   DEGLI    ANTICHI    ROMANI  (o) 

|Le  cause  dell'eroismo  ne'  tempi  barbari  dell'antica  Roma  sono  pur  quelle  della 
sapienza  civile,  che  fu  si  generale  ne'  primordi  della  storia  romana,  e  circoscritta 
a  pochi  negli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Nei  primi  tempi  di  Roma  il  popolo  pa- 
trizio, con  la  ragion  di  Stato  e  nella  salute  pubblica  ,  difendeva  il  suo  più  grande 
interesse  individuale:  negli  ultimi  tempi  le  moltitudini,  intente  al  benessere  privato, 
poco  si  curavano  di  quello  pubblico,  che,  diffuso  su  tutti,  riusciva  minimo  per  cia- 
scuno ;  quindi  si  moltiplicarono  i  giureconsulti  per  amministrare  l'equità  civile,  e 
restò  a  pochi  la  cura  del  governo.] 

Quindi  nasce  un  problema  ib),  che  sembra  assai  difficile  a  solver- 
si :  come  ne'  tempi  i-ozzi  di  Roma  fossero  stati  sappientissimi  di 
Stato  i  Romani,  e  ne'  loro  tempi  illuminati  dice  Ulpiano  ch'«  og- 
gi di  Stato  s'intendono  soli  e  pochi  pratici  di  governo  »  ?  i. — Per- 
chè, per  quelle  stesse  naturali  cagioni  che  produssero  l'eroismo  de' 
primi  popoli  2,  gli  antichi  Romani,  che  furono  gli  eroi  del  mondo  ^ 
essi  naturalmente  guardavano  la  civil  equità  (e),  la  qual  era  scrupo- 
losissima delle  parole  con  le  quali  parlavan  le  leggi;  e,    con  oa- 

(a)  [In  SN2  questo  capitolo,  in  forma  assai  più  succinta  (o,  per  me- 
glio dire,  limitato  soltanto  alle  ultime  righe,  relative  alla  terza  specie 
di  ragione)  è  tutf  u7io  con  l'antecedente.  La  geminazione,  per  altro, 
avvenne  già  in  CMA^.] 

(b)  [CMA^\  il  quale,  se  non  si  solve  per  gli  nostri  principii,  si  rende 
difficilissimo  :  come,  ecc. 

(e)  [CJ/A'^j  che  nelle  Degnità^,  vedemmo  essere  la  ragione  di  Stato, 

1  Evidentemente  il  V.  si  vuol  riferire  sempre  al  medesimo  passo  da  lui  attribuito 
a  Ulpiano,  intorno  al  quale  si  veda  p.  168,  n.  2.  Malamente,  dunque,  il  Weber  cita  a 
questo  proposito  il  primo  titolo  del  primo  libro  del  Digesto 

*  Si  veda  Politica  poetica,  capitolo  ultimo. 

3  Eroi  rispetto  al  mondo  intero ,  cioè  un  popolo  ancora  eroico  iu  un  mondo  già 
incivilito.  Si  veda  Degn.  XXI,  e  cfr.  p.  427,  n.  1. 

*  Degù.  OX. 
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servarne  snjjer.stizio.samente  le  lor  parole,  facevano  ramini iiare  le 
leggi  diritto  per  tutti  i  fatti,  anco  dov'esse  leggi  riuscissero  se- 
vere, dure,  crudeli  (per  ciò  che  se  n'è  detto  più  sopra  ^),  com'oggi 
suol  praticare  la  ragione  di  Stato;  e  si  la  civil  equità  natural- 
mente sottometteva  tutto  a  quella  legge,  regina  di  tutte  1'  altre, 
conceputa  da  Cicerone  con  gravità  eguale  alla  materia  :  «  Sh- 
prenia  lex  pojjuli  salus  esto  »  ^.  Perchè  ne'  tempi  eroici,  ne'  quali 
gli  Stati  furono  aristocratici,  come  si  è  appieno  sopra  pruovato  ^, 
gli  eroi  avevano  privatamente  ciascuno  gran  parte  della  pubblica 
utilità  (a),  ch'erano  le  monarchie  famigliari  conservate  lor  dalla 
patria,  e,  per  tal  grande  pai-ticolar  interesse,  conservato  loro  dalla 
repubblica,  naturalmente  posponevano  i  privati  interessi  minori; 
onde  naturalmente,  e  magnanimi,  difendevano  il  ben  pubblico, 
ch'è  quello  dello  Stato,  e  saggi,  consigliavano  d'intorno  allo  Stato. 
Lo  che  fu  alto  consiglio  della  Provvedenza  divina,  perchè  i  padri 
Polifemi  dalla  loro  vita  selvaggia  (come  con  Omero  e  Platone 
si  sono  sopra  osservati  4),  senza  un  tale  e  tanto  lor  pi'ivato  inte- 
resse medesimato  col  pubblico,  non  si  potevano  altrimente  in- 
durre a  celebrare  la  civiltà,  com'altra  volta  sopra  si  è  riflettuto  ^. 
Al  contrario,  ne'  tempi  umani,  ne'  quali  gli  Stati  provengono  o 
liberi  popolari  o  monarchici .  perchè  i  cittadini  ne'  primi  co- 
mandano il  ben  pubblico,  che  si  ripartisce  loro  in  minutissime 
parti  quanti  son  essi  cittadini ,  che  fanno  il  popolo  che  vi  co- 
manda ,  e  ne'  secondi  son  i  sudditi  comandati  d'  attender  a' 
loro  privati  interessi  e  lasciare  la  cura  del  (h)   pubblico    al  so- 


la quale  dall'antica  giurisprudenza  era  rigorosamente  custodita;  che 
fìottometteva,  ecc. 

(a)  [CMA^]  la  qual  si  iliceva  «  imtna  »,  sottintendendovi  «  res  », 
cioè  «  interesse  de' padri  »  ^j  g   per  tal  grande  privato  iitieresse,  ecc. 

(h)  [CMA^]  ben  pubblico  al  monarca  ed  a  coloro  a'  qual'  il   mo- 

»  Si  veda  Degn.  rxi 

'  <  Ollis  salus  popuH  suprema  lex  esfo  -   {De  legg..  IH,  3). 

'  Politica  poetica,  cap.  I. 

*  Si  veda  Degn.  XCVIII  e  note  corrispondenti. 

«  Si  veda  p.  501. 

'  Si  veda  p.  501  var.  (a)  e  n.  2. 
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vrano  principe;  aggiugaendo  a  ciò  le  naturali  oagioiii,  le  quali 
produssero  tali  forme  di  Stati,  che  sono  tutte  contrarie  a  quelle 
che  produtto  avevano  l'eroismo,  le  quali  ^  sopra  dimostrammo  esser 
affetto  d'agi,  tenerezza  di  figliuoli,  amor  di  donne  e  disiderio  di 
vita^j: — per  tutto  ciò,  son  oggi  gli  uomini  naturalmente  portati 
ad  attendere  all'ultime  circostanze  de'  fatti,  le  quali  agguaglino 
le  loro  private  utilità.  Ch'è  !'«  aeqnuni  honnni  »  •^,  considerato  (a) 


narca,  la  somma  a  sé  riserbando,  ne  commette  la  cura  nelle  parti 
minori,  nelle  quali  una  repubblica  è  ripartita;  agghignendo,  ecc. 

(a)  [6'i\/^3j  dalla  naturai  equità,  ed  è  l'obbietto  della  giurispru- 
denza idtinia,  che  cominciò  ne'  tempi  della  romana  libertà  popolare 
e  si  compiè  sotto  gì'  imperadori.  —  Dal  qual  ragionamento  escono 
questi  importantissimi  corollari:  —  I.  Che  tal  è  avvenuto  della  sa- 
pienza de'  Romani  quale  della  poesia  d'Omero,  estimate  entrambe 
eft'etti  d' iunarrivabile  filosofia,  che  furon  in  fatti  produtte  dalla  lor 
eroica  natura  ■*.  —  II.  Che,  con  troppo  giusto  senso,  gli  eroi,  come 
sopra  ragionammo  nella  Fisica  eroica  dell'uomo  &,  posero  la  loro  sa- 
pienza nel  cuore;  perchè,  ove  fussero  cuori  eroici ,  cioè  sinceri, 
aperti ,  fidi,  generosi  e  magnanimi,  vi  sarebbon  i  veri  sappienti  di 
Stato,  i  quali  ad  essi  monarchi  non  consiglierebbono  che  ordini  di 
pace  ed  imprese  di  guerra,  che  rendessero  loro  gloriosi  gli  Stati,  i 
quali  gloriosi  non  sono,  se  non  portano  un'  universale  e  durevole 
contentezza  de'  sudditi.  —  III.  Ch'i  Romani  perciò  furono  sappien- 
tissimi  di  Stato  sopra  tutte  le  nazioni  del  mondo,  perchè  si  fecero 
guidare  con  giusti  passi  dalla  divina  Provvedenza,  la  qual  è  tutta 
occupata  a  conservar  il  genere  umano  (dal  qual  fine  assolutamente 
Ulpiano  ^  diffinisce  la  ragione  di  Stato);  né,  troppo  acuti  per  findole 
del  cielo  affricano,  essi  scaltrirono  la  loro  sapienza  co'  trafiici  ma- 
rittimi, come  fecero  i  Cartaginesi;  né,  troppo  dilicati  per  lo  presto 
passaggio  che  vi  avevano  fatto,  assottigliarono  la  loro  con  le  filo- 
sofie, come  fecer  i  Greci;  la  qual  sapienza   simulata,    come  la  car- 


^  «  Le  quali  »  si  riferisce  a  «  naturali  cagioni  ». 

*  8i  veda  p.  605  sgg. 

*  Ulp.  lib.  I  Institutionum.  in  Dig.,  I,  1  {De  iust.  et  iure),  1,  /j/-.  (riforondo  la  de- 
finizione di  Celso)  :  «  ius  est  ars  aequi  et  boni  ». 

*  Si  veda  libro  III,  sez.  II,  cap.  II. 
«  Si  veda  p.  635. 

'  Si  veda  p.  168,  n.  1,  e  cfr.  p.  814,  nn.  2  e  3  e  p.  815,  n.  1. 
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dalla  terza  spezie  di  ragione  (ohe  qui  era  da  ragiouar.si  ),  la  quale  si 
dice  «  ragion  naturale  »,  e  da'  giureconsulti  «  aeqnUas  na/uralifi  »  i 


taginese  o  aflfricana,  come  la  greca,  non  piacque  al  senato  nel  tempo 
della  romana  virtù.  La  qual  manomise  Cartagine,  e  con  Cartagine 
1'  Affrica,  ed  in  Ispagna  Numanzia  nel  di  lei  troppo  ancor  acerbo 
eroismo,  ed  in  Italia  Capova,  ch'aveva  risoluto  troppo  anzi  tempo 
l'eroismo  con  le  delizie  del  cielo  e  con  1'  abbondanza  della  terra; 
delle  quali  tre  città  aveva  temuto  Roma  l'imperio  dell'universo.  Ma- 
nomise quindi  la  Grecia,  e  con  la  Grecia  l'Asia,  e  fece  pai'ti  della  sua 
quelle  ch'erano  state  innanzi  due  grandi  monarchie,  la  prima  de'  Per- 
siani e  la  seconda  de'  Macedoni;  e  divenne  signora  di  tutto  11  móndo, 
di  cui  per  natura  potette  esser  signora.  Onde  Cicerone,  il  qual 
non  credeva  la  favola  della  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  da  A- 
tene  in  Roma  (come  altrove  2  abbiamo  dimostrato  e  meglio  dimo- 
streremo in  un  propio  Ragionamento  nel  fine  di  questi  libri),  aveva 
ben  onde  anteporre  il  solo  libretto  di  quella  Legge  a  tutte  le  librarie 
de'  filosofi.  E  i  romani  giureconsulti,  in  conformità  di  tal  loro  pra- 
tica, posero  in  teorica  per  gran  principio  della  giurisprudenza  la 
Provvedenza  divina  ^.  —  IV.  La  soluzione  d'  un  altro  egualmente 
(quanto  questo,  senza  la  soluzione  di  questo)  diffidi  problema  a 
solversi:  —  Perchè  la  giurisprudenza  nacque  solo  al  mondo  tra'  Ro- 
mani ?  —  Perchè  essi  soli,  prima  coi  costumi  e  poi  (essendosi  questi 
portati  nella  Legge  delle  XII  Tavole)  per  mezzo  dell'  interpe- 
trazione ,  seppero  custodire  religiosissimamente  gli  ordini  natu- 
rali, co'  quali  la  Provvedenza  dapprima  aveva  ordinato  il  mondo 
delle  nazioni;  lo  che,  per  le  cagioni  e  naturali  e  civili  ch'abbiamo 
testé  arrecato,  non  poterono  né  Cartagine,  ne  Numanzia  ,nè  Capova, 
né  essa  dottissima  Grecia.  —  V.  Si  manifesta  la  fortuna  la  qual  fu 
cagione  della  romana  grandezza  ,  cioè  la  divina  Provvedenza  *,  da' 
Romani  sopra  l'altre  nazioni  del  mondo  tutto  religiosamente  os- 
servata; la  qual  fortuna  non  seppe  vedere  Plutarco,  alquanto  invi- 
dioso della  romana  virtù  ^,   né  seppe    additargliela  Torquato  Tasso 

>  Presso  i  giureconsulti  moderni,  non  presso  i  giureconsulti  romani,  che  si  servi- 
vano dell'espressione,  già  citata  dal  V., di  «  aeqtium  et  bonum».  Si  veda  p.  817, n.  3 

2  Cioè  nel  C/«,  e.  36.  Cfr.  sopra  Degn.  XCII. 

8  Si  veda  p.  500,  n.  2. 

*  Cioè  :  si  indica  in  che  cosa  sia  veramente  consistita  quella  fortuna ,  cui  si  at- 
tribuisce la  romana  grandezza  :  essa  non  fu  fortuna,  ma  provvidenza  divina. 

5  Si  veda  p.  59ó,  n.  2. 
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vieu  appellata.  Della  quale  sola  è  capace  la  moltitudine,  perchè 
questa  considera  gli  ultimi  a  sé  appartenenti  motivi  del  giusto, 
che  meritano  le  cause  nell'  individuali  loro  spezie  de'  fatti.  E 
nelle  monarchie  bisognano  pochi  sappieuti  di  Stato  ,  per  consi- 
gliare con  l'equità  civile  le  pubbliche  emergenze  ne'  gabinetti, 
e  moltissimi  giureconsulti  di  giurisprudenza  privata,  che  professa 
equità  naturale,  per  ministrare  giustizia  a'  popoli. 

nella  sua  genei'osa  Risposta  a  Plutarco  '.  —  VI.  Il  rovesciamento 
tlell'idee  c'hanno  finor  avuto  i  dotti,  che  l'eroismo  andò  di  sèguito 
alla  sapienza  degli  antichi  2;  quando  de'  primi  tempi,  ne' quali  gli 
uomini  erano  tutti  senso  e  pensavano  nel  cuore,  la  sapienza  degli 
antichi  ^  dovette  esser  effetto  dell'eroismo. — VII.  E  finalmente  si  ha 
la  più  luminosa  pruova  di  ciò  che  sopra  *  dicemmo,  che  la  maravi- 
glia e  '1  disiderio,  e'  hanno  finor  avuto  i  dotti  della  sapienza  *  degli 
antichi,  furono  sensi  diritti  dintorno  alla  Provvedenza  divina,  i  quali 
poscia  la  loro  boria  depravò,  con  immaginarla  sapienza  umana.  — 
Dal  fin  qui  ragionato  facilmente  s'intende  la  terza  specie  di  ragione, 
ch'è  la  ragion  naturale  della  natura  umana  tutta  spiegata,  che  si 
dice  «  acquitas  naturalis  »,  ecc. 

1  Si  veda  in  questo  libro  .sez.  XI,  cap.  IH  in  fine. 

*  S' intenda:  alla  supposta  sapienza  riposta  degli  antichi. 

'  S' intenda  :  la  vera  sapienza  degli  antichi,  cioè  la  volgare. 

*  Si  veda  passim  nel  secondo  libro,  e  cfr.  Degn.  IV. 

*  Sapienza  riposta. 


[CAPITOLO  TERZO] 

COROLLARIO 

ISTORIA   FONDAMENTALE  DEL   DIRITTO    ROMANO  (o) 

[Tre  specie  di  ragioni  predominano  successivamente  nel  diritto  romano:  nei  tempi 
teocratici  ogni  diritto  è  divino,  ogni  legge  è  sacra;  nell'aristocrazia  eroica  dei  Quiriti 
le  leggi  sono  arcane,  e  vengono  conservate,~come  una  sapienza  di  Stato,  con  la  reli- 
gione delle  formole;  nei  governi  umani  della  repubblica  democratica  e  della  monar- 
chia le  leggi  sono  divulgate,  i  beni  sono  ripartiti  secondo  le  regole  dell'eguaglianza 
civile. -Questo  capitolo  riassume  le  idee  già  svolte  nel  DfJ  e  nella  òW\  e  le  ri- 
fonde sulla  forma  dettata  dal  corso  delle  tre  età  egiziane  i.] 

Le  cose  qui  ragionate  d'intorno  alle  tre  spezie  della  ragione  (b) 
posson  esser  i  fondamenti,  che  stabiliscono  la  storia  del  diritto 
romano.  Perchè  i  governi  debbon  esser  conformi  alla  natura  degli 


(a)  [Questo  cap.,  che  manca  in  SN^,  fu  già  aggiunto  in  OMA-^,  col 
titolo  :  Della  vera  istoria  del  diritto  romano.] 

(6)  [CAfA^]  ne  danno  la  ragione  fiiior  nascosta,  la  quale  non  han 
saputo  tutti  coloro  c'hanno  adornato  la  storia  delle  leggi  romane;  i 
quali  riconoscono  tre  spezie  di  giurisprudenza,  cioè  antica,  mezzana 
ed  ultima,  ma  non  han  saputo  il  perchè  s'andarono  d'una  in  altra  can- 
giandij.  Perchè  non  con.siilerarouo  ch'i  governi,  ecc. 

*  Citare  i  luoghi  del  DU  e  della  ÒW,  m-i  quali  il  V.  indica  i  suoi  criteri  direttivi 
dflla  storia  del  diritto  romano,  non  è  possibile:  tanto  essi  sono  numerosi  e  sparsi 
qua  e  là  per  le  due  opere.  Più  proficuo  per  la  storia  del  pensiero  vichiano  sarà  il 
notare  che  nel  De  studiorum  ratione  (1708)  si  trova  già  enunciatala  tesi  fondamen- 
tale, che  r<  aieano  di-lle  li'tigi  »  sia  la  base  delle  ropul)bliche  aristocratiche,  anzi  che 
;•  illa  respublica  beatissima,  in  qua  leyiim.  tamquam  ignoti  numinis,  religio  cives 
teneat  »  (parole  rijictute  lestualracnlc  nel  DU,  §  174),  e  che  ivi  il  V.  traccia  già  con 
mano  sicura  uno  schizzo  dei  caratteri  differenziali  fra  il  diritto  primo  (divino  ed 
eroico)  e  ultimo  (umano)  :  ■  lurisprudentia,  prius  rigida,  arcanum  «rat  potentiae 
pafricioruin  adversus  plebem ;  deinde  benigna,  arcanum  fnit  Romanorum  primi 
puin  adversus  patricios.  Quare  reipublicae  Liberae  inlerfuit,  eani  non  vulgari:  po- 
xtea  interfuit  principutn,  non  esse  celatam.  Prius  publici  iuris  omnes  gnari;  pri- 
vatum  arcanuìn  erat  :  deinde  publicum  arcanum;  privatum  omnibus  palam  fa- 
ctum. Olim  docebanlur  prius  iuris  publici  prudenliam;  deinde  transibant  ad  re- 
spondendum  de  privato  :  hodie  in  privata  iuri  sprudenti  a  spedati  ad  consulendum 
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uoiuiui  governati,  come  se  n'è  proposta  sopra  una  Degnità  i; — 
perchè  dalla  natura  degli  uomini  governati  escon  essi  governi, 
come  per  questi  Principii  sopra  si  è  dimostrato  2; — e  che  le  leggi 
perciò  debbon  essere  ministrate  in  conformità  de'  governi  e,  per 
tal  cagione,  dalla  forma  de'  governi  si  debbono  interpetrare  (lo  che 
non  sembra  aver  fatto  ninno  di  tutti  i  giureconsulti  ed  interpe- 


de  republica  traiiscunt.  Triplicis  iuris  una  olim  prudentia  ;  nunc  triplex,  sacra, 
publica  et  privata.  Et  haec  ipsa  privata  olim  ad  genera;  hodie  ad  species  magi» 
spectat.  Quare  leges  olim  de  iis,  quae  ut  plurimuni  accidunt;  nunc  de  minutissi- 
mis  factis  conceptae  sunt:  ac  proinde  olim  paucae  leges,  innuniera  privilegia;  ho- 
die leges  ita  minutae,  ut  innumera  privilegia  esse  videantur.  Igitur  merito prius 
erat  'i.  scientia  iusti  »  ,•  hodie  est  «  ars  aequi  •  ;  hoc  est  prius  universalis  et  rigida; 
hodie  particularis  et  flexilis  :  navi  scientiae  severae  nec  quicquam  declinant;  artes 
autem  commodae  et  ?norigeratae  sunt.  Indidem  jìrius  faeta  aequa  iniusta  erant, 
nisi  ad  ius  fictionibus  traherentur  :  hodie  iura  iniusta  sunt,  nisi  benigna  interpre- 
tatione  ad  facto  accommodentur.  Itaque  olim  tota  iurisprudentiae  laus  erat,  ut 
commentis  quibusdamfacfa  aequa  evaderent  legihus  quoque  iusta  ;  hodie,  ut  leges 
iustae  benignis  interpretationibiis  sint,  etiain  factis  aequna.  Unde  iurisprudentes 
olim  ex  institulo  tuebantur  verbo;  hodie  ex  institulo  defendunt  mentem:  et  in  quae- 
stionìbus  legitimis  ìurisconaulti  olim  verba,  oratores  mentem  legum  jìatrocinabayi- 
tur;  hodie  iurisconsulti  oratorum  fanguntur  munere.  Et  quia  leges  certae,  facta 
infinita,  et  ius  ad  leges,  facta  ad  aequuin  spectant,  olim  pauci,  hodie  innumeri  de 
iure  libri.  Et  in  summa,  mutato  iurisprudentiae  arcano  cuin  mutata  republica , 
m,utatae  leges,  mutata  iurisprudenlia,  iurisconsulti  alii,  alii  oratores,  alii  magi- 
stratus,  alia  iudicia;  et  nos  nova  arte  et  novo  librorum  genere  supra  Graecos  et 
priscos  Romanos  aucti  sumiis  ».— La  tesi  sostenuta  dal  V.  fece  chiasso  a  Napoli,  l- 
•s  monsignor  Vincenzo  Vidaiiia,  prefetto  de'  regi  stndi,  uomo  dottissimo  delle  an- 
tichità romane,  specialmente  intorno  alle  leggi ,  che  in  quei  tempi  era  in  Barcel- 
lona, con  una  onorevolissima  dissertazione  gli  oppose  in  ciò  che  il  V.  aveva  fermi: 
che  i  giureconsulti  romani  antichi  fossero  stati  tutti  patrizi;  alla  quale  il  V.  allora 
privatamente  rispose,  e  poi  soddisfece  pubblicamente  con  l'opera  De  universi  iuris 
ecc., a'  cui  piedi  si  legge  la  dissertazione  deirillustrissimo  Vidania  con  le  risposte" 
del  V.  [si  veda  Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  133  sgg.].  Ma  il  sig.  Errico  Brenekraann.... 
molto  si  compiacque  delle  cose  dal  V.  meditate  circa  la  giurisprudenza,  e,  mentre 
dimorava  in  Firenze  a  rileggere  i  Pandetti  fiorentini,  ne  tenne  onorevoli  ragiona- 
meiiH  col  sig.  Antonio  di  Rinaldo,  da  Napoli  colà  portato  a  patrocinarvi  una  causa 
di  un  napoletano  .nagnate  -  [Aulobiogr.,  ediz.  CroCi-,  i)p.  'òi-'ò,  e  ufr.  nel  Carteggio, 
p.  1,H3,  n.  2).  — Fu  anzi  lo  studio  suir«  arcano  delle  leggi  »  quello  che  condusse  il  V., 
di  grado  in  grado,  a  intendere  la  natura  dei  -<  regni  eroici  »  in  genere  e  della  pri- 
mitiva monarcliia  romana  in  ispecic  Dum  <le  arcana  iurisprudentia  romana  al- 
tius  latiusque  cogi/arvm,  caujisam  illam  tandem  inveni,  qiiatn  Arisloteles  in  •  Po- 
liticis  0  disertissime  qaidcm  dovei  esse  [irojiri'im  rciiinhlirae  ojitimntium  notiini, 
custodifini  legiiin....  Sed  vnim,  re  ab  origine  reprlita,  inveni  regna  heroica  fuisse  re- 
gna nplimiifiuin,  et  liomanuni  rcgnam  fuisse  hcroinim  '  {('arieggio,  ed.  oli.,  p.  1^37  ;».)• 
'  Dogn.  I,XIX. 
2  i^^i  veda  il  l'M   ^g■. 
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tri,  prendendo  lo  stesso  errore  ch'avevano  innanzi  preso  gli  sto- 
rici delle  cose  romane,  i  quali  narrano  le  leggi  comandate  in 
vari  tempi  in  (juella  repubblica,  ma  non  avvertono  a'  rapporti 
che  dovevano  le  leggi  aver  con  gli  stati  per  gli  quali  quella  re- 
pubblica procede  ;  ond'escono  i  fatti  tanto  nudi  delle  loro  propie 
cagioni  le  quali  naturalmente  l'avevano  dovuto  produrre,  che 
Giovanni  Bodino,  egualmente  eruditissimo  gim-econsulto  e  poli- 
tico, le  cose  fatte  dagli  antichi  Romani  nella  libertà,  che  falsa- 
mente gli  storici  narrano  popolare,  argomenta  essere  stati  effetti 
di  repubblica  aristocratica,  conforme  in  questi  libri  di  fatto  si 
è  ritruovata  1):  — per  tutto  ciò,  se  tutti  gli  adornatori  della  storia  (a) 
del  dritto  romano  son  domandati: — ^Perchè  la  giurisprudenza  an- 
tica^  usò  tanti  rigori  d'intorno  alla  Legge  delle  XII  Tavole? — 
perchè  la  mezzana  3,  con  gli  editti  de'  pretori,  cominciò  ad  usare 
benignità  di  ragione  ,  ma  con  rispetto  però  d'essa  Legge?  — 
perchè  la  giurisprudenza (ft;  nuova*,  senz'alcun  velo  o  riguardo  di 
essa  Legge,  prese  generosamente  a  professare  l'equità  naturale? — 
essi,  per  renderne  una  qualche  ragione,  danno  in  quella  gl'ave  offesa 
alla  romana  generosità,  con  cui  dicono  ch'i  rigori,  le  solennità, 
gli  scrupoli,  le  sottigliezze  delle  parole  e  finalmente  il  segreto 
delle  medesime  leggi  furon  imposture  de'  nobili,  per  aver  essi 
le  leggi  in  mano,  che  fanno  una  gran  parte  della  potenza  nelle 
città  5. 


(a)  [CMA^\  delle  leggi  romane,  che  sono  tutti  gl'interpetri  eru- 
diti della  romana  ragione,  son  domandati,  ecc. 

(6)  [CiliJ.3]  ultima,  assistita  dal  favore  degl'imperadori,  pre-^e  ije- 
ner osamente,  ecc. 

1  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  VII. 

*  Cioè  il  ius  civile,  formatosi  presso  a  poco  nel  secolo  successivo  alle  XII  Tavv., 
mediante  la  rigida  interpetrazione  di  esse. 

3  Cioè  il  ius  honorarium,  che,  formatosi  durante  molti  secoli  mercè  gli  editti  dei 
pretori,  ebbe  stabile  assetto  da  Adriano  ntWEditto  perpetuo. 

*  Cioè  quel  diritto,  che,  inaugurato  dalle  costituzioni  degli  imperatori  e  dai  re- 
sponsi dei  giureconsulti,  fu  poi  codificato  da  Giustiniano. 

'  Gl'interpreti  del  diritto  romano,  che  ciò  dicono,  attingono  tutti  a  Cicerone.  Cfr. 
De  oratore,  I,  41,  ove,  tra  le  cause  della  difficoltà  d'apprendere  la  facilissima  scienza 
del  diritto,  si  additano:  <tprimum  quia  reteres  ilU,qui  huic  ncientiae  prnefuerunt, 
obtinendi  atque  augendae  potentine  suae  causa,  pervulgari  artirnsuam  iioluerunt; 
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Ma  tauto  si  fatte  pratiche  furono  da  ogn'  iinpostura  lontane, 
che  furono  co.stumi  usciti  dalle  lor  istesse  nature  ,  le  quali, 
con  tali  costumi,  produssero  tali  Stati,  che  naturalmente  detta- 
vano tali  e  non  altre  pratiche  (a)  1.  Perchè,  nel  tempo  della  somma 
fierezza  del  loro  primo  gener  umano,  essendo  la  i-eligioue  l'unico 
potente  mezzo  d'addimesticarla,  la  Provvedenza,  come  si  è  ve- 
duto sopra  2,  dispose  che  vivessero  gli  uomini  sotto  governi  di- 
vini e  dappertutto  regnassero  leggi  sagre,  ch'è  tanto  dire  quanto 
arcane  e  segrete  al  volgo  de'  popoli  ^;  le  quali,  nello  stato  delle 
famiglie,  tanto  lo  erano  state  naturalmente,  che  si  custodivano 
con  lingue  mutole,  le  quali  si  spiegavano  con  consagrate  solen- 
nità (che  poi  restarono  negli  atti  legittimi)  *,  le   quali   tanto   da 


(a)  [CMA^]  Lo  che  fu  alto  consiglio  della  Pi-ovvedenza,  con  cui 
secondo  le  divei'se  nature  degli  uomini  ha  ordinato  la  successione 
delle  forme  politiche:  che  nel  tempo,  ecc. 

deinde y  posteaquam  est  editum,  expositis  a  Cn.  Flavio  primum  actionibus  [il  ius 
Flavianuin]  nulli  fuerunt,  qui  illa  artificiose  digesta geìieratim  componerent  ».  Lo 
stesso,  più  ampiamente,  Cicerone  ripete  nel  Pro  Murena,  12. 

*  S'interpetri:  Sì  fatte  pratiche,  nonché  essere  effetto  d'impostura,  furono  conse- 
guenza necessaria  delle  norme  fisse  che  regolano  il  corso  di  tutte  le  nazioni.  S' è 
già  visto  che  in  ogni  nazione  si  succedono  tre  specie  di  costumi  [sez.  II],  derivanti 
da  tre  specie  di  nature  [sez.  I]  e  producenti  a  loro  volta  tre  successive  specie  di  go- 
verni, ossia  tre  forme  di  Stato  [sez.  IV],  che  si  svolgono  via  via  mediante  determi- 
nate pratiche  (le  «  tre  spezie  di  giurisprudenze,  assistite  da  tre  spezie  di  autorità  e 
da  altrettante  di  ragioni  s,  come  il  V.  dice  a  p.  786).  E  ciò  per  l'appunto  avvenne  a 
Roma.— Il  periodo  è  involuto  e  oscuro,  perchè  involutissimo  e  fondato  sopra  una 
petizione  di  principio  è  il  ragionamento  che  qui  fa  il  V.  11  quale,  dopo  avere  gene- 
ralizzato il  particolare,  ossia  dopo  essersi  servito  della  storia  di  Roma  per  istabilire 
le  norme  del  corso  delle  nazioni  (ossia  di  gran  parte  di  quella  che  il  Croce  chiama 
«  scienza  empirica  sociale  >),  si  serve  ora  di  codeste  medesime  norme  per  risolvere  un 
problema  particolare  di  storia  romana. 

*  Si  veda  lib.  Il,  sez.  V,  cap.  V. 

'  Riassunto  del  DU,  %  168:  e  Sed  quemadmodum  leges ,  non  impostura  ullù...., 
sed  ex  vera  pietate  inter  Hebraeos,  ex  pietate  falsa  inter  gentes....  natae  sunt  (quod 
nulla  societas  sine  iusfitia  ac  proinde  sine  aliquo  dei  numine  fundari  ac  sustineri 
potesl)....;  ita  iurisprudentia,  seu  legum  scientia,  nulla  arte,  sed  ex  ipso  rerum  natu- 
ra principio  rerumpublicarum  arcana  orla  est,  quia  in  rebuspublicis,  quae  omnium 
primae  fuere  optimalium,  erta  est  s>. 

*  Le  quali  leggi,  nello  stato  delle  famiglie,  ossia  prima  ancora  che  si  costituisse 
la  città  eroica,  erano  state,  in  modo  così  naturale  e  spontaneo,  senz'alcun'ombra 
di  impostura ,  tenute  come  qualcosa  di  sacro  ,  su  cui  doveva  serbarsi  il  segreto  ai  fa- 
moli,   che   si    custodivano  col  linguaggio  proprio  dell'epoca  divina,  ossia  con  lin- 

53 
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quelle  menti  balorde  erano  credute  abbisognare  per  accertarsi 
uno  della  volontà  efficace  dell'altro  d'intorno  a  comunicare  l'uti- 
lità, quanto  ora,  in  questa  naturale  intelligenza  delle  nostre,  basta 
accertarsene  con  semplici  parole  ed  anche  con  nudi  cenni.  Di 
poi  succedettero  i  governi  umani  ^  di  Stati  civili  aristocratici,  e, 
per  natura  perseverando  a  celebrarsi  i  costumi  religiosi  %  con 
essa  religione  seguitarono  a  custodirsi  le  leggi  arcane  o  segrete  ^ 
(il  qual  arcano  è  l'anima  con  cui  vivono  le  repubbliche  aristo- 
cratiche), e  con  tal  religione  si  osservarono  severamente  le  leggi; 
ch'è  '1  rigore  della  civil  equità,  la  quale  principalmente  conserva 
l'aristocrazie'*.  Appresso,  avendo  a  venire  le  repubbliche  popolari, 
che  naturalmente  son  aperte,  generose  e  magnanime  (dovendovi 
comandare  la  moltitudine  (a),  ch'abbiam   dimostro   naturalmente 


(a)  [Clf43]  la  quale  Ulpiano^  dice  naturalmente  intendersi,  ecc. 

gue  mute,  che  si  spiegavano  mercè  atti  solenni,  ecc.  ecc.  (si  veda  p.  796  e  note  re- 
lative). 

1  «  Umani  »  è  qui  adoperato  in  significato  generico,  quale  contrapposto  a  «  divi- 
ni »,  e  non  nel  significato  specifico,  che  il  V.  dà  alla  parola  a  p.  793,  ultimo  capov. 
Giacché  è  chiarissimo  che  egli  vuol  parlare  non  della  terza,  ma  della  seconda  spe- 
cie di  governi,  e  cioè  dei  governi  eroici,  di  cui  alla  medesima  pag.  793,  2»  capov. 

2  Costumi  «  collerici  e  puntigliosi  »  ha  detto  sopra  (p.  789)  il  V.  che  furon  quelli 
dell'epoca  eroica,  nella  quale  si  svolsero  le  aristocrazie.  Ma  non  si  dimentichi  la  ma- 
gnifica immagine  di  cui  si  serve  il  V.  a  p.  257:  la  «  favella  poetica  »  continuò  a  sussi- 
stere anche  in  tempi  storici,  «  come  i  grandi  rapidi  fiumi  si  spargono  molto  dentro 
il  mare  e  serbano  dolci  l'acque  portatevi  con  la  violenza  del  corso  ».  Cosi  parimente, 
nell'epoca  eroica,  i  costumi,  pur  diventando  collerici  e  puntigliosi,  restarono  sempre 
ispirati  a  una  grande  religiosità. 

8  Le  leggi  continuarono,  nei  tempi  eroici,  a  esser  considerate  *  inter  aacras  res» 
e.<pars  magna  religionis  ■-  {DU,  §  167),  e  restarono  perciò,  quali  nei  tempi  divini, 
arcane.— Si  badi  che  il  V.  sopprime,  dalla  ^A'^*  in  poi,  un  parallelo,  da  lui  istituito  nel 
DU ,  §  168,  anche  su  codesta  materia,  tra  gli  Ebrei  e  i  gentili.  Presso  questi  i  sa- 
cerdoti erano  i  soli  che  conoscessero  e  lettera  e  spirito  delle  leggi.  Presso  gli  Ebrei, 
invece,  «  omnea  ex  sacro  codice  aiUographo  exscriptas  habebant  leges;  sed  soli  Levitae 
iiterae  scientiam  callebant.  Cum  enim  iis  nullae  vocalium  forniae  essent,  facile  de 
legum  scripto  quaestiones  suboriebantur,  quas  Levitae  ex  sua  Iiterae  scientia  ex- 

aolvebant.  Hanc  Iiterae  scientiam, contemplo  spiritu,  Pharisei  verborum  scrupo- 

lositatibus  depravarunt,  tandem  rabbini  corruperunt,  ut  in  monstruosarn,  quam  Ca- 
balam  appellant ,  tandem  abierit  ».  —Il  passo  è  importante,  percliè  costituisce  uno 
degli  scarsissimi  documenti,  che  ci  restino  a  dimostrare  come  il  V.  pensò  per  un 
istante  ad  applicare  anche  al  popolo  di  Dio  le  norme  costanti  del  corso  comune  delle 
nazioni. 

*  Si  veda  p.  814,  e  ivi  le  nn.  2  e  3. 

»  Ulpiano  avrebbe  dovuto  dire  ciò  nel  passo  cheli  V.  gli  attribuisce  nella  Degn.  OX. 
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intendersi  dell'equità  naturale i),  vennero  con  gli  stessi  passi  le 
lingue  e  le  lettere  che  si  dicon  «  volgari  »  (delle  quali,  come  sopra 
dicemmo  2,  è.  signora  la  moltitudine),  e  con  quelle  comandarono  e 
scrisser  le  leggi  ,  e  naturalmente  se  n'  andò  a  pubblicar  il  se- 
greto: ch'è  '1  «.ius  latens»,  che  Pomponio  narra  non  avere  sofferto 
più  la  plebe  romana ,  onde  volle  le  leggi  descritte  in  tavole  ^^ 
poich'  eran  venute  le  lettere  volgari  da'  Greci  in  Roma  ,  come 
si  è  sopra  detto  *.  Tal  ordine  di  cose  umane  civili  finalmente  si 
truovò  apparecchiato  per  gli  Stati  monarchici,  ne'  qual'  i  mo- 
narchi vogliono  ministrate  le  leggi  secondo  l'equità  naturale  e. 
'n  conseguenza,  conforme  l'intende  la  moltitudine,  e  perciò  ade- 
guino in  ragione  i  potenti  co'  deboli  (lo  che  fa  unicamente  la 
monarchia);  e  l'equità  civile,  0  ragion  di  Stato,  fu  intesa  da 
pochi  (a)  sappienti  di  ragion  pubblica,  e,  con  la  sua  eterna  pro- 
pietà, è  serbata  arcana  dentro  de'  gabinetti. 


(a)  [C'M^^j  pratici  di  corte  e  serbata  arcana  dentro  de'  gabi- 
netti. —  Tante  cose  e  si  grandi  nascondeva  quest'arcano  delle  leggi, 
che  gl'interpetri,  non  sappieudo,  han  creduto  impostura  [CM^*]  de" 
romani  patrizi,  [CM^^j  e  Claudio  Clapmario,  De  arcanis  rerumpu- 
blicarum  ^,  non  osservò.  Per  tutto  lo  che  ragionato,  quanto  natural- 
mente erano  stati  appresi  per  giusti  i  rigori  della  giurisprudenza 
antica,  tanto  naturalmente  se  ne  riconobbe  appresso  l' ingiustizia 
dalla  giurisprudenza  mezzana,  e  molto  più  dalla  ultima.  Che  dee  es- 

Ma,  poiché  il  V.  stesso  dovè  accoi'gersi  che  in  quel  passo  non  è  nulla  di  ciò  che  ora 
si  dice  nel  testo,  soppresse  la  citazione. 

1  Si  veda  p.  819. 

2  Si  veda  p.  801  sg. 

*  Si  veda  p.  154,  n.  l. 

*  Si  ricordi  che  il  V.  ha  detto  a  p.  701  che  gli  abitanti  ilell'antichissima  città 
greca,  che  egli  suppone  fondata  nei  lidi  del  Lazio,  furono  incorporati  a  Roma  tra 
la  cacciata  dei  re  e  la  compilazione  delle  XI [  Tavv. 

'  Arn.  CLAPMA.RH  De  arcanis  rerumpublicarum  libri  sex,  iteralo  illustrati  a 
IOAN.  Arn.  Corvino  ic.  Accessit  v.  ci.  Chr.  Besoldi  de  eadem  materia  discursus, 
nec  non  Arnoldi  Clapmarii  et  aliorum  conclusiones  de  iure  publico  (.\nistero- 
dami,  apud  Ludovicum  Elzevirum,  1644). —  Del  Clapraario  il  V.  parla  anche  nel 
De  stud.  rat.:  «ex  hac  arcana  iuri sprude ntiae  Romanorum  historia,  quam  Ar- 
noldum  Clapmarimn  in  libro  «  De  are.  rerunip.^,  diligentissimum  alioqui  eitistno- 
di  rerum  in  Romana  republica  observatorem,  effugisse  mirare.  Più  energicamente 

in  DU,  %  167:   *  mirar.. .    Arnoldiim  Clapmariuvi id non  solum  non  obaer- 

casse,  sed  ne  esse  qiiidem  siispicatuni  » 
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sere  il  vero  c'ha  dovuto  sostenere  la  volgar  tradizione  della  Legge 
delle  XII  Tavole  venuta  da  Grecia  in  Roma  ':  peichè  nacque  in  tempi 
che  durava  ancora  la  maniera  di  parlare  per  caratteri  poetici;  e,  per 
tutto  il  tempo  che  la  giurisprudenza  antica  usò  del  rigore  nel  mi- 
nistrarla, fu  detto  essa  Legge  essor  venuta  da  Sparta ,  repubblica 
la  qual  a  mille  pruove  abbiamo  dimostrato  essere  stata  di  forma 
aristocratica,  qual  abbiam  truovato  essere  stata  la  romana  infin  alla 
Legge  Publilia;  ma,  dappoiché  la  giurisprudenza  mezzana  cominciò 
a  temprarne  i  rigori  con  la  ragion  naturale,  si  disse  esser  venuta 
da  Atene,  repubblica  popolare,  quale  fu  la  romana  dalla  Legge  Pu- 
blilia in  poi  2,  E  tal  oppenione  restò,  perchè  questa  spezie  d'interpe- 
trazione  si  ricevette  e  s'accrebbe  dalla  giurisprudenza  ultima  sotto 
gl'imperadori. 


1  S' interpetri  :  Il  «  motivo  di  vero  »,  contenuto  nella  leggenda  che  la  Legge  delle 
XII  Tavv.  avesse  origine  greca,  dev'essere  il  seguente  :  perchè,  ecc. 

2  Già  nel  DU  il  V.  chiamava  <  spartana»  la  rigida  giurisprudenza  dei  governi 
aristocratici,  e  «  ateniese  »  quella  benigna  delle  repubbliche  popolari  (DU,  §  177  e 
187);  ragione  per  cui  la  giurisprudenza  romana,  che  era  passata  per  amendue  le 
forme  di  governo,  «  ex  Atheniensi  et  Spartana  coaluitr>  {DU,  §  190).  Nella 6'iV^  li, 
53  {Scoverta  de'  motivi  onde  la  Legge  delle  XII  Tavv.  fu  creduta  venire  da  Sparta), 
si  dice  che  il  rigore  delle  leggi  spartane  «  a'  più  antichi  Romani,  dopo  che  comin- 
ciarono a  conoscere  i  Greci,  avvertendo  le  leggi  spartane  simiglianti  alle  loro,  diede 
motivo  di  credere  che  le  leggi  delle  XII  Tavv.  fossero  da  Sparta  venute  in  Roma  ».— 
Al  contrario  la  giurisprudenza  benigna,  «  osservata  da'  tempi  che  prevalse  la  libertà, 
che  fu  da  quelli  da'  Gracchi  in  poi,  troppo  corrispondere  all'umanità  degli  Ateniesi, 
fece  credere  a'  Romani  tutto  l'opposto:  che  la  Legge  delle  XII  Tavv.  fosse  in  Roma 
venuta  da  Atene;  la  quale  oppenione  restò,  perchè  restò  quest'ultima  spezie  di  giu- 
risprudenza... Talché  questa  tradizione  della  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  in  Roma 
di  Grecia  è  somigliante  a  quella  che  da  Grecia  uscirono  i  Cureti  in  Asia,  in  Creta, 
in  Saturnia...  [si  veda  p.  513,  n.  2]  ;  l'incostanza  è  simile  a  quella  della  patria  d'O- 
mero... [si  veda  p.  773]  ;  e  il  giudizio  di  Tacito ,  che  vi  dice  essere  stato  raccolto 
<  quicquid  usquam  gentium  »,  è  simile  a'  viaggi  di  Pittagora  ,  co'  quali  portò  in 
Cotrone  i  dogmi  de'  sappienti  di  tutto  il  mondo  »  (II,  55,  Scoverta  de'  motivi  onde 
la  Legge  delle  XII  Tavv.  fu  creduta  venir  da  Atene). 


[SEZLONE  DECIMA] 
TRE  SPEZIE  DI  GIUDIZI 

[CAPITOLO  PRIMO] 

[PRIMA  SPEZIE:  GIUDIZI  DIVINI] 

[Nei  tempi  divini  i  giudizi  erano  divini;  ogni  azione  civile  era  un'invocazione  agli 
dèi  {CI',  e.  20),  ogni  diritto  era  un  dio  (ivi;  SN^,  li,  43),  ogni  pena  era  una  consa- 
crazione, un  sacrifizio  (C/^,  e.  20):  ogni  guerra  aveva  giudici  gli  dèi,  era  una  guerra 
di  religione  (ivi,  e.  29). | 

Le  spezie  de'  giudizi  furono  tre. 

La  prima  di  giudizi  divini,  ne'  quali,  nello  stato  che  dicesi  «  di 
natura  »  (che  fu  quello  delle  famiglie) ,  non  essendo  imperii  civili 
di  leggi ,  i  padri  di  famiglia  si  richiamavano  agli  dèi  de'  torti 
ch'erano  stati  lor  fatti  (che  fu,  prima  e  propiamente,  «  implorare 
deoruni  fidem  »),  chiamavano  in  testimoni  della  loro  ragion  essi 
dèi  (che  fu,  prima  e  propiamente,  «  deos  ohtestari  »)  i.  E  tali  ac- 
cuse o  difese  furono  ,  con  natia  propietà  ,  le  prime  orazioni 
del  mondo,  come  restò  a'  Latini  «  oratio  »  per  «  accusa  »  o  «  di- 
fesa ».  Di  che  vi  sono  bellissimi  luoghi  in  Plauto  2  e  'n  Terenzio  3, 
e  ne  serbò  due  luoghi  d'oro  la  Legge  delle  XII  Tavole,  che  sono 


1  «  Ad  hanc  antiquitatem  reoocandus  mos  ille,  quo  oppressi  deorum  fidem  im- 
plorabant,  quasi  genus  humanum  esset  una  civitas,  in  qua  homines  agerent  sub  im- 
perio et  tutela  deorum  ;  et,  in  testium  inopia,  deos  obtestabantur  »  (C/^  C.  20,  § 
De  beli,  et  iudicior.  Inter  maior.  gent.  specimine,  ultimo  capov.). — Si  ricordi  anche 
ciò  che  il  V.  ha  detto  sopra,  p.  405,  della  fides  deorum. 

2  Asin.,  1, 1,  07-8:  «  mifii  tua  \  Oratione  omnem  animum  ostetidisti  tuom  »; — Epid., 
b'i'ì:  «  Orationis  aciem  contro  conferam  ». 

^  CI',  1.  e.  «  Apud  Terentium  :  <  Or  ati  one  m  sperat  invenisse  sese  (corr.:  se],  \ 
qua  [corr.:  qui]  differat  te  »  [Andr.,  Il,  4,  i-b\,  prò   «  accusationem  »  ;  —  «  honesta 
oratio  est  »   [Andr.,  I,  1,  114J  prò  «  defensio  », 
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«  FURTO  ORARE  »  ^  e  «  PACTO  ORARE  »  2  (noD  «  adorare  »,  come  legge 
Lipsie  3),  nel  primo  per  «  agere  »  e  nel  secondo  per  «  excipere  »  (a). 
Talché  da  queste  orazioni  restaron  a'  Latini  detti  «  oratores  »  co- 


(a)  [CMA^]  Tantoché  queste  dovetter  essere  le  prime  orazioni 
fatte  agli  dèi;  ond'a'  Latini  gli  avvocati  restaron  detti  «  oratores  ». 
A'  quali 4  anco,  da  tali  orazioni  ed  obsecrazioni,  con  eleganti  diffe- 
renze, restarono  «  oro  »  ed  «  obsecro  »  per  cose  gravissime,  «  rogo  » 
e  «  quaeso  »  per  cose  leggieri.  Tali  richiami,  ecc. 


1  XII  Tabb.,  vili,  16:  «  Si  adorat  furto,  qdod  nec  manifestdm  erit  [du- 
PLioxE  DAMNDM  DECiDiTO]  (Bruns,  p.  32).  -  Ma  Don  già  questo  fraramcnto  solo, 
si  bene  un  altro  così  concepito:  «  Si  prò  pure  damndm  decisum  erit,  forti  ne 
ADORATO  s>,  il  V.  cita,  a  questo  proposito,  nel  6'/^,  1.  e.  Questo  secondo  passo,  per 
altro,  non  solo  non  è  riferito  dal  Brdns,  ma  non  è  nemmeno  nella  ricostruzione 
delle  XII  Tavv.  del  Gotofredo  già  cit.,  e  in  quella  di  Giusto  Lipsio  e  nel  cemento 
dell'Hotmann,  che  citerò  poco  più  giù. 

2  XII  Tabb.,  \,  6-9:  «Rem  ubi  pacùnt  orato.  Ni  pacunt  ,  in  comitio  adt 
in  foro  ante  meridiem  caussam  coiciunto.  com  peroranto,  ambo  praesentes. 
Post  meridiem  praesenti  litem  addicito.  Si  ambo  praesentes,  solis  oc- 
casus  SUPREMA  tempestas  esto  "  (Bruns,  p.  18,  c  cfr.  ivi  le  note). 

'  Per  altro  il  V.  nel  £>C7era  stato  di  diverso  avviso.  CI^,  e.  20,  §  cit.:  «  Emendan- 
dum  videtur  caput  illud  eiusdem  legis  «  De  in  ius  vacando»:  «  Endo  via  rem  cti, — 
vel,  ut  aia  legunt — ubi  paicunt....  rato  ».  lacohus  Golhofredus  legit  «  ratum  esto  »; 
noscutn  lusto  Lipsio  legamus  «  adorato  ì.— Ma  lo  strano  èche  Giusto  Lipsio  non  legge 
punto  «  adorato  »,  ma  presso  a  poco,  come  più  tardi,  nella  SN^,  il  V.  avrebbe  volu- 
to che  si  fosse  letto  il  passo:  «  Rem  dbei  pagunt,  oranto  ^  (cfr.  Leges  regiae  et  leges 
Xvirales,  lusTi  lipsii  opera  studiose  collectae,  in  Opp.,  ed.  cit.,  IV,  \\.  281  b).  Eviden- 
temente il  V.  dovè  fare  confusione  fra  il  passo  ora  citato  e  l'altro  relativo  all'azio- 
ne di  furto,  in  cui  il  Lipsio  (p.  282  a)  ha  effettivamente  «Si  adorat  furto»,  ecc.— 
Né  è  esatto  ciò  che  il  V.  dice  del  Gotofredo,  il  quale,  invece,  legge  «  Rem  ubi  pagunt, 
orato  pagunt»).;— e  finalmente  egli  sbaglia:  a)  aggiungendo  al  passo  un  «  endo 
VIA  »,  che  nella  fonte  principale,  donde  è  tratto  il  frammento  (Re/h.  ad  Heren.,  II, 
13), non  c'è;  b)  affermando  che  in  questo  sia  la  parola  mutila  ^rato»,  equindisup- 
ponendo  una  lacuna  prima  di  essa,  laddove,  se  vi  ha  dei  codd.,  che  scrivono  a  di- 
rittura s  rem  ubi  paciscuntur  »,  ecc  ,  non  ve  ne  ha  nessuno,  che  dia  la  forma  •  rato  ».— 
Ho  voluto  consultare  anche  l'Hotmann,  che  il  V.  cita  qualche  volta  nel  DU  a  pro- 
posito dei  frammenti  delle  XII  Tavv.  Senonchè  l'H.  {Autiq.  rom.,  lib.  Ili,  in  Opp., 
ed.  cit.,  Ili,  col.  479;  propone  di  modificare  il  passo  così:  «  Rem  ita  pagunt,  pe- 
ragunto  in  foro  aut  comitio  ».— Tutto  ciò  mi  fa  sospettare  che  il  V.,  volendo 
citare  a  memoria  perfino  i  frammenti  delle  XII  Tavv.,  abbia  fusi,  mentalmente,  in 
un  solo  due  diversi  frammenti:  quello  di  cui  ora  si  è  discorso,  e  1'  altro:  ':  Luci.... 
SI  SE  telo  defendit...,endoque  plorato  »,  il  quale  è  tratto  da  tult'altra  fonti', 
e  cioè  da  Cicerone,   Pro  Tuli.,  21,  50. 

*  Ai  Latini. 
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loro  ch'arringano  le  cause  in  giudizio  i.  Tali  richiami  agli  dèi  si 
facevano  dapprima  dalle  genti  semplici  e  rozze  ,  sulla  credulità 
ch'essi  eran  uditi  dagli  dèi,  ch'immaginavano  starsi  sulle  cime 
de'  monti,  siccome  Omero  gli  narra  su  quella  del  monte  Olimpo  2; 
e  Tacito  ne  scrive  tra  gli  Ermonduri  e  Catti  una  guerra  con  tal 
superstizione  :  che  dagli  dèi,  se  non  dall'  alte  cime  de'  monti, 
«  preces  mortalium  nusqnani  irropius  audiri  »  (a)  ^. 


(a)  [CMA^]  Sulla  qual  credenza  *  Boiocolo,  valoroso  principe  ^  degli 
Angrivari  ^  ed  assai  benemerito  de'  Romani,  avendo  ad  Avito,  luogo- 
tenente generale  dell'  esercito  romano  in  Germania,  domandato  terre, 
dove  esso  ed  altri  germani  principi,  ch'avevano  fatto  lui  capitano  di 
quella  spedizione,  potessero  vivere  co'  loro  vassalli,  ed  avendogliele 
il  Romano  negato  '',  se  ne  richiamò  al  cielo  con  quell'apostrofe,  che 
non  fu  uno  sparuto  colore  di  rettorica,  ma  piena  di  eroica  vivezza  : 
«  solem  inde  respiciens — ci  serviamo  delle  stesse  parole  di  Tacito,  per- 
chè adeguano  la  grandezza  della  storia  —  et  celerà  sydera  vocans, 
quasi  corani  interrogabat :  vcllentne  contueri  inane  solum?  potius  mare 
superinfunderent  adversus  terraruni  ereptores  ».  La  qual  sublimità  di 
lingua  non  nacque  altronde  che  dalla    sublimità  del    di   lui    cuore. 


1  II  V.  attinge  a  Pesto,  ad  v.  orare:  «  Orare  antiquos  dixisse  prò  «  agere*  testv- 
monio  sunt,  quod  et  oratores,  et  li,  qui  nunc  qttidem  legati,  tunc  vero  oratores, 
quod  reip.  rnandatas  partes  agebant  2-.  Cfr.  anche  ad  v.  oratores. 

»  Si  veda  p.  647. 

'  Tac,  Ann.,  XIII,  57:  «  ...  Inter  Herinunduros  Cattosque  certatum  magno  proelio, 
duni  flumen,gignendo  sale  fecundum  et  conierminutn,  vi  trahunt;  super  libidi nem 
cuncta  armis  agendi,  religione  insita  :  «  eos  maxime  locos  propinquare  coelo, preces- 
que  mortalium  a  deis  nusquani  propius  audiri.  Inde,  indulgentia  numinum,  ilio  in 
amne  illisque  silvis  salem  provenire,  non,  ut  alias  apud  gentes,  eluvie  mari»  are- 
scente  unda,  sed  super  ardentem  arborum  strueni  fusa,  ex  contrariis  inter  se  eie- 
mentis,  igne  utque  aquis  concretum  ». 

*  Il  «  sulla  qual  credenza  »,  e  cioè  che  l'apostrofe  indi  appresso  riferita  di  Boiocalo 
fosse  a  questi  ispirata  dalla  credeuza  che  gli  dèi  non  ascoltassero  le  preci  dei  mortali 
se  non  dall'alto  dei  monti,  è  glossa  vichiana.  Tacito  (Ann.,  XIII,  55-6),  cui  il  V.  attin- 
ge, fa  dire  al  principe  germano  soltanto:  1  Siculi  coelum  diis,  ita  terra»  generi 
mortalium  datas:  quaeque  vacuae  eas  publicas  esse  ». 

'  «  Ansibarìi....  pulsi  a  Chaucis  et  sedis  inopes,  tulum  exsilium  orabant.  Ade- 
ratque  iis,  clarus  per  iltas  gentes  et  uobis  quoque  fidus,  nomine  Boiocalus  j,  ecc. 
(Tac,  1.  e). 

'  Ansibarii  0  Ansivarii  0  Ampsivarii,  ma  non  mai  Anyrivarii,  hanno  i  codd. 

'  In  Tacito  il  rifiuto  di  Avito  non  è  anteriore,  ma  posteriore  all'apostrofe  di  Bo- 
iocalo al  sole  e  alle  stelle. 
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Le  ragioni ,  le  quali  s'  arrecavano  in  tali  divini  giudizi ,  eran 
essi  dèi  1,  siccome  ne'  2  tempi  ne'  quali  i  gentili  tutte  le  cose  im- 
maginavano esser  dèi  :  come  «  Lar  »  per  lo  dominio  della  casa, 
«  dii  Hospitales  »  per  la  ragion  dell'  albergo,  «  dii  Penates  »  per 
la  paterna  potestà,  «  deus  Genius  »  per  lo  diritto  del  matrimonio, 
«  deus  Termhius  »  per  lo  dominio  del  podere ,  «  dii  Manes  »  per 
la  ragion  del  sepolcro  3  (di  che  restò  nella  Legge  delle  XII  Ta- 
vole un  aureo  vestigio  :  «  lus  deorum  manidm  »  (a)  *). 


Perocché,  da  tal  detto  commosso,  Avito  avendogli  profferto  per  lui  solo 
e  i  di  lui  vassalli  ^  le  domandate  terre,  egli  generosamente,  «  tan- 
quam  ^  proditionis  preciutn  asperMa^ ws' »,  diede  in  quella  risposta  ma- 
gnanima :  «  deesse  nohis  terra,  in  qua  vivamus,  potest  '';  in  qua  moriamur, 
nonpotest  »;com'esso  con  tutte  quelle  nazioni,  disperatamente  combat- 
tendo, morirono.  La  qual  istoria  appruova  a  maraviglia  ciò  che  noi 
diciamo,  che  con  la  barbarie  sta  la  vera  grandezza  e  sublimità,  la 
quale  non  è  da  sperarsi  né  dalle  sottigliezze  delle  filosofie  né  dalle 
pulitezze  delle  arti.  Le  ragioin,  ecc. 

(a)  [CM43]  e  più  apertamente  nel  capo  De  parricidio ,  giusta  la 
lezione  di  Giacomo  Revardo,  il  qual  legge  :  «  si  quis  deiuos  pnreii- 

^  CI^  e.  20,  in  princ:  «  Quae  nunc  dicimus  tiura  ^,exleges  dicebant  «  deos*;uti 
*  per  deos  hospitales  te  oro  »,  quod  nunc  «  iure  hospitii  peto  »;  <t  per  deos  manes  » 
quod  nunc  i^  per  ius  et  voluntateni  defuncti».  E,  poiché  «  ius  >>  non  è  altro  che, 
«  Jous  »  contratto  (si  veda  p.  234,  n.  3),  «  te  per  lovem  obtestor  »  era  lo  stesso  che 
Oggi  «  ius  postulo  »  ;  «  et  idem  erat  exlegibus  «  orare  »,  ac  post  natas  leges  «  agere  »... 
Unde  conficitur  idem  fuisse  olim  «  per  lovem  orare  »,  quod  nunc  est  «  iure  agere  ». 

'  «  Siccome  ne'  »  =  «conformemente  a'». 

8  Trascrizione  quasi  letterale  della  SM^,  II,  43  {Primi  diritti  delle  nazioni  guar- 
dati con  V  aspetto  delle  religioni). 

*  Allusione  al  famosissimo  detto  «  Deorum,  manium  iura  sacra  smm<o  »;  il  quale, 
per  altro,  non  si  trova  nei  frammenti  delle  XII  Tavv.,  ma  fu  foggiato  da  Cicerone 
(De  legg.,  II,  9).  Ma  in  quelle  Io  inclusero  gli  antichi  ricostruttori,  p.  e.  il  Gotofredo 
(sotto  il  titolo:  De  religiosis  sumptibus  funerum);  il  quale,  a  dire  il  vero,  non  manca 
di  aggiungere  che  questa  e  altre  consimili  leggi,  «  ex  Ciceronis  libris  De  Legg.  de- 
cerptae,  vere  XJI  Tabb.  non  sunt,  sed  a  Cicerone  partim  inventae,  partim  ex  ipsis 
legibus  Duodecim  interpolatae  ». 

'■  Il  «  di  lui  vassalli  »  è  aggiunta  vichiana.  Tacito  ha:  «  £"<  commolushis  Avitus: 
«  patiendameliorum  imperia. Id diis,  quos  implorarent,  placitum,  ut  arbitrium  penes 
Romanos  maneret,  quid  darent,  quid  adiìiiereiit:  neque  alios  iudices,qu(ttn  se  ipsos 
paterentur  ».  Haec  in  publicuin  Aìtsibariis  respondit  ;  ipsi  lioiocalu:  e  ob  nienio- 
riatn  ainicitiae  daturum  agros  >■ . 

•  ut 

'  Questo  primo  ipotesi*  è  aggiunto  dal  V. 
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Dopo  tali  orazioni  (ovvero  obsecrazioni,  ovvero  implorazioni)  e 
dopo  tali  obtestazioni,  venivan  all'atto  di  esegrare  essi  rei;  onde 
appo  i  Greci,  come  certamente  in  Argo,  vi  furono  i  templi  di 
essa  esegrazione  i,  e  tali  esegrati  si  dicevano  *  àvaen^iJtaxa  »  2^ 
che  noi  diciamo  «  scomunicati  ».  E  contro  loro  concepivano  i 
voti  (che  fu  il  primo  «  nuncupare  vota  »  ^i  che  significa  far 
voti  solenni  ovvero  con  formole  consagrate),  e  gli  consagravano 
alle   Furie   (che   furono   veramente    «  diris    devoti  »),  e   poi   gli 


tum  itnplorussit  » ,  ove  il  padre  di  famiglia   punisce  di  morte  il  fi- 
gliuol  empio  *.  Dopo  tali,  ecc. 

•  «  Wenn  nicht,  was  ich  ebeti  nicht  untersuchen  kann,  eine  besondere  Berehegung 
der  'Apoci  oder  Dirae  dori  statt  sand,  so  wàr'  es  dem  Verfasser  nicht  unàhnlich, 
wenn  er  aus  der  laleinischen  Uebersetzung  des  Pausanias,  II,  24  |  «  Ascendentibus 
in  arcem  osteuditur  se  Acraeae  lunonis  fanum:  ApoUinis  etiatn  aedes,  qtiani.  primus 
omniinn  Pythaeus  Delphis  veniens  erexisse  dicitur.  Qtiod  nunc  extet  in  eo  signum, 
ex  aere  est,  recto  statu,  Diriadotes  Apollo  cognomento.  Nam  et  locus  ipse,  in  quo 
templum,  Diras  lugum  vocatur  »],  wo  vom  Tempel  des  Aiìollo  Diriadotes  aiif  dem 
Hugel  Diras  die  Rede  ist,  sein  Datum  gehòlt  hdtte  »  (Weber).  —  Ma  non  giurerei 
che  il  V.  volesse  riferirsi  al  passo  cit.  dal  W.  Infatti  egli  dice  più  esplicitamente 
in  C/",  e.  20,  §  De  poenis:  «  Templum  execrationis  erat  Atheniensibus  et  Argivis; 
linde  f orlasse  Plato  in  suis  ^  Legibus^  excommunicalionetn  irrogai  parricidis  >  [nel 
senso  di  «  omicidi  volontari  »].  Cfr.  infatti  Plat.,  Leges,  lib.  IX,  p.  871  a  :  «'Og  àv 
ex  irpovoiag  te  xai  dcStxiog  óvcivaoùv  twv  £|jicpuXiwv  aùxó^stp  x-ceivig 
TipwTOV  |iev  -cwv  vo|j.(ii,(j)v  etpYéaGo),  [jlyjts  tspà  |J.Vjxs  àyopàv  jjiyjTS  Xi[j,éva$ 
IJLiljTS  àXXov  xoivòv  giiXXoYov  jjiYjgéva  |iia(vu)v,  sav  xé  xig  àiia.yop£Òri 
T(p  Spocoavxt  xaùxa  àvGptÓKCDV  xai  sàv  (iV)  »,  ecc.  ecc. 

2  Si  veda  p.  706.  —  «  Codesti  rei  od  esecrati  non  si  dicevano  àvaGVjjjiaxa  ,  si  bene 
i  voti.  D'altronde  tali  obsecruzioni,  implorazioni  ed  obtestazioni  furono  del  tempo 
storico;  ma  egli,  Vico,  si  trasportava  al  tempo  preistorico,  forse  indottovi  da  quelle 
parole,  che  Virgilio  metteva  in  bocca  all'ombra  del  Greco,  che  aveva  combattuto  a 
Troia  e  che  apparve  ai  Troiani  sui  lidi  della  Sicilia:  «  Per  sidera  testar,  |  Per  su- 
peros,  atque  hoc  coeli  spirabile  lumen:  \  Tallite  me.  Teucri  :  quascumque  abducite  ter. 
ras  »  (Aen.,  Ili,  .599  sgg.)  »  (Garofalo,  p.  453).  —  Potrà  anche  darsi:  ma  più  veri- 
simile è  congetturare  che  il  V.  abbia  voluto  applicare  anche  qui  la  sua  teoria,  che 
sia  da  rinvenire  nei  tempi  preistorici  l'origine  degli  istituti  dei  tempi  storici.— Cfr. 
anche  CI\  1.  e:  «  Maiores  gentes  a  sonte  devoto,  quem  Graeci  dixere  àvàGyjna, 
tanquam  a  sacro  abstinebant,  sermonem  segregabant,  fugiebant  contuctum  et  ex 
Nemesi,  sive  divina  iuslilia,  occidebant  ». 

'  CI^,  e.  'ÌO,  §  De  pallicilationibus  et  votis:  «  Nuncupare  ■>  est  verbis  maxime  cir- 
tis  loqui:  itnde  etiatnnum  e  vota  nuncupata  »,  vota  certis  et  soletnnibus  formulis  con- 
cepta  dicuntur  ». 

*  Si  veda  p.  411,  n.  2. 
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uccidevano  '  (ch'era  quello  degli  Sciti,  lo  che  sopra  osservammo, 
i  quali  ficcavano  un  coltello  in  terra  e  l'adoravan  per  dio,  e  poi 
uccidevano  l'uomo  ^).  E  i  Latini  tal  uccidere  dissero  col  verbo 
«  mactare  »  ,  che  restò  vocabolo  sagro  che  si  usava  ne'  sa- 
grifizi  3;  onde  agli  Spagnuoli  restò  «  mattar  »  ed  agi'  Italiani 
altresì  «  ammazzare  »  per  «  uccidere  ».  E  sopra  vedemmo  ch'appo 
i  Greci  restò  «  &pa  »  per  significar  il  «  corpo  che  danneggia  », 
il  «  voto  »  e  la  «  furia  »;  ed  appo  i  Latini  «  ara  »  significò  e 
1'  «  altare  »  (a)  e  la  «  vittima  »  ^.  Quindi  restò  appo  tutte  le  na- 
zioni una  spezie  di  scomunica:  della  quale,  tra' Galli,  ne  lasciò 
Cesare  un'assai  spiegata  memoria  ■^;  e  tra'  Romani  restonne  l'in- 


(a)  [CM^^j  ed  aspirato  dovette  dapprima  significare  la  «  vittima»; 
ond'è  rimasto  «  haruspex  »,  l'indovinatore,  dall'entragne  delle  vittime 

1  «  I  Greci  ed  i  Romani  adorarono  le  Erinni,  le  Furie  o  le  Eumenidi...,  a  cui  furon 
sacri  i  grandi  delinquenti;  ma  non  si  trova  che  li  avessero  uccisi  con  formole  con- 
sagrate »  (Garofalo,  p.  453).— Ma  il  V.  pensava  al  sagrifizio  d'Ifigenia,  da  lui  più 
volte  ricordato,  e  che  egli  cita  esplicitamente,  a  questo  proposito,  in  CJ^,   1.  e. 

2  Si  veda  sopra  p.  105,  n.  5,  e  cfr.  Garofalo,  p.  453. 

3  «  Ed  è  tanto  contraria  alle  supposizioni  dell'autore  l'origine  della  voce  «  mac- 
tare »,  per  quanto  —  tutt'altro  che  «  uccidere  »— dinotò  «  accrescere  »,  e  propriamente 
sovrimporre  alla  vittima  l'incenso  ed  altro;  cosi  che  Servio  (ad  Aen.,  IV,  57)  scrive 
«  Mactant,  verbum  sacrorum  ,  v.O.x'  £Ù^yj|iia[Jióv  dictutn  »,  da  poi  che  tale  voce, 
prendevasi  metalepticamente  per  «  uccidere  ne'  sacrifizi  »,  dovendosi  in  essi  schivare 
la  parola  «  caedes  »,  ritenuta  di  cattivo  augurio  »  (Garofalo  p.  454).  —  Ma  ciò  per 
l'appunto,  con  minor  pompa  d'erudizione,  vuol  dire.il  V.:  che  «  mactare*  significava 
«  uccidere  nei  sagrifizi  ». 

*  Si  veda,  per  tutto  ciò,  pp.  705-6.  Il  Garofalo,  p.  455:  «  Se  la  voce  à.p6t.  presso 
i  Greci  significò  la  prece,  e  più  spesso  la  imprecazione,  e  poi,  per  traslato,  anche 
il  danno,  non  significò  mal  l'Erinni  o  la  Furia;  come  «  ara  »  presso  i  Romani  non 
significò  mai  la  vittima  ^.— Ma  si  ricordi  che  il  V.  a  p.  706  dice  < /tara....  do  vet  te 
agli  antichi  Latini  significare  la  vittima  ».  Si  tratta  dunque  di  una  sua  congettura, 
non  di  un  dato  di  fatto  accrrtato. 

^  Letteralmente  interpetrando  e  dando  ai  «  ne  »  un  valore  meramente  pleonastico: 
«  Cesare  lasciò  tra'  Galli  un'assai  spiegata  memoria  di  codesta  specie  di  scomuni- 
ca ».  Fondandosi  per  l'appunto  su  code.sta  interpetrazione,  il  Garofalo  afferma 
che  il  V.  rimandi  al  B.  G.,  VI,  44  («  Caesar....  de    coniuriatione  Senonum    et   Car- 

nutum  quaestionem   habere   inslituit Nonnulli,  iudicium    veriti ,  profugerunt; 

qui  bus  quum    a  qua    atque    igni   int  er  dix  i  ss  et »,  ecc.  ecc.). —  Ma 

«  ne  »  qui ,  nonché,  pleonasmo,  significa  «  a  noi  »,  e  il  passo  va  interpetrato. 
«della  quale,  [così  come  era  praticata]  tra'  Galli,  ne  lasciò  Cesare  un'assai 
spiegata  memoria  v;  ossia:  «  von  welcher,  icie  sie  unter  den  Galliern  besland.  Gasar 
eine  ziemlich  genaue  Erwàhnung  hinterlassen  »,  come  traduce  egregiamente  il  Weber. 
È  dunque  evidente  (giusta  la  citazione  fatta  dal  Weber)  che  il  V.  voglia  alludere, 
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terdetto  dell'acqua  e  fuoco  ,  come  sopra  si  è  ragionato  ^  Dell« 
quali  consagrazioni  molte  passarono  nella  Legge  delle  XII  Ta- 
vole :  come  «  consagrato  a  Giove  »  chi  aveva  violato  un  tribuno 
della  plebe  2,  «  consagrato  agli  dèi  de'  padri  »  il  figliuolo  empio  ^,  ' 
«  consagrato  a  Cerere  »  chi  aveva  dato  fuoco  alle  biade  altrui, 
il  quale  fusse  bruciato  vivo  *  (si  veda  crudeltà  di  pene  divine,  so- 
migliante all'immanità,  ch'abbiamo  nelle  Degnità  '  detto,  dell'im- 
manissime  streghe  !),  che  debbon  essere  state  quelle  sopra  da 
Plauto  dette  «  Saturni  hostiae  »  6  ! 

Con  questi  giudizi  praticati  privatamente,  uscirou  i  pojjoli  a 
far  le  guerre,  che  si  dissero  «  imra  et  pia  bella  »  ;  e  si  face- 
vano «  prò  aris  et  focis  »  ,  per  le  cose  civili  come  puVjbliche 
così  private ,  col  qual  aspetto  di  divine  si  guardavano  tutte 
le  cose  umane  '^.  Onde  le  guerre  eroiche  tutt'  erano  di  reli- 
gione, perchè  gli  araldi,  nell'intimarle,  dalle  città,  alle  quali  le 
portavano,  chiamavan  fuori  gli  dèi  e  consagravano  i  nimici  agli 
dèi  8.  Onde  gli  re  trionfati  erano  da'  Romani   presentati  a  Giove 


uccise  ,    ed   «  hara  »   restò    a'   pastori    detta    la   mandria  ".    Quindi 
restò,  ecc. 

invece,  a  B.  G^Vl,  13:  «  Si  qui  aut  privatus  avi  publicus  eorutn  [dei  druidii  de- 
creto non  stetit,  sacrificiis  interdicunt.  Haec  poena  apud  eos  est  gravissitna.  Qiii- 
bus  ita  est  interdictum,  ii  numero  impiorum  ac  sceleratorum  habentur;  iis  omnes 
decedunt,  adittini  eorum  sermonémque  defugiunl,  ne  quid  ex  tontagione  inconimodi 
accipiant;  neque  iis  petentibus  ius  redditur,  neque  honos  ullus  cointnunicatur  ». 
Che  è  proprio  In  «spezie  di  scomunica»  clie  dice  il  V.  —  D' altronde  clie  la  se- 
conda interpetrazione  sia  la  vera,  risulta  d&l  DU:  ^  eodeni  poeuae genere  [cioè  della 
scomunica]  usos  Germanos  testatur  Tacilus ;  sed  nulli  nostrue  similiorem,  guani 
Inter  Galìos  druidae,  ut  narrai  Caesar  »  {CJ^,  1.  c). 

'  Si  veda  p.  452. 

-  Ma  il  V.  stesso,  in  CI'^,  1.  e:  «  Ante  Ltg.  XII  Tabb.,  lege  lunia  eral  lavi  xacer 
ijui  tribunum  plebis  violarci  ».  Porcile  poi  il  V.  chiami  lunia  la  lex  sacrata,  che 
dava  l'inviolabilitA  ai  tribuni,  non  saprei  dire. 

8  Si  veda  o   411,  n.  2. 

'•  Plin.,  A''.  //.,  XVIII,  '6,  12:  «  Friigem...  arnlro  quaesilam  nocfu parisse  ac  xecuisxt! 
puberi  XII  Tabb.  capital  erat,  suspensumque  Cereri  necari  iubrbant  »,  ecc.  (cfr. 
Bruns,  p,  HO,  che  pone  la  legge  alla  tav.  Vili,  n"  0). 

■'  Degn.  Xh. 

»  Si  veda  p.  lai,  n.  I  e  p.  .S89  sgg. 

'  Si  veda  p.  473  sg. 

'  Si  veda  p.  45.^  sgg. 

"  Si  veda  p.  706,  specialmente  n.  f). 
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Feretrio  nel  Campidoglio  e  dappoi  s'  uccidevano  i,  suU'  esempio 
de'  violenti  empi,  ch'erano  stati  le  prime  ostie,  le  prime  vittime, 
ch'aveva  cousagrato  Vesta  sulle  prime  are  del  mondo  2.  E  i  po- 
poli arresi  erano  considerati  uomini  senza  dèi,  sull'esempio  de' 
primi  famoli:  onde  gli  schiavi,  come  cose  inanimate,  in  lingua 
romana  si  dissero  «  mancipia  »  ed  in  romana  giurisprudenza 
si  tennero  «  loco  rerum  »  (a). 


(a)  [C3f4^]  E  qui  si  taccia  una  stretta  ma  pesante  raccolta  di  cose 
de'  tempi  divini  della  gentilità.  La  prima  fede  fu  la  forza  degli  dèi  ^; 
il  primo  culto  fu  la  coltivazione  de'  campi  *;  le  prime  are  essi  campi 
arati  ^,  le  prime  contemplazioni  quelle  degli  auspicii  ";  i  primi  templi 
le  regioni  del  cielo,  le  quali  disegnavano  gli  auguri  per  contemplar- 
glivi  ';  i  primi  misteri  essi  auspicii  medesimi  ^,  onde  i  poeti  teologi 
se  ne  dissero  «  mystae  »,  che  Orazio  volta  «  interpetri  degli  dèi  »  ^,  i 
quali  si  tenevano  per  sappienti  di  tal  teologia  mistica,  e  tai  poeti 
n'ebbero  il  titolo  di  «  divini  »,  cioè  dotti  in  divinità  o  sia  nella  scienza 
della  divinazione  ^^j  le  prime  cerimonie  e  le  prime  solennità  quelle 
degli  atti  legittimi  ^i;  le  prime  orazioni  furono  l'accuse  o  ditesela;  le 
prime  devozioni  furono  l'esegrazioni  de'  rei  ^^;  i  primi  voti  cotali  rei 
consegrati  ^*;  i  primi  sagrifici  i  supplici!  di  tali  rei  '^j  le  prime  ostie,  le 
prime  vittime,  cotali  rei  giustiziati  1^.  Dalle  quali  cose  tutte  si  vede 
apertamente  le  prime  religioni  gentilesche  essere  state  tutte  sparse 

'  A  Giove  Feretrio  si  offrivano,  come  è  risaputissimo,  le  spoglie  opime,  ossia  quelle 
del  capo  dell'esercito  nemico,  già  ucciso  in  battaglia  dal  capo  dell'esercito  romano 
(cosa  avvenuta  soltanto  tre  volte). 

2  Si  veda  p.  452  sgg.  e  p.  705  sgg. 

'  Si  veda  p.  4(M  sgg.  e  cfr.  p.  827,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  434  sgg.  e  cfr.  p.  453. 
'  Si  veda  p.  452  e  cfr.  704  sgg. 

«  Si  veda  p.  217  e  cfr.  p.  3^-4. 
'  Si  veda  p.  324,  specialm.  n.  I. 

•  Si  veda  p.  218. 

»  Si  veda  p.  218,  n.  6. 

"  Si  veda  p.  218,  e  cfr.  p.  199. 

»  Si  veda  p.  796,  n.  1. 

»2  Si  veda  p.  827. 

"  Si  veda  p.  8.H1,  n.  2. 

»<  [vi. 

»  Si  veda  p.  832,  n.  1. 

»•  Ivi. 
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di  fierezza  e  di  saugue;  e  tutto  ciò  dalia  divina  Piovvedenza  ordi- 
nato, acciocché  la  generazione  degli  uomini,  nel  ferino  errore  per- 
duti, temprando  l'indole  immane  della  tìera  natura  con  ispaventose 
e  crudeli  (e  perciò  crudeli,  perchè  spaventose)  religioni,  s'inducesse 
finalmente  all'umanità  i. 


i  Si  veda  p.  389  sgg. 


[CAPITOLO  SECONDO] 
COROLLARIO 

de'  duelli  e  delle  RIPRESAQLIE 

[Le  cose  dette  sparsamente  nelle  opere  antecedenti  sui  duelli  e  sulle  rappresaglie 
qui  diventano  corollaiio  dei  giudizi  divini,  piegandosi  alle  ulteriori  assimilazioni 
della  storia  ideale. —  I  duelli  sono  una  specie  di  giudizi  divini;  sono  la  procedura 
inevitabile  nei  tempi  eroici,  non  già  per  la  mancanza  delle  prove,  come  si  pensò, 
ma  per  quella  delle  leggi  ;  si  trovano,  sì  nella  prima  che  nella  seconda  barbarie,  in- 
vece delle  leggi  sulle  offese  private.  Da  questo  corso  ineluttabile  di  cose  emersero 
nell'antichità  gli  scontri  di  Paride  e  Menelao,  degli  Orazi  e  dei  Curiazi:  dovettero 
quindi  le  prime  vindicazioni  essere  una  lotta  materiale  e  successivamente  presen- 
tarsi con  le  solennità  del  duello  (C/^,  20;  ^iV»,  II,  27).— La  decisione  del  duello,  e- 
stinguendo  le  liti,  fu  un  mezzo  provvidenziale  di  evitare  lo  sterminio  degli  uomini 
ancora  isolati,  come  poi  la  decisione  delle  guerre,  abbozzate  sulla  ragione  del  duelli, 
evitò  lo  sterminio  delle  nazioni  (CJ\  e.  29;  SN^,  II,  40).] 

Talché  furon  una  spezie  di  giudizi  divini,  nella  barbarie  delle 
nazioni,  i  duelli,  che  dovettero  nascere  sotto  il  governo  anti- 
chissimo degli  dèi  e  condursi  per  lunga  età  dentro  le  repubbli- 
che eroiche.  Delle  quali  riferimmo  nelle  Degnità  *  quel  luogo  d'oro 
d'Aristotile  ne'  Libri  politici,  ove  dice  che  non  avevano  leggi 
giudiziarie  da  punir  i  torti  ed  emendare  le  violenze  private: 
lo  che,  sulla  falsa  oppenione  fìnor  avuta  dalla  boria  de'  dotti 
d'intorno  all'eroismo  filosofico  de'  primi  popoli  (a)  ^,  il  qual  an- 
dasse di  séguito  alla  sapienza  innarrivabile  degli  antichi,  non  si 
è  creduto  finora. 

(a)  [OM43J  si  è  creduto  oh'  andasse  di  séguito  all'  innax'rivabile 
sapienza  degli  antichi;  il  quale  più  tosto  fu  conseguenza  della  scem- 
piezza  ed  orgoglio  delle  prime  nazioni.  Ma,  poiché  tali  cagioni  se  ne 
sono  innanzi  pienamente  ragionate,  vediamne  ora  com'effetti  le  pra- 
tiche degli  antichi.  Certamente,  ecc. 

1  Uegn.  LXXXV. 

2  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  ultimo. 
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Certamente,  tra'  Romani  furono  tardi  introdutti,  e  pur  dal  pre- 
tore, cosi  I'  interdetto  «  linde  vi  »  come  le  azioni  «  De  vi  ho- 
norum raptorum  »  e  «  Quod  mctus  cuussa  >>,  come  altra  volta  si  è 
detto  ^  E,  per  lo  ricorso  della  barbarie  ultima,  le  ripresaglie  pri- 
vate durarono  fin  a'  tempi  di  Bartolo  2;  che  dovetter  essere  «  condic- 
zioni  »  0  «  azioni  personali  »  degli  antichi  Romani 3,  perchè  «  condi- 
cere  »,  secondo  Festo,  vuol  dire  «  dinonziare  »  *  (talché  il  padre 
di  famiglia  doveva  dinonziare,  a  colui  che  gli  aveva  ingiusta- 
mente tolto  ciò  ch'era  suo,  che  glielo  restituisse,  per  poi  usare 
la  ripresaglia);  onde  tal  dinonzia  restò  solennità  dell'azioni  per- 
sonali (lo   che  (a)  da  Udalrico  Zasio  acutamente  fu  inteso  5). 

Ma  i  duelli  contenevano  giudizi  reali,  che,  perocché  si  facevano 
in  re  praesenti^  non  avevano  bisogno  della  dinonzia;  onde  restarono 
le  vindiciae,  le  quali,  tolte  all'ingiusto  possessore  con  una  finta  forza. 


(a)  [CMA^]  Udalrico  Zasio  odorò. 

>  Si  veda  p.  575,  n.  5. 

2  II  V.  allude  al  famoso  Tractatus  àe  represaliis  o  represaliaruni,  cioè  a  quel 
«  libellum  »,  che,  «  ordine  ìnfrascripto  Iranscriplutn,  universilati praedictae  [Peru- 
sinae]  tradidi  anno  Domini  a  Nativilate  1354,  die  penultima  mensis  februarii  », 
come  racconta  Bartolo  stesso  nella  prefazione.  Vedilo  in  Bartoli  a  Saxoferrato, 
omnium  interpretum  antesignani,  Consilia,  quaestiones  et  tractatus,  etc.  toni.  X 
(Venetiis,  Giunti,  MDCII).  Per  le  rappresaglie  nel  medio  evo  cfr.  Le  rappresaglie 
nei  comuni  medievali,  e  specialmente  in  Firenze,  saggio  storico  di  A.  del  Vec- 
chio ed  E.  Casanova  (Bologna,  Zanichelli,  1894). 

'  «  Actiones...  personales  erant  verae  conditiones  »  {DU,%  100,3"  cap.)  «  Conditio- 
nes,postea  dictae  -r-  condictiones  »,  a  solemni  denunciatione  dìei,  qua  debitori  sol- 
venduin,  aut  in  iudicio  sislendum  easet  »  (ivi,  4»  cap.)  «  Conditiones  in  repreasa- 
liorum  iura,  ut  Zasio  suboluit,  abiere  »  (ivi,  §  135).  Ofr.  anche  CI-,  e.  20,  §  De  bel- 
lor.  et  iudìcior.  ini.  maior.  geni.  spec. 
*  Paul.  Diac,  ad  v.:  «  Condicere  est  dicendo  denuntiare». 

'  Dn. Udalrici  ZA.SU,iureconsulti  clarissimi,  Operum  tomus  quartus,  in  tìt.  <Tnat.* 
«  De  actionibus  ■!>  enarrationetn  et  in  usus  feudorutn  epitomen  complectena  (Lugduni, 
apud  Sebastianum  Gryphium  ,  anno  a  Christo  nato  MDL,  cum  privilegio  regio  ad 
sexennium),  col.  118:  «  Colligitur  ex  testo  condicere  prisca  lingua  aignificare  de- 
nunciationem.  Hoc  est  quod  in  libro  «  Epistol.y  {ut  credo)  Cicero  dixit:  «  Crasaua 
pridie  qtiam  abiret  ad  Parthos,  condixit  inihi  coenam  »,  id  est  denunciavit  ut  ve- 
nirem.  Conaequenter  ex  nostro  texto  colligitur  quod  olim  denunciabatur  debitori- 
bus  ut  solverent,  quod  hodie  non  est  necesse....  Ista  tamen  denunciatio  ,  quando 
fii,  eam  habet  utilitatem  ,   quod  posaunt  postea   peti  expensae   cum  debito:  quae, 

si  aine  commonitione  vocaretiir  aliquis  in  ius,   peti  non  possent Habes  tamen 

haaum,  in  quo  necesaario  est,  ut   cum  mooentur  bella,  hoc  debet  prius   denunciari 
coati   et  diffidari  {barbaro    vocabulo):    alioqui    hellum   esset    iniustum  -\  —  Ma    un 
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che  Aulo  Gelilo  chiama  «  fesiucarni  »  ',  «  di  paglia  »  (le  quali  dalla 
forza  vera,  che  si  era  fatta  prima,  dovettero  dirsi  «  vindiciae  »),  si 
dovevano  portare  dal  giudice,  per  dire,  in  quella  «  gleba  »  o  zolla:  «  Aio 
HONG  FDNDDM  MEUM  ESSE  EX  IURE  QUiBiTiuM  »  2.  Quindi  coloro  che  scri- 
vono  i  duelli  essersi  introdutti  per  difetto  di  pruove,  egli  è  falso; 
ma  devondire:  per  difetto  di  leggi  giudiziarie.  Perchè  certa- 
mente Frotone,  re  di  Danimarca,  comandò  che  tutte  le  contese 
si  terminassero  per  mezzo  degli  abbattimenti,  e  si  vietò  che  si 
diffinissero  con  giudizi  legittimi  3.  E,  per  non  terminarle  con  giu- 
dizi legittimi,  sono  de'  duelli  piene  le  leggi  de'  Longobardi,  Sa- 
lii, Inghilesi,  Borghignoni,  Normanni,  Danesi,  Alemanni  *.  Per  lo 


rapporto  diretto  tra  le  condicHones  e  le  rappresaglie  lo  Zasio  non  istituisce  mai. 
Il  che  non  toglie  che  anche  egli,  come  poi  il  V.,  trovi  vestigi  delle  rappresaglie 
nell'antica  Roma.  Discorrendo  infatti  delle  leggi  attribuite  a  Nuroa  e  del  diritto 
feciale,  lo  Zasio  dice:  "■  Huic  emersisse  usum  repressaliarum  verisimile  puto,  ut 
non  consuetudine  novitia  (quod  Bartolus  voluit),  sed  a  vetustissimis  lìomanis  le- 
gibus  radicem  sumpsisse  appareat  :  eo  salvo,  quod  «  repressaliarum  »  foedum  et  bar- 
barum  vocabulum  civitate  Romana  non  sii  donatum,  licet  apud  iuristas  (ita  enim 
vulgus  nominat)  peculiariter  usurpetur  ». 
1  Si  veda  p.  575,  n.  4. 

*  li  V.  continua  a  riassumere  da  A.  Gellio,  XX,  10:  «  De  qua  re  disceptalur  in 
iure  [in  re]  praesenti,  sive  ager  sive  quid  aliud  est,  cuni  adversario  simul  manu 
prendere  et  in  ea  re  solltmnibus  verbis  vindieare,  id  est  i  vindicia  '■-.  Correptio 
manus  in  re  atque  in  loco  praesenti  apud  praelorem  ex  XII  Tabb.  fiebat,  in  qui- 
bus[ita  scriptum  est:  «  Si  QUI  IN  IURE  manum  conseruxt  ì.  Sed postquam  praetores, 
propagatis  Italiae  finibus,satis  iurisdictionis  negotiis  occupati  ,  proficisci  vindicia- 
rum  dicendarum  causa  [ad]  longinquas  res  gravabantur,  institutum  est  cantra  XII 
Tabb.  tacito  consensu,  ut  litigantes  non  in  iure  apud  praetorem  manum  confere- 
renf,  sed  «  ex  iure  manum  consertum  ^  vocarent,  id  est  alter  alterum  ex  iure  ad 
conserendam  manum  in  rem,  de  qua  ageretur,  vocaret  atque  profecti  simul  in  a- 
grum,de  quo  litigabatur,  terrae  aliquid  ex  eo,  uti  unum  glebam,  in  ius  in  urbem 
ad  praetorem  deferrent,et  in'ea  gleba,tamquam  in  tota  agro,  vindicarent». — In  CI', 
1.  c,  il  V.  cita,  a  questo  proposito,  anche  la  frase  e  surculum  defringere  »  del  De 
oratore  ciceroniano  (III,  28)  ;  e  forse  egli  conosceva  la  nota,  ivi  apposta  dal  Fetavio, 
relativa  per  l'appunto  alle  vindiciae. 

8  Saxo  Ghammaticus,  lib.  V  Hist.  Danicae,  in  Ducaxge,  G/o»».,  ad  v.duellum, 
§  3  (ediz.  Parigi,  Didot,  1842,  voi.  II,  p.  949,  3»  col.),  discorrendo  del  re  Frotone: 
«  De  qualibet  vero  controversia  ferro  decerni  sanxit,  speciosius  viribus  quam  ver- 
bis confligendum  existimans  ». 

*  Sic,  ma  è  chiaro  che  il  V.  voglia  parlare  degli  .\Iaraanni:  cfr.  infatti  la  Lex 
Alamannorum,  tit.  44,  §  1;  tit.  56,  §  1;  tit.  84.  Si  veda  anche,  tra  le  altre  leggi  barba- 
riche citnte  dal  V.,  1'  Edictus  Longobardorum,  lib.  I,  tit.  9,  §  39;  lib.  II,  tit.  35, 
§  3  sg.;  la  Lex  Burgundionutn,  tit.  45;  la  Lex  Baiwariorum,  tit.  2,  cap.  2;  tit.  9, 
cap.  4,  ecc. —  Circa  l'uso  del  duello  nelle  legislazioni  dei  popoli  germanici,  cfr.  anche 
C/*,  1.  e,  in  cui  il  V.  nota  che  questi,   perchè   ignari  «  omnis  externi  imperii.  Un- 
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che  Cuiacio  ne'  Fetidi  dice  :  «  Et  hoc  genere  purgationis  diu  usi 
sunt  Christiani  tam  in  civilibus'  quam  in  criminalibtis  caussis,  re 
omni  duello  commissa  »  i.  Di  che  è  restato  che  in  Lamagna  pro- 
fessano scienza  di  duello  coloro  che  si  dicon  «  reistri  »  2,  i  quali 
obbligano  quelli  e' hanno  da  duellare  a  dire  la  verità,  perocché 
i  duelli,  ammessivi  i  testimoni,  e  perciò  dovendovi  intervenire 
i  giudici,  passerebbero  in  giudizi  o  criminali  o  civili. 

Non  si  è  creduto  della  barbarie  prima,  perchè  non  ce  ne  sono 
giunte  memorie,  ch'avesse  praticato  i  duelli.  Ma  non  sappiamo  inten- 
dere come  in  questa  parte  sieno  stati,  nonché  umani,  sofferenti  di 
torti  i  Polifemi  d'Omero,  ne'  quali  riconosce  gli  antichissimi  padri 
delle  famiglie,  nello  stato-di  natura,  Platone  3,  Certamente  Aristo- 
tile ne  ha  detto  nelle  Degnità  che  nell'antichissime  repubbliche, 
nonché  nello  stato  delle  famiglie,  che  furon  innanzi  delle  città,  non 
avevano  leggi  da  emendar  i  torti  e  punire  l'offese,  con  le  qual'i 
cittadini  s'oltraggiassero  privatamente  tra  loro  (e  noi  l'abbiamo 
testé  dimostro  della  romana  antica  *);  e   perciò  Aristotile  pur  ci 


guae  morisque  »,  non  fecero  altro,  nel  codificare  il  duello,  che  conservare  un  uso 
antichissimo,  loro  pervenuto,  senza  alcuna  interruzione,  fin  dalla  barbarie  prima. 
«  Inde,  cimi  ipsis  Germania,  postea  in  Europatn  ferme  universam  egrestis,  duella 
hoc  itetn  nomine,  sed  aliquantum  transformata,  provenere  ».  Anche  nella  ò'iV,  II, 
27,  si  dice  che,  «  ritornati  i  tempi  barbari  s,  il  duello  «  fu  dallaScandinavia  risparso 
di  nuovo  per  tutta  Europa  ». 
«  De  feudia.,  lib.  I,  in  Opp.,  ed.  cit.,  II,  col.  1193. 

2  «  Gott  weiss,  loas  er  mit  diesem  Worte  will,  wenn  nicht  Orelli  Rechi  hai, 
der  meint,  er  hahe  es  aus  einem  Franzosen,  der  etiva  die  deutachen  Reisigen  oder 
Ritter  «  reltres  »  nenne.Der  Nume  «  reìtres  >  iat  wirklich  von  den  deutschen  <-  Landn- 
knechten  »  im  Framóaiachen  zu  finden.  Auch  daa  Folgende  scheint  sogar  in 
Texte  nicht  gam  fehlerfrei  »  (Weber)  —  E  che  il  V.  abbia  italianizzato  il  francese 
«  reìtres  »,  sembra  anche  a  me  evidente.  Senonchè  non  riesco  a  ripescare  dove  egli 
abbia  potuto  trovare  che  i  ^reìtres»  fossero  maestri  di  scheruia  e  avessero  la  fun- 
zione da  lui  deUa  del  testo.  Il  Ménage,  Dictionnaire  étymologique,  ad.  v.  Ridde: 
non  cita  altro  che  un  brano  del  presidente  Fauchet  (Z)e  la  milice  et  armes,  liv.  II): 
«  Je  croirois  bien  qtie  «  cranequin  »  fusi  mot  alleman.  Car  volontiers  lea  gena  de 
cheval  arbalestrier,  que  fon  appelloit  «  cranequiniera  »  eatoient  tiréa  d'  Allemagne 
'^omme  aujourd'huy  cetijr  que  Von  appelle  «  Reiatrea  *,parce  qu'ils  font  leurs  fonetiuns 
à  cheval.  Car  ^rhider  »  en  leur  langue  signi fie  ^courre^,et  tea  pièces  d'or  appelet, 
«  ridezT  ont  la  figure  d'un  chevalier  eslani;ant  aon  cheval  pour  courre  »;  e  aggiunge: 
<  Reutter  en  Alleman  et  en  Flaiiian  signi  f  te  i  h<nnme  de  cheval*,  d'où  cea  riddea 
ont  esté  ainsi  nomméea  ». 

3  Si  veda  p.  159,  n.  3. 

*  Allegando  la  tardiva  introduzione  dell'interdetto  Unde  vi  e  delle  due  azioni 
poco  avanti  citate.  Si  veda  p.  837. 
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disse,  nelle  Degnità,  che  tal  costume  era  de'  popoli  barbari,  per- 
chè, come  ivi  avvertimmo,  i  popoli  per  ciò  ne'  lor  incomincia- 
menti  son  barbari,  perchè  non   son  addimesticati   ancor   con  le 

leggi  K 

Ma  di  essi  duelli  vi  hanno  due  grandi  vestigi  2  (uno  nella  greca 
storia,  un  altro  nella  romana)  ch'i  popoli  dovettero  incominciar 
le  guerre  (che  si  dissero  dagli  antichi  Latini  «  duella  »  3)  dagli  ab- 
battimenti di  essi  particolari  offesi,  quantunque  fussero  re,  ed 
essendo  entrambi  i  popoli  spettatori,  che  pubblicamente  volevano 
difendere  0  vendicare  l'offese.  Come,  certamente,  cosi  la  guerra 
troiana   incomincia   dall'  abbattimento   di   Menelao   e   di  Paride 


1  Si  veda  sempre  Degn.  LXXXV. 

*  Un  terzo  vestigio  (a  cui  si  accenna  già  nel  C/^.  1.  e.)  sarebbe  un  «  antichis- 
simo costume  »,  nel  quale  «  si  scuopre  l'origine  de'  duelli  egualmente  appo  gli  Ebrei, 
Greci  e  Latini,  il  quale,  più  de'  Latini  e  de'  Greci,  dovette  essere  appo  gli  Ebrei,  i 
quali,  per  la  certa  antichità  della  vera  religione  sopra  le  altre  tutte  de'  gentili,  do- 
vettero difendere  i  loro  campi  da'  ladronecci  de'  vagabondi  empi.  Egli  è  quel  di- 
ritto, che  sia  lecito  uccidere  il  ladro  di  notte  in  ogni  modo,  di  giorno  se  egli  si 
difenda  con  armadura;  il  quale  non  è  d'uopo  che  né  i  pareggiatori  del  diritto  ate- 
niese da  Grecia,  né  quello  delle  leggi  mosaiche  con  le  romane  fin  da  Palestina  il 
tragittino  in  Roma,  perchè  il  dettò  la  natura  a  tutte  le  nazioni  »  {SN^,  II,  27).  Ma 
il  V.,  quando  doveva  parlare  degli  Ebrei,  sentiva  scottarsi  il  terreno  sotto  i  piedi, 
e  perciò,  forse, in  SN^  soppresse  l'accenno.— Circa  i  passi,  cui  egli  qui  allude,  cfr.: 
a)  Exod.,  XXII,  2,  3:  *  Si  effriiigens  fur  domum  sive  suffodiens  fnerit  inventus, 
et  accepto  vulnere  mortuus  fuerit,  perctissor  non  erit  reus  sanguinis.  Quod  si  orto 
sole  hoc  fecerit,  homicidiurn  perpetrava,  et  ipse  morietur  »;  6)  Demosth.,   In    Ti- 

♦nocr.,  p.  636-6:  «'O    SóXtóV vó[iov  sìc^vsyxsv ei ti;    vuxxiop 

ÓTioDv  xXémoi,  "zovi-zo^  ègsiva  xa£  ànoxieìvat  xa£  xpfòoai  Stdbxovxa 
xa£  àTtayaYsìv  -colg  gv5ex',el  pouXoito  »;  e)  X// Taftò.,  Vili,  ]2-3(Brun8, 
p.  31):  €  Si  nox  fdrtdm  faxsit,  si  im  occisit,  idre  caesus  esto.  —Luci....  si 
SE  TELO  DEFENDIT,  ENDOQUE  PLORATO  »; — d)  Coli.  leg.  Mosaicar.  et  Roman.,  VII, 
1  (HtrsCHKE,  p.  554)  :  «  Quod  si  XII  Tabb.  nocturnum  furem  [quoquo  modo,  diur- 
num  si]  autensi  se  aut  telo  defenderit,  interfici  iubent ;  scitote,  iurisconsulti,quia 
Moises  prius  hoc  statuit,  sicut  lectio  manifestai  ^,  ecc. —  Ma  dubito  che  il  V.  a- 
vesse  presenti  le  fonti  originali,  e  non  piuttosto  le  opp.  citt.  del  Grozio  (II,  13)  e 
del  PuFFENDORF  (II,  5,  17  e  18),  che  trattano  a  lungo  la  questione.  Per  la  piena  bi- 
bliografia sull'argomento  ai  tempi  del  V.,  cfr.  una  nota  del  Barbetrac  nella  sua  tra- 
duz.  frane,  dal  Pulfendorf,  1.  e.  (ediz.  Amsterdam,  1712,  p.  274). 

»  Pa0L.  Diac,  Sii.  V.:  t  Duellum  bellum,videlicet  quod  duabuspartibus  de  Victoria 
contendentibus  dimicatur^;  etimologia  che  il  V.  accetta  nel  Ci 2, 1.  e.,  ove  cita  anche 
Plauto,  del  quale  si  veda  infatti  Captivi,  prol.,  68  («  Domi  duellique  duellatores 
optimi  2.),  e  Asin.,  III,  2,  13  («  Quae  domi  duellique  male  fecisti  »).  Il  Garofalo,  p. 
458,  ricorda  anche  il  famoso  verso  di  Ennio:  «  .fforrirfa  Romuleumcer lamina pango 
duellum  »-,  nonché  Hor.,  Carm.,  IV,  15,8  («  Vacuum  duellis lano  »),e  Liv.,  XXII,  10. 
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(questi  ch'aveva,  quegli  a  cui  era  stata  rapita  la  moglie  Elena), 
il  quale  restando  indiciso,  seguitò  poi  a  farsi  tra  Greci  e  Troiani 
la  guerra  i;  e  noi  sopra  2  avvertimmo  il  costume  istesso  delle  na- 
zioni latine  nella  guerra  de'  Romani  ed  Albani,  che  con  l'abbat- 
timento degli  tre  Grazi  e  degli  tre  Curiazi  (uno  de'  quali  do- 
vette rapire  l'Orazia)  si  diffini  dello  'n  tutto.  In  si  fatti  giudizi 
armati  estimarono  la  ragione  dalla  fortuna  della  vittoria:  lo  che 
fu  consiglio  della  Provvedenza  divina,  acciocché,  tra  genti  bar- 
bare e  di  cortissimo  raziocinio,  che  non  intendevan  ragione,  da 
guerre  non  si  seminassero  guerre,  e  sì  avessero  idea  della  giu- 
stizia o  ingiustizia  degli  uomini  dall'aver  essi  propizi  0  pur  con- 
trari gli  dèi:  siccome  i  gentili  schernivano  il  santo  Giobbe,  dalla 
regale  sua  fortuna  caduto,  perocch'egli  avesse  contrario  Dio  3,  E, 
ne'  tempi  barbari  ritornati,  perciò  alla  parte  vinta,  quantunque 
giusta,  si  tagliava  barbaramente  la  destra. 

Da  si   fatto  costume,  privatamente   da'  popoli  celebrato,    usci 
fuori  la    «  giustizia   esterna  —  eh'  i  morali  teologi  dicono — delle 


I 

»  Riassunto  un  po'  ingarbugliato  delle  NDU,  ad  CI\c.  20,  §  De  beli.,  ecc.,  ove 
il  concetto  qui  accennato  appare  per  la  prima  volta:  «  Ut  primum  bellum  apud 
pritnùm  omnium  scriptorum,  Homerum,  sit  ìnonomachia,  seu  aingulare  certamen 
Paridis  et  Menelai;  cui  adiungitur  foedus,  ut  uter  eo  certamine  caesus  esiet,  illiut 
populus  victus  dederelur:  quo  in  loco  prò  ipsa  rerum  natura,  rudimentum,  auctus 
et  perfectio  bellorum  dantur  intelligi.  Nam.  necesse  est  priorìbus  novem  annis  fuisae 
duarum  earum gentium  damna  ultro  citroque  data,  sine  ulla  belli  indictione,  quae  prò 
nostris  principiis  dixeris  proprie  •  hostimenta  ^; deinde  fuisse  duella  eorum,  qui  pri- 
vatim  fecissent  et  accepissent  iniurias;  postremo  foedera  bellorum  caussa  concepta, 
quibus  ob  privai orum  iniurias,  quae  publico  Consilio  factae  aut  impunitae  essent , 
populi  dederentur  :  in  quibus  foederibus  caedebantur  quae  primo  et  proprie  «  ho- 
stiae  »  dictae  sunt ;  ut  ab  hostibus  posteavictis  «  victimae^  appellatae:  unde  forsan 
bellorum  caussa  prima  sacri  fida  orla  dixeris.  Haec  foedera  fuere  indictionum  ru- 
dimento; nam,  cum  Paris  et  Menelaus  aequa  pugna  excessissent,res  integra  haesit, 
quare  Graeci  optabant,  ut  inciperent  ab  Troianis  iniuriae,  quibus  acceplis  ipsi  purutn 
piumque  gererent  bellum.;  uti  ab  Troianis  re  ipsa  orla  est,  qua  Pandarus  prior 
Menelaum  sagitta  vulneravit:  argumentum  Graecorum  fuisse  optimaliuni,  Troia- 
norum,  ut  in  Asia,  iam  monarchicam  esse  rempublicam;  et  sic  Homeri  tempore 
bella  nondum  indicebantur  per  foeciales  ». 

a  Si  veda  p.  577  sg. 

'  Non  i  gentili,  ma  l'amico  di  Giobbe,  Eliphaz  Themanitez,  gli  dice  (Iob,  IV,  7 
sgg.\'  "■  Eecordare  obsecro  le,  quis  iinquam  innocens periit  y  aut  quando  recti  deleti 
sunt  ?  Quin  potius  vidi  eos,  qui  operantur  iniquitatem  ,  et  seniinant  dolores ,  et 
metani  eos,  flanfe  Deo,  periisse  et  spirita   irne  eiu^    esse  consumptos  »,  ecc. 
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guerre  »  ^,  onde  le  nazioni  riposassero  sulla  certezza  de'  lor  im- 
perii. Cosi  quelli  auspicii,  che  fondarono  gl'imperii  paterni  monar- 
chici a'  padri  nello  stato  delle  famiglie  e  apparecchiarono  e  con- 
servarono loro  i  regni  aristocratici  nell'eroiche  città  e,  comuni- 
cati loro,  produssero  le  repubbliche  libere  alle  plebi  de'  popoli 
(come  la  storia  romana  apertamente  lo  ci  racconta),  finalmente 
legittimano  le  conquiste,  con  la  fortuna  dell'armi,  a'  felici  conqui- 
statori. Lo  che  tutto  non  può  provenire  altronde  che  dal  con- 
cetto innato  della  Provvedenza  c'hanno  universalmente  le  nazioni, 
alla  quale  si  debbono  conformare,  ove  vedono  affliggersi  i  giu- 
sti e  prosperarsi  gli  scellerati,  come  nell'  Idea  delV opera  altra 
volta  si  è  detto  2. 


'  Dal  costume,  cioè,<  che  non  si  duellasse  che  sotto  un  giudizio  divino,  nel  quale  la 
parte  oltraggiata  chiamasse  in  testimonianza  della  violenza  ingiusta  una  qualche  divi- 
nità s>  {SN^,  II,  40),  nacque  la  così  detta  «  giustizia  esterna  delle  guerre  ».  Giacché 
(è  questo  il  trapasso  che  il  V.  qui  omette),  «  pubìicis  imperiis  constitutis,  privata 
bella  domi  cessere,  et  mox  puhlica  foris  orla,  quae  etiam  «  duella  »  dieta....;  et  ex 
eadetn,  qua  primum  ea  vox  nata  est,  ratione  didicere  gentes  bella  esse  iuris  con- 
troversias  inter  duas  summas  potestates,  quas,  quia  inter  duas  summas,  tertia  di- 
rimere non  posset  »  ((77^  c.  29)  Perciò,  nell'intimare  le  guerre,  «  i  sovrani  ne'  mani- 
festi chiamano  Iddio  in  testimone  della  necessità,  che  han  di  venir  essi  all'armi  per  di- 
fendere le  loro  ragioni,  e  a  lui  appellano  giudice  e  vendicatore  del  diritto  delle  genti 
loro  violato  »;  e  perciò  finalmente  la  giustizia  esterna  delle  guerre  consta  di  due 
parti:  «  una,  che  le  faccino  le  civili  potestà,  che  non  riconoscono  superiore  altri  che 
Dio;  l'altra,  che  le  portino  innanzi  intimate»  (óW,  1.  e.) 

»  Si  veda  p    37. 


[CAPITOLO  TERZO]  (a) 

[SECONDA  SPEZIE:  GIUDIZI  ORDINARI] 

[Ai  giudizi  eroici  si  riferiscono  qui  le  antiche  sentenze  dei  pretori  vincolate  alla 
religione  delle  formole  (NDU,  ad  C/^c.  20)  e  la  sentenza  che  prescriveva  la  pena  di 
Orazio,  e  le  rozze  idee  dei  tempi  barbari,  che  stimano  il  diritto  dalle  parole  e  la 
religione  dei  giuramenti  cosi  superstiziosamente  letterale  nella  remota  antichità 
{CI'^,  e.  20,  §  De  pollicitat.  et  vofis),e  quella  perfida  violazione  fatta  dai  Romani 
allo  spirito  della  resa  di  Cartagine,  osservando  la  lettera  delpatto,  e,  nella  barbarie 
ritornata  quel  felice  stratagemma,  che,  vincolando  Corrado  III  alla  lettera  della  resa> 
potè  sottrarre  alla  strage  gli  uomini  di  Weinsberg.] 

I  secondi  giudizi,  per  la  recente  origine  da'  i  giudizi  divini,  fu- 
l'ono  tutti  ordinari  2,  osservati  con  una  somma  scrupolosità  di  pa- 
role, che,  da'  giudizi ,  innanzi  stati,  divini,  dovette  restar  detta 
«  religio  verborum  »  ^;  conforme  le  cose  divine  universalmente  son 


(a)  [NelVediz.  originale  questo  capitolo  e  quello  che  segue  sono  tut- 
t'una  cosa  col  capitolo  antecedente.  Ma,  poiché  nella  mente  del  V.  sol- 
tanto i  duelli  e  le  rappresaglie  erano  corollario  dei  giudizi  divini,  ho 
creduto,  per  maggiore  chiarezza  e  precisione,  scindere  il  capitolo  in  tre,] 

*  Il  testo,  propriameate,  ha  «  de'  ».  Ma  così  non  si  ha  alcun  senso.  E  come  il  V. 
potrebbe  parlare  di  recente  origine  dei  giudizi  divini,  se  con  essi,  come  egli  ha  detto 
fin  qui,  ebbe  inizio  l'umanità?  Mutando  il  «  de'  »  in  «  da'  »,la  frase  può  essere  inter- 
pctrata  nel  significato  che  a  essa  voleva  dare  effettivamente  il  V.  :  i  giudizi  eroici, 
perchè  venuti  subito  dopo  i  giudizi  divini,  ecc.  ecc. 

'  Nel  significato  procedurale  (ancor  oggi  in  uso)  della  parola:  giudizi  solenni,  fatti 
con  tutte  le  formalità  volute  dalla  legge.  E,  poiché  anche  qui  il  V.  generalizza  la 
storia  romana,  è  chiaro  che  egli  voglia  discorrere  dell'  orda  iudiciorum,  quale  si 
svolgeva,  non  tanto  nella  procedura  delle  leffis  actiones  (della  quale  il  V.  non  po- 
teva aver  notizia,  per  non  essere  ancora  scoperte  ai  suoi  tempi  le  Istituzioni  di 
Gaio),  quanto  in  quella  formolare,  introdotta  dalla  lex  Aebutia  nel  primo  ventennio 
del  sesto  secolo  di  Roma.  Cfr.  infatti  DU,%  196:  «  ludicia  ex  ordine  publiea  eranl 
ex  formula  leffis,  quae  crivien  damnaret ,  et  ea  poena,  qtiae  ex  formula  legis  con- 
cepta  erat,  quae  formula  »  lex  »  dicebatur...:  unde  «  lege  agere  »  prò  «  accusare  »,  et 
«  lege  agere  »  dicebatur  lictor ,  quum  de  reo  poenas  sumebat.  ludicia  ex  ordine 
privata  erant  ex  formula,  qua  praetor  dictahat  actionem  adori,  exceptionem  reo 
ac  proinde  iudici.  quem  utrique  dabat ,  fomiulani,  in  quam  ferrei  sentenliam,  prae- 
scribebat  ». 

a  Si  veda  p.  824. 
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concepute  con  formole  consagrate,  che  non  si  possono  d'una  let- 
teruccia  alterare ,  onde  delle  antiche  formole  dell'  azioni  si  di- 
ceva: «  qui  cadit  virgula,  caussa  cadit  ».  Ch'è  '1  diritto  naturale 
delle  genti  eroiche,  osservato  naturalmente  dalla  giurisprudenza 
romana  antica,  e  fu  il  «  fari  »  del  pretore,  ch'era  un  parlar  innal- 
terabile,  dal  quale  furono  detti  «  dies  fasti  »  i  giorni  ne'  quali  ren- 
deva ragion  il  pretore  \  La  quale  2,  perchè  i  soli  eroi  ne  ave- 
vano la  comunione  nell'eroiche  aristocrazie,  dev'esser  il  «  fas 
deorum  »  de'  tempi,  ne'  quali,  come  sopra  abbiamo  spiegato,  gli 
eroi  s'avevano  preso  il  nome  di  «  dèi  »5,  donde  poi  fu  detto  '<  Ftitum  » 
sopra  le  cose  della  natura  l'ordine  ineluttabile  delle  cagioni  che 
e  produce,  perchè  tale  sia  il  parlare  di  Dio*:  onde  forse  agl'Italiani 
venne  detto  «  ordinare  »,  e  in  ispezie  in  ragionamento  di  leggi, 
per  «  dare  comandi  che  si  devono  necessariamente  eseguire  ». 
Per  cotal  ordine  (che,  'n  ragionamento  di  giudizi,  significa 
«  solenne  formola  d'azione  »-^),  ch'aveva  dettato  la  crudele  e  vii  pena 
contro  l'inclito  reo  d'Orazio,  non  potevano  i  duumviri  essi  stessi 
assolverlo,  quantunque  fussesi  ritruovato  innocente;  e  '1  popolo,  a 


1  Cfr.  DU,  §  169;  CI^  e.  13,  §  20  e  e.  20;  NDU,  ad  CI^  e.  22,  e  SN\  III,  1, 
in  cui  il  V.  sviluppa  i  seguenti  concetti:  —  Dalla  parola  <  for  *,  che  significava 
<  loqui  certuni  »,  derivò  «  Fas  »,  che  significò  anzi  tutto  Giove,  giacché  «pn  rudio- 
res,  ex  igiioratione  caussarum,  quicquid  evenit,  Deum  id  voluisse,  id  fecisse  dicunt: 
cum  qua  re  congruit  illud  observatione  dignissimum,  priscos  Romanos  iustitiam 
•  fan  »  appellasse,  ut  iestatur  Ausonius  {idyll.  de  diis):  s  Sunt  et  caelicolàm  mo- 
nosyllaha:  prima  deùm  fas,  |  quae  Themis  est  Graiis  ».  Da  ciò  i  primi  fata,  che  fu- 
rono t  heroum  in  senatibus  sententiae^.  Indi  «fata^  vennero  pur  dette  le  sentenze 
del  pretore,  che  «  certum  ius  dìcit,  certas  formulas  dictat  ».  Conseguentemente  i  «  dies 
fasti^,  cosi  detti  sia  a  proposito  dei  pretori,  «  che  con  formole  inalterabili  rendevano 
ragione  in  pace  »,  sia  a  proposito  dei  consoli,  «  che  con  formole  araldiche  la  ren- 
devano nelle  guerre». 

*  «  La  quale  »  si  riferisce  a  «ragion».  S'interpetri  dunque:  L'amministrazione 
della  giustizia,  che,  nelle  aristocrazie,  era  privativa  dei  nobili, dev'essere  il  primo  «  fas 
deorum^,  giacché  j:  dèi  »  per  l'appunto  si  chiamavano  essi  nobili.— Egregiamente,  al 
suo  solito,  traduce  il  Weber:  <•....  die  Tage,  an  weìchen  der  Pràtor  Rechi  sprach; 
welches  Rechi...  »,  ecc. 

»  Si  veda  p.  282. 

*  Si  veda  p.  più  sopra  la  nota  1. 

*  Si  veda  p.  84.8,  n.  2.  Ma  «  ordo  iudiciorum  >  non  significa  ->■  solenne  formola  d'a- 
zioni »  (giacché  la  formola  data  dal  pretore  era  soltanto  una  parte  del  giudizio),  ma 
tutto  intero  il  procedimento,  sia  quella  parte  che  si  svolgeva  in  iure,  davanti  al 
pretore,  sia  l'altra  che  si  svolgeva  in  iudic/o,  davanti  al  giudice  nominato  dal  pre- 
tore nella  slessa  formola.  Si  veda  anche  più  oltre  p.  845,  n.  6. 
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cui  n'appellò,  l'assolvette  (a),  come  Livio  il  racconta,  «  magis 
admiratione  virtutis  quam  iure  caussae  »  i.  E  tal  ordine  di  giu- 
dizi bisognò  ne'  tempi  d'Achille ,  che  riponeva  tutta  la  ragion 
nella  forza  2,  per  quella  propietà  de'  potenti,  che  descrive  Plauto 
con  la  sua  solita  grazia:  «jjactum  non  pactum,  non  pactum  pactum  »3, 
ove  le  promesse  non  vanno  a  seconda  delle  lor  orgogliose  voglie 
0  non  voglion  essi  adempiere  le  promesse.  Cosi,  perchè  non  pro- 
rompessero in  piati,  risse  e  uccisioni,  fu  consiglio  della  Prov- 
vedenza  ch'avessero  naturalmente  tal  oppenioue  del  giusto,  che 
tanto  e  tale  fusse  loro  diritto  quanto  e  quale  si  fussB  spiegato 
con  solenni  formolo  di  parole*;  onde  la  riputazione  della  giuris- 
prudenza romana  antica  e  de'  nosti-i  antichi  dottori  fu  in  caute- 


(a)  più  perchè  il  delitto  si  nascose  dentro  lo  splendore  della  sua 
gloria  che  per  alcun  merito  della  causa ,  come  il  tutto  si  può  rac- 
cogliere da  Livio.  [CMA^]  Il  qual  diritto  eroico  durò  fin  a'  tempi  di 
Giustiniano  ^,  che  tutti  i  giudizi,  perch'eran  tutti  ordinari,  eran  tutti 
condennatorii,  perchè  la  formola  di  tutti  dal  pretore  si  concepiva  : 
«  Si  paret  reom  esse,  condemna  ,  iudex  »  6;  onde,  se  non  appariva  il 

1  Liv.,  I,  26,  e  si  vedano  sopra  pp.  360-1  e  note  relative. 

2  Si  veda  p.  789. 

'  Aulul.,  I,  V.  281  sgK-,  in  cui  Euclione  dice  a  Megadoro,  che  gli  ha  promesso  di 
sposarne  la  figlia  senza  dote:  «  At  scio,  quo  vos  soleatis  pacto  perplexarìer.  \  Pactum 
non  pactum'  st,  non  pactum  pactum'st,  quod  vobis  lubet  ». 

*  Si  veda  p  804. 

^  Il  V.  voleva,  senza  dubbio,  riferirsi  a  un  passo  delle  Istituzioni  (IV,  15,  De  in- 
terdictis,  §  8),  nel  quale  l'imperatore  diceva:  s  De  ordine  et  vetere  exitu  tnlerdieto- 
rum  supervacuum  est  hodie  dicere.  Nam  quotiens  extra  ordinem  ius  dicitur  (guaita 
sunt  hodie  omnia  iudicia),  non  est  necesse  reddi  interdictum  !>,  ecc. —  Ma,  oltre  che 
dal  passo  risulta  che  Giustiniano  si  limita  a  constatare  uno  stato  di  fatto  già  esi- 
stente, non  c'è  storia  del  diritto  che  non  dica  come  Vordo iudiciorum^la  procedura 
ordinaria  era  già  morta  e  seppellita  ai  tempi  di  Diocleziano,  del  quale  si  suole  ci- 
tare sull'argomento  una  costituzione  del  294  (in  Cod.  lust.,  Ili,  3,  De  pedaneis  iu- 
dicibus,  2). 

«  Propriamente,  il  tipo  classico  della  formola  era:  «  Titius  iudex  esto.  Si 
PARET  [e  qui  l'oggetto  della  lite:  p   e.  «  Ndmerium  Negidium  Aclo  Agerio  Hs. 

M.  DARE   OPORTERE  »],   CONDEMNA;  SI   NON   PARET,  ABSOLVE  ».  VerO   è  Che  il  V.  nOn 

poteva  conoscere  le  Istituzioni  di  Gaio,  che  oggi  sono  la  precipua  fonte  circa  la  pro- 
cedura formolare,  e  forse  attingeva  al  trattato,  ai  suoi  tempi  diffusissimo,  di  Ge- 
rardo NoODT,  De  iurisdictione  et  imperio  libri  rfao,  ove,  lib.  I,  cap.  9  (Opp.,  ediz. 
liUgduni  Batavorum,  1735,  I,  p.  103),  la  formola  è  recata  così:  «Si  parkt  reum 
oare  facere  OPORTERE,  CONDEMNA  ».  Ma,  se  ciò  può  Spiegare  la  strana  afferma- 
zione dil  V.,chi'  nella  procedura  formohuv  i  giudizi  fossero  sempre  condannatorii, 
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lare  i  clienti  i.  Il  qual  (a)  diritto  naturale  delle  genti  eroiche  diede 
gli  argomenti  a  più  commedie  di  Plauto:  nelle  qual'  i  ruffiani, 
per  inganni  orditi  loro  da'  giovani  innamorati  delle  loi'o  schiave, 
ne  sono  ingiustamente  fraudati,  fatti  da  quelli  innocentemente 
truovar  rei  d'una  qualche  formola  delle  leggi;  e  non  solamente  non 
isperimentano  alcun'azione  di  dolo,  ma  altro    rimborsa  al  doloso 


reo,  non  vi  era  bisogno  di  assolversi,  perchè  non  vi  era  stato  giu- 
dizio, il  quale  tutto  consisteva  in  essa  formola.  Oggi,  che  tutt'i  giu- 
dizi sono  estraordinari ,  ordinati  dalla  ragion  naturale  ^,  sono  tutti 
assolutorii;  perchè  o  si  truova  in  fatti  reo,  e,  col  condannarsi,  si  assolve 
naturalmente  dal  debito;  o  non  si  truova,  e  si  dice  assolversi  «  ab 
impetitis  »,  si  assolve  dall'ingiusta  o  falsa  oppenione,  perchè  in  tali 
giudizi  regna  la  naturai  giustizia  e  la  verità.  Cotali  giudizi  estraor- 
dinari bisognarono  a'  tempi  d'Achille,  ecc. 

(o)  costume  naturai  delle  nazioni  diede  l'argomento  a  tutta  una 
commedia  di  Plauto,  intitolata  II  Persiano  ^,  nella  quale  i  testimoni, 
che  vi  si  adoperano,  professano  esser  uomini  dabbene  '',  e  sono  dal  pa- 
drone dello  schiavo  informati  di  tutto  l'ordine  della  trappola  che 
esso  tende  contro  il  ruffiano  ^;  e  non  sono  d'  altro  solerti  o  scrupo- 
losi che  di  vedere  contarsi  dallo  schiavo  al  ruffiano  il  danaio^;  e  '1 
ruffiano,  di  ciò  da  essi  convinto'',  si  fugge  da  Atene  ^,  per  non  essere 
condeunato  d'aver  corrotto  lo  schiavo  altrui.  iVè  solamente,  ecc. 

non  mai  assolutorii,  non  vale  certo  a  chiarire  il  curioso  equivoco,  in  cui  egli  cade, 
interpetrando  «  paret  »  nel  significato  di  «  comparisce  in  giudizio  »,  anziché  in  quello, 
affatto  evidente,  di  «  risulta  dalla  causa  ». 
»  Si  veda  p.  804  sg. 

2  Si  veda  il  capitolo  seguente. 

3  II  V.  confonde  il  Persa  col  Poenulus,  come  può  scorgersi  dalle  note  seguenti. 

*  Cfr.  infatti  Poenulus,  III,  se.  1,  in  cui  gli  a!iwoco<t  fanno  una  lunga  dichiarazione 
circa  la  propria  onestà. 

'  Propriamente  Plauto  finge  che  ciò  Agorastocle  avesse  già  fatto  precedentemente 
(Poeti.,  Ili,  1,  64:  «rem  narravi  vobis  ^);  il  che  non  toglie  che  egli,  per  maggiore 
sicurezza,  si  faccia  ripetere  la  lezione  dagli  advocati  (ivi,  54  sgg.),  e  che  a  costoro 
la  spieghi  ancora  una  volta  lo  schiavo  Melfio  (III,  2). 

'  Gli  advocati  fanno  qualcosa  di  più:  conducono  essi  stessi  Collibisco  a  Lieo,  e 
con  una  frottola  inducono  il  lenone  a  prendere  dallo  schiavo  i  trecento  filippi  e  a 
menarselo  in  casa  (Poeti.,  Ili,  6);  poi,  mentre  avviene  la  consegna  del  danaro,  chia- 
mano Agorastocle  e  lo  fanno  essere  testimone  della  scena  (III,  4). 

'  Poeti.,  Ili,  b. 

*  Quest'ultima  circostanza  nel  Poetiulus  non  è,  e  non  poteva  essere,  perchè  il 
luogo  dell'azione  è  Roma.  Il  V.  dovè  qui  scambiare  il  Poenulus  con  qualche  altra 
commedia,  in  cui  lu  scena  si  finge  in  Atene. 
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giovane  il  prezzo  della  schiava  venduta  i,  altro  priega  l'altro  che 
si  contenti  della  metta  della  pena,  alla  qual  era  tenuto,  di  furto 
non  manifesto  2,  altro  si  fugge  dalla  città  per  timore  d'esser  con- 
vinto d'aver  corrotto  lo  schiavo  altrui  3.  Tanto  a'  tempi  di  Plauto 
regnava  ne'  giudizi  l'equità  naturale  ! 

Né  solamente  tal  diritto  stretto  fu  naturalmente  osservato  tra 
gli  uomini;  ma,  dalle  loro  nature,  gli  uomini  credettero  osser- 
varsi da  essi  dèi  anco  ne'  lor  giuramenti.  Siccome  Omero  narra 
che  Giunone  giura  a  Giove  (ch'è  de'  giuramenti  non  sol  testimone, 
ma  giudice)  ch'essa  non  aveva  solecitato  Nettunno  a  muovere  la 
tempesta  contro  i  Troiani,  perocché  '1  fece  per  mezzo  dello  dio 
Sonno;  e  Giove  ne  riman  soddisfatto  *.  Cosi  Mercurio,  finto  Sosia, 
giura  a  Sosia  vero  che,  se  esso  l'inganna,  sia  Mercurio  contrario 
a  Sosia  •^:  né  è  da  credersi  che  Plauto,  aeW Anfitrione,  avesse  voluto 
introdurre  i  dèi  ch'insegnassero  i  falsi  giuramenti  al  popolo  nel 
teatro.  Lo  che  meno  è  da  credersi  di  Scipione  Affricano  e  di  Lelio 
(il  quale  fu  detto  il  «  romano  Socrate  »),  due  sappientissimi  prin- 
cipi della  romana  repubblica,  co'  quali  si  dice  Terenzio  aver  com- 
poste le  sue  commedie;  il  quale  ueWAndria  finge  che  Davo  fa 
poner  il  bambino  innanzi  l'uscio  di  Simone  con  le  mani  di  Mi- 
side,  acciocché,  se  per  avventura  di  ciò  sia  domandato  dal  suo 
padrone,  possa  in  buona  coscienza  niegare  d'averlo  vi  posto  esso  6. 


1  II  V.  vuole  alludere  certamente  al  Persa.  Senonchè  la  trappola  tesa  dallo  schiavo 
Toxilo  al  lenone  Dordalo  non  consiste  nel  fargli  rendere  il  prezzo  della  schiava  in- 
debitamente da  lui  venduta,  ma  nel  fargli  perdere  il  danaro  da  lui  sborsato  nel 
comprare  indebitamente  una  donna  libera,  che  vien  poi  rivendicata  dal  padre. 

2  Allusione  al  Poenulus,  nel  quale  infatti  il  lenone  Lieo  implora  che  gli  si  con- 
senta «  aimplum  solvere  »  (scena  ult.,  v.  25  sgg.),  anziché  (giusta  la  disposizione 
delle  XII  Tavv.  ricordata  a  p.  480,  n.  2)  il  doppio  della  somma  che  appariva  che 
egli  avesse   rubato. 

■  Si  veda  p.  846,  var.  (o)  e  note  relative. 

*  Giove,  propriamente,  non  rimane  soddisfatto  del  giuramento  di  Giunone:  sì  bene, 
sentendola  giurare,  depone  1'  ira  concepita  contro  di  lei  e  le  dice  con  un  sorriso 
quasi  canzonatorio  che,  se  il  giuramento  era  sincero,  doveva  fargli  venir  subito 
suir  Ida  Iri  e  Apollo;  Iri,  perchè  ordinasse  a  Nettuno  di  abbandonare  la  pugna; 
Apollo,  perchè  infondesse  a  Ettore  novello  vigore(/Z«od.,0,  in  principio).— Nettuno, 
inoltre,  non  suscita  una  tempesta  contro  i  Troiani  (che  erano  in  terraferma),  ma 
eccita  i  Greci,  disanimati,  alla  battaglia,  ponendosi  alla  loro  testa 

"  Amph.,  I,  234-6:  «  Sos.  Tuae  fidei  crerfo .?— Mero.  A/eae.  —  Sos.  Quid,  si  fal- 
les?  —  Mero.  Tum  Mercurius  Sosiae  iratus  siet  ». 

'  Andr-,  IV,  3,  vv.  7-15:  «  Mys.  Quo  yortas  puerum'f  —  V> k\' .  Mysis,    nunc   opus 
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Ma  quel  che  fa  di  ciò  una  gravissima  pruova  si  è  ch'in  Atene, 
città  di  scorti  ed  intelligenti,  ad  un  verso  di  Euripide,  che  (/i- 
cerone  voltò  in  latino: 

Turavi  lingua,  mentem  iitiuratam  habui  *, 

gli  spettatori  del  teatro,  disgustati,  fremettero,  perchè  natural- 
mente portavano oppenione  che  «  uti  lingua nuncdpassit, ita lus  esto  », 
come  comandava  la  Legge  delle  XII  Tavole  2.  Tanto  l'infelice 
Agamennone  poteva  assolversi  del  suo  temerario  voto,  col  quale 
consagrò  ed  uccise  l'innocente  e  pia  figliuola  Ifigenia  !  ^  Onde  s'in- 
tenda che,  perchè  sconobbe  la  Provvedenza,  perciò  Lucrezio  al 
fatto  d'Agamennone  fa  quell'empia  acclamazione  : 

Tanttim  relligio  potuit  suadere  malorum  !  *, 

che  noi  sopra  nelle  Degnità  ^  proponemmo. 

Finalmente  inchiovano  al  nostro  proposito  questo  ragionamento  ^ 
queste  due  cose  di  giurisprudenza  e  d'istoria  romana  certa:  una, 
eh' a'  tempi  ultimi  Gallo  Aquilio    introdusse  1'  azione   de   dolo  '^; 


est  tua  I  mihi  ad  hanc  rem  exprompta  malitia  atque  astutia. — Mys.  Quidnam  in- 
cepturu's  y—BAY  Accipe  a  me  hunc  ocius,  |  atque  ante  nostram.  ianuam  adpone. — 
Mts.  Obsecro,  \  hutnine?  —  Dav.  Ex  ara  hinc  sume  verbena»  tibi,  i  atque  eas  sub- 
sterne.—  Mys,  Quamobrem  tuie  id  non  facis?  —  Dav.  Quia,  si  forte  opus  sit  ad 
herum  iusiurandum  mihi,  |  non  apposuisse,  ut  liquido  pcssini.  —  Mys.  Intelligo:  | 
nova  nunc  religio  in  te  istaec  incessit,  cedo  ^. 

*  CiC,  De  off.,  Ili,  29  :  «  Non  enim  falsum  iurare  periurare  est;  sed,  quod  ex  a- 
nimi  lui  sententia  iuraris,  sicui  verbis  concipitur  more  nostro,  id  non  facere,  pe- 
riurium  est.  Sette  enim  Euripides  :  «  Turavi  lingua,  mentem  iniuratam  gero  ».  Cfr. 
EcRip.,  Hyppol.,  V.  611:  «i]  Y^Maa'  6iJ,o){io)('  ^  5è  (ppì^v  àvcójxoxog  ».  — 
Di  questo  verso  famoso  e  della  questione  morale,  cui  dava  luogo,  ebbe  a  occuparsi 
anche  il  Puffendorf,  De  iure  nat.  et  gent.,  IV,  2,  14. 

^  Si  veda  p.  465,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  390,  n.  4. 

*  Si  veda  p.  135,  n.  3. 
'  Degn.  XL. 

'  *  Questo  ragionamento  >  è  oggetto,  e  il  passo  va  interpetrato:  Il  chiodo,  con 
cui  facciamo  aderire  il  ragionamento  fin  qui  fatto  alla  tesi  da  noi  propostaci,  sono 
duo  cose  >,  ecc.  Il  Weber  traduce  un  po'  a  senso.  «  Endlich  schliessen  sich  an  un- 
sere  liier  aiigebrachte  Erorteruny  folgende  zwo  Thatsachen  >,  ecc. 

'   -;  Quidquiii  te  nii/ii  ex  quacutnqne   causa  dare  fncere   oportet.   opor/ebit,  prue- 
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l'altra,  che  Augusto  diede  la  tavoletta  a'  giudici  d'assolvere  gl'in- 
gannati  e  sedutti  i. 

A  tal  costume  avvezze  in  pace,  le  nazioni  poi,  nelle  guerre 
essendo  vinte,  esse,  con  le  leggi  delle  rese,  o  furono  miserevol- 
mente oppresse  o  felicemente  schernirono  l'ire  de'  vincitori. 

Miserevolmente  oppressi  furon  i  Cartaginesi;  i  quali  dal  Romano 
avevano  ricevuta  la  pace  sotto  la  legge  che  sarebbero  loro  salve 
la  vita,  la  città  e  le  sostanze,  intendendo  essi  la  «  città  >  per 
gli  «  edifici  »,  che  da'  Latini  si  dice  «  ^lrhs  ».  Ma,  perchè  dal  Ro- 
mano si  era  usata  la  voce  «  civitas  »,  che  significa  «  comune  di 
cittadini  »  2,  quando  poi,  in  esecuzion  della   legge,  comandati   di 


t«ns,  in  diemve;  quarumque  rerum  mihi  tecum  actio,  quaeque  adversus  te  pttitio, 
vel  adversus  te  persecutio  est  eritve;  quodve  tu  meum  habes,  tenes,  postides;  quanti 
quaeque  earum  rerum  res  erit,  tantum  pecuniam  dori  stipulatus  est  Aulus  Afferius, 
tpopondit  Numerius  Negidius,  quod  Numerius  Negidius  Aulo  Agerio  spopondit;id 
haberetne  a  se  acceptum,  Numerius  Negidius  Aulum  lAgerium  rogavit  :  Aulus  Age- 
riu*  Numerio  Negidio  acceptum  fecit  ».  Tale  (giusta  il  testo  conservatoci  da  Fio- 
rentino, lib.  8  Institutionum ,  in  Dig.,  XLVI,  4,  De  acceptilatione,  18,  §  1:  cfr. 
Inst.,  in,  29,  Quib.  mod.  toll.  obi.,  §  2)  la  formola  della  così  detta  stipulatio  aquil- 
liana  (dell'*  everriculum  malitiarum  omnium  >,  secondo  la  definiva  Cic,  De  nat. 
deor.,  Ili,  30),  che  il  giureconsulto  Caio  Aquilio  Gallo,  collega  di  Cicerone  nella  pre- 
tura, escogitò  nel  688  di  Roma.  Cfr.  anche  Cic,  De  off..  Ili,  15  e  Pro  Caec,  27. 

1  In  virtù  della  famosa  Lex  Cornelia  de  falsis,  erano  rei  di  falso,  tra  l'altro,  tutti 
coloro  che  in  un  modo  qualsiasi  contribuissero  all'alterazione  o  falsificazione  di  un 
testamento  (Paul.,  Receptae  sententiae,  tit.  XXV,  Ad  legem  Corneliam  testamen- 
tariam).  Augusto  dunque,  «  quum  de  falso  testamento  ageretur,  omnesque  signato- 
res  [del  falso  testamento]  lege  Cornelia  tenerentur,  non  tantum  duas  tabellas,  dam- 
natoriam  et  absolutoriam,  simul  cognoscentibus  dedit,  sed  tertiam  quoque,  qua 
ignosceretur  vis,  quos  fraude  ad  signandum  vel  errore  inductos  constitisset  »  (SvET., 
Oct.,  33). 

'^  Propriamente, la  risposta  data  dal  senato  ai  legati,  venuti  da  Cartagine  a  Roma 
per  iscongiurare  la  terza  guerra  punica,  che  i  Romani  avevano  dichiarata  (605),  fu: 
«  èàv  xolg  ÒTtocTOtg  2X0  O'joiv  èv  StxeXia,  xptàxovxa  •J]|jispwv  xùivSs  ,  ol 
Kap^vjSóvioo  xpiaxoatoug  xoòg  àvSógoxaxoug  ocpwv  TcalSaj  èg  ó|JLr;ps£av 
uapaa)((J)oi,  xat  x&XXa  xaxaoxoiiowoiv  aòxcóv,  Sgsiv  Kapx>]5óva  èXsu- 
Oépav  xs  xai  aùxóvo|iov,  xa£  y^"'  ^^fj^  sxo'joiv  àv  AipÓY]  »  (Appiano,  De 
rebus  punicis,  76,'.  Nella  quale,  come  si  vede,  non  è  alcuna  parola  che  possa  corri- 
spondere al  *  civitas  »  latino.  Ma  ciò  non  toglie  che,  dicendo,  secondo  il  racconto  ap- 
pianeo,  «  KaprjJóvx  »,il  senato  venisse  per  l'appunto  a  fare  un  giuoco  di  parole 
tra  <  civitas  »  e  «  urbs  ».  Giacché,  quando  Bannone,  alla  dichiarazione  di  Lucio 
Marcio  Censorino,  che  la  città  sarebbe  distrutta,  restando  liberi  gli  abitanti  di  stabi- 
lirsi in  qual  punto  volessero  del  loro  territorio,  purché  distante  dieci  miglia  dal 
mare,  ricordò  la  promessa  soleiinemeute  fatta  dal  senato,  il  console  rispose:*  Kap- 
■/r^Sóva....  &|Jiàg  [cioè  la  ct'yj/asl,  oò  xò  sSa^og  [cioè  l'ur/^jil,  f(Y0Ó;i£9a  » 
(App.,  1.  e,  89).— Nessuna  o  uu'assai  scarsa   ragione  di  esistere   hanno,   dunque,  le 
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abbandouar  la  città  posta  al  lido  del  mare  e  ritirarsi  entro  terra, 
ricusando  essi  ubbidire  e  di  nuovo  armandosi  alla  difesa  ,  fu- 
rono dal  Romano  dichiarati  rubelli,  e,  per  diritto  di  guerra  eroico, 
presa  Cartagine,  barbaramente  fu  messa  a  fuoco.  I  Cartaginesi 
non  s'acquetarono  alla  legge  della  pace  data  lor  da'  Romani, 
eh'  essi  non  avevano  inteso  nel  patteggiarla,  perch'  anzi  tempo 
divenuti  erano  intelligenti,  tra  per  1'  acutezza  affricanai  e  per 
la  negoziazione  marittima,  per  la  quale  si  fanno  più  scorte  le 
nazioni.  Né  pertanto  i  Romani  quella  guerra  tennero  per  in- 
giusta; perocché,  quantunque  alcuni  stimino  aver  i  Romani  in- 
cominciato a  fare  le  guerre  ingiuste  da  quella  di  Numanzia,  che 
fu  finita  da  esso  Scipione  Affricano,  però  tutti  convengono  aver 
loro  dato  principio  da  quella,  che  poi  fecero,  di  Corinto. 

Ma  da'  tempi  barbari  ritornati  si  conferma  meglio  il  nostro 
proposito.  Corrado  ter^o  imperadore,  avendo  dato  la  legge  della 
resa  a  Veinsberga  (la  qual  aveva  fomentato  il  suo  competitore  del- 
l'imperio): — che  ne  uscissero  solamente  salve  le  donne  con  quanto 
esse  via  ne  portassero  addosso  fuora, — quivi  le  pie  donne  veins- 
bergesi  si  caricarono  de'  loro  figliuoli,  mariti,  padri  ;  e,  stando 
alla  porta  della  città  l' imperadore  vittorioso,  nell'atto  dell'usar 
la  vittoria  (che  per  natura  é  solita  insolentire),  non  ascoltò 
punto  la  collera  (ch'è  spaventosa  ne'  grandi  e  dev'  essere  fune- 
stissima, ove  nasca  da  impedimento  che  lor  si  faccia  di  perve- 
nire 0  di  conservarsi  la  loro  sovranità),  stando  a  capo  dell'  e- 
seroito,  ch'era  accinto,  con  le  spade  sguainate  e  le  lance  in  resta, 
di  far  strage  degli  uomini  veinsbergesi  i,  se  '1  vide  e  '1  sof- 
ferse che  salvi  gli  passassero  dinanzi  tutti,  ch'aveva  voluto  a  fil 
di   spada   tutti  passare  2.  Tanto  il  diritto  naturale  della   ragion 


cinque  lunghe  pagine  che,  a  questo  proposito,  contro  il  V.  dedica  il  Garofalo 
(463-8). 

^  Si  veda,  per  1'  «  acutezza  affricana  »,  p.  60. 

*  Si  tratta  d'una  favola  (ai  tempi  del  V.  ritenuta  per  verità  indiscussa),  che  ri- 
sale a  un  anonimo  annalista  di  Colonia,  il  quale  scriveva  circa  il  1170,  ossia  più 
di  trent'anni  dopo  che  il  re  Corrado  III  e  suo  fratello  il  duca  Enrico  ebbero  espu- 
gnata Weinsberg  (1140).  La  leggenda,  ripetuta  e  adornata  di  nuovi  particolari  dranti- 
matici  da  scrittori  posteriori,  si  trova  anche  applicata  a  molte  altre  prese  di  città, 
avvenute  nei  tempi  più  diversi  in  paesi  diversi  (Germania,  Francia,  Italia  e  Sviz- 
zera). L'origine  probabile  della  favola  è  nello  storico  racconto  della  resa  di  Crema, 
espugnata  nel  1160  da  Federico  Barbarossa,  il  quale  concesse  a  ciascun  abitante  di 
portar  seco,  dei  propri  beni,  quel  tanto  che  potesse  reggere  sulle  spalle:  giacché  non 
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umana  spiegata  di  Grozio,  di  Seldeno,  di  Pufeadortio    corse  na- 
turalmente per  tutti  i  tempi  in  tutte  le  nazioni!  ' 

Lo  che  si  è  finor  ragionato,  e  tutto  ciò  che  ragionerassene  ap- 
presso, esce  da  quelle  diffinizioni  che  sopra,  traile  Degnità  2,  abbiamo 
proposto  d' intorno  al  vero  e  al  cqrto  delle  leggi  e  de'  patti  ;  e 
che  cosi  a'  tempi  barbari  è  naturale  la  ragion  stretta  osser- 
vata nelle  parole,  eh' è  propiamente  il  «  fas  gentium»,  come  a' 
tempi  umani  lo  è  la  ragione  benigna ,  estimata  da  essa  uguale 
utilità  delle  cause,  che  propiamente  «  fas  naturae  »  dee  dirsi,  di- 
ritto immutabile  dell'umanità  ragionevole,  ch'è  la  vera  e  propia 
natura  dell'uomo. 


manca  qualche  cronista,  che,  descrivendo  rettoricamente  la  scena,  discorra  per  l'ap- 
punto di  madri  che  portano  in  collo  bambini,  di  mariti  che  portano  le  mogli,  e 
pure  di  mogli  che  portano  i  mariti  infermi.  Notevole  anzi  che  1'  anonimo  di  Colo- 
nia, narrando  anch'egli  la  presa  di  Crema,  aggiunga  l'aneddoto  di  una  donna,  che, 
col  permesso  del  Barbarossa,  portò  sulle  spalle,  invece  di  altri  beni,  il  marito  col- 
pevole. Tutto  dunque  fa  supporre  che  il  medesimo  cronista,  invaghito  dell'atto  pie- 
toso, abbia  voluto  innestarlo  anche  alla  presa  di  Weinsberg,  estendendolo,  per  ot- 
tenere più  mirabile  effetto ,  a  un'  intera  popolazione  di  donne ,  e  immaginando 
quindi  l'astuzia  fondata  sulla  parola  di  re  Corrado.  —  Tale  almeno  il  risultato  della 
dissertazione,  che  alla  Leggenda  delle  fedeli  donne  di  Weinsberg  ha  dedicato  Ernst 
Bernheim,  neir Historisches  Taschenbuch,  serie  VI,  voi.  Ili,  p.  13  sgg.,  che  ho  rias- 
sunto dal  largo  riassunto  che  ne  dà  il  medesimo  Bernheim,  nella  5-6  ediz.  del  suo 
Lehrbuch  d.  historischen  Methode  (Leipzig,  1908),  pp.  352-355.  Quivi  il  B.  ricorda 
anche  la  posteriore  letteratura  sull'argomento:  R.  Lauxmann,  Weinsberg  in  Munde 
der  Dichter  und  Sanger  (Weinsberg,  1902);  K.  Weller,  nel  Wiirttembergisches  Vier- 
teljahrsheft  far  Landesgeschichte,  1903,  N.  S.,  voi.  XII,  il  quale  tenta  di  sostenere 
la  storicità  dell'aneddoto. 

•  Cfr.  in  queste  sezione  il  cap.  V. 

2  Degn.  CXI  e  CXIII. 


[CAPITOLO   QUARTO] 
[TERZA  SPEZFE:  GIUDIZI  UMANI] 

[I  giudizi  umani  sono  non  certi,  non  solenni,  ma  veri,  spiegati  sulla   ragion  na- 
turale dell'equità.] 

I  terzi  giudizi  sono  tutti  straoi-dinari  i,  ne'  quali  signoreggia  la 
verità  d' essi  fatti ,  a'  quali ,  secondo  i  dettami  della  coscienza, 
soccorrono  ad  ogni  uopo  benignamente  le  leggi  in  tutto  ciò  che 
domanda  essa  uguale  utilità  delle  cause;  —  tutti  aspersi  di  pudor 
naturale  (eh' è  parto  dell'intelligenza),  e  garantiti  perciò  dalla 
buona  fede  (ch'è  figliuola  dell'umanità),  convenevole  all'apertezza 
delle  repubbliche  popolari  e  molto  più  alla  generosità  delie  mo- 
narchie, ov'i  monarchi,  in  questi  giudizi,  fan  pompa  d'esser  su- 
periori alle  leggi  e  solamente  soggetti  alla  loro  coscienza  e  a 
Dio  2.  E  da  questi  giudizi,  praticati  negli  ultimi  tempi  in  pace, 
sono  usciti,  in  guerra,  gli  tre  sistemi  di  Grozio,  di  Seldeno,  di 
Pufendorfio  (a)  Ne'  quali  avendo  osservato  molti  errori  e  difetti 
il  padre  Niccolò  Concina,  ne  ha  meditato  uno  più  conforme  alla 
buona  filosofia  e  più  utile  all'umana  società,  che,  con  gloria  del- 


(a)  [Qui  in  SN2,  CMA^  e  GM.A*  finisce  il  cap.  Ma  in  CMA^,  invece 
dei  pochi  versi  che  seguono  (aggiunti  in  margine  a  SN^,  in  sèguito  al 
carteggio  del  V.  coi  Concina)  vi  ha  il  capitolo,  che  segue,  poi  soppresso 
in  CMA*]. 

'  I  ludicia  extra  ordinem  publica  prius  erant,  inquibus  ipse  jtopulus  eognosce- 
bat  et  plebisscitis  poenas  irrogabat....;  deinde  fuere  iudicia  in  reos  singularibtis  le- 
gibus  constituta... .  Ad  hoc  item  instar,  iudicia  extra  ordinem  privata  erant,  ubi 
praetor  ipse  sine  ulla  formula  cognoscebat,  ut  in  caussis  de  interdictis,  de  bonoruin 
possessionibus  ^  ,  ecc.  {DU,  §  196). 

2  Cfr.  DU,  %  200,  nel  quale  il  V.,dopo  aver  indicata  la  differenza  fra  gli  iudicia 
atricti  iuris  e  quelli  bonae  fidei,  soggiunge:  <r /n  republica  mere  regia,  ut  inter 
Turcas,  vel  mere  libera,  in  qua  iudicia  scriptis  in  commune  legibus,  ut  Athenis, 
definiuntur,  omnia  iudicia  sunt  bonae  fidei.  In  republica  natura  regia  mixta  le- 
gibus maxima  ex  parte  sunt  bonae  fidei,  et  aliqua  stridi  iuris,  ut  in  Romana 
sub  principatu  ». 
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l'Italia,  tuttavia  insegna  nell'inclita  università  di  Padova,  in  sé- 
guito della  Metafisica,  che  primario  lettor  vi  professa  i. 


1  Assai  probabilmente  il  V.  dovè  conoscere  personalmente  a  Napoli  (forse  verso 
i)  1730)  il  domenicano  Daniele  Concina  (n.  nel  Friuli  nel  1686,  m.  nel  1756):  certamente 
era  in  relazione  con  lui  assai  prima  del  dee.  1734,  giacché  la  prima  lettera  del  V.  a 
lui,  che  s'incontri  ne!  Carteggio,  la  quale  reca  per  l'appunto  questa  data,  accenna  a 
un'amicizia  di  vecchia  data.  E  fu  probabilmente  lo  .stesso  Daniele  Concina  colui  che 
fece  conoscere  il  nome  e  le  opere  del  V.  al  fratello  Nicola  (m. 1763),  anch'esso  domeni- 
cano, il  quale,  dopo  aver  insegnato  nelle  scuole  del  suo  ordine,  era  passato  nel  1732  alla 
cattedra  di  metafisica  nell'università  di  Padova,  ove  pronunziava  un'orazione  inau- 
gurale (Nicolai  Concixae,  S.  Theol.  Mag.  e  Congregatione  B.  lacobi  Salomonii, 
Ordinis  praedicatorum,  Oratio  habita  in  Oymnasio  Patavino  cum  primum  ad  Me- 
taphysicam  publice  irrofitendum  accederei,  VenetiLs,  MDCCXXXII),  nella  quale  (pp. 
-xxxvii-viii)  si  cita  con  assai  onorevoli  parole  il  V.  e  si  riassume  il  proloquium 
&l  DU.  —  L'il  dee.  1734,  il  padre  Daniele  Concina  annunziava  al  V.  che  avrebbe  còlta 
la  prima  occasione  per  inviargli  un  libretto  del  fratello  Nicola,  «  nel  quale  fa  giustizia 
alla  sua  singulare  ed  incomparabile  virtù,  esponendo  il  suo  nome  glorioso  tra  i  pochi 
sapienti  veri  della  nostra  Italia  nelle  filosofiche  scienze  »;  ossia  l'opuscolo  Origines, 
fundamenta  et  capita  prima  delineata  iuris  naturalis  et  gentium  (s.  1.  a.,  ma  Ve- 
nezia, 1734),  ove  infatti  il  V.  è  citato  con  grandissimi  elogi  a  proposito  dell'etimo- 
logia di  «  ius  »,  deir«  honestas  »,  del  vero,  dell'  ■<  aequum  bonum  »,  ecc.  (pp.  iv,  xxx, 
XAXi,  XXXIX,  xLi-xLii}.  Qucst'  opuscolo,  perveuuto  al  V.  forse  nel  1736,  e  al  quale 
egli  assegna  erroneamente,  in  una  sua  postilla,  la  data  di  quell'anno,  fu  da  lui 
donato  a  monsignor  Celestino  Galiani.  —  I  rapporti  del  V.  coi  due  Concina  con- 
tinuarono nel  1735  e  nel  1736:  senonchè  delle  lettere  reciproche,  che  potrebbero  do- 
cumentarli, soltanto  una  parte  è  giunta  a  noi.  A  Nicola  Concina  il  V.  scrisse  certa- 
mente una  prima  lettera  (non  pervenuta  a  noi),  alla  quale  il  Concina  s'  affrettava 
a  mandar  una  risposta,  che  la  posta  di  Napoli  non  consegnò  mai  al  V.  II  quale 
dopo  un  certo  tempo,  tornò  a  scrivere,  e  nella  sua  lettera  (nemmeno  pervenuta  a  noi) 
dovè  accennare  al  Concina  dell'aggiunta  qui  fatta  in  SN^,  dal  momento  che  di  ciò 
il  Concina  lo  ringrazia  nella  sua  risposta,  che  è  del  1"  sett.  1736.  In  questa  il  do- 
menicano gli  annunziava  anche  d'aver  sostenuto  dalla  cattedra  l'opinione  vichiana 
sull'origine  delle  XII  Taw.,  suscitando  il  furore  dei  suoi  colleghi  di  diritto  civile, 
e  di  sperare  di  dar  presto  alle  stampe  «  una  piccola  dissertazione  »  di  metafisica,  ossia 
quella  poi  pubblicata  col  titolo:  Iuris  naturalis  et  gentium  doctrina  methaphy sica 
assetta,  disjìutatio  habita  in  Gymnasio  Patavino  a  fratre  NiCOLAO  CONCiNA,  ecc.  ecc. 
(Venetiis,  MDC(!XXXVI,  typis  lo.  Baptistae  Pasquali,  supcriorum  perraissu),  in  cui, 
a  pp.  18-21,  si  discorre  con  grandi  lodi  del  V.,  e  si  riferisce  anche  il  giudizio  dato 
su  lui  dal  Ledere. —Con  la  replica  del  V.,  che  è  del  19  sett.  1737,  termiuano  i  docc. 
restatici  delle  relazioni  di  lui  coi  Concina  (cfr.  Crock,  i^iò/.,  p.  41  e  Sec.  suppl.,^. 
lift,  nonché  Carteggio,  pp. 228-234  e  p.  268;  —Dal  momento,  duuque,  che  l'aggiunta  in 
ò'N'  fu  fatta  prima  che  il  Concina  inviasse  al  V.  il  secondo  dei  due  opuscoli  av. 
cit.,  è  chiaro  che  qui  si  voglia  alludere  al  primo. 


[CMA^]  [CAPITOLO   QUINTO] 

RIPRENSIONE  DEL  SISTEMA  D'UGONE  GROZIO  NE'  LIBRI 
«  DE  IDRE  BELLI  ET  PAOIS  ». 

E,  per  dimostrar  ad  evidenza,  particolarmente  contro  il  Grozìo, 
quanto  sia  difettoso  e  vada  errato  il  suo  gran  sistema  De  iure 
belli  et  pacia,  è  da  riflettersi  che  i  Romani,  i  quali  senza  contra- 
sto furono  sappientissimi  di  tal  diritto  sopra  tutte  l'altre  nazioni 
del  mondo,  quelli  che  Livio  dice  «  sunt  quaedam  belli  et  pacis 
iura  »  1,  il  qual  motto  diede  il  primo  motivo  al  Grozio  di  meditare 
quell'opera  incomparabile  2,  essi  sperimentarono  prima  privata- 
mente con  que'  plebei,  contro  a'  quali  udimmo  Aristotile  nelle 
Degnità^  che  gli  eroi  giuravano  d'esser  etex-ni  nimici;  e  quelle 
leggi,  che  lor  avevano  dato  in  casa,  poi  fuori  nelle  guerre  die- 
dero alle  vinte  nazioni.  Le  leggi  furono  queste  cinque  e  non  più, 
quali  in  quest'opera  abbiamo  ritruovato: 

I.  le  clientele  di  Romolo  *, 

II.  il  censo  di  Servio  Tullio  5, 

in.  il  «  ros  NExi  MANciPiQUE  »   della  Legge  delle  XII  Tavole  «, 

IV.  la  legge  de'  connubi  ', 

V,  e  Analmente  quella  di  comunicarsi  il  consolato  alla   plebe. 


>  <  Sunt  et  belli  sicut  pacis  iura:  iuateque  ea,  non  rninus  guani  fortiter,  didici- 
mua  genere  ».  Sono  queste  le  parole  che  Liv.,  V,  27,  fa  dire  a  Camillo  a  propo- 
sito del  tradimento  di  quel  maestro  di  scuola  falisco,  che  voleva  consegnargli  i  fan- 
ciulli posti  sotto  la  sua  direzione.  Cfr.  anche  Plutabco,  Cam.,  p.  134  b. 

2  II  Grozio  allude  al  cit.  passo  di  Livio  nei  Proleg.,  §  22;  ma  non  dice,  né  qui,  né  in 
altro  luogo,  che  le  parole  dello  storico  latino  fossero  state  per  lui  incentivo  ascrivere 
il  suo  trattato.  Si  tratta  quindi  di  una  congettura  del  V.,  fondata  sulla  simielianza 
tra  le  parole  liviane  e  il  titolo  dell'opera  groziana. 

«  Degn.  XXXVI. 

*  Si  veda  p.  464,  n.  7. 

'  Si  veda  p.  548  sgg. 

«  Si  veda  p.  464,  n.  7  e  p.  465,  n.  1. 

'  Si  veda  p.  522,  n.  2. 
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Peroccliè  riducevano  le  province  fiere  e  feroci  a'  giornalieri 
di  Romolo  con  mandarvi  lo  colonie  romane;  —  regolavano  le 
mansuete  col  censo  di  Servio  Tullio,  o  sia  col  dominio  bonita- 
rio;  —  alla  splendida  e  luminosa  Italia,  ch'era  contenta  d'essere 
nel  suo  seno,  Roma,  capo  del  mondo,  permiso  il  dominio  qui- 
ritario  de'  campi  con  la  mancipazione,  o  sia  tradizione  solenne 
del  nodo  della  Legge  delle  XII  Tavole,  onde  furono  detti  i  fondi 
«  soli  italici  »  ; — a' popoli  benemeriti  dentro  essa  Italia  comunica- 
rono il  connubio  e  col  connubio  la  cittadinanza,  che  (siccome  i 
plebei  romani,  ove  si  facessero  de'  grandi  meriti)  fussero  capaci 
degli  onori  e  del  consolato,  quali  furou  i  municipii  romani  ^ 

Sopra  si  fatte  cinque  leggi  essi  andarono  stendendo  con  giustizia 
le  conquiste  e  ingrandendo  con  clemenza  il  romano  imperio  ;  che 
è  quello  onde  doveva  con  sodezza  di  principii  trattare  queste 
cose  romane  il  gran  Carlo  Sigonio  2  con  l'immensa  minuta  erudi- 
zione con  cui  n'  ha  scritto.  Quindi  s' intenda  quanto  il  Grozio 
trattò  il  diritto  della  guerra  e  della  pace  assai  meno  della  metta 
e  senza  scienza  di  principii,  contemplando  tutto  ad  un  colpo  le 
nazioni  dentro  la  società  di  tutt'il  gener  umano  ^.  Il  qual  errore 
nacque  da  quell'altro,  ch'egli  ne  ragiona  non  co'  principii  della 
Provvedenza  *,  come  n'avevano  ragionato  i  romani  giureconsulti  5; 
la  quale  prima  addottrinò  dentro  i  popoli  privatamente,  senza 
saper  nulla  l'uno  dell'altro,  d'intorno  a  queste  leggi,  le  quali, 
usciti  poi  fuori  con  le  guerre,  riconobbero  giuste  così  i  vinci- 
tori di  darle,  come  di  riceverle  i  vinti  o. 


1  In  questo  capoverso  il  V.  riassume  la  sua  teoria  sulle  colonie  romane,  intorno 
alla  quale  si  veda  p.  510,  n.  1. 

*  Allusione  ai  tre  libri  De  antiquo  iure  provinciarum.  Si  veda  Caroli  SiGONii 
De  antiquo  ture /jo/jmW /iomaMi,  Il  (Halae,Suniptibus  Bibliopolii  Novi,  MDCCXVIII) 
pp.  1-389. 

'  Si  veda  sopra  p.  230. 

*  Si  veda  p.  231. 

5  Si  veda  p.  400,  n.  3. 

°  Per  la  critica  fatta  in  questo  cap.  al  Grozio,  si  veda  specialmente  CI^,  e.  29; 
6W',  I,  5  (Difetto  di  una  sì  fatta  scienza  per  li  sistemi  di  Orazio,  di  Seldenn,  di 
Pufendorfio):  11,3  {L'umano  arbitrio,  renoluto  con  la  sapienza  volgare,  ù  H  fabbro 
del  mondo  delle  nazioni);  11,  47  \Dimosl razione  della  verità  della  religion  cristiana, 
e  la  stessa  è  riprensione  detti  tre  sistemi  di  Grozio,  di  Seldeno,  di  Pufendorfio); 
III,  32,  in  fine;  nonché  le  Vindiciae,  passini.  Cfr.  anche  la  monografia  del  Croce 
p.  93  sgg. 
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ISEZrONE  UNDECIMA] 
TRE  SÈTTE  DI  TEMPII 

[CAPITOLO  PRIMO] 

[SÈTTE  DEI  TEMPI  RELIGIOSI,  PUNTIGLIOSI  E  CIV^ILI] 

[Il  corso  delle  cose  sopra  ragionate  passò  per  tre  sètte  di  tempi,  divini  o  religiosi 
eroici  0  puntigliosi,  umani  o  modesti.  Nei  tempi  civili  o  modesti  sorse  l'ultima  giu- 
risprudenza romana,  per  la  forza  dei  tempi,  non  già  pei  ragionamenti  dei  filosofi, 
come  fu  ampiamente  spiegato  nel  DU.] 

Tutte  l'anzidette  cose  si  sono  praticate  per  tre  sètte  de'  tempi. 

Delle  quali,  la  prima  fu  de'  tempi  religiosi,  che  si  celebrò  sotto 
i  govei'ni  divini  2. 

La  seconda,  de'  puntigliosi,  come  di  Achille;  eh'  a'  tempi  bar- 
bari ritornati  fu  quella  de'  duellisti  3. 

La  terza,  de'  tempi  civili  ovvero  modesti,  ne'   tempi    del    di- 


1  «  Drei  Epochen  von  Zeiten  »  traduce  il  Weber,  riuscendo  a  rendere,  per  tal  modo . 
soltanto  all'ingrosso  il  concetto  del  V.  Per  intendere  a  pieno  il  quale,  bisogna  por 
mente  a  ciò  che  egli  dice,  in  fine  di  questo  ingarbugliato  capitolo,  degli  imperatori 
romani  (si  veda  più  oltre  p.  810,  n.  2),  e  ricordare  che  «  Seda  m  suam  et  tem- 
porum  suorum  metonyinice  prò  ipsa  doctrina  Ecclesiae  et  politiae  dicunt  im- 
peratores  »  (Baexabae  Brissoxii  De  vei-borum  quae  ad  ius  civile  pertinent  signi- 
ficatione,  ad  v.  seda).  «  Setta  de'  tempi  »,  dunque,  sta  qui  per  ciò  che  più  comunemente 
si  dice  «  11  costume,  l'uso,  l'indole  del  secolo  »,  0  anche  semplicemente*  il  secolo  ».  11 
torto  del  V.  è  di  aver  voluto  usare  al  plurale  una  frase,  che  di  plurale,  almeno  in 
italiano,  non  è  suscettibile.  Bisogna  perciò  contentarsi  di  una  perifrasi,  e  dire  «  tre 
specie  d'indirizzi  sociali  »  0  altra  frase  equivalente.  Il  che  prova,  poi,  che  questo 
capitolo,  in  fondo,  non  è  altro,  nelle  linee  generali,  che  un  duplicato  dell'altro  in- 
titolato Tre  s/tezie  di  costumi  (si  veda  in  questo  libro  la  sez.  II).  Giacché  dire  che 
'indirizzo  sociale  fu  prima  religioso  («setta  de'  tempi  religiosi»),  poi  puntiglioso 
(«  setta  de'  tempi  puntigliosi  ») ,  e  finalmente  civile  («  setta  de'  tempi  civili  ») ,  si- 
gnifica ripetere  con  altre  parole  che  «  i  primi  costumi  furono  aspersi  di  religione 
e  pietà  ;  i  secondi  furono  collerici  e  puntigliosi;  i  terzi  son  officiosi  ». 

2  Si  veda  p.  793. 

3  Cioè:  una  delle  caratteristiche  del  medio  evo  è  il  frequente  uso  del  duello.  Si 
veda  nella  precedente  sezione  il  cap.  II. 
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ritto  naturale  delle  genti  i,  che,  nel  Jifiinirlo,  Ulpiano  lo  specifica 
con  l'aggiunto  d'«  umane  »,  dicendo:  «  iwv  naturale  gcntimn  htima- 
nariim  »2;  onde,  appo  gli  scrittori  latini  sotto  gl'imperadori,  il  do- 
vere de'  sudditi  si  dice  «  officium  civile  »,  e  ogni  peccato,  che  si 
prende  nell'interpetrazinu  delle  leggi  contro  l'equità  naturale,  si 
dice  «  incivile  »  3.  Ed  è  l'ultima  setta  de'  tempi  della  giurisprudenza 
romana,  cominciando  dal  tempo  della  libertà  popolare  *.  Onde, 
prima  i  pretori,  per  accomodare  le  leggi  alla  natura,  costumi, 
governo  romano,  di  già  cangiati,  dovetter  addolcire  la  severità 
ed  ammollire  la  rigidezza  della  Legge  delle  XII  Tavole  •'^,  comandata, 
quaud'ei'a  naturale,  ne'  tempi  eroici  di  Roma**:  e  di  poi  gl'impe- 
radori dovettero  snudare  di  tutti  i  veli,  di  che  l'avevano  co- 
verta i  pretori,  e  far  comparire  tutta  aperta  e  generosa,  qual 
si  conviene  alla  gentilezza,  alla  quale  le  nazioni  s'erano  accostu- 
mate, l'equità  naturale  ".  Perciò  i  giureconsulti  con  «  la  setta  de' 
loro  tempi  »  (come  si  posson  osservare)  giustificano  ciò  ch'essi  ra- 


1  Cioè;  l'ultimo  indirizzo  sociale,  improntato  a  civiltà  e  umanità,  ebbe  luogo  nei 
tempi,  in  cai  il  diritto  naturale  delle  genti  ebbe  la  prevalenza  sul  rigido  diritto 
civile. 

!!  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

3  Cfr.  p.  es.,  Celsus,  lib.  9  Digestorum,  in  Big.,  I,  3  [De  legib.,scc.etlonga  con- 
suetud.),  24  :  «  hicivile  est,  nisi  iota  lege  perspecta,  una  aliqua  particula  eius  pro- 
posito., indicare  vel  resjjondere  s. 

••  S'intenda:  «  Ed  è,  1  a  te  r  z  a,  l'ultima  setta  s,  ecc.  Cioè:  il  terzo  e  ultimo  indi- 
rizzo, che  segui  l'umana  società,  coincide  con  l'ultimo  indirizzo  cui  s  ispirò  la  giu- 
risprudenza romana,  vale  a  dire  l'equità  naturale,  che,  già  cominciata  a  intrave- 
dere quando  Roma  da  repubblica  aristocratica  divenne  repubblica  democratica,  si 
sostituì  in  tutto  e  per  tutto  all'equità  civile  durante  l'im  pero.  Si  veda  in  questo 
libro,  sez.  IX,  capp.  II  e  III. 

'  Dell'ufficio  dei  pretori,  dapprima  ministri  del  diritto  quiritario  e  rigidi  custodi 
del  diritto  civile  sancito  nelle  XII  Tavv.  e,  poi,  a  poco  a  poco,  moderatori  di  esso 
mercè  le  finzioni  giuridiche,  il  V.  discorre  largamente  nel  DU.  Si  veda  specialmente 
DU,  §  I.H1  e  187,  ov'è,  tra  l'altro,  l'osservazione  che  «  uti  Athenienses  in  annos  le- 
ges,  ita  praetores  in  annos  mutabant  edicta,  non  ex  iure  imperii,  ut  vulgo  jtutant, 
quod  par  in  parem  non  habet,  sed  in  perpetuae  utilitatis  experirnentum  ». 

•■'  Quando,  cioè,  i  costumi  erano  ancora  così  eroicamente  feroci,  da  richiedere  tanto 
rigida  legge. 

'  Della  rivoluzione  apportata  da  Augusto  nella  giurisprudenza  il  V.  (sviluppando 
ciò  che  ne  aveva  già  accennato  nel  De  studior.  ratioue)  discorre  lungamente  nel 
DU,%%  202-212, ove  assomma  le  riforme  compiute  da  quell'Imperatore  in  sette  capi: 
I.  Multiludine  leguni  et  clementiae  fama;  II.  Senalusconsultis  de  iure  privato; 
111.  Quaestionibus  criminuni  ex  ordine  naturali;  IV.  Iure  praetorio  ius  cibile  emen- 
dando; V.  Iure  optimo  ex  praetorum  ediclis  constituto  ;  VI.  Aucta  iurisprudentum 
auctoritate  ;  VII.  Sectis  iurisconsultorum. 
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gionano  d'intorno  al  giusto  i.  Perchè  queste  ^  sono  le  sètte  propie 
della  giurisprudenza  romana,  nelle  quali  convennero  i  Romani 
con  tutte  l'altre  nazioni  del  mondo,  insegnate  loro  dalla  Prov- 
vedenza  divina,  ch'i  romani  giureconsulti  stabiliscono  per  prin- 
cipio del  diritto  naturai  delle  gentil;  non  già  le  sètte  de'  fi- 
losofi, che  vi  hanno  a  forza,  intruso^  alcuni  interpetri  eru- 
diti della  romana  ragione^,    come  si  è    sopra  detto  nelle  Degni- 


1  In  conformità  di  ciò  clie  si  è  detto  sopra,  bisogna  interpetrare:  i  giureconsulti 
romani,  come  si  può  scorgere  dai  loro  testi  ,  allegano  nelle  loro  discettazioni  in- 
torno al  giusto  iNcostume  del  secolo».— Senonchè,  se,  come  si  vedrà,  alibondano  le  co- 
stituzioni imperiali  nelle  quali  viene  invocata  la  «  seda  temporum  j,  la  frase  non  ricorre 
mai,  se  i  lessici  non  m'ingannano,  nei  frammenti  raccolti  nel  Digesto.  Può  darsi,  per 
altro  ,  che  il  V.  abbia  equivocato  tra  le  Pandette  e  le  Istituzioni  giustinianee,  ove 
infatti  la  frase  è  adoperata  una  volta  (II,  20,  De  legatis,%  ao  in  fine);  «  Huiustno  di 
enim  testamentorum  dispositiones  valere,  seda  meoruni  temporum  non  j^ntitur  *. 

-  «  Queste  »  si  riferisce  alle  tre  «  sètte  de'  tempi  »,  ai  tre  indirizzi  sociali  avanti 
definiti:  religiosità,  puntigliosità,  umanità,  cui  sono  correlativi  nel  campo  speciale 
della  giuris|uudpnza:  scrupolosità  di  formole,  utilità  civile,  equità  naturale.  11  passo 
dunque  va  iuterpetrato:  Questi  sono  i  principii  successivamente  predominanti  nella 
giurisprudenza  romana,  nei  quali  i  Romani  [per  le  leggi  eterne  del  corso]  non  dif- 
ferirono dalle  altre  nazioni,  perchè  a  tutte  li  insegnò  la  Provvedenza;  non  già  i 
vari  indirizzi  filosofici,  ecc.  ecc. 

3  Si  veda  p.  400,  n.  3. 

••  «  Intruso»  ha  l'autografo,  e  non  già  «  in  tempo  »,  secondo  l'ediz.  del  1714  e  le 
]>osteriori  ri.-<tampe.  La  parola,  d'altronde,  fu  aggiunta  dal  Weber,  che  traduce: 
«.  uydcìte  [Epochen  der  Philosophen]  dasclhst  mit  Geniali  an  dcr  Chronologic  cinige 
gelehrte  Ausleger  des  roinisclien  Uechtes  a  uffii  hr  e  n  ».  Senonchè  egli  da  queir  ^^  in 
tempo  5-  fu  indotto  a  credere  che  il  V.  pensasse  a  una  violenza  fatta  alla  cronologia. 

'  Il  V.  si  vuol  conti'apporre  all'opinione,  a'-sai  in  voga  al  suo  tempo,  che  ripo- 
neva l'origine  della  dissensione  tra  le  due  famose  scuole  di  giureconsulti  romani  fio- 
rite durante  l'impero  nell'importazione  a  Roma  della  filosofia  greca,  e  specialmente 
della  epicurea  e  della  stoica.  Tra  i  sostenitori  cospicui  di  questa  tesi  vt'uiacio, 
Emilio  Merlilo,  ecc.)  era,p.  e,  il  Gravina,  il  quale,  dopo  avere,  nel  cap.  XIV  del  De  orlu 
et  progressu  iuris  civilis  (libro  certamente  conosciuto  dal  V.\  raccolto  ciò  che  i  giu- 
risti romani  avevano  attinto  allo  stoicismo,  dà  principio  al  cap.  XLV  {De  iuriscon- 
sultoriim  sedis)  con  queste  parole:  «  Quo  autetn  in  iurisconsultis  una  cum  dodri- 
na  etiam philosophorum  ingenium  agnoscas:  ecce  libi ,  post  intextam  iurisprudentiae 
pfiilosophiam,  ex  dispukilionibus  et  iurgiis  opinionum,  et  scholarum  nata  varietas. 
i)cissa  est  enim  iurisprudentia  in  duas  familias  »,  ecc.  ecc.  —  Senonchè,  dice  il  V, 
tutto  ciò  deriva  da  erronee  Interpetrazioni  storiche.  A  Capitone  si  attribuisce  l'in- 
troduzione dell' epicureismo  nella  giurisprudenza  romana  soltanto  perchè  «in  iis 
quae  tradita  fuerant,  ut  Pomponius  narrai  [in  Dig.,  1.  c],  perseveravit  »,  e  conseguen- 
ti'tiionte  i  in  iurisprudentia  antiqua,  quae  ius  utililate  avstimabat  ,  e  quindi  <>  in  me- 
taphysica  /loèturuni  >  ,  cioè  in  una  metafisica  propria  del  tempo  eroico,  la  quale 
«  ipsissima  Epicuri  physica  est  »  {DU,  §S  "-'12  e  185).  Cosi  del  pari  a  Labeone  si  at- 
tribuisce l'introduzione  dello  stoicismo  nella  giurisprudenza,  soltanto  perchè  ^  iuris- 
prudentiae novae  exstitit  auctor,  quae  ius  honestate  censet  »,  e  soltanto  perchè  di 
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tà  1.  Ed  essi  imperadori,  ove  vogliono  render  ragione  delle  loro  leggi 
o  di  altri  ordinamenti  dati  da  essoloro,  dicono  essere  stati  a  ciò 
far  indutti  dalla  «  setta  de'  loro  tempi  »  2^  come  ne  raccoglie  i 
luoghi  Barnaba  Brissonio,  De  formulis  Bomanorum^.  Perocché 
la  scuola  de'  principi  sono  i  costumi  del  secolo,  siccome  Tacito 
appella  la  setta  guasta  de'  tempi  suoi,  ove  dice  :  «  cominq^ere  et 
corrumpi  «  seculum  »  vocaiur  »^,  ch'or  direbbesi  «  moda  ». 


lui  «  Ponipotiius  [1.  e]  innuit  «  studiis  sapientiae  »  detlisse  operain,  hoc  est  sloican 

philosop/iiae.  Sed  ea viri,  non  iurisconsulti  pìtilosophia  est  »    {DU,  §  212).    Lo 

stesso  si  dica  di  Celso,  del  quale  si  suole  allegare,  a  questo  proposiLo,  la  famosa 
definizione:  ^  Quid  aliud  sunt  iura  praediorum,quatn  praedìa  gualiter  se  habentia, 
ut  bonitas,  salabritas,  amplitudo  ?  »  (Celsds,  lib.  5  Dir/estorurn,  in  Diij.,  L,  16,  De 
vcrb.  sit/n.,  86)  :  anche  qui  «  id  ex  viri  philosophia ,  non  ex  philosophia  iuriscon- 
sulti Romani  dictum  est  »  {DU,  %  185).  Il  fatto  vero  è  che  i  Romani  «  una  cum  iure 
gentiurn,  e  ommunem  quoque  g  entiuin  [cioè  volgare,  non  filosofica]  sapien- 
tiai/i  rcceperunt,  et  receplain  fortissime  conservarunt,  unde  Romana  iurisprudentia 
neque  Stoicorum  neque  Epicureorum,.... ,  sed  hìs  suis  ipsius  placitis  constai  »;  0, 
se  in  essa  si  vuole  intrudere  a  tutti  i  costi  una  filosofia,  che  non  c'è,  è  una  «  phi- 
losophia  e  sapientia  heroica  derivata  »,  cioè  né  più  né  meno  che  sapienza  volgare 
id  est  buon   senso  {DU,  §  185). 

1  Degù.  CXIV. 

-  Cfr.,  fra  i  tanti  esempi,  Ijip.  Gordianus  A.  Eulychenio  (3  Id.  Sept.  232  ,\nCod. 
Just.,X,  ll{Ue  delatoribus),  2:  «  ....ne  quid  in  persona  tua  quod  est  sectae  tempo- 
rum  meorum  alienum,  attentetur ».  Ma  qui  e  altrove  gl'imperatori ,  anziché  al- 
legare 1.1  «  secta  temporuin  »  per  rendere  ragione  di  uua  nuova  legge,  se  ne  servono 
per  giustificare  l'abrogazione  di  uua  antica  (si  veda  p.  859,  n.  1)  o  per  riprovare 
qualche  fatto  che  loro  non  sembrava  degno  dei  tempi  nuovi.  Si  tratta  dunque,  più 
che  di  altro,  di  una  formula  improbatoria. 

^  Barnabae  Brissonu,  regii  consistorii  consiliarii,  aniplissi inique  senatus  Pa- 
risiensis  praesidis,  De  formulis  et  solennibus  populi  Romani  vcrbis  libri  Vili,  ex 
rcccwsjci/ie  Francisci  Caroli  CoxHADi,  etc.  (Halae  et  Lipsiae,  sumtibus  Ern.  Gotti. 
Krugii,  bibliopolae  Acad.  Fridericianae,  MDGCXXXI),  lib.  Ili,  e.  18  {Formulae  im- 
probatoriae  in  rescriptis),  p.  242. 

•*  De  tiiorib.  Germ:.  «  nec  [presso  i  Germani]  corrumpere  »,  ecc. 


[('MA^  [CAPITOLO  SECONDO]  (a) 

DIMOSTRAZIONE  DI  FATTO  ISTORICO  CONTRO  LO  SCETTICISMO 

Ox'a  qui  sieci  lecito  di  far  una  digressione  ,  non  inutile  però 
alla  somma  dell'opera,  iu  una  dimostrazione  di  fatto  istorico,  che 
pruovi  ad  evidenza  che  le  sètte  de'  hlosofi.  vanno  a  seconda  della 
corrozione  della  setta  de'  tempi  umani,  ne'  quali  abbiam  dimo- 
stx'o  nascer  esse  filosofie  ,  e  eh'  le  rovinose  all'  umana  società 
vengono  da  impurità  di  cuore  ,  che  appesta  le  menti  d'  una  sa- 
pienza perniziosa  al  gener  umano.  Tal  dimostrazione  di  fatto  è 
la  storia  dintorno  allo  scetticismo.  Imperciocché  Socrate, 
il  qual  fu  detto  padre  di  tutte  le  scuole  de'  filosofi  ,  ne'  tempi 
ancor  costumati  della  Grecia,  professò  sapere  questa  sola  cosa:  — 
ch'esso  non  sapeva  nulla  i.  Su  di  che  Platone  stabilì  quel  ci'iterio 
di  verità  :  —  ch'è  un  grande  argomento  del  vero  sembrar  una 
cosa  la  stessa  a  tutti  2, — della  quale  non  vi  ha  regola  più  sicura 
nella  vita  umana,  con  cui  tutte  le  nazioni  accertano  l'elezioni,  le 
giudicature,  i  consigli.  Tanto  che  Socrate  e  dopo  di  lui  Platone 
aprirono  l'Accademia  antica  sopra  questo  dogma:  —  doversi  ve- 
dere nelle  cose  se  si  accosti  al  vero  più  questo  che  quello.  — 
S'andarono  più  corrompendo  i  costumi  greci,  e  Cameade  in  Roma 
un  giorno  ragionò  esservi  giusto  in  natura,  e  '1  giorno  appresso 
ragionò  che  '1  giusto  era  nell'oppenione  degli  uomini  3;  ed  apri  la 
scuola  dell'Accademia  mezzana,  che  si  cominciò  a  dire  scettica, 
la  qual  lasciava  almeno  rattenuti  gli  uomini  sulla  dubbiezza  d'es- 


(a)  [Questo  capitolo,  aggiunto  in  CMA^ ,  fa  ridotto  a  poche  righe  in 
CMA-*  e  soppresso  in  SN^.] 

-  Plat.,  ApoL.  2t  a 
Probabile  iiiU-rpeliazioiie  vicliiana  della  critica  del  soggettivismo    individuali- 
stico di  Pitagora  nel  Teetito. 
'  Lattaxt.,  Div.  instit..  V,  14  sgg. 
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ser  0  questo  o  quello  i.  Appresso,  incominciandosi  a  sfacciare^  la 
Grecia,  venne  Arcesilao  e  portò  più  innanzi  lo  scetticismo,  con  in- 
segnar e  questo  e  quello  ^  e  si,  lasciò  libertà  d'indifferenza  agli 
uomini  d'operare  qualunque  delle  due  con  non  poca  audacia.  Ma, 
quando  la  Grecia  finalmente,  perduto  ogni  rossore,  faceva  pro- 
fessione d'  una  sapienza  di  laidissimi  gusti  e  di  furiose  dilica- 
tezze ,  l'Accademia  di  Socrate  degenerò  nell'Accademia  ultima, 
detto  «  pirronismo  »  *  da  Pirrone,  ch'insegnò  né  questo  né  quello; 
onde  gli  uomini  con  tutta  la  sfacciatezza  confusero  il  lecito  e 
l'illecito,  Vonesto  e  '1  disonesto,  il  giusto  e  l'ingiusto. 


»  Vago  e  poco  esatto  accenno  alla  teoria  della  verisiraiglianza  di  Cameade.  Sesto 
Emp.,  Adv.  math.,  VII,  166. 

2  Cioè:  a  diventare  sfacciata. 

3  Fonte  del  V.  è  forse  Cic. ,.4carf.pr.,  11,24,  e  Acad.post.,  T,  12  e  Deorut.,  Ili,  18, dov'è 
esposto  come  dottrina  di  Arcesilao  il  più  radicale  scetticismo.  Ma  Arcesilao  è  ante- 
riore a  Cameade. 

*  Il  pirronismo  è  anteriore  allo  scetticismo  degli  Accademici,  e  Pirrone  fiori  più 
di  mezzo  secolo  prima  dello  stesso  Arcesilao. 


[SEZIONE  DUODECIMx^] 

(rt)  ALTRE  PRUDVE  TRATTE  DALLE  PROPIETÀ 
DELL'ARISTOCRAZIE  EROICHE 

[INTRODUZIONE] 

Cosi  costante  perpetua  ordinata  successione  di  cose  umane  ci- 
vili, dentro  la  forte  catena  di  tante  e  tanto  varie  cagioni  ed  ef- 
fetti, che  si  sono  osservati  nel  corso  che  fanno  le  nazioni,  debbe 
strascinare  le  nostre  menti  a  ricevere  la  verità  di  questi  priii- 
cipii.  Ma,  per  non  lasciare  veruu  luogo  di  dubitarne,  aggiugniamo 
la  spiegazione  d'altri  civili  fenomeni  [b),  i  quali  non  si  possono 
spiegare  che  con  la  discoverta  ,  la  qual  sopra  si  è  fatta  ,  delle 
repubbliche   eroiche  i. 


(a)  Tre  custodie  delle  repubbliche  aristocratiche. 
(6)  i  quali  si  osservano  nel  correre  la  loro  vita  le  nazioni;  i  quali 
fenomeni  non  si  jfossono,  ecc. 

*  Cioè:  dell'indole  aristocratica  delle   repubbliche   eroiche.  Gfr.  Politica  poetica, 
passim. 


[CAPITOLO  PEIMO] 

DELLA  CUSTODIA  DE'  CONFINI 

[Si  riordinano  le  idee  già  esposte  sui  confini,  piegandole  più  esattamente  al  corso 
della  storia  ideale.  —  Dappertutto,  nella  barbarie,  i  confini  dei  campi  furono  custo- 
diti con  religioni  sanguinose;  fu  spietatamente  ucciso  chi  varcò  ostilmente  il  confine 
U/Y^,  e  21).  Da  questo  isolamento  ostile  dei  padri  sorsero  ostili  verso  gli  stranieri 
le  prime  federazioni  degli  eroi,  ossia  le  prime  città  (ÓW*,  II,  5).  Questa  fu  la  prima 
divisione  dei  campi  tracciata  col  sangue  (ibid.),  e  questa  tenace  custodia  dei  confini, 
propria  dei  padri  isolati,  passò  nelle  riunioni  di  essi,  ossia  nelle  aristocrazie  e- 
roiche  {DU,  §  145).  Quindi  le  XII  Tavole  non  riconobbero  le  nude  possessio- 
ni ed  esclusero  le  usucapioni  dai  mezzi  originari  di  acquistare  il  dominio  (CV^, 
e.  20,  §  De  rerutn  domì7iio  eiusque  acquirendi  niodis):  quindi  quella  distinzione  tra 
il  dominio  quiritario  dei  patrizi  e  il  bonitario  della  plebe,  di  cui  nella  libertà  po- 
polare e  sotto  gli  imperatori  si  oscurò  perfino  la  significazione  tradizionale  (óW*, 
II,  33).  Fu  la  tenace  custodia  dei  confini  inerenti  ai  primi  dominii  e  alle  prime 
città,  che  sostenne  un'aspra  lotta  per  difendere  i  primordi  della  civilizzazione  con- 
tro la  comunione  degli  eslegi  :  essa  si  perdette  nelle  repubbliche  e  nelle  monarchie, 
quando,  stabilita  nei  tempi  umani  la  civilizzazione,  più  non  si  ebbe  a  lottare  con- 
tro lo  stato  eslege.] 

Imperciocché  le  (a)  due  eterne  massime  propietà  delle  repub- 
bliche aristocratiche  sono  le  due  custodie,  come  sopra  si  è  detto  i, 
uua  de'  confini,  l'altra  degli  ordini. 

La  custodia  de'  confini  cominciò  ad  osservarsi,  come  si  è  so- 
pra veduto  ^,  con  sanguinose  religioni  sotto  i  governi  divini,  per- 
chè si  avevano  da  porre  i  termini  a'  campi  ^,  che  riparassero  al- 
l'infame comunion  delle  cose  dello  stato  bestiale  ^;  sopra  i  quali  ter- 
mini avevano  a  fermarsi  i  confini  prima  delle  famiglie,  poi  delle  genti 


(a)  tre  propietà  eterne  delle  repubbliche  aristocratiche  sono  le  tre 
custodie  che  sopra  abbiamo  accennato  [CWA^]  e  qui  ridurrem.u  a 
più  esatta  divisione:  [SN^]  una  de'  coutini,  un'altra  degli  ordini,  la 
terza  delle  leggi. 

1  Si  veda  p.  504  sg. 

2  Si  veda  p.  706,  e  ivi  nelle  note  i  rimandi  agli  altri  luoghi  dell'opera. 

3  Si  veda  p.  .'J24  n. 

*  Cioè:  quale  esisteva  durante  lo  stato  ferino,  prima  che  cominciassero  a  costi- 
tuirsi le  famiglie.  Si  veda  p.  525  n. 
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0  case,  appresso  de'  popoli  e  alfin  delle  nazioai  i.  Onde  i  giganti, 
come  dice  Polifemo  ad  Ulisse  2,  se  ne  stavano  ciascuno  con 
le  loro  mogli  e  figliuoli  dentro  le  loro  grotte,  né  s'impacciavano 
nulla  l'uno  delle  cose  dell'altro  (serbando  in  ciò  il  vezzo  dell'im- 
mane loro  recente  origine) ,  e  fieramente  uccidevano  coloro  che 
fussero  entrati  dentro  i  confini  di  ciascheduno,  come  voleva  Po- 
lifemo fare  d'Ulisse  e  de'  suoi  compagni  (nel  qual  gigante,  come 
più  volte  si  è  detto  3,  Platone  ravvisa  i  padri  nello  stato  delle  fa- 
miglie) ;  onde  sopra  dimostrammo  esser  poi  derivato  il  costume 
di  guardarsi  lunga  stagione  le  città  con  l'aspetto  di  eterne  ni- 
miche  tra  loro  *.  Tanto  è  soave  la  divisione  de'  campi,  che  narra 
Ermogeniano  giureconsulto  ^  e  di  buona  fede  si  è  ricevuta  da 
tutti  gl'ioterpetri  della  romana  ragione!  E  da  questo  primo  an- 
tichissimo principio  di  cose  umane  '',  donde  ne  incominciò  la  ma- 
teria, sarebbe  ragionevole  incominciar  ancora  la  dottrina  ch'in- 
segna De  rerum  divisione  et  acquirendo  earum  dominio  '.  Tal  cu- 
stodia de'  confini  è  naturalmente  osservata  nelle  repubbliche  ari- 
stocratiche, le  quali,  come  avvertono  i  politici,  non  sono  fatte 
per  le  conquiste.  Ma,  poiché,  dissipata  affatto  l'infame  comunion 
delle  cose,  furono  ben  fermi  i  confini  de'  popoli,  vennero  le  re- 
pubbliche popolari,  che  sono  fatte  per  dilatare  gl'iaiperii,  e  fi- 
nalmente le  monarchie,  che  vi  vagliouo  molto  più. 

Questa  e  non  altra  dev'essere  la  cagione  perchè  la  legge  delle 
XII  Tavole  non  conobbe  nude  possessioni  ^;  e  l' usucapione,  ne' 
tempi  eroici,  serviva  a  sollennizzare  le  tradizioni  naturali  ^,  come 
i  miglior  interpetri  ne  leggono  la  diffinizione  che  dica  «  domimi 


1  Secondo  la  proKi-essione  svilupiiala  dal  V.  nella  Iconomica  e  nella  Politica 
poetica. 

2  Si  veda  p.  338,  n.  2. 

*  Si  veda  Degn.  XCVIII  e  note  corrispondenti. 

*  Si  veda  p.  572  sgg. 

^  Nel  più  volte  citato   frammento  inserito  nel    Uh.  I,  tit.  I,  legge  5  del   Digesto. 

*  Cio^  dalla  custodia  dei  confini,  cosi  come  ò  esposta  dal  V. 

'  Intitolazione  del  primo  titolo  del  secondo  libro  delle  Istiluiioni  giustinianee, 
nella  quale  6  adoperalo  non  «  earum  »,  ma  «  ipsaruin  ».  In  modo  presso  a  poco  si- 
mile il  V.  intitolò  un  paragrafo  del  cap.  20  del  CI-  (che  abbiamo  parecchie  volte 
citato),  nel  quale  espose  le  sue  teorie  sull'argomento. 

Cioè  il  possesso  che  aveva  per  titolo  la  semplice  detenzione. 

"  Per  i  precedenti  di  questa  teoria  nelle  altre  opere  vicinane, cfr.  già  DU,  §  ICO 
«  lus  maiorum  genliuin  est  ius  privatae  violentiae,  quo    homines   exleges   quii/quc 
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adiectio  »  i,  aggiunzion  del  dominio  civile  al  naturale  innanzi 
acquistato.  Ma,  nel  tempo  della  libertà  popolare,  venaero,  dopo,  i 
pretori  ed  assisterono  alle  nude  possessioni  con  gl'interdetti  2;  e 
l'usucapione  incominciò  ad  essere  «  dominii  adeptio  »^,  modo  d'ac- 
quistare da  principio  il  dominio  civile;  e,  quando  prima  le  pos- 
sessioni non  comparivano  affatto  in  giudizio,  perchè  ne  conosceva 
estragiu-dizialmente  il  pretore,  per  ciò  che  se  n'è  sopra  detto,  oggi 
i  giudizi  più  accertati  sono  quelli  che  si  dicono  «  possessorii  ». 
Laonde,  nella  libertà  popolare  di  Roma  in  gran  parte,  ed  affatto 
sotto  la  monarchia  *,  cadde  quella  distinzione  di  dominio  bonitario, 
quiritario ,  ottimo  e  finalmente  civile  ■>  i  quali,  nelle  lor  origini. 


sua  manu  capiebant,  usu  capiebatU,  vi  luebantur;  suum  usiim  seu  jiossessioneni  ra- 
jìiebanl,  et  sic  vi  sua  rcciperabant  •>.  Le  stesse  cose  il  V.  ripete  nel  CI^,  e.  30,  § 
De  rerum  domiìiio  eiu-^'  uè  uàquii-^ndi  modis,  aggiungendo:  «  Usucapio  nota  Grae- 
cis  fuit,  et  toni  turi  naturali  commoda,  ut  eani  Plato  in  suam  remjniblicam  im- 
jìortarit.  At  Hebraei  eaìn  lege  agraria  e  sua  republica  eliminarunt,  qua,  quoque 
iubilaei  unno  recurrente,  agri  ad  pristinos  domiuos  redicbant.  Sed  ininores  gentes 
hoc  usucapionis  iure  regna  potissimum  et  imperia  tiieiitur  :  de  quibus  cum  iuriscon- 
Iroversiae  Inter  sumtnas  potestales,  et,  quia  suminus,  inler  exìegcs  nascantur,  id 
ipsum  usucapiunem  in  statu  exlegi  natam  esse  deinonslrat  ». —  E  ancora  più  chia- 
lamcnte  ntlle  NDU,  ad  DU,  %  100:  «  Prima  usucapio  fuit  rerum  suarum,  ìiempe 
quae  in  communione  positae  communiter  erant  cuiusque,  sive  ex  primo  dominii 
genere,  quod  cum  hoìnine  natiim  dicimus  ;  deinde  longo  usu  factae  sunt  cuiusque 
suac  ex  dominii  genere  secundo,  ex  quo  postea  ìnansere  s.  —  Cfr.  anche  6W,  1!,2G 
1  MoDESTiXDS  lib.  5  Pandectarum,  in  Dig.,  XLI,  B  {De  usurpationibus  et  usuca- 
pionibus),  'd:  «  Usucapio  est  adiectio  dominii  per  conti nuationem  possessionis  lem- 
poris,  Lege  [XII  Tabb.]  definiti  »,  e  cioè  per  un  biennio.  Si  veda  p.  575,  n.  7. 

*  Cioè  con  l'interdetto  liti  possidetis  e  gli  altri  interdetti  possessori!.  Si  veda  p. 
575,  n.  5. 

'  TTlpian.,  Fragm.,  XIX  {De  dominiis  et  adquisitionibus  reru7n),  §  8  :  «  Usucapio 
est  autem  dominii  adeptio  per  continuationem  possessionis  anni  vel  bienni i-  rerum 
mobilium  anni,  immobilium  biennii  ». 

*  *ì  romani  principi....,  volendo  nella  monarchia  essere  essi  soli  distinti  in  civii 
natura ,  vollero  nella  loro  persona  unito  tutto  l' eroismo  romano ,  cioè  gli  au- 
spicii  di  Roma,  e  con  gli  auspicii  l'imperio  dell'armi  e  delle  leggi,  e  quindi  la  for- 
tuna e  la  gloria  dell'imprese,  e  tutto  il  nome  e  la  gente  romana,  incominciand©  da 
Tiberio  Cesare,  da  cui  cominciò  rigorosamente  la  romana  monarchia;  e  si  tolsero 
a'  Romani  il  diritto  delle  genti  eroiche  di  convenire  nell'adunanze  col  titolo  di 
«  Uuiriti  -',  col  quale  s'intitolavano  «  signori  dell'armi  »,  e  lo  trasportarono  nel  ga- 
binetto.... E  '1  diritto  romano  privato, essendo  spogliato  dell'armi,  divenne  veramente 
«  nudum  ius  Quiritiuin  j-,  un  nudo  nome,  una  mera  solennità,  la  quale  non  produ- 
ceva quasi  veruna  utilità  negli  effetti;  perchè  i  romani  principi  vollero  uguagliati 
i  cittadini  romani  con  gli  uomini  delle  province,  onde  presero  a  promuovere  il  diritto 
naturale  delie  genti  umane  »,  ecc.  ecc.  {SN^,  III,  32). 

'  Per  tutto  ciò  che  il  V.  dice  dei  vari  diritti,  si  veda  p.  339  sg.,  specialmente 
nelle  note,  e  p.  526  n.  Si  badi,  per  altro,  cheli  V.,  sdoppia  qui  quello,  che  egli  abi- 
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portavano  signifioazioni  diversissime  dalle  significazioni  presenti  : 
il  primo,  di  dominio  naturale,  che  si  conservava  con  la  perpetua 
corporale  possessione  ^  ;  il  secondo,  di  dominio  che  potevasi  vin- 
dicare,  che  correva  tra  plebei,  comunicato  loro  da'  nobili  con  la 
legge  delle  XII  Tavole,  ma  eh'  a'  plebei  dovevano  vindicare,  lau- 
dati in  autori ,  essi  nobili,  da'  qual'  i  plebei  avevano  la  cagion 
del  dominio,  come  pienamente  sopra  si  è  dimostrato 2; — i[  terzo, 
di  dominio  libero  d'ogni  peso  pubblico  nonché  privato,  che  cele- 
brarono tra  esso  loro  i  patrizi  innanzi  d'ordinarsi  il  censo  3,  che 
fu  pianta  della  libertà  popolare,  come  si  è  sopra  detto  *;  —  il 
quarto  ed  ultimo,  di  dominio  ch'avevan  esse  città,  ch'or  si  dice 
«  eminoate  »  (a)  ^.  Delle  quali  differenze,  quella  d'ottimo  e  di  qui- 
ritario  da  essi  tempi    della    libertà    si  era   di  già    oscurata  (b), 


{a)  ch'è  l'ultima  discovei'ta  ch'abbiamo  fatto  dintorno  al  famoso 
iits  Quiritinm  Romanorum,  del  quale,  senza  veruna  scienza,  n'em- 
piono tutte  le  carte  gli  eruditi  interpetri  della  romana  ragione.  Delle 
quali  differenze,  ecc. 

(6)  come  si  è  sopra  dimostro  con  un  luogo  d'oro  di  Cicerone  ^  ; 
tcmto  che^  ecc. 

tualtnentp,  secondo  la  fraseologia  corrente  dei  giureconsulti  romani,  chiama  diritto 
«  quiritario  »  o  «  ottimo  >  o  «  civile  »,  in  diritto  quiritario  e  diritto  ottimo,  e  cliiama 
«  civile  i  0  «  eminente  »  quello  che  altrove,  e  con  maggioro  proprietà,  aveva  denomi- 
nato soltanto  «  eminente  ». 

1  Uuel  diritto,  cioè,  concesso  ai  famoli  mercMa  prima  .V^rraria.  vaio  a  dire,  nella 
storia  lomana,  ai  plebei,  mercè  il  censo  di  Servio  Tullio,  e  più  tardi  alle  «  province 
mansuete  ».  Si  veda  p.  016,  n   1,  e  519,  n.  2. 

2  Quel  diritto,  cioè,  che,  a  differenza  del  bonitario,  dnva  luogo  alla  revindicazione, 
la  quale,  peraltro,  i  plebei  a  Roma  non  potevano  esercitare  personalmente,  ma  sol- 
tanto mercè  l'iui-erposta  persona  dei  patrizi,  dai  quali  era  stato  concesso  alla  plebe  con 
la  seconda  [o  terza]  .\graria,  vale  a  dire  con  la  legge  delle  Xll  Tavole.  Si  veda  p. 
521,  n.  1. 

8  Si  veda  p.  548  sgg. 

*  Cioè,  giusta  le  medesime  teorie  vichiane,  quel  diritto  che  esercitavano  1  patres 
prima  che  l'ammutinamento  dei  famoli  li  costringesse  ad  allearsi  tra  loro  e  a  costi- 
tuire la  città  eroica;  ossia  quel  diritto  esercitato  dagli  eroi  durante  lo  stato  delle 
famiglie  (si  veda  Politira  poetica,  cap.  1,  in  principio'.  Ma  i  patres,  allora,  erano, 
come  il  V.  ripete  con  tanta  insistenza,  veri  e  propii  re  familiari  :  il  loro,  quindi, 
era  un  vero  e  proprio  diritto  «  eminente  ». 

■^  Si  Vi  da  p.  341,  n.  3. 

«  Si  veda  p.  339.  u.  1. 
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tanto  che  non  n'ebbero  ninna  contezza  i  giureconsulti  della  giu- 
risprudenza ultima.  Ma,  sotto  la  monarchia,  quel  che  si  dice  «  do- 
minio bonitario  (nato  dalla  nuda  tradizion  naturale)  e  'l  detto 
«dominio  quiritario»  (nato  dalla  mancipazione  o  tradizion  civile)  af- 
fatto si  confusero  da  Giustiniano  con  le  costituzioni  De  nudo 
iure  Quiritium  tollendo  i  e  De  usucapione  transf or  manda  2,  e  la  fa- 
mosa differenza  delle  cose  mancipi  e  nec  mancipi  si  tolse  affatto; 
e  restarono  «  dominio  civile  »  in  significazione  di  dominio  va- 
levole a  produrre  revindicazione,  e  «  dominio  ottimo  »  in  signi- 
ficazione di  dominio  non  soggetto  a  veruno  peso  privato. 


1  Con  la  famosa  costituzione  «  Antiquae  subtiiUatis  ludibrium  »,  in  Cod.,  XII,  25 
(De  nudo  iure  Quiritium  tollendo),  1. 

2  Con  l'altra  famosa  costituzione,  del  1»  novembre  531,  «  Cum  tiostri  anitni  vigi- 
lantia  »,  in  Cod.,  VII,  31  {De  usucapione  trans forinanda  et  de  suolata  differentia 
rerum  ìnancijn  et  nee  mancijn),  1. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

DELLA  CUSTODIA  DEGLI  ORDINI  i 

[Il  V.  medita  nuovamonte  la  forza  conservatrice  delle  aristocrazie.  I  primi  senati 
regnanti  sorsero  natiiralmi'ute,  con  la  custodia  degli  ordini,  contro  le  plebi  sollevate. 
Il  connubio,  la  famiglia,  i  dominii  furono  un  privilegio  dei  padri,  tenacemente  vie- 
tato alle  plebi  [CI^,  ce.  32,  33;  SN^,  II,  7).  Assai  tardi  poterono  le  plebi  ottenere 
il  connubio,  per  accertare  le  discendenze  e  trasmettere  ai  figli  le  possessioni  bo- 
nitarie.che  alla  loro  morte  ritornavano  ai  nobili  (C/^,  e.  36;  ò'iV',  1.  e).  Le  succes- 
sioni degli  agnati,  prescritte  dalle  XII  Tavole  (C/^,  e.  20,  §  Z)c  succ.  int.)  conservarono 
gelosamente  le  ricchezze  e  i  dominii  entro  le  famiglie  dei  nobili.  Nei  primi  tempi 
di  Roma  durante  la  barbarie  prima,  e  durante  la  barbarie  del  medio  evo  una  eterna 
legge  salica  escluse  le  donne  e  i  cognati  dalle  successioni.  La  custodia  del  nome  e 
delle  riccbezzc  nelle  leggi  aristocratiche  di  Roma  escludeva  i  figli  emancipati  dalla 
successione  paterna  a  fronte  degli  agnati  ki  settimo  grado;  riteneva  efficaci  le  ado- 
zioni come  la  paternità;  riguardava  l'emancipazione  come  un  castigo;  non  amniot- 
teva  le  legittimazioni  per  susseguente  matrimonio;  facilmente  annullava,  per  difetto 
di  forme,  i  testamenti  {CP,  e.  3,'ì).  —  Per  tal  modo  la  custodia  della  famiglia  e 
del  connubio  sostenne  nelle  aristocrazie  primitive  una  lotta  contro  la  comunione 
eslege;  ma,  quando  fu  fondata  la  civilizzazione,  cominciò  ad  agitarsi  il  plebeiani- 
smo,  e  l'uomo  del  volgo  si  sentì  potente  nella  moltitudine  dei  figli  e  nelle  affezioni 
del  sangue.  Allora  la  forza  del  tempo  obbligò  i  pretori  ad  assistere  a  successioni 
più  eque  con  \e  bo?iorum  possessiones  e  a  sanare  i  difetti  dei  testamenti;  e  final- 
mente la  custodia  degli  ordini  cessò  dinanzi  al  potere  degli  imperatori,  che,  interes- 
sati ad  abbattere  l'aristocrazia,  promossero  la  legge  dell'eguaglianza.  Sotto  questo 
movimento  livellatore  furono  protetti!  fedecommessi, per  eludere  l' incapacità  a  suc- 
cedere, croata  dalla  legge  scritta  (  DU,  §  209);  furono  protette  le  disposizioni  di 
ultima  volontà  {ibid.)\  furono  tolte  le  differenze  fra  gii  agnati  e  i  cognati  nelle 
successioni;  fu  indebolita  la  patria  potestà;  protetto  il  peculio; si  sottrassero  itigli 
al  padre  e  si  sottimisero  allo  Stato;  furono  riconosciute  come  benefizi  le  emanci- 
pazioni, promosse  le  arrogazioni,  ristrette  le  adozioni,  favorite  le  legittimazioni,  le 
emancipazioni  degli  schiavi,  e  finalmente  venne  prodigata  agli  stranieri  la  citta- 
dinanza {De  studiar,  rat.)]. 

La  custodia  degli  ordini  cominciò  da'  tempi  divini  con  le  ge- 
losie (onde  vedemmo  sopra  esser  gelosa  Giunone,  dea  de'  matri- 
moni solenni)  2,  acciocché  indi  provenisse  la  certezza  delle  fa- 
miglie   incontro  la  nefaria  comuuion   delle  donne  3.  Tal  custodia 


•  Cioè  custodia  delle  aristocrazie. 

2  Si  veda  p.  2,  n.  376. 

8  Si  veda  passim  la  Morale  poetica. 
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è  propietà  naturale  delle  repubbliche  aristocratiche ,  le  quali 
vogliono  i  parentadi,  le  successioni,  e  quindi  le  ricchezze,  e  per 
queste  la  potenza  dentro  1'  ordine  de'  nobili  ;  onde  turdi  ven- 
nero nelle  nazioni  le  leggi  testamentarie  (siccome  tra  Germani 
antichi  narra  Tacito  che  non  era  alcun  testamento  ij:  il  perchè, 
volendo  il  re  Agide  introdurlo  in  Isparta,  funne  fatto  strozzare 
dagli  efori,  custodi  della  libertà  signorile  de'  Lacedemoni,  co- 
ni'altra  volta  si  è  detto  (a)  2.  Quindi  s'intenda  con  quanto  accorgi- 
mento gli  adornatori  della  legge  delle  XII  Tavole  fissano  nella  ta- 
vola XI  il  capo:  «  AUSpiciA  incommunicata  plebi  sunto  »  3,  de'  quali 
dapprima  furono  dipendenze  tutte  le  ragioni  civili  cosi  pubbliche 
come  private,  che  si  conservavano  tutte  dentro  l'ordine  de'  no- 


(a)  Perchè  '1  testamento  di  Telemaco,  narrato  da  Omero  e  riferito 
da  Giustiniano  neìVIstituta*,  fu  donazione  particolare  fatta  mnrtis 
catissa.  Della  quale  s'intese  la  necessità  nelle  guerre,  perdi'  i  beni, 
ch'erano  appo  i  soldati,  i  quali  morivano  nelle  battaglie,  non  restas- 
sero senza  signore;  e  ne  rimase  l'eterna  propietà,  che  '1  soldato,  che 
fa  testamento  in  procinto  di  battagliare,  possa  morire  «  prn  parie  te- 
status,  prò  parte  intestafus  ».  Onde  s'intenda  quant'ella  è  saggia  la  cri- 
tica degli  eruditi  interp3tri  delle  leggi  romane  ,  i  quali  con  tanta 
esattezza  fissano,  ecc. 

1  De  rnorib.  Germ.,  20:  «  Heredes  tamen  successoresque  sui  cuique  Uberi;  et  nul- 
luni  testanientum.  Si  liberi  non  siint,  pruximus  gradus  in  possessione  fralres,  pa- 
irui,  auunculi  ». 

2  Si  veda  p.  511. 

*  Si  veda  p.  58G,  n.  1.  Ma  la  citazione  per  tavolfi,  qui  fatta  dal  V.,  mostra  come  egli 
volesse  riferirsi,  più  che  ai  cit.  XII  Tabb.  Fragmenta  di  DicxiGi  Gotofredo  (nei 
quali  non  è  adoperata  la  ripartizione  per  tavole),  alle  Leges  XII  Tabb.  colleclae  suisque 
tabulis  restitutae  a  Iacobo  Gothofredo;  aggiunte,  p.  e.,  all'edizione  del  Corpus  iuris 
di  Dionigi,  recante  la  data  Coloniae  Allobrogum,  Ex  typliographia  lacobi  Stoer, 
MDCXXIV,  voi.  11,  in  appendice,  numerata  a  parte,  pp.  29-35. —  Senonchè  neanche 
qui,  alla  tavola  XI,  è  il  frammento  che  il  V.  cita,  si  bene  l'altro:  «  Patribus  eum 
plebe  connubiiius  nec  esto  »,  che  il  Gotofredo  foggiò  egli  stesso  (e  che  perciò  stampò 
in  «  tondo  »,  a  differenza  di  quelli  testuali,  che  stampò  in  «  maidscoletto  »),  de- 
sumendolo dai  racconti  di  Dionigi  d'Alicarnasso  e  di  Livio  circa  le  contese  fra  pa- 
trizi e  plebei  intorno  al  connubio,  e  da  un  frammento  del  commentario  di  Gaio  alle 
XII  Tavv.  («  Plebi  est  celeri  cives  sine  senatoribiis  s),  conservatoci  nel  Big-,  L,  10 
(De  verbor.  significai.),  238,  pr. 

••  luST.,  Instit,  II,  7  (De  donationibus),  §1:  <:  Et  in  suintna  niorlis  causa  doniitio 
est,  cum  magis  se  qtiis  velit  hahere  quain  eum  cui  donai;  niagisque  cutn  cui  do- 
natur  quam  heredem  suutn.  Sic  et  apud  Homerum  Telemacìtus  donai  Piraeo  »;  e 
qui  i  vv.  78-83  del  XVII  dellOt//ssea. 
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bili;  e  le  private  furono  nozze,  patria  potestà,  suità,  agnazioni, 
gentilità,  saccessioni  legittime,  testamenti  e  tutele,  come  sopra 
si  è  ragionato  1; — talché,  dopo  avere,  nelle  prime  tavole,  col  co- 
municare tai  ragioni  tutte  alla  plebe,  stabilite  le  leggi  propie  d'una 
repubblica  popolare,  particolarmente  con  la  legge  testamentaria, 
dappoi,  nella  tavola  XI,  in  un  sol  capo  2,  la  formano  tutta  ari- 
stocratica. Ma,  in  tanta  confusione  di  cose,  dicono  pur  questo 
(quantunque  indovinando)  di  vero:  che  nelle  due  ultime  tavole 
pessarono  in  leggi  alcune  costumanze  antiche  d'essi  romani  3;  il 
qual  detto  avvera  che  lo  Stato  romano  antico  fu  aristocratico*. 
Ora,  ritornando  al  proposito,  poiché  fu  fermato  dappertutto  il 
gener  umano  con  la  solennità  de'  matrimoni ,  vennero  le  re- 
pubbliche popolari  e,  molto  più  appresso  ,  le  monarchie  ;  nelle 
quali,  per  mezzo  de'  parentadi  con  le  plebi  de'  popoli  e  delle 
successioni  testamentarie,  se  ne  turbarono  gli  ordini  della  no- 
biltà, e  quindi  andarono  tratto  tratto  uscendo  le  ricchezze  delle 
case  nobili.  Perchè  appieno  sopra  ^  si  é  dimostrato  eh'  i  plebei 
romani  fin  al  trecento  e  nove  di  Roma^*  (che  riportarono  da'  pa- 
trizi finalmente  comunicati  i  connubi ,  0  sia  la  ragione  di  con- 
trarre nozze  solenni)  essi  contrassero  matrimoni  natui-ali.  Né  in 
quello  stato  si  miserevole,  quasi  di  vilissimi  schiavi  (come  la 
storia  romana  pure  gli  ci  racconta),  potevano  pretendere  d'  im- 
parentare con  essi  nobili  ;  ch'è  una  delle  cose  massime,  onde  di- 
cevamo in  quest'opera  la  prima  volta  stampata  '  che,  se  non  si 
danno  questi  principii  alla  giurisprudenza  romana  ,  la  romana 
storia  è  più  incredibile  della  favolosa  de'  Greci,  quale  finora  ci 
è  stata  ella  narrata.  Perché  di  questa  non  sapevamo  che  si  a- 
vesse  voluto  dire;  ma,  della  romana,  sentiamo  nella  nostra  na- 
tura 1'  ordine  de'  disiderii   umani  esser  tutto  contrario:  che    uo- 


»  Si  veda  p.  521. 

2  Cioè:  col  frainraento  avanti  riferito. 

'  Per  tutto  ciò  si  veda  più  oltre,  nell'appendice,  il  Ragionamento  primo. 

*  Si  veda  Politica  poetica,  e.  VII. 

*  Si  veda  p.  522. 

*  Si  veda,  per  altro,  il  passo  della  SN^,  riferito  a  p.  522,  n.  1,  in  cui   il  V.  aveva 
assegnata  alla  legge  Canuloia  la  data  del  306. 

7  ÓW»,  II,  5,  e  si  veda  p.  522,  u.  2. 
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mini  miaerabilissimi  pretendessero  prima  nobiltà,  nella  contesa 
de'  connubi;  poi  onori,  con  quella  che  loro  comunicassesi  il  con- 
solato; finalmente  ricchezze,  con  l'ultima  pretensione,  che  fecero, 
de'  sacerdozi  i;  quando,  per  eterna  comune  civil  natura,  gli  uo- 
mini prima  disiderano  ricchezze,  dopo  di  queste  onori,  e  per  ul- 
timo nobiltà.  Laonde  s'  ha  necessariamente  a  dire  eh'  avendo 
i  plebei  riportato  da'  nobili  il  dominio  certo  de'  campi  con  la 
Legge  delle  XII  Tavole  (che  noi  sopra  2  dimostrammo  essere  stata 
la  seconda  Agraria  del  mondo)  ed  essendo  ancora  stranieri  3  (per- 
chè tal  dominio  puossi  concedere  agli  stranieri),  con  la  sperienza 
furono  fatti  accorti  che  non  potevano  lasciargli  ab  intestato  a' 
loro  congionti ,  perchè  ,  non  contraendo  nozze  solenni  tra  esso 
loro,  non  avevano  suità,  agnazioni,  gentilità;  molto  meno  in  te- 
stamento, non  essendo  cittadini  *.  Né  è  maraviglia  5,  essendo  stati 
uomini  di  ninna  0  pochissima  intelligenza  ,  come  lo  ci  appruo- 
vano  le  leggi  Furia,  Voconia  e  Falcidia,  che  tutte  e  tre  furono 
plebisciti;  e  tante  ve  n'  abbisognarono ,  perchè  con  la  legge 
Falcidia  si  fermasse  finalmente  la  disiderata  utilità,  ch'i  retaggi 
non  si  assorbissero  da'  legati  e.  Perciò,  con  le  morti  d'essi  plebei 


*  Non  solo  non  è  esatto  che  i  plebei,  eoa  la  pretensione  al  sommo  pontificato, 
aspirassero  alle  ricchezze;  ma  lo  stesso  V.  si  era  espresso  affatto  diversamente  nel 
citato  capitolo  della  SN^,  da  cui  qui  riassume:  «  e  i  plebei  romani  prima  deside- 
rano nobiltà  con  le  nozze  solenni  all'uso  de'  nobili,  quindi  posti  ed  onori 
coi  consolati,  co'  sacerdozi;  molto  dopo  vengono  i  Gracchi,  che  vogliono 
ricca  la  plebe  con  la  legge  agraria  della  libertà  popolare  =>. 

2  Si  veda  p.  521,  n.  1. 
8  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

'  Cioè:  non  è  maraviglia  che  i  plebei  si  facessero  prendere  cosi  abilmente  in  giro 
dai  patrizi  mercè  la  compilazione  della  Legge  della  XII  Tavv.,  la  quale,  non  conce- 
dendo loro  né  connubi  né  cittadinanza,  non  veniva  nemmeno  a  concedere  quel  che 
apparentemente  concedeva:  il  dominio  quiritario  dei  beni. 

*  Fonte  del  V.  sono,  naturalmente,  le  Istituzioni  giustinianee,  U,  22  De  lege  Fal- 
cidia),pr:.  «  Cuin  enim  olim  lege  XII  Tabb.  libera  ei-al  legandi  potestas,  ut  li- 
ceret  vel  iotum  patrinionium  legatis  erogare....,  visurn  est  hanc  legandi  licentiam 
eoarctare...  Et  cum  super  hoc  tam  lex  Furia,  guani  lex  Voconia  latae  sunt,  quo- 
rum neutra  sufficiens  ad  rei  consuminatione/n  videbatur,  norissime  lata  est  lex 
Falcidia,  qua  cavetur  ne  plus  legare  liceat  quam  dodrantem  totorum  honorum  •, 
ecc.  ecc.  Circa  la  cronologia,  la  lex  Furia,  che  proibiva  di  ricevere  più  di  mille 
assi  a  titolo  di  legato  (cfr.  Cic,  In  Verr.,  II,  1,  42;  Pro  Balbo,  8;  nonché  Ulpiax., 
Fragm.,   XXVIIF,  7,i,    fu  proposta   da   un    C.  Furio    non    si    sa  in  quale    anno  ;    la 
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ch'eran  avvenute  in  tre  anni  i,  accortisi  che,  per  tal  via,  i  campi 
loro  assegnati  ritornavano  a'  nobili,  coi  connubi  pretesero  la  cit- 
tadinanza, come  sopra  si  è  ragionato  2.  Ma  i  gramatici  3,  confusi 
da  tutti  i  politici*,  ch'immaginarono  Roma  essere  stata  fondata 
da  Romolo  sullo  stato  nel  quale  ora  stanno  le  città  ^,  non  sep- 
pero che  le  plebi  delle  città  eroiche  per  più  secoli  furono  te- 
nute per  istraniere  6,  e  quindi  contrassero  matrimoni  naturali  tra 
loro;  e  perciò  essi  non  avvertirono  ch'era  una,  quanto  in  fatti  scon- 
cia, tanto  nelle  parole  men  latina  aspressione  quella  della  storia: 
che  «  plebei  tentarunt  connubia  patrum  »  '',  eh'  arebbe  dovuto 
dire:  «  cum  patribtts  »  ^  (perchè  le  leggi  connubiali  parlan  cosi 
per  esemplo:  «  patruus  non  habet  cum  fratris  filia  coìinubium  »  9), 
come  si  è  sopra  detto  10.  Che,  se  avessero  ciò  avvertito,  avi-eb- 
bono  certamente  inteso  eh'  i    plebei    non    pretesero  aver  diritto 


Lex  Voconia,  che,  tra  l'altro,  «  sanxit  in  posterum,  qui  post  eos  censores  (A.  Po- 
Stumio  e  Q.  Fulvio)  census  esset,  ne  quis  heredem  virginem,  neve  mulierem  face- 
ret  »  (Cic,  In  Verr.,  1.  e),  e  che  una  donna  non  potesse  ricevere  a  titolo  di  legato 
più  dell'erede  (ivi,  43), fu  presentata  ai  comizi  da  Q.  Voconio  Saxa,  tribuno  della 
plebe,  nel  584  di  R.;  la  lex  Falcidia  fu  votata  nel  714  di  R. 

>  Cioè:  durante  i  tre  anni  scorsi  dalla  pubblicazione  delle  XII  Tavv.  alla  prima  do- 
manda dei  plebei  di  ottenere  il  ius  conubii.  Si  veda  p.  522,  n.  1  e  871,  n.  6. 

2  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

'  Probabilmente  il  V.  voleva  alludere  agli  annotatori   di   Livio.  Si  veda   nota  7 

*  Cioè,  dagli  storici  tradizionalisti  di  Roma:  Livio,  Dionigi,  ecc. 

*  Ossia  contenenti  tutti  cittadini,  e  non  già,  come  Roma  primitiva,  popoli  di  ori- 
gine diversa,  alcuni  dominatori,  altri  domiuati. 

«  Si  veda  p.  520,  n.  l,e  cfr.  p.  572  sgg. 

'  Allusione  a  Livio,  il  quale  propriamente  dice  (IV,  1):  «  de  connubio  patrum  et 
plebis  C.  Canuleius....  rogationem  promulgavit  *.  -Al  che  gli  annotatori  postillano: 
€  Scilicet  eumplebe  ».— Come,  poi,  e  perchè  Livio  abbia  commesso  Terrore  di  latino  che 
gli  rimprovera  il  V.,  il  nostro  filosofo  non  dice  in  nessun  altro  luogo.  Ma  non  è  impro- 
babile che  egli  anche  qui.  come  altrove  (si  veda  p.  .589,  n.  2),  pensasse  che  lo  storico 
romano  si  servisse  testualmente  d'una  fra.se  trovata  in  qualche  sua  fonte,  senza  ri- 
flettere che  essa,  grammaticalmente  parlando,  non  era  più  adatta  alla  versione  che 
egli  dava  della  lotta  pei  connubi. 

*  Ciò  non  è  esatto:  giacché  proprio  Livio  nel  discorso  di  Canuleio  (IV,  4)  dice:  «  Hoc 
ipsutn,  ne  connuòium  patribus  cura  plebe  esset...  decemviri  iulerunt  paucis 
his  annis  pessimo  exemplo  >,  ecc.  Si  veda  p.  585.  n.  12. 

*  Frase  che  non  riesco  a  trovare  nelle  fonti  giuridiche.  Giustiniano  (Inst.,  1,  10. 
De  nuptiis,  §  3)  ha  semplici'mente:  «  Fratris  vel  sororis  filiam  uxorem  ducere  non 
lieet  »,  e  frasi  presso  a  poco  simili  ricorrono  a  tal  proposito  nel  Digesto,  XXIII,  2, 
De  ritu  nuptiarum,  passim. 

»»  Si  veda  p.  522,  n.  2. 
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d'imparentare  co'  nobili,  ma  di  contrarre  nozze  solenni,  il  qual 
diritto  era  de'  nobili. 

Qui  adi,  se  si  considerano  le  successioni  legittime  ,  ovvero  le 
comandate  dalla  Legge  delle  XII  Tavole: — ch'ai  padre  di  fami- 
glia difonto  succedessero  in  primo  luogo  i  suoi  i,  in  lor  difetto 
gli  agnati  e,  'n  mancanza  di  questi  i  gentili  2,  sambra  la  Legge 
delle  XII  Tavole  essere  stata  appunto  una  Legge  salica  de'  Ro- 
mani; la  quale  ne'  suoi  primi  tempi  si  osservò  ancora  per  la 
Germania  ^  (onde  si  può  congetturiire  lo  stesso  par  l'altre  nazioni 
prime  *  della  ritornata  barbarie),  e  finalmente  si  risto  nella  Fran- 
cia e,  fuori  di  Frauda ,  nella  Savoia  II  qual  diritto  di  succes- 
sioni Baldo,  assai  acconciamente  ai  nostro  proposito,  chiama  «  ms 
gentium  Gallorum  »  ^:  alla  qual  istessa  fatta,  cotal  diritto  romano 
di  successioni  agnatizie  e  gentilizie  si  può  con  ragion  chiamare 
«  ius  gentium  Romananim  »,  aggiontavi  la  voce  «  heroicarum  » 
e,  per  dirla  con  più  acconcezza,  «  romanum  »;  che  sarebbe  ap- 
punto «  ius  Quiritium  Romanorum  » ,  che  noi  provammo  qui 
soprL  essere  stato  il  diritto  naturale  comune  a  tutte  le  genti 
eroiche  6. 

Né  ciò,  come  sembra,  egli  turba  punto  le  cose  da  noi  qui 
dette  d' intorno  alla  Legge  salica  (in  quanto  esclude  le  fem- 
mine dalla  successione  de'  regni)  che  Tanaquille,  femmina,  go- 
vernò il  regno  romano  '.  Perchè  ciò  fu  detto,  con  frase  eroica, 
ch'egli  fu  un  re  d'animo  debole ,  che  si  fece  regolare  dallo  scal- 
trito di  Servio  Tullio,  il  quale  invase  il  regno  romano  col  favor 
della  plebe,  alla  qual  avea  portato  la  prima  legge  agraria,  come 


1  Si  veda  p.  588,  n.  4. 

2  Si  veda  p.  377,  n.  2. 

8  «La  quale»  si  riferisce  alla  legge  Salica  vera  e  propria;  «ancora»  significa 
«  anche  »,  e  «  per  la  »  sta  per  «  nella  ». 

*  Cioè:  ancora  primitive,  non  ancora  tócche  dalla  civiltà,  0,  forse  anche:  «  nazioni 
principali  ». 

5  Si  veda  p.  588,  n.  3. 

•  Si  veda  pp.  514-5,  specie  nelle  note. 

'  Ma  la  tradizione  non  ha  fatto  mai  governare  il  regno  romano  da  Tanaquille. 
Ciò  che  le  si  attribuisce  si  riduce  ad  aver  ordinata  la  chiusura  dulie  porte  della 
reggia  sul  moribondo  Tarquinio,  ad  aver  esortato  Servio  a  prendere  le  redini  del 
governo  e  ad  averlo  prese  11  tato  al  popolo  come  reggente  (Liv.,  1,  41;. 
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sopra  si  è  dimostrato  (a)  \  Alla  qual  fatta  di  Tanaquille,  per  la 
stessa  maniera  di  parlar  eroico,  ricorsa  ne'  tempi  barbari  ritor- 
nati ,  Giovanni  papa  fu  detto  femmina  (contro  la  qual  favola 
Lione  Allacci  scrisse  un  intiero  libro  2),  perchè  mostrò  la  gran  de- 
bolezza di  ceder  a  Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli ,  come  ben 
avvisa  il  Baronio  3  e,  dopo  di  lui,   lo  Spendano  *. 


{a)  [CMA  1]  la  quale  Livio,  narrandola  de'  Greci,  diifinisce  general- 
mente con  questa  eterna  propiet'i  ,  chiamandola  «  faccm  ad  accen- 
dendam  adversus  optimates  plebem  »  S;  talché  cosi  la  legge  agraria 
camino  per  tutte  le  nazioni  a  rovesciare  le   repubbliche    aristocra- 

*  Si  veda  il  passo  del  DV  riferito  a  p.  548,  n.  1,  di  cui,  non  ostante  il  mutato 
giudizio  del  V.  sul  censo  di  Servio,  è  qui  una  reminiscenza. 

*  Leoxis  Allatii  Confutatio  fabulae  de  Ioanna papissa  e.r  tuonumentis  Graecis. 
Dai  modo  come  il  V.  ne  parla,  sembrerebbe  quasi  che  egli  lo  credesse  un  libro  di 
gran  mole.  Ma  è  un  opuscolo  di  poco  più  di  30  pp.  in  16.  Ho  presente  la  ristampa 
fattane,  ai  tempi  del  V.,  in  Amoenitales  liiterariae,  quibus  variae  observafiones 
scriptae,  item  quaedam  anecdota  et  rariora  opuscvla  exhibenlur,voì.  IX  (Francofurii 
et  Lipsiac,  apud  Daniel  Bartholomaei  et  filii,  MDCCXXVIII),  pp.  779-816. 

8  Annales  ecclesiastici,  a.  879,  §  57  sgg.,  ediz.  Lucae,  1738  sgg.,  voi.  XV  (1744), 
p.  343  sgg.:  1  Hinc  [dall'aver  papa  Giovanni  VIU  dato  benigno  ascolto  all'amba- 
sceria mandatagli  dall'imperatore  Basilio  per  fare  riammettere  nella  comunione  evan- 
gelica Fozio]  puto  factum...  quod,  ob  nimiam  Ioannis  animi  facilitatem  et  mol- 
liludinem,  abiecta  penitus  omni  virilitate,  fractus  animo,  sacerdolalis  constantiae 
expers  atque  robore  enervatus,  non  «  papa  » ,  ut  Nicolaus  et  Hadrianus,  ned  «  papissa  » 
fuerit,  contumeliae  loco,  dictus;  utpote  quod  qui  nec  resistere  scirel  eunucho,  quique  vin- 
ceretur  a  semiviro,  non  ivir^,  sedesset  ^  femina»  potiusnuncupandus;et  sic  nomea 
contumeliae  transierit  posteris,  rerum  insciis,  in  verilatis  opinionem,  atque  ita 
a  compluribus  decantatum  fuerit  Ioannem  octavumpapam  fuisse  feminam;  sicque 
iactata  vulgo  invenerit  eo  modo  locum  fabula  ».  Senonchè  contro  codesta  immagi- 
nosa Cjniittuira  (che  <!.  placuit  magnis  viris et  huius  exem.plo  Papebrocius  in  ^  Co- 

nalu  chronico  historico  »  suspicalus  est  pusillanimilatem  non  Ioannis  Vili,  sed 
Ioannis  VII  in  non  refellendis  canonibus  Trullensibus,  eidem  fabulae  occasionem 
dedisse  y.  Pagi,  au  1  e,  p.  342  n),  il  Pagi  notava:  «  Veruni  ne  utrum  mihi  unquam 
persuadere  poiui,  cum  videam  fabulam  de  papissa  Ioanna  a  viro  rei  historicae  im- 
perito excogitatam,  et  quidem  saeculo  tantum  decimotertio.  Praeterquam  quod  qui 
Ulani  excogitavit,  non  dixit  Ioannam  papissnm  sub  finem  saeculi  noni,  aut  sub 
initium  odavi  sedisse,  sed  Leoni  IV,  qui  medio  saeculo  nono  vixit,  suceessisse  »  (Pagi, 
ad  1.  e,  p.  343  n.  —  Non  credo  che  di  codesta  nota  del  Pagi  il  V.  abbia  avuta 
conoscenza;  ma,  anche  se  l'avesse  vista,  la  congettura  del  Baronio  era  troppo 
«  vichiana  »,  perchè  egli  non  s'affrettasse  ad  accoglierla  con  entusiasmo  e  ad  appli- 
carla  dalla  barbarie   seconda  alla  prima. 

*  Annales  ecclesiastici  Baronii  in  epitome  redacti,  ecc.,  ad.  a.  879,  ediz.  Lugdunì, 
1688,  II,  p.  326,  ove  si  ripetono  le  medesime  parole  del  Baronio. 

'  Si  veda  p.  511,  n.  5. 
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Sciolta  adunque  si  fatta  difficultà ,  diciamo  eh'  alla  stessa 
maniera  che  prima  si  era  detto  «  ius  Quiritium  Romanorum  »,  nel 
significato  di  «  ius  naturale gent'mm  heroicarum  Bomanarnm  »,  non 
altriiuente  sotto  gl'imperadori,  quando  Ulpianoil  diffinisce,  con  peso 
di  parole  dice:  «  ius  naturale  gentium  humanarum  »  i,  che  corre  nelle 
repubbliche  libere  e  molto  più  sotto  le  monarchie.  E  per  tutto  ciò 
il  titolo  delV Instituta  ^  sembra  doversi  leggere:  De  iure  naturali 
gentium  civili,  non  solo,  con  Ermanno  Vulteo ,  togliendo  la  vir- 
gola traile  voci  «  naturali  »  «  gentium  »  3  (supplita,  con  Ulpiano,  la 


tiche  4j  come  la  Legge  delle  XII  Tavole  da  noi  spiegata  camino  per 
tutte  ad  introdurvi  epubbliche   libere  ^,  e  la  Legge  regia,  da  noi 

truovata  anco  per  tutte,  camino  a  stabilirvi  le  monarchie  ^.  Appunto 
come  per  la  stessa  maniera,  ecc. 

1  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

*  Cioè  nel  titolo  II  del  primo  libro  delle  Istituzioni  giustinianee,  intitolato  per 
l'appunto  De  iure  naturali,  gentium  et  civili. 

^  Hermanni  Vdlteii  io.  In  Institutiones  iuris  civilis  a  lustiniano  composilas 
Commentar  ius,  Editio  quarta  (Marpurgi,  apud  Paulum  Egenolphum,  MDCXIII).  Fu 
uno  dei  libri  che  il  V.  studiò  con  maggiore  amore  nei  suoi  anni  giovanili;  ed  egli 
stesso  (Autobiogr.,  ediz.  Croce,  pp.  7-8)  ricorda,  con  parole  commoventi,  come,  a- 
vendo  inteso  proclamare  dal  professore  di  diritto  civile  nell'Università  di  Napoli, 
Felice  Aquadies,  che  il  Vulteio  «  fosse  il  migliore  di  quanti  mai  scrissero  sulle  In- 
stitusioni  civili  »,  pregasse  il  padre  di  chiederne  una  copia  in  prestito  all'avvocato 
Nicola  Maria  Gianattasio,  il  quale,  ammirato  del  «  senso  dritto  non  punto  giovanile 
del  giovanetto....,  nonché  imprestò,  donògli  non  solo  il  Vulteio,  ma  anche  V Insli- 
tuzioni  canoniche  di  Errigo  Canisio  ».  —  Tutto  dunque  farebbe  supporre  che  la  ci- 
tazione qui  fatta  dal  V.  dovesse  essere  esattissima.  Al  contrario  il  Vulteio  (p.  Il) 
scrive  «  Z)e  iure  naturali,  gentium  et  civili^,  con  una  grossa  virgola.  Vero  è  che 
nel  corso  del  commentario  egli  manifesta  l'opinione  che,  i  quamvis  definitio  iuris 
naturalis  et  iuris  gentium  diversa  atque  adeo  ipsa  eiiam  eadem  non  esse  videan- 
tur,  id  tamen  in  verbis  ntagis  est  quam  in  re  ipsa  ».  Ma  da  ciò  all'asserire  un  unico 
lius  naturale  gentium  civile  ^ ,  come  vorrebbe  il  V.,  corre  molto. 

*  Si  tratta  della  prima  legge  agraria  (si  veda  p.  519,  n.  1).  La  quale,  se  ebbe  im- 
pronta severamente  aristocratica,  se  a  Roma  fu  pianta  d'una  repubblica  non  popo- 
lare, ma  aristocratica,  fu  anche  il  primo  passo  per  rovesciare  le  aristocrazie,  in 
quanto  rappresenta  la  prima  concessione  fatta  dagli  eroi  ai  famoli,  mercè  la  quale 
cominciarono  ad  avere  consistenza  giuridica  le  democrazie.  —  Senonchè  il  concetto 
è  alquanto  lambiccato  e  poteva  far  accusare  il  V.  di  contradizione.  Perciò  forse 
nella  redazione  definitiva  egli  soppresse  tutta  l'aggiunta. 

'  Cioè:  l'effetto  ultimo,  non  immediato,  della  Legge  delle  XII  Tavv.  fu  il  mutamento 
della  repubblica  romana,  da  aristocratica,  in  democratica.  Giacché  i  plebei,  avuta 
in  mano  quella  legge,  se  ne  seppero  cesi  ben  servire,  da  giungere  alla  piena  egua- 
glianza di  diritti  civili  e  politici  coi  patrizi.  Si  veda  la  nota  precedente. 

*  Si  veda  nella  seguente  sezione  il  cap.  II,  e  nell'appendice  il  Ragionamento  se- 
condo. 
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seconda:  «  humanarum  »)  ^ ,  ma  anco  la  particella  «  et  »  innanzi  alla 
voce  «  chili  »  2.  Perchè  i  Romani  dovetter  attendere  al  diritto  loro 
propio,  come,  dall'età  di  Saturno  introdutto  ^,  l'avevano  conser- 
vato prima  coi  costumi  e  poi  con  le  leggi ,  siccome  Varrone 
nella  grand'opera  :  Rerum  dìvinarum  et  humanarum  ,  trattò  le 
cose  romane  per  origini  tutte  quante  natie,  nulla  mescolandovi 
di  straniere  [a)  *. 


(a)  [CJ//13J  come  sopra  nelle  Degnità^  l'accennammo.  E  qui  final- 
mente ci  abbiamo  riserbato  di  esaminare  quel  detto  d'Aristotile,  il 
quale  ne'  suoi  libri  politici  udimmo  nelle  Degnità  ^  dire  ch'i  regni 
per  successione    sieno    celebrati    da'    barbari  e  che  per  elezione  si 

*  Cioè:  ponendo  in  luogo  della  seconda  virgola  (che  nelle  ediz.  delle  Institutiones 
del  tempo  del  V.  era  tra  la  parola  «  gentium  »  ed  «  ei  »)  la  parola  «  humanarum  »,  che 
il  V.  affermava  data  dal  passo  di  Ulpiano  avanti  citato;  oppure  :  aggiungendo  alla 
seconda   parola   l'aggettivo  *  humanarum -i) . 

*  Che  il  V.  voglia  dire,  in  questo  ingarbugliato  periodo,  chtY^iusQuiritium  Ro- 
manorumi  sia  il  diritto  eroico  del  popolo  romano  primitivo,  ispirato  all'equità  ci- 
vile, laddove  r«  ius  gentium  »,  o,  come  egli  vuole  che  si  chiami,  !'«  ius  naturale  gen- 
tium humanarum  y>,  sia  il  diritto  nuovo,  svoltosi  sotto  l'impero  e  ispirato  all'equi- 
tà naturale, s'intende  assai  bene.  Ciò  che  non  s'intende  troppo  è,  non  solo  come  l'in- 
titolazione, che  egli  vuol  supplire  al  cit.  titolo  delle  Istituzioni:  ■!:  De  iure  naturali 
gentium  [humanarum]  civili^,  possa  corrispondere  al  contenuto  del  titolo  stesso 
ma  anche  che  cosa  significhi  l'intitolazione  medesima.  «Diritto  naturale  delle  genti 
[umane]  civile  >  è  una  serie  di  parole  senza  costrutto,  tranne  che  non  si  sottintenda 
€  fatto  »,  «  diventato  »;  cioè:  «  diritto  naturale  delle  genti  [umane]  diventato  civile  », 
ossia  «  diventato  romano  »,  «  applicato  a  Roma  ».  —  L'interpetrazione  potrà  sembrar 
lambiccata,  ma  è  tale  perchè  lambiccato  è  il  concetto  che  il  V.  non  riesce  a  bene 
esprimere.  E  che  essa  sia  la  sola  possibile,  è  dimostrato  dalle  prime  parole  del  pe- 
riodo seguente:  «  Perchè  i  Romani  dovetter  nttendere  al  diritto  loro  propio  »,  le  quali 
non  possono  significar  altro  che:  «  I  Romani,  allorché  discorrono  del  diritto  delle 
genti,  non  trattano  che  un  diritto  diventato  loro  proprio  ».  —  Le  inesattezze  del  V. 
in  sì  fatta  materia  non  debbono  maravigliare,  chi  ricordi  che  anche  oggi  si  è  tut- 
t'altro  che  d'accordo  su  ciò  che  i  giureconsulti  romani  (i  quali  forse  non  lo  sape- 
vano nemmeno  essi)  intendessero  dire  precisamente  per  •!  ius  naturale  »,  «  »tM  gen- 
tium^ e  «  las  naturale  gentium».  Per  la  bibliografia  della  questione  ai  tempi  del 
V.  0, meglio,  finca  tutto  il  sec.  XVIII,  si  vedano  le  Pandette  del  GLttCK  (trad.  ital., 
ediz.  di  Milano,  Soc.  edit.  libr.),  voi.  I,  tit.  I,  passim. 

'  Cioè  fin  dai  tempi  divini.  Si  veda  Ann.  alla  Tav.  cron.,  XXII;  ma  cfr.  p.  674, 
n.  3.  Cfr.  anche  Degn.  XIX. 

*  Si  veda  p.  68,  n.  3.  Cfr.  Seconda  Risposta  al  Giorn.  de'  lett.,  ove  il  V.  ricorda 
anche  che  Varrone  (De  l.  l.,  V,65)  «  più  tosto  vuol  si  dica  *  pater  »  da  *  patefaciendo 
semine  il  che  da  «  ■JtaTifjp  ». 

s  Degn.  XCH. 

6  Degn.  LXXXIV,  nelle  varianti  (p.  151,  var.  (o)  ). 
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Ora,  ritornando  alle  successioni  eroiche  romane,  abbiamo  assai 
molti  e  troppo  forti  motivi  di  dubitare  se,  ne'  tempi  romani  an- 
tichi, di  tutte  le  donne  succedessero  le  figliuole  ';  perchè  non  ab- 
biamo nessuno  motivo  di  credere  ch'i  padri  eroi  n'avessero  sen- 
tito punto  di  tenerezza,  anzi  n'abbiamo  ben  molti  e  grandi  tutti 
contrari  2.  Imperciocché  la  Legge  delle  XII  Tavole  chiamava  un 
agnato  anco  in  settimo  grado  ^  ad  escludere  un  figliuolo,  che  truo- 


diferirono  i  regni  eroici  *.  Perchè  Aristotile  non  visse  tanto,  che  ve- 
desse de'  suoi  umanissimi  Greci  i  regni  di  Siria,  d'Egitto,  di  Ma- 
cedonia ed  altri  molti,  ne'  quali  tra'  capitani  d'  Alessandro  Magno 
si  divise  la  monarchia  persiana ,  essere  stati  tutti  per  successione; 
né  potè  vedere  l' imperio  romano  nella  sua  più  splendida  umanità 
essere  stato  per  cinque  imperadori  un  retiiggio  della  casa  di  Cesare, 
come  l'appella  Galba  (appo  Tacito  ^),  che  fu  il  primo  imperadore  ro- 

1  La  questione,  cui  qui  accenna  il  V.,  se  nellantico  diritto  romano  le  figliuole  po- 
tessero succedere  al  paterfamilias  defunto,  è  ancor  oggi  controversa.  Testi  espliciti, 
che  documentino  l'assoluta  esclusione  delle  donne,  non  ve  ne  sono,  giacché  la  citata 
legge  Voconia,  cui  probabilmente  il  V.  pensava,  appunto  perchè  precisava  al- 
cune tassative  incapacità  delle  donne,  dà  diritto  a  supporre  che  pel  resto,  in  fatto 
di  diritto  successorio,  esse  fossero  parificate  agli  uomini.  Il  che,  per  altro,  non  toglie 
che  si  sia  oggi  comunemente  d'avviso,  come  già  ai  suoi  tempi  il  V.,  che  la  com- 
pleta eguaglianza,  nell'antico  diritto  successorio,  dei  due  sessi,  di  cui  discolie  Giu- 
stiniano nel  passo  più  oltre  citato,  fosse  più  nominale  che  reale. 

2  Si  veda  l'ultimo  capitolo  della  Politica  poetica.  Forse  il  V.  pensava  al  sacri- 
fizio di  Ifigenia,  tante  volte  allegato  da  lui. 

8  Si  veda  p.  477,  n.  2  Senonchè,  più  che  ai  luoghi  ivi  ciiati,  il  V.  vuole  alludi-re 
qui  al  seguente  passo  di  Giustiniano, /ns<.,  111,5  (De  successione  cognatorum),  §.9: 
«  Hoc  loco  et  illud  necessario  admonendi  sumus  adynationis  quidem  iure  ad- 
mitti  atiguem  ad  heredilatem,  etsi  decimo  gradu  sii:  sive  de  Lege  XII  Tabi,  quae- 
rainus,  sive  de  edicto,  quo  praetor  legitimis  heredibus  daturum  se  honorum  pos- 
sessiouem  pollicetur.  Proximilatis  vero  nomine  iis  solis  praetor  promiltit  hono- 
rum possessionem,  qui  ttsque  ad  sextum  gradum,  cognationis  sunt,  et  ex  septimo, 
a  sobrino  sobrinaque  nati  nataeve  ».  —  Dal  che  si  vede  che  il  V.  a)  ha  scambiato  l'E- 
ditto pretorio  con  le  XII  Tavv.  e  i  cognati  con  gli  agnati;  b)  ha  generalizzata  a 
tutto  il  settimo  grado  di  ciò  che  egli  chiama  -s  agnazione  »  una  disposizione  rela- 
tiva a  un  caso  speciale. 

*  Cfr.  Aristot.,  Polii.,  Ili,  9  [14]  sgg.  Ma,  a  differenza  di  ciò  che  afferma  il  V. 
Aristotile  dice  che  le  monarchie  dei  tempi  eroici  in  Grecia  cominciarono  elettive  e  con- 
tinuarono ereditarie,  in  quanto  i  popoli  volontariamente  eleggevano  per  loro  rechisi 
fosse  reso  benemerito,  in  guerra  0  in  pace,  della  nazione,  e  questi  poi  trasmetteva 
il  regno  ai  propri  eredi.  Delle  forme  di  monarchia  in  uso  presso  i  barbari  (cioè 
presso  i  non  Greci)  Aristotile  non  dice  tanto  che  fossero  ereditarie  quanto  che 
fossero  tiranniche. 

»  Hist.,  I,  16.  Si  veda  p.  597,  n.  4. 
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vavasi  emancipato,  dalla  succession  di  suo  padre  i.  Perchè  i 
padri  di  famiglia  avevano  un  sovrano  diritto  di  vita  e  morte,  e 
quindi  un  dominio  dispotico  sopra  gli  acquisti  d'  essi  figliuoli  2; 
essi  contraevano  i  parentadi  per  gli  medesimi ,  per  far  entrar 
femmine  nelle  loro  case  degne  delle  lor  case  (la  qual  istoria  ci  è 
narrata  da  esso  verbo  «  spoadere  »,  ch'è,  propiamente,  «  promet- 
tere per  altrui  *  3^  onde  vengono  detti  «  sponsalia  »■*);  considera- 
vano le  adozioni  quanto  le  medesime  nozze,  perchè  rinforzassero 
le  cadenti  famiglie  con  eleggere  strani  allievi  ^  che  fussero  gene- 
rosi 6;  tenevano  l'emancipazioni  a  luogo  di  castigo  e  di  pena'^; 
non  intendevano  legittimazioni  8,  perchè  i  concubinati  non  erano 
che  con  affranchite  e  straniere,  con  le  quali  ,  ne'  tempi  eroici, 


mano  eletto.  Ma  egli  fu  ingannato  dalla  boria  de'  dotti,  d'estimare 
gli  antichi  troi  qutil'  i  fiiosoli  l'hanno  finor  immaginato,  non  quali 
furono  per  natura  ^,  che,  come  a  tante  pruovesi  è  in  questi  libri  di- 
mostrato, fu  natura  di  barbari.  Ora,  ritornando,  ecc. 

1  Fonte  del  V.t.>?eriiprc  ÌVSTI'S..  Institut.,lll,\  {Dehereditatibus  qitae  ab  intestato 
deferuntur),  §  9:  «  Ernandpuii  autem  liberi  iure  civili  nihil  iuris  habent,  neque 
etiint  sui  heredes  sunt,  quia  in  potestate  parentis  esse  desierunt.  neque  ulto  alio 
iure  per  Legem  XII  Tabb.  vocantur  ». 

2  Si  veda  Degn.  LXXVII  e  note  relative. 

^  Fest.,  ad.  V.:  «  Spandere  antea  ponebaiur  prò  dicere...  Sed poslea  usurpari  coe- 
ptum  est  etiam  in  promissionibu\  alterius  ». 

■•  Uli'ian.,  lib  singul.  de  sponsalibus,  in  Dig.,  XXIII,  1  (,De  sponsalibus),  2: 
4  Spunsalìa  dieta  sunt  a  «  spandendo  »;  nain  nioris  fuit  veteribus  stipuluri  et  sport 
dere  .sibi  uxores  futuras  ». 

^  «  Strani  »  .sta  per  «  estranei  »,  «  di  altro  sangue  »:  «  allievi  »  credo  che  stia  per 
«  procreatori  di  figli  »,  nel  qual  caso  il  V.  avrebbe  tolto  il  termine  dalla  fra.seolo- 
gia  dolle  razze  equine. 

"  Nelle  fonti  giuridiche  le  adozioni  sono  considerate,  come  le  nozze,  quale  uno 
dei  mezzi  di  acquistare  la  patria  potestà:  l'immaginosa  ragione, che  arreca  il  V.,  è 
sua  congettura  personale. 

'  In  quanto  il  figlio  emancipato  non  poteva  essere  suus  heres. 

*  Il  V.  vuol  ricordare  che  la  legittimazione  per  stibsequens  matrimonium,  ignota 
all'antico  diritto,  fu  introdotta  soltanto  da  Costantino.— /w/>.  Zexo  A.  P.  Sebastiano 
P.  P.,  in  Cod.  lust.,  V,  27  (De  naluralibus  liberis,  ecc.),. 5:  «  Divi  Constantini...  super 
ingenuis  coticubinis  ducendis  tixoribus,  fiìiis  qninctiain  ex  iisdem  vel  ante  matri- 
nioniurn  vel  postata  progenitis,  suis  ac  legitimis  habendis,  sacratissimam  constitu- 
tionem  renovanfes  »,  ecc.  Cfr.  nel  medesimo  titolo  del  Cod.  la  costit.  10  («  Cum 
quis  a  mtiliere  libera  »),  pubbl.  da  Giustiniano  nel  529. 

'  Si  veda  p.  5'J9  sgg.,  specie  p.  599,  u.  5, 
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non  si  contraevano  matrimoni  solenni  ',  onde  2  i  figliuoli  degene- 
rassero dalla  nobiltà  de'  lor  avoli  ;  i  loro  testamenti  per  ogni 
frivola  ragione  o  erano  nulli  o  s'annullavano  0  si  rompevano  0 
non  conseguivano  il  lor  effetto,  acciocché  ricorressero  le  succes- 
sioni legittime.  Tanto  furono  natuialmente  abbagliati  dalla  chia- 
rezza de'  loro  privati  nomi,  onde  furono  per  natura  infiammati 
per  la  gloria  del  comun  nome  romano  ^l  Tutti  costumi  propi  di 
repubbliche  aristocratiche,  quali  furono  le  repubbliche  eroiche  (a)  ■*, 
le  quali  tutte  sono  propietà  confaccenti  all'eroismo  de'  primi  po- 
poli. 

Ed  è  degno  di  (b)  riflessione  questo  sconcissimo  errore  preso  da 
cotesti  eruditi  adoruatori  della  Legge  delle  XII  Tavole,  i  quali 
vogliono  essersi  portata  da  Atene  in  Roma  :  che  de'  padri  di 
famiglia  romani  l'eredità  ah  intestato,  per  tutto  il  tempo  innanzi 
di  portarvi  tal  Legge  le  successioni  testamentarie  e  legittime, 
dovettero  andare  nelle  spezie  delle  cose  che  sono  dette  nullius  (e)  ^ 


(a)  [6'MA3]  Le  quali  considerazioni,  qui  ad  altro  proposito  fatte, 
molto  rilevano  per  confermare  i  principii  da  noi  sopra  stabiliti 
dell'eroismo  de'   primi  popoli. 

(Jb)  due  riflessioni.  Dello  quali  una  è:  su  due  sconcissimi  errori 
presi  da  cotesti  eruditi  adornatori  della  Legge  delle  XII  Tavole: 
uno  che  tali  successioni  ab  intestato,  con  tal'imperi  ciclopici,  con  tali 
pene  crudelissime,  quali  appresso  diremo,  fan  venir  in  Roma  da  A- 
tene  ne'  tempi  che  godeva  la  piìi  mansueta  libertà  popolare  ;  l'altro 
che  de'    imdri  di  famiglia  ecc. 

(e)  o  in  quella  de'  beni  vacanti.  L'altra  riflessione,  che  più  rileva, 
è  che  per  1'  Agrarie  si  fecero  dalla  plebe  delle  grandi  rivolte  ,  ma 
per  tali  contese  eroiche  non  se  ne  fece  pur  una,  perchè  quelle  guar- 
davan  cosa  fuori  delle  persone  de'  nobili  e  che  si  potevan  avere 
da'  plebei  senza  i  nobili:  ma  i  connubi,  i  consolati,  i  sacerdozi  eran 
attaccati  alle  persone  nobili,  e  i  plebei  in  tanto  l'ambivano  in  quanto 


»  Si  veda  p.  413. 

*  1  Onde  »  sta  (ini  noi  significato  di  «  per  evitare  che  ». 

'  Si  veda  ciò  che  il  V.  dice,  a  p.  fjOO  sg.,  dell'origine  dei  senati  regnanti. 

*  Si  veda  l'ultimo  capitolo  della  Politica  poetica. 
°  Si  veda,  in  Appendice,  il  Ragionamento  primo. 
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Ma  la  Provvedenza  dispose  che,  perchè  '1  mondo  non  ricadesse 
nell'infame  comunion  delle  cose,  la  certezza  de'  domiiiii  si  con- 
servasse con  essa  e  per  essa  forma  delle  repubbliche  aristocra- 
tiche. Onde  tali  successioni  legittime  per  tutte  le  prime  nazioni 
naturalmente  si  dovettero  celebrare  innanzi  d'intendersi  i  testa- 
menti ,  che  sono  propi  delle  repubbliche  popolari  e  molto  più 
delle  monarchie  ,  siccome  de'  Germani  antichi  (i  quali  ci  danno 
luogo  d'intendere  lo  stesso  costume  di  tutti  i  primi  popoli  bar- 
bari) apertamente  da  Tacito  ci  è  narrato  i;  onde  testé  ^  congettu- 
rammo la  Legge  salica ,  la  quale  certamente  fu  celebrata  nella 
Germania,  essere  stata  osservata  universalmente  dalle  nazioni 
nel  tempo  della  seconda  barbarie. 

Però  i  giureconsulti  della  giurisprudenza  ultima,  per  quel  fonte 
d'innumerabili  errori  (i  quali  si  sono  notati  in  quest'opera)  d'e- 
stimare le  cose  de'  tempi  primi  non  conosciuti  da  quelle  de'  loro 


gli  godessero  insieme  co'  nobili.  Onde  le  contese,  essendo  tutte  d'o- 
nore in  pace ,  portavano  i  plebei  a  fare  delle  grandi  imprese  in 
guerra,  come  sta  proposto  nelle  Degnità^  per  appruovar  a'  nobili 
ch'essi  eran  degni  de'  diritti  de'  nobili  ;  come  Sestio,  tribuno  della 
plebe,  una  volta  il  rimpruovera  a'  nobili  •*.  Laonde  conobbero,  ma 
di  sottil  profilo,  questa  gran  verità,  da  una  parte  Macchiavelli,  che 
disse  la  cagione  della  romana  grandezza  essere  stata  la  magnani- 
mità della  plebe,  e  dall'altro  Polibio,  che  la  rifonde  tutta  nella  ro- 
mana pietà  :  perocché  (noi  lor  soggiugniamo)  i  padri  dicevano  tutti 
i  diritti  eroici  essere  loro  propi,  perché  «  sua  essent  auspicia  »  •^.  I  quali 
scrittori,  entrambi  da  noi  cosi  spiegati ,  possono  accusar  Plutarco 
d' invidia,  che  fa  della  romana  grandezza  fabra  la  romana  fortuna, 
ed  avvertire  Torquato  Tasso  di  non  averlo  ben  còlto  nella  sua  Ri- 
spostd  a  Plutarco'^. — [CMA^^  invece  di  que^fto  brano,  Jia:]  perchè,  per 
essi  pareggiatori  del  diritto  romano  con  1'  ateniese,  la  legge  testa- 
mentaria non  venne  in  Roma  innanzi  ch-j  la  vi  portasse  la  Legge 
delle  XII  Tavole.  Ma  la  Provvedenza,  ecc. 

»  Si  veda  p.  870,  n.  1. 
2  Si  veda  p.  874. 
»  Degn.  XC. 

*  Cioè  Canulcio  nel  discorso  che  gli  attribuisce  Livio,  IV,  3-5. 
'  Si  veda  p.  337,  n.  2. 

•  Per  ciò  che  il  V.  dice  del  Machiavelli,  di  Polibio,  di  Plutarco  e  del  Tasso,  si 
veda  nel 'capitolo  seguente. 
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tempi  ultimi,  han  creduto  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  avesse 
chiamate  le  figliuole  di  famiglia  all'  eredità  de'  loro  padri,  che 
morti  fussero  ah  intestato.,  con  la  parola  «  smis»'^,  sw  quella 
massima  che  '1  genere  maschile  contenga  ancora  le  donne. 
Ma  la  giurisprudenza  eroica,  della  quale  tanto  in  questi  libri 
si  è  ragionato  ,  prendeva  le  parole  delle  leggi  nella  propissima 
loro  significazione;  talché  la  voce  «  suus  »  non  significasse  altro 
che  '1  figliuol  di  famiglia.  Di  che  con  un'invitta  pruova  ne  con- 
vince la  formola  dell'istituzione  de'  postumi,  introdutta,  tanti  se- 
coli dopo  2,  da  Gallo  Aquilio,  la  quale  sta  così  conceputa:  «  si  quis 
NATUS  NATAVB  ERiT  »  3,  per  dubbio  che  nella  sola  voce  «  natus  »  la 
postuma  non  s' intendesse  compresa.  Onde  ,  per  ignorazione  di 
queste  cose,  Giustiniano,  nell'  Istituta,  dice  che  la  Legge  delle 
XII  Tavole  con  la  voce  «  adgnatus  »  avesse  chiamati  egual- 
mente gli  agnati  maschi  e  l'agnate  femmine,  e  che  poi  la  giu- 
risprudenza mezzana  avesse  irrigidita  essa  Legge,  restrignendola 
alle  sole  sorelle  consanguinee;  lo  che  dev'esser  avvenuto  tutto, 
il  contrario,  e  che  prima  avesse  steso  la  parola  «  suus  »  alle  fi- 
gliuole ancor  di  famiglia  e  dipoi  la  voce  «  adgnatus  »  alle  sorelle 
consanguinee.*  Ove  a  caso,    ma  però  bene,  tal    giurisprudenza 

1  Ulpianus,  lib.  12  ad  Sabinnm,  in  Dig.,  XXXVII [,  16  {De  suis  et  legitimis  he- 
redibus),  1,  §  2:  -j:  Suos  heredes  nccipere  debemus  filios,  filias,  sive  naturales  sive 
adoptivos in.luSTlN.,  Instilut.,  Ili,  I  (De  hereditatibua  quan  ab  intestalo  deferun- 
tur),  §  2:  «  Sui  heredes  existimantur....  qui  in  poteslate  morienlis  fuerint  :  veluti 
filius  filia,  nepos  neptisve  ex  [ilio,  pronepos  pronejìtisve  ex  nepote,  ex  filio  nato 
prognaius  prognatat'e  *. 

2  Tanti  secoli  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavv.,  e  cioè  ai  tempi  di  Cicerone. 

3  SCAEVOLA,  lib.  6  Quacstionum,  in  Dig.,  XXVIII,  2  (Deliberis  et  posthumis  he- 
redibus  instituendis  vel  exhercdandis),  29,  pr.  :  «  Gallus  sic  posse  inslittti  pcsthu- 
mos  nepotes  induxil:  «  Si  filius  meus,  vivo  me,  niorietur,  fune  si  quis  mihi  ex  eo 
nepos,  sive  quae  neptis,  post  mortem  meam  in  decein  mensibus  proximis,  quibus 
filius  meus  nioreretur,  nattis,  nata  erit,  heredes  sunto  ». 

*  Just.,  Inst.,  Ili,  2  (De  legitima  adgnatorum  successione),  §  3:  «  Quod  ad  foe- 
7/iinas...  attinet,  ita  plucebal  ut  ipsae,  consanguineitatis  iure,  tantum  capiant 
hereditateni,  si  sorores  sint:  nl/erius  non  capiant.  Mnsculi  auteni  ad  earum  here- 
ditates,  etiamsi  longissimo  gradu  sint,  admittantur....  Sed,  quia  sane  iniquum  erat..., 
praetor  eas  ad  honorum  possessiotiem  admitlit  ea  parte,  qua  proximitalis  nomine 
honorum  possessioneni  pollicetur...  Et  haec  quidem  Lex  XJI  Tabb.  nullo  modo  in- 
troduxit  :  sed  simplicitatem  legibus  amicam  amplexa,  simili  modo  onines  adgnatos, 
sire  mascnlos  sive  foeminus,  cuiuscunique gradus,  ad  siìnilitudinein  suorum,  invicem 
successionem  vocabol.  Media  aulem  iurisprudentia,  quae  erat  quidem  Lege  XII 
Tabb.  iunior,  imperiali  aulem  disposinone  anterior,  subtilitale  quadam  excogitata 
[mercè  la  legge  Voconia), />rae/a<am  differentiam  inducebat,  et  penilus  eas  a  suc- 
cessione adgnatorum  repellebat  ». 
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vien  detta  «  media  »,  perch'ella  da  questi  casi  incominciò  a  ral- 
lentare i  rigori  della  Legge  delle  XII  Tavole:  la  quale  venne 
dopo  la  giurisprudenza  antica  ,  la  quale  n'aveva  custodito  con 
somma  scrupolosità  le  parole,  siccome  dell'una  e  dell'altra  appieno 
si  è  sopra  detto  i. 

Ma,  essendo  passato  l'imperio  da'  nobili  al  popolo,  perchè  la 
plebe  pone  tutte  le  sue  forze,  tutte  le  sue  ricchezze,  tutta  la  sua 
potenza  nella  moltitudine  de'  figliuoli  (a),  s'incominciò  a  sentire 
la  tenerezza  del  sangue,  eh'  innanzi  i  plebei  delle  città  eroiche 
non  avevano  dovuto  sentire  ,  perchè  generavano  i  figliuoli  per 
fargli  schiavi  de'  nobili ,  da'  quali  erano  posti  a  generare  in 
tempo  ch'i  parti  provenissero  nella  stagione  di  primavera,  per- 
chè nascessero  non  solo  sani,  ma  ancor  robusti  (onde  se  ne 
dissero  «vernae».,  come  vogliono  i  latini  etimologi,  da'  quali,  come 
si  è  detto  sopra  2,  le  lingue  volgari  furono  dette  «  vernaculae  »),  e 
le  madri  dovevano  odiargli  anzi  che  no,  siccome  quelli  de'  quali 
sentivano  il  solo  dolore  nel  partorirgli  e  le  sole  molestie  nel  lat- 
targli ,  senza  prenderne  alcun  piacere  d'  utilità  nella  vita.  Ma, 
perchè  la  moltitudine  de'  plebei,  quanto  era  stata  pericolosa  alle 
repubbliche  aristocratiche,  che  sono  e  si  dicon  di  pochi ,  tanto 
ingrandiva  le  popolari,  e  molto  più  le  monarchiche  (onde  sono  i 
tanti  favori  che  fanno  le  leggi  imperiali  alle  donne  per  gli  pe- 
ricoli e  dolori  del  parto);  quindi  da'  tempi  della  popolar  libertà 
cominciaron  i  pretori  a  considerare  i  diritti  del  sangue  ed  a  ri- 
guardarlo con  le  honorum  possessioni  ;  cominciaron  a  sanare  co' 
loro  rimedi  i  vizi  0  difetti  de'  testamenti,  perchè  si  divolgassero 
lo  ricchezze,  le  quali  sole  son  ammirate  dal  volgo. 

Finalmente  ,  venuti  gì'  imperadori ,  a'  quali  faceva  ombra  lo 
splendore  della  nobiltà,  si  dieder  a  promuovere  le  ragioni  del- 
l'umana  natura,  comune  cosi  a'  plebei  com' a'  nobili,  incomin- 
ciando da  Augusto;  il  quale  applicò  a  proteggere  i  fedecom- 
messi  (per  gli  quali,  con  la  puntualità  degli  eredi  gravati,  erano 


(a)  i  quali,    finché  si  maritano,   sono  di    frutto  e  giovamento  a' 
loro  padri,  sHncominciò,  ecc. 

>  Si  veda  in  questo  libro  scz.  IX,  cap.  ITI. 
a  Si  veda  p.  290,  n.  1. 
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innanzi  passati  i  beni  agl'incapaci  d'eredità),  e  lor  assistè  tanto,  che, 
nella  sua  vita,  passarono  in  necessità  di  ragione  di  costrignere  gli 
eredi  a  mandargli  in  effetto  i.  Succedettero  tanti  senaticonsulti  , 
co'  quali  i  cognati  entrarono  nell'ordine  degli  agnati  2;  finché  venne 
Giustiniano  e  tolse  le  differenze  de'  legati  e  de'  fedecommessi  3, 
confuse  le  quarte  falcidia*  e  trebellianica  5,  di  poco  distinse  i  te- 
stamenti da'  codicilli  '^  e,  ab  intestato,  adeguò  gli  agnati  e  i  co- 


^  DU,  §  209:  «  Praeterea  Augustus  coepit  nugere  praetorum  pnteslatem  edìrta 
proponendi,  quihtis  ius  civile  corrigerent  et  emendarent,  initio  facto  a  fideicom- 
missis,  ut  in  necessariam  iuris  praestationem  abirent:  cuius  rei  ipse  lustinin.nns 
eam  civilem  vulgo  politicam  rationem  nffert,  «  quod  iustum  videbatur  et  pnpulare 
erat  »  [Instil-,  II,  2'ó  (De  fideicommissariis  hereditatibus  et  ad  senatuscoìisultum 
Trebellinnum),  %  1].  Sed  in  hac  re  eruditi  communiter  labuntur  ;  namque  id  iua  a 
praetoribus  sub  Augusto,  non  ab  Augusto,  ncque  senatuaconsulto  ad  oralioncm 
Augusti  introductum  est  ;  cum  fideicommissa  etìam  postea  nullum  ius  opti- 
mum, nullum  ius  Quiritium  peperissent  ;  quod  parere  necesse  fuit,  si  aut  prin- 
ceps  aut  senatus  id  ius  constituisset.  Itaque  ce  'cedendum  quidem  est  Augustum 
super  ea  re  sapientum  consilium  adhibuisse,  in  quibus  Trebatìus  ei  suasit  fidei- 
commissorum  ulilitatem  [lusT.,  Inst.,  II,  25,  De  codicillis,  pr.]  ;  concede ndum  quo- 
que est  Augustum  «  iussisse  consuUbus  super  ea  re  auctoritatem  suam.  interpo- 
nere-a  [Iust.,  Inst.,  II,  23,  §  l]  (quarti  interpretar  non  iuris,  sed  dignitatis);  qua  moti 
heredes  gravati  satis  pudori  facerent,  et  suae  fidei  commissa  praestarent.  Sed  hoc 
«  quia  iustum  videbatur  et  populare  erat  paullatim  conversum  est  in  assiduam 
iurisdictioìiem  ;  tantusque  eorum  favor  fuit  [corr.  factum  est],  ut  paullatim  etiam 
praetor  proprius  crearetur,  qui  de  fideicommissis  ius  diceret,  quem  fideicommis- 
sarium  appellabant  »  [Inst.,  1.  e.].  Tamen  vel.  Istitutionum  temporibus  sub  lusti- 
niano  ius  testamentorum  a  iure  codicillorum  erat  longe  aliud  [Inst.,  II,  25,  §  2|i 
nam  quod  «  Labeo  codicillos  fecissef,  iam  nemini  dubium  esset,  quia  codicilli 
iure  optimo  admitterentur  »,  ut  refert  lustinianus  [h.  t,  %  1]  ;  accipiendum  est  de 
altera  iuris  optimi  parte,  hoc  est  de  necessaria  iuris  praestatione,  non  de  altera, 
nempe  de  iuris  solemnitate  ». 

2  Allusione  ai  senatoconsulti  Tertulliano  e  Orfiziano,  promulgati  l'uno  ai  tempi 
(di  Adriano,  l'altro  a  quelli  di  Marco  Aurelio.  Ofr.  le  Istituzioni  giustinianee,  II,  3 

De  se.  Tertyll.)  e  II,  4  {De  se.  Orphyt.). 

3  Cfr.  Inst.,  II,  23,  12  e  Cod.,  VI,  42  {De  fideicommissis),  32. 

<  Riferimento,  più  che  alla  legge  Falcidia,  al  senatoconsulto  Pegasiano,  col  quale, 
ai  tempi  di  Vespasiano,  <  senatus  censuit  ut  ei,  qui  rogatus  esset  hereditatem  resti- 
tuere,  perinde  liceret  quartam  pnrtem  retirtere,  atque  lege  Falcidia  ex  legatis  reti- 
nere  conceditur  ^  (lusTiN.,   Inst.,    II,  23,  De   fideicommissariis   hereditatibus,  §  5). 

5  Allusione  al  senatoconsulto  Trebclliano,  pubblicato  ai  tempi  di  Nerone.  Cfr.  Ul- 
PiANUS,  lib.  3  Fideicommissorum,  in  Dig.,  XXXVI,  l  (Ad  se.  Trebell.),  1,  §§  1  e  2, 
e  le  Istituz.  giustinianee,  II.  23,  §  4  e  particolarmente  §  7,  a  cui  il  V.  si  vuole  in 
ispecial  modo  riferire. 

«  Ciò  già  .si  era  cominciato  a  fare  dai  precedenti  imperatori  Lo  stesso  Giusti- 
niano {Inst.,  II,  2.0,  1)  narra  che,  «cum  ante  testamentam  factum  codicilli  facti 
erant,  Papinlanus  ait[\n  Big.,  XXXIX,  7,  De  iure  codicillor.,b)  non  alìter  vires  ha- 
bere.quam  si  speciali  postea  voi  untale  con  firmentur.  Sed  divi  Severus  et  Antoninus 


DELLA    CUSTODIA    DEOLI    ORDINI  885 

gnati  in  tutto  e  per  tutto  ^  E  tanto  le  leggi  romane  ultime  si 
profusero  in  favorire  l'ultime  volontà,  che,  quando,  anticamente, 
per  ogni  leggier  motivo  si  viziavano,  oggi  si  devono  sempre  in- 
terpetrar  in  maniera  che  reggano  più  tosto  che  cadano.  Per  l'u- 
manità de'  tempi  (che  le  repubbliche  popolari  amano  i  figliuoli, 
e  le  monarchie  vogliono  i  padri  occupati  nell'amor  de'  figliuoli), 
essendo  già  caduto  il  diritto  ciclopico  eh'  avevano  i  padri  delle 
famiglie  sopra  le  persone,  perchè  cadesse  anco  quello  sopra  gli 
acquisti  de'  lor  figliuoli,  gl'imperadori  introdussero  prima  il  pe- 
culio castrense  (a)  2,  per  invitar  i  figliuoli  alla  guerra;  poi  3  lo  ste- 
sero al  quasi  castrense  ,  per  invitargli  alla  milizia  palatina  ;  e 
finalmente,  per  tener  contenti  i  figliuoli  che  né  eran  soldati  né 
letterati,  introdussero  il  peculio  avventizio*.  Tolsero  l'effetto  della 
patria  potestà  all'adozioni,    le  quali  non  si  contengono    ristrette 


(a)  che  non  s'acquistasse  a'  padri,  per  invitar,  ecc. 

rescripaerunt  ex  iis  codicillis  qui  testamentum  praecedunt  posse  fideicommitaum 
peti,  si  appareat  eum  qui  postea  testamentum  fecerat,  a  voluntate  quam  in  codi- 
cillis expresserat,  non  recessisse  » 

1  Con  la  famosa  novella  118  del  543,  cui  servi  di  compimento  la  novella  127 
del  547. 

2  Chi  primo  concesse  ai  figli  di  famiglia  di  poter  disporre  liberamente  in  testa- 
mento del  peculio  castrense,  ma  soltanto  durante  il  tempo  del  servizio  militare,  fu 
Augusto,  e  le  orme  di  lui  seguirono  Nerva  e  Traiano:  ^postea  subscriptione  divi 
Hadriani  etìam  diniissis  a  niilitia,  id  est  veteranis,  concessuin  est  »  (luST.,  Inst., 
II,  12,  Quibus  non  est  permisgum  facere  testamentum,  pr.,  e  cfr.  Ulpian.,  lib.  45 
ad  Edict.,  in  Dig.,  XXIX,  1,  De  testoni,  militis,  1,  pr.), 

'  Cioè,  oltre  tre  secoli  dopo,  nel  321, Costantino  prescrisse:  «  Omnes  palatinos 

rem  si  quam,  dum  in  palacio  nostro  morantur,  vel  parsimonia  propria  quaesierint, 
vel  donis  nostris  fuerint  consecuti,  ut  castrense  peculium  habere  praecipimus  »  (Cod. 
lust.,  XII,  31,  De  castrensi  omnium  palatinorum  peculio,  1).  ("fr.  anche  le  costi- 
tuzioni di  Onorio  e  Teodosio  del  422,  in  Cod.,  I,  5  {De  assessoribua),  7;  di  Teodosio 
e  Valcntiniano,  ivi,  XII,  37  {De  castrensi  peculio),  6;  di  Giustiniano  del  5H2,  ivi,  III, 
28,  De  inofficioso  testamento,  37;  nonché  le  Istitus.  giustinianee,  II,  11  {De  mili- 
tari testamento),  %  6. 

*  Qui  il  V.  non  è  troppo  esatto.  Il  peculio  avventizio  non  fu  istituito  dopo  il  ca- 
strense e  il  quasi  castrense,  ma  esisteva  ab  immemorabili,  in  quanto  comprendeva 
tutto  ciò  che  il  figlio  di  famiglia  poteva  acquistare  per  una  qualsiasi  cagione  (per 
donazione  della  madre,  col  proprio  lavoro,  ecc.).  E  tutto  ciò  nell'antico  diritto  di- 
ventava ipso  iure  proprietà  del  padre.  Giustiniano  invece  nel  529  stabili  che,  di  re- 
gola, la  nuda  proprietà  restasse  al  figlio,  l'usufrutto  e  l'amministrazione  al  padre. 
Cod.,  VI,  Gì  {De  bonis  quae  liberia,  ecc.),  6  e  cfr.  Inat.,  II,  9  {Per  quaa  personas 
vbois  adquirittir),  §  1. 
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dentro  pochi  congionfci  *;  appruovarono  universalmente  le  arroga- 
zioni  2,  difficili  alquanto  eh'  i  cittadini,  di  padri  di  famiglia,  di- 
vengano soggetti  nelle  famiglie  d'altrui  3;  riputarono  l'emancipa- 
zioni per  benefizi  *;  diedero  alle  legittimazioni  che  dicono  «  per 
subsequens  mairìnionium  »  tutto  il  vigore  delle  nozze  solenni  &. 
Ma  sopra  tutto,  perchè  sembrava  scemare  la  loro  maestà  quel- 
1'  «  imperium  paternum  »,  il  disposero  a  chiamarsi  «  patria  po- 
testà »  <•;  sul  lor  esemplo,  introdutto  con  grand'  avvedimento  da 
Augusto,  che,  per  non  ingelosire  il  popolo  che  volessegli  togliere 
punto  dell'imperio,  si  prese  il  titolo  di  «  potestà  tribunizia  »,  o  sia 
di  protettore  della  romana  libertà  ',  che  ne'  tribuni  della  plebe 
era  stata  una  potestà  di  fatto  ,  perch'  essi  non  ebbero  giammai 
imperio  nella  repubblica  :  come,  ne'  tempi  del  medesimo  Augusto, 


'  Il  V.  vuol  dire  che  nell'antico  diritto  il  figlio  adottivo  passava  dalla  patria 
poteslas  del  padre  naturale  sotto  quella  dell'adottante,  chiunque  questi  fosse  ;  lad- 
dove Giustiniano  stabili,  nel  530  (Cod.,  Vili,  48,  De  adoj'tionibus,  10),  che  la  patria 
potestà  si  trasferisse  soltanto  negli  ascendenti  che  adottano  discendenti  (adoptio 
perfocta  0  piena),  non  già  negli  adottanti  estranei  {adoptio  imperfeeta  o  iniiius 
piena).  Cfr.  anche  le  Inst.,  I,  11  {De  adopt.),  §  2. 

2  Cioè:  le  arrogazioni,che  nel  diritto  antico  avevano  bisogno  della  ratifica  dei 
comizi,  dopo  un  esame  preliminare  dei  pontefici,  si  compirono  durante  l'epoca  im- 
periale mercè  un  semplice  rescritto  del  principe. 

3  Si  inti^rpetri  «  difficili  »  nel  significato  di  «  rare  »,  «  eh'  »  per  «  perchè  »,  e  a 
«divengano»  si  sostituisca  idealmente  «divenivano»;  e  !il  pensiero  del  V.  sarà 
chiarissimo.  Senonchè  non  solo  nel  diritto  antico,  ma  anche  nel  diritto  nuovo,  il 
paterfamilias  arrogato  cadeva  sotto  la  patria  potestas  dell'  adrogator.  Se  dun- 
que rare,  sotto  l'antico  diritto  ,  erano  per  questa  ragione  le  arrogazioni  ;  rare 
dovevano  continuare  a  restare  durante  l'epoca  imperiale,  Ma  forse  il  V.  pensava  ai 
vantaggi  concessi, specialmente  da  Antonino  Pio,  agli  arrogati  ancora  impuberi,  i 
quali,  tra  l'altro,  acquistavano  diritto  alla  quarta  parte  dei  beni  ii^W adrogator 
(«  quarta  divi  Pii  »)  ;  oppure  alla  disposizione  di  Giustiniano,  per  la  quale  Vadro- 
gator  acquistava  soltanto  l'usufrutto  dei  beni  dell'arrogato. 

*  In  quanto  il  figlioemancipato,  che  nell'antico  diritto,  col  sottrarsi  alla  patria  po- 
testas, perdeva  ogni  diritto  alla  successione  del  padre,  nel  diritto  giustinianeo  invece 
aveva  all'eredità  paterna  gli  stessi  diritti  che  il  figlio  ancora  in  potestate. 

is  Si  veda  p.  879,  n.  8. 

8  Che  i  diritti  dei  padri  sui  figli  abbiano  avuta  durante  l'impero  grandissima  li- 
mitazione, in  guisa  da  convertire  ciò  che  in  origine  era  un  vero  e  proprio  impe- 
rium in  ciò  che  il  V.  chiama  merapo<estos,  è  esattissimo;  ma  che  ci  sia  stato  al  pro- 
posito anche  un  mutamento  di  nome,  ordinato  dagli  imperatori,  è  asserzione  vi- 
chiana  senza  riscontro  nelle  fonti. 

'  IlV.  pensava  alle  parole  di  Tac.to  {Ann.,  I,  2):  «  et  ad  tuendam  plebem  tri- 
bunitio  iure  contentum  »,  e  a  una  sua  postilla  a  q.  1.:  «Si  prese  il  titolo  di  tri- 
bunizia potestà  0  sia  di     rotettor  della  libertà,  per  non  ingelosire  il  popolo  ch'egli 
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avendo  un  tribuno  della  plebe  ordinato  a  Labeone  che  compa- 
risse avanti  di  lui,  questo  principe  d'una  delle  due  sètte  de'  ro- 
mani giureconsulti  ragionevolmente  ricusò  d'  ubbidire,  perchè  i 
tribuni  della  plebe  non  avessero  imperio  i.  Talché  né  da'  grama- 
tici  né  da'  politici  né  da'  giureconsulti  è  stato  osservato  il  perchè, 
nella  contesa  di  comunicarsi  il  consolato  alla  plebe  ,  i  patrizi, 
per  farla  contenta  senza  pregiudicarsi  di  comunicarle  punto  d'im- 
perio, fecero  quell'uscita  di  criare  i  tribuni  militari,  parte  nobili 
parte  plebei,  «  cuni  consulari  j)otestate  »,  come  sempre  legge  la  sto- 
ria 2,  non  già.  «  cuni  imperio  consiliari  »j  che  la  storia  non  legge 
mai  (rt). 


(a)  [CMA^J  E  Tacito,  che  vuole  anche  con  esse  propietà  delle 
voci  dar  i  suoi  avvisi  politici,  nel  principio  degli  Annali  disse: 
«  ins  tribunorum  niilitum  »,  usando  un  vocabolo  generale  di  diritto, 
non  lo  propio  e  grave  d'  «  imperlo  ».  Come  con  scienza  pur  aveva 
detto,  nel  verso  sopra:  «  decemviralis  potestas  »  :  perchè  nel  primo 
anno  fu  imperio  legittimo;  nel  secondo,  fermatovisi  a  forza  Appio 
con  gli  altri  nove,  il  decemvirato  divenne  tirannide  (come  dieci  ti- 
ranni s'appellano  nella  storia),  e  si  fu  una  potestà  di  fatto,  non  di 

attentasse  alcuna  ragion  dell'imperio,  ma  che  aveva  una  potestà  di  fatto...  per  di- 
fender la  plebe.  Ed  Augusto,  e  per  molto  tempo  gl'imperatori  appresso,  non  usarono 
altro  titolo,  nò  d'altro  erano  solleciti  che  tal  titolo  fosse  lor  decretalo  dal  senato, 
come  nelle  storie  si  può  osservare  di  Otone.  E  qui  Augusto  richiama  all'uno  le  due 
materie,  ch'erano  innanzi  state  delle  guerre  civili,  fomentate  ed  accese  dalle  due 
fazioni,  una  del  senato,  l'altra  della  plebe.  E,  per  avere  da  sé  dipendente  il  senato, 
si  professava  consolo,  senza  la  cui  relazione  non  poteva, . iure  ordinario,  nulla  de- 
terminar il  senato.  Altronde,  per  aver  da  sé  anco  dipendente  la  plebe,  si  prese  il 
titolo  di  «tribunizia  potestà»,  perché,  quantunque  del  collegio  de' tribuni  della  plebe 
un  solo  avesse  interceduto  0  si  fusse  opposto  alle  risoluzioni  del  senato,  che  sem- 
bravano esser  contrarie  alla  libertà,  con  tutto  che  gli  altri  tutti  non  vi  avessero 
replicato,  l'impediva  mandarsi  ad  effetto,  egli  con  la  sua  autorità  si  facesse  rispet- 
tare da'  tribuni  della  jìlebe,  che  non  ardissero  di  opporsi  ove  esso  non  si  opponeva- 
e,  con  tal  saggio  consiglio,  spense  i  semi  di  altre  guerre  civili  s'.  Si  vcdaF.  Nico- 
MNi,  in  Sec.  suppl.  alla  BihI.  vic/i.  di  B.  f'KOCi;,  p.  S9. 

'  Propriamente  Ateio  Capitone  narra  in  una  sua  lettera:  x  Cuni  a  muliere  (/uadani 
tribuni  ptebis  ndversurn  euni  | Labeone]  aditi,  in  Gallianum  ad  eum  misissent,  ut 
venir  et  et  nmlieri  responderet,  iussit  eum,  qui  7hìssus  erat,  redire  et  tribunis  dicere 
ius  eos  non  habere  neque  se  neque  aliutn  quetnquam  rocandi,  quoniam  moribus 
maioruni  tribuni plebis  prensionetn  haberenf,  vocationem  non  haberent;  posse  igi- 
tur  eos  venire  et  prendi  se  iubere,  sed  vocandi  abstntem  ius  non  habere  »  (AuL. 
Gell.,  N.  a.,  XIII,  12,  4). 

a  Cioè  Liv.,  IV,  6. 
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Onde  la  repubblica  romana  libera  si  concepì  tutta  con  questo 
motto,  in  queste  tre  parti  diviso:  «  Senatus  autoritas  »,  «  populi  im- 
perimn-»^  «  tribtmorumplebis  potestas  »  (a)^.  E  queste  due  voci 
restarono  nelle  leggi  con  tali  loro  native  eleganze:  che  l'«  imperio  » 
si  dice  de'  maggiori  maestrati  ,  come  de'  consoli,  de'  pretori,  e 
si  stende  fino  a  poter  condennare  di  morte;  la  «  potestà  »  si  dice 
de'  maestrati  minori,  come  degli  edili,  e  «  modica  coercitione 
continetnr  »  2. 

Finalmente,  spiegando  i  romani  principi  tutta  la  loro  clemenza 
verso  1'  umanità  ,  presero  a  favorire  la  schiavitù  e  raffrenarono 
la  crudeltà  de'  signori  contro  i  loro  miseri  schiavi  3;  ampliarono 
negli  effetti  e  restrinsero  nelle  solennità  le  manomessioni  *  ;  e  la 
cittadinanza,  che  prima  non  si  dava  eh'  a'  grandi  stranieri  be- 


ragione 5.  [CMA 3]  Tali  cose  ragionate   dintorno    all'imperio  ed  alla 
potestà  si  confermano  da  ciò:  che  la  repubblica,   ecc. 

(a)  Lo  che  dà  apertamente  a  divedere  quanto  s'  intendesse  della 
natura  delle  cose  umane  civili  Giovan  Bodino,  che  vorrebbe  nella 
sua  monarchia  francese  restituita  la  patria  potestà  de'  Romani  iin- 
tichi^!  Banalmente,  ecc. 

1  Questo  periodo  e  il  precedente  si  trovano  quasi  integralmente  nel  cit.  comenlo 
a  Tacito,  Ann.,  I,  1,  alle  parole  «  consulare  ius  ».  Si  veda  1.  e,  p.  87. 

2  Fonti  del  V.,  da  lui  interpetrate  e  riassunte  secondo  le  sue  vedute,  sono:  a  Ul- 
riANUS,  lib.  2  de  officio  quaestoris,  in  Dig.,  II,  1  (De  iurisdictione),  3:  «  Impe- 
riutn  aut  merum  aut  mixtum  est.  Merum  est  imperium  hnhere  glndii  pofesta/ern 
ad  animadvertendttm  facinorosos  homines,  quodetiam  'i  potestas  »  appellatur.  Mix- 
tum est  imperium,  cui  etiamiurisdictio  inest.quod  in  dando  honorum  possessione 
consistit.  lurisdictio  est  etiam  iudicis  dandi  licentia  »  ;  —  6)  Padlus,  lib.  IX  ad 
Plantium,  in  Dig.,  I,  21  {De  officio  eius  cui  mandata  est  iurisdictio),  5,  §  1:  «  Man- 
data iurisdictione  privato,  etiam  imperium,  quod  non  est  merum,  videtur  nian- 
dari  :  quia  iurisdictio  sine  modica  coercitione  nulla  est  ».  —  Circa  ciò  che  il  V.  dice 
degli  edili,  è  chiaro  che  egli  voglia  parlare  degli  edili  della  plebe,  non  di  quelli 
curnli,  che  avevano  la  pienezza  éeW imperium. 

3  Allu.sione  a  una  costituzione  di  Antonino  Pio,  citata  da  Gaio,  lib.  I  Inst.,  in 
Dig.,  I,  G  {De  his  qui  sui  vel  alieni  iuris  sunt),  1;  a  un  rescritto  del  med  simo  im- 
peratore a  Elio  Marciano,  proconsole  di  Betica,  riferito  da  Ulpiano,  Zi*,  «/ie  offi- 
cio proconsulis,  in  Dig..,  h.  t.,  2,  e  a  una  costituzione  di  Costantino  del  31l',  inse- 
rita in  Cod.  lusl ,  IX,  14  {De  emendatione  servorum),  1. 

*  Cfr.  una  costituzione  di  Giustiniano,  in  Corf.,  VII,  6  (Z)e  La<ma  Zi6er<a/e  tollenda 
et  per  certo»  modos  in  civitatem  Romanam  transfusa),  1;  nonché  le  Istituzioni 
giustinianee,  I,  titt.  5,  6  e  7. 

»  Per  tutto  ciò  si  veda  Tao.,  Ann.,  I,  1,  e  ivi  le  postille  del  V.,  taluna  delle  quali 
è  qui  rifusa  testualmente. 

'  Si  veda  il  teizo  capitolo  della  sezione  seguente. 
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nemeiiti  del  popolo  romano  ,  diedero  ad  ogniuno  eh'  anco  di 
padi'e  schiavo,  purché  da  madre  libera  (nonché  nata,  affranchita) 
nascesse  in  Roma  i.  Dalla  qual  sorta  di  nascere  liberi  nelle 
città,  il  diritto  naturale,  ch'innanzi  dicevasi  «  delle  genti  »  o  delle 
case  nobili  (perchè,  ne'  tempi  eroici,  erano  state  tutte  repubbli- 
che aristocratiche,  delle  quali  era  propio  cotal  diritto,  come  sopra 
si  è  ragionato) ,  poiché  vennero  le  repubbliche  popolari  (nelle 
quali  l'intiere  nazioni  sono  signore  degl'imperi  e  quindi  le  pio- 
narchie  (dove  i  monarchi  rappresentano  1'  intiere  nazioni  loro 
soggette),  restò  detto  di  ritto  naturale  delle  nazioni. 


*  lusTiN ,  Insl.,  I,  1  (De  ingenuis),  pr.:  «  Etsi  quis  ex  maire  libern  nascitur,  pa- 
tru  vero  servo,  ingen.uus  nihilominus  nascitur....  Sufficit  autem  liberam  fuisse  ma- 
trem  eo  tempore  quo  nascitur,  licet  anelila  conceperit.  Et  e  contrario,  si  libera  con- 
ceperit,  deinde,  ancilla  facto,  pariat,  jjlacuit  eum,  qui  nascitur,  liberum  nasci  ». 


[CAPITOLO  TERZO] 
DELLA  CUSTODIA  DELLE  LEGO 

,11  V.  aveva  meditato  l'arcano  della  giurisprudenza  antica  di  Roma  e  la  tenace 
custodia  di  quel  diritto  patrizio  fin  dal  De  stud.  rat.  Questo  arcano  nel  DU  illu- 
minava la  storia  delle  aristocrazie  eroiche,  la  storia  delle  legislazioni,  la  storia 
del  diritto  e  della  grandezza  di  Roma;  ed  è  in  gran  parte  l'arcano  e  la  custodia 
delle  leggi  patrizie,  che  fornisce  nella  ÒWMI  perno  delle  evoluzioni,  per  cui  la  storia 
ideale  traduce  le  aristocrazie  ai  governi  umani.— Ora  sono  riassunti  e  compendiati 
gli  effetti  della  custodia  delle  leggi  sull'interpetrazione  delle  leggi  stesse,  vincolata 
al  senso  materiale  delle  parole  e  da  questo  depressa;  sulla  scarsità  delle  leggi  con- 
solari di  diritto  privato  nei  tempi  della  lotta  tra  [patrizi  e  i  plebei;  sulla  moltipli- 
cità  delle  leggi  proposte  dai  tribuni,  specialmente  nei  tempi  della  libertà  popolare; 
sulle  formole  ultimamente  sbandite  da  Costantino,  ultimo  avanzo  della  custodia  a- 
ristocratica  restato  alla  superficie  della  legislazione;  sugli  innumerevoli  privilegi, 
per  cui  sotto  gl'imperatori  l'iniquità  del  diritto  scritto  fu  paralizzata  ed  emerse  il 
pareggiamento  dell'equità  naturale;  sulla  caduta  del  diritto  romano  e  sul  suo  risorgi- 
mento, voluto  dalla  ragione  dei  tempi,  che  la  barbarie  ritornata  ripugnava  all'e- 
quità romana,  laboriosamente  costruita  in  un'epoca  di  civilizzazione;  finalmente 
sulla  custodia  delle  XII  Tavole,  donde  forse  è  sorta  la  grandezza  di  Roma  ] 

La  custodia  degli  ordini  porta  di  sèguito  quella  de'  maestrati 
e  de'  sacerdozi,  e  quindi  quella  ancor  delle  leggi  e  della  scienza 
d'interpetrarle  i.  Ond'è  che  si  legge  nella  storia  romana,  a'  tempi 
ne'  quali  era  quella  repubblica  aristocratica,  che  dentro  l'ordine 
senatorio  (ch'allora  era  tutto  di  nobili)  erano  chiusi  e  connubi  e 
consolati  e  sacerdozi,  e  dentro  il  collegio  de'  pontefici  (nel  quale 
non  si  ammettevano  che  patrizi),  come  appo  tutte  l'altre  nazioni 
eroiche  ,  si  custodiva  sagra  ovvero  segreta  (che  sono  lo  stesso) 
la  scienza  delle  lor  leggi  2;  che  durò  tra'  Romani  fin  a  cento  anni 
dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole  ,  al  narrare  di  Pomponio  (a) 
giureconsulto  3.  E  ne  restarono  detti  «  viri  »,  che  tanto  in  que' 

(a)  [CJA4^]  Dov'è  da  farsi  quest'importante  riflessione:  clie,  per- 
ciocché la  sapienza  degli  auspicii  era  stato  agli  eroi  il  primo  priu- 

1  Si  veda  p.  504  8g. 

2  Si  tenga  presente  sez.  IX,  cap.  Ili,  spec.  p.  820,  n.  1. 

8  POMP.,  1.  e,  in  Dig.,  I,  2, 2,  §  6:  «  Omnium....  harum  [legum]  et  interpretati  di  scien- 
tia  et  actiones  apud  collegiutn  pontificum    erant:   ex   quibus   constituebatur   quia 
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tempi  a'  Latini  significò  quanto  a'  Greci  significarono  «  eroi  », 
e  con  tal  nome  s'appellarono  i  mariti  solenni,  i  maestrati,  i  sa- 
cerdoti e  i  giudici ,  come  altra  volta  si  è  detto  '.  Però  noi  qui 
ragioneremo  della  custodia  delle  leggi,  siccome  quella  ch'era  una 
massima  propietà  dell'  aristocrazie  eroiche  ;  onde  fu  1*  ultima  ad 
essere  da'  patrizi  comunicata  alla  plebe. 

Tal  custodia  scrupolosamente  si  osservò  ne'  tempi  divini  ;  tal- 
ché 1'  osservanza  delle  leggi  divine  se  ne  chiama  «  leligione  »  ^, 
la  quale  si  perpetuò  per  tutti  i  governi  appresso  ,  ne'  quali  le 
leggi  divine  si  devon  osservare  con  certe  inalterabili  formole  di 


cipio  di  tutte  le  loro  ragioni  eroiche ,  i  plebei  furono  rattenuti  di 
domandare,  senonsè  all'ultimo,  comunicarsi  loro  da'  uobili  la  ra- 
gion civile  de'  sacerdozi  e  de'  pontefìcati,  che  portava  di  sèguito  la 
scienza  delle  leggi,  della  quale  prima  e  principal  parte  era  quello 
che  dicevano  «  ius  auguriiim  »,  di  cui  s' intendeva  la  scienza  augu- 
rale ;  per  la  qual  parte  la  giurisprudenza  si  diffini:  «  notitia  rerum 
divinarum  »,  dalla  quale  dipendeva  l'altra  parte:  «  hunmnarum  »  ^  ;  le 
quali  entrambe  ne  compiono  tutto  l' obietto  adeguato.  Perciò  noi 
ragioneremo  qui,  ecc. 

quoquo  anno  praeesset  privatis  :  et  fere  populus  annis  projìe  cenlurn  hac  consue- 
tudine usus  est*.  —  Cfr.  DU,  %  167:  «  Apud  Ronianos  scientia  iuris  erat  apud  col- 
legium  pontificum.  Neque  quicquam  obturbet  quod  Pomponius  narret  id  obti- 
nuisse  centum,  prope  annns:  loquitur  enim  iurisconsultus  apposite  ad  Leg.  XII 
Tabb.,  ex  quo  ea  lex  rogata  est.  donec  iurisdictio  a  collegio  pontificum  ad  prae- 
torem  Romanum  transferrelur ;  non  autem  de  universo  iure,  cutn  quo  cittitas  Jio- 
■mana  principio  est  constitula  ». 

*  SN\  III,  41:  «Si  dissero  auclie  [gli  eroi]  dalla  fortezza  't-viri»,  che  pure  ri- 
spondono agli  «  croi  »  de"  Greci;  onde  «  viri  »  restarono  detti  i  mariti  solenni,  che 
nella  storia  romana  antica  si  sono  ritruovati  essere  i  soli  nobili  sino  a  sci  anni 
dopo  la  Legge  delle  XII  Tavv.  ;  pur  t  viri  ^  si  dissero  i  magistrati,  come  i  duum- 
viri »,  «  decemviri  »;  così  ancora  «  viri*  detti  i  sacerdoti,  come  «  quindecemviri  », 
^  vigintiviri  i>  ;  e  finalmente  *viri*  detti  i  giudici,  come  t  centumviri  ».  Talché  con 
questa  una  voce  «  vir  »  si  spiegava  sapienza,  sacerdozio  e  regno  »,  ecc.  Cfr.  anche 
nu,  §§  104  e  149;  CI\  e.  21. 

»  Si  veda  p.  843. 

'  Allusione  alla  definizione  di  Giustiniano  {Inst.,  I,  1,  §  1)  :  «  Iuris prudentia  est 
divinarum  atque  humanarum  rerum  notitia  ».  Che  per  «  res  divinae  »  Giustiniano 
volesse  intendere  anche  la  scienza  augurale,  ò  osservazione  comune  a  tutti  i  vecchi 
interpetri.  Cfr.  p.  e.  Vdlteio,  op.  cit.,  p-  7  :  «  Res  divinae  hic  accipimiis  res  quae 
ad  sacra  pertincnt,  quorum  ius  Itomanis  erat  penes  collegium  pontificum,  in  quo 
solebant  clarissimi  quique  ìurisconsulti  nut  pontifices  aut  augures  esse  ». 


892  LmftO    QUARTO  —  SKZIONK    nnopRClMA   CAPITOLO    TRRZO 

consacrate  parole  e  di  cerimonie  solenni  i.  La  qnal  custodia  delle 
leggi  è  tanto  propia  delle  repubbliche  aristocratiche  che  nulla 
più  2.  Perciò  Atene  (ed,  al  di  lei  esemplo  ,  quasi  tutte  le  città 
della  Grecia)  andò  prestamente  alla  libertà  popolai'e,  per  quello 
che  gli  Spartani  (ch'erano  di  repubblica  aristocratica)  dicevano 
agli  Ateniesi  :  che  le  leggi  in  Atene  tante  se  ne  scrivevano, 
e  le  poche  ch'erano  in  Isparta  si  osservavano  3.  Furono  i  Romani, 
nello  stato  aristocratico  ,  rigidissimi  custodi  della  Legge  delle 
XII  Tavole,  come  si  è  sopra  veduto  *;  tanto  che  da  Tacito  -^  funne 
detta  «  finis  omnis  aequi  inris  »  ,  perchè ,  dopo  quelle  ^  che 
furono  stimate  bastevoli  per  adeguare  la  libertà  (che  dovettero 
essere  comandate  dopo  i  decemviri,  a'  quali ,  per  la  maniera  di 
pensare  per  caratteri  poetici  degli  antichi  popoli,  che  si  è  sempre 
dimostro,  furono  richiamate  ^),  leggi  consolari  di  diritto  privato 
furono  appresso  o  ninne  o  pochissime  ^;  e  per   quest'istesso    da  Li- 


1  Cfr.  DU,  §  180,  in  cui  il  V.  riassume  questo  concetto  mediante  laformohi:  «m- 
risprudentia  antiqua  verum  negligit,  curai  certuni  ». 

2  Cfr.  DU,  %  181,  in  cui  il  V.  cita  a  questo  proposito  l'esempio  di  Sparta,  e  ri- 
corda Vinterpetratio  di  Agesilao,  <'quiSparlanam.iuvfntuteni,reipuhlicaefloremet 
robur  in  summa  militum  egestate,  ne  lege  qiiidem  alia  servare  voluit  tnilitaris  fla- 
gitii  ream,  ut  iie  lex,  quae  eos  daninabat,  quicquarn  relaxnretnr  ;  sed  legein  ex  die 
postero  eius  diei,  quo  flagitium  admissum  fuerat,  valere  iussit  ». 

'  Plutarco,  Apophtegmata  Laconum,  p.  279;  e  cfr.  Z>f/,  §  187. 

*  Si  veda  p.  822. 
5  Ann.,  Ili,  27. 

*  Cioè:  dopo  quelle  leggi  di  diritto  privato. 

'  Si  veda  lib.  li,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  VII  (p.  261  sg.).  Senoncliè  il  V.  non  mantiene  la 
promessa,  che  fa  in  quel  luogo,  di  mostrare  quali  leggi  posteriori  alle  XII  Tavv. 
siano  state  erroneamente  dalla  tradizione  attribuite  al  decemviri.  Si  veda  d'al- 
tronde in  appendice  il  Ragionamento  primo. 

'  In  queste  poche  parole  il  V.  riassume  il  lungo  §  173  del  DU,  nel  quale  procuia 
di  dimostrare  che,  tranne  la  Lex  Pitillia  (si  veda  p.  Ili),  che  ebbe  per  autore  un 
console  e  fu  votata  nei  comizi  centuriati,  tutte  le  leggi  di  diritto  privato  sancite 
durante  la  repubblica  furono  leges  tribuniciae,  ossia  plebisciti.  Tale  è  la  lex  Scribo- 
nia  de  usucapionibus,  la  quale  egli,  seguendo  Celio  Rodigino  (Epist.  famil.,  Vili) 
congettura  proposta  dal  tribuno  Caio  Curione  ;  —  la  lex  Atinia  de  usucapio- 
nibus, che,  «  quia  est  contra  usucapiones  potentium  »,  è  verisimile  sia  stata  fatta 
volare  dal  medesimo  tribuno  Atinio,  cui  si  deve  l'altra  lex  Atinia  sull'entrata  in 
senato  dei  iribuni  della  plebe  (Gell.,  A''.  A.,  yiV,8);— la  lex  Plautia  de  usucapio- 
nibus (G'M).  olii'  •!  tulif  cantra  optiina/ium  potentiam  M.  Plautius  Sillanus,  tr.pl.  »; — 
la.  lex  Aquilia  de  damno,  dovuta,  al  tribuno  C.  Aquilio  Gallo;  — la  lex  Cincia  de 
don'itionibus,  di  cui  fu  autore  il  tribuno  M.  Ciucio;  — la  lex  Laetoria  de  mi- 
oribus  080),  dovuta  verisimilmente  al  tribuno  Letorio;— la  lex  Alilia  de  tu- 
telis,   che   drv'essere  stata  un  plebiscito,  «  tum  quod  uno  appellata  nomine,  tum 
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vio  1  fu  ella  detta:  «.fons  omnis  aequi  iuris  »,  perch'ella  dovett'esser 
il  fonte  di  tutta  rinterpetrazione.  La  plebe  romana,  a  guisa  dell'ate- 
niese, tuttodì  comandava  delle  leggi  singolari^,  perchè  d'universali 
ella  non  è  capace.  Al  qual  disordine  Siila,  che  fu  capoparte  di  nobili, 
poiché  vinse  Mario,  eh'  era  stato  capoparte  di  plebe,  riparò  alquanto 
con  le  quistioni  perpetue-';  ma,  rinnunziata  ch'ebbe  la 
dittatura,  ritornarono  a  moltiphcarsi,  come  Tacito  narra*,  le  leggi 
singolari  niente  meno  di  prima.  Della  qual  moltitudine  delle  leggi, 
com'i  politici  l'avvertiscono,  non  vi  è  via  più  spedita  di  perve- 
nir alla  monarchia;    e  perciò   Augusto,  per  istabilirla  ,    ne  fece 

quorl  ea  praetori,  magislralui  senatorio,  tribuni plebis  adduntur  »;  —  le  leggi  Furia, 
Voi'onia  e  Falcidia,  già  citate  (p.  872,  n.  6);  —  la  lex  lunia  Velleia  de  jtosthumis  in- 
aliluendis,  ciie  il  V.  coni^i'ttura  «  esae  furmulurn  institutinnis  in  lestamentis  opti- 
inaliiiìH  arcanatn,  line  lege  uniuersae  plebi  eoulgatam  >.  Sola  eccezioae  potrebbe 
sembrare  la  lex  Hostilia  de  furlis,  <'  quam  putant  latam  ab  A.  Hostilio  et  L. 
Atiliu  coss.  a.  583.  i>eil  Fulvius  Ursinus  exislimat  legem  regiatn  Tulli  Hostilii 
faisse...  Nisi  igitur  lex  regia  Tulli  Hostilii  est,  ea  est  lex  tribunicia  ^.  —  Dalia 
quale  enumerazione  il  V.  civa  la  teoria  che,  «  si  quae  sunt  leges  consutares  de  iure 
privato,  eae  sub  principibus  latae  ^.  Cfr.  anche  DU,  %  191. 
1  III,  34. 

*  Cioè  «  leges  in  singulos,  ut  a  duumviris...  lex  in  Horatium  perduellionis  » 
(C/*,  e.  5,  §  4,  e  cfr.  sopra  p.  360,  n.  1);  vale  a  dire  quelle  che  il  V.  chiama  anche 
«  leggi  esemplari  »,  «  exempla  ».  «  privilegia  »,  quali  in  origine  erano  tutte  le  leggi. 
Dal  che  si  può  scorgere  che  il  V.  qui,  più  che  alle  leggi  tribunicie  avanti  citate,  si  vuol 
riferire  alle  quaestiones,  cioè  alle  corti  di  giurati  che,  prima  della  costituzione  di  Siila, 
erano  nominate  caso  per  caso  con  tanta  frequenza,  mercè  leggi  speciali,  per  cause  civili 
e  penali  di  particolare  importanza.  Cfr.  infatti  anche  DU,  %  208:  «  Principio  leges 
a  duumviris,  deinde  a  quaestoribus  in  reos  severissimae  dictatae;  postea  in  erintina 
a  Lege  XII  Tabb.  severissimae  quoque  sancitae  ;  et  ante  et  post  XII  Tabb.  privi- 
legiis  mitiores  quidem,  sed  et  in  singulos  irrogatae ;  poslhaec  a  Sylla  quaeslionibus 
perpetuis  iterum  in  commune  et  severae  conceptae  ;  mox  etiam  legibus  consulari- 
bus  in  singulos,  ut  in  Milonem,  latae  quaestiones  ;  unde  ab  Augusto  legibus  lu- 
liis  quaestiones  perpetuae,  at  leniores,  restitutae  »,  ecc.,  ecc. 

'  Si  veda  nota  precedente.  Senonchè  le  «  quaestiones  perpetuae  »,  ossia  le  corti 
giudiziarie  permanenti  per  alcuni  delitti  (veneficio,  assassinio  e  forse  corruzione 
elettorale),  esistevano  anche  prima  della  costituzione  di  Siila.  Questi  ne  aumentò 
di  molto  il  numero,  ne  disciplinò  la  procedura  e  ne  riformò  la  costituzione;  senza 
per  altro  abolire  del  tutto  quelle  che  il  V.  chiama  «  leggi  singolari»,  ossia  senza  to- 
gliere ai  magistrati  il  diritto  di  nominare,  in  caso  di  bisogno,  corti  speciali  per 
gruppi  speciali  di  delitti. 

*  Tac.  Ann.,  1.  e.  «  Ac  ne  bello  quidem  Italico,  mox  civili,  omissum,  quin  multa 
et  diversa  sciscerentur;  donec  L.  Sulla  dicfator,  abolitis  vel  conversiji  prioribus, 
cum  plura  addidisset,  otium  ei  rei  haud  in  longum  paravit  ;  statini  turbidis  Le- 
pidi rogationibus,  neque  multo  post  tribunis  reddito  lìcentia,  quoquo  vellent,  po- 
pulum  agitandi.  lainque  non  modo  in  commune,  sed  in  singulos  homines  latae 
quaestiones  :  et  corruptiasima  respubl.  plurimae  leges  ». 
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in  grandissimo  numero  (a)  *,  e  i  seguenti  principi  usarono  sopra 
tutto  il  sonato  per  fare  senaticousulti  di  privata  ragione  2.  Niente 
di  manco,  dentro  essi  tempi  della  libertà  popolare,  si  custodi- 
rono si  severamente  le  formolo  dell'  azioni,  che  vi  bisognò  tutta 
l'eloquenza  di  Crasso  (che  Cicerone  chiamava  il  «  romano  Demo- 
stene »  3)  perchè  la  sustituzione  pupillar  espressa  contenesse  la  vol- 
gar  tacita  ^^  e  vi  bisognò  tutta  l'eloquenza  di  Cicerone  per  com- 


(a)  Onde  Tiberio,  di  lui  successore,  poi  godeva  di  veder  nella  cu- 
ria da  una  parte  i  suoi  figliuoli  combattere  le  leggi  e  dall'  altra 
tutto  il  senato  difenderle,  le  qual  pur  erano  vinte;  e  Caligula,  mal 
sopportando  le  formolo  delle  leggi,  che  ponevano  in  suggezione  la 
sua  libera  sovranità,  diceva  a'  giureconsulti  quelle  parole:  «  redigam 
illos  ad  aequum  »,  che  dasse  il  suono  di  «  cccum  »,  in  atto  di  additare  se 
stesso^;  e  i  seguenti  principi,  ecc. 

1  Cfr.  DU,  §  206,  in  cui  il  V.  mostra  che  le  leggi  più  grate  al  popolo  furon  date 
a  Roma  da  coloro  che  tentarono  di  usurpare  la  tirannia;  citando,  tra  gli  altri  e- 
sempi,  le  cosi  dette  leges  Papyrianae,  che  la  tradizione  dice  pubblicate  sotto  Tar- 
quinio  il  Superbo;  ed  Appio  Claudio  il  decemviro,  il  quale  tentò  convertire  «  decew- 
viratum  in  regnum  »,  e  che  pure  «  de  vindiciis  secundum  libertatein  aequissitnam 
legem  tulit  », 

2  Durante  la  repubblica  aristocratica  e  ancora  durante  quella  democratica— dice 
altrove  il  V.  —  i  senatoconsulti  non  riguardavano  se  non  il  diritto  pubblico.  Augu- 
sto, per  lasciare  al  senato  una  parvenza  d'autorità,  gli  permise  di  legiferare  in  ma- 
teria di  diritto  privato,  «  initio  facto  a  Syllaniano  senatusconsulto  de  quaestinne 
familiae,  quae  sub  eodem  tecto  sit,  ubi  dominus  occisus  inveniatur....,  factum  Augu- 
sti temporibus,  a.  772,  ut  censet  Cuiacius  ».  Per  altro,  codesta  autorità  del  senato 
«  a  principe,  tamquam  a  fonte,  ducebatur  ;  quia  fieri  debebant  ad  principum  ora- 
tiones:  unde  passim  orationes  principum  prò  senatusconsultis  in  iure  dictae:  ita 
ut  principis  oratio  successerit  consulis  relalioni,  ex  qua  senatusconsultus  ex  ordine 
fiebant;  et  sic  ad  manum  regiam  res  rediit  ».  Dalle  quali  considerazioni  il  V.  cava 
la  conseguenza  che,  quando  la  data  di  un  scnatoconsulto  sia  incerta,  «  haec  regula 
audacter  tenendo»:  se  il  senatoconsulto  tratta  di  diritto  pubblico,  1  praeterquani  de 
poenis»,  fu  fatto  durante  la  repubblica  democratica;  se  di  diritto  privato,  sotto  l'im- 
pero (DU,  §§  172,  207). 

*  Propriamente:  «  ut  dudum  ad  Demoslhenem  et  Hyperiden,  sic  nunc  ad  Anto- 
nium  Crassumque  pervenimus»,  dice  Cic,  Brutus,  36.  Cfr.  DU,  %  187. 

*  «  Ornate  et  copiose  L.  Crassus....,  paulo  ante  quam  nos  in  forum  venimus, 
iudicio  centumvirali  hanc  sententiam  [non  ex  verbis  aplum  prendere  ius,sed  verbo 
servire  hominum  consiliis  et  auctoritatibus]  defendit,  et  facile,  quiim  contro  eum 
prudentissimus  homo,  Q.  Mucius,  diceret,  probavit  omnibus  M'  Curiuni,  qui  heres 
institutus  esset  ita:  «  mortuo posthumo  filio  »,  quum  filius  non  modo  non  morluus, 
sed  ne  natus  quidem  esset,  heredem  esse  oportere  »  (OiC,  Pro  Caec,  18). 

5  Donde  il  V.  abbia  tratto  l'aneddoto,  che  egli  narra  di  Tiberio,  non  saprei  dire  (certo 
nondaSvetonio).  Per  ciò  che  dice  di  Caligola,  egli  vuole  certamente  alludere  al  tanto  ves- 
sato passo  di  Svetonio  (Calig.,M):  ^  De  itiris  quoque  consultìs,  quasi sdentiae  enrum 
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battere  una  «  r  »,  cbe  mancava  alla  forinola,  con  la  qual  lette- 
ruccia  pretendeva  Sesto  Ebuzio  ritenersi  un  podere  d'Aulo  Ce- 
cina ((f)'.  Einalmente,  si  giunse  a  tanto,  poiché  Costantino  can- 
cellò affatto  le  formole  2,  ch'ogni  motivo  particolar  d'equità  fa 
mancare  le  leggi:  tanto  sotto  i  governi  umani  le  umane  menti 
sono  docili  a  riconoscere  1'  equità  naturale.  Cosi,  da  quel  capo 
della  Legge  delle  XII  Tavole  :  «  Privilegia  ne  irroganto  »  ^,  osser- 
vato nella  romana  aristocrazia,  per  le  tante  leggi  singolari  fatte, 
come  si  è  detto,  nella  libertà  popolare,  si  giunse  a  tanto  sotto 
le  monarchie,  ch'i  principi  non  fann'altro  che  concedere  privilegi; 
de'  quali,  conceduti  con  merito,  non  vi  è  cosa  piti  conforme  alla 
naturai  equità:  anzi  tutte  l'eccezioni,  ch'oggi  si  danno  alle  leggi, 
si  può  con  verità  dire  che  sono  privilegi  dettati  dal  particolar 
merito  de'  fatti,  il  quale  gli  tragge  fuori  dalla  comune  disposi- 
zion  delle  leggi. 

Quindi  ■*  crediamo  esser  quello  avvenuto,  che,    nella   crudezza 
della  barbarie  ricorsa,  le  nazioni  sconobbero  le  leggi  romane  •^;  tanto 


(a),  dai  quale  quello  aveva  questo  con  violenza  cacciato.  Final- 
mente, ecc. 

omnem  tisum  abolituriis,  saepe  iactavit  se,  mehercle ,  effecturtini,  ne  qui  respon- 
dere  possint ,  praeter  eum  »  :  nel  quale  la  frase  «  praeter  euni  »  è  ietta  variamente: 
«  praeter  aequum  »,  ^praeter  eccum^,  «  praeterea  ii ,  «praeter  veruni  t,  «  jìraeter 
Deum  »,  «praeter:  Te  reum  »;  e  chi  pili  ne  ha  più  ne  metta. 

1  A  dir  vero,  si  trattava  di  un  «  d  ».  Cic,  Pro  Caec  13:  «  Is7ie  apud  vos  obtine- 
hit  causam  suam,  qui  se  ila  defenderit:  «  Eicci  ego  te  armatis  hominibus,  non  de- 
ieci  »  ;  ut  tantum  faciniis  non  in  aequitate  defensionis,  sed  in  una  tiferà  latuisse 
videatur?  ».  Ma  che  la  questione  fosse  per  l'appunto  tra  «  eieci  »  e  «  deieci  »  il  V. 
aveva  detto  nel  DU,  §  IST. 

-  Con  la  costituzione  -^  [uris  formulae  aucupatione  si/llabarum  insidiantes  euncto- 
rutn  adibus  radicitus  amputentur  »,  del  342,  iu  Cod.  lust.,  II,  59  (De  formuìis  et  im- 
petrationibns  actionum  sublatis),  1.  Cfr.  DU,  %  204. 

3  XII  Tabb.,  IX,  l  (BRUfJS,  p.  34,  e  ivi  le  note  relative). 

*  Cioè:  Dall'essere  diventato  il  diritto  loniano  una  lesislazioue  tutta  pervasa  dal- 
l'equità naturale,  e  quindi  propria  di  un'epoca  di  civiltà  raffinata  e  disadatta  alle 
società  eroiche  della  barbarie  ricorsa,  crediamo  essere  avvenuto  che  nella  crudezza, 
ecc.  ecc. 

^  Che  il  V.  non  conoscesse  l'opera  del  suo  connazionale  Gian  Donato  d'Asti  {Del- 
l'uso ed  autorità  della  ragion  civile  nelle  province  dell'impero  occidentale  dal  dì 
che  furono  inondate  dai  Itarbari  fino  a  Lotario  If),  pubblicata  a  Napoli  nel  1722, 
e  nella  quale  per  la  prima  volta  si  tentava  di  toglier  fede  all'antica  leegenda,  che  il 
diritto  romano  restasse  del  tutto  sconosciuto  nell'Occidente  durante  l'alto  medio  evo, 
e  riavesse  novella  vita  soltanto  dopo  il  favoloso  rinvenimento  delle  così   dette  Pan- 
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che  in  Francia  era  con  gravi  pene  punito,  e  in  Ispagua  anco  con 
quella  di  morte,cluunque nella  sua  causa  n'avesse  allegato  alcuna  '. 
Certamente,  in  Italia  si  recavano  a  vergogna  i  nobili  di  re- 
golar i  lor  affari  con  le  leggi  romane  e  professavano  soggia- 
cere alle  longobarde^;  e  i  plebei,   che  tardi  si  disavvezzano  de' 


dette  fiorentine  nel  sacco  dato  ad  Amalfi  dai  Pisani ,  non  mi  sembra  in  al- 
cun modo  verisimile.  L'aver  avuto  l'opera  del  D'Asti  successo  a  Napoli  e  fuori;  l'es- 
sersi di  essa  occupato  il  Brenckniann,  col  quale  il  V.  fu,  se  non  direttamente,  almeno 
indiiettaniente  in  relazione:  e,  di  jìiii,  l'essere  stato  il  lavoro  del  D'Asti  tra  le 
cause  della  rumorosissima  polemica  fra  il  Tanticci  e  il  p.  Grandi  (a  entrambi  i  quali 
il  V.  aveva  donati  esemplari  delle  sue  opere),  nella  quale  parecchie  volte  venne  ci- 
tato il  nome  del  nostro  filosofo  (cfr.  Croce,  Bibl.  vich.,  p.  41  sg.):  sono  tutte  cir- 
costanze che  inducono  ad  affermare  il  contrario.  Deve  dunque  dirsi  che  il  V. ,  il 
quale  distrusse  tante  leggende,  abbia  voluto  qui,  di  proposito  deliberato,  esser  fe- 
dele (in  compagnia  del  Gravina,  del  Giannone,  del  Brenckmann  stesso  e  di  altri  giu- 
reconsulti) all'opinione  tradizionale,  cui  poi  doveva  dare  il  colpo  di  grazia  il  Savi- 
gny  nella  sua  Geschichte  des  romisch.  Rechtes  in  Mittelalter.  —E  ciò  si  spiega.  Giacché 
ammettendo  la  coesistenza  nel  primo  M.  E  del  diritto  romano  e  del  diritto  barbarico, 
e  cioè  di  un  diritto  già  tutto  ispirato  all'equità  naturale  e  di  un  diritto  prettamente 
eroico,  il  M.  E.  non  sarebbe  stata  più  quell'epoca  di  compiuta  barbarie  ricorsa,  che 
il  V.,  forzando  talvolta  la  storia,  procura  in  tutti  i  modi  di  dimostrare.  —  Qualche 
influsso ,  per  altro ,  almeno  estrinseco,  il  D'Asti  sul  V.  dovè  esercitare.  Giacché,  se 
nel  DU,  pubblicato  anteriormente  all'opera  del  D'Asti,  si  dice  nel  modo  più  espli- 
cito :  «  Consepulto  per  barbariem  carpare  Romani  iuris,  cum  omnia  fermne  Europae 
regna  optimalìbus,  vulgo  baronibus,  iamdiu  prenierentur;  eo  postea  Lotharii  tem- 
poribus Amalphi  reperto,  ius  Romanum,  naturalis  aequitatis  plenissimum.  slatini 
in  Italia,  mox  in  Germania,  Gallia,  Hispania,  Hungaria,  Polonia,  Svecia.  Belgia, 
Anglia,  communi  gentium  consensu,  receptum  est  >  (^§  '-06);  qui,  in  SM^.  senza  no- 
minare, prudentemente,  né  il  sacco  di  Amalfi  nk\e  Pandette  fiorentine,  si  usscgn&jìO 
come  causa  della  rinascita  del  diritto  romano  soltanto  le  mutate  coudizioni  poli- 
tiche e  sociali. 

*  Asserzione  tutt'altro  che  esatta:  giacché  il  principio  informatore  della  legisla- 
zione dei  tempi  barbarici  è  proprio  la  personalità  del  diritto,  specie  rispetto  ai  Ro- 
mani; ond'era  tatto  obbligo  ai  giudici  che,  nel  giudicare  controversie  tra  Romani,  non 
applicassero  altre  leggi  che  le  romane.  Ma  il  V.  pensava,  assai  probabilmente,  a 
quella  disposizione  della  Lex  Romana  Wisigothorum  (compilata  da  Alarico  II  nel 
506  pei  suoi  sudditi  romani),  mercé  la  quale  era  proibito,  pena  la  testa  o  la  confi- 
sca, di  allegare  in  giudizio,  non  già  le  leggi  romane  in  genere  (giacché  il  Breviario 
alarician  )  non  conteneva  altre  leggi  che  romane),  ma  disposizioni  di  diritto  romano 
non  cont-  nutc  nel  Breviario  stesso.  Vero  è  che  la  Lex  Wisigothorum  Roccensrin- 
thianu,  promulgata  nel  6ó4  (ehe,  essendo  comune  ai  Visigoti  e  Romani,  venne  ad 
abolire  11  i^reriorio),  proibiva  anch'essa  di  allegare  in  giudizio  qualunque  altra  com- 
pilazione giuridica;  ma,  lasciand  i  stare  che  un  buon  sesto  di  essa  era  tolto  dal  Co- 
dice teodosiano  e  dal  Breviario  d'Alarico,  la  pena,  che  comminava,  era  soltanto  di 
30  lire.  Cfr.  Scouffer,  Si   del  dir.  Hai.  (2.a  ediz..  189,i),  pp.  8,  39,  82-3. 

2  Ciò  è  così  poco  esatto,  che  il  capitolo  l.")3  dell'Editto  di  Liutprandj  ricorda  che 
i  sacerdoti,  anche  se  longobardi,  solevano  abbandonare  la  loro  legge,  per  vivere  con 
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lor  costumi ,  praticavano  alcuni  diritti  romani  in  forza  di  con- 
suetudini 1:  eh'  è  la  cagione  onde  il  corpo  delle  leggi  di  Giu- 
stiniano ed  altri  del  diritto  romano  occidentale 2  tra  noi  Latini 
e  i  libri  Basilici  ed  altri  del  diritto  romano  orientale  ^  tra'  Greci 
si  seppellirono.  Ma  poi,  rinnate  le  monarchie  e  rintrodutta  la  libertà 
popolare,  il  diritto  romano  compreso  ne'  libri  di  Giustiniano  è 
stato  ricevuto  universalmente  ,  tanto  che  Grozio  afferma  esser 
oggi  un  diritto  naturale  delle  genti  d'Europa   (a)  *. 

Però  qui  è  da  ammirare  la  romana  gravità  e  sapienza  ,  che, 
in  queste  vicende  di  stati,  i  pretori  e  i  giureconsulti  si  studia- 
rono a  tutto  loro  potere  che  di  quanto  meno  e  con  tardi  passi 
s'impropiassero  le  parole  della  Legge  delle  XII  Tavole  (h)  :  onde 
forse  per  cotal  cagione  principalmente  l'imperio  romano  cotanto 
s'ingrandì  e  durò,  perchè,  nelle  sue  vicende  di  stato,  proccurò 
a  tutto  potere  di  star  fermo  sopra  i  suoi  principii ,  che  furono 
gli  stessi  che  quelli  di  questo  mondo  di  nazioni  (e)  :    come  tutt'i 


(a)  ma  non  ne  sa  la  ragione,  perchè  è  ritornato  il  diritto  natu- 
rai delle  genti,  che  naturalmente  si  osservò  a'  tempi  di  G-iastiniano. 
Però  qui,  ecc. 

(b)  in  conformità  degli  stati  che  si  cangiavano,  prima  libero  e  poi 
monarchico  (secondo  1'  avviso,  che  Tacito  pur  ne  dà,  che  le  leggi 
non  si  mutino  tutte  ad  un  tempo)  ;  oìide  forse,  ecc. 

(e)  com'a  tante  pruove  in  quest'opera  si  dimostra.  I  quali  essi 
nella  lor  aristocrazia  severamente  custodirono  coi  costumi;  e  poi, 
passati  nella  Legge  delle  XII  Tavole,  cosi  nella  libertà  popolare 
come  sotto  la  monarchia,  santamente  conservarono  con  l' interpe- 
trazioue. 

quolla  romana;  il  che  nel  sec.  X  divenne  a  dirittura  un  dovere,  -honore  aacerdotii* 
0  1  per  clericalem  honorem  ».  Cfr.  Schupfer,  p.  10.    Ma  il  V.  forse  voleva    dare  a 
«  nobili  ^  il  significato  di  «  conquistatori  ^  e  a  «  plehei      quello   di  «  conquistati  »; 
nel  qual  caso  la  sua  asserzione  corrisponde  a  verità. 
'  Allusione  al  diritto  romano  volgare,  formatosi  specialmente  nelle  province. 

*  Cioè  il  Codice  teodosiano  e  le  varie  leggi  romane  dei  barbari. 

*  Cioè  le  varie  compilazioni  giuridiche  degl'imperatori  bizantini,  e  specialmente 
quelle  di  Basilio  il  Macedone  iProchiron,  Epanwjoge,  ecc.  );  le  juali ,  per  altro, 
ebbero  parecchia  efficacia  nell'Italia  bizantina  (Venezia,  Esarcato,  Pentapoli,  Na- 
poli, Gaeta,  Amalfi,  Puglia  e  Calabria,  Sicilia).  Cfr.  Schupfer,  p.  29. 

*  Propriamente  Grozio  {Prolegomena,  §  1)  dice  che  le  leggi  romane  sono  il  di- 
ritto  civile  per  antonomasia. 
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politici  vi  convengono  che  non  vi  sia  miglior  consiglio  di  durar 
e  d'ingrandire  gli  Stati.  Cosi  la  cagione,  che  produsse  a'  Romani 
la  più  saggia  giurisprudenza  del  mondo  (di  che  sopra  '  si  è  ra- 
gionato), è  la  stessa  che  fece  loro  il  maggior  imperio  del  mondo; 
ed  è  la  cagione  della  grandezza  romana,  che  Polibio,  troppo  ge- 
neralmente, rifonde  nella  religione  de'  nobili  2,  al  contrario  Mac- 
chiavello  nella  magnanimità  della  plebe  3,  e  Plutarco,  invidioso 
della  romana  virtù  e  sapienza  ,  rifonde  nella  loro  fortuna  ,  nel 
libro  De  fortuna  Romanorum  *,  a  cui  per  altre  vie  meno  diritte 
Torquato  Tasso  scrisse  la  sua  generosa  Risposta. 


1  Si  veda  in  questo  libro,  sez.  IX,  cap.  II. 

2  C/2,  e.  35:  <>■  Polybius,  aequus  rerum  aesliniatoì-,tribuit  [la,  grandezza  di  Roma] 
virtuti  Romanorum,  sed  magis  virtutis  facinora  narrai  qunm  ciussas  s\ 

^  Ivi:  <!.  Nicol aus  Maccliiavellus...  in  «  Lectionibus  Livianis  >  Romnnae  magnitu- 
dinis  caussas  ad  quaedatn  sparsa  instituta  Romanorum  refert  tam  paganic.a  quam 
militarla;  sed  genus  ijìsum  reipublicae  non  complectitur  ex  quo  ea  instituta  pro- 
venere ». 

■*  L'errore  iniziale  di  Plutarco  — dice  il  V.  in  Cn,  1.  e— è  di  credere  ire  di  Roma 
monarchi  [nel  significato  odierno  della  parola]  ed  eletti  anche  dalla  plebe.  Sbaglia 
quindi,  allorché  crede  che  Roma  debba  il  religioso  Nnma  e  il  battagliero  Tulio  0- 
stilio  alla  fortuna  dell'elezione  popolare:  fu  la  sapienza  dei  padri  che  la  provvide 
di  re  come  Nuraa  e  come  Tulio,  in  momenti  in  cui  l'uno  e  l'altro  facevano  di  bisogno. 
Credere  poi  alla  favoletta  delle  oche  che  svegliarono  Manlio  Capitolino,  e  attri- 
buire per  tal  modo  la  salvezza  del  Campidoglio  alla  fortuna,  è  indegno  d'un  filosofo: 
è  presumibile  che,  mentre  i  Romani  erano  cinti  da  cosi  stretto  assedio,  le  sentinelle 
dormissero?  <i  Anseres  —  tutt'al  più  —in  amen  a  duce  accepli,  quo  militibus  au- 
geret  augurio  animosa).  Fu  ancora  fortuna, secondo  lui,  l'essere  stato  Coriolano  distollo 
dalla  madre  e  dalla  moglie  dai  suoi  disegni  contro  Roma:  «  quasi  non  quaevis  prò  patria 
obsecratio  iis  temporibus,  quibus  tantopere patria  cara  erat,  opiiniutn  civem  iniuria 
eiectum  ad  ipsius  pietatem  convertisset  -■>.  Fortuna  parimente  l'essere  sopraggiunto  a 
caso  Camillo,  mentre  i  Galli  pesavano  l'oro  romano: quasi  che  sia  verisimile  che  un  fuo- 
ruscito con  un'orda  di  masnadieri  abbia  potuto  salvar  Roma,  e  non  sia  piuttosto 
da  credere  che  egli  sia  stato  richiamato  in  patria  dal  senato.  Fortuna,  infine,  gli  ozi 
di  Capua  di  .\nnibale,  l'im preveggenza  di  Antioco,  l'avarizia  di  Perseo:  ma  Plu- 
tarco stesso  ammette  altrove   che  è  vera  sapienza  sfruttare  la  stoltezza  dei  nemici 
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ALTRE  PRUDVE  PRESE  DAL  TEMPERAMENTO  DELLE 

REPUBBLICHE  FATTO  DEGLI  STATI  DELLE 

SECONDE  cor  GOVERNI  DELLE 

PRIMIERE  (a)  » 

[Nell'atto  che  un  governo  succede  all'altro,  l'antecedente  lascia  la  sua  impronta 
esteriore  al  successivo;  il  governo  che  cade,  obbligato  a  lasciare  l'autorità  di  di- 
ritto, ritiene  un'autorità  di  tutela.  Da  tal  combinazione  emerge  quella  transazione 
donde  sorgono  i  governi  misti  2.  Queste  idee,  già  esposte  nel  DC/,  sono  ripetute  qui 
compendiosamente,  e  vengono  innalzate  alla  forma  di  una  legge  più  generale,  che 
presiede  alle  versioni,  per  cui  l'autorità  di  diritto  fu  prima  dei  padri;  poi  dei  se- 
nati regnanti;  poi  passò  alle  plebi,  lasciando  ai  senati  un'autorità  di  tutela;  poi 
passò  ai  monarchi,  lasciando  alle  plebi  un'apparenza  di  libertà.] 


(a)  [In  SS^  questo  capitolo  e  i  due  che  seguono  costituiscono  la  lunga 
introduzione,  senza  titolo,  del  libro  quinto.  Ma  già  in  CMA  '  questa  intro- 
duzione, pure  restando  allo  stesso  posto,  venne  spezzata  in  due  capitoli  :  — 
I.  Tempratura  naturale  nelle  repubbliche  degli  stati  delle  seconde  coi 
governi  delle  prime,  e  d'un' eterna  naturai  legge  regia;  II.  .Ripren- 
sione de'  principii  della  dottrina  civile  fatta  sopra  il  sistema  poli- 
tico di  Giovanni  Bodino;  i  quali  poi,  in  CMA  3,  divennero  tre,  con  lo 

*  Lo  «  stato  »  di  una  nazione  è,  pel  V.,  il  punto,  cui  essa,  giusta  le  norme  eterne 
del  corso,  è  pervenuta  per  costumi,  giurisprudenza,  istituzioni,  ecc.  ecc.:  è  quindi  la 
natura,  l' indole  di  una  nazione,  Roma,  p.  e.,  dopo  la  leggp  Publilia  era  già  de- 
mocratica di  stato.'!  Governo  »,  naturalmente,  equivale  a  «  forma  di  governo  ^.  Quindi 
è  che  «  stato  »  e  «  governo  »  di  una  nazione  sono  due  cose  assai  diverse:  potendo,  a 
mo'  d'e.sempio,  una  nazione  essere  già  democratica  di  stato,  cioè  per  tutto  l'insieme 
della  vita  sociale ,  e  ciò  non  pertanto  conservare  ancora  un  governo  aristocra- 
tico. Posto  ciò ,  il  titolo  di  questo  capitolo  va  parafrasato:  Prove  tratte  dal  com- 
promesso fatto,  quando  una  forma  di  governo  succede  all'altra,  tra  colui,  in  mano 
del  quale  nella  seconda  forma  è  l'autorità,  con  colui  in  mano  del  quale  era  questa  nella 
prima  forma;  0,  più   brevemente:  Prove   tratte  dai  governi  misti  0  temperati. 

2  La  tesi  fondamentale  su  questo  proposito  sviluppata  dal  V.  nel  DU  k  che  le 
forme  di  governo  miste  sieno  frutto  di  un  patto  0  di  un  compromesso:  «  Ex  his 
tribus  rerumpuhlicarum  formis  meris  [aristocrazia,  democrazia  e  monarchia].... 
aliae  postea  respublicae  teniperatae,  quae  natura  merae  sunl,  poeto  mixtae:  cuius 
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(a)  Per  tutte  le  cose,  che  in  questo  libro  si  sono  dette,  con 
evidenza  si  è  dimostrato  che,  per  tutta  l'intiera  vita  onde  vivon 
le  nazioni,  esse  corrono  con  quest'ordine  sopra  queste  tre  spezie 
di  repubbliche,  o  sia  di  Stati  civili,  e  non  più:  che  tutti  mettono 
capo  ne'  primi,  che  furon  i  divini  governi  ^;  da'  quali,  appo  tutte, 
incominciando  (per  le  Degnità  sopra  poste  come  principii  della 
Storia  ideal  eterna  2),  debbe  correre  questa  serie  di  cose  umane, 
prima  in  repubbliche  d'ottimati,  poi  nelle  libere  popolari  e  fi- 
nalmente sotto  le  monarchie  ^.  Onde  Tacito  *,  quantunque  non  le 
veda  con  tal  ordine,  dice  (quale  neìVIdea  dell'opera  l'avvisammo  •'') 
che  ,  oltre  a  queste  tre  forme  di  Stati  pubblici,  ordinate  dalla 
natura  de'  popoli ,  1'  altre  di  queste  tre  ,  mescolate  per  umano 
provvedimento,  sono  più  da  disiderarsi  dal  cielo  che  da  potersi 


sdopjnamento  del  primo: — I.  Temperamento  naturale  delle  repubbliche 
fatto  degli  stati  delle  seconde  coi  governi  delle  prime,  il  quale  corre 
e  ricorre  per  tutte  le  nazioni;— II.  D'un'  eterna  naturai  legge  regia;  — 
III.  Riprensione,  ecc.  In  SN^,  infine,  questi  tre  capitoli  furono,  come 
si  vede,  trasportati  nel  libro  quarto.] 

(a)  A  si  lunga,  numerosa,  multiforme,  costante  e  perpetua  succes- 
sione di  cose  umane,  nel  libro  precedente  apertamente  e  co7i  evi- 
denza, ecc. 

temjìeraturae  ratio  est  quia  uhi  qui  summum  iinperium  habet,  ad  id  sibi  ab  aliena 
iniuria  vel  vi  tutandum,  alienam,  sive  domi  sìve  foris,  fidem  ultro  implorai  et 
in  fidem  recipitur;  nisi  alitcr  paclo  convenerit,  res  ipsa  ei  dictat  subiectionern.... 
JJixi  <■'  altro  »  ;  nam,,  si  bello  coactus  se  dedit,  iure  victoriae  civilem  libertaieni  a- 
■tnittit.  Ila  quae  potestas  civitis  sum?num  suutn  imperium  alteri  ultro  subiicit,  a- 
liquam  libertatis  jìnrtem  retincat  necesse  est,  prò  qua  ohtinenda  alienum  auxi- 
lìuni  implorava  ;  quae  iìnjìloratio  fidei  lucitutn  est  pactum,  in  quod  qui  fert  au- 
xilium  id  ferendo  tacitus  convenil  et  inacquale  foedus  cum  i?nplorante  jjaciscilur. 
Ita<jue  ììides  /luiusmodi  regpitblicas  natura  mcras  esse,  jiactis  mixtas  ;  at,  uti  con- 
tractuum,  ita  rerumpublicarum  naturam.pactis  mutari....  Nota  autem  quae  cuiusque 
reipublicae  mixtae  naturam  distinguit  est  iu  r  i  s  d  i  ti  o  sive  auctoritas  nativa 
siy  ni  fi  catione  civili,  qua  significai  «  iuris  civilis  dominium  »....,  apud  quemnam 
sit,  apud  ununine,  an  apud  ordinem,  an  apud  populum:  nam  apud  quetn  horum 
trium  eaerit,  respublica  vel  Tnonarchica,  vel  aristocratica,  vel  democratica  praecijme 
*crit  ». 

»  Si  veda  p.  793. 

"  Si  veda  specialmente  Degn.  LXVIII.  ^^ 

3  Si  veda  p.  793  sg. 

*  Si  veda  p.  40,  n.  1. 

5  Si  veda  pp.  39-40. 
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unquemai  conseguire;  e,  se  per  sorta  ve  n'hanno,  non  sono 
punto  durevoli.  Ma,  per  non  trallasciare  punto  di  dubbio  d'  in- 
torno a  tal  naturale  successione  di  Stati  politici  o  sien  civili, 
secondo  questa  ritruoveraasi  le  repubbliche  mescolarsi  natural- 
mente, non  già  di  forme  *  (che  sarebbero  mostri),  ma  di  forme 
seconde  mescolate  coi  governi  delle  primiere;  il  qual  mescola- 
mento (a)  è  fondato  sopra  quella  Degnità  2,  che,  cangiandosi  gli 
uomini,  ritengono  per  qualche  tempo  l'impressione  del  loro  vezzo 
primiero  (b). 

Perciò  diciamo  che ,  come  i  primi  padri  gentili,  venuti  dalla 
vita  lor  bestiale  all'umana,  eglino,  a'  tempi  religiosi,  nello  stato 
di  natura,  sotto  i  divini  governi,  ritennero  molto  di  fierezza  e  d'im- 
manità della  lor  fresca  origine  (onde  Platone  riconosce  ne'  Polifemi 
d'Omero  i  primi  padri  di  famiglia  del  mondo 3);  cosi,  nel  formarsi  le 
prime  repubbliche  aristocratiche,  restaron  intieri  gl'imperi  sovrani 
privati  a'  padri  delle  famiglie,  quali  gli  avevano  essi  avuto  nello 
stato  già  di  natura  ;  e,  per  lo  loro  sommo  orgoglio,  non  dovendo 
ninno  ceder  ad  altri,  perch'erano  tutti  uguali,  con  la  forma  aristo- 
cratica s'assoggettirono  all'imperio  sovrano  pubblico  d'essi  ordini 
loro  regnanti*;  onde  il  dominio  alto  privato  di  ciascun  padre  di 


(a)  naturale,  quanto  è  vero  in  natura,  tanto  egli  non  è  stato  punto 
osservato  da  tutti  i  politici.  [CMA  ^  Questo  ha  fruttato  scrivere  di 
si  fatta  scienza  sull'idee  boriose  particolari  de'  dotti ,  e  non  sopra 
le  comuni  delle  medesime  nazioni,  dalla  comune  natura  delle  quali, 
che  questa  Scienza  contempla  ,  naturalmente  nascono  essi  Stati,  e 
secondo  quella  naturalmente  si  ordinano  essi  governi  civili.  Egli  è 
tal  mescolamento  fondato,  ecc. 

(6)  [CIM3]  e  sopra  quella  metafisica  verità:  che  [S.V^]  le  forme 
per  la  lor  unità  si  sforzano  quanto  pii!i  possono  di  discacciar  dai 
loro  subbietti  tutte  le  propietà  d'altre  forme.  Laonde,  come  i  primi 
padri,  ecc. 

'  Pare  che  «  forma  »  voglia  dire  qui  «  stato  5,  nel  significato  chiarito  nella  prima 
nota  di  questo  capitolo;  onde  l'idea  del  V.  sarebbe  questa:  L'indole  d'una  nazione 
non  può  essero  nello  stesso  tempo  aristocratica  e  democratica,  conservatrice  e  rivo- 
luzionaria; ma  ben  si  può  avere,  merc^  un  governo  temperato,  una  repubblica  de- 
mocratica governata  aristocraticamente. 

2  Degn.  LXXI,  e  cfr.  p.  2J7,  noncliè  p.  824  w.  2 

«  Si  veda  Degn.  XCVIII  e  note  relative. 

*  Politica  poetica,  cap.  I. 
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famiglia  andò  a  comporre  il  dominio  alto  superiore  pubblico 
d'essi  senati,  siccome  delle  potestà  sovrane  private,  ch'avevano 
sopra  le  loro  famiglie,  essi  composero  la  potestà  sovrana  civile 
de'  loro  medesimi  ordini  \  Fuori  della  qual  guisa,  è  impossibil 
intendere  come  altrimente  delle  famiglie  si  composero  le  città  ; 
le  quali,  perciò,  ne  dovettero  nascere  repubbliche  aristocratiche  2, 
naturalmente  mescolate  d'imperi  famigliari  sovrani. 

3  Mentre  i  padri  si  conservarono  cotal  autorità  di  dominio  den- 
tro gli  ordini  loro  regnanti,  finché  le  plebi  de'  loro  popoli  eroici, 
per  leggi  di  essi  padri,  riportarono  comunicati  loro  il  dominio 
certo  de'  campi  '^,  i  connubi  5,  gl'imperi  6,  i  sacerdozi  e,  co'  sacer- 
dozi, la  scienza  ancor  delle  leggi  7,  le  repubbliche  durarono  ari- 
stocratiche. Ma,  poiché  esse  plebi  dell'eroiche  città,  divenute  nu- 
merose ed  anco  agguerrite  (che  mettevano  paura  a'  padri ,  che 
nelle  repubbliche  de'  pochi  debbon  essere  pochi)  ed  assistite 
dalla  forza  (ch'è  la  loro  moltitudine),  cominciarono  a  comandare 
leggi  senza  autorità  de'  senati  §,  si  cangiarono  le  repubbliche,  e 
da  aristocratiche  divennero  popolari  :  perchè  non  potevano  pur 
un  momento  vivere  ciascuna  con  due  potestà  somme  legislatrici, 
senza  essere  distinte  disubbietti^,  di  tempi,  di  territori,  d'intorno 
a'  quali,  ne'  quali  e  dentro  i  quali  dovessero  comandare  le  leggi  (a): 
come  con  la  legge  Publilia,  perciò,  Filone  dittatore  dichiarò  la 
repubblica  romana  essersi  per  natura  fatta  già  popolare  ^^.  In  tal 
cangiamento,  perché  l'autorità  di  dominio  ritenesse  ciò  che  po- 


(rt)  Tanto  bene  tatti  i  gim-econsulti  e  gì' interpetri  tutti  e,  con 
entrambi,  tutti  1  politici,  come  sopra  dimostrammo,  hanno  conside- 
rata la  legge  Publilia,  con  la  quale  Filone,  ecc. 

1  Con  la  riunione  delle  varie  fides.  Si  veda  p.  405,  n.  2,  e  p.  544  sgg. 

-  Politica  poetica,  cip.  I. 

3  II  capoverso  che  segue,  come  può  agevolnu-ute  scorgersi,  non  è  altro  che  gene- 
ralizzazione della  storia  della  repubblica  romana. 

■•  A  lìoma,  con  la  legge  delle  XH  Tavv.  Si  vi'da  p.  521,  n.  1. 

'"•  A  Konia,  con  la  b'^^ge  Caniileia:  si  veda  p.  572,  n.  2. 

"  A  Roma,  con  la  concessione  del  consolato  alla  plebe:  si  veda  p.  854 

■'  A  Roma,  con  la  concessione  del  sommo  poutcficato  alla  plebe:  si  veda  p.  872,  n.  2. 

•*  A  Roma,  i  plebisciti  e  le  leggi  singolari:  si  veda  l'ultimo  capitolo  della  pre- 
cedente Sezione. 

"  Sudditi. 

w  .Si  veda  p.  104. 
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teva  della  cangiata  sua  forma,  ella  naturalmente  divenne  auto- 
rità di  tutela  i;  siccome  la  potestà,  c'hanno  i  padri  sopra  i  loro 
figliuoli  impuberi,  morti  essi,  diviene  in  altri  autorità  di  tutori. 
Per  la  quale  autorità ,  i  popoli  liberi ,  signori  de'  lor  imperi, 
quasi  pupilli  regnanti,  essendo  di  debole  consiglio  pubblico,  essi 
naturalmente  si  fanno  governare,  come  da'  tutori,  da'  lor  senati; 
e  sì  furono  repubbliche  libere  per  natura,  governate  aristocra- 
ticamente 2.  Ma,  poiché  i  potenti  delle  repubbliche  popolari  ordi- 
narono tal  consiglio  pubblico  a'  privati  interessi  della  loro  po- 
tenza; e  i  popoli  liberi,  per  fini  di  private  utilità,  si  fecero  da' 
potenti  sedurre  ad  assoggettire  la  loro  pubblica  libertà  all'am- 
bizione di  quelli,  con  dividersi  in  partiti,  sedizioni,  guerre  civili, 
in  eccidio  delle  loro  medesime  nazioni;  s'introdusse  la  forma 
monarchica  ^. 


1  A  Roma,  l' auctoritas  patrum,  da  autorità  di  dominio,  divenne  autorità  di  tutela: 
si  veda  p.  809  sgg. 

2  Cioè:  Roma,  dalla  Legge  Publilia  alla  rivoluzione  dei  Gracchi,  fu  per  natura  re- 
pubblica democratica,  in  quanto  la  suprema  autorità  non  era  più  monopolio  dei  pa- 
trizi, ma  apparteneva  al  popolo  tutto,  radunato  nei  comizi.  Senonchè,  per  un  tacito 
compromesso,  la  direttiva  del  governo  fu  affidata  al  senato;  onde  si  ebbe  la  forma 
mista  di  una  repubblica  democratica  governata  oligarchicamente. 

'  Cioè:  Ma,  poiché  a  Roma  i  comizi  (il  «  consiglio  pubblico»)  divennero  un  gio- 
cattolo in  mano  ai  capipartito,  che  se  ne  servivano  per  soddisfare  le  loro  ambi- 
zioni private;  e  la  plebaglia  romana,  pur  di  avere  pane,  giuochi  e  terre,  rinunziò 
alla  libertà  a  favore  dei  medesimi  capipartito  (donde  la  rivoluzione  dei  Gracchi 
e  poi  le  guerre  civili);  prima  Cesare  e  poi  Augusto  sostituirono  alla  forma  re- 
pubblicana quella  monarchica. 
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[CAPITOLO  SECONDO) 

D'UN'ETERNA  NATURAL    LEGGE  REGIA,  PER  LA  QUALE  LE  NAZIONI  VANNO 
A  RIPOSARE  SOTTO  LE  MONARCHIE  i 

[Si  mostrò  nel  DU  che  la  forza  impellente  delle  civilizzazioni  trascinò  il  popolo 
romano  dal  governo  libero  alla  monarchia  di  Augusto;  che  la  legge  regia  non  fu 
un'opera  meditata  dagli  uomini,  ma  l'effetto  del  corso  degli  avvenimenti.  Queste 
idee,  ora  ripetute  compendiosamente,  si  elevano  alla  generalizzazione  subita  nella 
SN  da  tutti  gli  avvenimenti  romani:  quindi  la  legge  regia  diventa  un  punto  di  sto- 
ria ideale,  una  versione  eterna,  per  cui  le  nazioni,  che,  occupate  negli  interessi  pri- 
vati, andrebbero,  per  la  noncuranza  della  salute  pubblica,  a  sciogliersi,  provviden- 
zialmente sono  salvate  dal  nuovo  potere,  che  sorge  a  far  contente  le  plebi,  a  umi- 
liare i  potenti  e  a  pareggiare  le  condizioni  sociali.] 

E  tal  forma  monarchica  s'introdusse  con  questa  eterna  natu- 
rai legge  regia,  la  qual  sentirono  pure  tutte  le  nazioni,  che 
riconoscono  da  Augusto  essersi  fondata  la  monarchia  de'  Ro- 
mani [a).  La  qual  legge  non  han  veduto  gl'interpetri  della  romana 


(rt)  e  per  la  quale  Bodino  si  maraviglia  dell'  effetto ,  perchè  non 
sa  la  cagione,  che  tutti  gli  ordini  necessari  alla  monarchia  esso  os- 
serva esser  uniformi  tra  gli  Ebrei ,  Eomani ,  Turchi  e  Francesi, 
e  solamente  variar  nel  suono  delle  voci  di  quattro  lingue  di- 
verse 2;  perchè    queste   quattro  nazioni  con  un  senso  uniforme  sen- 

*  Per  la  bibliografia  sull'argomento  e  per  una  piena  illustrazione  delle  teorie  che 
il  V.  svolge  in  questo  capitolo,  si  veda,  nell'appendice,  il  Ragionamento  secondo. 

"  Ripescare  nel  De  republica  un  passo,  in  cui  si  dica,  anche  presso  a  poco,  ciò  che 
al  B.  attribuisce  qui  il  V.,  non  m'è  stato  possibile.  Certo,  pel  B.  la  forma  più  perfetta 
di  governo  è  la  monarchia  (lib.  IV ,  e.  4),  anzi  la  monarchia  ereditaria  con  esclu- 
sione delle  femmine  dal  trono,  e  cioè  la  monarchia  francese  (lib.  IV,  e.  5).  Ed  egli 
ricorda  (testo  francese,  Lione,  1593,  p.  968;  trad.  lat..  Francoforte,  1622,  p.  1117)  che 
lutti  i  popoli  della  terra,  per  antichi  che  sieno,  quando  erano  guidati  da  un  lume 
naturale,  non  hanno  avuta  altra  forma  di  governo  che  la  monarchica;  e  cita  a  que- 
sto proposito,  non  già  soltanto  Ebrei,  Romani,  Turchi  e  Francesi,  ma  Assiri,  Medi, 
Persi,  Egizi,  Indi,  Parti,  Macedoni,  Celti,  Galli,  Sciti,  Arabi,  Turchi,  Moscoviti,  Tar- 
tari, Polacchi,  Danesi,  Spagnuoli ,  Inglesi,  Africani,  Peruviani,  e  ancora  Ateniesi, 
Spartani,  Corinti,  Achei,  Sicionesi,  Candiotti,  Siciliani,  Etiopi,  Latini  ,  Etruschi  — 
Altrove  (IV.  6,  p.  610/703  sgg.),  a  sostegno  della  tesi  che,  originariamente,  ire 
non  furono  stabiliti  in  terra  se  non  per  rendere  giustizia,  il  B.  adduce  il  fatto 
che  i  primi  re  di  Grecia.  Eaco,  Minosse  e  Radamanto,  non  ebbero  altro  nome  che  di 
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ragione,  occupati  tutti  d'intorno  alla  favola   della  Legge   regia 


tirono  tali  e  non  altri,  tanti  né  più  né  meno,  bisognar  alla  monar- 
chia; se  non  vogliamo  che  la  Legge  regia  di  Samuello  ,  con  la  quale 
Saulle  da  Dio  fu  ordinato  monarca ',  con  gli  stessi  viaggi  di  Pitta- 
gora  per  lo  mondo  2,  avesse  caminato  dagli  Ebrei  a'  Romani,  da'  Ro- 
mani a'  Turchi  ed  a'  Francesi.  E  i  pareggiatori  del  diritto  attico 
fanno  venire  hi  Legge  delle  XII  Tavole  da  Atene  in  Roma  per  al- 
quanti pochi  costumi  civili  romani,  ch'osservano  sopra  autori  greci 
essere  stati  conformi  in  Atene.  Ma  della  patria  potestà,  della  suità, 
agnazione,  gentilità,  e  quindi  delle  successioni  legittime,  de'  testa- 
menti ,  della  tutela ,  della  mancipazione  (con  cui  si  solennizzavano 
tutti  gli  atti  legittimi,  tra'  quali  erano  i  matrimoni  e  le  adozioni, 
e  senza  la  quale  tra'  vivi  non  s'  acquistava  dominio  civile) ,  delle 
usucapioni  e  finalmente  delle  stipulazioni  (con  cui  s'avvalorano  tutti 
i  patti),  nelle  quali  cose  consiste  tutto  il  corpo  del  diritto  romano, 
siccome  negli  ordini  osservati  dal  Bodino  uniformi  traile  quattro  an- 
zidette nazioni  si  contiene  tutta  la  forma  del  governo  monarchico, 
essi  non  ne  rapportano  verun  luogo  pari  da  ninno  greco  scrittore  ; 
e  ciò,  che  loro  fece  prender  abbaglio,  fu  il  lusso  greco  de'  funerali,  che 
truovaron  vietato  dalle  leggi  romane  3.  Ma  vi  voleva  questa  Scienza, 
che  lor  dasse  la  discoverta  de'  caratteri  poetici,  co'  quali  parlarono 
per  lunga  età  le  antiche  nazioni ,  per  poter  intendere  che  dovette 
introdursi  in  Eoma  dopo  che  i  Romani  si  erano  conosciuti  co'  Greci, 
che  fu  con  l'occasione  della  guerra  di  Taranto,  che  portò  appresso 
quella  con  Pirro*;  e  che  nelle  XII  Tavole  si  andarono  tratto  tratto 
aggiugnendo  le  leggi  che  dal  303  di  Roma  si  comandarono  lunga 
età  appresso  ,  come  noi  ne'  Corollari  della  Logica  poetica  abbiamo 
pienamente  sopra  dimostrato^.  Or,  ritornando  al  proposito,  diciamo 
che  cotal  legge  regia  naturale  non  luin  veduto  ecc. 

«  giudici  »,  che  Omero  dà  ai  re  l'appellativo  di  «  7i;oi[iéveg  Xaùv  »,  che  gli  Eacidi 
erano  dagli  Ateniesi  chiamati  «  tiv.a.Q'za.l  »,  e  finalmente  che  i  duci  degli  Ebrei  ve- 
nivano denominati ,  anclie  essi.*  giudici  ».— Probabilmente  la  vaga  reminiscenza  di 
questi  e  altri  passi  consimili  indusse  il  V.  ad  affermare  ciò  che  egli  attribuisce  al  B- 

*  /.  Regum,  X,  25:  «  Lncutus  est  aittem  Samuel  ad  populum  legein  regni  ». 

*  Si  veda  p.  93  sg. 

'  Per  tutto  ciò  che  il  V.  dice  delle  XII  Tavv.  si  veda,  in  appendice,  il  Ragiona- 
mento prim,o. 

*  Si  veda  p.  113. 

'  Si  veda  lib.  II,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  Vili  (p.  261  sg.),  in  cui  il  V.,  nonché  dimostrare 
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di  Triboniano,  di  cui  apertamente  si  professa  autore  nell'  Isti- 
tuta  1  ed  una  volta  l'appicca  ad  Ulpiano  nelle  Pandette  (a)  2.  Ma 
l'intesero  bene  i  giureconsulti  romani,  che  seppero  bene  del  di- 
ritto naturale  delle  genti,  perciochè  Pomponio,  nella  brieve  storia 
del  diritto  romano,  ragionando  di  cotal  legge,  con  quella  ben 
intesa  espressione,  ci  lasciò  scritto:  «  rebtis  ipsis  didantibus,  regna 
condita  »  ^. 

Cotal  legge  regia  naturale  è  conceputa  con  questa  formola  na- 
turale di  eterna  utilità:  che,  poiché  nelle  repubbliche  libere  tutti 
guardano  a'  loro  privati  interessi,  a'  quali  fauno  servire  le  loro 
pubbliche  armi  in  eccidio  delle  loro  nazioni,  perchè  si  con- 
servin  le  nazioni,  vi  surga  un  solo  (come  tra'  Romani  un  Augusto), 
che    con  la  forza  dell'  armi  richiami  a  sé  tutte  le  cure  pubbliche 


(a)  dintorno  alla  quale  se  Tribuniano  non  avesse  favoleggiato,  essi 
non  saprebbero  rendere  altra  ragione  della  monarchia  romana  che 
fu  fondata  da  Augusto;  [CMA^]  siccome  Ugon  Grozio,  per  renderne 

pienamente,  promette  di  provar  «  dentro»,  ossia  più  oltre,  che  si  attribuirono 
alle  XII  Tavv.  molte  leggi  romane  pubblicate  dopo.  M.i  «  dentro  »,  come  si  è  potuto 
già  scorgere  (si  veda  p.  892,  n.  7),  egli  dimentica  di  mantenere  la  promessa.  Cfr. 
d'altronde  in  appendice  il  Ragionamento  primo. 

'  Idst[N.,  Inst.,  I,  2  {De  iure  nat.,  geni,  et  civ.),  §  6:  «  Sed  et  quod  principi  pla- 
cuit,  legis  habet  vigorem:  quum  lege  regia,  quae  de  eius  imperio  lata  est,  populus 
ei  et  in  eum  omnem  imperium  suum  et  potestateTn  coìicedat  »;  e  cfr.  Cod.,  1,  17 
(De  vet.  iure  enucleando  ecc.),l,  §  7:  <  (Jum  enim  lege  antiqua,  quae  «  regia  »  ìiun- 
cupabatur,  omne  ius  omnisque  poteslas  populi  romani  in  imperatoriam  translata 
sunt  potestatem  ,  nos  vero  sanctioneiu  omnem  non  dividimus  in  alias  et  alias 
conditorum  partes ,  sed  totam  nostram  esse  volumus  ».  Non  è  dunque  esatto  che 
Triboniano  si  professi  egli  stesso  autore  della  così  detta  «  legge  regia  ».  Si  veda,  d'al- 
tronde, più  oltre,  nell'appendice  il  Ragionamento  secondo. 

'  Ulpianus,  lib.  1  Institutionum,  in  Dig.,  I,  4(Z)e  constitut.  princip.),  \,pr:.  «  Quod 
principi  placuit,  legis  habet  vigorem  :  nipote  cum  lege  regia ,  quae  de  imperio  eius 
lata  est ,  populus  ei  et  in  eum  omne  suum  imperium  et  potestatem  conferai  ».  Ma 
non  è  questa  la  sola  volta, in  cui  nel  Digesto  si  accenni  alla  legge  regia:  infatti 
dagli  intorpetri  si  suole  citare,  a  tal  proposito,  anche  Paulu.s,  Zie. /6  oc?  PZom^ìmw, 
in  Dig.,  XL,  1  (De  manumiss.),  14,  §  1  :  «  Tmperator,  cum  servum  manutniliit, 
non  vindictam  imponit,  sed  ,  eutn  voluit,  fit  liber  is,  qui  manumittitur,  ex  lege 
Augusti  »;  nonché  Aurelius  Akcadius  Charisiu.s,  Uh.  singularis  de  officio 
praefecti  praetorio,  in  Dig.,  1, 11  (De  off.  praef.  praet.),  1,  pr  ,  in  cui  si  trova  la  frase: 
e  regimentis  reipublicae  ad  imperatore»  perpetuos  iranslatis  ». 

*  POMPONius,  lib.  sing.  Enchìridii,  in  Dig.,  I,  2  (De  orig.  iuris),  2,11:  '<  Novis- 
sime, sicut  ad  pauciores  iuris  constituendi  via  transisse  ipsis  rebus  dictantibus  vi- 
debatur,  per  partes  evenit  ut  necesse  esset  reipublicae  per  unum,  consuli  ». 
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e  lasci  a'  soggetti  curarsi  le  loro  cose  private,  e  tale  e  tanta 
cura  abbiano  delle  pubbliche  qual  e  quanta  il  monarca  lor  ne 
permetta;  e  cosi  si  salvino  i  popoli,  ch'anderebbono  altrimente  a 
distruggersi.  Nella  qual  verità  convengono  i  volgari  dottori,  ove 
dicono  che  «  universitates  sub  rege  habentur  loco  p'ixKitorum  >, 
perchè  la  maggior  parte  de'  cittadini  non  curano  più  ben  pub- 
blico (a).  Lo  che  Tacito,  sappientissimo  del  diritto  naturai  delle 


ragione,  egli  è,  quantunque  a  torto,  con  vani  o  falsi  o  irragionevoli 
argomenti  notato  dal  Gronovio,  che  vi  scrive  le  note,  a  compiacer- 
sene della  libertà  olandese,  che  '1  Grozio  in  ciò  sia  adulatore  della 
francese  monai'chia  '.  Ma  Vintese.ro,  ecc. 

(ffl)  [CMA^]  e  nelle  cose  politiche  il  «  maggior  numero  »  si  tiene 
a  luogo  di  «  tutti  »,  siccome  nelle  morali  lo  «  per  lo  più  »  si  tiene 
in  luogo  di  «  sempre  v.  Lo  che  Tacito,  ecc. 

'  Il  periodo  non  brilla,  di  certo,  per  eccessiva  chiarezza,  a  causa  di  queir  «  a 
compiacersene  delia  libertà  olandese  »,  che  non  s'intende  bene  a  chi  si  riferisca,  né 
che  cosa  precisamente  voglia  significare.  A  me  sembra  che  la  frase  vada  riferitai 
non  al  (Trozio,  ma  al  Gronovio  (Giovanni  Federico  ,  professore  e  rettore  nell'uni- 
versità di  Leida),  e  che,  con  essa,  il  V.  abbia  voluto  non  tanto  citare  qualcosa  detta 
dal  Gronovio,  quanto  esprimere  un  proprio  apprezzamento  sui  motivi  che  avrebbero 
indotto  il  giureconsulto  olandese  a  criticare  il  Grozio.  Il  Gronovio,  cioè,  per  aver 
modo  di  compiacersi  seco  stesso  della  libertà  olandese,  che  è  quanto  dire  animato 
dallo  spirito  di  un  cittadino  della  libera  Olanda,  avrebbe  trovato,  nelle  ragioni  ad- 
dotte dal  Grozio  per  giustificare  la  monarchia  di  Augusto,  non  altro  che  il  servile 
desiderio  di  adulare  la  corona  di  Francia.— Vediamo  fino  a  che  punto  ciò  sia  vero. — 
Anzitutto  i  soli  passi  del  Grozio,  cui  il  V.  potrebbe  alludere,  sono  i  seguenti:  I, 
3,  8:  «  Est  et  interdum  ia  civitatis  status,  ut  videatur  nisi  sub  libero  unius  imperio 
salvus  esse  non  posse:  quod  de  Romana,  qualis  erat  Caesaris  Augusti  aetate,  multis 
prudentibus  visum  est  »;— ivi:  «  Postquam  Romani principes  imperium  vere  regium 
usurpare  coeperunt ,  dicitur  populus  in  eos  omne  suum,  imperium  et  potestatem 
contulisse,  etiam  in  se,  ut  interpretatur  Theopfiilus  ».  Ora,  a,lQTÌmo  p&sso  il  Gronovio 
appone,  si,  una  nota,  ma  semplicemente  per  rimandare  a  Tacito,  Floro  e  Dione  Cassio: 
sul  secondo,  poi,  egli  face  del  tutto.  Dove  invece  il  Grozio  viene  aspramente  criticato 
dal  silo  comentatore  è  in  una  nota  relativa  a  un  altro  brano  del  medesimo  pa- 
ragrafo, nel  quale  l'a.  del  De  iure  b.  et  p.  si  scaglia  contro  coloro,  «  qui  ubique  et 
sine  exceptione  summam  potestatem  esse  volunt  populi,  ut  eireges,  quotiea  imperio 
suo  viale  utuntur ,  et  coércere  et  punire  liceat  > .  Il  V.,  dunque,  coglie  giusto  nel  defi- 
nire il  Gronovio  un  democratico,  e  conseguentemente  il  Grozio  un  assolutista  (e  cioè 
un  collega  in  fede  politica,  che  egli  si  sente  obbligato  a  difendere):  resta  ora  a  spiegare 
come  mai  la  generica  critica  gronovianaalla  teoria  groziana  della  sovranità  si  sia  po- 
tuta convertire,  nella  mente  di  lui,  nella  specifica  accusa  di  adulazione  verso  la  co- 
rona di  Francia,  mossa  a  proposito  della  monarchia  augustea  e  della  legge  regia. — 
Il  Gronovio,  tra  l'altro,  è  autore  di  una  Oratio  de  lege  regia,  che,  pronunciata,  l'S 
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genti,  negli  Annali.,  dentro  la  sola  famiglia   de'  Cesari  l'insegna 
con  quest'ordine  d'idee  umane  civili  :    avvicinandosi  al  fine   Au- 


febbraio  1671,  nell'università  di  Leida,  ebbe  molta  fortuna  e  fu  parecchie  volte  ri- 
stampata (vedila  nel  volume:  Du pouvoir  du  souverain  et  de  la  libertà  de  conscience, 
en  deux  discours,  traduits  du  latin  de  Mr.  Noodt  etc.  par  Jean  Barbeyrac,  etc. 
Seconde  édiiion  revue  et  augtnentée  de  plusieurs  notes ,  comme  ausai  du  discours 
de  Jean  Fkéderic  Gronovius  sur  la  lai  rotale,  etc.  A  Amsterdam,  chez  Pierre 
Hurabert,  MDCCXIV,  pp.  1-81;  traduz.  che  sono  costretto  a  citare,  non  avendo  rinve- 
nuto alcun  esemplare  del  testo  latinoX  Si  ponga  ora  mente  al  seguente  brano  (trad. 
cit.,  pp.  8-9)  :  «  Quelques  modernes  en  sont  venus  jusqu'à  soutenir  que  cette  loi  la 
legge  regia]  n'avoit  jamais  été  faite,  ni  seuletnent  proposée,  et  que  c'étoit  une  pure 
chimère,  une  ruse  de  politique,  une  chose  inventée  tout  exprès  en  faveur  des  prin- 
ces  regnans,  pour  donner  quelque  couleur  à  leur  tyrannie.  On  a  soupconné  que  l'au- 
teur  de  cette  imposture  étoit  ou  Ulpien  ou  Tribonien  [proprio  l'opinione  del  V.], 
qui  avoient  voulu  par  là  faire  leur  cotir  à  Alexandre  Severe  ou  à  Justinien.  Et  il 
ne  faut  pas  s'étonner  qu'on  soit  entré  dans  une  Ielle  pensée;  puisque  la  loi  salique, 

qui  exclut  les  femmes  de  la  couronne  de  France ,  a  bien  été  exposée  à  de  sem- 

blables  sow^fows  «.—Codesto  brano — s'intende  bene,  nel  nudo  testo  latino,  e  quindi 
senza  il  sussidio  delle  buone  note  del  Barbeyrac,  le  quali  spiegano  come  il  Gro- 
novio  voglia  prendersela  qui  con  Francesco  de  Oonnan ,  con  un  tedesco  che  si 
nasconde  sotto  lo  pseudonimo  di  Cyriacus  Lentulus,  e  principalmente  con  Martino 
Schoock,  autore  di  una  lettera  De  figmento  legis  regiae—coiesto  brano,  per  l'appunto, 
suppongo  che  sia  capitato  sotto  gli  occhi  del  V.  dopo  la  sua  lettura  del  Grozio,  ve- 
nendo a  esercitare  sul  giudizio  di  lui  la  funzione  di  elemento  perturbatore.  Ac- 
cade, infatti,  assai  spesso,  anche  a  uomini  di  forte  memoria  e  di  mente  ordinata  che 
il  ricordo  di  un  brano  letto  o  di  un  fatto  sentito  raccontare  si  venga,  col  tempo,  a 
poco  a  poco  affievolendo  e  impiccolendo,  in  guisa  che,  dileguati  non  soltanto  inessi 
tra  un  concetto  e  un  altro,  ma  anche  i  contorni  di  ciascun  concetto,  non  ritornino 
alla  fantasia,  quando  quel  brano  o  quel  fatto  si  voglia  rievocare,  se  non  alcuni  moz- 
ziconi di  concetti,  tra  i  quàli  ancora,  per  un  errore  di  miraggio,  causato  dalla  di- 
stanza ,  si  viene  a  stabilire  un  fantastico  nesso ,  che  originariamente  non  esisteva. 
Qualcosa  di  simile  dovè  avvenire  al  V.  Del  primo  concetto ,  esposto  dal  Gronovlo, 
di  un'  adulazione  attribuita  a  Ulpiano  o  a  Triboniano  verso  Alessandro  Severo  o 
Giustiniano,  in  lui  probabilmente  non  dovè  restare  se  non  il  vago  ricordo  di  «  adu- 
lazione »  ;  cosi  come  dell'altro  concetto,  di  una  sospettata  apocrifia  della  legge  sa- 
lica, che  esclude  le  femmine  dalla  corona  di  Francia,  non  gli  dovè  rimanere  se  non 
l'incolore  reminiscenza  di  «monarchia  francese».  Ponendo  un  nesso  tra  queste  due 
imprecise  rimembranze,  si  ha  per  risultato:  «  adulazione  verso  la  monarchia  fran- 
cese »  ;  ed  ecco  come  l'impressione,  quale  che  essa  sia  stata,  ricevuta  dal  V.  nel 
leggere  il  passo  sopra  trascritto,  potè,  con  l'andar  del  tempo,  trasformarsi  nell'altra 
che  il  Gronovio  lanciasse  contro  qualcuno,  a  proposito  della  legge  regia,  l'accusa 
di  adulazione  verso  la  corona  di  Francia.  Ed  era  allora  naturale  che,  sotto  l'in- 
flusso dell'altra  reminiscenza  di  un'accusa  di  servilismo  mossa  dal  Gronovio  al  Grozio, 
codesto  indeterminato  <  qualcuno  ^  si  trasformasse,  a  sua  volta,  nell'autore  del  De 
iure  belli  et  pacis.—Dì  certo,  questa  mia  spiegazione  parrà  a  taluno,  come  pare  anche 
a  me,  troppo  tortuosa  e  fondata  sopra  troppe  congetture.  Ma  il  V.  non  ne  sarebbe 
scontento ,  giacché  non  ho  fatto  se  non  applicare  a  un  suo  errore  una  delle  sue 
teorie  sulla  formazione  dei  miti. 
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gusto,  «  pauci  bona  libertatis  incassum  disserere  »  ;  tosto  venuto 
Tiberio,  «  omnes  principis  iussa  adspectare  »  ;  sotto  gli  tre  Ce- 
sari appresso,  priraa  venne  «  incuria  »  e  finalmente  «  ignoranfia 
reipublicae  tanquam  alienae  »  (a)  i;  onde ,  essendo  i  cittadini 
divenuti  quasi  stranieri  delle  loro  nazioni,  è  necessario  ch'i  mo- 
narchi nelle  loro  persone  le  reggano  e  rappresentino.  Ora,  per- 
chè nelle  repubbliche  libere,  per  portarsi  un  potente  alla  mo- 
narchia, vi  deve  parteggiare  il  popolo,  perciò  le  monarchie  per 
natura  si  governano  popolarmente:  prima  con  le  leggi,  con  le 
qual'  i  monarchi  vogliono  i  soggetti  tutti  uguagliati  ;  dipoi  per 
quella  propietà  monarchica,  ch'i  sovrani,  con  umiliar  i  potenti, 
tengono  libera  e  sicura  la  moltitudine  dalle  lor  oppressioni; 
appresso  per  quell'  altra  di  mantenerla  soddisfatta  e  contenta 
circa  il  sostentamento  che  bisogna  alla  vita  e  circa  gK  usi  della 
libertà  naturale  ;  e  finalmente  co'  privilegi,  ch'i  monarchi  con- 
cedono 0  ad  intieri  ordini  (che  si  chiamano  «  privilegi  di  li- 
bertà »)  0  a  particolari  persone,  con  pruomuovere  fuori  d'ordine 
uomini  di  straordinario  merito  agli  onori  civili  (che  sono  leggi 
singolari  dettate  dalla  naturai  equità).  Onde  le  monarchie  sono 
le  più  conformi  all'  umana  natura  della  più  spiegata  ragione, 
com'altra  volta  si  è  detto  2. 


(a)  [CMA3]  onde  i  Romani  sotto  la  monarchia  de'  Cesari  diven- 
nero gli  stranieri  dell'  antichissime  città  eroiche  ,  per  lo  che  i  mo- 
tiarchi,  eoe, 

1  Allusione  a  Tac.  ,  Ann.,  1,3-4:  «  Domi  res  tranquillae;  eadem  magi»tratuum 
vocabula;  iunior es post  Actiacam  victoriam,  etiam  senes plerique  Inter  bella  civiutn 
nati  :  quotusquisque  reliquus  qui  rampublicam  vidisset  ?  —  Igittir  verta  civitatis 
stata,  nihil  tisquam  prisci  et  integri  mores  :  omnes,  exuta  aequalitate,  iussa  prin- 
cipis aspectare  ;  nulla  in  praesens  formidine  ,  dum  Augustus  aetate  validus  seque 
et  domum  et  pacem  sustentavit.  Postquam  provecta  iam  senectus  aegro  et  carpare 
faticabatur,aderatque  finis  et  spes  novae; pauci  bona  libertatis  incassum  disserere: 
plures  bellum  pcvescere,  olii  cupere  »,  ecc.  ecc.  Dal  che  si  può  scorgere  come  1'  «  iussa 
principis  aspectare  *  non  si  riferisca  tanto  a  Tiberio  quanto  allo  stesso  Augusto.  C(r. 
d'altronde  le  postille  del  V.  a  tutto  il  brano  che  si  è  riferito  (Sec.  suppl.,  pp.  91-92), 
delle  quali  di  maggior  interesse  pel  capitolo  che  ci  occupa  è  quella  relativa  alle  pa- 
role x  Quotusquisque  reliquus  >,  ecc.  :  «  Ecco  la  legge  regia  naturale,  con  cui  Tacito 
legittima  la  monarchia  di  Augusto  :  perchè  i  Romani  non  erano  nati  nella  libertà 
popolare, e  in  conseguenza  non  avevano  natura  civile  libera  :  e  i  governi  escono  na- 
turalmente dalla  natura  degli  ordini  gOTernati  >,  ecc. 

»  Si  v«da  p.  903. 


[CAPITOLO  TERZO] 

CONFUTAZIONE  DE'  PRINCIPII  DELLA  DOTTRINA  POLITICA» 
FATTA  SOPRA  IL  SISTEMA  DI  GIOVANNI  BODINO 

[Fin  dalle,  prime  sue  meditazioni  sulla  storia  dei  governi  la  monarchia  fu  pel 
V.  uno  degli  ultimi  governi  dei  tempi  umani  (C/^,  e.  27)  :  egli  combatteva  Gro- 
zio,  che  trasportava  questo  governo  delle  epoche  incivilite  ai  primordi  della  società 
(t6ic?).Poi,  opponendosi  nuovamente  a  Grozio  nella  6'A''i,  lo  combatteva  con  le  stesse 
ragioni  per  cui  aveva  escluso  la  frode  e  la  forza  dalle  origini  dei  dominii  (SN^,U, 
15  e  20).  Le  stesse  ragioni  ora  sono  riassunte  e  con  nuovo  sviluppo  opposte  al 
Bodin,  che  crede,  al  contrario  del  V.,  che  il  corso  dei  governi  cominci  dalle  mo- 
narchie, per  passare  alle  repubbliche,  quindi  alle  aristocrazie.—  Nei  tempi  in  cui  i 
padri  vivevano  isolati  in  una  feroce  indipendenza,  in  cui  le  famiglie  erano  com- 
poste di  soli  figliuoli  e  non  ancora  di  famoli,  le  città  erano  smurate,  nessuno  a- 
veva  fortezze,  era  impossibile  a  un  uomo  di  sedurre  o  di  forzare  gli  altri  all'ob- 
bedienza. Tutta  la  storia  si  sconvolge  in  un  caos  tenebroso,  se  si  trasportano  alle 
origini  le  monarchie  dei  tempi  umani  ;  allora  resta  ignorata  la  prima  fondazione 
della  città  eroica;  allora  non  si  può  assistere  allo  sviluppo  del  plebeianismo ,  alla 
sua  lingua  volgare,  con  la  caduta  della  città  eroica  ;  allora  1'  antica  Rema  diventa 
un  enigma;  e  lo  stesso  Bodin,  per  ispiegare  gli  avvenimenti,  è  forzato  a  dire  che 
il  secondo  governo  di  Roma  fu  popolare  di  stato,  ma  aristocratico  di  governo.  Si 
è  creduto  che  alle  origini  delle  società  esistessero  le  monarchie,  per  un'illusione  na- 
turale, che  produssero  le  tre  parole  «  re  »,  «  popolo  »  e  «  libertà  j>,  le  quali  nei  tempi 
primitivi  ebbero  una  significazione  meramente  aristocratica.  Dissipata  questa  il- 
lusione, resta  spiegato  e  come  i  due  consoli,  che  successero  ai  Tarquini,  fossero  due 
re  aristocratici,  e  come  la  rivoluzione  di  Bruto  fosse  aristocratica,  non  popolare 
(SN'^,  li,  20),  e  come  nei  tempi  eroici  fossero  lodate  le  uccisioni  dei  tiranni  (C/^ 
e.  23).] 

Dallo  che  si  è  fino  qui  ragionato  s' intenda  quanto  Gian  So- 
dino stabili  con  iscienza  i  principii  della  sua  dottrina  politica, 
che  dispone  le  forme  degli  Stati  civili  con  ai  fatt'  ordine  :  che 
prima  furono  monarchici,  dipoi  per  le  tirannie  passati  in  liberi 
popolari,  e  finalmente    vennero  gli  aristocratici 2.  Qui  basterebbe 


1  Si  sottintenda:  «  oggi  in  voga  ».  «  Fatta  »  si  riferisce  a  «  confutazione  ». 

'  Dunque, secondo  il  V.,  il  Bodin  non  mancherebbe  di  dare  alla  successione  delle  forme 
di  governo  un  ordinecostante, ossia  ammetterebbe  anch'egli  un  corsodelleforme  politi- 
che: errerebbe,  si  bene,  in  unaquestione  di  particolari,  ossianella  determinazione  dei  tre 
momenti  del  corso  medesimo,  ponendo  la  triade  (che  presso  a  poco  risale  a  Polibio); 
monarchia-democraziaaristocrazia,  in  luogo  dell'altra,  eh' è  tutta  vichiana:  aristo- 
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averlo  appien  confutato  con  la  naturai  successione  delle  forme 
politiche  1,  spezialmente  in  questo  libro  a  tante  innumerabili  pruove 
dimostrata  di  fatto.  Ma  ci  piace ,  ad  exuberantiam  ,  confutarlo 
dagl'impossibili  e  dagli  assurdi  di  cotal  sua  posizione. 

Esso,  certamente,  conviene  in  quello  eh'  è  vero  :  che  sopra  le 
famiglie  si  composero  le  città  2.  Altronde,  per  comun  errore,  che 


crazia-democrazia-monarchia.— Ora  tutto  ciò  è  esatto  soltanto  fino  a  un  certo  punto. 
Certo  il  B.  (e  questo  è  ciò  che  al  V.  doveva  maggiormente  importare)  ripete  pa- 
recchie volte  che  la  prima  forma  di  governo  apparsa  nel  mondo  sia  stata  la  monar- 
chia, anzi  la  monarchia  signorile,  nella  quale  il  sovrano  può  a  suo  piacimento  di- 
sporre della  vita,  delle  persone  e  dei  beni  dei  sudditi.  Che  cos'altro  —  egli  dice,  — 
se  non  una  monarchia  signorile,  è  l'impero  assiro,  fondato  da  Nembrod  (0  Nino)  con 
la  violenza ,  e  che  tutti  gli  storici ,  sacri  e  profani,  riconoscono  come  il  primo 
Stato,  che  si  sia  costituito  sulla  terra?  (Z>e  rep., passim,  e  specialmente  IV,  1,  testo 
francese, ediz.  Lione,  1593,  p.  517,  e  trad.  lat., Francoforte,  1622,  p.  579).  Ma,  d'altra 
parte,  in  nessun  luogo  del  De  rep.  il  B.  si  fa  a  sostenere  la  tesi  che  alla  monarchia 
debba  di  necessità  succedere  la  democrazia,  e  a  questa  l'aristocrazia.  Per  lui,  invece, 
i  cangiamenti  delle  forme  di  governo  sono  di  due  sorte:  0  perfetti,  0  Imperfetti 
Gli  uni  si  avverano  in  sei  modi:  1)  una  monarchia  si  converte  in  democrazia,  2) 
una  democrazia  in  monarchia,  3)  una  monarchia  in  aristocrazia,  4)  un'aristo- 
crazia in  monarchia,  5)  un'aristocrazia  in  democrazia,  6)  una  democrazia  in  ari 
stocrazia  ;  —  e  gli  altri  in  diciotto,  in  quanto  una  monarchia  può  convertirsi 
1)  da  reale  in  signorile ,  2)  da  signorile  in  tirannica ,  3)  da  tirannica  in  reale 
4)  da  reale  in  tirannica,  5)  da  tirannica  in  signorile,  6)  da  signorile  in  reale; 
e  alle  medesime  combinazioni  possono  dar  luogo  il  governo  aristocratico  ,  che 
è  0  legittimo,  0  signorile ,  0  fazioso  ,  e  quello  democratico ,  che  è  del  pari  0  le- 
gittimo, 0  signorile,  0  turbolento  (De  republ.,  IV,  1,  testo  francese,  p.  507;  trad.  la- 
tina, p.  575).  -  A  spiegare,  pertanto,  le  inesattezze  del  V.,  valga  la  considerazione 
che  effettivamente  in  un  luogo  (p.  526/594)  il  B.  dice  che  al  tiranno,  rovesciato  dal 
trono  in  sèguito  a  una  guerra  civile,  succede  per  lo  più  una  repubblica  demo- 
cratica, giacché  il  popolo,  incapace  di  fermarsi  nel  giusto  mezzo,  cade,  per  odio  alla 
tirannide,  nell'  eccesso  opposto.  —  Dunque  il  B.  afferma  che  le  monarchie  si  risol- 
vano sempre  nelle  democrazie,  -esclama,  generalizzando, il  V.,  dimentico  che,  una 
dozzina  di  pagine  indietro  (p.  512/579),  lo  stesso  B.  aveva  arrecati  parecchi  esempi 
di  ottimati,  i  quali,  riusciti  a  buttar  giù  un  tiranno  ,  avevano  ritenuto  in  se  stessi 
il  supremo  potere ,  recitando  alla  plebe,  che  avanzava  pretese,  l'apologo  delle  lepri 
che  osavano  eguagliarsi  ai  leoni.  Cosi  del  pari  in  un  altro  luogo  (p.  531/600)  il  B 
osserva  che  le  coiiversioni  delle  democrazie  in  aristocrazie  sono  quelle  che  per  lo 
p  i  ù  avvengono  con  mezzi  non  violenti.— Dunque— anche  qui  esclama  il  V.— il  B.  pro- 
clama il  principio  della  costante  dissoluzione  delle  democrazie  nelle  aristocrazie;— 
e  anche  qui  egli  non  pon  mente  che  poco  più  su  (p.  521/589)  il  B.  aveva  detto  che  gli  Stati 
popolari  si  cangiano  per  lo  più  in  monarchie,  a  causa  dell'eccessivo  potere  con- 
ferito a  un  magistrato. 

*  Cioè:  aristocrazia-democrazia-monarchia.  Si  veda  nota  precedente. 

»  Nel  primo  capitolo  della  sua  opera  il  Bodin  pone  la  definizione:  «  Respublita  est 
familiarum  rerumque  inter  ipsas  comrnttnium,  sutnnia  potestate  ac  ratione  mode- 
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si  è  qui  sopra  ripreso^  ha  creduto  che  le  famiglie  sol  fussero  di 
figliuoli 2.  Or  il  domandiamo:  come  sopra  tali  famiglie  potevano 
surger  le  monarchie?  Due  sono  i  mezzi:  o  la  forza  o  la  froda 3. — 


rata  multitudo  »  (trad.  lat.,  p,  1);  e  nel  secondo:  «  Familia  est  plurium  sub  tinitis  ac 
eiusdem  patrisfamilias  imperio  suhditorum  earumque  rerum,  quae  ìpsius  propriae 
stint,  recta  moderatio.  Secundum  definiendae  civitatts  caput  versatur  in  familia, 
quae  ipso  seminarium  est  ac  velati  rudim,entutn  rerum  omnium  publicarum  »  (trad. 
lat..  p.  12  e  cfr.  testo  frane,  p.  10).  Si  veda  anche  lib.  IV,  e.  1  (p.  50.3/570):  «  Rea 
omnes  publicae  originem  ducunt...  a  familia  »;  ecc.  ecc. 

1  Si  veda  principalmente  nel  secondo  libro  V Iconomica  poetica,  cap.  II. 

2  A  dir  vero,  il  Bodin  dedica  un  intero  capitolo  agli  schiavi  (I,  5:  De  imperio  ite- 
rili et  an  servitia  ferendo  sint  in  republica  bene  constituta),  che  comincia  proprio 
con  le  parole  :  «  Tertia  regendae  familiae  pars  est  in  imperio  herili  et  in  mutuia 
addictorum  eorumque,  guibus  sese  addixerunt ,  officiis  versatur.  Et  quoniam  ma- 
gnus  semper  in  familiis  servorum  ac  famulorum  numerus  extitit ,  vel  quod  nulla 
maior  opum  cogendarum  ratio  fuerit  quam  in  servis  ac  farnulis,  servorum  ac  fa- 
mulorum multitudinem,  non  immerito  «  familiatn  ^  veteres  appellarunt  »  (p.  48  sg. 
e  cfr.  testo  frane,  p.  46).  Non  solo;  ma  altrove  (I,  6,  p.  69/72)  ricorda  d'  aver  confu- 
tato nell'altra  sua  opera  De  methodo  historiarum,  e.  7,  l'opinióne  di  Demostene,  A- 
ristotele  e  Cicerone,  i  quali,  seguendo  Erodoto,  avevano  creduto  che  nei  tempi  eroici 
i  re  fossero  stati  scelti  a  causa  della  loro  giustizia  e  virtù;  «  nam  primae  quaeque 
civitafes  ac  imperia  ante  Abrahami  aetatem  ser  vitto  rum  piena  fui  s  se 
videmus  [a  se trouvent pleines  d'esclaves^,  ha  il  testo  frane],  ut  non  ita  pridem 
insulae  ad  Occasum  positae  [le  Indie  occidentali]  servitiorum  multitudine  redun- 
dabant,  cum  Hispani  regiones  illas  suis  imperiis  subiecerunt  ».— Senonchè  si  veda 
l'osservazione,  che  contro  l'uno  e  l'altro  brano  fa  il  V.  a  p.  917,  var.  (a). 

'  Il  V.  adatta  alla  sua  confutazione  del  Bodin  ciò  che  nella  SN^  aveva  detto  in  ge- 
nerale contro  «la  forza  e  la  froda  »,  origine  dei  governi.  Si  veda  sopra  p.  403,  n.  3. 
Dal  che  risulta  chiaro  che  egli  volesse  riferirsi  a  quel  passo,  in  cui  il  Bodin,  dopo  avere 
ammesso  che  ci  fu  un  momento  nella  storia  dell'umanità,  in  cui  esistevano  le 
famiglie,  senza  che  ancora  esistesse  la  città  e  lo  Stato,  e  in  cui  i  padri  di  fa- 
miglia, nell'interno  delle  loro  case,  erano  sovrani  assoluti,  dipendenti  soltanto 
da  Dio,  soggiunge:  «Cum  igitur  paterfamilias  ex  aedibus,  in  quibus  dome- 
sticum  imperium  habet,  egreditur  foras,  seque  cum  aliis  familiarum  principibus 
ad  res  rationesqne  contrahendas  coniungit ,  tunc  certe  patrisfamilias  ac  domini 
nomen  amittit,  ut  socium  ac  civem  se  ferat,  et  quodammodo  e  familia  exit,  ut  in 
civitatem  ingrediatur  ac  prò  domeslicis  negotiis  publica  tractet.  Est  autem  civis 
nihil  aliud  quam  liber  homo,  qui  summae  alterius  potestatis  obligatur.  Prius  enim 
quam  uUa  civitas  aut  reipublicae  forma  extaret ,  patet  quisque  familiae  summum 
ius  vitae  ac  necis  habuit  in  liberos  et  uxores.  Postea  vero,  quamvis  et  imperandi  cu- 
piditas  tum  etinm  avaritia  et  ultionis  appetitus  aliis  in  alios  arma  siippeditavit' 
quos  bellorum.  exitus  victores  fecerat ,  victos  potentiorum  libidini  servire  cogebat  ; 
et  qui  ducem  se  ferens  fortiter  rem  gesserat,  non  modo  familiae  suae,  sed  etiam  ho- 
atibus  aeque  ac  sociis  imperabat  :  his  quidem  ut  amicis,  illis  autem  ut  servis.  Tunc 
piena  illa  et  a  natura  cuique  tributa  libertas  vivendi  ut  vellet,  victia  omnino  a- 
demta  fuit,  ut  ipsis  quoque  victoribus  ab  eo,  quem  sibi  ducem  elegerant,  quodam- 
modo deminuta  :  propterea  quod  summum    alterius  imperium   agnoscere  quenque 
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Per  forza  ,  come  un  padre  di  famiglia  poteva  manomettere  gli 
altri?  Perchè,  se  nelle  repubbliche  libere  (che,  per  esso,  vennero 
dopo  le  tirannie)  i  padri  di  famiglia  consagravano  sé  e  le  loro 
famiglie  per  le  loro  patrie,  che  loro  conservavano  le  famiglie  (e, 
per  esso  .  erano  quelli  già  stati  ad'iimesticati  alle  monarchie), 
quanto  è  da  stimarsi  ch'i  padri  di  famiglia,  allor  Polifemi,  nella 
recente  origine  della  loro  ferocissima  libertà  bestiale ,  si  areb- 
bono  tutti  con  le  lor  intiere  famiglie  fatti  più  tosto  uccidere  che 
sopportar  inegualità?  —  Per  froda  ,  ella  è  adoperata  da  coloro 
eh'  affettano  il  regno  nelle  repubbliche  libere  ,  con  proporre  a' 
sedutti  0  libertà  o  potenza  o  ricchezze.  Se  libertà,  nello  stato 
di  famiglie  i  padri  erano  tutti  sovrani; — se  potenza,  la  na- 
tura de'  Polifemi  era  di  starsi  tutti  soli  nelle  loro  grotte  e  cu- 
rare le  lor  famiglie,  e  nulla  impacciarsi  di  quelle  ch'eran  d'al- 
trui, convenevolmente  al  vezzo  della  lor  origine  immane;  — se 
ricchezze,  in  quella  semplicità  e  parsimonia  de'  primi  tempi  non 
s'intendevano  affatto 

Cresce  a  dismisura  la  difficultà,  perchè  ne'  tempi  barbari  primi 
non  vi  eran  fortezze  ,  e  le  città  eroiche  ,  le  quali  si  composero 
dalle  famiglie,  furono  lungo  tempo  smurate,  come  ce  n'accertò 
sopra  Tucidide  i.  E,  nelle  gelosie  di  Stato,  che  furono  funestis- 
sime nell'aristocratiche  eroiche  che  sopra  abbiam  detto,  Valerio 
Publicola ,  per  aversi  fabbricato  una  casa  in  alto ,  venutone  in 
sospetto  d'affettata  tirannide,  affin  di  giustificarsene,  in  una  notte 
fecola  smantellare ,  e  '1  giorno  appresso,  chiamata  pubblica  ra- 
gunanza,  fece  da'  littori  gittar  i  fasci  consolari  a'  piedi  del  po- 
polo 2,  E  '1  costume  delle  città  smurate  più  durò  ove  furono  più 
feroci  le  nazioni  ;  talché,  in  Lamagna,  si  legge  ch'Arrigo  detto 


prìvatim  oporteret.  Inde  prima  servUutis  ao  subditoiurn,  inde  civium  ac  peregrino- 
rum,  principis  a:  tyranni  origo.  Eo  nos  ipso  ratio  deducit,  imperia  scilicet  ac  res- 
publicas  vi  primum  coaluiste  »  ,  ecc.  ecc.  (1 ,  6,  pp.  71-2  e  cf r.  testo  frane,  pp.  68-9).  - 
Vero  è  che  altrove  (IV,  l,p.  503/570)  il  B.  attenua  codesta  teoria,  affermando  che  le 
repubbliche  abbiano  potuto  avere  origine  anche  pel  fatto  <  earum  qui  se  libertatem- 
que  sitam  sub  alterius  imperium  ac  arbitrium  spante  subiecerunt  ». 

»  Si  veda  p.  84,  n.  2. 

*  Liv.,  II,  7,  nel  quale,  per  altro,  lo  smantellamento  della  casa  «  in  summa  Velia  > 
è  posteriore,  non  anteriore,  alla  conclone  nella  quale  Publicola  depose  i  fasci  con- 
solari. 
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l'uccellatore  fu  il  primo  che  'ncominciasse  a  ridurre  i  popoli  da' 
villaggi,  dove  innanzi  avevano  vivuto  dispersi,  a  celebrar  le  città 
ed  a  cingere  le  città  di  muraglie  (a)i.  Tanto  i  primi  fondatori 
delle  città  essi  furono  quelli  che  con  l'aratro  vi  disegnarono  le 
mura  e  le  porte:  ch'i  latini  etimologi  dicono  essersi  cosi  dette 
«  a  portando  aratro  »,  perchè  l'avessero  portato  alto,  ove  volevano 
che  si  aprisser  le  porte  2  !  Qaindi,  tra  per  la  ferocia  de'  tempi 
barbari  e  per  la  poca  sicurtà  delle  regge,  nella  corte  di  Spagna 
in  sessant'anni  furon  uccisi  più  di  ottanta  reali  ;  talché  i  padri 
del  concilio  illiberitano  ,  uno  degli  più  antichi  della  Chiesa  la- 
tina, con  gravi  scomuniche  ne  condennarono  la  tanto  frequentata 
scelleratezza  3. 


(a)  [CMA^]  Tanto  gii  antichissimi  monarchi  sognati  da'  politici, 

*  Enrico,  infatti,  per  difendersi  dalle  continue  incursioni  degli  Ungheri,  fece  co- 
struire, specialmente  nei  suoi  paesi  ereditari,  presso  a  poco  dal  925  in  poi,  molte 
città  fortificato,  acciocché  gli  abitanti  della  regione,  al  primo  annunzio  dell'arrivo  del 
nemico,  potessero  venirvi  a  cercare  un  asilo  per  sé  e  le  loro  ricchezze.  Cosi,  tra  le  altre, 
sorsero  Goslar,  Duderstadt,  Nordhausen,  Quedlimbourg,  Marsebourg  e  Meissen.  Cfr., 
p.  e.,  il  Chronicon  universale  di  Ekkerardo  {Moti.  Germ.  hist.,  Scriptor.,  VI,  p.  182): 
«  Rex  [Henrieus]....  ex  agrariis  miliiibus  nonuni  quemque  eligens,in  urbibus  habitare 
fedi ,  ut  ceteris  odo  confamiliaribus  suis  habilacula  construeret  frugumque  om- 
nium ierciam  partem  exciperet  ae  servaret,  celeri  vero  odo  seminarent  et  meterent 
frugesque  nono  colligerent  suisque  in  locis  ponerent;  concilia  et  omnes  conventus 
ac  convivio  in  urbibus  celebrali  voluit,  quatinus  in  pace  diseerent  quid  in  hostium 
adventu  facere  debuissent.  Vili  a  a  ut  nulla  extra  ur  b  e  s  «r  ani  ino  en  ia». 

2  Si  veda  p.  ibi,  nn.  5  e  6.  L' etimologia  varroniana,  cui  il  V.  allude,  era  stata 
accolta  dal  Bodin:  si  veda  testo  frane,  p.  74;  trad.  lat.,  p.  77. 

^  «  Namlich  des  Mords  und  Todschlags  Uberhaupt,  nicht  gerade  jener  achtzig 
Spanischen  Primen  ,  die  wohl  nicht  in  jene  Zeit  des  Concilium  zu  Illiberis  {305) 
zu  tetsen  ist.  Wann,  hab'ich  nicht  Zeit  zu  suchen,  und  vielleicht  hat  Vico  an  die 
Gràuelscenen  in Frdnkischen Kónigshause  des  Clodwig  und  seiner  Nachfolger  gedacht 
(Weber).— L'indagine  lasciata  a  mezzo  dal  W.  ho  voluto  proseguire  io,  ricorrendo,  se  non 
alla  fonte  diretta  dei  V. ,  che  non  mi  è  riuscito  identificare,  almeno  a  quelle, 
cui  egli  avrebbe  dovuto  ricorrere,  qualora  la  sua  asserzione  fosse  (che  non  è)  frutto 
di  ricerche  di  prima  mano.  Tali  fonti  sono  gli  Ada  conciliorum  et  epistolae  de- 
cretales  ac  constitutiones  summorum  pontificum ,  ecc.  a  cura  dell'HARDOUiN  (Pa- 
rigi, 1713  sgg.,  12  voli.)  e  l'Hisloria  de  rebus  Hispaniae  del  famoso  gesuita  Mariana 
(Maguntiae,  MDCV).  Ora  nella  prima  opera  trovo  effettivamente  assegnato  (I ,  col. 
a47-'.'5ó)  r  unico  concilio ,  che  abbia  avuto  luogo  a  Elliberi ,  ai  primi  secoli  della 
Chiesa,  e  cioè  al  313.  Scnonchè  basta  questa  semplice  data  a  mostrare  che  i  prelati 
colà  convenuti  non  potevano  preoccuparsi  delle  uccisioni  di  quei  re,  che  cominciarono 
a  dominare  sulla  Spagna  giusto  un  secolo  dopo  (414).  Bisogna  dunque  scendere  a 
tempi  più  bassi.  Ed  ecco  registrato  sotto  il  633  il  quarto  concilio  toletano,  il  quale, 
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Ma  giunge  la  difficultà  all'intìnito,  poste  le  famiglie  sol  di  fi- 


da' qual'  incomincia  la  sua  posizione  il  Bodino,  '  ei'ano  stati  lontani 

al  capo  75,  prescriveva:  «  Quicumque  amodo  ex  nobis  vel  cunctis  Hispaniae  popu- 
lis  qualibet  meditalione  vel  studio  sacramentuin  fidei  suae,  quod  prò  patriae  sa- 
lute gentisque  Gothorum  statu  vel  incolumitate  regiae  potestntis  pollicitus  est,  vio- 
lavtfrity  aut  regem  nece  attractaverit,  aut  potextate  regni  exuerit  aut  praesumptione 
tyrannica  regni  fastigiuin   usurpaverit ,    analhema  sit  »  (ed.  cit. ,  III  ,  col.  5941.  E 
cinque  anni  più  tardi,  nel  6138,  il  quinto  concilio  toletano    (il  quale,  tranne  che  nel 
primo  articolo,  non  statuiva  altro  che  norme  per  la  salvezza  del  re  Chintila)  ripe- 
teva: «  Si  quisquam  7tostrae  canslilutiohis  teinerator  extiterit  et  quacumque  argu- 
mentatione   odiose  eos  [reges]  molestare  aut  in  aliquo  fuerit   conatus    laedere ,  sit 
anathema  »  (ed.  cit.,  Ili,  col.  598).  Di  che  non  contento,  Chintila  faceva  inserire  nel 
sesto  concilio  toletano,  tenuto  nel  medesimo  anno,  un  articolo  (il  XVIII),  ancora  più 
particolareggiato  :  «  Contestamur  coram  Dea  et  omni  ordine  angelorum..'.  ut  nemo 
intendat  in  interitum  regis,  nemo  vitam  principis  nece  atfrectet,  nemo  eum  regni gu- 
bernaculìs  privet,  nemo  tyrannica  praesumptione  apicem  regni  usurpet,  nemo  quo- 
libtt  machinamento  in  eius  adversitate  sibi  coniuratorum  manum  associet.   Quod 
si  in  quopiani   horum   quisquam   nostrum,   temerario  ausu  praesumptor  extiterit, 
anathemate  divino  perculsus....habeatur  condemnatus  aeterno  iudicio  ^  (ed.  cit.,  Ili, 
col.  607;.— È  chiaro,  dunqui^,  che  a  uno  di  codesti  concilii,  e  probabilmente  a  tutti 
tre  insieme ,  doveva   riferirsi  la  fonte  diretta  del  V. ,  la  quale  forse  nel  medesimo 
luogo  doveva  discorrere,  ad  altro  proposito,  del  concilio   elliberitano  :  donde  il  tiro 
birbone,  che  la  fretta,  l'abituale  confusione  mentale  e  la  cattiva  memoria  giocarono 
qui  al  nostro  autore.  Ed  è  chiaro  altresì  che  il  sessantennio,  cui  egli  vuol  alludere, 
debba  essere  circoscritto  presso  a  poco  al  periodo  che  va  dal  572  (inizio  del  regno  di 
Leouigildo  '  al  '  .36  (morte  di  Sisenando).  Senonchè  come  mai  durante  codesto  tempo  sa- 
rebbero stati  ammazzati  oltre  ottanta  re,  se  tutti  i  re  visigoti,  da  Ataulfo  (414)  a 
Rodrigo  (711),  non  furono  più  di  trentadue?   Dal  Mariana  invero  si  ricava  (I,  pp. 
195-224)  che  negli  anni  avanti  detti  occuparono  il  trono  otto  re,  dei  quali  tre  soli 
(Liuvall,  601-3;  Viterico,  603-10,  Suintila,  621-31)  morirono  di  morte  violenta  e  uno 
(Sisebuto,  612-21)  con  sospetto  di  veleno.  Spiegare  con  un'ipotesi  verisimile  quest'al- 
tro curioso  equivoco,  in  cui  casca  il  V.,  è  tutt'altro  che  agevole.  La  prima  idea,  che 
balza  alla  mente,  è  che  «  reali  »  sia  da  lui  adoperato  nel  significato,  non  già  di  «  re  » 
ma  di  «  persone   appartenenti  a  famiglie  regnanti  »  :  donde  la  le;:ittima  congettura 
chela  fonte  diretta  del  V.  includesse  negli  «  ottanta  reali  »  anche  i  parenti  dei  tre  o 
quattro  re  uccisi.  Ma,  lasciando  andare  che  alla  fonte  vichiana  sarebbero  mancati  i 
documenti  per  un  calcolo  siffatto;  lasciando  ancora  andare  che  il  sostantivo  «  reale» 
nell'uso  comune  non  significa  altro  che  «  re  »  (si  ricordino  i  Reali  di  Francia)  :  che 
il  V.  voglia  parlare  di  re  veri  e  propri   a  me  jiare  evidente  dal  raffronto,  che  egli 
istituisce  tra  la  barbarie  prima  e  la  barbarie  seconda,  tra  i  re  primitivi  della  Grecia 
che,  secondo  ciò  che  il  V.  fa  dire  a  Tucidide,  si  sarebbero  sbalzati  l'un  l'altro  di 
trono,  e  i  medievali  re  spasrnuoli,  che  si  sarebbero  reso  scambievolmente  il  medesimo 
amorevole  si-rvigio.  Dunque  ?  Dunque  non  è  arrischiato  supporre  che  la  fonte  vichiana 
dicesseseraplicemente  che,  degli  otto  roche  occuparono  il  trono  di  Spagna  in  quei 
sessant' anni,  tre  o  quattro  perirono  di  morte  violenta;  e  clie  il  nostro  mitissimo  filo- 
sofo, non  contento,  nella  foga  dello  scrivere,  di  ammazzarli  tutti  otto,  eseguisse  anche 
con  la  fantasia  una  moltiplicazione  per  dieci,  mediante  l'aggiunta  di  nno  zero. 
^  II  B.  incomincia,  sì,  «  la  sua  posizione  >  dagli  antichissimi  monarchi,  ossia  afferma 
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gliuoli.  Che  ,  0  per  forza  o  per  froda  debbon  i  figliuoli  essere 
stati  i  ministri  dell'altrui  ambizione,  e  o  tradire  o  uccidere  i  propi 
padri  1.  Talché  le  prime  sarebbono  state,  non  già  monarchie,  ma 
empie  e  scellerate  tirannidi 2.  Come  i  giovani  nobili ,  in  Roma, 
congiurarono  contro  i  lor  propi  padri  a  favore  del  tiranno  Tar- 
quinio,  per  l'odio  ch'avevano  al  rigor  delle  leggi  3,  proprio  delle 
repubbliche  aristocratiche  (come  le  benigne  sono  delle  repubbli- 
che popolari,  le  clementi  de'  regni  legittimi,  le  dissolute  sotto  i 
tiranni  *);   ed  essi  giovani  congiurati  le  sperimentarono  ^  a  costo 


dal  pensiere  d' infrenar  le  città  col  timore  delle  fortezze,  e  tanto  i 
fondatori,  ecc. 

che  la  prima  forma  di  governo  sia  stata  la  monarchia;  ma,  a  dir  vero,  non  consi- 
dera i  re  primitivi  alla  stessa  guisa  dei  politici,  e  cioè  di  Aristotele  e  degli  aristo- 
telici (si  veda,  p.  e.,  p.  878,  n.  4),  vale  a  dire  come  sovrani  illuminati,  eletti  al  trono 
a  causa  delle  loro  virtù.  Che  anzi  Aristotele  e  gli  aristotelici  sono  da  lui,  a  questo 
proposito,  come  si  è  visto  (p.  912,  n.  2),  vigorosamente  confutati. 

1  Sappiamo  già  che  pel  V.  la  città  eroica  e,  con  essa,  le  aristocrazie  eroiche  sor- 
gono in  séguito  all'ammutinamento  dei  famoli  contro  il  regime  delle  monarchie  fa- 
miliari (Politica  poetica,  c.  I).  Codesta  sua  teoria  egli  viene  qui  ad  attribuire  in 
parte  al  B.,  immaginando  che  lo  statista  francese  concepisse  anch'egll  le  sue  mo- 
narchie primitive  come  frutto  d'una  ribellione  al  regime  delle  monarchie  familiari.— 
E  poiché  — egli  dice  —  le  famiglie,  secondo  il  B.,  eran  composte  di  soli  figliuoli,  è 
chiaro  che  codesta  ribellione  fu  fatta  dai  figli  contro  i  padri.  E,  poiché  ancora  in 
codesta  ribellione  venne,  secondo  il  B.,  adoperata  la  forza  e  la  frode,  è  chiaro 
altresì  che  i  figli  dovettero  o  uccidere  o  tradire  i  padri.  —  Senonchè ,  pur  volendo 
tralasciare  che  il  B.  parla  soltanto  di  forza  e  non  di  frode  (si  veda  p.  912,  n.  3), 
lo  statista  francese  non  ha  mai  pensato  a  una  ribellione  al  regime  delle  monarchie 
familiari,  sì  bene  a  un'alleanza  tra  famiglie  più  ambiziose  e  turbolente  contro  altre 
più  modeste  e  tranquille  (si  veda  ivi).  La  forza,  dunque,  4)el  B.,  non  fu  adoperata 
da  figli  contro  padri,  ma  da  padri  contro  altri  padri. 

*  S'è  già  visto  (p.  910,  n.  1)  che,  pel  B.,  le  monarchie  primitive  sono  quelle  che 
egli  chiama  «  signorili  ».  Senonchè  il  V.  coglie  giusto,  definendole  «  scellerate  ti- 
rannidi ».  Giacché  quale  differenza  è  tra  la  monarchia  signorile,  che  il  B.  defi- 
nisce quella,  in  cui  il  monarca,  padrone  delle  persone  e  dei  beni  dei  sudditi,  li  go- 
verna come  il  paterfamilias  i  suoi  schiavi;  e  la  monarchia  tirannica,  nella  quale, 
secondo  lo  stesso  B.,  il  tiranno  abusa  delle  persone  libere  come  se  fossero  schiavi, 
e  dei  loro  beni  come  se  gli  appartenessero  '/  (cfr.  De  rep.,  lib.  II,  e.  2). 

'  «  Rigor  delle  leggi  »  sta  qui  per  «  leggi  rigorose  ».  Ma  non  delle  leggi  troppo 
rigorose,  si  bene  delle  leggi  in  genere  la  tradizione  fa  lagnare  i  giovani  patrizi 
romani  dopo  la  cacciata  dei  Tarquini.  Cfr.  Liv.,  II,  3. 

*  Si  veda  .sez.  XII,  e.  3,  e  cfr.  Degn.  LXVII  combinata  con  la  LXVIII. 

*  Sperimentarono,  cioè,  quanto  quelle  leggi  fossero  rigorose. 
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delle  propie  lor  vite;  e,  tra  quelli,  due  figliuoli  di  Bruto,  dettando 
esso  padre  la  severissima  pena,  furon  entrambi  decapitati.  Tanto 
il  regno  romano  era  stato  monarchico  e  la  libertà  da  Bruto  or- 
dinatavi popolare  (a)  i. 

Per  tali  e  tante  difficultà  debbe  Bodino  (e  con  lui  tutti  gli 
altri  politici)  riconoscere  le  monarchie  famigliari  nello  stato  delle 
famiglie  2  (che  si  sono  qui  dimostrate),  e  riconoscere  le  famiglie, 
oltre  de'  figliuoli,  ancora  de'  famoli  (da'  quali  principalmente  si 
dissero  le  famiglie  3),  i  quali  si  sono  qui  truovati  che  abbozzi  fu- 
rono degli  schiavi,  i  quali  vennero  dopo  le  città  con  le  guerre  [h]  *, 
E  'n  cotal  guisa,  sono  la  materia  delle  repubbliche  uomini  liberi 
e  servi  ;  i  quali  il  Bodino  pone  per  materia  delle  repubbliche, 
ma,  per  la  sua  posizione,  non  posson  esserlo  ^.  Per  tale  difficultà 


(a)  Dovrà  perciò  il  Bodino,  per  mantener  il  suo  detto,  ricorrere  a' 
servi,  co'  quali  Abramo  fece  guerra  co'  re  gentili  ^.  Ma  gli  schiavi 
si  fanno  in  guerra,  che ,  per  la  sua  posizione,  hanuo  ancora  da  co- 
minciare ''.  Per  tali  e  tante,  ecc. 

(/')  Ma  Abramo  non  fece  guerre  alliato  con  altri  patriarchi,  e,  se 
con  altri  patriarchi  avesse  fatto  le  guerre  che  fece  contro  gli  re 
gentili,  se  non  vi  fosse  stato  diverso  ordinamento  dato  espressa- 
mente da  Dio,  doveva  con  quelli  dividere  le  conquiste.  Per  si  fatta 
ignorazioue  della  guisa  come  la  materia  delle  repubbliche  siano  li- 
beri, ecc. 

*  Si  veda  uel  secondo  libro,  sez.  V,  cap.  VII. 

*  E  le  riconosce,  infatti,  in  un  certo  modo.  Si  veda  p.  912,  n.  3. 
'  Anche  ciò  dice  il  B.  Si  veda  p.  912,  n.  2. 

*  Iconornica  poetica,  cap.  II,  passim. 

'  Il  B.,  cioè,  pone  per  materia  delle  repubbliche  anche  gli  schiavi  ,  dal  momento 
che  ne  ammette  1'  esistenza  fin  dai  tempi  anteriori  ad  Àbramo  (si  veda  p.  912,  n. 
2).  Ma  in  qual  modo  sarebbero  esistiti  codesti  schiavi ,  se  fino  allora  non  avevano 
avuto  luogo  guerre?— Questa  la  critica,  che  il  V.  vuol  movere  al  B.  Il  quale,  per 
altro,  ponendo  come  principio  delle  monarchie  signorili  la  violenza  ,  faceva  derivare 
le  schiavitù,  prima  ancora  che  cominciassero  le  guerre  esterne,  da  una  guerra  interna 
(p.  912,  n.  3).  Si  veda  più  oltre  la  n.  7. 

*  Si  veda  p.  912,  n.  2. 

*  Il  V.  ripete  l'obiezione  chiarita  nella  n.  5.  Se,  cioè,  pel  B.,  la  schiavitù  non  ha 
avuto  inizio  se  non  dai  prigionieri  di  guerra,  è  chiaro  che  gli  schiavi  non.potessero 
esistere  prima  che  avessero  avuto  luogo  le  guerre.  Come  dunque  .Abramo  avrebbe  po- 
tuto disporre  di  schiavi  nel  far  guerra  ai  re  gentili?— Ma  anche  qui  volga  l'osserva- 
zione che,  pel  B.,  gli  schiavi  hanno  origine  fin  dalla  costituzione  delle  monarchie  si- 
gnorili: l'apparizione,  quindi,  della  schiavitù  sulla  terra  risale,  per  lui,aNemrod.  Si 
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di  poter  essere  uomini  liberi  e  servi  materia  delle  repubbliche 
con  la  sua  posizione,  si  maraviglia  esso  Bodino  che  la  sua  na- 
zione sia  stata  detta  di  «  Franchi  »,  i  quali  osserva  essere  stati 
ne'  loro  primi  tempi  trattati  da  vilissimi  schiavi  i;  perchè  ,  per 
la  sua  posizione,  non  potè  vedere  che  sugli  sciolti  dal  nodo  della 
legge  Petelia  si  compierono  le  nazioni  2.  Talché  i  Franchi,  de' 
quali  si  maraviglia  il  Bodino,  sono  gli  stessi  che  «  honiines  », 
de'  quali  si  maraviglia  Ottomano  essere  stati  detti  i  vassalli 
rustici,  de'  quali,  come  in  questi  libri  si  è  dimostrato  ,  si  com- 
posero le  plebi  de'  primi  popoli,  i  quali  eran  d'eroi  (a)  3.  Le  quali 
moltitudini ,  come  pure  si  è  dimostrato ,  trassero   1'  aristocrazie 


(a)  ovvero  di  nobili.  Da'  quali  uomini  fu  detto  «  hominium  »  ciò  che 
si  paga  per  lo  feudo  dal  vassallo  al  signore,  e  «  homagium  »,  quasi  «  ho- 
minis  agium  »,  il  diritto  ch'aveva  il  signore  di  menar  dove  voleva  a 
coltivare  i  suoi  campi  il  vassallo,  quali  abbiam  dimostro*  essere 
ancor  oggi  nella  Polonia,  Littuania,  Svezia  e  Norvegia;  il  qual  0- 

veda  p.  912,  n.  2  e  3,  e  De  rep.,  I,  6,  passim.  — Là  soppressione  di  questa  e  della  va- 
riante che  segue,  è  un'altra  prova  della  cura  speciale ,  che  pose  il  V.  a  parlare 
nella  redazione  definitiva  dell'opera  sua,  il  meno  possibile  degli  Ebrei. 

'  Il  B.  dice  assai   meno  di  ciò  che   gli   attribuisce  il  V.:   «  Hunni,  cum Eu- 

ropum  pene  totani  ferro  ac  fiamma  vastarent,  Longobardos  et  Alemannos,  Germa- 
norum  gentes,  ac  Francos,  G  ali  or  u  m  v  et  er  e  s  e  o  l  on  o  s  ,  ad  dominatum  re- 
rum omnium  occupandu/n  sic  assuefecerunt,  ut  nemo  terrae  glebam  nisi  eorum 
beneficio  possideret  »  (trad.  lat.,  p.  298);  ossia  gli  Unni  «  monstrerent  l'exemple  aux 
Allemens,  Lombards  et  Francois  de  la  monarchie  seigneuriale,  soy  disans  seigncurs 
de  ious  les  biens»,  come  si  dice  più  brevemente  nel  testo  francese,  p.  276. —  Ma 
quel  «  Gallorum  veteres  colonos  »,— con  che  il  B.  voleva  alludere  o  alla  colonia  franca 
dedotta  da  Costanzio  in  Gallia  nel  293,  o  alle  concessioni  di  terre  in  Gallia  che 
i  Franchi  avevano  avuto  a  parecchie  riprese  nel  corso  del  V  secolo,  o  a  qualco- 
s'altro di  simile,— produsse  nella  fantasia  del  V.  l'effetto  di  una  favilla  caduta  in  una 
polveriera.— Antichi  coloni  dei  Galli  !  Dunque  giganti  deboli  che  han  chiesta  prote- 
zione ai  forti.  Dunque  famoli,  cui  è  stato  concesso  soltanto  il  dominio  bonitario  dei 
fondi.  Dunque  giornalieri,  trattati  presso  a  poco  come  vilissimi  schiavi. 

2  Posto  il  concetto,  che  il  V.  s'era  formato  delle  primitive  relazioni  tra  Galli  e 
B'ranchi,  era  logico  che  egli  comparasse  le  condizioni  di  questi  a  quelle  degli  an- 
tichi plebei  romani.  E,  come  Roma  divenne  Stato  compiuto  soltanto  quando  i  plebei, 
riusciti,  mercè  la  legge  Pitillia,  a  liberarsi  totalmente  dal  giogo  dei  patrizi  e  a 
conquistare  l'eguaglianza  dei  diritti,  presero,  per  la  loro  moltitudine,  il  sopravvento 
e  instaurarono  la  repubblica  democratica,  cui  poi  doveva  fatalmente  succedere  la 
monarchia;  così  del  pari  in  Gallia  i  coloni  franchi  dovettero  ribellarsi  ai  padroni 
Galli,  e  instaurare  uno  Stato  popolare,  cui  poi  successe  la  monarchia  franca. 

3  Si  veda  p.  282,  n.  8. 

*  Cioè,  come  si  dimostrerà  nel  libro  V. 


COK^UTAZIONE    DKL    SJ3TEMA    DI    GIOVANNI    BODINO  919 

alla  libertà  popolare  e,  tinalmente,  alle  monarchie  (a)  i.  E  ciò,  in 
forza  della  lingua  volgare,  con  cui,  in  ogniuno  dei  due  ultimi 
Stati,  si  concepiscon  le  leggi,  come  sopra  si  è  ragionato 2.  Onde 
da'  Latini  si  disse  «  vernacula  »  la  volgar  lingua,  perocché  venne 
da  questi  servi  nati  in  casa,  che  tanto  «  verna  »  significa:  «;  non 
fatti  in  guerra  »;  quali  sopra  dimostrammo  essere  stati  per  tutte 
le  nazioni  antiche  fin  dallo  stato  delle  famiglie  3.  Il  perchè  i  Greci 
non  si  dissero  più  «  Achivi  »  (onde  da  Omero  si  dicono  «  fèlii  A- 
chivorum  »  gli  eroi),  ma  si  dissero  «  EUeni  »  da  Elleno,  che  'n- 
cominciò  la  lingua  greca  volgare  *;  appunto  come  non  più  si  dis- 
sero «  filii  Israel  »,  come  ne'  tempi  primi,  ma  restò  detto  «  popolo 
ebreo  »,  da  Eber  ,  che  i  Padri  vogliono  essere  stato  il  propa- 
gator  della  lingua  santa  &.  Tanto  Bodino  e  tutti  gli  altri,  c'hanno 
scritto  di  dottrina  politica,  videro  questa  luminosissima  verità, 
la  quale  (b)  per  tutta  quest'opera,  particolarmente  con  la  storia 
romana,  ad  evidenza  si  è  dimostrata: — che  le  plebi  de'  popoli, 
sempre  ed  in  tutte  le  nazioni,  han  cangiato  gli  Stati  da  aristo- 


maggio  è  appunto  la  catena  d'Ercole  gallico,  ch'abbiamo  noi  sopra 
spiegato  8  e  ritruovato  esser  lo  stesso  ch'il  ius  nexi  della  Legge  Pe- 
telia  de'  Romani  antichi,  e  appo  Greci  il  nodo  con  cui  Ercole  an- 
nodò Anteo  ''.  Le  Quali  moltitudini,  ecc. 

(o)  che,  come  anco  si  è  pienamente  dimostrato  ^,  sono  governi  u- 
mani,  onde  invalse  il  ius  naturale  gentium  humanaruni,  che  Ulpiano 
dice  ^,  che  sopra  le  rovine  del  ius  naturale  gentium  heroicarum  spuntò 
nella  romana  libertà,  e  tutto  sfiorò  sotto  gl'imperadori  '".  E  ciò  in 
forza,  ecc. 

(6)  [CMA^  da  noi  nelle  Uegnità  ^^  sta  proposta  e  per  tutta  que- 
stionerà, ecc. 

»  Si  veda  p.  903. 

"  Si  veda  285.  I  due  «ultimi  Stati  >  sono  repubblica  popolare  e  monarchia. 
8  SI  veda  p.  290,  var.   (a),  e  cfr.  ivi  n.  1,  nonché  p.  88,=^.    «  Quali  >   si   riferisce  a 
«servi  fatti  in  casa». 

*  Si  veda  p.  82  e  p.  579,  n.  3. 
'  Si  veda  p.  425,  n.  4. 

•  Si  veda  p.  469. 

'  Si  veda  p.  436  n. 

»  Si  veda  p.  794. 

»  Si  veda  p.  486,  n.  1,  e  cfr.  p.  876  sp. 

"•  Si  veda  p.  825.  «Sfiorare»  sta  per  «  sbocciare». 

"  Degn.  XCV. 
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cratici  in  popolari,  da  popolari  in  monarchici ,  e  che ,  come  el- 
leno fondarono  le  lingue  volgari  (come  sopra  appieno  si  è  pruo- 
vato  nell'  Origlili  delle  lingue  i),  cosi  hanno  dato  i  nomi  alle  na- 
zioni, conforme  testé  si  è  veduto  2.  E  si  gli  antichi  Franchi, 
de'  quali  il  Bodino^(a)  si  maraviglia,  il  diedero  alla  sua  Trancia. 
Finalmente  gli  Stati  aristocratici,  per  la  sperienza  ch'ora  n'ab- 
biamo, sono  pochissimi,  rimastici  da  essi  tempi  della  barbarie, 
che  sono  Vinegia,  Genova,  Lucca  in  Italia,  Ragugia  in  Dalmazia 
e  Norimberga  in  Lamagna;  perocché  gli  altri  sono  Stati  popolari 
governati  aristocraticamente  ^.  Laonde  lo  stesso  Bodino — che,  sulla 
sua  posizione,  vuole  il  regno  romano  monarchico,  e,  cacciati  indi 
i  tiranni,  vuole  in  Roma  introdutta  la  popolar  libertà  2, — non  ve- 
dendo ne'  tempi  primi  di  Roma  libera  riuscirgli  gli  effetti  con- 
formi al  disegno  de'  suoi  principii  (perch'  eran  propi  di  repub- 
blica aristocratica),  osservammo  sopra  *  che,  per  uscirne  onestamente, 
dice  prima  che  Roma  fu  popolare  di  Stato,  ma  di  governo  ari- 
stocratica 6;  ma  poi,  essendo  costretto  dalla  forza  del  vero,  in  altro 

(a)  [CMA^*]  francese,  non  intende  il  diedero  alla  sua  Francia.  11 
qual  costume  umano  usa  tuttavia  la  Religione  di  Malta,  la  quale 
distingue  le  nazioni  de'  suoi  cavalieri  per  «  lingue  ».  Finalmente,  ecc. 

1  Si  veda  p.  280  sgg. 

«  Si  veda  p.  918. 

"Riassunto  del  Bodin,  II,  6  (p.  316/340),  il  quale  di  ciascuno  degli  staterelli  ari- 
stocratici menzionati  dal  V.  discorre  partitamente,  e  adduce  come  esempio  di  Stato 
popolare  governato  aristocraticamente  Ginevra;  t  La  mesme  antiée  gue  Gène»  fui 
establie  en  estat  aristocratique,  la  république  de  Genève  fut  changée  de  monarchie 
pontificale  en  estat  populaire  gouverné  aristocratiquenient  ». 

<  Bodin,  op.  cit.,lib.  II,  e.  1,  ediz.  frane,  p.  260:  «  Il  n'y  a  dotiie  quelconque  que 
l'eatat  des  Rommains,  depuis  qu'  on  donna  la  citasse  aux  roys,  ne  fust  populaire, 
horsmis  deux  années,  que  les  dix  commissaires  establìspour  corriger  les  coustumes 
changèrent  l' estat  populaire  en  aristocratie,  ou,  pour  dire  plus  propretnent,  en 
oligarchie,  de  laquelle  ilsfurent  chassés  par  coniuration  ^.—Si  badi,  peraltro,  che 
questo  passo  non  fu  reso  letteralmente  dal  Bodin  nella  versione  latina,  ove  egli  dice 
(p.  281)  :  «  Fuit  igitur  in  magistratibus  imperium,  in  senatu  auctoritas  et  consi- 
lium ,  non  autem  imperium  ,  in  populo  summa  potestas  ac  reipublicae  maiesla.'. 
Excipio  tempu»  illud ,  quo  decemviri  legum  ferendarum  summam  polestateni  ad 
se  delatam  post  annum  contra  leges  relinuerunt,  unde  paulo  post  vi  et  armis  de- 
pulsi fuerunt  ». 

'  Si  veda  pp.  594-5. 

•Pei  passi  del  Bodin,  cui  il  V.  si  vuol  riferire,  si  veda  testo  francese,  II,  6,  p.  330: 
<  En  Romme,  qui  estoit  aussi  populaire  auparavant  la  log  Canuleia,  les  estats  et 
benefices  ne  se  donnoyent  qu' aux  plus  anciens  gentils-hommes,  qu' ils  appelloyent 
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luogo,  con  brutta  incostanza,   confessa  essere  stata  aristocratica, 
nonché  di  governo,  di  Stato  i. 

Tali  errori  nella  dottrina  politica  sono  nati  da  quelle  tre  voci 
non  diffinite,  ch'altre  volte  abbiamo  sopra  osservato:  «  popolo», 


«  patriciens  »;  qui  est  un  très  certain  argument  que  la  république  peut  estre  popu- 
laire  et  gouvernée  aristocratiquement  »  ;  nonché  II ,  7,  p.  338  :  «  Si  la  pluspart  des 
citoyens  tieni  la  souveraineté,  et  que  le  peuple  donne  les  offices  honnorables,  loyers 
et  henefices  aux  nobles  seulement,  camme  il  se  fit  en  Romme  iusqu'  à  la  loy  Canu- 
leia,  l'estat  sera  populaire,  gouverné  aristocratiquement  i>.  Cfr.  la  traduz.  latina,  pp. 
357  e  365.— Si  noti,  a  questo  proposito,  clie  la  distinzione  tra  «  stato  »  e  «  governo  »  il 
V.  prese  certamente  dal  B.  (il  quale  si  vanta  di  essere  stato  il  primo  tra  i  politici 
a  porla),  ma  non  senza  averla,  al  suo  solito,  profondamente  trasformata.  In  clie  cosa 
essa  consista  pel  V.,  si  è  già  visto  nel  capitolo  precedente.  Pel  B.,  invece,  «  stato  s  è 
ciò  che  noi  diremmo  «  forma  di  governo  »,  monarchia,  aristocrazia,  democrazia; 
«  governo  »,  presso  a  poco  ciò  che  noi  diremmo  «  indirizzo  di  governo  ».  Se,  p.  e., 
in  una  monarchia  il  principe  concede  le  cariche  e  gli  onori  a  tutti  i  sudditi  indi- 
stintamente, il  <r  governo  »,  pel  B.,  è  democratico  in  uno  stato  monarchico;  se  a  una 
sola  casta  di  persone,  il  governo  è  aristocratico.  E  lo  stesso  si  dica  per  la  demo- 
crazia e  per  l'aristocrazia.  Si  veda  testo  frane,  p.  272;  traduz.  lat.,  p.  29.5. 

1  Anche  il  passo,  cui  qui  allude  il  V.,  è  dato  nell'ediz.  francese  e  nella  traduz.  la- 
tinn  in  due  modi  totalmente  diversi.  Nella  prima,  in  cui,  come  si  è  potuto  già  scor- 
gere dalla  nota  precedente,  si  sosteneva  recisamente  che  la  primitiva  repubblica  ro- 
mana fosse  democratica,  il  B  od  in  (II,  l,p.  267)  diceva:  i  Encores  peut-oti  dire  que 
en  l'estat  des  Rommains  la  moindre  partie  du  peuple  choisie  des  plus  riches  faisoii 
les  loix,  le  plus  grands  tnagistrats,  à  sgavoir  les  consuls  ,  préteurs,  censeurs,  et  a- 
voit  puissance  souveraine  de  la  vìe  et  de  la  mori,  et  disposoit  du  faict  de  la  guerre; 
et  la  plus-part  de  tout  le  peuple  faisoit  les  moindres  magistrats,  à  Sfavoir  les  dix 
tribuns  du  peuple,  les  X.X.II II  tribuns  militaires ,  les  deux  aediles  cu  eschevins,  les 
thrésoriers,  les  officiers  du  guet  et  des  monnoyes,  et  donnoit  totis  les  benefices  va- 
cans  :  en  outre  la  plus-part  du  peuple  iugeoit  devant  Sylla  les  grands  procès 
crirninels,  s'il  n'y  alloit  de  la  mort  naturelle  ou  civile:  et  par  ce  ìnoyen  la  répu- 
blique estoit  composée  de  seigneurie  aristocratique  et  de  V  estat  populaire  ,  que  le 
anciens  appelloyent  proprement  république.  le  respon  qu'  il  y  a  bien  quelque  ap- 
parence ,  mais  neantmoins  en  effect  e'  est  un  vray  estat  populaire  i>.  E  qui  una 
lunga  dimostrazione  di  codesto  assunto.— Ma  nella  traduzione  latina,  nella  quale  il 
B.  attenua,  almeno  nella  forma,  l'assolutezza  della  sua  tesi,  vien  detto  (1.  e,  p. 
288  sg.):  «  Exactis  Urbe  regibus,  ad populum  maiestas  imperii  delata  est...  Sed,  quo- 
niam  in  populi  comitiis  ,  quae  in  sex  classes  distributa  fuerant  a  Servio  rcge ,  si 
primae  classis,... suffragio  malore  ex  parte  congruerent  leges  ferebantur....  nec  seinper 
ad  secundam  clas.'.em  ,  raro  ad  tertiam,  rarissime  ad  qvartam,vix  ad qiiintam,nun- 
quam  ad  sextam perveniebatur.  Itaque  reipublicae  maiestas  in  optimatum  ac  nobilium 
coetu  versabatur  ».  Ma,  dopo  le  tre  secessioni  sull'Aventino,  si  venne  all'accomod» monto 
che  "■  maiores  magistratus...,  centuriatis  comitiis  ,  id  est  ab  optimatibus ,  minores 
vero...  tributis,id  est  a  plebe,  crearentur.  Tunc  respublica  temperata  quodamniodo 
fuisse  videbatur,  ex  optimatibus  scilicet  ac  plebe  ».  Senonchè  codesto  stato  di  cose 
durò  pochissimo,  tutt'al  più  venti  o  trent'anni;  giacché  i  plebs...  paulo  post  iubendae 
legis  potestatem,  qua  reipublicae  maiestas  continetur,  arripuit;  ac  pàulatim  caetera 
quoque  iura  maiestatis,  optimatibus  invitis  ac  diu  repugnantibus,  extorsi t  ». 
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«  regno  »  e  «libertà»';  e  si  è  creduto  i  primi  popoli   comporsi 
di  cittadini  cosi  plebei  come  nobili ,  i  quali  a  mille  pruove  qui 
si  sono  truovati  essere  stati  di  soli  nobili 2;  —  si  è  creduto  libertà 
popolare  di  Roma    antica ,    cioè   libertà   del   popolo  da'  signori, 
quella  che  qui  si  è  truovata  libertà  signorile  3,  cioè  libertà  de'  si- 
gnori da'  tiranni  Tarquini;  onde  agli  uccisori  di  tai  tiranni  s'er- 
gevano le  statue  ,  perchè  gli  uccidevano  per  ordine  di  essi  se- 
nati regnanti  [a)  *.  Gli  re,  nella  ferocia  de'  primi  popoli  e  nella 
mala  sicurtà  delle  regge  ,    furono   aristocratici  ;  quali  i  due    re 
spartani  a  vita  in  Isparta^  (repubblica,    fuor  di  dubbio,  aristo- 
cratica, come  si  è  qui  dimostrata),  e  poi  furono    i    due    consoli 
annali  in  Roma,  che  Cicerone  chiama  «  reges  annuos  »  nelle  sue 
Leggi  6.  Col  qual  ordinamento  fatto  da  Giunio  Bruto,  apertamente 
Livio  professa  che  '1  regno  romano  di  nulla  fu  mutato  d'intorno 
alia  regal  potestà  '^;  come  l'abbiamo  sopra  osservato  che  da  questi 
re  annali,  durante  il  loro  regno,  vi  era  l'appellagione  al  popolo, 
e,  quello  finito,  dovevano  render    conto  del  regno   da   essi    am- 
ministrato allo  stesso  popolo  s.  E  riflettemmo  che,  ne'  tempi  eroici, 
gli  re  tutto  giorno  si  cacciavano  di  sedia  l'un  l'altro,    come    ci 
disse  Tucidide  ";  co'  quali  componemmo  i  tempi  barbari  ritornati, 
ne'  quali  non  si  legge  cosa  più  incerta  e  varia  che    la   fortuna 
de'  regni  'o.  Ponderammo  Tacito  (che  nella  propietà  ed  energia  di 
esse  voci  spesso  suol  dare  i  suoi  avvisi),  che  'ncomincia  gli  An- 
nali con  questo  motto  :  «  Urbem  Romani  principio  reges  habuere  », 

(a)  \CMA*]  Come  Bruto  dovette  liberar  Roma  dal  tiranno  Tar- 
quinio,  ch'aveva  fatto  uccider  una  gran  parte  del  senato;  uè  l'a- 
rebbe  liberata  altrimente,  se  non  fusse  avvenuto  il  fatto  di  Lucre- 
zia, il  qual  commosse  la  plebe  contro  il  tiranno.  Gli  re,  ecc. 

»  Si  veda  p.  599. 

»  Si  veda  p.  520,  ii.  1. 

'  Per  l'aggettivo  «  signorile  »,  si  veda  p.  460,  n.  6. 

*  Si  veda  p.  518,  n.  7. 

*  Si  veda  p.  696,  n.  4. 

•  81  veda  p.  106,  n.  l,e  cfr.  p.  696. 
'  Si  veda  p.  596. 

•  Ivi. 

»  Si  veda  p.  84,  n.  1,  e  cfr.  p.  913. 

"  Si  vedano  p.  409,  n.  3,  p.  913,  e  cfr.  il  libro  seguente. 
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ch'è  la  più  debole  spezie  di  possessione  delle  tre  che  ne  fanno 
i  giureconsulti,  quando  dicono  «  habere  »,  «  tenere  >,  «  possi- 
dere  »  i;  ed  usò  la  voce  «  urbem  »,  che,  propiamente,  sono  gli  edi- 
fici ,  per  significare  una  possessione  conservata  col  corpo  :  non 
disse  «  civitatem  »,  ch'è  '1  comune  de'  cittadini,  i  quali  tutti,  o 
la  maggior  parte,  con  gli  animi  fanno  la  ragion  pubblica  2. 


1  Si  verta  p.  582. 

'  Si  veda  anche,  per  la  differenza  tra  «  urb»  >  e  «  eivita*  »,  p.  849,  n.  2. 


[SEZIONE  DECIMAQUARTA] 

ULTIME  PRUOVE  LE  QUALI  CONFERMANO 
TAL  CORSO  DI  NAZIONI 


[CAPITOLO  PRIMO]  (a) 

fPENE,  GUERRE,  ORDINE  DEI  NUMERI] 

[Sono  piegate  al  corso  della  storia  ideale  eterna:  la  storia  già  accennata  delle 
leggi  penali,  prima  crudeli  nelle  monarchie  familiari  e  nelle  aristocrazie  eroiche, 
poi  miti  nelle  repubbliche,  finalmente  clementi  nelle  monarchie  (Df/,  §§  203-4;  C/^ 
ce.  27  e  28);  la  storia  del  diritto  pubblico  esteriore,  brutale  nelle  eterne  ostilità  dei 
tempi  primitivi,  poi  raddolcito  col  limitare  la  vittoria  a  spogliare  i  vinti  delle  ra- 
gioni eroiche,  loro  lasciando  le  ragioni  umane  {CP,  e.  30).  Sulla  fine  del  capitolo 
il  V.  mostra  come  la  ragione  progressiva  dei  governi  convenga  con  l'ordine  dei  nu- 
meri.] 

Vi  sono  altre  convenevolezze  di  effetti  con  le  cagioni  che  lor 
assegna  questa  Scienza  ne'  suoi  principii,  per  confermare  il  na- 
turai corso  che  fanno  nella  lor  vita  le  nazioni.  La  maggior  parte 
delle  quali  sparsamente,  sopra,  e  senz'ordine  si  sono  dette,  e 
qui,  dentro  tal  naturale  successione  di  cose  umane  civili,  si  uni- 
scono e  si  dispongono. 

Come  le  pene,  che  nel  tempo  delle  famiglie  erano  crudelissime, 
quanto'erano  quelle  de'  Polifemi;  nel  quale  stato  Apollo  scortica  vivo 
Marsia  ^.  E  seguitarono  2  nelle  repubbliche  aristocratiche;  onde 
Perseo  col  suo  scudo,  come  sopra  spiegammo  3,   insassiva  coloro 


(a)  [In  SN2  l'ordine  di  questo  oapitolo  e   di   quel   che   segue  è   in- 
vertito.] 

»  Si  veda  p.  582. 

'  SI  sottintenda:  «  a  essere  crudelissime».  Ciò,  pel  principio,  tante  volte  proclamato 
dal  V.,  che  i  tempi  eroici  conservarono  molto  dell'indole  immane  dei  tempi  divini. 
'  Si  veda  p.  441,  n.  5. 
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che  '1  riguardavano.  E  le  pene  se  ne  dissero  da'  Greci  «  TtapaSsiyiJia- 
xa»,  nello  stesso  senso  che  da'  Latini  si  chiamarono  «  exempla  », 
in  senso  di  «  castighi  esemplari  »  i;  e  da'  tempi  barbari  ritornati,  co- 
me si  è  anco  osservato  sopra,  «  pene  ordinarie  »  si  dissero  le  pene 
di  morte  2,  Onde  le  leggi  di  Sparta  (repubblica  a  tante  pruove 
da  noi  dimostrata  aristocratica),  elleno  selvagge  e  crude  cosi  da 
Platone  3  come  da  Aristotile*  giudicate,  vollero  un  chiarissimo  re, 
Agide,  fatto  strozzare  dagli  efori  5;  e  quelle  di  Roma,  mentre  fu 
di  stato  aristocratico,  volevano  un  inclito  Orazio  vittorioso  bat- 
tuto nudo  con  le  bacchette  e  quindi  all'albero  infelice  afforcato  ^ 
(come  l'un  e  l'altro  sopra  si  è  detto  ad  altro  proposito).  Dalla 
Legge  delle  XII  Tavole  condennati  ad  esser  bruciati  vivi  co- 
loro ch'avevano  dato  fuoco  alle  biade  altrui  ',  precipitati  giù  dal 
monte  Tarpeo  li  falsi  testimoni  ^,  fatti  vivi  in  brani  i  debitori 
falliti  8;  la  qual  pena  Tulio  Ostilio  non  aveva  risparmiato  a  Mezio 
SufifeziOì  re  di  Alba,  suo  pari,  che  gli  aveva  mancato  la  fede 
dell'alleanza  10;  ed  esso  Romolo,  innanzi,  fu  fatto  in  brani  da'  padri 


«  Si  veda  p.  360  sgg. 

2  DU,  §  204:  «  In  repuhlica  optimatium  mera,  quia  paucorum  est  imperiuni  ad- 
versus  multitudinem  obtinendum  ,  severa  exempla  quoque  ab  ordine  eduntur  in 
reos:  cuius  vestigium  mansii  in  nostri  temporis  foris ,  ut  poena  mortis  «  ordina- 
ria »  dicatur;  neque  poenae  clementia  temperanlur,  quia  summum  imperium  stat 
apud  plures  ». 

»  Leges,  lib.  I,  p.  635  6,  ove  1'*  ospite  ateniese»  trova  degno  di  riprensione  il  legis-, 
latore  spartano,  perchè  solo  al  mondo  «  twv  iiey^axcov  VjSovàiv  xai    7iat,6iò)V 
ènéxagev  ànéyeoGai  xa(  |iyj  ysusaOai  ». 

*  Polii.,  VII,  2,  5,  in  cui  Aristotele  pone  il  problema:  «  waTisp  èv  Aaxs5a(|iov!. 
xai  Kp"^x>j  npòg  xoòg  uoXé|iouc  auvxétaxxat  o^eSòv  fi  xs  nnubeiot,  xai 
xò  xttìv  vóntov  TtXyjGog  ». 

■^  Si  vedano  p.  511,  n.  5;  p.  596,  n.  4;  p.  604,  ecc. 
«  Si  veda  p.  360,  n.  2. 
7  Si  veda  p.  833,  n.  4. 

•  GeIìL,.,  N.  A.,  XX,  1,53:   ^  Ex  XII  Tabb qui  falaum  testimonium  dixisse  con- 

victus  essel,  e  saxo  Tarpeio  deiceretur  ».  Ofr.  Bruns,  p.  33  (tab.  Vili,  23). 

»  Allusione   alla  famosa  e  terribile  disposizione  (ITI,  6):  «  Tertiis  ndxdinis  par- 

TIS   SECAXTO.   Si    plus   .MIXUSVE   .SECUERTjyT,  .SF,   FRAUDE  ESTO  ».    BR0>rS,   p.  21. 

'"  Codesta  osservazione  il  V.  attinge,  direttamente  o  indirettamente,  a  Gellio,  il 
quale ,  discorrendo  per  l' appunto  della  severità  della  Legge  delle  XII  Tavv.  e  delle 
due  disposizioni  ricordate  dal  V.,  aggiunge  (1.  e,  54):  *  Hiatoria  de  Metto  Fufetio  Albano 
nobi*  quoque,  non  admodum  numero  istiusmodi  libro»  lectitantibus,  ignota  non 
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per  un  semplice  sospetto  di  Stato  ' .  Lo  che  sia  detto  per  coloro 
i  quali  vogliono  che  tal  pena  non  fu  mai  praticata  in  Roma. — Ap- 
presso vennerole  pene  benigne,  praticate  nelle  repubbliche  popolari, 
dove  comanda  la  moltitudine,  la  quale,  perchè  di  deboli,  è  na- 
turalmente alla  compassione  inchinata;  e  quella  pena,  della  qual 
Orazio  (inclito  reo  d'una  collera  ei'oica,  con  cui  aveva  ucciso  la 
sorella,  la  qual  esso  vedeva  piangere  alla  pubblica  felicità)  il 
popolo  romano  assolvette  «  magis  admiratione  virtutis  quam  iure 
caussae  »  (conforme  all'elegante  espressione  di  Livio,  altra  volta 
sopra  osservata  2),  nella  mansuetudine  della  di  lui  libertà  popo- 
polare,  come  Platone  ed  Aristotile,  ne'  tempi  d'Atene  libera,  poco 
fa  udimmo  riprendere  le  leggi  spartane  ,  cosi  Cicerone  grida 
esser  inumana  e  crudele,  per  darsi  ad  un  privato  cavaliere  ro- 
mano, Rabirio,  ch'era  reo  di  ribellione  ^. — Finalmente  si  venne 
alle  monarchie ,  nelle  qual'  i  principi  godono  di  udire  il  gra- 
zioso titolo  di  «  clementi  ». 

Come  dalle  guerre  barbare  de'  tempi  eroici,  che  si  rovina- 
vano le  città  vinte,  e  gli  arresi,  cangiati  in  greggi  di  giorna- 
lieri, erano  dispersi  per  le  campagne  a  coltivar  i  campi  per  gli 
popoli  vincitori  (che,  come  sopra  ragionammo  *,  furono  le  colonie 
eroiche  mediterranee); — quindi  per  la  magnanimità  delle  repub- 
bliche popolari,    le  quali,  finché  si  fecero   regolare   da'    lor   se- 


e^t ,  qui ,  quoniam  pactum  atque  condictum  cum  rege  populi  Romani  perfide  ru- 
perat,  hinis  quadrigis  evìnctus  in  diversa  nitentibus  laceratus  est  ». 

'  CI^,  e.  31  :  «  Sed  quia  Roinulus...  regnare  in  armis  volebat.  qua  ratione  grattis 
plebi,  suspectus  pniribus  eroi,  patres  per  aborti  nimbi  occasionem,  ipsum  ad  erer- 
ritum  conci' inantem  discerpsere,  meta  ne  dum  bello  et  armis  diu  insisterei,  tandem 
oppresso  ordine,  ex  regno  optimatium  in  regnum  monarchicum  rempublicam  cor- 
rumperet  »,  ecc. 

2  Si  veda  p.  845. 

8  CiC,  Pro  Rabirio,  4:  i  Ista  laus  prirnum  est  maiornm  nostrorum...,  qui,  expulsis, 
regibus,  nullum  in  libero  populo  restigium  crudelitatis  regiae  retinuerunt  :  deinde 
multoruni  viroriini  fortium  ,  qui  vestram  libertatem  non  acerbitate  suppliciorum 
infestam,  sed  lenitale  legum  munitam  esse  voluerunt  ».  E,  dopo  avere  ricordata  la 
legge  Porcia  e  la  legge  Sempronia,  dice  aLabieno:  «  Haec  tua....:  I,  hctor,  collida 
MAXUS,  non  modo  huius  libertatis  mansuetudinisque  non  sunt,  sed  ne  Romuli  gui- 
derà aut  Numae  Pompila  :  Tarquinii,  superbissÌ7ni  atque  crudelissimi  regis,  ista 
sunt  cruciatus  carmina,  quae  tu....  libentissime  commemoras  :  Caput  obnubito  ' 

ARBORI   INFELICI   SUSPENDITO   ». 

*  Si  veda  p.  517,  e  ivi  la  n.  ]. 
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nati  1,  toglievano  a'  vinti  il  diritto  delle  genti  eroiche  e  lascia- 
vano loro  tutti  liberi  gli  usi  del  Diritto  naturai  delle  genti  umane, 
ch'Ulpiano  diceva  2  (onde,  con  la  distesa  delle  conquiste,  si  ristrin- 
sero a'  cittadini  romani  tutte  le  ragioni,  che  poi  si  dissero  «  pro- 
priae  civium  Romanorum  »,  come  sono  nozze,  patria  potestà,  suità, 
agnazione,  gentilità,  dominio  quiritario  0  sia  civile,  mancipazioni, 
usucapioni,  stipulazioni,  testamenti,  tutele  ed  eredità;  le  quali 
ragioni  civili  tutte,  innanzi  d'esser  soggette,  dovettero  aver  pro- 
pie  loro  le  libere  nazioni  3);  —  si  venne  finalmente  alle  monarchie, 
che  vogliono,  sotto  Antonino  Pio,  di  tutto  il  mondo  romano  fatta 
una  sola  Eoma  *.  Perch'è  voto  propio  de'  gran  monarchi  di  far 
una  città  sola  di  tutto  il  mondo,  come  diceva  Alessandro  Magno 
che  tutto  il  mondo  era  per  lui  una  città,  della  qual  era  ròcca 
la  sua  falange  ^.  Onde  il  diritto  naturai  delle  nazioni,  promosso 
da'  pretori  romani  nelle  province,  venne,  a  capo  di  lunga  età, 
a  dar  le  leggi  in  casa  d'essi  Romani;  perocché  cadde  il  diritto 
eroico  de'  Romani  sulle  province  ,  perchè  i  monarchi  vogliono 
tutti  i  soggetti  uguagliati  con  le  lor  leggi  ^.  E  la  giurisprudenza 
romana,  la  quale  ne'  tempi  eroici  tutta  si  celebrò  sulla  Legge 
delle  XII  Tavole  7,  e  poi,  fin  da'  tempi  di  Cicerone  (com'egli  il 
riferisce  in  un  libro  De  legibus  ^),  era  incominciata  a   praticarsi 


1  Si  veda  p.  808  sgg. 

2  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

'  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  497  sg.  e  note  relative. 

*  Non  già  sotto  Antonino  Pio,  ma  sotto  Caracalla  (si  veda  p.  121,  n.  1),  il  quale,  per 
altro,  concesse  la  cittadinanza  romana  a  tutti  gli  abitanti  dell'impero,  non  per  l'idea- 
listico motivo  additato  dal  V.,  ma  «  Xóyfp  |J.èv  tiijimv,  spyq)  8è  671(05  TtXs£o) 
aùxip  xa£  ex  xoO  toioótoo  «poo^,  8ià  xò  xoSg  gévoug  xà  «oXXà  aùxfflv  jjly) 
ouvxeXstv  »,  come  già  aveva  inteso  Dione  Cassio  (cfr.  Xifilin.,  Excerpta  Dionis, 
LXXVII,  9). 

^  Di  questo  detto  di  Alessandro  non  riesco  a  trovare  la  fonte  classica,  la  quale 
non  è  certamente  né  Arrlano,  né  Q.  Curzio,  né  Valerio  Massimo,  né  gli  Apoftegmi 
né  le  Vite  di  Plutarco. 

«  In  fraseologia  moderna:  con  la  disposizione  di  Caracalla,  la  differenza  tra  un 
ius  civile,  proprio  dei  Romani,  e  un  ius  gentium  (quale  diritto  positivo),  proprio 
delle  province,  non  ebbe  più  ragione  di  esistere.  Anzi  i  principii  del  diritto  pro- 
vinciale diventarono  parte  integrante  del  diritto  civile  di  Roma,  trasformato  ormai 
in  un  diritto  mondiale. 

'  Si  veda  p.  822. 

'  I,  5:  «  Non  ergo  a  praeioris  edicto,  ut  plerique  nunc,  ncque  a  XII  Tabb.,  ut 
superiorea,  sed  penitus  ex  intima  philosophia  fmuriendam  iuris  disciplinam  putas>. 
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sopra  1'  Editto  del  romano  pretoi-e  ,  finalmente  ,  dall'imperador 
Adriano  in  poi,  tutta  s'occupò  d'intorno  all'Editto  perpetuo,  com- 
posto ed  ordinato  da  Salvio  Giuliano  quasi  tutto  d'  editti  pro- 
vinciali '. 

Come  da'  piccioli  distretti,  che  convengono  a  ben  governarsi 
le  repubbliche  aristocratiche,  poi,  per  le  conquiste,  alle  quali 
sono  ben  disposte  le  repubbliche  libere,  si  viene  finalmente  alle 
monarchie,  le  quali,  quanto  sono  più  grandi,  sono  più  belle  e 
magnifiche. 

Come  da'  funesti  sospetti  delle  aristocrazie,  per  gli  bollori 
delle  repubbliche  popolari,  vanno  finalmente  le  nazioni  a  ripo- 
sare sotto  le  monarchie  (a)  2. 


(a)  [CMA  3 1  E,  se  ben  si  rifletta  sulla  storia  universale,  si  osser- 
verà che  le  monarchie  non  mai  si  fondarono  e  stabilirono  senonsè 
dopo  lunghe  e  grandi  guerre  civili  de'  popoli.  —  [SiV^]  Tutto  il 
ragionato  in  questo  libro  è  propio  di  questa  Scienza  ,  prima  e 
principalmente  per  l' aspetto  eh'  ella  ha  di  Storia  ideal  e- 
terna  ,  sopra  la  quale  corrono  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  na- 
zioni ne'  loro  sorgimenti,  progressi ,  stati,  decadenze  e  fini  3;  la 
quale,  come  da'  suoi  particolari  principi!,  si  avrà  tutta  spiegata  e  ferma 
sulle   Degnità  [CMA 3]  lxvi,  lxvu,  lxvui  e   particolarmente  la   lsxx, 

1  Che  nell'Editto  perpetuo  compilato  da  Giuliano  fossero  messi  a  profitto,  oltre 
che  gli  editti  del  pretore  urbano,  anche  quelli  degli  edili  curuli,  è  cosa  certa,  perchè 
ci  vien  detto  esplicitamente  da  Giustiniano,  nel  §  5  della  seconda  e  terza  prefazione 
ai  Digesti.  Ma  che  in  esso  fossero  stati  sfruttati  anche  gli  editti  del  pretore  peregrino 
e  quelli  dei  governatori  provinciali,  èsoltanto  una  verisimile  congettura,  fondata  prin- 
cipalmente sul  fatto  che  il  giureconsulto  Gaio  scrisse  un  comentario  ad  Edictum  pro- 
vinciale, denominazione  che  probabilmente  si  riferisce  all'Editto  di  Giuliano,  giacché, 
prima  di  questo  giureconsulto  non  v'era  per  le  province  un  editto  unico,  ma  sin- 
goli editti  per  ciascuna  di  esse  (cfr.  Muirhead,  St.  d.  dir.  rom.,  trad.  ital.,  Milano, 
Vallardi,  1888, p.32Isg.).— In  quali  termini  fessela  questione  ai  tempi  del  V.,  è  detto 
chiaramente  dal  seguente  passo  dell'HEiNNECio  (Historia  iuris  civilis,  1733,  §  CCLXX, 
in  Opera,  ed.  Napoli,  1769,  I,  p.  129)  :  «  Memoratur  etiam  in  iure  nostro  Edictum 
provinciale  perpetuum,  quod  Henr.  Dodioellus  ab  eodem  Hadriano ;  Ezech,  Span- 
hemius  sub  Antonino  quodam  conditum  indat.  Sed  illud  vere  cum  praetorìo  unum 
idemque  fuit,  idque  nonien  tulit  in provinciis,  quuin  in  urbe  i-  praetorium  >,  <  ur- 
banum  »,  itemque  «  urbicum  »  adpellaretur.  Sane  et  seriem   vel  ordinem   eumdem 

fuisse  in  edictis  urbano   et  provinciali,  observavit  lac.  Gothofredus Et   Oaius, 

qui  edictum  provinciale  luculento  commentario  illustravit,  promiscue  utitur  for- 
mulis  :  <  Ait  procos.  t>  et  t  Ait  praetor  ».  . 

a  Si  veda  p.  903,  n.  3. 

»  Si  veda  p.  187. 
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Ma  ci  piace  iìnalmente  di  dimostrare  come  sopra  quest'ordine 
di  cose  umane  civili,  corpolento  e  composto,  vi  convenga  l'or- 
dine de'  numeri,  die  sono  cose  astratte  e  purissime.  Incomin- 
ciarono i  governi  dall'uno,  con  le  monarchie  famigliari  ;  indi 
passarono  a'  pochi,  con  l'aristocrazie  eroiche;  s'innoltrarono  ai 
molti  e  tutti  nelle  repubbliche  popolari,  nelle  quali  o  tutti  o  la 
maggior  parte  fanno  la  ragion  pubblica;  finalmente  ritornarono 
all'uno  nelle  monarchie  civili.  Né  nella  natura  de'  numeri  si  può 
intendere  divisione  più  adeguata  né  con  altr'ordine  che  uno, 
pochi,  molti  e  tutti,  e  che  i  pochi,  molti  e  tutti  ritengano,  cia- 
scheduno nella  sua  spezie,  la  ragione  dell'uno;  siccome  i  numeri 
consistono  in  indivisibili,  al  dir  d'Aristotile  i,  ed,  oltrepassando  i 


la  xciv ,  xcv  e  xcvi ,  [SN^]  dalle  quali,  come  sue  sorgive,  deesi 
richiamare.  Dipoi,  come  in  conseguenza  di  tal  Istoria  ideal  eterna 
questa  Scienza  ha  1'  aspetto  di  sistema  del  Diritto  naturale  delle 
genti,  esce,  come  da  semenze  le  frutte,  dalla  Degni  tà  [CMJ.^]  cv  fin 
alla  cxiv,  [SiV^j  cli'è  l'ultima.  Sulle  quali  si  rincontrino  le  cose  che 
qui  se  ne  dicono,  e  si  vedrà  dimostrato  ch'i  Romani,  i  quali  con 
essi  umani  costumi  si  fecero  condurre  dalla  divina  Provvedenza, 
acconciamente  a  tal  pubblica  loro  pratica,  diffinirono  nella  teorica 
delle  loro  leggi,  come  ogniun  sa,  «  ius  natura  gentium  divina  Provi- 
dentia  const itutum  »  2. La  qual,  principalmente  con  essi  romani  costumi, 
l'abbiamo  per  tutta  quest'opera,  e  particolarmente  in  questo  libro, 
ragionata.  Che  Grozio  non  fece,  il  qual,  per  troppo  affetto  ch'egli 
ebbe  alla  verità,  professa  il  suo  sistema  reggere  anco  precisa  ogni 
cognizione  di  Dio  ^  (del  qual  diritto  non  può  reggere  niun  sistema, 
se  non  comincia  dalla  cognizione  d'un  Dio  provvedente);  —  Seldeno 
]  a  suppone  *;  —  Pufendorfio  non  ne  ragiona  con  gravità  ,  perchè 
r  incomincia  da  un'  ipotesi  epicurea  dell'  uomo  gettato  in  questo 
mondo  senza  niuna  cura  ed  aiuto  di  Dio^;  —  e  per  la  boria  de'  dotti 
han  creduto  tutti  e  tre  di  concerto  che  le  genti  perdute  nell'error 
della  colpa  osservato  avessero  coi  costumi  un  diritto  naturai  co- 
mune con  gli  Ebrei,  ch'eran  illuminati  dal    vero  Dio,  ed  avesserlo 

»  A.msT,  Metaph.,  XIII, 9,  p.  1085  b  22:  «  xò  yàp    7zXvj9og   àSiaipéxtov    èotiv 
àpi9[i,óc  »;  p.l08u63.^:«  ó  fièv  yàp  àpi6|j.òc  èg  àStatpéTCOV  oÓYxstxai  >. 
2  Si  veda  p   4iX),  u.  3. 
a  Si  veda  p.  234,  n.  1. 
*  Si  veda  p.  231,  n.  4. 
»  Si  veda  p.  233,  n.  3. 
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tutti,  si  debba  rincominciare  dall'uno.  E  si  l'umanità  si  contiene 
tutta    traile    monarchie   famigliari  e  civili. 


inteso  co'  filosofi  ,  che  dopo  lungo  tempo  fondate  le  nazioni  furono 
schiariti  in  parte  de'  lumi  dell'universa!  eterna  giustizia  \ 


'  Si  veda  p.  170. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

COEOLLARIO 

Il  diritto  romano  antico  fu  un  serioso  poema  e  l'antica  giurispru- 
denza FU  una  severa  poesia,  dentro  la  quale  si  truovano  i  primi 

DIROZZAMENTI  DELLA  LEGAL  METAFISICA,  E  COME  a'  GrECI  DALLE  LEGGI 
USCÌ    LA    FILOSOFIA. 

[La  storia  della  giurisprudenza  romana  fu  spiegata  nel  DU con  la  teoria  del  diritto 
progressivo  dal  certo  al  vero, dall'atto  materiale  all'idea  astratta  {DU,%%  117,  136, 
137,  ecc.);  e  lo  stesso  DU  sì  appoggiava  alla  grande  divisione  tra  diritto  storico  e 
diritto  razionale  e  alla  distinzione  fondamentale  tra  certo  e  vero,  senso  e  ra- 
gione {DU,  prol.  e  §  82).  Su  questa  base  ora  si  ricostruisce  compendiosamente  la  storia 
del  diritto  romano,  piegandola  più  precisamente  al  modello  della  storia  ideale.  —  11 
primo  diritto  è  una  forza  materiale:  immerso  negli  atti  corporali,  si  esercitò  con  le 
vere  mancipazioni  e  usucapioni,  con  le  possessioni  materiali ,  coi  duelli ,  con  le 
rappresaglie  {DU  %  100;  CI\  e.  19;  SN\  II,  e.  26  sgg).  — Tolta  la  violenza  privata 
e  sostituita  la  pubblica  nei  senati  regnanti  {DU,  §  135  sgg.),  il  diritto  della  città 
eroica  fu  un'imitazione  della  violenza  primitiva,  un  diritto  drammatico  racchiuso 
negli  atti  solenni,  esercitato  prima  con  la  tradizione  solenne  del  nodo;  poi,  quando 
al  linguaggio  muto  dei  segni  successe  la  lingua  articolata,  con  le  solenni  stipula- 
zioni {DU,  §  124;  CI\  e.  22  in  fine;  e.  27).  Questo  diritto  trasse  sul  foro  di  Roma 
le  persone  simboliche  dei  padri,  che  rappresentavano  con  un  sol  nome  anche  la 
caterva  dei  clienti  (C/^,  e.  20,  §  De successionib.;  SN^,  III,  e.  33).  Allora  la  giurispru- 
denza divenne  una  perpetua  finzione,  un  severo  poema  ,  nel  quale  si  fingevano 
vivi  i  morti,  nati  i  non  nati,  non  esistenti  i  fatti  accaduti  e  viceversa  (£'L^§182; 
SN^,  1.  e).  Venuti  i  tempi  umani,  intesa  la  volontà  generale  e  l'idea  astratta  delle 
leggi  nelle  adunanze  pubbliche  {DU,  §§  144,  152;  SN,  II, e.  '7),il  diritto  non  fu  più 
creato  dalla  formola  materiale,  sì  bene  da  esso  acquistarono  forza  le  stipulazioni 
{DU,  §  117).  E  come  l'uomo  consta  di  corpo,  favella  e  mente,  cosi  il  diritto  cominciò  dal 
certo  degli  atti  materiali  nei  tempi  del  mutismo,  poi  passò  al  certo  delle  stipulazioni 
in  quelli  del  linguaggio  articolato,  quindi  al  vero  della  mente  nei  tempi  dell'umanità 
spiegata.— Con  la  lunga  digressione  inserita  verso  la  fine  del  capitolo,  il  V.  riassume 
in  modo  progressivo  l'ultima  transizione  dalla  giurisprudenza  delle  genti  a  quella 
dei  filosofi;  s'inoltra,  con  uno  schizzo  della  storia  della  filosofia,  a  mostrare  lo  svi- 
luppo delle  astrazioni  giuridiche,  dalle  induzioni  di  Socrate  alle  idee  di  Platone  e  agli 
ordinamenti  di  Aristotele;  e  fa  vedere  come  dal  plebeianismo,  agitantesi  sulla  piazza 
pubblica  di  Atene,  sieno  uscite  le  leggi  e  la  filosofia.] 

Vi  sono  altri  ben  molti  ebengrandi  effetti,  particolarmente  nella 
giurisprudenza  romana,  i  quali  non  truovano  le  loro  cagioni  che 
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'n  questi  stessi  principii.  E  sopra  tutto  per  quella  Degnità^  : — 
che,  perocché  souo  gli  uomini  naturalmente  portati  al  consegui- 
mento del  vero,  per  lo  cui  affetto,  ove  non  possono  conseguirlo, 
s'attengono  al  certo,  —  quindi  le  mancipazioni  cominciarono  con 
vera  mano,  per  dire  con  «  vera  forza  »  ,  perchè  «  forza  » 
è  astratto,  «  mano  »  è  sensibile  2.  E  la  mano  appo  tutte  le  na- 
zioni significò  «  potestà  »  ^;  onde  sono  le  «  chirothesie  »  e  le  «  chiro- 
tonie »  che  dicon  i  Greci ,  delle  quali  quelle  erano  criazioni  che 
si  facevano  con  le  imposizioni  delle  mani  sopra  il  capo  di  colui 
ch'aveva  da  eleggersi  in  potestà  *,  queste  eran  acclamazioni  delle 
potestà  già  criate    fatte  con   alzare  le  mani  in  alto  5.  Solennità 


»  Degn.  IX. 

*  In  virtù  del  principio  stabilito  nella  Logica  poetica  che  le  cose  astratte  ven- 
nero originariamente  indicate  con  cose  sensibili.  Si  veda  p.  250  sg.  Cfr.  poi,  circa 
le  terre  manu  captae,  p.  276  sg. 

'  C/2,  e.  20,  §  De  rer.  dominio  eiusque  adquirendi  modis:  «  Manus...  prò  pote- 
state  iuris  accepta  est,  et  «  mancipium  »,  sive  «  mancupium  s,  sive  «  rei  mancipi  », 
translata  ad  res,  quarum  dominium  iure  Quiritium...  acquireretur ;  et  Tnancipa- 
tione  a...  tempore  heroico  nedum  profana,  sed  sacra  omnia  peracta:  unde  illa  sunt: 
pontifices  in  consecrandis  templis  «  manu  tenere  postes  » ,  «  flamines  capti  », 
«  captae  vestales  »  prò  <  consecrati  »  «  consecrataeve  ».  Cfr.,  infatti,  Acl.  Gell., 
N.  A.,  I,  12,13:  *  Capi...  virgo...  dici  videtur,  quia  ponti ficis  maximi  manu  prensa 
ab  eo  parente,  in  cuius  potestate  est,  veluti  bello  capta  abducitur  >  ;  e  ivi,  15: 
«  flamines...  diales,  item  pontifices  et  augure»  capi  dicebantur  ». 

*  «  Xsipo9sa(a /ere  semper  sumitur  prò  ea  manus  impositione,  quae  y^eipozowlx 
aliis  dicitur....  At  Tarasius,  patriarcha  Constant.,  in  Ada  Concilii  Nicaeni  secundi, 
■^(Sipo'coviav  àKÒ  xf/g  ysipoGsaiaj  distìngua,  illamque  prò  ecclesiastica  be- 
nedictione,  hanc  prò  sacro  ordine  intellegendam  innuit  »  (Stefani,  ad  v.).  Cfr.  an- 
che DuCANGE,  ad   V.  «  manus  impositio  ». 

^  i  Budaeus  ^etpoxovtav  interpretai  *  plebiscitum  »,  i  suffragiuìn^,  affertque 
in  exemplum....  Thuc.  [Ili,  49J:  'Eyévovxo  5è  èv  xTj  •/^eipozo'Jia  àYX">|i«- 
Àot,  sxpaxvjas  8è  i]  XoO  Alo8óxO'J.  Verum  hic  xsipoxovia  non  significai 
suffragium,  sed  potius  suffragiorum  lationem  y  (Stefaxi,  ad  t>.).  —  Il  V.,  quindi, 
dice  giusto, quando  attribuisce  la  x^tpoOsota  a  un  autorità  da  eleggersi,  e  la 
XSipoxovcaa  un'autorità  già  eletta.  Erra,  si  bene,  quando  identifica  la  xeipoxcvia 
con  le  acclamizioni,  e  afferma  che  queste  si  facessero  con  elevare  le  mani  in  alto. 
Almeno  ho  avuto  un  bel  percorrere  VHistoria  Augusta,  ove  sono  tanti  esempi  di 
acclamazioni  imperiali  (Ael.  Lampridids,  Alex  Severus,  %  6;  Iul.  Capitolincs 
Maximini  duo,  §§  16  e  25;  Id.,  Gordiani  tres,  %  11  ;  Flav.  Vopiscus,  Tacitua 
§§  4,  5  e  7,  ecc.),  e  le  altre  fonti,  cui  il  V.  avrebbe  potuto  attingere  (Giusto  Lipsio 
Electorum,  II,  10:  De  ritu  plaudendi  et  explaudendi  in  theatris,  item  adsurgetidi, 
acclamandi:  quomodo  ista  habita  sub  imperatoribus,  ecc.,  in  Opp.,ed.  cit.,  I,  p.  311 
sgg.;—  De   veterum  accìamatiunibiis  et  pi au su  libri    VII  Francisci  Bernardini 
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propie  de'  tempi  mutoli,  conforme,  a'  tempi  barbari  ritornati, 
così  acclamavano  all'elezioni  de'  re  '.  Tal  mancipazion  vera  è  l'oc 
cupazione,  primo  gran  fonte  naturale  di  tutti  i  dominii ,  ch'a' 
Romani  detta  poi  restò  nelle  guerre;  ond'e  gli  schiavi  furono  detti 
«  mancipia  »,  e  le  prede  e  le  conquiste  «  res  mancipi  »  de'  Romani, 
divenute  con  le  vittorie  «  res  nec  mancipi  »  ad  essi  vinti  2.  Tanto  la 
mancipazione  nacque  dentro  le  mura  della  sola  città  di  Roma 
per  modo  d'acquistar  il  dominio  civile  ne'  commerzi  privati  d'essi 
Romani  3  ! 


Ferrarii,  Mediolane nsis  theologi  ac  Ambrosiani  collegii  ductoris,  nel  Thesaurus 
del  Grevio,  vii,  1732,  pp.  1-230,  e  cfr.  specialmente  I,  4:  Imperatorum  eleclio- 
nem  senatus  acclarnationibus  faclam  olim  interdum  et  confirmatam):  nulla  ho 
rinvenuto,  che  possa  in  qualche  modo  corroborare  l'asserzione  vichiana.  Ma  forse  il 
V.  pensava  al  costume  antichissimo  di  manifestare  nelle  elezioni  il  voto  afferma- 
tivo con  alzare  in  alto  la  mano;  e,  confondendo  elezioni  e  acclamazioni,  che  egli 
stesso  aveva  distinte,  attribuì  a  queste  un  gesto  che  è  proprio  di  quelle. 

1  Neanche  qui  ho  trovata  una  conferma  di  quanto  asserisce  il  V.  nel  De  elecl ione 
Romanorum  imperatorum  et  reyum  Italiae  del  Muratori  {Antiquitates,  I,  diss.  3), 
ove  pure  tanti  docc.  i'  tant.»  particolareggiate  notizie  si  danno  circa  le  acclama- 
zioni imperiali  e  reali.  Ma  anche  qui,  forse,  il  V.  confuse  l'elevare  iu  alto  con  If 
braccia  lo  scudo,  su  cui  Franchi,  Goti,  Longobardi  e  Burgundi  solevan  porre  il  re 
eletto,  con  la  semplic  •  elevazione  delle  mani. 

2  II  periodo  non  è  eccessivamente  chiaro.  Ma  in  fondo  il  V.  vuol  dire  che 
della  mancipatio,  quale  era  veramente  in  origine,  presa  di  possesso  mediante  la  vio- 
lenza, restò  una  traccia,  presso  i  Romani,  wtW occupatio  bellica;  traccia  tanto  più 
visibile,  in  quanto  ^  mancipia  i>  (presi  con  mano,  presi  con  la  violenza)  essi  chia- 
mavano gli  schiavi,  e  cioè  i  prigionieri  di  guerra,  e  «  res  mancipi  j-  le  prede  e  le 
conquiste.  «  Res  mancipi  »,  infatti, — egli  continua— diventavan  queste  pei  Romani 
vincitori,  i  quali,  perchè  tali,  potevano  esercitare  su  di  esse  un  dominio  ottimo 
(quiritario)  ;  e  «  res  nec  mancipi  »  pei  popoli  vinti,  i  quali,  perchè  spogliati  dei 
diritti  eroici,  non  avrebbero  potuto  più  possederle,  nel  caso  che  fossero  tornate 
in  loro  potere,  se  non  bonitariameute. 

'  Indicare  le  fonti,  cui  si  potè  ispirare  il  V.  in  questo  assai  importante  capoverso, 
non  è  possibile,  perchè  si  tratta  di  uno  dei  non  rari  casi,  in  cui  egli  non  prende  da 
queste  se  non  il  nome  e  qualche  tratto  di  un  istituto,  per  poi  ricostruirne  la  storia 
secondo  i  principii  della -SiV.  Personale  infatti  è  la  sua  congettura  sull'origine  della 
mancipatio,  di  cui  non  è  traccia  né  nei  testi  né  nei  trattatisti  del  tempo.  Per- 
sonale l'etimologia  di  t  mancipatio  ^  e  di  *  tnancipium  »:  giacché,  se  un  testo,  ve- 
nuto fuori  settant'anni  dopo  la  morte  di  lui  (Gaius,  Inslit.,  I,  121),  afferma,  presso 
a  poco  come  il  V.,  che  la  mancipatio  era  cosi  detta  «  quia  manu  res  capilur  >,  e 
un  altro  testo,  già  conosciuto  ai  tempi  del  V.  (Florentinds,  lib.  9  Jnatitutionum, 
in  Diff.,  I,  5,  De  statu  hominum,  4,  §  3}  pone  la  definizione  :  «  Mancipia....  dieta 
quod  ab  hostibus  manu  capiantur  »  ;  è  chiaro  che  i  giureconsulti  romani  pensa- 
vano alla  mano  materiale,  e  non  già  alla  mano  quale  geroglifico  della  violenza.  Per- 
sonale la  congettura  circa  l'origine  della  distinzione  tra  res  mancipi  e   nec  man- 


IL    DIRITTO    ROMANO    ANTICO    FU    UN    SERIOSO    POEMA  935 

A  tal  mancipazione  andò  di  sèguito  una  conforme  vera  usu- 
capione, cioè  acquisto  di  dominio  i  (che  tanto  suona  «  capto  •»  2)  con 
vero  uso  (in  senso  che  la  voce  «usus»  significa  «possessio  ■»  ^).  E  le 
possessioni  dapprinàa  si  celebrarono  col  continuo  ingombramento 
de'  corpi  sopra  esse  cose  possedute,  talché  «  possessio  ■»  dev'essere 
stata  detta  quasi  «  porro  sessio  »  ■*  (per  lo  quale  proseguito  atto  di 
sedere  o  star  fermo  i  domicili  latinamente  restaron  chiamati 
«  sedes^),  enongià  «pedum  positio  »,  come  dicono  ilatini  etimologi.^, 
perchè  il  pretore  assiste  a  quella  e  non  a  questa  possessione  e 
la  mantiene  con  gl'interdetti  ^.  Dalla  qual  posizione  ^,  detta  «  tìéotc  » 


eipi;  giacché,  se  tra  gl'interpetri  (e  più  dei  tempi  nostri  che  di  quelli  del  V.)  verte, 
assai  dibattuta,  la  controversia,  se  codesta  distinzione  preesistesse  in  Roma  alle  ri- 
forme di  Servio  Tullio,  o  fosse  introdotta  da  lui,  o  venisse  a  dirittura  foggiata  dai 
giureconsulti  posteriori  alla  Legge  delle  XII  Tavv.,  nessuno  ha  mai  pensato  a  farne 
una  distinzione  formatasi  spontaneamente  presso  tutti  l  popoli,  durante  il  periodo 
eroico  della  loro  esistenza.  Personale,  infine,  è  ciò  che  il  V.  dice  intorno  al  con- 
tenuto della  distinzione  medesima;  giacché,  sia  ai  tempi  di  lui  sia  oggi,  si  ripeteva 
e  si  ripete,  con  Ulpiano  (Fragm.,  XIX,  l),che  «  Mancipi  rea  sunt  praedia  in  Italico 
solo,  tam  rustica,  qualis  est  fundus,  quam  urbana,  qualis  domus;  item  iura  prae- 
diorum  rusticorum,  velut  via,  iter,  actus,  aquaeductus;  item  servi  et  quadrupede», 
quae  dorso  collove  domantur,  velut  boves,  muli,  equi,  asini.  Ceterae  rea  nec  man- 
cipi iunt  >. 

*  81  veda  p.  865  sg.  e  note  relative. 

*  <  Copio  generatim  significat  manu  vel  aliquo  instrumento  aliquid  prehendo, 
etiam  adhibita  vi.nempe  sensu  hosiili  »  (Foecellini,  ad  v).  Che  é  proprio  il  con- 
cetto vichiano  di  una  presa  di  possesso  con  la  violenza. 

'  Fest.,  ad.  V.  :  «  Possessio  est,  ut  definii  Gallus  Aelius,  usus  quidam,  agri  aut 
aedificii  » . 

*  Etimologia  simile  a  quella  riferita  dal  Daciee  nelle  note  alla  sua  cit.  ediz.  di 
Pesto,  p.  358:  «  Possidere  est  ita  alicubi  sedere,  uti  locipos,id  est  potens  sis,  ita- 
que  primum  de  rebus  soli  dici  coepit,  deinde  et  ad  res  mobiles  transferri  ». 

'  Propriamente,!  ialini  giureconsulti.  Giacché  è  Paul.,  lib.  34  ad  Edictum,  lu 
Dig.,  XLI,  2  [De  adquirenda  vel  amittenda  possessione),  1,  pr.,  il  quale,  secondo 
la  volgata,  avrebbe  detto  :  «  Possessio  appellata  est  (ut  et  Labeo  ait)  a  pedibus, 
quasi  pedum  positio  ;  quia  naluraliter  tenetur  ab  eo,  qui  et  insistit  ;  quam  Oraeci 
xatox'i'jv  dicunti.  Ma  già  ai  tempi  del  V.  soltanto  qualche  solitario  poteva  ancora 
seguire  la  volgata,  e  comunemente  si  leggeva,  secondo  il  testo  fiorentino:  *  a  sedi- 
bus,  quasi  positio  ».  Che  è  presso  a  poco  l'etimologia  vichiana. 

*  Se,  come  sembra,  «  quella  possessione  »  si  riferisce  a  «  possessio  detta  quasi 
porro  sessio  »,  e  «  questa  possessione  »  a  t  possessio  detta  quasi  pedum  positio  »,  il 
concetto  del  V.  potrebbe  essere  che  il  pretore  assisteva  con  gli  interdetti  {Utipos- 
sidetist'peT  le  cose  immobili;  L^/rwòt, perle  mobili)  non  già  a  chi  si  limitasse  a  porre  i 
piedi  su  qualcosa,  ma  a  chi  ne  avesse  avuto  l'uso  prolungato  e  non  interrotto. 
Ma  il  passo  è  oscurissimo,  e  mancano  elementi  per  darne  un'interpetrazione  sod- 
disfacente. 

7  Da  quale  posizione?  Certo,  non  da  quella  dei  piedi.  Dunque  da  quella  d'in- 
gombrare continuamente  col  corpo  la  cosa  posseduta,  di  cui  poco  più  sopra. 
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da*  Greci,  dovette  chiamarsi  Teseo,  non  dalla  bella  sua  po- 
situra, come  dicono  gli  etimologi  greci  \  perchè  uomini  d'Attica 
fondaron  Atene  con  lo  stare  lungo  tempo  ivi  fermi  2;  ch'è  l'usu- 
capione, la  qual  legittima  appo  tutte  le  nazioni  gli  stati  3. 

Ancora,  in  quelle  repubbliche  eroiche  d'Aristotile,  che  non  a- 
vevano  leggi  da  ammendar  i  torti  privati  *,  vedemmo,  sopra,  le 
revindicazioni  esercitarsi  con  vera  forza  (che  furono  i  primi 
duelli  0  private  guerre  del  mondo  &),  e  le  condiczioni  essere  state 
le  ripresaglie  private,  che  dalla  ^  barbarie  ricorsa  duraron  fin 
a'  tempi  di  Bartolo  '^. 

Imperciocché,  —  essendosi  incominciata  ad  addimesticare  la 
ferocia  de'  tempi  e,  con  le  leggi  giudiziarie,  incominciate  a  proi- 
birsi le  violenze  private  *^,  tutte  le  private  forze  andandosi  ad 
unire  nella  forza  pubblica,  che  si  dice  «  imperio  civile  >  9,  — 
i  primi  popoli,  per  natura  poeti,  dovettero  naturalmente  imitare 
quelle  forze  vere,  ch'avevan  innanzi  usate  per  conservarsi  i  loro 
diritti  e  ragioni.  E  cosi  fecero  una  favola  della  mancipazion  na- 
turale, e  ne  fecero  la  solenne  tradizion  civile,  la  quale  si  rap- 
presentava con  la  consegna  d'un  nodo  finto  io,  per  imitare  la  ca- 


1  Etymol.  magn.,  adv.:  «  eyjoeóg    (ùvójiaaxai    6tà  ttjv  iffiv  y'^uipì.aii.dzoì'^ 
6éoiv,  Toù  te  gi^oug  xa£  tcdv  TteStXwv  ». 
"  Si  veda  p.  470,  n.  6. 
»  Nel  significato  di  «condizione  giuridica». 

*  Si  veda  p.  151,  n.  2. 
»  Si  veda  p.  836  sgg. 

•«Dalla»    ha  r  autografo.  Forse  è  da  interpetrare:   «che  durarono   da)   prin- 
cipio della  barbarie  ricorsa  fino  ai  tempi  di  Bartolo  ». 
'  Si  veda  p.  837,  n.  2. 

•  Si  veda  p.  843  sgg. 

»  Mercè  la  riunione  delle  varie  fides  nella  lira.  Si  veda  p.  405,  n.  2  e  p.  544  sg. 

1°  Oggi,  dopo  la  scoperta  delle  Istituzioni  di  Gaio,  si  sa  che  la  mancipatio,  «  ima- 
ginaria  quaedam  venditio  »,  si  faceva  «  adhibitis  non  minug  quam  quinque  testi- 
bus,  civibus  Romanis  puberibus,  et  praeterea  alio  eiusdem  condicionis,  qui  libram 
aeneam  teneat,  qui  appellatur  libripens.  Is  qui  mancipio  accipit,  rem  tenens,  ita 

dicit:   HUNC   EGO   HOMINEM   EX    IDEE  QlIRITIUM   MEDM   ESSE   AIO,  ISQDE  MIHI   EM- 

PTDS  EST  HOC  AEEE  AENEAQDE  LIBRA  ;  deinde  aere  percutit  libram,  idque  aes 
dat  ei  a  quo  mancipio  accipit,  quasi  pretii  loco  »  (Gai.,  Instit.,  1, 119).  Vero  è  che  giA. 
al  tempo  del  V.,  mettendo  a  profitto  altre  fonti  (e  principalmente  il  comento  di  Boezio 
alla  Topica  di  Cicerone,  in  cui  è  riferito  parte  del  testo  galano),  si  erano  potute  rico- 
struire le  formalità  della  mancipatio,  e  si  sapeva  dei  cinque  testimoni  puberi,  del  11- 
bripende,  della  lormolamancipatoria  e  della  bilancia  toccata  con  la  moneta  (cfr.  Hein- 


IL    DIRITTO    ROMANO    ANTICO    FU    UN    SERIOSO    POEMA  937 

tena,  con  la  qual  Giove  aveva  incatenati  i  giganti  alle  prime 
terre  vacue  ',  e  poi  essi  v'incatenarono  i  loro  clienti  ovvero  famoli 
e,  con  2  tal  mancipazione  favoleggiata,  celebrarono  tutte  le  loro 
civili  utilità  con  gli  atti  legittimi  3^  che  dovetter  essere  cerimonie 
solenni  de'  popoli  ancora  mutoli  *.  Poscia  (essendosi  la  favella  ar- 
ticolata formata  appresso),  per  accertarsi  l'uno  della  volontà  del- 
l'altro nel  contrarre  tra  loro,  vollero  ch'i  patti,  nell'atto  della 
consegna  di  esso  nodo,  si  vestissero  con  parole  solenni,  delle  quali 
fussero  concepute  stipulazioni  certe  e  precise  ^;  e  cosi  dappoi  in 
guerra  concepivano  le  leggi  con  le  quali  si  facevano  le  rese 
delle  vinte  città,  le  quali  si  dissero  «paci»  da  «  pacioni',  che 
lo  stesso  suona  che  «  pacfum  »  ^.  Di  che  restò  un  gran  ve- 
stigio nella  formola  con  la  quale  fu  conceputa  la  resa  di  Col- 
lazia,  che,  qual  è  riferita  da  Livio  7,  ella  è  un  contratto  recetti- 
zio,  fatto  con  solenni  interrogazioni  e  risposte  ^;  onde  con   tutta 

NECius,  Antiq.  Rom.,  I,  12,  §§  6,  7  e  9,  ed.  cit,  p.  104  sg.).  Ma  di  ciò  non  pare 
che  il  V.  abbia  avuto  mai  contezza,  dal  momento  che  egli  immagina  come  sola  for- 
malità della  mancipatio  la  consegna  di  un  simbolico  nodo  (il  «  nodo  d'Ercole  »,  che 
avvinceva  i  famoli  alle  tern;  degli  eroi:  cfr.  p.  464  «.),  della  quale  non  è  traccia 
in  fonte  alcuna.— Ma  codesta  è  una  questione  di  particolari  trascurabile.  I/essen- 
ziale  è  che  il  V.  vedeva  in  modo'  chiaro  ciò  che  gli  studi  odierni  hanno  piena- 
mente confermato,  vale  a  dire  il  primitivo  carattere  religioso  della  mancipatio, 
del  nexum,  della  stipulatio,  e  in  generale  di  tutti  gli  actua  legitimi. 

»  Si  veda  p.  225,  n.  3. 

"  S'interpetri  «  con  »  nel  significato:  «  di  pari  passo  con  ».  Si  ricordi  poi  che,  pel  V., 
la  mancipazione  è  la  fonte  di  tutti  gli  «  atti  legittimi  ».  Si  veda  sopra   p.  796,  n .  1 

8  Si  vedano  p.  491,  n.  2  e  p.  796,  n.  1.  Per  le  opinioni  maggiormente  in  voga  al 
tempo  del  V.  intorno  agli  «atti  legittimi»  (Hotman,  Cuiacio,  ecc.)  si  vedano  le 
note  del  Gotofhedo  e  dei  continuatori  al  Diff.,h,  17  {De  reg.  iurit),  77  (ediz.  Co- 
lonia, 1781,  p.  1022). 

*  Si  veda  p.  796,  n.  1. 

•  Pel  V.,  dunque,  la  stipulatio  deriva  dalla  mancipatio  o  (che,  per  lui,  era  lo  stesso) 
dal  7iexum,o,  meglio,  nasce  quale  accessione  a  quegli  antichi  contratti.  Qualcosa  di 
simile  all'opinione  di  quegli  interpetri  moderni,!  quali  riconoscono  in  essa  un  avanzo 
della  nuncupatio  del  nexum,  sopravvissuta  all'atto  per  aes  et  libram.  Per  altre  os- 
servazioni del  V.  intorno  alla  stipulatio,  si  veda  p.  485. 

'  Fest.,  ad.  v\.:  «  Pacem  a  pactione  conditionum  putat  dictam  Sinnius  Capi- 
to ^.—i  Pacionem  antiqui  dicebant,  quam  nunc  pactionem  dicimus  ». 

'  Liv.,  I,  38:  «  Rex  interrogavit: — Estisne  vox  legati  oratoresque  missi  a  populo 
Collatino,  ut  vos  populumque  Collatinum  dederetis?  —  Sumus.  —  Estne  populus 
Collatinus  in  sua  potestate?  —  Est.  —  Deditiane  vos,  populumque  Collatinum,  ur- 
bem,  agros,  aquam,  terminos,  delubra,ulensilia,  divina  humanaque  omnia,  in  meani 
populique  Romani  ditionem?  —  Dedimus.  —  At  ego  recipio^. 

'  Cfr.  C/*,  e.  29,  §  Foedera  stipulationibut  priscia  coneepta  ;  nonché  SN^,  III,  e.  32: 
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propietà  gli  arresine  furon  detti  «recepti-»\  conforme  l'araldo  ro- 
mano disse  agli  oratori  coUatini:  «  et  ego  recipio»^.  Tanto  la  stipu- 
lazione, ne'  tempi  eroici,  fu  de'  soli  cittadini  romani  ^  !  e  tanto 
con  buon  senno  si  è  finora  creduto  che  Tarquinio  Prisco,  nella 
formola  con  cui  fu  resa  Collazia,  avesse  ordinato  alle  nazioni 
com'avesser  a  fare  le  rese*! 

In  cotal  guisa  il  diritto  delle  genti  eroiche  del  Lazio  restò 
fisso  nel  famoso  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  cosi  con- 
ceputo  :  «  Si  quis  xexum  faciet  man'cipiumqde  ,  uti  lingua  nuncu- 
PASsiT,  ita  ius  esto  »  ^,  ch'è  il  gran  fonte  di  tutto  il  diritto  romano 
antico,  ch'i  pareggiatori  del  diritto  attico  confessano  non  esser 
venuto  da  Atene  in  Roma  ^ 


«  ...  il  fas  deorum,  0  sia  il  parlare  sacro,  col  quale  si  dicevan  nuncupari  vola,  e 
quindi  il  parlar  pubblico,  che  concepivano  sempre  con  aria  di  religione  :  col  qual 
parlare  Tarquinio  Prisco  stese  la  formola  della  resa  di  Collazia,  per  dirla  alla  ì&- 
tiusi,  nuncupatis  verbis,  con  parole  solenni  di  stipulazione  e  di  accettilazione  »,ecc. 

*  Livio,  1.  e,  adir  vero,  non  usa,  a  proposito  dei  Collarini  arresi,  la  parola  <  recepii  >, 
ma  l'altra  «  dediti  ».  Ma  il  V.  pensava  alla  frase  giuridica  «  recepii  in  poteslale». 

*  Livio,  come  si  è  visto,  non  fa  intervenire  l'araldo,  ma  dice  pronunziate  le  pa- 
role sacramentali  dal  medesimo  re. 

'  Il  V.  polemizza  contro  quegli  interpetri,  i  quali  (per  ripetere  le  parole  del  Vul- 
TEio,  op.  cit.,  p.  460,  che  professava  anch'egli  quell'opinione'  stimavano  «  slipula- 
tionem,  ut  forma  ita  etiam  origine  sua,  esse  iuris  civilis  »,  e  cioè  peculiare  ai  Ro- 
mani. E  contro  di  essi  egli  sostiene:  a)  che  l'origine  della  s^ipuZa^/o,  come  degli  altri 
«  actus  legnimi  »,  è  da  rinvenire  nel  diritto  eroico  di  tutti  i  popoli;  b)  che  se,  in  tempi 
più  recenti ,  la  stipulatio  fu  pei  Romani  un  contratto  di  stretto  diritto  civile 
(salvo  a  ridiventare,  nel  diritto  ultimo,  novellamente  iuris  gentium),  ciò  accadde 
perchè  essi  toglievano  ai  popoli  vinti  tutte  le  ragioni  eroiche  (cfr.  SN^,  III,  .^2). — 
Tutto  ciò  si  accosta  a  una  delle  odierne  teorie  sul  tanto  vessato  argomento.  La 
quale  afferma  per  l'appunto  che  quella  forma  di  contratto,  lungi  dall'essere  pecu- 
liare ai  Romani, esisteva  in  Grecia  fin  dall'epoca  di  Omero  e  di  Erodoto  (anov5fj), 
accompagnata  da  una  sacra  libazione  e  da  altre  formalità  religiose,  e  che  di  là, 
spogliandosi  a  poco  a  poco  del  suo  carattere  sacro,  passò  in  Sicilia  e  nell'Italia  me- 
ridionale, e  poi  nel  Lazio  e  a  Roma,  ove  servi  al  diritto  pubblico  per  la  conchiu- 
sione  dei  trattati  (proprio  la  resa  di  Collazia,  ricordata  dalV.)e  al  diritto  privato 
per  quella  dei  contratti.  Si  veda  Muirhead,  op    cit.,  p.  242  sg. 

*  Il  V.  esagera.  Dagli  interpetri  del  suo  tempo,  infatti,  si  soleva  additare  il  passo  di 
Livio  av.  cit.  soltanto  come  il  primo  esi-iiipio  che  ricorra  nella  storia  romana  di 
una  formola  di  resa.  P.  e.  il  Brisscx,  Z)e /ormu/is  cit.,  IV,  39,  p.  33.3,  dice:  <i  Deditio, 
qua  verborum  conceptione  fieret,  Livius  docet  ».  E  qui  il  passo.  Ma  lo  stesso 
Brissox  non  manca  di  citare  altre  formole,  desunte  da  Liv.,  VII,  31;  IX,  9;  V,  27; 
Val.  Max.,  VI,  5;  Plaut.,  Amph.,  I,  1,  70  e  100;  Caes.,  B.  G.,  II,  31. 

'  Si  veda  p.  465,  n.  1. 

*  Si  veda,  in  Appendice,  il  Ragionamento  primo. 
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L'usucapione  procede  con  la  possessione  presa  col  corpo,  e  poi, 
finta,  ritenersi  con  l'animo  '.  Alla  stessa  fatta  favoleggiarono  con 
una  pur  finta  forza  le  vendicazioni^;  e  le  ripresaglie  eroiche  pas- 
sarono dappoi  in  azioni  personali,  serbata  la  solennità  di  dinon- 
ziarla  a  coloro  ch'erano  debitori  3.  Né  potè  usar  altro  consiglio 
la  fanciullezza  del  mondo,  poiché  i  fanciulli  (come  se  n'è  pro- 
posta una  Degnità  *)  vagliono  potentemente  nell' imitar  il  vero 
di  che  sono  capaci  (nella  qual  facultà  consiste  la  poesia,  ch'altro 
non  è  ch'imitazione  ^). 

Si  portarono  in  piazza  tante  maschere  quante  son  le  persone 
(che  «.persona  »  non  altro  propiamente  vuol  dire  che  «  maschera  ») 
e  quanti  sono  i  nomi  (i  quali,  ne'  tempi  de'  parlari  mutoli,  che 
si  faceva  con  parole  reali  s,  dovetter  essere  l'insegne  delle  fami- 


1  Cioè:  originariamente,  per  aversi  possesso,  occorreva  «  ingombrare  col  corpo  » 
tutta  la  cosa  clie  s'intendeva  possedere:  in  sèguito  codesta  occupazione  corporale  fu 
limitata  a  una  parte  soltanto  della  cosa,  e  pel  resto  bastò  l'ammMsposstctendt.  Con 
che  il  V.  pensava  a  Paul.,  lib.  54  ad  Edictum,  XLI,  2  (De  adquir.  vel  amiti,  pos- 
sessione), 3,  §  1  :  €  Quod  autem  diximus  et  carpare  et  animo  adquirere  nos  debere 
possessionem,  non  utiqueita  accipienàum  est,  ut  qui  fundum  possidere  velit,  amnes 
fflebas  circumambulet  :  sed  sufficit  quamlibet  partem  eius  fundi  introire,  dum  mente 
et  cogitatione  sit,  uti  totum  fundum  usque  ad  term.inum  velit  possidere  ». 

'  Si  veda  p.  575,  n.  4. 

»  Cioè:  il  creditore  doveva  denunziare  al  debitore  che  gli  restituisse  la  cosa  in- 
debitamente posseduta.  Si  veda  p.  837. 

♦  Degn.  LII. 

''  Ivi.  —  Più  ampiamente  in  DU,  %  12i:  t  Primi  rerumpublicarum  fundatores  ius 
Tnaiorum  gentium  in  quasdam  imitationes  violentiae  commutarunt  :  ut  man- 
cipatio,  qua  omnes  ferme  actus  legitimi  transiguntur ,  liberali  nexus  tradi- 
tione;  usucapio  ,  non  corporis  adhaesione  perpetua,  sed  possessione  principio  qui- 
dem  carpare  quaesita,  deinde  solo  animo  conservata;  usurpatio,  non  usus  ra- 
pina quadam,  sed  modesta  appellatione,  quam  vulgo  nunc  <  citationem  »  dicunt  ; 
obligatio,  non  ultra  corporum  nexu,  sed  certo  verborum  ligamine ;  vindi- 
catio  per  simulatam  manuum  consertionem  et  vim,  quam  Gellius  appellai  fe- 
stucariam  ;  tandem,  ut  alia  amittam,  condì  tio ,  sive  actio  persanalis,  non  itione 
creditoris  cum  debitore,  vel  cum  re  debita  vel  cum  re  alia,  ted  sola  denunciation» 
peragereniur  >. 

•  Si  veda  p.  281  sgg.,  e  specialmente  p.  795  sgg.  e  note  relative,  avvertendo  che  11 
V.  commette  qui  un  altro  strappo  alle  sue  medesime  teorie  sulle  forme  successivo 
delle  lingue,  giacché  le  <  parole  reali  »,  e  cioè  le  imprese,  appartengono  alle  lingue 
eroiche,  e  non  alle  lingue  divine  mutole,  le  quali  si  esprimono  soltanto  <  per  atti 
divini  mutoli,  o  sieno  divine  cerimonie  ». 
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glie  (a)  ',  con  le  quali  furono  l'itruovati  distinguere  le  famiglie 
loro  gli  Americani,  come  sopra  si  è  detto  2);  e  sotto  la  persona  o 
maschera  d'un  padre  d'una  famiglia  si  nascondevano  tutti  i  fi- 
gliuoli e  tutti  i  servi  di  quella,  sotto  un  nome  reale  ovvero  in- 
segna di  casa  si  nascondevano  tutti  gli  agnati  e  tutti  i  gentili  della 
medesima.  Onde  vedemmo  ed  Aiace  torre  de'  Greci,  ed  Orazio 
solo  sostenere  sul  ponte  tutta  Toscana,  ed  a'  tempi  barbari  ri- 
tornati rincontrammo  quaranta  normanni  eroi  cacciare  da  Salerno 
un  esercito  intiero  di  Saraceni  3;  e  quindi  furono  credute  le  stu- 
pende forze  de'  paladini  di  Francia  (ch'erano  sovrani  principi, 
come  restarono  cosi  detti  nella  Germania  *)  e,  sopra  tutti,  del 
conte  Rolando,  poi  detto  Orlando.  La  cui  ragione  esce  da'  prin- 
cipii  della  poesia  che  si  sono  sopra  truovati  &:  che  gli  autori  del 
diritto  romano,  nell'età  che  non  potevano  intendere  universali 
intelligibili,  ne  fecero  universali  fantastici;  e  come  poi  i  poeti, 
per  arte,  ne  portarono  i  personaggi  e  le  maschere  nel  teatro  6. 
cosi  essi,  per  natura,  innanzi  avevano  portato  i  «  nomi  »  e  le 
«  persone  »  nel  foro  ''.  Perchè  «  persona  •»  non  dev'essere  stata  detta 
da  j^personare  »  5,  che  significa  «  risuonar  dappertutto  »  ^ — lo  che  non 
bisognava  ne'  teatri  assai  piccioli  delle  prime  città  (quando,  come 
dice  Orazio  io,  i  popoli  spettatori  erano  piccioli  che  si   potevano 


(a)  [CM^3j  come  la  pelle  del  lione  Ercole  e  di  altre  usarono  altri 
eroi,  e  sotto  una  maschera,  ecc. 

*  Si  veda  p.  276,  e  ivi  la  nota  3. 
»  Si  veda  p.  3'13,  n.  2. 

»  SI  veda  p.  467  sg.,  e  p.  468,  n.  1. 

*  «  Der  Pfalggraf  am  Rheine,  e.  B.  »  (Weber). 

'  Si  veda  in  generale  il  primo  capitolo  della  ilfeia/wica  j>oe<jca,  e  specialra.  p.  218 
Cfr.  anche  p.  797  n.;  p.  800,  n.  3. 

•  Si  veda  p.  778  sg. 

'  Non  riuscirà  nuovo  codesto  parallelo  tra  la  poesia  drammatica  greca  e  il  di- 
ritto romano  a  chi  ricordi  l'altro  tra  i  poemi  omerici  e  la  Legge  delle  XII  Tavole. 
Si  veda  p.  773. 

•  È  l'etimologia  tradizionale,  che  risale  a  Gavio  Basso.  Cf  r.  Aul.  Gell.,  i^.  .4.,  V, 
7:  «  Lepide....  et  scile  Gavius  Bassus  in  libris,  quos  De  origine  vocabulorum  com- 
posuit,  unde  appellata  t  persona  »  sit,  interpreiatur;a  ^  persoriando  »  enini  id  voca- 
bulum  factum  esse  coniectat  ^. 

»  Propriamente.-  <  valde  sono  »,  <t  obstrepo  »,  ecc.  (Porcellini,  ad.   v.).  Ma   il  V. 
pensava  a  un  risonare  con  tanta  fui  za,  da  sentirsi  per  tutto  un  teatro. 
"  Ep.  ad  Fi*.,  V.  206  8gg. 
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numerare)  che  le  maschere  si  usassero,  perchè  ivi  dentro  tal- 
mente risuonasse  la  voce,  ch'empiesse  un  ampio  teatro^;  né  vi  ac- 
consente la  quantità  della  sillaba,  la  quale,  da  «  sono  »,  debb'esser 
brieve  2; — ma  dev'  esser  venuto  da  «  personari  •»  3,  il  qual  verbo  con- 
getturiamo aver  significato  «  vestir  pelli  di  fiere  »  (a)  (lo  che  non 
era  lecito  ch'a'  soli  eroi);  e  ci  è  rimasto  il  verbo  compagno  <c  opso- 
nari  »  *,  che  dovette  dapprima  significare  «  cibarsi  di  carni  sal- 
vaggine  cacciate  »  (b)  &,  che  dovetter  essere  le  prime  mense  opime , 


(a)  [CAf43]  com'Ercole  vestiva  quella  del  lione  (lo  che  non  era 
lecito  ch'a'  soli  eroi,  perch'essi  soli,  com'abbiam  sopra  detto  ^,  avevano 
il  diritto  dell'armi;  ond'ancor  oggi  in  Lamagna  ,  nazìon  eroica,  non 
è  ad  altri  lecita  la  caccia  ch'a'  soli  nobili  '^);  e  n'è  rimasto,  ecc. 

(6)  [CJf  J.3]  detto  cosi  da  Opi,  dea  della  forza,  a  cui  dovevano  in- 
nanzi consegrare  le  fiere  che  bramavauo    uccidere,  nel    tempo   che 

1  II  V.  polemizza  contro  Gavio  Basso,  U  quale,  al  riferire  di  Gellio,  ■  1.  e,  dice: 
«  Nam  caput  et  os  coperimento  personae  tectum  ttnaque  cumque  tantum  vocia  etnii- 
tendae  via  pervium,  quoniam  non  vaga  neque  diffusa  est,  [set]  in  unum  tantum- 
modo  exitum  coUectam  coactainque  vocetn  ciet,  magis  claros  canorosque  sonitus 
facit.  Quoniam  igitur  indumenium  illud  oris  clarescere  et  resonare  vocem  facit,  ob 
eam  causata  «:  persona  ^  dieta  est». 

^  Cioè:  se  «  persóna  »  derivasse  da  ipèrsono  j>,  dovrebbe  avere  1'  «  o  »  breve  e  non  lungo. 
Ciò  era  stato  già  notato  dal  Voss,  Etymol.,  ad  v.,  il  quale,  appunto  perchè  all'etimo- 
logia tradizionale  i-repugìiat  quantitas^y  proponeva  ipersonam  vocari  quod  fit 
Ttepì  où)[ia vel  potius  napà  "cò  Tcspi^ùaGat  ».  Ma  c'è  anche  qualche  esem- 
pio del  verbo  «  persóna  »,  col  primo  «  o  »  lungo.  Cfr.  Forceluni,  ad  v. 

'  Nessuno  esempio  di  un  deponente  «  personor  »  registra  il  Forcellini.  Ma  è  chiaro 
che  il  V.  dia  questa  forma  come  una  sua  congettura. 

*  Nel  C/^  e.  20,'§  De  successionibus,  ecc.,  il  V.  aveva  scritto  «  obsonare  »,  e  rica- 
vato per  analogia  il  significato  di  «  personare  »,  giacché,  ^  ut  obsonare  sii  parare  car- 
nes,  quibus  vescimur;  personare  parare  pelles,  quibus  induimur  ».  Ciò  egli  aveva 
fatto  — come  avverte  nelle  NDU,  ad  h.  1.  —  «  auctoritate  codd.  »,  nei  quali  «  obso- 
nare •  è  scritto  col  «  b  »,  e  perchè  la  forma  «  obsono  »  s'incontra  «  apud  prisco»  Latino* 
auctores*.  <  Sed  postea,  vera  utriusque  verbi  origine  vestigata,  placuit  sequi  lectio- 
nem  cum  *  p  »  et  ut  frequeniius  apud  scriptores  Latinos  cadit  e  opsonari  »,  cui 
ex  analogia  *  personari»  respondeat  ^. 

'  Più  ampiamente  in  NDU,  1.  e:  ^Nam  sane  <  opsonari  »  non  aliunde  quam 
ab  «  Ops  »....;  quod  heroés  principio  nonnisi  ferarum  carnibus  vescerentur ,  quas 
deae  Opi  venaturi  sacrabant:  uti  deinde  vescebantur  carnibus  pecudum,  quas  ante 

alìis  dìis  immolassent ;  et  inde  a  victìTnarum  visceribus  «  vescor  ^,  quasi  «  viscor  », 

sit  appellatum,  ac  primum  de  carnibus  proprie  dictum  sit:  unde  e  visceraiio  »  Ro- 
manis  mansit,  distributio  sacrorum  viscerum  in  populum  a  sacerdotibus  facto  ». 

*  Si  veda  il  primo  capitolo  della  Politica  poetica. 

'  A  dir  vero,  non  nella  sola  Germania  sussistevano  ancora  le  leggi  restrittìTe 
della  caccia. 
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qual'  appunto  de'  suoi  eroi  le  descrive  Virgilio  '.  Onde  le  prime 
spoglie  opime  dovetter  essere  tali  pelli  di  fiere  uccise,  che  ri- 
portarono dalle  prime  guerre  gli  eroi,  lo  quali  prime  essi  fecero  con 
le  fiere  per  difenderne  sé  e  le  loro  famiglie,  come  sopra  si  è  ragio- 
nato ,  e  i  poeti  di  tali  pelli  fanno  vestire  gli  eroi  e,  sopra  tutti,  di 
quella  del  lione,  Ercole  2.  E  da  tal  origine  del  verbo  «  personari  3», 
nel  suo  primiero  significato  che  gli  abbiamo  restituito,  congettu- 
riamo che  gl'Italiani  dicono  «  personaggi  »  gli  uomini  d'alto  stato 
e   di  grande  rappresentazione. 

credevano  ch'ogni  cosa  facesser  gli  dèi,  come  si  è  appieno  sopra  di- 
mostrato 8.  Laonde,  come  dovettero  le  prime  mense  opime  esser  que- 
ste dove  s'imbandivano  tali  carni,  che  facevano  tutta  la  lautezza 
delle  cene  eroiche,  quali  appunto  le  descrive  Virgilio  ;  e  poi ,  pas- 
sando il  pregio  da'  cibi  a'  pesci,  i  quali  oggi  rendono  sontuose  le 
tavole  de'  grandi,  restò  «  opsonari  »  per  «  comperar  pesci  »,  come 
l'avvertono  i  latini  gramatici^; — cosi  «  personari  »  dovett'essere  «  ve- 
stir pelli  di  fiere  uccise  »,e  'n  conseguenza  queste  dovetter  essere 
le  prime  spoglie  opime,  che  riportarano  dalle  prime  guerre  gli  eroi, 
le  quali  prime  essi  fecero  con  le  fiere  per  difenderne  sé  e  le  loro 
famiglie,  come  abbiamo  sopra  ragionato ,  e  poi  se  ne  dissero  «  spo- 
glie opime  »  quelle  degli  re  uccisi  in  guerra  da'  romani  re  o  da' 
consoli,  ch'eran  appese  in  voto  a  Giove  Feretrio  nel  Campidoglio  ^ 
Alla  stessa  fatta,  perchè  non  intendevano,  ecc. 

*  Aen.,  Ili,  vv.  223-4:  «  Tmn  litore  curvo  \  extruimutque  toros,  dapibusque  epttla- 
mur  opimis  ». 

*  Ma  sopra  (p.  435  sg.)  la  lotta  di  Ercole  (e  cioè  degli  eroi)  con  le  fiere  è  spie- 
gata come  lo  sboscamento  della  terra. 

•  Sopra,  adir  vero  (pp.  453  sg.,  503  sg.),  il  V.  non  parla  di  Opi  come  della  dea  della 
forza,  né  dice  che  a  essa  si  consacrassero  dagli  eroi  le  fiere  che  bramavano  ucci- 
dere. Le  vittime  consacrate  a  Vesta  (che  il  V.  identifica  con  Opi  :  p.  453,  n.  7) 
erano  umane  (si  veda  pp.  453,  706,  832  sg.). 

*I  latini  grammatici,  propriamente,  dicono  che  «  obaono^  o^opsono^  oppure,  informa 
deponente,  «  oftsonor  »  0  <  ojosonor»,  significhi  tobsoniumparo-»,  <'  cibosincoenacoemo* 
(FoKCELLrai,  ad  v.).  Ma  «  opsonium  »,  oltre  che  significare  genericamente  «  omne 
quod  cum  pane  comeditur  »,  passò  anche  a  indicare,  specificamente,  i  pesci.  «  Nam— 
aggiunge  il  Voss,  Etymol.,  ad  y.  obsonium  —  €  Scjjov  »  et  «  ò'^jccpiov  »  non  te- 
mere aliter  usurpata  invenias  quam  de  piscibu»  ».  Vero  è  che  il  medesimo  Voss  con- 
tìnua: *  Unum  tamen  huic  sententiae  abitare  videtur,  quod  «  ò'|)OV  »  ab  antiqui»- 
simis,  non  prò  pisce,  sed  semper  sutnatur  prò  eo  quod  ad  panem  adsumitur  ».  La 
quale  osservazione  forni  forse  al  V.  il  motivo  di  congetturare  che  il  primitivo  si- 
gnificato di  <  opsonari  >  fosse  quello  di  <t  cibarsi  di  carni  di  fiere  > 

•  Si  veda  p.  834,  n.  1. 
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Per  questi  stessi  principii,  perchè  non  intendevano  forme 
astratte,  ne  immaginarono  forme  corporee,  e  l'immaginarono  dalla 
loro  natura  animate  '.  E  finsero  l'eredità  signora  delle  robe  ere- 
ditarie 2,  ed  in  ogni  particolar  cosa  ereditaria  la  ravvisavano  tutta 
intiera  (appunto  come  una  gleba  o  zolla  del  podere,  che  presen- 
tavano al  giudice,  con  la  formola  della  revindicazione  essi  dice- 
vano: «  hunc  fundwn  »  ^);  e  cosi,  se  non  intesero,  sentirono  roz- 
zamente almeno  ch'i  diritti  fussero  indivisibili. 

In  conformità  di  tali  nature,  l'antica  giurisprudenza  tutta  fu 
poetica,  la  quale  fingeva  i  fatti  non  fatti,  i  non  fatti  fatti,  nati 
gli  non  nati  ancora,  morti  i  viventi,  i  morti  vivere  nelle  loro  gia- 
centi eredità  4;  introdusse  tante  maschere  vane  senza  subbie tti, 
che  si  dissero  «  iura  imaginaria  »,  ragioni  favoleggiate  da  fan- 
tasia; e  riponeva  tutta  la  sua  riputazione  in  truovai'e  sì  fatte 
favole,  ch'alle  leggi  serbassero  la  gravità  ed  ai  fatti  ministras- 
sero la  ragione  ■'*.  Talché  tutte  le  finzioni  dell'antica  giurispru- 
denza furono  verità  mascherate  ;  e  le  formole,  con  le  quali  par- 
lavan  le  leggi,  per  le  loro  circoscritte  misure  di  tante  e  tali  pa- 
role (né  più,  né  meno,  né  altre),  si  dissero  «  carmina  »,  come  sopra  ^ 
udimmo  dirsi  da  Livio  quella  che  dettava  la  pena  contro  di  0- 
razio.  Lo  che  vien  confermato  con  un  luogo  d'oro  di  Plauto  nel- 
VAsinaria^  dove  Diabolo  dice  il  parasite  esser  un  gran  poeta, 
perché  sappia  più  di  tutti  ritruovare  cautele  o  formole  '^  (le  quali 


1  Cioè:qaelle,  che  in  sèguito  faron  dette  «  persone  giuridiche  »,  vennero  immaginate 
in  origine  come  persone  realmente  esistenti. 

*  Nell'istituto  dell'eredità  giacente,  come  il  V.  spiega  di  qui  a  poco. 
«  Si  veda  p.  838,  n.  2. 

*  E  ancora:  f^...  quemque  trio  capita  gerere  :  filios,  servos  in  acquisitionibu»  sub 
parentum  vel  dominorum  persona  lalere;  alios gerere  aliorum personas;  tempora,  qtiae 
nondum  transierunt, produci;  tempora,  quae  iam  transierunt,  retroagì;  tempora  dis- 
sita coniungi  ;  tot  iura  personata,  nuda  nomina  sinere,  nuda  iura  sine  honorum 
commodis ;  toi  imaginarias  venditiones  et  simulatas  violentias  iure  civili;  tot  a- 
dorum  rescissiones  et  in  integrum  resliliitiones  iure  praetorio  celebrari  »  (DU.  %  182)- 

'  DU,  §  181;  i  Ad  quae  si  quis  animum  recte  adverfat,  has  iuris  antiqui  ficfiones 
nihil  aliud  niti  priscae  iurisprudentiae  productiones  vel  restrictiones  fuisse  com- 
perimi, quibus  iurisconsulti  antiqui,  non,  ut  nostri,  leges  ad  facta,sed  ad  ìeges  facto 
accommodabant  ». 

*  Si  veda  p.  360,  n.  2. 

^  Asin.,  IV,  1,1-3:  «  Agedum,istum  ostende,  quem  conscribsti,syngraphum  \  Inter 
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or  si  è  veduto  ^  che  si  dicevano  «  carmina  »).  Talché  tutto  il  diritto 
romano  antico  fu  un  serioso  poema  ,  che  si  rappresentava  da'  Ro- 
mani nel  foro  2,  e  l'antica  giurisprudenza  fu  una  severa  poesia. 
Ch'è  quello  che,  troppo  acconciamente  al  nostro  proposito,  Giu- 
stiniano, nel  proemio  deìV Istituta,  chiama  «  antiqui  iuris  fabulas»  ^: 
il  qua]  motto  dov'essere  stato  d'alcun  antico  giureconsulto,  ch'a- 
vesse inteso  queste  cose  qui  ragionate  4;  n^ia  egli  l'usa  per  farne  beffe  ■''. 
Ma  da  queste  antiche  favole  richiama  i  suoi  principii,  come  qui 
si  dimostra,  la  romana  giurisprudenza;  e  dalle  maschere,  le  quali 
usarono  tali  favole  dramatiche  e  vere  e  severe,  che  furon  dette 
«  personae  »,  derivano  nella  dottrina  De  mre  j^er^o^arwm  le  prime 
origini. 

6  Ma,  venuti  i  tempi  umani  delle  repubbliche  popolari,  s'inco- 


me  et  amicam  et  le.nam.  Leges  perlege.  \  Narritu  poeta   e»  prorsus  ad  eam  rem  u- 
nicus  ». 
»  SI  veda  p.  943. 

*  «  lus  Romanum...  poema  quoddatn  dramaticum  Romanorwn  »  (Ci*,  l.c).  Cfr. 
anche  DU ,  §  124:  «  Per  haec  violentiae  imitamenta  [si  veda  p.  939,  n.  6]  ius 
Quiritium  Romanorum  quondam  iuris  gentium  fabulam  agere  videbatur  »;  non- 
ché ivi,  §  182  :  «  Qnod  in  specie  dicitur  de  adoptione  ,  eam  <i.imìtari  naluram  » 
[Inst.,  I,  11  (De  adoptionibus),  §  i],  id  ex  genere  universo  de  omni  iure  civili  an- 
tiquo dicere  quis  potest,  et  quam  acute  tam  vere  conficere ,  priscam  Romanorum 
iurisprudentiam  poèma  quoddam  fuisse,  quod  primum  iuris  tiaturalis  gentium, 
deinde  iuris  naturalis  philosophorum  perpeiuam  fabulam  sub  innuìneris  et  variis 
personis  egit,  cum  Romani  iuris  decoro,  sive  ipsarum  legum  gravitate  et  constan- 
tia*. E  finalmente,  nella  SN^,  III,  33,  il  V.,  ripetendo  ancora  una  volta  che  il  dir. 
rom.  fu  un  «  poema  dramatico  serioso  »,  aggiunge  che,  «  se  prima  non  fosse  stata 
celebrata  in  piazza,  la  poesia  dramatica  non  sarebbe  poi  salita  sopra  i  teatri  >. 

'  Institut.,prooem.,3:  «....  ut  liceat  vobis  prima  legum  cunabula  non  ab  antiqui» 
fabulis  discere,  sed  ab  imperiali  splendore  appetere  ». 

*  Congettura  vichiana  senza  riscontro  nelle  fonti.  Per  un'altra  analoga,  si  veda 
sopra  p.  482,  n.  4. 

»  Interpetrazione  affatto  personale  del  V.  Comune,  aiitempl  di  lui,  era  quella  di  Fran- 
cesco Hotmail,  il  quale  uelìe  «  antiquae  fabulae  »  vedeva  accennate,  senz'ombra  di 
scherno,  le  Istituzioni  di  Gaio  e  di  Ulpiano,  «in  quibus  multa  antiquaet  obsoleta 
explicantur  i.  Cfr.  le  note  del  Gotofredo  e  dei  continuatori,  ad  h.  l. 

'  Per  bene  intendere  questo  capoverso,  si  tenga  presente  che  nella  prima  delle 
Assumptiones  nietaphysicae,  poste  dal  V.  nel  proloquium  al  DU,  egli  stabilisce 
che  «  Duo  summa  rerum  genera  summe  diversa  existere,  substantiam  intelligentem 
et  substantiam  corpoream,  et  ex  utraque  constare  hominem  »;  distinzione,  iu  cui — egli 
aggiunge  altrove  (Z'f/,  §  185)— convennero  i  giureconsulti  romani,  quando  divisero  le 
cose  in  corporali  e  incorporali  :  quelle  «  quae  tangi  possunt,  veluti  fundus,  homo, 
vestis,  aurum,  argentum,  et  denique  aliae  innumerabiles  »  ;  queste  «  quae  tangi 
non_  possunt  .  qualia    sunt    quae    in    iure    consistunt,    sìcut    hereditas ,    ususfru- 
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minciò  nelle  grandi  adunanze  a  ravvisar  intelletto';  e  le  ragioni 
astratte  dall'intelletto  ed  universali  si  dissero  indi  in  poi  «  corm- 
stere  in  intellectu  iuris  »  (a)  2.  Il  qual  intelletto  è  della  volontà  che 


(a)  [CMA  3]  E  della  mente  de'  popoli  legislatori  (e  sen  rida  pure 
il  celebratissiino  giuieconsulto  di  ^  Arnoldo  Vinnio  *,  perch'egli  non 
può  intendere  questi  sublimi  e  finor  seppelliti  principii  di  legai  me- 
tafisica) si  fece  una  platonica  idea,  detta  «  intellectus  iuris  »,  alla 
qual  idea  la  volontà  de'  cittadini  si    debba    conformare,    acciocché 

ctus,  obligationes  qt'oquo  modo  contraetae  ».  Gaius,  lib.  3  Instit.,  in  Dig.,  I,  8 
{De  divis.  rerum  et  qualit.),  1,  §  1;  rifuso  nelle  Istituzioni  giustinianee,  II,  2  {De 
rebus  corporalibus  et  incorporalibus),  §  1;  e  cfr.  anche  Cic,  Top.,  6  (che  delle  cose  in- 
corporali dice  che  'i^  tangi  demonstrarive  non  possunt,  cerni  tamen  animo  atque 
intelligi  possunt  »);  Seneca,  ^^is^,  58  e  106;  Quintil.,  V,  Ì0.  — Posto  ciò,  il  con- 
cetto del  V.  riesce  chiaro.  Nei  tempi  eroici,  in  cui  non  si  conoscevano  universali 
intelligibili,  ma  soltanto  fantastici,  non  v'erano,  in  diritto,  cose  incorporali:  anche 
quelle,  che  furon  poi  cosi  chiamate  (eredità,  usufrutto,  ecc.),  venivano  immaginate 
vestite  di  corpolenza.  Ma,  sopraggiunti  i  tempi  umani,  in  cui  gli  Stati  da  aristo- 
cratici si  mutarono  in  democratici,  e  incominciandosi  a  percepire  gli  universali  in- 
telligibili, ossia  le  astrazioni,  le  cose  non  materialmente  tangibili  vennero  di  mano 
in  mano  a  spogliarsi  della  loro  fantastica  corpolenza,  fino  a  diventare  pure  astra- 
zioni, percepibili  soltanto  mediante  l'intelletto. 

'  DU,  §  144:  «  Ea  forma  [la  repubblica  democratica]  est  omnium  maxime  exco- 
gitata ,  quia  praestantis  acuminis  est  intelligere  genera  rerum,  ex  quibus  leges 
propriae  dictae  conciperenlur  >. 

2  (Jfr.,  p.  e.,  Papiniands,  lib.  6  Quaestionum,  in  Dig.,  V,  3  {De  hereditatis  peti- 
tione),  50,  pr.  :  «  Hereditas,  eliam  sine  ulto  corpore,  iuris  intellectum  habet  >  ;  — 
Ulpian.,  lib.  48  ad  Sabinum,  in  Dig.,  XLV,  3  {De  stipulai,  servar.),  5  :  «  Servus  com- 
munis  sic  omnium  est,  non  quasi  singulorum  totus,  sed  prò  partibus  utique  indi- 
visis,  ut  intellectu  magis  partes  habeant  quam  corpore  »,  ecc.  ecc. 

^  È  un  «  di  »  pleonastico. 

*  Arnaldi  Vinnii  ic.  In  quatuor  libros  Institutionum  imperialiu7n  commentarius 
academicus  et  forensis  (ed.  Lugduni  Batavorum,  1726,  a  cura  dell' Heinnecio),  p. 
204  :  «  Quid  est  ergo,  quod  [iurisconsultus]  ait,  «  quae  in  iure  consistunt  v  ?  «  lus 
est — inquit  Wesembecius— intellectus  seu  recto  ratio.  Quae  igitur  in  iure  consistunt, 
ut  alia  omnia,  quae  sunt  raiionis,  ea  tantum  intelliguntur— inquit,  —  non  sunt*. 
Ita  loquitur  Wesembecius,  quasi  existimet  ea,  quae  in  iure  consistere  dicuntur, 
esse  mera  eiitia  rationis  et  intentionalia  duntaxat  ;  quomodo  et  D.  Toningius, 
qui  ea  dicit  esse  notiones  et   inielligentias,quas  Platonici  ^  ideas  *  vocant  ;  ncque 

aliud  iudicium  Donelli   fuit Sed  quaeso   quid  tara  absurdunt   est,  quam  dicere 

haereditatem,  bonorum  possessionem,  usumfructum,  servitutes  praediorum,  pignut, 
obligationes,  actiones,  figmenia  esse  intellectus,  natura  nihil  esse?  Amabo  te,  si 
tibi  luculenta  haereditas  relicla  sit  aut  opulenti  patrimonii  ususfructus,  tomniumne 
esse  putabis  pkantasiae  aut  ideam  Flatonicam?...  Sic  autem  habendum  est  res 
huiusmodi  in  iure  consistere  dici  et  his  corpora  opponi....  quia  a  iure  quodammodo 
existentiam  suam,  hoc  est  certam  ac  definitam  formam  acceperunt  », 
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'1  legislatore  ha  spiegato  nella  sua  legge  (la  qual  volontà  si  ap- 
pella «  ius  »),  che  fu  la  volontà  de'  cittadini  uniformati  in  un'idea 
d'una  comune  ragionevole  utilità,  la  quale  dovettero  intendere  essere 
spirituale  di  sua  natura,  perchè  tutti  que'  diritti,  che  non  hanno 
corpi  dov'essi  si  esercitino  (i  quali  si  chiamano  «  nuda  iura  »,  di- 
ritti nudi  di  corpolenza),  dissero  «  in  intellectti  iuris  consistere-». 
Perchè,  adunque,  son  i  diritti  modi  di  sostanza  spirituale,  perciò 
son  individui^,  e  quindi  son  anco  eterni;  perchè  la  corrozione 
non  è  altro  che  divisione  di  parti  2, 


ella  sia,  per  dirla  co'  dottori,  «  investita  »  e,  piìi  propiamente,  co' 
filosofi,  *«  informata  »  del  diritto.  Il  qual  intelletto  è  appunto  la 
mente  d'eroe  scevera  di  passioni,  la  quale  divinamente  Aristotile  dif- 
finisce  la  buona  legge  8;  perchè  in  cotal  intelletto  consiste  il  gius, 
che  non  ha  punto  di  corpolenza,  dalla  quale  vengono  alla  mente  le  pas- 
sioni; e  quivi  consistono  tutti  que'  diritti  che  non  hanno  corpo,  dov'essi 
si  esercitino,  quali  si  chiamano  «  nwcZa  mra  »,  diritti  nudi  di  corpo- 
lenza,  e  si  dicono  «  in  intellectu  iuris  consistere  ».  Cosi  i  romani  giure- 
consulti in  forza  di  essa  giurisprudenza,  i  cui  principi!  richiamavano 
dalla  Provvedenza  divina  ■*,  sentirono  ciò  che  Platone  in  forza  d'una 
sublime  metafisica,  nella  quale  dimostra  la  Provvedenza,  intese  del- 
l'idee eterne  5;  che,  perocché  i  diritti  sono  modi  di  sostanza  spirituale, 
perciò  son  individui,  perchè  la  divisibilità  è  propia  de'  corpi,  e,  pe- 

1  Indivisibili. 

'  Molto  più  chiaramente  nel  DU,  §  185,  da  cui  il  V.  riassume:  «  Ut  Plato  inter 
Gracco»...  invictis  rationibus  firmat  anitnos  supra  corpus  esse,ac  proinde  immor- 
tale», et  has  corporum  imagines,  sive  idea»,  quanquam  corporum,  sint  et  corporum 
occasione  in  nobis  excitentur,  corporea»  non  tamen  esse  demonstrat  (quam  doctri- 
nam  Malebrancius  novo  et  eleganti  excogitato  '<  intelligibili»  exten»ionis  »  vocabulo 
nostri»  temporibus  multa  cum  laude  expolivit)  ;  ita  iuriscon»ulti,  ipsius  iurispru- 
dentiae  Romanae  ductu,  alio  proposito,  nempe  legum  interpretandarum,  idem  af- 
firmant  :  quum  aiunt  iura  esse  individua,  quae  solius  substantiae  incorporeae  pro- 
prietà» est  ;  nam,  quia  individua  dicunt  non  constare  corpore,  sed  intellectu  con- 
sistere, et,  quia  iìidioidua,  non  corrumpi,  «  rumpere  »  enim  t  dividere  >  est;  ac  proinde 
iura  quosdam  substantiae  incorporeae  et  immortali»  modo»  esse,  nempe  animi  hu- 
mani,  quem  omnis  iuris  statuunt  domicilium  et  sedem  »,  ecc.  ecc.— Pei  passi  del  Ma- 
lebranche, cui  il  V.  allude,  efr.  Entretiens  d'un  philosophe  chrétien  avec  un  philo- 
sophe  chinai»  sur  l'exi»tence  et  la  nature  de  Dieu  (Paris,  1708),  entr.  I,  §§  9  e  10; 
II,  1;  III,  1,  2,  4;  XII. 

«  Si  veda  p.  9.00,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  500,  n.  2. 

'  Per  tutto  ciò  si  veda  più  oltre  p.  9i8  sg.  e  note  relative. 
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Gl'interpetri  della  romana  ragione  hanno  riposta  tutta  la  ri- 
putazione della  legai  metafisica  in  considerare  l' indivisibilità 
de'  diritti  sopra  la  famosa  materia  De  dividuis  et  individuis.  Ma 
non  ne  considerarono  l'altra  non  meno  importante,  ch'era  l'eter- 
nità; la  qual  dovevano  pur  avvertire  in  quelle  due  regole  di  ra- 
gione, che  stabiliscono  : — la  prima  che,  «  cessante  fine  legis,  cessai 
lex»  1;  ove  non  dicono  «  cessante  ratione  »,  perchè  il  fine  della  legge 
è  l'uguale  utilità  delle  cause  2,  la  qual  può  mancare  ;  ma  la  ra- 
gione della  legge  è  ^  una  conformazione  della  legge  al  fatto, 
vestito  di  tali  circostanze,  le  quali,  sempre  che  vestono  il  fatto, 
vi  regna  viva  sopra  la  ragion  della  legge  *;  —  l'altra  è  quella  che 
«  tempus  non  est  moduni  consiituendi  vel  dissolvendi  iuris  »  s,  perchè 
'1  tempo  non  può  cominciare  né  finire  1'  eterno,  e  nell'  usuca- 
pioni e  prescrizioni  il  tempo  non  produce  né  finisce!  diritti,  ma 
è  pruova  che  chi  gli  aveva  abbia  voluto  spogliarsene;  né,  perché 
si  dica  «  finire  1'  usufrutto  »,  per  cagion  d'  esemplo  ,  il  diritto 
finisce,  ma  dalla  servitù  si  riceve  alla  primiera  sua  libertà  *^,  Dallo 


rocche  son  individui,  son  quindi  eterni,  perchè  la  corrozione  non  è  al- 
tro che  la  division  delle  parti.  Gl'interpetri  della  romana  ragione,  ecc. 

*  Quest'adagio,  nella  forma  in  cui  lo  riferisce  il  V.,  non  trovo  nelle  fonti  giuri- 
diche. Trovo,  si  bene,  nel  Vulteio,  op.  cit.,  p.  i'd2,  1'  altro  :  «  Cessante  causa  con- 
stitutionis,  ipso  etiam  cessai  constitutio,  atque  adeo  constitutionis  effectus  >.  E  la 
«  causa  constitutionis  »  è  proprio,  al  contrario  di  ciò  che  afferma  il  V.,  la  «  ratio 
legis  ». 

"  Cioè:  fine  della  legge  è  un'utilità  comune  a  tutti  i  cittadini,  come  il  V.  spiega 
meglio  poco  più  giù. 

*  Muto,  per  ragioni  sintattiche,  in  «  è  »  un  «  essendo  »  del  testo. 

*  Cioè  la  «  ratto  legis  »,  secondo  il  V.,  coincide  col  fatto  contemplato  nella  legge 
medesima. 

^  Neppure  questa  frase  riesco  a  pescare  nel  Digesto.  E  anche  a  questo  proposito 
trovo  nel  Vulteio,  op.  cit.,  p.  469,  quella  presso  a  poco  simile:  «  Tempus...  non 
est  modus  constituendae  vel  dissolvendae  obligationis  ^,e  ivi  un  rimando  al  JJig., 
XLIV,  7  {De  obligationibus  et  actionibus),  44,  §  1,  nel  qual  frammento  Paolo 
(lib.  74  ad  Edictum)  dice  :  «  Placet...  ad  tempus  obligationem  constitui  non  posse, 
non  magis  quam.  legaium.  Nani  quod  alicui  deberi  coepil,  certis  viodis  desinit  de- 
beri ^,  ecc.  Al  che  anche  il  Gotofredo  postilla  (ediz.  cit.,  p.  850)  :  t  Tempus 
igifur  non  est  modus  tollendae  obligationis  ».  Ma  assai  più  esatto  era  stato  il  V.  nel 
DU.  Si  veda  infatti  la  nota  seguente. 

*  DU,  §  185:  «  ...  in  illa  placito  omnes  conveniunl  :  corpora  dividi,  iura  esse  in- 
dividua; corpora  eorrumpi,  iura  extingui,  extincta  non  reviviscere,ut  animus  hu- 
manus  dicitur  a  Deo  extingui  posse,  eorrumpi  autem  non  posse;  corpora  ttmpore 
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che  escono  questi  due  importantissimi  corollari:  il  primo,  ch'es- 
sendo i  diritti  eterni  nel  di  lor  intelletto  (o  sia  nella  lor  idea) 
e  gli  uomini  essendo  in  tempo,  non  posson  i  diritti  altronde  ve- 
nire agli  uomini  che  da  Dio';  il  secondo,  che  tutti  gl'innuraerabili 
vari  diversi  diritti,  che  sono  stati,  sono  e  saranno  nel  mondo,  sono 
varie  modificazioni  diverse  della  potestà  del  primo  uomo,  che  fu  il 
principe  del  gener  umano,  e  del  dominio  ch'egli  ebbe  sopra  tutta 
la  terra  ^. 

Or,  poiché  certamente  furono  prima  le  leggi,  dopo  i  filosofi  («), 
egli  è  necessario  che  Socrate,  dall'osservare  ch'i  cittadini  ate. 
niesi,  nel  comandare  le  leggi,  si  andavan  ad  unire  in  un'  idea 
conforme  d'un'ugual  utilità  partitamente  comune  a  tutti,  comin- 
ciò ad  abbozzare  i  generi  intelligibili,  ovvero  gli  universali  a- 
stratti,  con  l'induzione  3,  ch'è  una  raccolta  di  uniformi  particolari, 
che  vanno  a  comporre  un  genere  di  ciò  nello  che  quei  partico- 
lari sono  uniformi  tra  loro.  Platone  4,  dal  riflettere  che  'n  tali  ra- 


(«)  [CiV/J.3]  i  quali  non  sarebbono  venuti,  se  non  fussero  state  in- 
nanzi le  leggi,  egli  è  ragionevole  che  da  tal  intelletto  del  popolo  ate- 
niese, il  quale  nella  sua  fiorente  libertà  popolare  comandava  le  leggi, 
s'alzò  Platone  a  meditare  nell'zVZee  eterne,  ecc. 

nasci,  tempore  finiri,  sed  tempus  non  esse  modum  inducendae  vel  dissolvendae  obìi- 
gationis  ;  et  quae  iura  a  principio  non  sunt,  tractu  temporis  esse  non  posse  {quae 
est  meiaphysica  ratio  regulae  Catonìanae)  ;  et  tempus  dumtaxat  esse  signum  quod 
animus  dominium  abiecerit,  ut  in  usucapionibus,  vel,  ut  in  praescriptionibus,  si- 
gnum. quod  animus  ius  remiserit  ;  et  corpore  corrupto  usumfructum  tolti,  non  auteni 
corrumpi,  uti  corpore  corrupto  tollitur,  non  corrumpitur  animus  ;  et  iura  dicuntur 
minui,  quum  alienanfur,  relata  ad  patrimo?iia,  unde  abeunt  »,  ecc.  ecc. 

*  È  la  tesi  fondamentale  del  DU.  Cfr.  §  ult.  :  «  Igitur  unum  universiinris  prin- 
cipium  unusque  finis  est  pianissime  demonstratus  ;  et  tum  ius,  seu  iuslum,  est  a 
iustitia  aeterna,  nempe  Deo,  qui  est  omnis  legislationis  princijjium  ;  tum  ius,  seu 
iurisprudentia,  est  a  iustitia  aeterna,  nempe  Deo,  qui  omnis  aequae  interpretutionis 
est  finis  ». 

*  DU,  §  185:     «  ...  a  jìfi'nio  homine  Ada  ad  nos   usque...  per  tres  originarias  re- 
rum  acquisitiones    [  <i- uuctoritas  t    (DU,  %    97),    <i  agrorum    divisio  ^   (DU,  ^  104) 
'ius  civile  omnium  civitatum  commune  »  (DU,  §§  118  e  119)]  eorum   [dei    diritti] 
perpetuo  conservata  successio  ». 

«  Si  veda  p.  357,  n.  3. 

*  Che  il  V.,  a  proposito  della  teoria  platonica  delle  idee,  già  accennata  nelle  va- 
rianti che  precedono  (si  veda  p.  945,  var.  (o))  e  qui  riassunta,  voglia  riferirsi  in  parti- 
colar  modo  al  Parmenide,  dice  egli  stesso  nel  DU,  §  185:  «...  Plato  passim,  sed  ma- 
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gunanze  pubbliche  le  menti  degli  uomini  particolari,  che  8on  ap- 
passionate ciascuna  del  propio  utile,  si  conformavano  in  un'idea 
spassionata  di  comune  utilità  '  (ch'è  quello  che  dicono:  gli  uomini 
partitamente  sono  portati  da'  loro  interessi  privati,  ma  in  comune 
voglion  giustizia  2),  s'alzò  a  meditare  l'idee  intelligibili  ottime  delle 
menti  oriate  (a),  divise  da  esse  menti  oriate  3,  le  qual'  in  altri 
non'posson  esser  che  in  Dio  *,  e  s'innalzò  a  formare  l'eroe  filosofi- 


(a)  [CMA^]  che  fussero  modelli  delle  forme  criate  in  tempo,  e  s'in- 
nalzò eoe. 

xinie  in  «  Parmenide  »,ideas  esse  gravissimis  argumentis  detnonstrat  »•.  Ma  si  tratta, 
al  solito,  di  un  riferimento  assai  vago  e  impreciso,  fatto  certamente  a  memo- 
ria, forse  nemmeno  di  prima  mano,  e  nel  quale  il  pensiero  platonico  è  cos^l  alte- 
rato da  interpetrazioni  e  glosse  personali,  da  diventare  quasi  irriconoscibile.  A 
ogni  modo,  il  brano,  che  più  si  accosta  a  quei  che  dice  il  V.,  è  quel  passo  (p.  130 
6-c),  in  c#i  Parmenide  domanda  a  Socrate:  «  xad  jioi  sÌTiè,  aÙTÒg  aù  ooto) 
StijjpYjoat  d)g  ^éyeig ,  X"^P'S  V-^"^  si5y)  aùtà  &Ti;a,  x'^P'C  ^^  "^^  '^°"' 
xwv  a&  [Jietéxovxa;  xa£  il  qoi  5o>csì  elvai  aùxT]  óiioióxvjg  X^^P^S  '^S  ^1^£'€ 
ójiotóxyjxog  exoiJisv,  xat  gv  Sy)  xaìnoXXà  xai  7r«v9'  6oa  vOv  5y]  ZVjvcovog 
vjxousg;  » — e  poi:  «  '^H  xai  xà  xotaSs,  olo^  5txa(ou  xi  tlboi;,  aùxò  xa9'  aòxò 
xaC  xaXoO  xai  àyaGoD  xaì  tiocvxwv  a5  xtòv  xotoóxcov;  » —e  poi  ancora:  «  Ti 
8';  àvGptÓTcou  £Ì5og  x^^P^C  "^Jiicòv  xai  x65v  oìoi  fjpietg  éojièv  ndvxwv,  aùxó 
XI  ei5ocàvepu)7rou  r\  Tiupòj  v^  xai  Q5xxog;  ». — Al  che  Socrate  risponde  :  «  'Ev 
àuopiq:  TroXXaxig  5v],  u)  napiJ,ev£8yj,  nspi  aùxà)V  yéyova,  uóxepa  xp^l  cpccvat 
(Sarcsp  uepi  èxeivwv  ì^  ócXXcog  »,  ecc.  ecc.  Dal  quale  può  scorgersi  che  tra  le 
idee  concepite  (xwpi?  =  alla  frase  vichiana  «  divise  dalle  menti  criate  >)  c'è  anche 
quella  del  Sixatov.  Per  l'interpetrazione  di  questa  parte  del  pensiero  vichiano  si 
veda  l'importante  scritto  di  Francesco  Acri,  Teoria  del  V.  intorno  alle  idee  o 
paradimmi,  in  Abbozzo  di  una  teoria  delle  idee,  Palermo,  Lao,  1870,  e,  con  modi- 
ficazioni, nel  voi.  Videbimus  in  ae/iigmate,  Bologna,  Mareggiani,  1907,  pp.  287-313; 
e  cfr.  la  monografia  del  Croce,  p.  81  sg. 

'  L'inciso  :  «  dal  riflettere...  di  comune  utilità  »  è  forse  un'allusione  al  carattere 
della  ricerca  fatta  nella  Respublica,  dove  Platone  si  occupa  del  concetto  della  giu- 
stizia (cfr.  I,  p.  ,%1  a;  IV,  p.  433  6).  Ma  la  teoria  qui  attribuita  a  Platone,  che  gli 
uomini  siano  guidati  dall'utile  privato  al  concetto  dell'  utile  comune  ,  ossia  della 
giustizia  (teoria  che  il  V.  svolge  più  ampiamente  sopra,  p.  183),  è  interpetrazione 
prettamente  vichiana,  che  sa  di  stoicismo.  Cfr.  anche  la  monografia  del  Croce,  p.  120 

'  Anche  quest'altro  inciso  è  glossa  vichiana. 

*  Cioè:  idee  che  si  presentano  alle  menti  umane,  ma  in  sé  trascendono  le  menti 

*  Che  le  idee,  non  essendo  nelle  menti  umane  (o  anche  angeliche),  debbano  essere 
in  Dio,  è  dottrina,  non  di  Platone,  ma  dell'interpetrazione  platonica,  che  risale  ai 
padri  della  Chiesa. 
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CO  (a),  che  comandi  con  piacere  alle  passioni  i.  Onde  Aristotile  poscia 
divinamente  ci  lasciò  diffinita  la  buona  legge,  che  sia  una  «  volontà 
scevera  di  passioni  »  2,  quanto  è  dire  volontà  d'eroe  3,  4  Intese  la  giu- 
stizia regina,  la  qual  siede  nell'animo  dell'eroe  e  comanda  a  tutte 
l'altre  virtù  5.  Perchè  aveva  osservato  la  giustizia  legale  ^  (la  qual 


(a)  [CMA^\  che  non  da  bestia  serve  alle  passioni,  non  da  uomo 
combatte  con  le  passioni,  ma  da  quasi  dio  comanda  alle  passioni.  Onde 
Aristotile^  ecc. 

'  Si  veda  p.  387,  n.  3,  aggiungendo  che  il  V.,  fondendo  insieme  il  concetto  del 
«  5ai|Jia)v  »  e  quello  del  «  filosofo  »,  di  cui  Platone  discorre  nella  Repubblica, 
attribuisce  al  filosofo  greco  un  «  eroe  filosofico  che,  quasi  dio,  comandi  con  pia- 
cere alle  passioni  »  dottrina  stoica),  il  quale,  a  dir  vero,  è  piuttosto  l'eroe  quale  ve- 
niva concepito  dalla  filosofia  intellettualistica  dei  tempi  vichiani. 

2  Arist.,  PoUt.,111, 16,  p.  1287  a  32:  «  ivsu  òpégscog  voùg  ó  vó(iO{  àoxfv  ». 

'  Cioè  d'  eroe  filosofico,  che  è  quanto  dire  di  filosofo  (si  veda  n.  1  ).  Giacché  è 
ovvio  che  r  eroe  barbarico  e  passionale,  scoperto  dal  V.,  non  possa  avere  una  vo- 
lontà scevra  di  passioni. 

*  Alle  poche  righe,  che  seguono,  il  V.  riduce,  nella  redazione  definitiva  dell'opera 
sua,  tutte  quelle  dottrine  e  classificazioni  etiche  'riferentisi  specialmente  alla  giustizia), 
le  quali,  attinte  in  gran  parte  alla  filosofia  tradizionale,  ebbero  largo  svolgimento  nel 
primo  libro  del  DU.  Il  che  prova  che  anche  agli  occhi  di  lui  esse  avevano  ormai 
scarsissimo  interesse,  anzi  che  egli  le  aveva  in  gran  parte  rifiutate.  Giustamente 
perciò  il  Croce,  nella  sua  monografia ,  si  sbriga  di  esse  in  poco  più  di  una 
paginetta  (p.  95  sg.),  preferendo  di  mettere  in  rilievo  che  «  anche  nelle  sopramen- 
zionate volgari  distinzioni  e  classificazioni  il  V.  ha  un  qualche  merito,  e  cioè,  per 
l'appunto,  di  riconoscere,  nel  tempo  stesso  che  le  propone,  il  necessario  confondersi 
0  identificarsi  di  tutte  o  di  molte  tra  quelle  distinzioni  ». 

'  €  La  qual  siede  nell'animo  dell'eroe  »  è  glossa  del  V.,  il  quale,  naturalmente,  con- 
tinua a  discorrere  dell'eroe  filosofico.  Il  resto  del  periodo  è  riassunto  del  famoso 
passo  deìVEtica  a  Nicomaco,  V,  3,  p.  1129  b  12  sgg:  «  AÙtV]  p.èv  oùv  fj  Sixato- 
oùvyj  dcpsxYj  [lèv  èati  xeXeicx,...  xat  5ià  toOto  TioXXdxig  vcpaxia-crj  -ccBv 
àpexcóv  elvai  Soxsì  fj  2'.xaioauv>^,  xai  oOQ'  io-spog  056'  écpog  oiixu) 
9au(xaaxóg-  xaì  Tiapotp.ia^óp.£vo£  q)a[isv  «  èv  5è  5ixaioaóvig  o'jXXtjÌJStjv 
Tiào'  àpexY]  ève  ». 

•  «  Giustizia  legale  »  è  frase,  che,  assai  probabilmente,  il  V.  prende  da  L'Etica  di 
Aristotile  tradotta  in  lingua  vulgare  fiorentina  et  comentnta  per  Bernardo  Segxi 
(in  Firenze,  MDL);  opera,  che  egli  ceriamente  conosceva,  perchè  la  cita  nel  DU, 
%  171,  in  nota.  Il  Segni,  infatti,  intitola:  Della  giustizia  legale  da  lui  [Aristotele] 
chiamata  intera  virtù  il  I  cap.  del  V  libro  (ed.  cit.,  p.  21ó,,e  as-jai  spesso  discorre, 
nel  suo  cemento,  di  «  giustizia  legittima  ».  Sull'accezione  della  frase,  ì:Iv.  DU,  §  70: 
<  ...  iustitia  architectonica,  quam  dicil  Arisloleles,  quae  ut  architectus  ancillantibun 
artibus,  ita  inferioribus  virtutibus  imperai,  et  quam  eleganler  Scholae  appellant  1 1  e- 
galem  »  ,  quia  tantum,  quantum  leges,  porriyitur,  quae  sedei  in  animo  potestatis 
civili»,  et  iubet    omnibus    virtutibus,   quae  conducunt  ad  civilem  beatitudinem...  » 
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siede  neiranimo  della  civil  potestà  sovrana)  comandar  alla  pru- 
denza nel  senato  ,  alla  fortezza  negli  eserciti,  alla  temperanza 
nelle  feste  i,  alla  giustizia  particolare  2,  così  distributiva  negli 
erari  3,  come  per  lo  più  commutativa  nel  foro,  e  la  commutativa 
la  proporzione  aritmetica*  e  la  distributiva  usare  la  geometrica  5. 


»  PsEUDO  Aristot.,  De  tnundo ,  e.  6,  p.  401  à  13  sgg.:  «  ...  6  x^g  TlóXeWg  VÓ- 
[s.Q£  àxivyjxog  tòv  èv  xacg  xwv  )(pttì|iévu)v  ^'U/aìC  uàvxa  oìxovo|iEt  xà  xaxà 
X7)v  noXixsiav.  ècpsjiójisvot  yàp  aùxcp  S^Xov  5xc  sgtaoiv  àp)(ovxsg  |ièv  liti 
xààpysta,  GsanciGsxaiS'sìg  xà  oixela  Sixaaxi^pta,  PooXsuxat  Sèxai  àxxXt]- 
aiaoxaì  sìgoovéSpcaxàupoaigxovxa,  xa£  à  jiév  xig  eig  xò  Ttpuxavstov  3a6£^si 
at.xTìaó|ievog,  ó  8s  npog  xoùg  5txaaxàc  à7roXoY>]aójj.evog,  6  8'  àiq  xò  5sa|xto- 
XYjptOV  àuoQavoujJLSVOg  »,  ecc.  ecc..  Cfr.  DU,  §  65:  «  C7i«  virtus  universa prudentiam, 
temperantiam  foriitudinenique  impellit,  ut  cum  cupiditatibus pugnent;  ita  iuatitia 
universa  prudenti ae,  iemperantiae,  fortitudini  iubet  ut  utilitates  dirigant  ;  pruden- 
tiae  iubet  ut  quisgue  sciens  prudens  tractet  utilia  ;  edicit  iemperantiae  ne  lucrum 
faciat  alieni  ;  permittit  fortitudini  ne  per  flagitium  perdat  sua  ». 

*  Aristotele  non  dice  esplicitamente  che  la  giustizia  universale  comandi  alla  par- 
ticolare ;  ma,  dopo  aver  discorso  della  prima  nei  primi  quattro  capitoli  del  V  libro 
àeìV  Etica  a  Nicomaco,  passa  nel  quinto  capitolo  a  trattare  della  seconda. — Codesta 
divisione,  per  altro,  della  giustizia  in  universale  e  particolare  è  una  delle  tante,  che, 
come  si  è  notato  più  sopra 'p.  900,  n.  4i,il  V.  accetta  soltanto  a  parole.  Giacché  egli,  dopo 
avere  nel  §  70  del  Z)?/ definita  la  giustizia  universale  (si  vedap.  950,  n.  6),  in  luogo 
di  definire  quella  particolare,  pone  il  principio:  <t  lustitia  particularis  et  universa, 
doctrina  aliae,  reipsa  idem*.  E  ciò.  perchè  la  giustizia  particolare,  t  ut  sit  vera 
virtus...,  quae  omnes  virtutes  comites  habeat,  iustitia  universa  sit  oportet,  ut  vidi- 
mussupra  »  (p  950,  n.  6);  allo  stesso  modo  che  la  giustizia  universale  «  ea  ipsa  est par- 
iicularis  in  animo  sapientis,  quae  omnium  virtutum  officia  imperai  ad  privatae 
vitae  tranquilUtaiem  ».  Donde  la  conseguenza  che  «  unum  verum  ;  una  aeterna 
ratio,  quae  id  dictat;  unum  verum  bonum;  una  aeterna  electio,quae  id  iubet;  una 
aeterna  iustiiiit;  unus  Deus  ». 

3  Col  siiO'i  negli  erari  »  il  V.  riassume  £'<ft.  iVicft.,V,  7,  p.  1131  b29sgg.:«  xai  yàp 
àTiò  )(pYj|j,àxa)v  xoivòjv  èàv  Ytyvvjxai,  yj  SiavoiiiQ,  saxat  xaxà  xòv  Xóyov  xòv 
aùxòv  ovrcep  s/ouat,  Ttpòg  àXXYjÀx  xà   sìosvsxOévxa  ». 

*  Eth.  Nich. ,  V,  4,  e  cfr.  il  cemento  del  Segni  a  q.  I.,  ed.  cit.,  p.  175  sgg. 

^  Elh.Nich.,V,3,fiC(r.  il  coniente  del  Segni,  p.  229  sgg.— Sull'influenza  della  famosa 
distinzione  aristotelica  tra  le  due  giustizie  sulla  filosofia  giuridica  del  V.;  su  quanto, 
relativamente  a  tale  distinzione,  il  V.  attingesse  direttamente  ad  Aristotele  e  quanto  al 
Grozio;  e  sull'originalissima  tesi  storica  circa  la  successione  testata,  che,  per  mezzo 
di  essa,  il  V.  riesce  a  formolare:  si  veda  l'opuscolo  di  Benvenuto  Donati,  Succes- 
sione testata  e  giustizia  distributiva  (a  proposito  della  teoria  di  G.  B.  V.),  Roma, 
Alhacueuin,  IJ14,  pp.  1-11.— Importa,  per  altro,  notare  che  anche  quest'altra  distin- 
zione, come  già  quella  tra  giustizia  universale  e  particolare,  è  ammessa  dal 
V.  soltanto  a  parole.  «  lus  rectorium  [=  giustizia  distributiva]  et  aequatoriutn 
[=  giustizia  commutativa)  —  si  dice  infatti  nel  DU,  §  64—  e<  euiusque  iustitiam. 
doctrinae  caussa  distingui,  ritae  usu  non  separari  »  :  ragione  per  cui  «  iustitia  re- 
ctrix  in  aequatrice,  in  rectriee  inett  aequatrix  ».  Cfr.  anche  DU,  %  70. 

61 


952  LIBRO    QUARTO SEZIONE    DKCIMAQUARTA — CAPITOLO   SECONDO 

E  dovette  '  avvertire  questa  dal  censo,  eh'  è  la  pianta  delle  re- 
pubbliche popolari  2,  il  quale  distribuisce  gli  onori  e  i  pesi  ')  con 
la  proporzione  geometrica,  secondo  i  patrimoni  de'  cittadini.  Perchè 
innanzi  non  si  era  inteso  altro  che  la  sola  aritmetica;  onde  Astrea, 
la  giustizia  eroica,  ci  fu  dipinta  con  la  bilancia  *;  e  nella  Legge 
delle  XII  Tavole  tutte  le  pene — le  quali  ora  i  filosofi,  i  morali 
teologi  e  dottori,  che  scrivono  de  iure  publico^  dicono  doversi 
dispensare  dalla  giustizia  distributiva  con  la  proporzione  geo- 
metrica —  tutte  si  leggono  richiamate  a  «  duplio  »  quelle  in  da- 
naio, e  «  tallo  »  1'  afflittive  del  corpo  ^.  E,  perchè  la  pena  del 
taglione  fu  ritruovata  da  Radamanto,  per  cotal  merito  egli  ne 
fu  fatto  giudice  nell'inferno,  dove  certamente  si  distribuiscono 
pene.  E  '1  taglione  da  Aristotile,  ne'  Libri  morali^  fu  detto 
«  giusto  pittagorico  »  6,  ritrovato  da  quel  Pittagora  che  si  è  qui 
truovato  fondatore  di  nazione,  i  cui  nobili  della  Magna  Grecia 


1  II  «  dovette»  basta  a  mostrare  che  si  tratti  di  congettura  vichiana. 

*  8'interpetri  :  «che,  ai  tempi  di  Aristotele,  in  Grecia,  era  pianta  delle  repubbliche 
popolari»,  oppure:  «  che  ad  Aristotele  appariva  pianta  delle  repubbliche  popolari  ». 
Giacché  è  semplicemente  inconcepibile  che  il  V.  voglia  venir  qui  in  contradizione 
con  la  teoria,  tanto  a  lui  cara,  e  tante  volte  da  lui  ripetuta,  del  censo  primitivo 
pianta  di   repubbliche  aristocratiche. 

*  Conservo  «  onori  »  giusta  l'autografo  e  l'ediz.  del  1744,  quantunque  il  Weber  pro- 
ponga di  leggere  *  oneri  »  e  traduca,  conseguf  ntemente:  «  die  Lasten  und  die  Biir- 
den».  11  senso  infatti  è  chiarissimo:  poiché  il  censo  tanto  più  alti  onori  (cariche 
militari)  concede  e  tanto  più  gravi  pesi  (tributi)  impone  a  un  cittadino,  quanto  più 
cospicuo  ne  sia  il  patrimonio,  esso  applica  per  l'appunto  la  giustizia  distributiva  con 
proporzione  geometrica:  la  giustizia  commutativa  avrebbe  considerato  tutti  i  cit- 
tadini egualmente,  e  assegnato  a  tutti,  senza  distinzione  di  patrimonio,  onori  e  pesi 
in  pari  misura. 

*  Cioè  :  gli  uomini  primitivi,  ipoeti  teologi,  che  sentivan)  semplicemente  il  peso  e  non 
ancora  intendevano  il  numero,  non  potevano  concepire  se  non  una  giustizia  soltanto 
commutativa:  onde  la  rappresentarono  col  mito   di  Astrea  reggente  la  bilancia. 

'  CJ',  e.  27:  «  Omnis  iniuria  ad  haec  duo  genera  revocatur,  damnum  etmulum: 
damnum  rebus,  malum  liominibus  datur.  Hinc  duo  prima  poenaruTn  genera  in 
terris  nata,  duplio  et  talio:  prò  damno  iniuria  dato  dtiplio,  talio  prò  malo  :  quo 
ulroque  poenae  genere  utuntur  decemviri  in  XII  Tabb.  2. 

«  Eth.  Nich.,  V,  8,  p.  1132  b  21  sgg.  :  «  Aoy.sl  5è  xtac  xaì  xò  àvxt-STiovQòg 
slvai  dTtXwg  5{y.aiov,  càaTiep  oi  IIoGaYÓps'.o'.  è^aaav  cbpt^ovto  yxp  à-Xcòg 
xò  Jtxaiov  xò  àvxi7:s7iov9ò$  àXXw.  Tò  o'àvx'.TisTiovGòj  oùx  ècpapjióxxsi 
o5x'  S7ti  xò  Siavetiyjx'.xòv  Stxaiov  oOx'èttì  xò  Sioptìwxixcv.  xattoi  Pou- 
XovxaJ  ys  toùxo  Xsysiv  xai  xò  'PaSajiccvGoog  Sixacov  «  Ei  vts  TtetGoi  xà 
x'  spege,   tiy.Yj  x'i9eìa  Yévoixo  ».  Cfr.  la  citata  traduzione  del  Segni,  p.  240. 
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si  dissero  Pittagoricì,.  come- sopra  abbiamo  osservato:  che  sa- 
rebbe vergogna  di  Pittagora,  il  quale  poi  divenne  sublime  filo- 
sofo e  mattematico  '. 

Dallo  che  tutto  si  conchiude  che  dalla   piazza   d'Atene   usci- 
rono tali  principii  di  metafisica  ,  di  logica,  di  morale  2.   E  dal- 
l'avviso di  Solone  dato  agli  Ateniesi:  «  Nosce  te  ipsum  »  (conforme 
ragionammo  sopra  in  uno  de'  corollari  della  Logica  poetica  ^)  u- 
scirono  le  repubbliche  popolari,  dalle  repubbliche  popolari  le  leggi, 
e  dalle  leggi  usci  la  filosofia;  e  Solone,  da  sappiente  di  sapienza  vol- 
gare, fu  creduto  sappiente  di  sapienza  riposta  *.  Che  sarebbe  una 
particella  della  storia  della  filosofia  narrata  filosoficamente  0    ed 
ultima  ripruova,  delle  tante  che  'n  questi  libri  si  son  fatte  con- 
tro Polibio,  il  qual  diceva  che,  se  vi    fussero  al   mondo  filosofi, 
non  farebber  uopo  religioni  ^:  che  se  non  vi  fussero   state  reli- 
gioni, e  quindi  repubbliche,  non  sarebber  affatto  al  mondo  filo- 
sofi, e  che  se  le  cose  umane  non  avesse  cosi  condotto   la  Prov- 
vedeuza  divina,  non  si  avrebbe  ninna  idea  né  di  scienza  né  di 
virtù  ''. 


1  Cioè:  l'attribuirsi  a  Pitagora  la  scoperta  del  taglione  prova  che  egli  dovette 
essere  un  carattere  poetico  di  fondatore  di  nazioni  (si  veda  p.  f;45,  n.  3).  Un  illustre 
filosofo  e  matematico,  quale  lo  dipinge  la  tradizione,  avrebbe  saputo  scoprire  ben 
altro;  p.  e.,  la  giustizia  distributiva  con  proporzione  geometrica. 

*  Cioè:  l'induzione  di  Socrate  (logica),  le  idee  di  Piatone  (metafisica)  e  il  giusto 
d'Aristotele  (morale),  di  cui  si  è  fin  qui  discorso,  ossia  quanto  di  più  alto  abbia 
prodotto  la  filosofia  greca,  si  trovava  già  in  embrione  nella  sapienza  volgare  0  poe- 
tica della  plebe  ateniese. 

.  '  Si  veda  p.  260,  n.  1.  Nell'orazione  Suam  ipsius  cognitionem  ad  otnnem  doctrinarum 
orbem  brevi  absolvendum  maxima  cuique  esse  incitamento  (1699)  (in  Le  orazioni 
inaugurali,  il  De  Italoruin  sapientia  e  le  polemiche,  ed.  Gentile-Nicolini,  p.  7)  il  V. 
ricorda  che  il  detto  rvù)6i  asauxóv  a  compìures ad Pythagoram,  multiad  Thale- 
tem  Miletium,  ad  Biantem  ahi,  alvi  ad  Chilonem  Lacedaemonium  retulerint  i; 
il  che  jnduce  a  congetturare  che  egli  abbia  voluto  di  proposito  deliberato  attri- 
buirlo poi  a  Solone. 

♦  Cioè:  vedendosi  l'ultimo  effetto  del  corso,  che  fu  la  sapienza  riposta  o  la  filo 
80„ia,  venne  dimenticato  il  processo  del  corso  stesso,  e  si  credette  a  un  Solone  par 
ticolare  uomo  in  natura,  dotato  di  sapienza  riposta,  invece  che  alla  sapienza  volgare 
della  primitiva  plebe  di  Atene,  rappresentata  mitologicamente  mercè  il  caratteri- 
poetico  di  Solone.  Si  veda  la  monogr.  del  Croce,  p.  152. 

'  Per  un'altra  «  particella  della  storia  della  filosofia  narrata  filosoficamente  »  si- 
veda  lib.  II,  sez.  II,  cap.  Vili,  e  spec.  p.  357,  nelle  varianti. 

•  SI  veda  p.  132,  n.  1  e  cfr.  p.  174,  n.  4. 

'  Si  veda  Degn.  XXXI,  combinata  col  detto  di  Ciceron*  riferito  a  p.  176,  n.  1. 
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Ora,  ritornando  al  proposito,  per  conchiudere  l'argomento  che 
ragionamo,  da  questi  tempi  umani,  ne'  quali  provennero  le  re- 
pubbliche popolari  e  appresso  le  monarchie  ^  intesero  che  le  cause, 
le  quali  prima  erano  state  formole  cautelate  di  propie  e  precise 
parole  (che  a  «  cavendo  »  si  dissero  dapprima  «  cavissae  »,  e  poi  re- 
staron  dette  in  accorcio  'icaussae»  2),  fussero  essi  affari  0  negozi  negli 
altri  contratti  3  (i  qual'  affari  0  negozi  oggi  solennizzano  i  patti  4, 
i  quali  nell'atto  del  contrarre  son  convenuti,  acciocché  produ- 
cano l'azioni);  ed,  in  quelli  che  sono  valevoli  titoli  a  trasferir 
il  dominio,  solennizzassero  la  naturai  tradizione,  per  farlo  d'un 
in  altro  passare  ^;  e,  ne'  contratti  soli  che  si  dicono  compiersi 
con  le  parole  (che  sono  le  stipulazioni),  in  quelli  esse  cautele  fus- 
sero le  «  cause  »  nella  lor  antica  propietà  ^.  Le  quali  cose  qui 
dette  illustrano  vieppiù  i  principii  sopra  posti  dell'obbligazioni 
che  nascono  da'  contratti  e  da'  pattij. 

Insomma  —  non  essendo  altro  l'uomo,  propiamente,  che  mente, 
corpo  e  favella,  e  la  favella  essendo  come  posta  in  mezzo  alla 
mente  e  al  corpo  —  il  certo  d'  intorno  al  giusto  cominciò,  ne' 
tempi  muti,  dal  corpo;  dipoi,  ritruovate  le  favelle  che  si  dicon 
articolate,  passò  alle  certe  idee,  ovvero  formole  di  parole;  fi- 
nalmente, essendosi  spiegata  tutta  la  nostra  umana  ragione  (a), 
andò  a  terminare  nel  vero  dell'idee  d'intorno  al  giusto,  deter- 
minate con  la  ragione  dall'ultime  circostanze  de'  fatti.  Ch'è  una 
formola  informe  d'ogni  forma  particolare  (che  '1  dottissimo  Var- 


(a)  terminò  in  quello  dell'idee  determinate  con  ragione  d'intorno 
all'utilità  ;  la  qual  volontà  ragionata  è  '1  subbietto  della  giustizia  e 
di  tutte  le  ragioni  ch'ella  ne  detta.  [CMA^]  La  qual  idea  eterna  di  giusto 
il  dottissimo  Varrone  chiamava  «  formulam  naturae  »;  il  qual  motto  ci 

»  Si  veda  lib.  IV,  sez.  IV  (p.  793  sg.). 

*  Per  tutto  ciò  si  veda  p.  485  sg. 

*  Cioè:  nei  contratti  consensuali,  in  cui  causa  dell'obbligazione  è  lo  stesso  negozio 
giuridico,  oggetto  del  contratto. 

*  «  I  patti  »,  e  cioè  i  •£  patti  stipulati  »,enon  1  «patti  nudi»,  di  cui  a  p.  485,  n.  2, 
è  soggetto,  e   «affari  0  negozi»  oggetto. 

'  Cioè:  nei  contratti  reali  (mutuo),  in  cui  causa  dell'obbligazione  è  la  tradizione. 

*  Cioè:  nei  contratti  verbali,  in  cui  causa  dell'  obbligazione  è  la  formola  stipu- 
latoria. 

"  Si  veda  lib.  II,  sez.  IV,  cap.  II. 
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rene  chiamava  «/ormMZaM  naturae-»  ^^  eh' a  guisa  di  luce,  di  sé  in- 
forma in  tutte  le  ultime  minutissime  parti  della  lor  superficie  i 
corpi  opachi  de'  fatti  sopra  i  quali  ella  è  diffusa,  siccome  negli 
Elementi  si  è  tutto  ciò  divisato  2, 


diede  motivo  di  meditar  i  Principii  del  Diritto  universale  3,  che  fu- 
ron  un  primo  abbozzo  di  questi  ch'ora  trattiamo. 

1  S.  AUG0STINUS,  Z)e  cit).  Dei,  IV,  31:  «  Quid...  Varrò..., cum  ad  deos  colendos  multi» 
locis  velut  reliffiosus  hortetur,  nonne  ila  confitetur,non  se  illa  iudicio  suo  sequi, 
quae  civitatem  Romaìiam  instituisse  commemorai,  ut  si  eam  civitatem  novam  con- 
stitueret,  ex  naturae  potius  formula  deos  nominaque  eorum,  se  fuisse  dedicaturum 
non  dubitai  confiteri  ?  ». 

2  Si  vedano  le  ultime  sei  Degnila,  e  specialm.  la  CXI  e  la  CXIII. 

'  DU,  proloquium:  «  Cum  D.  Augustinum,  «  De  civ.  Dei»,  obiler  versarem,oc- 
currit  Varronis  locus,ubi  ait  quod,  si  sibi  potestas  facta  fuisset  deos  populo  Ro- 
mano colendos  proponendi,  eos  ex  formula  naturae  proposuisset;  nempe  unum,,  in- 
corporeum,  infinilum,  non  innumeros  et  sub  idolis.  Ex  quo  loco,  tamquam  nova 
luce  oborta,  mens  illustrala  id  intellexit.  Igitur  ius  naturale  est  formula,  est  idea 
veri,  quae  verum  nobis  exhihet  Deum.  Igitur  verus  Deus,  ut  verae  religionis,  ita 
veri  iuris,  verae  iurisprudenliae  principium  est  »;  e  via  continuando  nell'  enumera- 
zione dei  principii  fondamentali  del  DU.  — Circa,  ciò  che  qui  il  V.  attribuisce  a 
Varrone  ,  si  veda  la  nota  1  ;  aggiungendo  che  1'  erudito  romano  non  affermava  e- 
splicitamente  1'  unità  di  Dio,  ma  diceva  che  «  hi  soli  ei  videantur  animadvertisse 
quid  esset  Deus,  qui  crediderunt  eum  esse  animam  molu  ac  ratione  niundum  gu- 
bernantem  ^  (S.  AuG.,  1.  e).  È  S.  Agostino,  invece,  il  quale  da  ciò  deduce  che,  se 
Varrone  «  cantra  praeiudicia  consuetudinis  liber  esse  posset, unum  Deum  colendum 
fateretur  atque  suaderet  y> .— Civc&  l'incorporeità  di  Dio,  cfr.  ivi:  i  Dicit  [Varrò]  an- 
tiquos  Romanos  plus  annos  centiim  et  septuaginla  deos  sine  simulacro  coluisse. 
Quod  si  adhuc,  inquit,  mansisset,  castius  dii  observarentur  ». 


LIBRO  QUINTO 


DEL  RICORSO  DELLE  COSE  UMANE  NEL   RISURGERE 
CHE  PANNO  LE    NAZIONI 


INTIIODUZTONEI 


fNf'.IIft  [>r\ini:  midIUizloni  nuìlii  Htorla  il  V,  ctro'i  i  fnlU  i:  1  cataU.c.rl  (i;''N<'rnll  dell»" 
prime,  «-.poch»:  della  clvill/.y.nr.loni-,  co»)  niella  harharlit  d<'l  lirrripl  niil.lclil  cor/n-  In 
'(iicilfi  del  (ried)o  evo.  Ora  ritoriiii  al  medio  evo,  pi;r  rlnoMl.iulilo  hiiI  tipo  de|ln  niiit 
Htorla  Ideale.) 


Ai/\'\ui\ntiìiiin\n\i  luoghi,  oJio,  por  t,u),bi.  fjimHh'ojjorJi,  d'  iniorno 
a  innutfi'irabili  rriaUirio,  hì  Horio  finora  HparHiiin(!nt«;  oHH*!rvat,i  fjorri- 
HporidorHJ  con  maraviglioHa  arioonoozza  i  tompi  barbari  primi  f?  i  Ujinpi 
barbari  rif/>rnaU  ',  hì  può  faciirncnto  ìnUituìarf)  il  ricorHO  delle  ';oH0 
umano  noi  riwurgoro  olio  fanno  lo  na//ioni.  Ma ,  por  nm/^/^ior- 
monto  ooriformarlo,  fi  piace,,  in  (pioHt'ultimo  libro,  dar  a  fjUoHfc'ar- 
gomonio  un  luf>go  parti(x>laro,  por  isohiariro  con  maggior  lumcs 
i  (,ornpi  dolla  barbario  Hooonda  (i  quali  erano  giaoiiiU  più  oHouri 
<li  quolli  dolla  barbari»!  prima,  olio  ohiamava  <(  OHOuri  »,  nolla  Hua 
divÌ8Ìono  de'  tompi,  il  doU>ÌHHÌmo  dell'anUoJiità  primo  Maro/;  Te- 
renzio Varrono  2j,  e  per  dimoMtrar  altreni  come  l'Ottimo  firandiH- 
HÌmo  Iddio  i  coriHigli  d«;lla  Mua  iVovvodonza,  oon  oui  ha  oondof,ir> 
le  coHe  umano  di  tutto  le  nazioni,  ha  fatto  Morvire  ugriucirabili 
decreti  della  Hua  grazia. 


•  Additarli  Ujt.ti  «areblte  elenco  troppo  luriKO  e  tediono.  I  principali  fiiron  raccolti 
c.fml  In  un'enpOMizIone  organica,  innleine  con  'jiiento  ijtjlnto  llliro.dal  '/'hock,  mon. 
cit.,  e.  XVIII  ( /j't  /jtirf/arie  ritornala  o  il  mtdio  evo/.  <}tr.  d'altronde,  nel  predente 
voliim»^,  V IniUr.K  liti  nomi,  HUh  <  bnrharle  rloorna  ». 

'  HI   Vfcda  p.  «S    n.  i. 


[CAPITOLO  PEIMO] 

[LA  STORIA  BARBARA  ULTIMA  SCHIARITA  COL  RICORSO  DELLA 
STORIA  BARBARA  PRIMA]  (o) 

[Un  decreto  della  Provvidenza  ha,  alla  caduta  dell'impero  romano,  ripiombato  la 
specie  umana  nella  barbarie,  giacché  Dio  volle  affidare  i  destini  del  cristianesimo 
a  nuove  generazioni.  Ritornarono  quindi  i  tempi  divini  con  le  nuove  credenze  re- 
ligiose; nuovamente  i  re  furono  rivestiti  di  un  potere  religioso;  nuovamente  il  di- 
ritto eroico  fu  racchiuso  nelle  religioni,  e  si  tolsero  nel  medio  evo  i  corpi  dei  santi 
alle  città  vinte, come  nell'antichità  si  erano  tolti  gli  auspicii  ai  vinti  e,  cogli  au- 
spici!, il  diritto  eroico;  di  nuovo,  smarrite  le  lingue,  si  parlò  col  linguaggio  muto 
delle  imprese;  nuovamente  ai  giudizi  divini  fu  affidata  la  sorte  delle  controversie; 
ricorsero  i  ladronecci  e  le  servitù  eroiche,  e  gli  asili  nei  luoghi  sacri  e  difficilmente 
accessibili.] 

(b)  Imperciocché,  avendo  per  vie  sovraumane  schiarita  e  ferma  la 
verità    della    cristiana    religione ,   con  la   virtù   de'   martiri    in- 


(a)  [Questo  titolo  non  è  in  SN^,  in  cui,  ami,  ciò  che  noi  abbiamo  in- 
titolato «  Introduzioìie  »  e  questo  primo  capo  formano  un  sol  tutto 
senza  titolo.  Ma  era  in  SN^  (e  perciò  lo  abbiamo  adottato,  ponen- 
dolo tra  parentesi  quadre),  nella  quale  esso  segue  a  una  lunga  intro- 
duzione sema  titolo,  comprendente  ciò  che  in  SN^  divenne  sezione  de- 
cimaterza del  libro  qìiarto,  come  si  è  già  avvertito  a  p.  899,  var.  (a)]. 

(6)  Ora,  più  addentrandoci  nel  ricorso  delle  cose  umane,  che  'n 
quest'ultimo  libro  principalmente  proponemmo  di  ragionare,  diciamo 
che  tutti  i  politici  ultimi,  abbagliati  da'  falsi  principii,  che  della 
civil  dottrina  avevano  posti  i  politici  primi  '  (per  lo  che  sopra  ^  ab- 
biam  preso  Giovanni  Bodino  a  confutare,  il  qual  è  stato  il  più  eru- 
dito dì  tutti  gli  ultimi),  non  avendo  inteso  il  ricorso  che  fanno  le 
nazioni,  secondo  il  quale  si  conducono  le  forme  politiche  da  noi 
scoverte  per  gli  principii  di  questa  Scienza  3,  senza  i  quali  i  tempi 
della  barbarie  seconda  erano  giaciuti   più  oscuri  di  quelli  della  bar- 

*  I  «  politici  ultimi  »  sono  gli  storiografi  e  scrittori  politici  del  Rinascimento;  i 
«  primi  »  quelli  della  civiltà  greco-romana. 

*  Si  veda  p.  910  sgg. 

*  Cioè:  la  successione  dei  governi  divini  (monarchie  familiari),  eroici  (repubbliche 
aristocratiche)  e  umani  (repubbliche  democratiche  e  monarchie). 
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contro  là  potenza  romana  e  con  la  dottrina  de'  Padri  e  co'  miracoli 
ncontro  la  vana  sapienza  greca  (a), — avendo  poi  a  surgere  nazioni 
armate,  ch'avevano  da  combattere  da  ogni  parte  la  vera  divinità 
del  suo  Autore,  permise  nascere  nuovo  ordine  d' umanità  traile 
nazioni,  acciocché  secondo  il  naturai  corso  delle  medesime  cose 
umane  ella  fermamente  fussesi  stabilita. 

Con  tal  eterno  consiglio,  rimenò  i  tempi  veramente  divini,  ne'  qual 
gli  re  catolici  dappertutto,  per  difendere  la  religion  cristiana  (della 
qual    essi   son  protettori)  vestirono  le  dalmatiche  de'  diaconi  (h)  ' 


barie  prima, perciò   non  poteron   avvertire  che   la  divina    Prov- 

vedenza,  avendo  per  vie  sopraumane,  ecc. 

(a)  [CAf.43]  e  si  avendo  fondata  e  stabilita  la  cristiana  religione 
con  la  sapienza  e  con  l'eroica  virtù,  ma  infinitamente  superiori  a 
quelle  con  le  quali  s'erano  fondate  e  ferme  le  rdligioni  gentilesche, 
nelle  quali  la  sapienza  fu  di  fantastici  e  l'eroismo  fu  d'orgogliosi; 
ove  nella  cristiana  fu  una  sapienza  più  sublime  di  quella  degli  più 
sublimi  filosofi,  e  un  eroismo  tutto  riposto  nella  mansuetudine  ed 
umiltà  dello  spirito  2;  ed  avendo  poi  a  surgere,  ecc. 

(6)  [Clfil^]  le  quali  ora  vestono  gli  angioli,  che  son  i  tenenti 
dell'  arma   reale    di  Francia  ^,  e  delle   quali    poi    restò   il    costume 


*  DuCANGE,  ad  V.  «  dalmatica  s>  :  «  Dalmaticis  etiam  indutos  reges  oc  imperatore» 
in  praecipuis  tolennitatibus  eorumque  inaugurationibus,  palam  est  :  ex  iis  prae- 
sertim  quae  habet  Hartmannus  Maurus  libro  «  De  coronatione  Caroli  V*,  qui 
inter  solennia  illa  indumenta,  quibus  induuniur,  recenset  :  «  dalmaticam  albam 
holosffricam,  pretiosis  margaritis  genimisque  distinctam,  auream  stolammargaritis 
quoque  adornatam,  cajrpatn  holosericam  violacei  coloris,  cui  aurum  in  niodum 
aquilae  intextum  est,  et  amiculum  rubei  coloris  contextum  pari  modo  magna 
aurea  aquila  >. 

■  Per  le  ragioni  del  nessun  rilievo  dato  dal  V.  al  cristianesimo  nel  farsi  a  trat- 
tare il  medioevo,  si  veda  la  monografia  del  Croce,  p.  216.  Queste  medesime  ra- 
gioni—  e  cioè  il  non  voler  essere  condotto  al  bivio  tra  scienza  e  fede  — lo  indus- 
sero probabilmente  a  sopprimere,  nella  redazione  definitiva,  questa  aggiunta,  nella 
quale  dovè  sembrargli  irriverente  il  paragone  tra  l'eroismo  e  la  sapienza  delle  re- 
ligioni gentili  e  l'eroismo  e  la  sapienza  del  cristianesimo;  paragone,  che,  spinto  alle 
conseguenze  estreme,  poteva  anche  far  giungere  all'affermazione  che  il  processo  ge- 
netico delle  une  e  dell'altro  fosse  stato  il  medesimo. 

8  Nelle  Tesserae  gentilitiae  a  Silvestro  Petrasancta  Romano,  Societatis  letu, 
ex  legibus  Fecialium  descriplae  (Romae,  typis  haered.  FrancisciCorbelletti,  Superio- 
rum  permissu,  MDCXXXVIII),  e.  ÌjXXVI,  De  figuris  externis  circa  insigniore*  quat- 
que  gentilitias  parmulaa  constitutis  (pp.  626-7),  i  tenenti  dell'arma  reale  di  Francia 
sono  rappresentati  graficamente  in  tre  modi  :  o)  nella  forma  di  <  caeleates  gotti  » 
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e  consagrarono   le  le  loro  persone   reali  i   (onde   serbano  il    ti- 


di  vestirsi  gli  araldi  di  guerra ,  che  si  chiamano  gli  «  re  dei- 
vestiti  di  una  sorta  di  tunica  giungente  al  ginocchio,  la  quale  può,  con  alquanto  di 
buona  volontà,  esser  presa  in  qualche  modo  per  una  dalmatica;  b)  nella  forma  di 
«  cervi  aurei  alati  et  numellati  »;  e)  in  quella  di  «  hystrices  atrae  ».  Probabilmente 
alla  prima  di  codeste  tre  incisioni  voleva  riferirsi  il  V.,  il  quale,  a  ogni  modo,  co- 
nosceva il  nome,  se  non  la  citata  opera,  del  Pietrasanta,  perchè  lo  ricorda  altrove 
(p.  443,  e  cfr.  ivi,  n.  1).  —  Senonchè,  quella  specie  di  veste,  più  che  un  simbolo  vo- 
luto dalle  norme  araldiche,  dev'essere  un  abbellimento  (se  di  abbellimento  si  può  di- 
scorrere a  proposito  di  un  brutto  sgorbio)  escogitato  dalla  pudica  fantasia  del  se- 
centesco disegnatore.  Giacché  altrove  (e  cioè  nello  stemma  di  Francia,  posto  a  capo 
della  cit.  ediz.  di  Festo,  che  è  ad  usum  Delphini)  ì  due  geni  sono  rivestiti  di  un 
drappo  svolazzante,  il  quale  può  essere  rassomigliato  a  qualunque  indumento,  fuorché 
a  una  dalmatica. 

1  Che  della  lotta  tra  Stato  e  Chiesa,  violentemente  riaccesa  nel  Regno  di  Napoli 
dalla  pubblicazione  dell' /scoria  civile  di  Pietro  Giannone  (1723) ,  il  V.  mo- 
strasse di  non  essersi  nemmeno  accorto,  fu  già  notato  dal  Croce  (op.  cit.,  p.  258); 
ed  è,  del  resto,  osservazione  ripetuta  parecchie  volte  (cfr.,  p.  e.,  Ferrari,  i/o  men/e 
di  P.  G.,  Milano,  1868,  p.  8)  che  negli  scritti  rispettivi  del  filosofo  e  dello  storico 
napoletano  non  s'incontri  una  parola  sola,  da  cui,  anche  stiracchiando,  si  possa  af- 
fermare che  uno  dei  due  avesse  conoscenza  dell'esistenza  dell'altro.  Parve  per  un  i- 
stante  che  !'«  ignotus  erro  i>,  ispiratore  della  velenosa  noterella  antivichìana  comparsa 
negli  Ada  Lipsiensia  (si  veda  sopra  p.  5sg.)  fosse  da  identificare  per  l'appunto  nel 
G.;  ma  uno  studio  più  accurato  della  questione  costrinse  ad  abbandonare  codesta 
ipotesi,  pur,  sotto  tanti  rispetti,  assai  persuasiva  (Croce,  in  Autob.  del  V.,  p.  117).— 
Tuttavia,  che  il  V.  e  il  G.  si  sieno  vicendevolmente  ignorati,  non  si  riesce  in  alcun 
modo  a  concepire.  Possibile  che,  nei  trent'  anni  (1694-1723)  in  cui  vissero  nella 
medesima  città,  essi  non  s' incontrassero  mai,  se  non  nell'  università  (ove  il  G. 
prese  la  laurea  (1698)  proprio  quando  il  V.  cominciò  a  insegnarvi  rettorica)  o  in 
Castelcapaano  (ove  il  V.  faceva  soltanto  qualche  rara  apparizione),  almeno  presso 
i  tanti  amici  comuni:  il  presidente  Argento, Domenico  Aulisio,  Niccolò  Capasso,  Nic- 
colò Cirillo,  l'ab.  Biagio  Garofalo,  Pietro  Contegna  (censore  civile  del  DA)  e,  per 
tacere  di  altri  moltissimi,  Francesco  Ventura,  compagno  di  studi  e  poi  amico  indi- 
visibile del  G.  {Autohiogr.  del  G.,  ediz.  Nicolini,  p.  181),  cui  il  V.  dedicava,  nel  1720, 
il  Z>C/?  Ed  è  poi  verisimileche,  nei  frequenti  e  amichevoli  rapporti,  che  il  G.  ebbe, 
psr  circa  un  anno,  a  Venezia,  con  Antonio  Conti  (Autobiogr.  cit.,  p.  313),  il  discorso 
non  fosse  mai  condotto  dal  Conti  sulla  SN;t  cosi,  per  converso,  che  il  canonico  Giulio 
Torno,  legato  col  V.  da  antica  amicizia,  non  gli  dicesse  mai  nulla  dell'enorme  scan- 
dalo suscitato  a  Napoli  dalVIstoria  e  dell'opera  che  egli  le  aveva  scritto  contro?  (si 
veda  sopra,  p.  7,  n.  1).— Certo  è,  dunque,  che  il  V.  e  il  G.  si  conoscessero  di  persona; 
certo  è  ancora  che  delle  opere  rispettive  avessero  vicendevolmente  notizia  :  ma  (quel 
che  più  importa)  il  V.  lesse  Vlst.  civ.  e  il  G.  la  SN?  È  da  supporre  che  no.  Forse 
il  G.,  mosso  da  curiosità,  potè  gettare  uno  sguardo  distratto  e  sprezzante  su  quel- 
l'aureo libretto,  che  alla  sua  intellettualistica  mentalità  doveva  apparire,  tutt'al  più, 
quale  ingegnosa  esercitazione  d'un  bigotto  stravagante;  ma  il  V.,  il  pio  e  scrupo- 
loso V.,  avrebbe  mai  permesso  che  varcassero  la  soglia  della  sua  cattolica  casetta 


LA  STORIA  BARBARA  ULTIMA  SCHIARITA  COL  RICORSO  DELLA  PRIMA       963 

tolodi   «  Sagra   Real  Maestà  »),  presero  dignitadi  ecclesiastiche, 


quei  quattro  grossi  in-quarto,  esclusi ,  allora  e  per  molti  anni  appresso,  anche  dalle 
più  ampie  licenze  di  libri  proibiti?— Eppure  nessuno  meglio   di  lui  avrebbe  potuto 
gettarli  giù  dal  piedistallo,  che  le  numerose  e  ponderose  polemiche  degli  avversari 
non  facevano  se  non  rendere  più  alto.  «  Ben  altro,  infatti,  che  astuzie  di  papi,  ve- 
scovi e  abati,  e  semplicità  di  duchi  e  imperatori, avrebbe  saputo  scoprire  il  V.,  se 
avesse  dovuto  narrar  lui  le  origini  della  proprietà  e  della  potenza  ecclesiastica  nel 
M.  E.  !  »  (Croce,  op.  cit.p.  122).  E  di  ciò  la  prova  migliore  è  per  l'appunto  il  mi- 
rabile capitolo  che  ora  ci  occupa,  nel  quale   il  carattere   barbaricamente  supersti- 
zioso dell'alto  M.  E  —  che  il  G.  considera,  con  animo  ostile  e  linguaggio  mordace, 
quale  fonte  precipua  degl'infiniti  guai,  che  dovevano  affliggere  nel  corso  dei  secoli 
la  sovranità  dello  Stato  (cfr.  le  mie  Teorie  politiche  del  G.,'Na.]>o\ì,\9ìb,f.  Usg., — 
viene  invece  rappresentato  dal  V.,  con  animo  simpatizzante  e  linguaggio  da  epopea, 
come  razionale  ricorso  storico,  voluto  dalla  Provvidenza,  per  ritemprare,  mercè  un 
ritorno   alla  ferinità,  l' infiacchito  mondo   romano ,  e  avviarlo   a  un  nuovo   e   più 
alto  grado  di  vita  civile. — C'è,  dunque,  tra  il  V.  e  il  G.  un  baratro  profondo,  11  quale 
basta  da  solo  a  spiegare  come,  quantunque  raccostati  dalle  contingenze  di  tempo  e 
di  luogo,  vivessero  estranei  l'uno  all'altro,  e  compissero,  ciascuno  battendo  la  pro- 
pria strada   e  (sola  somiglianza  spirituale;  ciascuno  con  fervore  di  apostolo,  la  cosi 
diversa  missione  rispettivamente  assegnata  dalla  Provvidenza.— Pure,  poiché  anche 
le  montagne  talvolta  s'incontrano,  qualche  punto  di  contatto  tra  la  SN  e  ì'Ist.  civ. 
si  riesce  a  trovare.  Si  tratta,  naturalmente,  di  coincidenze  del  tutto   fortuite,  alle 
quali  bisogna  dare  importanza  assai  relativa:  tenendo  sopra  tutto  presente  che,  se 
nel   V.   il  contatto  con  la  verità  era  cosi  immediato  e  intimo,  da  trascinarlo   tal- 
volta (quasi  spinto  da  forza  irresistibile,  che  faceva  di  lui,  mentre  meditava  o  scri- 
veva, uno  spirito  extramondano)  ad  asserzioni  che  venissero  implicitamente  a  ferire 
il  suo  essere  di  uomo  contingente    in  quanto  questi  avesse   di  più  caro  (e  cioè  nei 
suoi  sentimenti  religiosi)  ;  nel  G.,  per  contrario,  l'interesse  pratico  dell'uomo  con- 
tingente (e  cioè  il   trionfo  della  sua  tesi  politica)  operava  con  cosi   tirannica  pre- 
ponderanza, da  non  concedergli  la  limpida  visione  del  vero,  se  non  quando  il  vero 
con  quel  medesimo  interesse  venisse  a  trovarsi  in  consonante  armonia.— Comunque, 
una  delle  coincidenze  più  caratteristiche  (e  ciò  valga  a  spiegare  la  lunga  digres- 
sione) è,  per  l'appunto,  quel  che  il  V.  dice  delle  consacrazioni  reali  nel  M.  E.  Erano 
i  principi  che  volevano  consacrate  le  loro  persone,  perchè  si  sentivano,  come  i  pa- 
dri-eroi d^lla  barbarie  prima,  oltre  che  signori  temporali,  anche  ministri  del  cielo. — 
Dunque  il  V.  non  avrebbe  potuto  dar  torto  al  G.,  quando  questi,  contro  le  dottrine 
curialiste,  si  faceva  a  sostenere  che  codeste  consacrazioni,  nonché  essere  introdotte 
dalla  Chiesa  e  rappresentare  concessioni  di  dominio,  furon  volute  dagli  stessi  prin- 
cipi, a  imitazione  dei  re  d'Israele  {Teorie  cit.,  p.  14).  Dunque  nel  V.  avrebbe  potuto 
trovare  un  potente  ausiliario  il  G.,  quando,  contro  le  medesime  teorie  curialiste, 
riattaccava  A  diritto  d'ingerenza  dello  Stato  nella  polizia  esteriore  della  Chiesa  alle 
tante  attribuzioni  sacerdotali  esercitate  dagli  ultimi  imperatori  romani  e  da  quelli 
bizantini  {Teorie,  pp.  37-8).  Dunque  al  V.  avrebbe  potuto  far  appello  il  G.,  quando, 
ponendo  in  guardia  Carlo  sesto  contro  i  garbugli   dei   curiali   romani,   affermava 
pel  primo  che  le  preminenze  dei  re  di  Napoli  sul  Tribunale  della  Monarchia  di  Si- 
cilia, non  derivavano  loro   da  concessioni  papali   (la  bolla  di  Urbano  II),  ma  iure 
imperii,  perchè  successori  degli  imperatori  d'Oriente,  che  di  eguali  diritti  godevano 
in  tutte  le  chiese  sottoposte  al  trono  di  Costantinopoli,  tra  cui  per  l'appunto  quelle 
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come  di  Tigone  Ciapeto  narra  Sinforiano  Camperio ,  nella  Gea- 
nologia  degli  re  di  Francia^  che  s'intitolava  «  conte  ed  abate 
di  Parigi  »  ^,  e  '1  Paradino  ,  negli  Annali  della  Borgogna,  os- 
serva antichissime  scritture,  nelle  quali  i  principi  di  Francia 
comunemente    «  duchi    ed    abati  »  ovvero    «  conti   ed    abati  » 


1'  armi  »  2;  e  consegrarono,  ecc. 

dell'isola  (Teorie,  p.  26).  Che  anzi  il  V.,  più  giannonista  del  G.,  trovava  voluta  dalla 
Provvidenza  quella  riunione  delle  due  «potestà»  nella  persona  dei  principi,  che  lo 
stesso  G.  ritenevalconcezione  affatto  pagana,  incompatibile  col  cristianesimo  {Teorie, 
p.  10  sg.).— Codeste  obiezioni  avrebbe  dovuto  movere  al  V.  il  Torno,  se  con  più  vigile 
occhio  avesse  atteso  all'ufficio  di  revisore  ecclesiastico  della  SN.  Per  fortuna  egli 
fidò  nei  cattolici  sentimenti  del  suo  pio  amico  ;  e  al  povero  V.  venne  rispar- 
miata, per  tal  modo,  l'angoscia  di  dover  dare,  recitando  malinconicamente  niea 
cuZpo,  ancora  un  frego  di  penna  su  quell'opera  a  lui  tanto  più  cara  quanto  più  tor- 
turata. 

1  Domini  Simphoriani  Champerii  Ldgdunensis,  Liber  de  quadruplici  vita,  Theo- 
logia  Asclepii,  Hermetis  Trismegisti  discipuli,  cum  commentariis  eiusdeni  domini 
Simphoriani,  Sixli philosophi  Pythagorici  Enchiridion,  Isocratis  ad  Demonicum  Gra- 
tto preceptiva,  Silve  medicinales  de  simplicibus,  cum  nonnvUis  in  medice  facultatis 
praxim  introducloriis,  Quedam  ex  Plinii  iunioris  practicu,  Tropheum  Gallorum 
quadriipìicem  eorinndem,  cofnplectenx  historiam.  De  ingressu  Ludovici  xij  Fran- 
corum  regis  in  urbern  Genuam,  De  eiusdem  Victoria  in  Genuenses,  Reguin  Fran- 
corutn  genealogia,  De  claris  Lugdunensibus,  De  Gallorum  scriptoribus.  De  Gallis 
aumìiiis  pontificibus,  Epistole  varie  ad  eundem  dotninum  Simphorianum  (Impres- 
sum  est  presens  opus  Lugduni  expensis  honestissimorum  bibHopolaruni  Stephani 
Gueynardi  et  Jacobi  Buguetanni:  arte  vero  et  industria  Jannor  de  Campis,  Anno 
Domini  M.CCCCC.vij.  Finitura  pridie  kal.  Augusti,  2  voli,  in -8  innumer.) ,  II, 
Francorum.  regum  genealogia:  «  Cumque  Lotharii  fraier  Carolus  aspirarci  adrr- 
gnum:  cuius  antia  conicTnptum  pre  se  tulerat  ab  Hugone  abbate:  Syrutn  pre- 
sulis  nomen  id  est:  eo  qui  Capetus  alioqui  vocabatur,  editus,  ut  aiuut,ex  familia 
comitum  Parisiensium^  »,  ecc.  —  Per  altri  esempi  del  titolo  di  o  abate  »  assunto  da 
Ugo  Capeto,  si  veda  Ddcange,  ad.  v.abbacomes.  Ed  è  noto  che  gli  veniva  dal  padr, 
signore  dell'abazia  di  Saint  Germain  en  Près  e  di  altri  dominii  ecclesiastici,  dei 
quali,  naturalmente,  portava  i  titoli. 

2  NiCOLAUS  ITpTONUS,  De  militari  officio,  I,  12  (De  haraldis),  in  Ducange,  ad 
«  heraldus»:  «  Isti  debent  portare  tunicam  armorum  dominorum  suorum  et  eis- 

dem  indui  comodo  sicut  domini  sui  t.;  —  ToisoN  d'or,  Cotnment  le  roy  d' armes 
des  Franfois  fust  premierement  créé  et  puis  nommé  Monjoye,  ecc.  (ivi)  :  «  Et  quant 
celluy  jour  [della  coronazione  del  re  d'armi]  sera  venu,  ledit  esleu  ce  niatin  s' en 
ira  en  une  chambre  à  ce  ordonnée  en  V  ostel  du  roy,  et  là  seront  les  varlés  de 
chambre  qui  le  vestiront  de  tous  les  habis  royaulx,  camme  la  personiie  du  roy 
proppre,  qu' ih  seront  d'  escarlatre  et  tous  fourrés  de  menu  vair,  que  le  roy  luy 
donnera^.  —Se,  dunque,  il  re  d'armi  — pensò  probabilmente  il  V.  —  indossava,  in 
quella  circostanza,  i  mpdosimi  indumenti  del  re,  anche  a  lui  doveva  spettare  l'uso 
della  dalmatica. 
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s'intitolavano  ^  Cosi  i  primieri  re  cristiani  fondarono  religioni 
armate,  con  le  quali  ristabilirono  ne'  loro  reami  la  cristiana  ca- 
tolica  religione  incontro  ad  Ariani  (de'  quali  san  Girolamo  2  dice 
essere  stato  il  mondo  cristiano  quasi  tutto  bruttato),  contro  Sara- 
ceni (a)  ed  altro  gran  numero  d'infedeli. 

Quivi  ritornarono  con  verità  quelle  che  si  dicevano  «  pura  et  pia 
bella  »  da'  popoli  eroici  3;  onde  ora  tutte  le  cristiane  potenze  con 
le  loro  corone  sostengono  sopra  un  orbe  innalberata  la  croce,  la 
qual  avevano  spiegata  innanzi  nelle  bandiere,  quando  facevano 
le  guerre  che  si  dicevano  «  crociate  »  *. 

Ed  è  maraviglioso  il  ricorso  ditali  cose  umane  civili  de'  tempi 
barbari  ritornati,  che,  come   gli   antichi    araldi,    nell'intimare  le 


(a)  Agareni,  Patareni,  Mori  e  Turchi.  E  ritornarono,  ecc. 

1  Annales  de  Bourgongne  par  Guillaume  Paradin  de  Cuyseaulx  (A  Lyon, 
par  Antoine  Ghyphius,  1566)  ad  a.  1103,  §  Des  persecutevrs  des  eglises  ef  de  la  guerre 
cantre  eux  fatte  et  du  conile  de  Masson  (p.  179,  :  «  La  pluspart  des princes  ef  grans 

seigneurs  de  France s'estoyent  emparés  des  biens  des  eglises,  qui  causa  de  grana 

troubles  au  royaume  de  France....  Et  dura  ce  trouble  iusque  en  ce  temps.  que  lea 
princes  et  seigneurs  usurpoyent  le  titre  et  possessioii  des  abbayes  qui  estoyent  en 
leur  voisinage,  niettant  en  leurs  tilres  d'honneur  «  due  et  abbé  s,  «  comte  et  abbé  » 
de  tei  lieu,  camme  i' ai  veu  en  plusieurs  panchartes  de  ce  temps  là,  mesmement 
aux  cartulaires  des  eglises  de  Lyon  et  Austun.  Et  pourcc  que  nos  seigneurs  de 
Beaujolais  en  usoyent  de  mesmes,  et  qu'ils  s' altribuoyent  l'abbaye  de  Savigny'en 
Lyonnois,  i'  ai  ici  iiiseré,  de  mot  à  mot,  une partie  d'une  pancharle,  qui  se  Ireuve  en- 
corrs  auiourd'  hiiy  en  l'eglise  de  Beatijeu,  faisant  menlion  camme' Himbert  seigneur 
de  Beaiijeu,  deuxième  de  ce  nom  (qui  depuis  fui  de  la  religion  et  ordre  des  teni- 
pliers  et  puis  y  renanfa),  se  disoit  avoir  l'abbaye  de  Savigny  »,  ecc.  ecc.-  Ma  du- 
bito molto  che  il  V.  avesse  sott'occhio  direttamente  l'opera  del  Paradin  della  quale 
nessun  esemplare  ho  rinvenuto  a  Napoli),   e  credo  piuttosto   che  egli  attingesse  al 

Lexicon  dell'HoFFMANN,  ad  v.  abbas  :  «  Paradinus   refert  in  Ann.  Buryundiae 

se  ridisse  monumenta  complura,  in  quibus  proceres  Galliae  his  nominibus  vai 
sint:  j:  dux  et  abbas  »,  "  comes  et  abbas  ».— A  ogni  modo,  se  il  rimando  allo  Cham- 
pier  si  trova  già  in  SN^,  quello  al  Paradin  fu  aggiunto  soltantn  in  CMA  *. 

*  Dialogus  cantra  Luciferianos,  §  19  (Opera,  ed.  Mitene,  II,  col.  181):  *  Ingemuit 
orbis  totut  et  se  Arianum  miratus  est  ». 

'  Si  veda  p.  473  e  note  relative,  nonché  p.  833  sg. 

*  Ecco  una  differenza  capitale  tra  il  V.  e  il  Giannone.  Per  l'uno  le  crociate.ein 
generale  tutte  le  guerre  di  religione  del  medio  evo,  sono  un  ricorso  storico,  e  cioè 
guerre  proprie  di  ogni  società  eroica:  pel  G., invece  che  del  resto  trascrive  lette- 
ralmente il  Sarpi,  Trattalo  delle  materie  beneficiarie,  %  27,  in  Opere,  ed.  Napoli 
1790,  XI,  p.  12.s:,  frutto  della  furberia  degli  eccUsi&stici,  i  quali,  facendo  del  voto 
di  partire  per  Terra  santa  un  mezzo  infallibile  di  salvar  l'anima,  e  quindi  o  co- 
stringendo i  signori  ad  alienare  loro  i  propri  beni   per  procurarsi   mezzi   di   tra- 
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guerre,  essi  «  evocabant  deos  »  dalle  città  alle  quali  le  intimavano  (a), 
con  l'elegantissima  formola  e  piena  di  splendore  qual  ci  si  conservò 
da  Macrobio  ',  onde  credevano  che  le  genti  vinte  rimanessero  senza 
dèi,  e  quindi  senz'auspicii  (ch'è  '1  primo  principio  di  tutto  ciò  ch'ab- 
biamo in  quest'opera  ragionato  2)  -  che,  per  lo  diritto  eroico  delle 
vittorie,  a'  vinti  non  rimaneva  ninna  di  tutte  le  civili  cosi  pub- 
bliche come  private  ragioni,  le  quali,  come  abbiamo  sopra  3  pie- 
namente pruovato  principalmente  con  la  storia  romana,  tutte  ne' 
tempi  eroici  erano  dipendenze  degli  auspicii  divini;  lo  che  tutto 
era  contenuto  nella  formola  delle  rese  eroiche,  la  quale  Tarquinio 
Prisco  praticò  in  quella  di  Collazia,  che  gli  arresi  «  debebant  divina 
et  Jmmana  omnia  »  a'  popoli  vincitori* — cosi  i  barbari  ultimi,  nel 
prendere  delle  città,  non  ad  altro  principalmente  attendevano 
ch'a  spiare,  truovare  e  portar  via  dalle  città  prese  famosi  de- 
positi o  reliquie  di  santi  &.  Ond'è  che  i  popoli,  in  que'  tempi,  erano 


(a)  [CMA'^\  e,  prese  quelle,  i  vincitori  trionfarono  di  questi,  che 
si  chiamavano  «  dii  vieti  »;  onde  credevano,  ecc. 

sporto  e  truppe,  oppure  dispensandoli  da  si  fatto  voto  mercè  il  pagamento  di  una 
somma  di  danaro,  poterono  arricchire  alle  spalle  dei  gonzi. 

1  Macrobius,  Safurnal.,  Ili,  9,  {De  Carmine  quo  evocari  solebant  dii  tutelares  et 
aut  urbesaut  exercitiis  devoveri):  «  Repperi  in  lib.   V  <  Rerum  reconditarum  »  Sam- 

■ntonici  Sereni carmeìi,  quod  ille  se  in  cuiusdam  Furii  vetustissimo  libro  reppe- 

risse  professus  est.  Est  autem  carmen  huiusmodi,  quo  di  evocantur,  cum  oppu- 
gnatione  civitas  cingiiur.  «  Si  deus,  si  dea  est,  cui  populus  civilasque  Carthagi- 
niensis  est  iti  tutela,  teque  maxime  ille,  qui  urbis  huius  2ìopidique  tutelam  rece- 
pisti, precar  venerorque,  veniamque  a  vnbis  peto,  ut  vos  populum  civitateynque  Car- 
thaginiensem  deseratis:  loca,  tempia,  sacra  urbemque  eoruni  reliìiquatis,  absque 
his  abeatis;  eique populo  civitatique  melum  formidinem  oblicionetn  iniciutis; ])ro- 
ditique  Romani  ad  me  meosque  veniatis;  nostraque  robis  loca,  tempia,  sacra,  urhs 
acceplior  probatiorque  sii;  mihique  populoque  Romano  militibusque  meis  propitii 
sitis,  ut  sciamus  intelligamusque.  Si  ita  feceritis  ,  voveo  vobis  tempia  ludosque 
facturum  ». 

2  Si  veda  Politica  poetica,  passim. 
»  Si  veda  p.  237,  n.  2,  e  cfr.  p.  834. 
*  Si  veda  p.  937,  n.  7. 

5  Probabile  allusione  alla  famosa  traslazione  del  corpo  di  san  Gennaro  da 
Napoli  a  Benevento  (831).  «  Tempore  quo  Beneventanorum  ac  Samnitium  princeps 
Sico  Neapolim  obsidebat,...  repente  in  mentem  principis  immissum  est  qualiter  cor- 
pus b.  lanuarii  martyris  Bcneventum  reduci  possit  ;  cepit  namque  quosdam  per- 
quirere  quo  in  loco  eiusdeni  ossa  sacra  tumulata  tenerentur.  litico  quidam  pro- 
fessus est    se  optime  nascere.  Mox  itaque  sacrum   ad  locum  fideles  mitluntur,  qui 
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diiigentissimi  in  sotterrarle  e  nasconderle  (a),  e  perciò  tal  luoghi 
dappertutto  si  osservano  nelle  chiese  gli  più  addentrati  e  pro- 
fondi. Ch'  è  la  cagione  per  la  quale  in  tali  tempi  avvennero 
quasi  tutte  le  traslazioni  (b)  de'  corpi  santi.  E  n'  è  restato  questo 
vestigio  :  che  tutte  le  campane  delle  città  prese  i  popoli  vinti 
devono  riscattare  da'  generali  capitani  vittoriosi  i. 


(a)  [CAf^.3  *J  onde  tai  luoghi,  ch'osservano  nelle  chiese  adden- 
trati e  profondi,  ne  restarou  detti  «  succorpi  ». 

(6)  [CMA^  *]  le  quali  sulla  storia  ecclesiastica  se  ne  leggono 
fatte. 

propere  quod  princcps  summus  sciscitatus  est,  invenere  ».  E  cosi,  fra  le  strida  di 
dolore  dei  Napoletani  e  la  gioia  dei  Beneventani,  e  specialmente  di  Sicone,  <c  tantae 
laetitiae  copulatus,  quam  si  urbem  illam  suae  subderet  ditioni  »,  il  santo  scheK'tro 
fu  portato  solennemente  da  Napoli  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Gerusalemme  in  Be- 
nevento, ove  il  principe  «  coronam  auro  optimo  excellentemque  gemmis  praetiosis- 
simis  de  capite  suis  manihus  deposuit  et  super  altarium  b.  lanuarii. ..  locavit  »  [Ana- 
lecta  Bolland.,  Sid.  d.  19  sept.,  in  B.  Capasso,  Monumenta  ad  Neapolitani  ducatus 
historiam  pertinentia,  I,  Neap.,  1881,  p.  75  sg.;  e  cfr.  M.  Schifa,  Storia  del  due. 
nap.,  Napoli,  1895,  p.  91  sgg.) 

1  «  Un  altro  uso  delle  campane  nelle  antiche  fazioni  militari,  e  che  si  serba  ancora 
presso  alcune  nazioni  a  questi  tempi,  era  quello  di  sonarle  nelle  città  e  fortezze  in 
tempo  di  assedio,  per  cui  venivano,  in  caso  d'occupazione,  considerate   dagli  asse- 
diatori  quale   legittima  preda,  ed  assegnate,  come  gli  altri  metalli  del  pubblico,  al 
gran  mastro  dell'artiglieria  dell'esercito  vincitore,  il  quale  ne  divideva   poscia  il 
prezzo  cogli  uffiziali  superiori  ed  inferiori  in  proporzione  dei  loro  stipendi;  lasciata 
per  altro  alle  città  vinte  la  facoltà  di  ricomprarle  mediante  una  somma  di  danaro  deter- 
minata, la  quale  si  compartiva  al  modo  stesso  ».  Così  Giuseppe  Grassi,  Dizionario 
militare  italiano,  2»  ediz.,  Torino,  1833,  ad  v.   «  campana  »,  I,  p.  324.  Cfr.  anche 
MoRONi,  L>iz.  di  erud.  stor.-eccL,  ad  v.  «  campana  »,  il  quale  ricorda  a  questo  pro- 
posito, ma  senza  citar  la  fonte,  che  i  nel  l'dOO  i  Toscanesi  (?),  vinti  dai  Romani,  fu- 
rono couAa.niia.li  ^  campanampopuli,  portas  deducere  Ramami, ^  rimanda,  per  una 
trattazione  generale  dell'argomento,  a  Eucharius  Gottlieb  Rinck,  £>e  corroci/s  e< 
iure  militari  medii  aeyt  (Altorfii,  1771):  libro,  che  non  mi  è  riuscito  vedere.— Circa 
la  probabile  fonte  del  V.,  credo  che  essa  sia  da  rinvenire   nelle  dispute  dei  tratta- 
tisti del    diritto  naturale  intorno  al  bottino  di  guerra  e  alle  rappresaglie.  Cfr.,p  e., 
Casparis  Ziegleri  ic,  Consiliar.   Elect.  Sax.  et   Facult.   lurid.   in  Acad.  Witte- 
berg.  Ordinarli,  In  Hugonis  Grata  «  De  iure  belli  ac  pacis  »  libros,  quibus  naturae 
et  gentium  ius  explicavit,  Notae  et   Animadversiones  subitariae,   Edilio  quarta  e- 
mendalior  (Argentorati,  sumptibus  Io.  Reinh.  Dulsseckeri ,  anno  MDCCVI) ,  ad  lib. 
Ili,  cap.  XII,  §  VI,  1  [in  cui  il  Grozio   parla  del  dovere  dei  belligeranti   di  rispet- 
tare, nelle  città  conquistate,  gli  edifici  sacri  «  et  quae  eis  accedunt  »J,  p.  577:  *  Patet 
hinc  quid  sentiendum  de  consuetudine   inter  rei  tormentariae  praefectos  recepta, 
qua  ab  obsessa  et  occupata  urbe  postulare  solent,  ut  campanae,  rebus  sacris  desti- 
ìtatae  ,  quippe  quod  suae  iain  factae  sint ,  certa  pecuniae    summa  redimantur».  E 
contro  l'anzidetta  consuetudine  io  Z.  si  mostra  parimente  ostile  nel  De  iuribus  maie- 
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Di  più,  perchè  fin  dal  Quattrocento,  cominciando  ad  allagare 
'Europa  ed  anco  l'Affrica  e  l'Asia  tante  barbare  nazioni ,  e  i 
popoli  vincitori  non  s'  intendendo  co'  vinti  i,  dalla  barbarie  de' 
nimici  della  catolica  religione  2  avvenne  che  di  que'  tempi  ferrei 
non  si  truova  scrittura  in  lingua  volgare  propia  di  quelli  tempi, 
o  italiana  0  francese  0  spagnuola  0  anco  tedesca  ^  (con  la  quale? 
come  vuole  l'Aventino,  De  annalibus  Boioruin,  non  s'incomincia- 
ron  a  scriver  diplomi  che  da'  tempi  di  Federico  di  Suevia,  anzi  vo- 
glion  altri  da  quelli  dell'imperadore  Ridolfo  d'Austria,  come  altra 
volta  si  è  detto  *),  e  tra  tutte  le  nazioni  anzidette  non  si  truovano 


statis,  Tractatus  academieus,  in  quo  pleraque  omnia,  quae  de  potestate  et  iuribus 
principis  disputari  soletti,  strictim  exponuntur  (Wittcnbergae,  sumptibus  haeredura 
Doct.  Tobiae  Mevii  et  Elerti  Schumacheri,  typis  Matthaei  Heuckelii,  Acad.  Typogr., 
a.  Chr.  M.DC.LXXXI),  lib.  I.  cap.  XLI.  §  45,  p.  711. 

1  Nel  M.  E.  in  Italia  <  gli  uomini  dovevano  menar  la  vita  nelle  selve  0  nelle  città  come 
selve,  nulla  0  poco  tra  loro,  e  non  altrimenti  che  per  le  streme  necessità  della  vita 
comunicando;  nel  quale  stato,  dovendosi  penuriare  di  una  somma  povertà  di  par- 
lari, tra  per  la  confusione  di  tante  lingue  quante  furono  le  nazioni  che  nel  Setten- 
trione eranvi  scese  ad  innondarla,  quasi  ritornata  in  Italia  quella  della  gran  torre 
di  Babilonia,  i  Latini  da'  barbari,  i  barbari  da'  Latini  non  intendendosi,  e  per  la 
vita  selvaggia  e  sola,  menata  nella  crudel  meditazione  dinnestinguibili  odii,  che  si 
lasciarono  lunga  età  in  retaggio  a'  vegnenti,  dovette  tra  gl'Italiani  ritornare  la 
lingua  muta  j,  ecc.  ecc.  (Lett.  al  Degli  Angioli  del  26  dee.  1725,  in  Carteggio,  ed 
Croce,  p.  181). 

2  Cioè  :  a  causa  della  barbarie  di  quei  nemici  della  religione  cattolica,  i  quali 
avevano  invaso  l' Impero.  Sopra  (p.  965,  n.  1),  infatti,  il  V.  ha  ricordato  che  i  bar- 
bari invasori  eran  quasi  tutti  ariani. 

3  II  V.  ignorava  le  formole  in  tedesco  del  concilio  leptinense  (743',  quelle  in 
lingua  A'oil  del  giuramento  di  Strasburgo  ;843'  e  altri  documenti  consimili,  che  già 
ai  suoi  tempi  (cfr.  Muratori,  Antiquitate»,  t.  II,  1739,  diss.  32)  si  allegavano  come 
primi  esempi  scritti  di  lingue  volgari  ?— Forse.— A  ogni  modo,  ciò,  che  egli  dice,  è  da 
interpetrare  nel  senso  che  nell'alto  M.  E.  mancano  scritti  in  volgaie  di  una  certa 
estensione.  Poco  più  oltre,  infatti,  egli  parla  di  «scarsezza  [e  non  di  mancanza 
assoluta]  di  volgari  lettere  ». 

*  lOANTìis  AvESTiM  Afinales  Boiorum  libri  VII.  cum  dortissimorum  virorum 
quibuscumque  editionibus  collaìì,  ciiicndatius  auctiusque  excusi,  ecc.  ecc.,  curante 
NlCOLAO  HlERONTMO  GuNDLlGlO,  i.  u.  d.,  sacri  tribunalis.  quod  in  ducato  est  May- 
deburgico,  consiliario  regio,  eloquentiae  ac  antiquitatum  in  Fridericiana  profes- 
sore ordinario  (Lipsiae,  sumptibus  loh.  Friderici  Braunii,  anno  MDCCX),  VII,  9, 
4,  p.  675:  «  Rudolphus  [d'Asburgo]....  armis.  iusticia,  ìegibus  imperium  de  integro 
condere  studuit,  statuitque  t  ut  posthac,  oh  inscitiam  nobilitatis.  principum  et 
pontificum  edicta.  privilegia,  Teutonum  lingua  ederentur  ».  quae  hactenus  Romano 
sermone  data  sunt  ».  — Erra,  dunque,  il  V.,  quando  attribuisce  all'Aventino  l'opinione 
che  i  diplomi   dell'  impero  si   cominciassero   a  scrivere   in  tedesco   da  Federico  di 
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scritture  che  'n  latino  barbaro,  della  qual  lingua  s' intendevano 
pochissimi  nobili,  eh'  erano  ecclesiastici  h  onde  resta  da  imma- 
ginare che  'n  tutti  que'  secoli  infelici  le  nazioni  fussero  ritor- 
nate a  parlare  una  lingua  muta  2  tra  loro.  Per  la  quale  scar- 
sezza 3  di  volgari  lettere,  dovette  ritornar  dappertutto  la  scrittura 
geroglifica  dell'imprese  gentilizie*,  le  quali,  per  accertar  i  do- 
minii  (come  sopra  si  è  ragionata  ^},  significassero  diritti  signorili 
sopra  ,  per  lo  più ,  case ,   sepolcri,  campi  ed  armenti. 

Ritornarono  certe  spezie  di  giudizi  divini ,  che  furono  detti 
«  purgazioni  canoniche  ^'S;  de'  quali  giudizi  una  spezie  abbiam 
sopra  '^  dimostro  ne'  tempi  barbari  primi  essere  stati  i  duelli,  i 
quali  però  non  furono  conosciuti  da'  sagri  canoni  8. 

Ritornarono  i  ladronecci  eroici;  de'  quali  vedemmo  sopra  che 
come  gli  eroi  s'  avevano  recato  ad  onore  d'  esser  chiamati  «  la- 
droni »  9,  cosi  titolo  di  signoria  ^^  fu  quello  poi  di  «  corsali  »  il. 


Svevia  (I  0  II?),  perchè  nulla  dice  al  riguardo  lo  storico  dei  Boi,    (uando  discorre 
dell'uno  e  dell'altro  Federico.  Si  veda,  d'altronde,  sopra,  p.  280.  n.  3. 

1  «  La  Provvidenza,  perchè  non  si  sterminasse  affatto  il  gener  umano,  rimenan- 
dovi i  tempi  divini  del  primo  mondo  delle  nazioni,  dispose  che  almeno  la  religione, 
con  la  lingua  della  Chiesa  latina  (lo  stesso  per  le  stesse  cagioni  provvidde  all'O- 
riente con  la  greca),  tenesse  gli  uomini  dell'Occidente  in  società;  onde  coloro  soli 
che  se  n'intendevano,  cioè  i  sacerdoti,  erano  i  sapienti»;  ragione  per  cui  «•  di 
tempi  si  miserevoli  non  ci  sono  giunte  memorie  che  scritte  in  latin  corrotto  da 
uomini  religiosi,  0  monaci  0  chierici»  (lett.  al  Degli  Angioli  cit.,pp.  181-2).  Si  veda 
anche  sopra  p.  331  sg. 

2  Cioè  analfabetica.  Si  veda  p.  331,  n.  3. 
8  Si  veda  p.  968,  n.  3. 

*  Cioè:  la  maggior  parte  degli  uomini,  non  sapendo  scrivere,  tornò  a  servirsi  delle 
imprese,  ossia  di  geroglifici. 

'  Si  veda  p.  332  sgg. 

'  DuCANGE,  ad  V.  purgatio  canonica  :  «  Qiiae  est  super  obiecto  crimine,  proprio 
iuramento,  vel,  si  oporteat,  iuramento  compurgatorum,  de  ipso  crimine  diffamati 
innocentiae  ostensio  ».  Cfr.  anche  il  Lexicon  dell'  Hofmann,  ad  v.,  che  forse  il  V. 
ebbe  presente. 

'  Si  veda  p.  837  sgg. 

'  HoFXfANN,  ad  V.  purgatio:  «  Duellum,  Longobardis  praecipue  gratum.  cum 
auferre  non  valeret  priscus  rex  Luitprandus.  impium  iamen  deunntiavit.  Atro- 
cius  dein  impetierunt  sequentium  seculorum  theologi,  praeserlini  Agohardus  epi- 
sroptis  libro  peculiari  ad  Ludovicuni  piani  scripto.  Inhibuit  Nicolatis  papa  epi- 
stola decretali  ad  Carolum  regem,  Lotharii  pafnium,  esilarata  :  velienientius  tan- 
dem damnavit  roiicilium  Tridentinum  ». 

»  Si  veda  p.  570,  n.  5. 

">  Nel  significato  di  <  comando  militare  ». 

"  Si  veda  p.  571,  n.  1. 
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RitornarouG  le  ripresaglie  eroiche,  le  quali  sopra  i  osservammo 
aver  durato  fin  a'  tempi  di  Bartolo. 

E,  perchè  le  guerre  de'  tempi  barbari  ultimi  furono ,  come 
quelle  de'  primi,  tutte  di  religione,  quali  testé  abbiam  veduto  2, 
ritornarono  le  schiavitù  eroiche ,  che  durarono  molto  tempo 
tra  esse  nazioni  cristiane  medesime.  Perchè ,  costumandosi  in 
que'  tempi  i  duelli,  i  vincitori  credevano  che  i  vinti  non  aves- 
sero Dio  (come  sopra  3,  ove  ragionammo  de'  duelli,  si  è  detto),  e 
si  gli  tenevano  niente  meno  che  bestie.  Il  qual  senso  di  nazioni 
si  conserva  tuttavia  tra'  Cristiani  e  Turchi.  La  qual  voce  vuol 
dire  «  cani  »  ^:  onde  i  Cristiani,  ove  vogliono  o  debbon  trattare 
co'  Turchi  con  civiltà,  gli  chiamano  «  Musulmani  »,  che  significa 
«  veri  credenti  »  5;  e  i  Turchi,  al  contrario ,  i  cristiani  chiamano 
«  porci  »  6.  E  quindi  nelle  guerre  entrambi  praticano  le  schia- 
vitù eroiche,  quantunque  con  maggior  mansuetudine  i  Cristiani  '^. 


1  Si  veda  p.  837,  n.  2. 

2  Si  vedano  pp.  961  e  965. 
fl  Si  veda  p.  834. 

*  Che  la  parola  «  Turco  »  voglia  dir  «cane  »,  non  trovo  in  nessuna  parte.  «  No- 
men  «  Turca  »  {inquit....  Faber)  significai  hominem  qui  agrestiorem  vicLus  rationem 
sequitur  ».  Cosi  I'Hofmann,  ad  v.  Turca.  Ma  il  V.  pensava  forse  all'uso  dei  cristiani 
(ai  suoi  tempi  non  ancora  smesso)  di  dare  del  «  cane  »  ai  Turchie  in  genere  agl'in- 
fedeli. 

*  «  iS'e  ipsos  [i  Turchi]  Musulmannos,  id  est  fideles,  vocant  »  (Hofmann,  1.  e). 

*  «  Giaur  »  (il  termine  con  cui  i  Turchi  sogliono  chiamare  i  Cristiani)  non  si- 
gnifica altro,  a  dir  vero,  che  «  infedele  ».  Ma  appellativo  di  disprezzo,  non  raro 
nella  bocca  dei  Turchi  a  proposito  dei  Cristiani,  era  quello  di  «  mangiatori  di  carni 
suine  ». 

'  Quale  ampio  contributo  fornisse  il  Regno  di  Napoli  durante  il  Cinque  e  Seicento 
ai  mercati  di  schiavi  della  Turchia  e  deirAlricasettentrionale,  e  con  quanta  audacia 
i  Barbareschi  facessero  di  continuo  feroci  razzie  umane  anche  nelle  più  popolose 
marine  dell'  Italia  meridionale  (non  esclusa  la  città  di  Napoli) ,  è  cosa  ripetuta, 
con  terrificanti  particolari,  da  tutte  le  cronache  del  tempo.  Né,  all'.epcca  del  V. 
e  per  tutto  il  secolo  XVIII,  codeste  .  bchiav-tiì  eroiche»  eran  cessate:  basti  ricordare 
che,  ancora  nel  1797,  il  principe  di  Paterno  poteva  esser  condotto  schiavo  dai  Turchi 
a  Tunisi  con  altri  cinquanta  passeggieri  e  sedici  persone  di  sèguito,  e  costretto  a 
sborsare  al  bey,  pel  riscatto,  più  di  un  milione  e  mezzo  di  lire  (G.  Gentile,  La  cul- 
tura siciliana,  in  Critica,  XIII,  1915,  p.  40j.— Naturalmente  i  Napoletani  ripagavano 
i  Barbareschi  con  la  stessa  moneta,  e  quanti  riuscivano  a  catturarne,  tanti  ne  con- 
ducevano nel  Regno  schiavi.  Di  certo,  la  condizione  di  costoro,  come  dice  il  V.,  era 
alquanto  meno  misera  di  quella  degli  schiavi  cristiani  in  Barberia;  il  che,  pertanto, 
non  vuol  dire  che  non  fosse  assai  dura.  Considerati,  infatti,  quali  servi  di  pena  e 
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Ma,  sopra  tutto,  maraviglioso  è  '1  ricorso  che  'n,  questa  parte 
fecero  le  cose  umane,  che  'n  tali  tempi  divini  rincominciarono  i 
primi  asili  del  mondo  antico,  dentro  i  quali  udimmo  da  Livio  i 
essersi  fondate  tutte  le  prime  città.  Perchè  —  scorrendo  dap- 
pertutto le  violenze,  le  rapine,  l' uccisioni,  per  la  somma  ferocia 
e  fierezza  di  que'  secoli  barbarissimi;  né  (come  si  è  detto  nelle 
Degnità  2]  essendovi  altro  mezzo  efficace  di  ritener  in  freno  gli 
uomini,  prosciolti  da  tutte  le  leggi  umane,  che  le  divine,  dettate 
dalla  religione  ,  —  naturalmente  ,  per  timore  d'  esser  oppressi  e 
spenti  gli  uomini,  come  in  tanta  barbarie  più  mansueti,  essi  si 
portavano  da'  vescovi  e  dagli  abati  di  qcie'  secoli  violenti,  e  po- 
nevano sé,  le  loro  famiglie  e  i  loro  patrimoni  sotto  la  prote- 
zione di  quelli,  e  da  quelli  vi  erano  ricevuti;  le  quali  suggezione 
e  protezione  sono  i  principali  costitutivi  de'  feudi  3.  Ond'  é  che 
nella  Germania,  che  dovett'  essere  più  fiera  e  feroce  di  tutte  l'al- 
tre nazioni  d'  Europa  ,  restarono  quasi  più  sovrani    ecclesiastici 


parificati,  per  Istato  giuridico  e  per  trattamento,  su  per  giù,  ai  galeotti,  venivano 
adibiti  0  a  remare  sugli  sciabecchi,  o  a  cavare  marmi,  o,  assai  spesso,  alla  costru- 
zione di  opere  pubbliclie.  Oltre  trecento  schiavi  turchi,  divisi  in  tre  categorie:  mu- 
sulmani, catecumeni  e  convertiti,  lavorarono,  p.  e.,  dal  1752  in  poi  intorno  alla  reggia 
di  Caserta.  Ai  convertiti  era  concesso  qualche  vantaggio,  ma  non  la  libertà.— Per  più 
minuti  particolari  cfr.  Luigi  Nicolini,  La  reggia  di  Caserta  (Bari,  Laterza,  1911), 
pp.  41-50. 

1  Si  veda  p.  424,  n.  3. 

«  Degn.  XXXL 

3  Un  altro  punto,  in  cui  il  pio  V.  s'incontra,  inconsciamente,  con  l' empio  Gian- 
none.  Il  quale  la  medesima  origine  assegnava  ai  feudi  ecclesiastici,  per  cavare  poi  da 
ciò  le  due  pratiche  conseguenze:  a)  che  essi,  venendo  a  essere,  per  tal  modo,  né  più  né 
meno  che  feudi  oblati,  non  costituivano,  come  i  feudi  propriamente  detti,  con- 
cessione di  dominio  fatta  dal  feudatario  al  vassallo  ;  b)  che  feudo  oblato  fu  in  ori- 
gine il  Regno  di  Napoli,  su  cui  pertanto  i  papi  pretendevano  ancora,  come  supremi 
signori  feudali,  il  diritto  d'investitura  (Teone  cit.,  p.  16).— Neanche  di  codesta  coin- 
cidenza s'accorse  il  Torno:  ma  le  conseguenze  anticuriali,  che  potevan  trarsi  dalla 
teoria  vichiana, non  isfuggirono  a  Gabriele  Pepe;  il  quale,  rimproverando  a  Carlo 
Troya  lo  spirito  eccessivamente  guelfo  dei  suoi  lavori  storici,  gli  scriveva,  tra  l'altro: 

«  Quanto  alla  voluta  donazione  pipiniana vorrei  che  leggessi  V.,  per  convincerti 

dell'impostura  di  ciò  che  tu  tieni  per  vero.  Il  V.  ha  dimostro,  con  esempi  delle  due 
barbarie,  la  vera  origine  di  ciò  che  a'  giorni  nostri  chiamiamo  paesi  o  possedi- 
menti ecclesiastici.  Non  erano  punto  donazioni,  e  molto  meno  donazioni  fatte  dai 
principi:  bensì  i  popoli,  per  premunirsi  contro  alle  taglie,  devastazioni,  ecc.  ecc., 
nell'epoca  dell'incursioni,  mettevano  i  beni  sotto  la  protezione  dell'ara  »  (lettera  del 
7  luglio  1827,  in  Croce,  Primo  suppl.,  pp.  22-3). 
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(0  vescovi  o  abati;  che  secolari',  e,  come  si  è  detto,  nella  Francia 
quanti  sovrani  principi  erano  2,  tanti  s'intitolavano  conti  o  duchi 
ed  a  b  a  t  i  3.  Quindi  nell'Europa  in  uno  sformato  numero  tante 
città,  terre  e  castella  s'osservano  con  nomi  di  santi  ;  perchè  in 
luoghi  0  erti  o  riposti,  per  udire  la  messa  e  fare  gli  altri  ufizi 
di  pietà  comandati  dalla  nostra  religione ,  si  aprivano  picciole 
chiesiccuole ,  le  quali  si  possono  diffinire  essere  state  in  que' 
tempi  i  naturali  asili  de'  Cristiani ,  i  quali  ivi  da  presso  fab- 
bricavano i  lor  abituri:  onde  dappertutto  le  più  antiche  cose,  che 
si  osservano  di  questa  barbarie  seconda,  sono  picciole  chiese  in 
si  fatti  luoghi,  per  lo  più  dirute.  Di  tutto  ciò  un  illustre  esempio 
nostrale  sia  l'abadia  di  San  Lorenzo  d'Aversa,  a  cui  s'incorporò 
l'abadia  di  San  Lorenzo  di  Capova,  Ella,  nella  Campania,  Sannio, 
Puglia  e  nell'antica  Calabria,  dal  fiume  Volturno  fijo  al  mar  pic- 
ciolo di  Taranto,  governò  cento  e  dieci  chiese,  0  per  sé  stessa  o 
per  abati  o  monaci  a  lei  soggetti;  e  quasi  di  tutti  i  luoghi  an- 
zidetti gli  abati  di  San  Lorenzo  eran  essi  baroni  (a)  *. 

(a)  [Segtie  i«  CMA*  questo  brano  cancellato:]  Tutte  queste  osser- 
vate cose,  con  altre  sopra  ragionate  da  noi,  possono  dare  la  via 
dintorno  a  ciò  che  la  storia  barbara  del  settimo  ed  ottavo  secolo, 
con  maraviglia  de'  leggitori,  racconta:  che  gli  re  concedevano  a' 
loro  capitani  intieri  cenobi  e  monasteri  in  qualità  di  beneficii  e  di 
feudi;  che  nella  Francia,  Inghilterra,  Germania  ed  anco  Italia  i  mi- 

1  Giusta  osservazione,  quantunque  alquanto  esagerata. 

*  Non  quanti  erano  principi  sovrani,  e  cioè  tutti  i  grandi  feudatari,  ma  soltanto 
una  parte.  Si  veda  p.  964  sg.  e  note  relative. 

8  «  Da  questi  tempi  i  regni  cristiani,  in  mezzo  al  più  cieco  furore  delle  armi,  si 
fermarono  sopra  ordini  di  ecclesiastici;  onde  quanti  erano  vescovi,  tanti  erano  i 
consiglieri  de'  re;  e  ne  restò  che  per  tutta  la  cristianità,  ed  in  Francia  più  che  al- 
trove, gli  ecclesiastici  andarono  a  fondare  il  primo  degli  Stati  »  (lett.  al  Degli  An- 
gioli cit.,  p.  189.). 

*  L'accenno  alla  badia  di  San  Lorenzo  d' Aversa  manca  in  SN^  e  fu  aggiunto 
soltanto  in  CMA*.  Gli  è  che  nel  frattempo  il  V.  aveva  scritta  per  essa  una 
lunga  iscrizione  storica,  nella  quale  nofi  manca  di  ricordare:  1  Decem  supra 
centum  ecclesias  in  Campania,  Sannio,  Apulia  Calahriaque,  aut  ex  sese  aut  per 
abbates  monasteriis  huic  subiectis  praeposiios,  autper<.'os  coenobitas  rexitae,  cura 
suis  quamque  latifundis  adsignatis,  et  complureis  cum  imperio  in  clienteis,  qui 
saeculis  barbaris  efferisque  sacrorum  caussa  suis  quique  fanis  adhaerescentes  in 
vicos  pagos  oppida  coalueranti.  Non  raccolta  finora  nelle  opere  del  V.,  quantunque 
già  edita  fin  dal  1833  {Progresso,  IV,  p.  133  sgg.),  fu  ripubblicata  da  me  in  Sec. 
suppl.,  pp.  72-3. 
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nistri  de'  re  possiedevano  de'  cenobi  e  monasteri,  e  vi  abitavano 
con  le  loro  mogli  e  figliuoli,  consecravano  il  capo  con  la  tonsura, 
che  usasi  da'  chierici,  e  s'intitolavano  «  abati  »  \ 


*  Cfr.  sull'argomento  Muratori,  Antiquitatet,  t.  VI,  diss.  73:  De  monasleriU  in 
beneficium  concessisi  scritto  che,  per  altro,  il  V.  non  poteva  conoscere,  mentre  scri- 
veva quest'aggiunta  (1733  o  1734),  perchè  pubblicato  alcuni  anni  dopo  (1742). 


[CAPITOLO  SECONDO]  (a) 


RICORSO 
CHE  FAVNO  LE  J^AZIONI  SOPRA  LA  NATURA   ETERNA  DE'  FEUDI 
^  E  QUINDI  IL  RICORSO  DEL  DIRITTO  ROMANO  ANTICO 
FATTO  COL  DIRITTO  FEUDALE  K 


[Con  una  lunga  serie  di  induzioni  il  V.  aveva  messo  in  rilievo  nel  DV  (§§  129, 
192)  la  stretta  somiglianza  tra  i  feudi  del  medio  evo,  le  clientele  dei  primi  ten.pi 
di  Roma  e  i  governi  dei  tempi  eroici  della  Grecia.  Quest'assimilazione  nella  SN^  è 
riproposta  sotto  una  forma  più  astratta  nella  Scorerta  de'  feudi  ne'  tempi  eroici 
(II,  cJl),  ove  i  feudi  sono  internati  ancora  maggiormente  nel  corso  della  storia  ideale, 
e  si  mostrano  le  repubbliche  tutte  nate  dai  principii  eterni  dei  feudi.  Qui,  in  SN^, 
le  osservazioni  sui  feudi  sono  riordinate,  connesse  e  svolte  secondo  i  nuovi  sviluppi 
del  pensiero  del  Vico,  per  delineare  i  tempi  eroici  della  barbarie  ricorsa.— La  storia 
dei  feudi  nel  medio  evo  corrisponde  al  corso  delle  clientele  romane:  egualmente  il 
cliente  e  il  vassallo  furono  obbligati  a  prestare  l'opera  loro  ai  signori  (C/,  e.  21); 
egualmente  furono  tenuti  verso  di  essi  all'ossequio,  che  poi  passò  verso  la  persona 
dei  re  (ivi,  e.  25);  egualmente  furono  obbligati  a  seguire  come  greggi  i  loro  capi,  che 
furono  perciò  i  primi  pastori  dei  popoli  (ivi,  e.  21):  egualmente  nell'antichità  e  nel 
medio  evo  ne  emersero  distinte  due  nature  di  uomini  con  nna  divisione  segnata  nelle 
lingue  (ivi).  Quindi  ritornarono  idominii  sull-ipereone  o  i  feudi  personali  nell'obbligo 
degli  uomini  di  seguire  i  signori;  ritornarono  i  dominii  bonitari  nelle  enfiteusi,  nelle 
commende  e  nel  precari  ;  ritornarono  le  mancipazioni  nelle  solennità  del  di- 
ritto feudale;  ritornarono  le  stipulazioni  nelle  investiture  fivi,  e.  20).  I  giureconsulti 
poi  della  moderna  civilizzazione  perderono  di  vista  il  diritto  ottimo  degli  allodi, 
come  quelli  nati  negli  ultimi  tempi  dell'antica  avevano  smarrito  il  vero  senso  della 
distinzione  primitiva  tra  il  dominio  quiritario  e  quello  bonitario.  11  nuovo  linguaggio 
della  barbarie  europea  ripete,  quasi  con  gli  stessi  simboli,  la  storia  del  dominio  ottimo, 
detto  «  quiritario  »  dai  Romani,  perchè  privilegio  degli  uomini  armati  di  aste,  e  riferito 
nei  feudi  moderni  ai  beni  «  della  lancia  j>;  cosi  come  Ercole  che  fila  fu  il  simbolo  dt4 
diritto  eroico  affievolito,  e  i  beni  «  del  fuso  »  furono  nel  medio  evo  un'umiliazione 
del  diritto  eroico  dei  f.'Udatari.  Finalmente  le  adunanze  aristocratiche  dei  Quiriti 
romani  furono  ripetute  nelle  corti  armate  e  nei  parlamenti,  che  nuovamente  nella 
barbarie  ultima  decisero  della  vita  dei  nobili,  delle  loro  successioni  e  delle  cadu- 
cità.—Al  feudalesimo  successero  i  tempi  e  i  governi  umani,  con  la  stessa  serie  na- 
turale di  vicende  seguita  dalle  antiche  civilizzazioni.  Una  eterna  legge  regia  si  in 
Roma  che  in  Europa  introdusse  le  monarchie;  lo  stesso  desiderio  delle  genti  di  un 


(a)  [Questo  capitolo  in  SN^  formava  tutVuna  cosa  col  precedente.  Ma 

1  Per  l'intendimento  di  questo  capitolo,  si  tenga  di  continuo  presente  il  II  capitolo 
della  Politica  poetica  e  le  note  relative,  specialmente  quella  iniziale. 
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diritto  certo  ed  equo  provocò  in  Roma  l'insegnamento  pubblico  di  Tiberio  Oorun- 
canio  e  aprì  le  università  della  moderna  Europa;  finalmente  tanto  nei  tempi  mo- 
derni quanto  nell'antichità  la  forza  del  progresso  e  la  diffusa  eguaglianza  degli 
uomini  mostra  che,  laddove  si  possono  scambiare  l'uno  coli'  altro  i  due  governi  u- 
mani  della  repubblica  e  della  monarchia,  è  impossibile  respingere  i  popoli  inci- 
viliti sotto  le  aristocrazie  eroiche.] 

A  questi  i  succedettero  certi  tempi  eroici,  per  una  certa  distin  - 
zione  ritornata  di  nature  quasi  diverse,  eroica  ed  umana  (a)  2;  da 
che  esce  la  cagione  di  quell'  effetto ,  di  che  si  maraviglia  Otto- 
mano, eh'  i  vassalli  rustici  in  lingua  feudale  si  dicon  «  homines  »  3. 
Dalla  qual  voce  deve  venir  l'origine  di  quelle  due  voci  feudali: 
<^  hominium  »  ed  «  honiagium  »,  che  significano  lo  stesso  ■*;  detto 
«  hominium  >  quasi  «  hominis  dominium  »,  che  Elmodio,  all'osservar 
di  Cuiacio,  vuole  che  sia  più  elegante  che  «  honiagium-»^,  detto  quasi 


giàinGU.ÈJ  il  V.  ne  faceva  un  capitolo  a  parte,  col  titolo:  Discovertai 
dintorno  alla  vera  origine  de'  feudi;  titolo  che  in  CMA^  diventava: 
Ricorso  che  fanno  le  nazioni  sopra  la  natura  etema  de'  feudi,  e 
quindi  il  ricorso  della  giurisprudenza  romana  antica  fatto  colla 
dottrina  feudale;  salvo  a  essere  novellamante  mutato,  in  CMA^,  in 
quello  adottato  definitivamente  in  SN^]. 

(a)  onde  ancor  oggi  tra  noi  usano  i  nobili  quella  espressione:  che 
essi  nascono  bianchi;  da  che  viene  la  cagione,  ecc. 

*  Cioè:  agli  antichissimi  tempi  del  medio  evo,  considerati  dal  V.  come  divini, cor- 
relativamente alla  tripartizione  dei  tempi  primi  in  divini,  eroici  e  umani.  E  come 
nel  capitolo  precedente  egli  ha  trattato  dei  tempi  divini  ricorsi,  cosi  qui  prende  a 
trattare  dei  tempi  eroici  ricorsi,  salvo  a  discorrere  verso  la  fine  di  questo  stesso 
capitolo  del  ricorso  dei  tempi  umani. 

2  Cioè:  ricorse  la  distinzione  tra  eroi  e  famoli,  creduti  uomini  di  diverse  nature 
(quelli  figli  degli  dèi,  questi  degli  uomini);  che  è  quanto  dire:  ricorsero  le  clientele 
0  feudi.— Il  periodo  eroico  della  barbarie  ricorsa  prende  origine,  dunque,  dal  rifiorire 
del  feudalesimo,  ossia,  su  per  giù,  dal  tempo  di  Carlo  Magno. 

8  Si  veda  p.  282,  n.  8,  e  cfr.  anche  Cuiacio,  De  feudis,  lib.  I,  introd.,  in  Opp., 
ed.  cit.,  II,  col.  USO. 

*  DuCANGE,  ud  V.  hominium:  <i  Hominium  est  servitium  seu  obxequium,  quod 
homo,  seu  cliens,  vel  servus,  domino  suo  praestare  ienetur  ».  Cfr.  anche  Hotman, 
Disputano  de  feudis,  c.  12,  in  Opera,  ed.  cit.,  II,  col.  857:  «  Est...  honiagium...  ve- 
neralio,  quam  vassallus  seniori  propter  beneficium  acceptum  tribuit  ». 

"  Non  già  Elmodio,  che  è  un  cronista  medievale,  ma  proprio  il  Cuiacio  {De  feudis, 
1.  e,  in  Opp.,  ed.  cit.,  II,  col.  1178)  scrive:  «  vox  «  /lominii  »  concinnior  est  quam 
«  homagii  »  ;  qua  utuntur  Robertus  in  «  Supplemento  Chronicorum  Sigiberti  », 
H elmodius  in  «  Historia  Slavorum  »,  Olho  et  Badevicus  et  abbas  Urspergensis 
saepe,  et  Fridericus  imperator  ad  Othonem  Frisingensem  ». 
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«  hominis  aqium  »  i,  menameuto  deiruomo  o  vassallo  ove  voglia  {a) 
il  barone.  La  qual  voce  barbara  i  feudisti  eraditi,  per  lo  vicen- 
devole rapporto,  cou  tutta  latina  eleganza,  voltano  «  obsequium  »  2, 
che  dapprima  3  fu  una  prontezza  di  seguir  l'uomo  4,  ovunque  il 
menasse  a  coltivar  i  suoi  terreni,  l'eroe  ^.  La  qual  voce  «  obse- 
quium »  contiene  eminentemente  la  fedeltà  che  si  deve  dal  vas- 
sallo al  barone:  tanto  che  V  «  ossequio  »  de'  Latini  significa  uni- 
tamente e  l'omagio  e  la  fedeltà  che  si  debbono  giurare  uell'  in- 
vestiture de'  feudi  6;  e  l'ossequio  appresso  i  Romani  antichi  non 
si  scompagnava  da  quella,  ch'a'  medesimi  restò  detta  «  opera 
■militaris  »  ^  (e  da'  nostri  feudisti  si  dice  «  militare  servitium  »  ^) 


(a)  [CMA^l  l'eroe  0  il  barone,  ecc. 

*  L'etimologia,  qui  data,  di  «  hominium  >  e  «  homagium  »  è  congettura  vichiana. 
Cfr.  anclie  DU,  §  129:  «  Obsequium  iure  feudorum  dicitur  «  homagium  »,  quod,  ap- 
posite ad  rem  nostrani,  «  hominii  nexu/ii  >  eulliores  eius  iuris  interpretes  dicunt 
et  rectius  quam  a  verbo  graeco  ójióco,  «  turo  »,  dictum.  quasi  hominii  agium, 
ab  exercitio  iuris  nexi,  quo  optimi  nexos  invitos  agebant  ad  operas,  quas  de- 
tractassent  ». 

*  Dei  feudisti  eruditi  qualcuno  (p.  e.  il  Bude)  traduce  «  hominium  »  con  «  obse- 
quium* ya\  veda  p.  979,  n.  1);  altri  parla  di  un  <i  hominium  obsequiale^.  Cosi 
l'HoTMAX,  cui  pare  che  il  V.  si  voglia  in  particolar  modo  rifr-rire.  dopo  aver  di- 
stinto r  hominium  in  obsequiale,  feudale  e  sociale,  definisce  il  primo  <  veneratio 
cutn  promissione  obsequii  et  operae  militaris  »  {Disputatio  de  feudis,  1.  c).  Che  è 
proprio  la  sorta  di  hominium,  di  cui  discorre  il  V. 

'  Cioè:  originariamente,  al  principio  della  barbarie  prima;  che  è  quanto  dire:  nel 
significato  originario  che  la  parola  ebbe  nel  latino  classico, 

*  l!ioè:  il  famulus,  il  cliente.  «  L'uomo  »  (s'intende  bene)  è  soggetto  di  «  seguire  ». 

*  Adattamento  della  definizione  :  «  Obsequiiim proprie  dicitur  quo  quis  id  sequitur 
et  facif  quod  alteri  placiturum  novit  »  (Forcelliki,  ad  v.\ 

*  Cioè:  nella  voce  «  obsequium,  »,  quale  veniva  intesa  in  latino  classico,  eran  rac- 
chiusi quei  concotti,  che  poi,  nel  linguaggio  feudale  del  M.  E.,  si  dissero  «  homi- 
nium *  e  1  fidelitas  *.—i  Cuius  obsequii  —  continnsi  infatti  il  V.  nel  DU,  §  129.— 
ut  in  feudis,  erant  etiam  apud  Romanos partes  duae  :  honor  erga  patronos  et  fides, 
quae  in  re  feudali  «  fidclitas  »  appellatur,  nimirum  de  operis  patrono  praestan- 
dis*.-- Si  ricordi,  per  altro,  che  nell'investitura  dei  feudi  non  si  giurava  già  dai 
vassalli  omaggio  e  fedeltà,  ma  soltanto  fedeltà.  Che  anzi  tra  i  «  feudisti  eruditi  » 
verteva  l'antica  disputa;  «  An  homagium  sine  iuramento,  vicissimque  iuramentum 
fidelitatis  sine  homagio  praestari  possH  £■  (Hotsian,  1.  c). 

'  Posto  che,  pel  V.,  1' «  obsequium  »  è  il  dovere  del  famulus  di  seguire  l'eroe  o- 
vunque  questi  comandi,  è  naturale  che  egli  affermi  che,  presso  i  Romani,  esso  fosse 
inerente  al  servizio  militare.  E  probabilmente  egli  pensava  alle  varie  formole  del 
saeranientum  militiae,  raccolte  da  Giusto  Lipsio  nel  De  militia  Romana,  I,  6 
{Opp.,  ed.  cit.,  Ili,  p.  27). 

»  DU,  §  129  :  €  Quae  «  opera  militaris  »  iure  Romano,  iure  autem  feudorum  di 
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per  la  quale  i  plebei  romani  lunga  età  (a)  a  loro  propie  spese 
serviron  a'  nobili  nelle  guerre  ,  come  ce  n'  ha  accertato  ,  so- 
pi-a  1,  essa  storia  romana.  Il  qual  ossequio  con  l'  opere  restò  fi- 
nalmente a'  liberti  ovvero  affranchiti  inverso  i  loro  patroni  2^  il 
quale  aveva  incominciato,  come  sopra  ^  osservammo  sulla  storia 
romana,  da'  tempi  che  Romolo  fondò  Roma  sopra  le  clientele  *,  che 

(ffl)  [CMA^]  dopo  cacciati  gli  re,  a  loro  propie,  ecc. 

r.Uur  «  militare  servitiutn  »  [e  anche  semplicemente  «  servitium  »:  si  veda  p.  981, 
n.  3].  Si  vela  anche  CI^,  e.  21,  ove  il  V.  ricorda  che  gli  <  elegantes  iuris  feudalis 
scriptores  s  (i  «  feudisti  eruditi  »)  la  frase  feudale  «  militare  servitium  »  tradussero 
«  opera  militaris  »;  e  cfr.,  a  questo  proposito,  il  passo  dell'  Hotman,  trascritto  a 
p.  976,  n.  2. 

1  Si  veda  p.  550,  n.  1. 

2  A  imitazione  del  diritto  delle  genti  maggiori,  nel  quale  ^  praecipuae...  et  com- 
munes  clientelarum  leges  erant  obsequium  et  operae  ^.d&  prestarsi  dal  famolo  al- 
rproi%  «  servitute  et  manumissione  a  minoribus  gentibus  introducta,  leges  civiles 
de  obsequio  et  operis  a  liberto  praesiandis  patrono,  ob  libertatis  acceptae  bene  fi- 
cium,  infroductae  sunt.  et  assignatio  [cioè  gli  «  agri  assignati  ^]...  linde  Ulpianus 
clientes  libertis  comparai  »  (C/^,  e.  21).  Cfr.  infatti  TJlp.,  lib.  23  ad  Edictum,  in 
Dig.,  IX,  3  De  his  qui  effuderint  vel  deiecerint),  b,  %  1  :  «  Si  quis  gratuitas  ha- 
bitafiones  dederit  libertis  et  clientibus...,  ipsum  eorum  nomine  teneri  Trebatius  ait  ». 

3  Si  veda  p.  425,  n.  1,  e  cfr.  NDU.  ad  DU,  %  192  :  "c  Romulum  clientelas  in  suam 
cinitatem  introduxisse,  post  Plutarchum  omnes  conveniunt  ». 

*  Non  mancano  certo  al  V.  predecessori  nel  raccostare  i  feudi  alle  clientele  della 
primitiva  Roma.  Cosi,  p.  e.,  lo  Zasio -scrittore  che  egli  conosceva,  perchè  lo  cita, 
e  con  cui  anzi  s'incontra  in  un'osservazione  intorno  alle  rappresaglie  (si  veda  p. 
837,  n.  b) — nella  prima  parte  AeW In  usus  feudorum  epitome  'in  Opp.,  ei.  cit.,  IV, 
col.  244  ,  osserva  :  «  Nos  credimus  feudo  a  vetustis  Romanorum  moribus  orla.  Si- 
quidem.  ab  urbis  Romae  initio,  potentes  popularium  causas  tuendas  susceperunf, 
quos  «  clientes  »  nominabant.  qui  se  et  sua  in  potentum  ditionem  commendabant.. 
Verisimile  est,  cum  Romani  in  provinciis  Gallia,  Germania  et  alibi  victricia  signa 
circumtulissent,  bonaque  pars  militum  Romanorum,  in  provinciis  remansisset,  ipsos 
cum  muUum  eis  esset  agri,  vici  nos  prò  clientulis  invitasse,  eisque  agros  et  fundos 
nomine  clientelae  concessisse,  atque  ita,  temporis....  processa,  fenda  caeterasque  id 
genus  emersisse  concessiones  »,  ecc.  ecc.— Si  veda  ancora  Gdilelmi  Budaei  Operum 
tomus  III,  in  quo  Annotationes  in  Pandectastam  priores  quam  posteriores  cotn- 
prehenduntur,  ad  postremam  authoris  recognitionem  exprcssae  (Basileae,  apud  Ni- 
colauni  Episcopium  iuniorem,  M.  D.  LVII),  p.  270  sg.:  «  Moris  autem  fuit  apud 
antiquos,  ut  provinciales  et  sodi  populi  Romani  in  clientelam  sese  darent  proce- 
ribus  Romanis,  quos  patronos  sibi  adoptabant  non  modo  publice,  sed  etiam  pri- 

vatim,  iique  ut  clientes  eorum  dicerentur Ferebat   autem  id  huiusmodi  necessi- 

tudo,  ut  clientes  perpetuo  patronoruin  suorum  patrocinio  caput  ac  fortunas  suas 
tuerentur,  vicissimque  ipsi  patronos  suos  omni  obsercantia  atque  obsequio  colerent 
et  venerarentur...  Hoc  ius  necessittidinis  non  personale,  sed  gentilitxum  erat,  et  ad 
agnatos  et  gentiles  transiens....  Hunr  morem  clientelarum  vetustissimum  Gallia  fuisse 
autor  est  Caesar,  lib.  VI  [13]    De  bello  Gallico ....   [segue  il  passo  di  Cesare].   Eis 
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truovammo  protezioni  di  contadini  giornalieri  da  esso  rice- 
vuti al  suo  asilo  i,  le  quali  «  clientele  »,  come  indicammo  nelle 
Degnità2,  non  si  possono  sulla  storia  antica  spiegare  con  più 
propietà  che  per  <  feudi  »  8,  siccome  i  feudisti  eruditi  con  si  fatta 


verbis  accurate  perpensis,  ac  ne  perpensis  quidem,  sed  taìituMi  animadversis,  nemo 
est,  ut  arbitrar,  qui  non  hanc  nostram  feudorum  consuetudinem  ab  Illa  clientium 
observantia  in  patrono.i  et  fide  patronorum  in  clientes  oriundarn  esie  iudicet  », 
ecc. — Il  qual  passo  non  poteva  non  richiamare  l'attenzione  del 'V^,  perchè  forma  tut- 
t'iino  (e  si  trova  anche  alla  medesima  pagina)  con  1'  etimologia  che  il  Bude  dà  di 
«  allodium  »  e  che,  di  qui  a  poco,  il  V.  citerà  esplicitamente.  Senza  dire,  poi,  che,  an- 
che se  delle  opinioni  dello  Zasio  e  del  Bude  sull'origine  dei  feudi  il  V.  si  fosse 
scordato,  gliele  avrehbe  ben  ricordate  I'Hotman  (di  cui  evidentemente  egli  si  servi 
nello  stendere  questo  capitolo),  allorché  dice  {Disputatio  cit„  e.  II,  De  feudor.  ori- 
gine, col.  808):  «....  Guillelnius  Budaeus,  Uldricus  Zasius  et  alii  complures praestanti 
doctrina  homines  ad  priscorum  Romanorum  insiitutum  hoc  referunt  :  apud  quos 
iam  inde  af)  Romuìeis  temporibus  instilutae patronorum  et  clientum  necessitudines 
fuerant  ».  —  Senonchè  l'aver  potuto  additare  tanti  predecessori  del  V.  in  questo  punto 
speciale  non  toglie  nulla  d'originalità  alla  teoria  di  lui  circa  la  natura  eterna 
dei  feudi.  La  quale  originalità,  come  è  facile  intendere,  non  consiste  di  certo  nella 
semplice;identificazione  tra  le  clientele  romane  e  i  feudi  medievali  (al  che  si  limitavano 
tutti  i  «  feudisti  eruditi  «•  avanti  ricordati),  ma  nell'aver  saputo,  da  questa  osserva- 
zione particolare,  risalire  alla  assai  più  alta  visione  dei  primitivi  aggruppamenti 
sociali,  fondati  per  l'appunto  sui  rapporti  feudali  (e  quindi  allo  stesso  tempo  mi- 
litari, giuridici  ed  economici)  tra  eroi  (o  patrizi  o  signori)  e  famoli  (odienti  o  vas- 
salli). 

1  Si  veda  p.  543,  e  cfr.  pp.  424-7.  Si  ricordi,  per  altro,  che  il  V.  ritiaoe  le  clien- 
tele nel  Lazio  anteriori  all'  asilo  romuleo.  Cfr.  infatti  CP,  e.  21,  riferito  sopra  a 
pag.  425,  n.  1. 

2  Degn.  LXXXII. 

*  Che  i  feudi  «  eadem  ipsissima,  qua  apud  nos  sunt,  natura  fuerint  aetate  he- 
roum  »,il  V.  dimostra  lungamente  nelle  NDU,  ad  DU,  §  192.  Raccostando— egli  dice— 
i  poemi  omerici  e  il  De  morib.  Germ.  di  Tacito  (specialm.  il  e.  14,  ricordato  a 
p.  467,  n.  2),  noi  troviamo  che  i  vincoli  sociali  delle  plebi  greche  coi  re,  che  le  con- 
ducevano all'assedio  di  Troia,  sono  identici  a  quelli  dei  clienti  germani  coi  principi 
che  li  guidavano  in  guerra.  E  poiché  prettamente  feudali  appariscono  questi  ultimi, 
prettamente  feudali  debbono  apparire  anche  i  primi.  Non  solo  ;  ma  il  fatto  stesso 
che  fossero  i  Germani,  e  cioè  i  barbari  invasori  dell'impero  romano,  a  spargere  per 
tutta  Europa  il  feudalesimo,  prova  l'antichità  immemorabile  dei  feudi.  E  infatti,  ap- 
punto perché  ancora  barbari,  e  cioè  appunto  perché  del  corso  delle  nazioni  essi  per- 
correvano ancora  il  primo  grado,  quei  popoli  avevano  serbate  le  clientele  (così  come 
le  forme  di  giudizi  :  si  veda  p.  838,  n.  4)  quali  erano  originariamente  presso  tutti  i 
popoli  nel  periodo  eroico  della  loro  esistenza,  senza  le  trasformazioni  che  esse  a- 
vevano  a  poco  a  poco  subite  in  nazioni  più  progredite  nel  cammino  della  civiltà 
(p.  e.,  in  Grecia  e  in  Roma).  Era  poi  ovvio  che,  conquistando  i  barbari  le  varie  re- 
gioni dell'impero  romano,  e  imponendo  in  ciascuna  quella  forma  sociale  che  a  essi 
era  peculiare,  sorgesse  in  tutta  Europa,  dopo  un'interruzione  quasi  millenaria, 
come  un  ricorso,  il  feudalesimo,  che  per  gì'  invasori  era  ancora  svolgimento  del 
corso. 
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elegante  voce  latina   «  clientela  »   voltano   questa  barbara  «  feii- 
dum  »  1. 

E  di  tali  principii  di  cose  apertamente  ci  convincono  l'origini 
di  esse  voci  «  opera  »  e  «  servitiuni  ».  Perchè  «  opera  »,  neUa  sua  si- 
gniticazione  natia,  è  la  fatiga  d'un  giorno  d'un  contadino  2^  detto 
quindi  da'  Latini  «  operarius  »  3,  che  gl'Italiani  dicono  «  giorna- 
liere »:  qual  operaio  0  giornaliere,  che  non  aveva  niun  privilegio  di 
cittadino,  si  duol  essere  stato  Achille  trattato  da  Agamennone,  che 
gli  aveva  a  torto  tolta  la  sua  Briseide  *.  Quindi  appo  i  medesimi  La- 
tini restarono  detti  «greges  operarumy>^,  siccome  anco  «greges  ser- 
vorum  »  6;  perchè  tali  operai  prima,  siccome  gli  schia  vi  dopo,  erano  da- 
gli eroi  riputati  quali  le  bestie  (a),  che  si  dicono  «pasci  gregatim  »  t. 
E  dovettero  prima  essere  tai  greggi  d'uomini,  dipoi  le  greggi  de' 
bestiami  8;  e,  con  lo  stesso  vicendevol  rapporto,  dovettero  prima 


(a)  [CM^3]  le  quali  dagli  autori  latini  de  re  rustica  e  dalle  leggi 
si  dicono,  ecc. 

'  Cfr.,  p.  e,,  Bude,  op.  e  loc.  cit.:«....  Quos  «  vasallos  »  vocant,  ^clientes  »  Latine 
appellare  soleo,  et  «  clientelam  »  observantiam  ipsttm  et  ohsequium,  qiiod  «  homa- 
gium  »  dicuiit,  clientaris  ofjìcii  sponsionem  aijnitionenique.  In  usibus  feudoruin 
apparet  «  clientelam  »  ei  «  beneficium  »  olÌ7n  hoc  vocatuni  fuisse,  et  «  res  benefi- 
ciarias  »  vocafas,  quae  hoc  iure  possidentur,  et  abnegare  beneficium  eos  qui  non 
agnoscunt,  quanquam  s  clientela  »  interdutn  cUentium  rnultitudiuem  significai,  ut 
<t  famulilium  ^  famulorum  et  i:  ministerium  i  ministroruvi  ^ . —  Per  l'etimologia 
vichiana  di  «  clientela  »  si  veda  sopra  p.  46.^,  n.  1. 

*  «  Apud  rusticae  rei  scriptores  «  ojìera  »  est  quantum  uno  die  qtiis  in  agro  ojJe- 
ratur  r  (Porcellini,  ad  v.).  E,  nella  barbarie  ricorsa,  «  operae  idem  quod  ma- 
nuoperae,  corvatae  »,  vale  a  dire  «  quas patronis  exhibent  liberti  »  DuCange,  ad  v.). — 
Ma  «  ipse  etinm  homo,  cuius  opera  utimur,<s^  opera  »  dicilur  5  'Porcellini,  ad  v.\ 

^  «  Operarius  est  qui  operam  praestet,  opera,  mercenarius,  baiulus  »  (Porcellini 
ad  V.).  E,  nella  barbarie  ricorsa,  «  operarius,  qui  operas  domino  debet,  corcatis 
praestandìs  obnoxius  ». 

*  Si  veda  p.  520,  n.  2. 

^  Della  frase  t.  grex  operarutn^  il  Porcellini  non  reca  esempi.  Ne  reca  si  bene 
della  parola  «grex  »  applicata  anche  a  uomini  di  conto:  0  honeslissimorum  ho- 
minutn  greges  »  (CiC,  Pro  Sulla,  28)  ;  «  grex  philosophorum  »    Io.,  De  oratore,  I,  10). 

*  Cfr.,  p.  e.,  Vark.  Der.  r.,  II,  10,  5:  «  Gibus  corum  Isercoruni]  debet  esse  interdius 
separatim  uniuscuiusque  gregis  ». 

^  Negli  scrittori  de  re  rustica,  che  il  V.  cila  rsplicitanicnte  nella  vnr.  (o),  non 
trovo,  a  dir  vero,  la  frase  «  pasci  gregatim  »,  ma  Taltra  i  gregatim  pecora  laborant  » 
(Columella,  De  r.  r.,  VI,  5,  5).— Confoimcmenle  a  quel  che  dice  il  V.,  ^  yregatim^ 
refertur  et  ad  homines  »  (Porcellini,  ad  v.). 

*  Le  parole  «  E  dovettero  prima  essere  tai  greggi  d'uomini, dipoi  le  greggi  de'  be- 
stiami »,  mancano,  veramente,  in  SN^,  sia  nel  testo  a  stampa  sia  nell'autografo.  Ma 


980  LIBRO    QUINTO  —  CAPITOLO    SKCONDO 

essere  i  pastori  di  si  fatti  uomini  (come  con  tal  aggiunto  perpetuo 
di  «  pastori  de'  popoli  »  sempre  Omero  appella  gli  eroi  i),  e  dopo 
essere  stati  i  pastori  degli  armenti  e  de'  greggi  2.  E  cel  conferma 
la  voce  vóiiog,  eh' a'  Greci  significa  e  «  legge  »  e  «  pasco  »,  come 
si  è  sopra  osservato  8;  perchè  con  la  prima  legge  agraria  fu  accor- 
dato a'famoli  sollevati  il  sostentamento  in  terreni  assegnati  lor  dagli 
eroi*,  il  quale  fu  detto  «  pasco  »,  propio  di  tali  bestie 5,  come  il  cibo 
è  propio  degli  uomini.  Tal  propietà  di  pascere  tali  primi  greggi  del 
mondo  ^  dev'essere  stata  d'Apollo,  che  truovammo  "^  dio  della  luce 
civile,  0  sia  della  nobiltà  8,  ove  dalla  storia  favolosa  ci  è  narrato 
pastore  in  Anfriso;  come  fu  pastore  ^  Paride,  il  quale  certamente 
era  reale  di  Troia.  E  tal  è  '1  padre  di  famiglia  (che  Omero  ap- 
pella «  re  »),  il  quale  con  lo  scettro  comanda  il  bue  arrosto  dividersi 
a'  mietitori,  descritto  nello  scudo  d'Achille,  dove  sopra  abbiamo 
fatto  vedere  la  storia  del  mondo,  e  quivi  esser  fissa  l'epoca  delle 
famiglie  ^^.  Perchè  de'  nostri  pastori  non  è  propio  il  pascere,  ma 
il  guidar  e  guardare  gli  armenti  e  i  greggi,  non  avendosi  potuto 
la  pastoreccia  introdurre  che  dopo  alquanto  assicurati  i  confini 
delle  prime  città,  per  gii  ladi'onecci  che  si  celebravano  a'  tempi 


sono  in  SN^.  Le  ho,  quindi,  supplite,  perchè  indispensabili  per  intendere  I'  «  e  con 
lo  stesso  vicendevole  rapporto»  con  quel  che  segue,  e  perchè  si  tratta  evidentemente 
di  una  distrazione  del  V.,  il  quale,  nella  fretta  del  ricopiare,  le  saltò  via. 

»  Si  veda  p.  464,  n.  1. 

2  NDU,  ad  C/^,  e.  21  :  «  Et  quando  primi  in  terris  fiiere  paatores  hominum,  ne- 
cesse  quoque  est  prius  fuisse  hominum,  deinde  jjecudum,  greges  :  qui  greges  e- 
xinde  mansere  dicti  operarum  et  histrionum  m,axìme,  ut  ex  comoediis  habetur,  et 
greges  sercorum,  quorum  clientes...prinia  rudim.enta  fuere.  Et  pulcherriniamhuius 
antiquitatis  notam  servat  etiamnuni  inler  Latinos  verbum  «  segregare  v,  qund 
proprie  dicitur  de  meretrice  vel  concubina,  quae  ab  amatore  dividitur  ;  quia  inter 
clientes  iustae  nuptiae  principio  nullae  fuere  ". 

9  Si  veda  p.  537,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  519,  n.  1. 

'  Cioè:  le  terre  assegnate  in  sostentamento  alle  greggi  0  caterve  di  famoli  furoii 
dette  «  pascolo  »;  parola,  che,  in  séguito,  diventato  il  termine  «  gregge  »  peculiare 
alle  bestie,  valse  a  indicare  il  sostentamento  di  queste. 

"  S'intenda:  greggi  di  famoli. 

'  Si  veda  p.  427,  n.  5. 

'  In  quanto  gli  eroi,  ossia  i  nobili,  pascevano  i  famoli  mercè  la  concessione  delle 
terre  in  dominio  bonitario. 

•  Nel  significato  di  «  pastore  di  popoli  >. 
»"  Si  veda  p.  616. 
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eroici  1.  Che  dev'essere  la  cagione  perchè  la  bucolica  o  pastoral 
poesia  venne  a'  tempi  umanissimi  egualmente  tra'  Greci  con 
Teocrito,  tra'  Latini  con  Virgilio  e  tra  gì'  Italiani  con  Sannazaro  2. 

La  voce  «  servilium  »  ^  appruova  queste  cose  istesse  essere  ri- 
corse ne/  tempi  barbari  ultimi  :  per  lo  cui  contrario  rapporto  ^ 
il  barone  si  disse  «  senior  »,  nel  senso  nel  qual  s'intende  «  signore  »  ^. 

Talché  6  questi  servi  nati  in  casa  dovetter  esser  gli  antichi 
Franchi  (a),  de'  quali  si  maraviglia  il  Bodino  '',  e  generalmente 
ritruovati  sopra  ^  gli  stessi  che  «.  verune  »,  li  quali  si  chiamarono 
dagli  antichi  Romani  9;  da'  quali  «  vernaculae  »  si  dissero  le 
lingue  volgari,  introdutte  dal  volgo  de'  popoli,  che  noi  sopra 
truovammo  essere  state  le  plebi  dell'eroiche  città  lo^  siccome  la 
lingua  poetica  era  stata  introdutta  dagli  erui,  ovvero  nobili  delle 
prime  repubbliche  n. 


(a)  [Cil/J-^J  trattati  da  schiavi,  de'  quali,  ecc. 

'  Si  veda  p.  570  sgg. 

2  Si  veda  p.  775,  n.  1. 

8  «  Servitium  »,    servitus,   famiilatus «  Servitimn  >■     et    «  servitia  >    sunt    i/isi 

servi,  seu  niultitudo  servorum  i,  (Porcellini,  ad  v.).  E  Uflla  barbarie  ricorsa  : 
*  Servitium  »  regulariter  accipitur  prò  quolibet  obsequio,  quod  a  vassallis  et  te- 
nentibus  debetur  ratione  feudi  vel  tenurae....  Observandum  oninino  est  voce  «  ser- 
vitium »  ubi  unde  oecurrit  in  chartis  clientelarum,  ut  plurimum  significari  ^  ser- 
vitium militare  »,  quo  vassalìus  doìnimim  suum  in  exercitutn  pergentem  sequi  te- 
nebatur  (Ddcange,  ad  v.).  Cfr.  anche  Hot^ix^ì,  De  verhis  feudalibus  cowmentarius, 
sive  Dictionarium.  feudale,  ad  v.  (Opp.,  ed.  cit.,  II,  col.  960):  «  Servitium  »    munus 

obsequii  clientelaris  ...  Proprie est  officium  servile.. .  Itaque  feudale  <?  officium  > 

vel  «  obseqtiium  »  libentius  appellaviiniis.  Nani  saepe  «  servita  »  nomine  officium 
assectati<i/ìis  significatur,  ut  illud  quod  Imperli  vassalli   imperatori  suo  debent  ». 

^Cioè:  pel  rapporto  contrario  a  quello  indicato  dalla  voce  servitium^.  Se 
infatti  «  servilium.  »  indica  la  sudditanza  del  vassallo  al  barone,  «  senior  »  indica 
la  padronanza  del  barone  sul  vassallo. 

^  HOTMAN,  De  verb.  feud.  cit.,  ad  v.  (1.  e,  col.  9,)0  :  i  Senior....  prò  patrono  qui 
feudo  dato  vassallo  sibi  quaesivit  ». 

«  Questo  <  talché  »,  più  che  ai  due  capoversi  che  precedono  (i  quali  costituiscono 
una  sorta  di  parentesi),  si  riattacca  a  quello  che  termina  con  le  prime  righe  di 
p.  979.— Se— vuol  dire  il  V.— clientele  loinane  e  feudi  medievali  .soii  la  stessa  «rosa,  i 
Franchi,  di  cui  si  maraviglia  il  Bodin,  debbono  essere  una  sorta  di  quei  servi  nati 
in    casa,  che  i  Romani  chiamavano  «  vernae  »,  ecc. 

'  Si  veda  p.  918,  n.  1. 

«  Si  veda  p.  919. 

»  Si  veda  p.  290. 

"  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

•1  Si  veda  p.  281  sgg.,  e  cfr.  pp.  795-7. 
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Tal  ossequio  d'afi ranchiti  i — essendosi  poi  sparsa  e  quindi  di- 
spersa la  potenza  de'  baroni  tra'  popoli  nelle  guerre  civili,  nelle 
qual'  i  potenti  han  da  dipender  da'  popoli ,  e  quindi  facilmente 
riunita  essendosi  nelle  persone  de'  re  monarchi^^ — passò  in  quello 


1  €  Affranchiti  »  non  dovrebbe  stare  per  «  liberti  >  nel  senso  stretto  della  parola, 
ma  per  «plebi  sciolte  dal  nodo»;  e  quindi,  nei  tempi  primi,  dovrebbe  designare, 
p.  e.,  i  plebei  romani  dopo  la  legge  Pitillia,  ai  quali,  per  l'appunto,  il  V.  paragona 
sopra  (p.  918,  n.  ì)  i  Frauclii  ,  e,  nei  tempi  secondi  ,  i  vasstlU  riu^sciti  a  .spez- 
zare il  vincolo  feudale  clie  li  legava  ai  baroni.  Senoncliè,  chi  ricordi  le  incertezze 
della  terminologia  vichiana,  non  si  maraviglierà  che  «  affranchiti  »  sia  qui  usato  né 
più  né  meno  che  per  «  vassalli  j^.  Da  qual  legame  allora  costoro  si  sarebbero  affran- 
cati? Per  rispondere,  si  tenga  presente  il  corso  compiuto  dalle  plebi  nei  tempi 
primi.  Compiste  originariamente  di  famoli  rifuggiti  agli  asili  degli  eroi,  ottennero, 
in  sèguito  a  una  rivolta,  una  prima  legge  agraria  (il  censo  di  Servio  Tullio),  la  quale, 
concedendo  loro  il  dominio  bouiiario  dei  campi,  venne  a  sostituire  all'antico  vincolo 
servile  tra  eroi  e  famoli  uu  vincolo  feudale  tra  patrizi  e  plebei  (fo/t^.jsoe^ica,  e.  1). 
Con  analogo  ricorso,  dunque,  i  vassalli  medievali,  in  origine  veri  e  propri  schiavi 
dei  signori  (servi  della  gleba),  riuscirono  ad  affrancarsi  dalla  servitù  e  a  mu- 
tarla in  un  rapporto  feudale.  Si  veda,  d'altronde,  p.  983,  n.  1. 

2  Inciso,  purtroppo,  abbastanza  oscuro,  quantunque  a  esso  si  riduca  tutto  ciò  che 
il  V.  dice  circa  il  trapasso,  nella  barbarie  ricorsa,  dai  governi  aristocratici  (mo- 
narchie feudali)  a  quelli  monarchici  (monarchie  assolute;.  Letteralmente,  il  passo  è 
di  facile  interpetrazione.  Le  guerre  civili  (e  cioè  le  guerre  tra  baroni  e  baroni  o  tra 
baroni  e  soviauij  costrinsero  i  grandi  feudatari  ad  accarezzare  i  vassalli  da   loro 
dipendenti,  e  quindi  a  fare  a  costoro   concessioni  a  detrimento  del  proprio  potere 
feudale,  fino  a  perderlo  dei  tutto;  in  guisa  che   assai  facile   riusci   ai   re   riunire 
nelle  proprie  mani   quell'  autorità   che    i   baroni  s' erano   fatta   sfuggire  ,  e ,    da 
primi  inler  pares,  diventare  veri  e    propri  monarchi  assoluti.  —  Senonchè  a  quali 
fatti  storici  vuole  qui  alludere  il  V.?  —  Modellando  il  ricorso  esattamente  sul  corso, 
egli  avrebbe  dovuto  mostrare  come,  anche  nel  M.  E.,  dopo  un  primo  periodo  di  go- 
verni divini  0  di  monarchie   familiari,  sorgessero   governi  eroici   o  di  ottimati  (le 
aristocrazie),  ai  quali  si    sostituissero  finalmente   governi  umani,  percorrenti   due 
gradi:  repubbliche  democratiche  e  monarchie  propriamente  dette  (si  veda  libro  IV, 
sez.  IV).  Tutto   ciò  il  V.   avrebbe  trovato  confermato  a  maraviglia  nella  storia  di 
quasi  tutte  le  città  italiane:  infeudate  (dopo  i  cosi  detti  «  tempi  divini  ricorsi  »)  ai 
grandi  feudatari  (aristocrazie);  trasformate  poi  in  comuni  (repubbliche  democratiche/, 
e  diventate  in  ultimo  signorie  (monarchie).  Ma,  come  fu  già  notato  dal  Croce  (mon. 
cit.,  p.  228,,  sembra  che  sul  movimento  comunale  il  V.  non  abbia  vòlta  mai  la  sua 
attenzione.  Effetto  d'ignoranza  ?  Non  sarebbe  strano,  chi  pensi  che  i  tempi  secondi 
egli  aveva  studialo  as-ai  meno  dei  primi,  e  che  viveva  in  un  paese  il  quale  di  comune 
non  aveva  avuto  quasi  traccia.  Pure  è  un  fatto  che  il  V.,  quantunque  mostri  di  non 
conoscere  le  Storie  fiorentine  del  .Machiavelli    (del  quale    probabilmente  aveva  Ietti 
soltanto  i  Discorsi  sulle  deche  di  Tito  Livio),  e  tanto  meno  la  St.  d'It.  del  Guic- 
ciardini, non  iguoi  ava  che  gli  atroci  odi  di  fazione,  peculiari  a  tutte  le  repubbliche 
italiane  del  M.  E.,  dovettero  «  più  che  altrove  durare  in  Firenze  per  lo  bollore  tur- 
bolento di  quell'acerrima  nazione,  come  per  ben  duecento  anni   appresso  [Dante], 
fino  che  fu  tranquillato  col  principato,  durò  il  maroso  di  quella  repubblica  tempe- 
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che  si  dice  «  obsequiuni  principis  »  i,  nel  qua],  all'avviso  di  Tacito, 
consiste  tutto  il  dovere  de'  soggetti  alle  monarchie  2.  Al  contrario, 
per  la  differenza  creduta  delle  due  nature,  un'eroica,  altra  umana  3, 


stosiasiraa  »  (lett.  al  Degli  Angioli  cit.,  in  Carteggio,  ed.  cit.,  p.  181).  Particolare, 
che  sarebbe  bastato  da  solo  a  far  intravedere  a  una  mente  come  quella  del  V.  un 
ricorso  della  trasformazione  delle  repubbliche  democratiche  in  monarchie.  E  poiché, 
ciò  non  ostante,  egli  tace,  bisogna  pur  dire  che  il  V.,  il  quale  seppe  con  tanta  genialità 
precorrere  il  sec.  XIX,  nel  fare  dei  moti  proletari  la  chiave  di  volta  della  storia 
dell'antica  Roma,  restasse  stavolta  schiavo  della  cultura  dei  suoi  tempi,  la  quale, 
tutta  intenta  allo  studio  delle  monarchie  e  vagheggiante  il  tipo  del  «  sovrano  illu- 
minato »,  non  si  trovava  di  certo  verso  il  movimento  comunale,  considerato  da  essa 
tutt'al  più  come  aberrazione  di  secoli  barbari,  in  quella  disposizione  di  animo 
simpatizzante,  che  doveva  produrre,  un  secolo  dopo,  la  Storia  delle  repubbliche 
italiane  del  Sismondi.— Posto  ciò,  è  affatto  naturale  che,  come  nello  studio  delle 
forme  politiche  dei  tempi  primi  il  V.  aveva  tenuto  fiso  l'occhio  a  Roma,  cosi  in 
quello  dei  governi  dei  tempi  secondi  prendesse  a  modello  qualcuna  delle  grandi 
monarchie  europee,  e  probabilmente  la  Francia,  delle  cui  vicissitudini  politiche 
aveva  contezza  mediante  l'opera  del  Bodin,  e  dalla  quale,  a  ogni  modo,  più  che  da 
qualunque  altra  nazione,  egli  trae  le  eseraplificaziofli  storiche  a  sostegno  della 
sua  teoria  dei  ricorsi.  Senza  dubbio ,  anche  in  Francia  furono  città  rette  a 
comune.  Ma  di  codesto  particolare ,  che  in  Francia  stessa  cominciò  a  essere 
diffusamente  conosciuto  soltanto  dopo  gli  studi  del  Thierry  sul  terzo  stato ,  il 
V.  non  poteva  al  certo  essere  edotto;  e,  se  egli  trovava  nel  M.  E.  una  Francia 
feudale  e  viveva  ai  tempi  di  una  Francia  monarchia  assoluta,  una  Francia  tutta 
intera  repubblica  democratica,  a  guisa  dell'antica  Roma,  ai  suoi  occhi  non  si  era 
presentata  giammai.  E  allora  egli  fu  costretto  a  limitare  il  ricorso  delle  forme  po- 
litiche ai  governi  divini  (tempi  anteriori  al  feudalesimo),  eroici  (feudalesimo)  e 
umani  (monarchie  assolute),  senza  lo  sdoppiamento  degli  ultimi  in  repubbliche 
democratiche  e  monarchie  assolute;  e,  generalizzando  le  notizie  confuse,  a  lui  per- 
venute all'orecchio,  sulle  lotte  tra  i  grandi  feudatari  (p.  e.  i  duchi  di  Borgogna)  e 
i  re  di  Francia  nei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto  (notizie  che  trovava  con- 
formi alle  vicende  del  suo  paese,  ridotto  a  perfetta  monarchia  da  don  Pietro  di  To- 
ledo, dopo  due  secoli  di  lotte  feudali),  postulò  il  passaggio,  nel  M.  E.,  dalla  monar- 
chia feudale  a  quella  assoluta,  senz'altro  trapasso  che  le  continue  guerre  civili  tra 
baroni,  le  quali,  allentando  i  vincoli  feudali,  valsero  a  rafforzare  1'  autorità  regia. 

^  NDU,  ad  CI-,  e.  12  :  <  Obsequium....,  cum  clientelis,  erga  inclytos primum  coepil; 
deinde,  optimatium  rebuspublicis  natis,  erga  paires  perseveravit  ;  tandem  a  po- 
pulis  universis  erga  reges  monarchicos  atetit,  quae  nu/tc  proprie  dicifur  erga  tno- 
narcham  fidelitas  subditorum  ». 

*  Tacito,  cioè,  fa  dire  da  Germanico  alle  legioni  ribellate  {Ann.,  I,  l'i):  «  T^os  quoque, 
quorum  alia  nunc  ora,  alia  pectora  contueor,  si  legatos  senatui,  obsequium 
imperatori,  si  mi/ti  coniugem  et  filium  redditis,  discedite  a  contactu  ac  di- 
vidile turbidos  »,  ecc. 

^  Alla  stessa  guisa  che  gli  eroi  della  barbarie  prima  credevano  sé  soltanto  «  figli 
di  Giove»,  perchè  procreati  con  nozze  solenni  (si  veda  p.  356  sgg.),  i  nobili  dei 
tempi  secondi  reputavano  i  borghesi  uomini  di  diverso  sangue.  Anziché,  dunque,  levar 
la  voce  contro  l'albagia  nobiliare  dei  suoi  tempi,  il  V.  la  spiega  come  un  ricorso 
storico. 

63 
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i  signori  de'  feudi  furori,  detti  «  baroni  »  i,  nello  stesso  senso  che 
noi  qui  sopra  truovammo  essere  stati  detti  «  eroi  »  da'  poeti  greci 
e  «  viri  »  dagli  antichi  Latini  2;  lo  che  restò  agli  Spagnuoli,  da'  quali 
I'  «  uomo  »  è  detto  «  baron  »■  3,  appresi  tai  vassalli,  perchè  deboli, 
nel  sentimento  eroico,  che  sopra  dimostrammo,  di  «  femmine  »  *. 
Ed,  oltre  a  ciò  che  testé  abbiam  ragionato  ,  i  ^  baroni  furon 
detti  «  signori  »,  che  non  può  altronde  venire  che  dal  latino  «  senio- 
res »  (a)  6,  perchè  d'essi  si  dovettero  comporre  i  primi  pubblici  par- 
lamenti de'  nuovi  reami  d'Europa  ;  appunto  come  Romolo  il  con- 
siglio pubblico  (che  naturalmente  aveva  dovuto  comporre  de'  più 
vecchi  della  nobiltà)  aveva  detto  «  senatum  »  '^.E,  come  da  quelli,  che 
perciò  erano  e  si  dicevano  «  patres  »,  dovettero  venire  detti  «  jpa- 
troni  »  coloro  che  danno  agli  schiavi  la  libertà  ^;  così,  in  italiano, 


(a)  [GMA'^]  dalla  qual  voce  «  senior  »  egualmente  agli  Spagimoli, 
Francesi  ed  Italiani  venne  «  signore  ».  E  si  dissero  anco  «  patroni  », 
onde  viene  l'italiano  «  padrone  »  per  «  signore  »;  i  qaali  patroni,  ecc. 

*  HoTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  baro  (1.  e,  e.  911)  :  «  Baro  »  in  libris  quidem  feu- 
disticis  non  nominatur,  sed  apud  alios  scriptorea  barbaricos  eo  nomine  appellatur 
qui  Inter  nobiles  opibus  et  potentia  aniecellit  ;  quein  «  satrapen  »  Persae  appel- 
abant.  Denique  «  barones  »  et  «  opliinates  »  prò  iisdem  usarpantur  ». 

*  Si  veda  p.  891 ,  n.  1,  e  cfr.  Hotman,  1.  c:  «  Baro  passim  prò  mare  sive  viro 
lusurpatur  ». 

3  Propriamente  <■  varon  ».— Strano  che  il  V.,  il  quale  pur  conosceva  Dante,  non  ri- 
cordi,  a  questo  riguardo,  «  quel  baron  che  s\  di  ramo  in  ramo,  Esaminando  ,  già 
tratto  m'avea  »,  e  cioè  san  Pietro  {Par.,  XXIV,  115-1));  o  (citazione  che  sarebbe  stata 
anche  più  a  proposito)  «  il  barone,  Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia  »,  e  cioè  san  Gia- 
como in  Compostella  {Par.,  XXV,  17-8). 

*  Si  veda  p.  874  sg.  e  note  relative. 

5  II  testo,  propriamente,  ha  «  ch'i  ».  Ma  il  periodo  non  poteva  correre. 

*  HoTMAjf,  Disputatio  cit.,  e.  Ili  (1.  e,  col.  811)  :  «  cuius  nominis  [e  signore  »] 
eaussam  omnes ,  quos  videre  licuit ,  feudalità  scriplores  ex  astate  sumendam  pu- 
tant,  eadem  ratione  qua  «  senator  »  dicitur  dignitatis  et  morum  potius,  quam  ae- 
tatis  ratione*.  Ma  l'H.  è  di  diversa  opinione,  e  assegna  alla  parola  origine  ger- 
manica. 

'  Con  diversi  sviluppi,  il  V.  aveva  detto  nel  CI^,  e.  22:  «  Cam  Quirites  essent 
patres  in  ordine,  tales  erant  fundi  Rom,ani  apud  plebeos  ex  iure  Quiritium  ,  sive 
ex  ordini»  auctoritate,  qualia  fenda  ex  iure  seniorum  ;  et  auctoritas  erat  tamquam 
aeniorum  assensus....  Et  eorum  dilio  [dei  Veneti]  <  dominium  Venetum  »,  orda  t  la 
Signoria  >,  optimates  «  i  signori  »  appellantur  ». 

'  <i  Palronus  ab  antiqui»  cur  dictu»  sit  tnanifestum  ;  quia,  ut  patres  filiorum,  sic 
hi  numerari  inter    dominos  cUentum  consueveruntt  (Fest.,  ad  v.). 
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da  questi  i  dovettero  venir  chiamati  «  padroni  »  in  significazione  di 
«  protettori  »  ;  i  quali  «  padroni  »  ritengono  nella  loro  voce  tutta  la 
propietà  ed  eleganza  latina  2.  A'  quali,  per  lo  contrario,  con  al- 
trettanta latina  eleganza  e  propietà,  risponde  la  voce  «  cUentes7>, 
in  sentimento  di  «  vassalli  rustici  »  ^',  a'quali  Servio  Tullio,  con  or- 
dinar il  censo  (quale  stato  sopra  spiegato  ^j,  permise  si  fatti  feu- 
di 5,  col  più  corto  passo  col  quale  potè  procedere  sulle  clientele  di 
Romolo 8,  come  si  è  sopra  pienamente  pruovato '^.  Che  son  ap- 
punto gli  affranchiti  8,  i  quali  poi  diedero  il  nome  alla  nazione 
de'  Franchi  (a),  come  si  è  detto  nel  libro  precedente  al  Bodino  9. 
In  cotal  guisa  ritornarono  i  feudi,  uscendo  dalla  lor  eterna  sor- 
giva additata  nelle  Degnità  10,  dove  indicammo  i  benefizi  che  si 
possono  sperare  in  civil  natura  ;  onde  i  feudi,  con  tutta  propietà 


(a)  [Cil£A3j  (3a'  quali  vien  detto  oggi  il  gran  regno  di  Francia,  i 
quali  si  maraviglia  Bodino  essere  stati  ne'  loro  primi  tempi  trat- 
tati come  da  schiavi  ^i.  Ritornarono  i  feudi,  ecc. 

*  Cioè  dagli  schiavi,  ossia  dai  vassalli. 

2  HoTMAN,  De  verb.  feud. ,  ad  v.  (1.  e. ,  col.  94S)  :  i  Patrona»  prò  eo  qui  feudi 
auctor  est,  qui  modo  -^  dominus  »,  modo  «  senior  »  appellatur  :  a  quo  is,  qui  <  vas- 
sallus  t  nominalur,  feudi  beneficium  accepit,  qui  propterea  i.  cliens  t> ,  interdum  e- 
tiam  <i  clientulus  »,  appellatur.  Idque  ex  antiqua  fere  consuetudine.  Nam ,  ut  ait 
Cicero,  De  off.,  I  [11]  :  «  qui  civitates  aut  nationes  devictas  bello  in  fidem  recepis- 
sent,  earum  patroni  erant  iure  maiorumf. 

3  HoTMAN,  op.  cit.,  ad  V.  (I.  e,  col.  914):  t  Clientes  vel  clientuli....  qui  passim  f  vas- 
salli »  aut  «:  milites  »  aut  «  feudatarii  »  appellantur  ».  Senonchè,  per  l'H.,  la  denomi- 
nazione è  impropria.  —  «  Nam  clientes  olim  duorutn  erant  generum.  Alii....  cives 
Romani  erant,  homines  tenues,  qui  se  in  potentioris  alicuius  fidem  dicabant,  quetn 

li  patronum  i>  nominabant,  qui  eos  ab  iniuriis  defenderet Alii erant  homines 

provinciales,  qui  se  imperio  populi  Romani  dediderant ,  ac  propterea  parte  aliqua 
suorutn  agrorum  donati  fuerant  :  quorum  condicio  propius  ad  vassaìlorum  simi- 
litudinem  accepit  ».  Ma  le  ragioni  dell'H.  al  V.  non  parvero  valide,  ed  egli  identi- 
ficò i  vassalli  coi  clienti  nel  primo   significato. 

*  Si  veda  p.  516,  n.  1,  e  cfr.  p.  518  sgg. 

'  Mercè  la  concessione  ai  plebei  del  dominio  bonitario  delle  terre. 

*  Cioè:  concesse  ai  plebei  quanto  meno  poteva.  Si  ricordi  infatti  che,  pel  V.,  nelle 
clientele  di  Romolo  i  plebei  erano  quasi  schiavi  0,  tutt'al  piii,  giornalieri  (si  veda 
p.520,  n.  1). 

'  Si  veda  p.  548  sgg. 
8  Si  veda  p.  982,  n.  1. 
»  Si  veda  p.  918,  n.  2. 
»o  Degn.  LXXX  e  LXXXI. 
"  Si  veda  p.  912. 
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ed  eleganza  latina,  da'  feudisti  eruditi  si  dicono  «  beneficia  »  i.  Ch'è 
quello  ch'osserva,  ma  senza  farne  uso.  Ottomano:  che  i  vincitori 
tenevano  per  sé  i  campi  colti  delle  conquiste  e  davano  a'  poveri 
vinti  i  campi  incolti  per  sostentarvisi  2.  E  si  ritornarono  i  feudi 
del  pi'imo  mondo,  che  nel  secondo  libro  si  son  truovatl,  rinco- 
minciando però  (come  dovett'essere  per  natura,  quale  sopra  ab- 
biam  ragionato  3)  da  feudi  rustici  personali,  che  truovammo  es- 
sere state  dapprima  le  clientele  di  Romolo  *,  delle  quali  osservam- 
mo nelle  Degnità  essere  stato  sparso  tutto  l'antico  mondo  (a)  de' 
popoli  5,  Le  quali  clientele  eroiche,  nello  splendore  della  romana 
libertà  popolare  6,  passarono  in  quel  costume,  col  qual  i  plebei  '  con 


(a)  [ClfJ.^]  delle  nazioni.  Onde  da' feudisti  eruditi,  senza  la  scienza 
di  queste  cose,  per  un  potente  senso  diritto  che  g  li  menava,  i  vas- 
salli de'  nostri  tempi  si  dicono,  con  bella  latina  eleganza,  «  cUentes  ». 
E  cel  conferma  essa  voce  <  vassallo  »,  che  viene  da  «  was  »,  ond'è 
«  vassus  »  e  «  vassallus  »  a'  feudisti  barbari ,  detto  a'  Latini ,  come 
pure  sopra  si  è  osservato,  «  vas,  vadis  »,  ed  anco  a'  Greci  (si  osservi 
da  questa  uniformità  di  voci  l'uniformità  dell'idee!)  fu  detto  «  pàg  » 
l'obbligato  a  seguire,  ovunque  il  meni,  il  padrone;  che  poi  restò  al 
reo  obbligato  nella  persona  di  seguire  l'attore  in  giudizio,  la  qual 
obbligazione  si  disse  «  vadimonium  »:  di  che  si  è  sopra  anco  ragio- 
nato^. Della  quale  sjJecie,  ecc. 


»  Non  solo  dai  feudisti  eruditi  (cfr.  p.  e.  Zasio  ,  op.  cit.,  coL  245;  Hotmax, 
Disputano,  coi.  805;  De  verb.  feud.,  ad  v.  beneflcium,  coL  912  ,  ecc.  ecc.),  ma  an- 
ciie  dalle  leggi  feudali  e  dal  linguaggio  quotidiano  del  M.  E.  Si  ricordi  infatti  l'e- 
pisodio di  Venezia  tra  Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa  a  causa  della  parola 
«  beneficium  »,  incautamente  o  maliziosamente  pronunziata  dal  primo  a  proposito 
dell'impero. 

2  Un  passo  cosi  concepito  nell'Hotman  non  riesco  a  trovare.  Forse  il  V.  voleva 
alludere  a  quello  trascritto  a  p.  985,  n.  3,  oppure  a  un  brano  della  Disputatio 
(e.  II,  col.  809),  in  cui  si  ricorda  che  «  Pomponius  Laetus  veterem  consuetudinem 
fuisse  scribit,  eamque  ab  imp.  Conslantino  repetitam,  ut  ducibus,  praefectis  et  Iri- 
bunis,  qui  prò  augendo  imperio  consenuerant,  darentur  agri  villaeque  ,  ut  neces- 
saria sup2ìeterent  quoad  viverent  ». 

8  Si  veda  p.  527  sgg. 

*  Si  veda  p.  425,  n.  1,  e  cfr.  p.  977  eg. 
»  Degn.  LXXXIL 

«  E  anche  più  durante  l'impero. 
'  Cioè,  i  clienti. 

*  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  468,  e  cfr.  p.  987,  un.  5-10. 
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le  toghe  1  si  portavano  la  mattina  a  fai*  la  corte  a'  grandi  signori  ^, 
e  davano  loro  il  titolo  degli  antichi  eroi:  «  Ave,  rex  »  3,  gli  menavano 
nel  foro  e  gli  rimenavano  la  sera  in  casa;  e  i  signori  (conforme 
gli  antichi  eroi  furon  detti  «  pastori  de'  popoli  •»)  davano  loro  la 
cena  *.  Tai  vassalli  personali  devon  essere  stati  appo  gli  antichi 
Romani  i  primi  «facies»;  che  poi  restarono  cosi  dotti  i  rei  obbli- 
gati nella  persona  di  seguir  i  lor  attori  in  giudizio  ^:  la  qual  ob- 
bligazione dicesi  avadimonium».!  quali  vades,  per  le  nostre  Ori- 
gini della  lingua  latina  ^,  debbon  esser  derivati  dal  retto  «  vas  »,  che 
da'  Greci  fu  detto  «  pà$  »  7  e  da'  barbari  «  was  »  ^,  onde  fu  poi 
«  wassus  »  9  e  finalmente  «  vassallus  »  ^o.  Della  quale  spezie  di  vas- 


1  Cfr.,  fra  i  tanti  passi  relativi  alla  mattutina  salutatio  dei  clienti  Martial., 
Ili,  46:  «  Exigis  a  nobis  operam  sine  fine  togafam  »,  ecc. 

*  Cfr.,p.  e.,  luvEN.,  V,  19  sgg.:  «  Habet  Trebius,  propter  qvod  rumpere  somnum  \ 
Debeat,  et  ligulas   dimitlere,   sollicitus    ne  \  Tota   salutatrix   iam   turba    pcregerit 
orbem  \  Sideribus  dubiis,  aut  ilio  tempore,  quo d  se  \  Frigida  circumagunt  pigri  sar- 
raca  Bootae  ». 

8  Oppure  «  ave,  domine».  Cfr.,  p.  e.,  Martial.,  II,  68:  '<  Quod  te  nomine  iam  tuo 
saluto,  I  Queni  r  e  g  em  et  d  o  mi  nu  m  prius  vocabam  ». 

*  Cioè  la  sportula,  consistente,  a  dir  vero,  o  in  danaro  o  in  cibarie.  Cfr.  Colu- 
MELLA,  De  r.  r.,  praef.,  9  e  12. 

'  Varr.,  De  l.  l.,  VI,  74  :  «  Vas  appellatus  est  qui  prò  altero  vadimonium  pro- 
mittebat.  Consuetudo  erat,  cum  reus  parum  esset  idoneus  inceptis  rebus,  ut  prò  se 
alium.  daret.  A  quo  caveri  postea  lege  coeptum  est  ab  his,  qui  praedia  venderent, 
vadem  ne  darent;  ab  eo  adscribi  coeptum  in  lege  mancipiorum:  «  Vadem  ne  posce- 
rent,  nec  dabitur  * .  Cfr.  anche  Paul.  Diac,  ad  v. 

*  Cioè:  giusta  il  cap.  36  del  terzo  libro  della  SN^,  qui  ripubbl.  in  Appendice. 

'  Mera  fantasticheria  del  V.  Infatti,  oltre  che  «  nomen  regis  Ponti  »,  «  Bàg 
prò  PaoiXeug  fproprio  il  contrario  di  «  vassallo  »]  dictum  antiquitus,  ostendit 
locus  Aeschili,  Suppl.,  vv.  892,  901:  Ma  Fa,  |j.à  Fa,  Poàv  cpopepòv  àuóxpsTts, 
(b  Pà  Fàg,  Tial   Zsù  »  (L.  Dindohf,  in  Stefani,  ad  v.  Pà  e  pàg). 

'  Una  voce  «  was  »  non  registra  il  Ducange.  Registra  si  bene  «  vas  »,  che  signi- 
fica «  dominium  »,  ^  possessio  ».  Per  altro  lo  stesso  Ducange,  ad  v.  vassus,  ricorda: 
<!■  Erant...  vassi  iidem  qui  famuli,  quod praeterea  videntur  indicare  vocis  origo  apud 
Boxhorniuni  in  Lexico  Gwallico  seu  Cambro-Brilannico  et  auctorem  catholici  Ar- 
morici,  «  Gwas^  vel  «  Goasf,  servus,  famulus^.  Si  ricordino  del  resto  le  voci  d'o- 
rigine barbarica  «  guadia  »,  «  wadum  »  (pignus)  e  «  invadiare  »  (oppignorare),  che 
il  V.,  d'altronde,  menziona,  a  questo  proposito,  in  CI-,  e.  21. 

'  HOTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  (1.  e,  p.  062)  :  «  Vassus...  generali  nomine  dicitur 
cliens,  qui  prò  beneficio  accepto  fident  siiam  auctori  benefica  obligavit  ». 

1"  HOTMAN,  1.  c:  «  Vassallus,  diminuto  vocabulo,inferioris  ordinis  cliens  ». — Un 
nesso  tra  i  vassalli  medievali  e  i  <  vades  »  romani  era  stato  stabilito,  prima  d«l  V., 
dal  GoLDASTO.  Cfr.  infatti  Ducange,  ad  v.  vassus  :  «  Goldastus  t  vaseum  »  a  «  vade  » 
dictum  contenditi  «  qui  vadimonium  prò  beneficio  accepto  auctori  suo  dedit  ». 
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salii  1  abbondano  oggi  tuttavia  i  regni  del  più  freddo  Setten- 
trione (a)  2,  che  ritengono  ancor  troppo  della  barbarie,  e  sopra 
tutti  quel  di  Polonia,  ove  si  dicono  «  knietos  »,  e  son  una  spezie  di 
schiavi  3,  de'  quali  que'  palatini  *  sogliono  giucarsi  ^  l'intiere  fa- 
miglie, le  quali  debbono  passare  a  servir  ad  altri  nuovi  padroni  6; 
che  debbon  essere  gl'incatenati  per  gli  orecchi  '',  che  ,  con  ca- 
tene d'  oro  poetico  (cioè  del  frumento)  che  gli  escono  di  bocca, 
gli  si  mena,  dove  vuol,  dietro  l'Ercole  gallico  8. 


(a)  [CMA^l  e  perciò,  se  non  di  stato,  sono  pur  troppo  aristocra- 
tici di  governo,  e  sopra  tutti  in  Polonia,  ecc. 

1  Cioè,  quasi  schiavi,  come  il  V.  spiegherà  di  qui  a  poco. 

^  BoDiN,  II,  21  (p.  274  I  297):  «...  ere  Europe  les princes  de  Tartarie  et  de  Moschovie, 
desquels  les  subjects  s'appellent  «  chlopes  »,  e'  est-à-dire  esclaves...  ». 

'  Martini  Cromeri  ,  Varmiensis  episcopi,  Polonia,  sive  de  origine  et  rebus 
geslis  Polonorum  libri  XXX;  oratio  funebris  Sigisniundi  primi  regis;  deque  situ, 
popnlìs,  Tnoribiis,inagistratibus  et  republica  regni  Poloniae  libri  duo;  Omnia  nunc 
ultimo  ab  ipsomet  auctore  rccognita  uc  rnultis  locis  emendata  et  aucta  (Colon iae 
Agrippinae,  in  officina  Birckmannica,  sumptibus  Arnoldii  Mylij,  a.  M.D.LXXXIX), 
p.  499:  «  In  plebe...  numeranttir  quicumque  nobiles  sive  equites  non  sunt,  sive  sint 
agricolae....  Sunt  autetn  aliquanto  meliore  et  liberiore  conditione  urbani  et  oppi- 
dani  quam  agresles.  Ac  censum  quidem  annuum  utrique  dominis  guis  pensitant, 
verum  agrestes  et  vicani  plerique  otnnes,  operas  praeterea  gratuitas  ad  colendos 
eorum  agros  et  alias  usus  domesticos,  non  solurn  7nanuarias.  verum  etiani  cum  iu- 
mentìs,  ipsi,  per  se  vel  per  mereenarios  et  operarios  suos,  praesiant.  Nec  alio  cui- 
quam  commigrare  inconsulto  domino  licei  :  ila  ut  videantur  esse  glebae  adscriptitii, 
nec  multum  a  servis  differant,  pracsertim  ut  tiunc  sunt  tempora.  «  Cmiecie  »  seu 
«  cìnelones  »  vulgo  vocantur.  —  His  autem  deteriore  conditione  sunt  horiulani,  qui 

hortos  colunt.   Vtrique  «  clilopi  »  appellantur Habent  sane  in  eos  domini  vitaene- 

cisque  potestatem  :  praeter  eos,  qui  ab  ineunte  aetate  literarum  studiis  sacrorumque 
viinisterio  sese  addixerunt  ». 

*  Cromer,  op.  Cit.,  p.  507:  ^Palatini  munera  sunt  esse  ductorem  copiarum  suae 
satrapiae  in  expeditionibus  bellicis:  indeque  tiomen  habet  lingua  vernacula,  ut 
«  voievoda  »  dicalur,  quasi  dux  belli  sive  copiarum...  In  pace  palatini  est,  in  sua 
cuiusque  satrapia  convenlus  nobilitatis  instituere,  iisque  et  iudiciis  praesidere, 
praecia  rebus  venalibus,  praeter  temjius  comitiorutn  et  belli,i?nponere,  pondeium  et 
mensuraruTn  curam  genere  ». 

5  L'ediz.  originale  ha  «giuocarsi»;  ma  «  giuocarsi  »  è  scritto  nell'autografo. 

'  Cioè:  i  palatini,  i  quali  solevano  porre  come  posta  al  giuoco  perfino  le  loro  terre, 
venivano  per  tal  modo  a  giuocarsi  intere  famigliediA:we<os,i  quali,  come  servi  della 
gleba  e  inseparabili  dalle  terre,  cadevano  in  potere  del  nuovo  padrone  di  queste. — 
Ma  dove  il  V.  abbia  attinta  codeste  notizie,  non  saprei  dire.  Il  Cromer,  il  quale  non 
risparmia  critiche  alla  condotta  politica  dei  palatini  (p.  18),  non  dice  nulla  circa 
la  loro  vita  privata. 

'  Cioè;  con  che  si  avvera  nel  M.  E.  il  ricorso  di  quegli  incatenati 'per  gli  orecchi,  ecc. 

«  Si  vedaFp.  469,  note  3-5. 
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Quindi  si  passò  a'  feudi  rustici  (a)  di  spezie  reali,  a'  quali  i  con  la 
prima  legge  agraria  delle  nazioni,  che  truovammo  2  essere  stata 
tra'  Romani  quella  con  la  quale  Servio  Tallio  ordinò  il  primo 
censo,  per  lo  quale  permise,  come  ritruovammo,  a'  plebei  il  do- 
minio bonitario  de'  campi  loro  assegnati  da'  nobili  sotto  certi 
non,  come  innanzi,  sol  personali  ma  anco  reali  pesi  3;  che  dovetter 
esser  i  primi  «  mancipes  »,  che  poi  restaron  detti  coloro  i  quali  in 
robe  stabili  son  obbligati  all'  erario  *.  Della  qual  spezie  debbon 
essere  stati  i  vinti,  a'  quali  Ottomano  disse  poc'anzi  ch'i  vinci- 
tori davano  i  campi  incolti  delle  conquiste  per  sostentarvisi  col 
coltivargli  5;  e  si  ritornarono  gli  Antei  annodati  alle  terre  da  Er- 
cole greco  <5  e  i  nessi  del  dio  Fidio,  ovvero  Ercole  romano  (qual 


(a)  [CMA^]  reali,  [SN^]  da'  quali,  come  prima  così  poi',  con  la 
prima  legge  agraria  delle  nazioni  ^ ,  incominciarono  i  primi  com- 
merci di  robe  stabili  ^,  dalla  qual  «  mercede  »  1°  fu  da'  Latini  detto 
Mercurio,  che  [CMA  3],  come  sopra  abbiam  detto  'i,  [SN^]  portò  tal 
legge  agraria  alle  prime  plebi  del  mondo.  In  tal  guisa  ritornarono 
gli  Antei,  ecc. 

*  Si  supplisca:  «  si  pervenne»,  0  altra  frase  equivalente. 

2  Si  veda  p.  519,  n.  1. 

3  Cioè:  come  nella  barbarieprima  dalle  clientele  di  Romolo  si  passò  al  censo  di  Servio 
Tullio,  cosi  nella  seconda  dai  feudi  rustici  personali  a  quelli  reali.  Nell'uno  e  nell'al- 
tro caso,  dunque,  la  condizione  giuridica  dei  famoli  0  vassalli  mutò  in  questo:  che 
prima  ricevevano  dai  signori  il  semplice  sostentamento,  e  dovevano  loro  prestare 
in  cambio  servigi  meramente  personali,  quali  la  coltivazione  delle  terre  (su  cui 
non  avevano  alcun  diritto),  l'assistenza  nelle  guerre,  ecc.  ecc.;  in  sèguito,  in  luogo 
del  sostentamento,  furon  concesse  ai  famoli  in  dominio  bonitario  le  terre  stesse  che  col- 
tivavano, ma  alle  loro  antiche  obbligazioni  personali  venne  aggiunta  quella  reale 
di  dover  prestare  ai  signori  parte  dei  frutti  (la  «  decima  d'Ercole  »). 

*  Si  veda  p.  333,  468,  ecc. 
5  Si  veda  p.  986,  nota  2. 

"  Si  veda  p.  436  n. 

'  Cosi  nella  barbarie  prima,  come  nel  M.  E. 

8  Con  l'istituzione  del  censo  nella  barbarie  prima,  e  dei  feudi  rustici  reali  nella 
seconda. 

'  Anteriormente,  infatti,  le  terre  non  erano  mai  uscite  dal  dominio  degli  eroi  0 
dei  signori. 

w  Cioè:  dalle  prestazioni  reali,  fornite  dai  plebei,  po.esessori  bonitaii  delle  terre 
ai  patrizi. 

"  Si  veda  p.  533  sg. 
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sopra  truovammo  1),  sciolti  finalmente  dalla  Legge  Petelia.  Tali 
nessi  della  Legge  Petelia  2,  per  le  cose  le  quali  sopra  ne  ragio- 
nammo 3,  con  tutta  loro  propietà  cadon  a  livello  per  ispiegar  i 
vassalli,  che  dapprima  si  dovettero  dire  «  ligi  »  *,  da  cotal  nodo  [a) 
legati  ^;  i  quali  ora  da'  feudisti  son  diffiniti  coloro  i  quali  debbano 
riconoscere  per  amici  o  nimici  tutti  gli  amici  o  nimici  del  ior 
signore  ^:  ch'è  appunto  il  giuramento  ch'i  vassalli  germani  antichi, 
appo  Tacito,  come  altra  volta  l'udimmo  '',  davano  a'  loro  principi 
di  servire  alla  loro  gloria.  Tali  vassalli  ligi,  poscia,  isplendiden- 


(rt)  [CMA  ']  o  ligatura  ;  e ,  siccome  esso  feudo  di  cotal  spezie  si 
dice  «  ligium  »  assolutamente  8,  cosi  a  maraviglia  dà  ad  intendere 
«  neximi  »  ,  che  dice  la  Legge  delle  XII  Tavole  ,  ove  prende  «  ne- 
xum  »  e  «  mancipium  »  ^  per  esso  corpo  che  solennemente  si  con- 
segnava i°;  onde  «  traditio  ìiexus  »  si  prendeva  dalla  giurisprudenza 
romana  antica  per  la  mancipazione  o  sia  civil  tradizione  di  esso 
corpo  ^^  [Qui  CMA 3  intercala,  a  guisa  di  digressione,  il  brano:  «  E 
qui  ci  si  dà  un  assai  luminoso  luogo  di  contemplare  »,  ecc.  (si  veda 
p.  1001),  che  poi  in  CMA*  il  V.  trasferì  nel  luogo  ove  restò  definiti- 
vamente in  SN3.  Riferiremo  a  quelluogo  le  varianti].!  qnaM  vassalli 
ligi  sono  diffiniti  da'  feudisti,  ecc. 

1  Si  veda  p.  590,  n.  1. 

2  Cioè:  tali  nessi  p  o  1  s  ci  o  1 1  i  dalla  legge  Pitillla. 

3  Si  veda  p.  Ili  e  p.  589. 

*  Si  supplisca:  «  perchè  ». 

*  Cioè:  la  condizione  dei  plebei  romani  prima  della  legge  Pitillia  spiega  assai 
bene  quella  dei  così  detti  «  vassalli  ligi  »  del  M.  E.,  cosi  chiamati  appunto  perchè 
li  avvinceva  ai  signori  un  vincolo  assai  simile  all'antico  nexutn. 

*  HOTMAN,  Disputano  cit.,  e.  VII  (1.  e,  coli.  819-20)  :  «  Ligium....  uno  consensu 
omnes  interpretaiitur  qui  fidelitatein  alicui,  nullo  excepto  vel  anteposito,  iuravit; 
qui  promisit  alicui  se  operarti  nacaturum  cantra  omnes,  nemine  excepto  ». 

'  Si  veda  p.  467,  n.  2. 

8  Non  trovo  esempi,  né  nell'HoTMAN  né  nel  Ducange,  che  il  feudo  ligio  si  dicesse 
«  ligium  »  senz'altro. 

'  Nella  disposizione  tante  volte  ricordata  dal  V.:  «  Si  qdis  nexdm  faciet  man- 
ciPiuMQUE  »,  ecc. 

>"  Si  veda  p.  936,  e  cfr.,  in  Appendice,  il  Ragionamento  primo. 

11  Si  veda  p.  936. 
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dosi  tali  feudi  fin  a  sovrani  civili,  furono  (a)  gli  re  vinti  i,  a'  quali 
il  popolo  romano ,  con  la  formola  solenne  con  cui  la  storia  ro- 
mana il  racconta,  «  regna  dono  dahat  »  2,  ch'era  tanto  dire  quanto  : 
«  beneficio  dahat  y;  e  ne  divenivano  alleati  del  popolo  romano,  di 
quella  spezie  d'alleanza  che  i  Latini  dicevano  «  foedus  inaequale  »  ^. 
e  se  n'  appellavano  «  re  amici  del  popolo  romano  »  *,  nel  sentimento 
che  dagl'imperadori  si  dicevano  «  amici  »  i  loro  nobili  cortegiani  ^. 
La  qual  alleanza  ineguale  non  era  altro  ch'un'investitura  di  feudo 
sovrano  ,  la  quale  si  concepiva  con  quella  formola  che  ci  lasciò 
stesa  Livio:  che  taire  alleato  «  servaret  maiestatem  populi  Romani  »  6; 


(a)  [CMA'^]  i  popoli  liberi  0  gli  re  alliati  del  x>opolo  romano,  ecc. 

*  Cioè:  ascesi,  nel  M.  E.,  alcuni  feudi  a  tale  splendore  da  diventare  quasi  vere  e 
proprie  sovranità,  i  signori,  che  li  possedevano  (e  anche  qui,  forse,  il  V.  pensava 
ai  duchi  di  Borgogna,  oppure  ai  Sanseverino,  ai  Caracciolo  e  agli  altri  grandi  feu- 
datari napoletani),  vennero  a  trovarsi,  verso  i  sovrani  che  ne  li  avevano  investiti 
e  a  cui  essi  avevano  giurato  ligio  omaggio ,  nella  medesima  condizione  degli  anti- 
chi re  0  regoli,  specialmente  di  Grecia,  cui  Roma,  dopo  averli  vinti  in  guerra,  non 
toglieva  lo  Stato,  ma  lo  conservava  loro  sotto  il  supremo  dominio  della  repubblica 
romana. 

2  Sall.,  lug.,  5  :  «  Masinissa in  amicitiarn  receptus  a  P.  Cornelio  Scipione 

multa  et  praeclara  rei  militar is  fucinora  fecerat  :  ob  quae ,  victis  Carthaginiensi- 

bus  et  capto  Syphace, populus  Romanus ,  quascumque  urbes  et  agros  manu  ce- 

perat,  regi  dono  dedit  ». 

*  0  anche,  e  più  spesso,  «  foedus  iniquum  ». 

*  Sall.,  1.  e:  «  Igitur  amicitia  Masinissae  bona  atque  hone.'ta  nobis  permansit  »; 
Sdet.  ,  Caes.,  11  :  «  Alexandrini  regem  suum  ,  socium  atque  amicum  a  senatu  ap- 
pellatum,  expulerant  2;  Id.,  Aug.,  60:  1  Reges  amici  atque  sodi  »;  ecc.  ecc. 

5  Probabile  fonte  del  V.  qualche  Svetonio  commentato,  in  cui  doveva  esser  detto,  presso 
a  poco,  a  proposito  degli  riamici»  di  Cesare  {Caes.,  70,  72  e  79)  e  di  Augusto  {Aug., 
16,  17,  35,  56,  66)  0  della  «  cohors  amicorum  »  di  Caligola  {Cai.,  19),  di  Nerone  {Ner., 
5  e  Lucani  vita)  e  di  Galba  {Galb.,  7)  che  «  a  Caesaris  tempore...  «  amici  princi- 
pum  »  dicti  sunt  quos  «  aulicos  »  appellamus,  muneribus  aulici»  insignes,  vel  sin- 
gulari  imperatoris  favore  poie/iles ,  vel  ad  splendorem  comites  s  (GuiLL.  Baum- 
GAKTEN  Crdsius,  ìu  C.  Svetonii  TRANQUILLI  Opera,  Augustae  Taurinorum,  ex 
typis  losephi  Prmba,  1826,  111,  p.  48. 

"  Liv.,  XXXVIII,  11:  «  Diu  iactali  Aetoli  tandem,  ut  conditionea  pacis  conveni- 
rent ,  effecerunt.  Fiierunl  autem  haec  :  «  Imperium  MAiESTATEMQrE  popcli  Ro- 
mani GENS  Aetolord.m  CONSERVATO  siNE  DOLO  MALO  »,  ecc.  Cfr.  auchc  Cic. ,  Pro 
Balbo  ,  16,  a  proposito  del  trattato  stretto  coi  Gaditani  dal  tribuno  Lucio  Marzio 
Primipilo:  1  Adiunctum  illud  etiam  est.  quod  non  est  in  omnibus  foederibus  : 
«  Maiestatem  populi  Romaxi  comiter  conservato  ».  Id  habet  hanc  vim ,  ut 
sit  ille  in  foedere  inferior.  Primum  verbi  genus  hoc  «  conservato  ^  ,  quo  magis  in 
legibus    quam  in  foederibus  uti   solemus,    imperanlis  est ,  non  precantis.  Deinde, 
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appunto  come  Paolo  giureconsulto  dice  che  '1  pretore  rende  ra- 
gione «  SERVATA  MAiKSTATE  popuLi  RoMANi  »,  cioè  che  rende  ragione 
a  chi  le  leggi  la  danno,  la  niega  a  chi  le  leggi  la  niegano  i.  Tal- 
ché tali  (a)  re  alleati  (ft)  erano  signori  di  feudi  sovrani  soggetti  a 
maggiore  sovranità  (e):  di  che  ritornò  un  senso  comune  all'Europa, 
che  per  lo  più  non  vi  hanno  il  titolo  di  «  Maestà  »  che  grandi  re, 
signori  di  grandi  regni  e  di  numerose  province. 


(a)  [CAfA^j  popoli  liberi  o  re  nllìati,  ecc. 

(è)  [CM4*]  a'  quali  il  popolo  romano,  per  dirla  con  Sallustio,  co- 
stumava «  regna  dono  dare  »,  erano  signori,  ecc. 

(e)  [CMA^-]  la  qual  [CMA^  da  essa  maggioranza  [CikLli]  si  chia- 
mava «  maiestas  »;  di  che  ritornò,  ecc. 

quum  alterius  populi  ìnaiestas  conservari  iubetur,  de  altero  siletur  :  certe  ille  po- 
pulus  in  superiori  conditione  causaque  ponitur,  cuius  maiestas  foederis  sanctione 
defenditur  ». 

*  Ma  la  formola  «  servata  maiestate  populi  Romani  »  nei  frammenti  AtW Editto 
perpetuo  non  ricorre  mai.  Sono,  si  bene,  adoperate  in  esso,  a  proposito  del  con- 
cetto, indicato  dal  V.,  di  render  ragione  a  coloro  cui  le  leggi  la  danno  e  di  negarla 
a  coloro  cui  le  leggi  la  negano,  queste  due:  a)  «  Pacta  conventa,  quae  neque  dolo 
malo,  neque  adversus  leges,plebisscita,  senatusconsulta,  edicta,  decreta  principum, 
neque  quo  fraus  cui  eorum  fiat  facto  erunt,  servabo  »  (Ulpian.,  lib.  4  ad  Edictum, 
in  Big.,  II,  14,  De  pactis,  7,  §  7;  e  cfr.  la  ricostruzione  dell'Editto  del  Lenel,  I,  2, 
in  Bruns,  p.  204);  6)  «  Qui  lege,  plebisscito,  senatusconsulta,  edicto,  decreto  prin- 
cipum nisi  prò  certis  personis  postulare  prohibentur ,  hi  prò  alio ,  quam  prò  quo 
licebit,  in  iure  apud  me  ne  postulent  »  (Ulpian.,  lib.  6  ad  Ed.,  in  Dig.,  Ili,  1,  De 
postulando,  1,  §  8,  e  cfr.  Lenel,  1,5, 3,  in  Bruns,  p.  205).— Si  tratta,  dunque,  di  uno  dei 
soliti  equivoci  del  V.,  assai  facilmente  spiegabile,  se  si  congetturi  che,  trovando  egli 
nella  sua  fonte  diretta  (la  quale  quasi  certamente  era  il  Bodin,  1,7,  p.  105/107),  a  propo- 
sito della  UnmoÌB.  ^^  servata  maiestate  p.  i2.  »,un  rimando  al  Disres^o,  immaginasse,  senza 
troppo  indugiarsi  sul  passo,  che  esso  si  riferisse  all'editto  pretorio  invece  che  ai  trattati 
di  alleanza.  C'è  infatti  un  passo  àt\  Digesto  (XLIX,15,  Decaptivis  et  de  postliminio, 
7,  §  1),  in  cui  vien  ricordata  la  citata  formola;  ma  in  esso  il  giureconsulto  Pro- 
colo (che  il  V.  per  giunta  scambia  con  Paolo)  dice  semplicemente:  «  Liber....  po- 
pulus  est  is  qui  nullius  alterius  populi  potestati  est  subiectus ,  sive  is  foederatus 
est:  item  sive  aequo  foedere  in  amicitiam  venit ,  sive  foedere  comprehensum  est, 
ut  is  populus  alterius  populi  tnaiestatem  comiter  conservaret.  Hoc  enim  adiicitur, 
ut  intelligatur  alterum  populum  superiorem  esse,  non  ut  intelligatur  alterum  non 
esse  liberum  ;  et  quaemadmodum  clientes  nostros  intellegimus  liberos  esse ,  etiam 
si  neque  auctoritate,  neque  dignitate,  neque  viri  boni  nobis  praesunt  :  sic  eos,  qui 
maiestatem  nostram  comiler  conservare  debent,  liberos  esse  intelligendum  est  ». — 
Passo,  che,  se  il  V.  avesse  direttamente  conosciuto,  avrebbe  citato  con  entusiasmo 
a  sostegno  delle  proprie  teorie,  invece  di  4are  al  -■  servare  maiestatem  populi  Ro- 
mani »  l'incredibile  interpetrazione  di  «  render  giustizia  secondo  le  leggi  >. 
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Con  tali  feudi  rustici,  da'  qual'  incominciarono  queste  cose,  ri- 
tornarono 1' enfiteusi  1,  con  le  quali  era  stata  coltivata  la  gran 
selva  antica  della  terra  2;  onde  il  laudemio  restò  a  significar  e- 
gual mente  ciò  che  paga  il  vassallo  al  signore  e  1'  enfiteuticario 
al  padrone  diretto  3. 

Ritornarono  l'anticiie  clientele  romane  (che  furono  dette  «  com- 
mende »  4),  le  quali  poco  più  sopra  abbiamo  fatto  vedere-^;  onde  i 
vassalli,  con  latina  eleganza  e  propietà  ,  da'  feudisti  eruditi  ne 
sono  detti  «  clientes  »,  ed  essi  feudi  si  dicono  «  clientelae  ». 

Ritornarono  i  censi,  della  spezie  del  censo  ordinato  da  Servio 
Tullio  6j  per  lo  quale  i  plebei  romani  dovettero  lungo  tempo  servir 
a'  nobili  nelle  guerre  a  lor  propie  spese  '^;  talché  i  vassalli  detti 
ora  «  angarii  »  e  «  perangarii  »  ^  furono  gli  antichi  assidui  ro- 


1  Si  veda  p.  489. 

2  Per  intendere  questa  frase,  abbastanza  oscura,  si  ricordi  che  il  V.,  a  p  337.  dice 
a  proposito  dell'enfiteusi,  che  nel  M.  E.  gli  ecclesiastici,  non  potendo  coltivar  essi 
i  fondi  delle  chiese,  li  davano  a  coltivare  altrui.  L'enfiteusi  (e  in  gi-nerale  la  loca- 
zione dei  terreni)  sorge,  dunque,  quando  il  padrone  diretto  del  fondo  si  trovi  nel- 
l'impossibilità di  coltivarlo.  Tale,  per  l'appunto,  era  la  condizione  degli  eroi  nella 
barbarie  prima  e  dei  signori  in  quella  seconda;  uomini  d'indole  troppo  bellicosa, 
perchè  potessero  attendere  al  pacifico  mestiere  dell'agricoltore.  Quella  gran  foresta 
vergine,  che  eia  la  terra  nella  barbarie  prima,  e  che  tornò  a  essere,  a  causa  del- 
l'abbandono dell'agricoltura,  nei  tempi  ferrei  del  M.  E.,  non  sarebbe  stata,  perciò, 
mai  dissodata,  senza  l'intervento  provvidenziale  dei  famoli,  i  quali,  sia  nell'una  sia 
nell'altra  barbarie,  dapprima  come  giornalieri  e  poi  come  padroni  bonitari  o  (ch'è 
lo  stesso)  u  t  i  1  i,  e  cioè  mediante  un  contratto  enfi  tcutico,  fecrro  sorgere  la 
prima  volta,  e  risorgere  la  seconda, l'agricoltura. 

'  HOTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  (I.  e,  col.  934):  «  Lauda  »  sive  "-  laudimia  »,  vul- 
gati lingua  «  los^,  vel  potius  «  lauda  n, dicere  solemus  summani  pccuniae,  quam 
novus  vassallus  patrono  praestat,  quasi  beneficii  agnoscendi  caussa....  ;  ut  cum  em- 
phyfeuta  novus  quinquagesimam  prelii  parlem  praestat  ».  Cfr.  anche  Disputaiio, 
c.  32:  Qaae  sit  inter  feudtim  et  emphyteusirn  ceì  similitudo  vcl  diffirinlia  {ì.  e, 
col.  877  sgg.). 

■•  HoTMAK,  ad  V.  (1.  e,  col.  915/  :  «  Cummendare  se  dicebantur  vassalli,  cum  se 
in  fidem  et  clientelayn  patroni  dicabant,  more  (ut  videtur)  ab  antiquis  et  Roma- 
norum  et  Atheniensium  institutis  tracio.  Ter.,  i/t  Eunuch.  tV.,8,  9J  :  i  Thais  patri 
se  commendavit  in  clieìitelam  et  fidem  i. 

5  Si  veda  p.  978  sg. 

*  Con  ciò,  il  V.  mostra  di  non  voler  tanto  discorrere  del  contratto  medievale  di 
censo  (di  cui  a  p.  489)  quanto  dell'ordinamento  militare  nei  tempi  feudali,  che  gli 
sembra  assai  simile  a  quello  introdotto  a  Koma  dal  censo  di  Servio  Tullio.  Si  veda 
p.  óó'i. 

'  Fino  all'assedio  di  Anxur.  Si  veda  p.  550,  n.  1. 

'  Propriamente  «  angariarum  et  perangariarum  praestaiio  inter  vectigalia,  quae 
»  regalia  »  dicuntur,  recensentur  lib.  Feud.  II.  tif.  56,  quod  ea  regis  aut  imperatori* 
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mani,  che,  come  truovammo  sopra,  «  suis  assibus  militabant-»  i;  e 
i  nobili  fino  alla  Legge  Petelia,  che  sciolse  alla  plebe  romana  il 
diritto  feudale  del  nodo,  ebbero  la  ragione  del  carcere  privato 
sopra  i  plebei  debitori  2. 

Ritornarono  le  precarie  3,  che  dovettero  dapprima  ^  essere  di 
terreni  5  dati  da' signori  alle  preghiere  de'  poveri  6  per  potervisi  so- 
stentare col  coltivargli;  che  tutte  '^  sono  le  possessioni  ^  appunto,  le 
quali  non  mai  conobbe  la  Legge  delle  XII  Tavole  9,  come  sopra 
si  è  dimostrato  'o. 

E  perchè  la  barbarie  con  le  violenze  rompe  la  fede  de'  com- 
merzi,  né  lascia  altro  curar  a'  popoli  eh'  appena  le  cose  le  quali 
alla  naturai  vita  fanno  bisogno,  e  perchè  tutte  le  rendite  dovetter 


iura  propria  sint  :  cum  olim  eo  nomine  signi ficarentur  munera  onerum  vehendoruTH 
provincialibus  imposita  ^  (Hotman,  Z>e  i-eró.  feud ,  ad  v.,  1.  e  ,  col.  909-10.  Ma 
poiché,  pel  V.,  la  condizione  giuridica  dei  provinciali,  e  cioè  degli  abitanti  delle 
«  province  mansuete  »  soggette  a  Roma,  era  precisamente  quella  dei  plebei  ronirioi 
al  tempo  di  Servio  Tullio  (si  veda  p.  516,  n.  1),  vale  a  dire  degli  assidui,  era  logico 
che  egli, nell'istituire  un  raffronto  tra  l'angaria  e  la  perangaria  prestata  dai  pro- 
vinciali della  barbarie  seconda  e  il  «  vectigale  0  stipendio  0  tributo  »  pagato  da 
quelli  dei  tempi  primi,  fosse  tratto  a  porre  allo  stesso  livello  i  medievali  vassalli 
angari  e  perangari  e  gli  antichi  assidui  romani. 

'  Si  veda  p.  547,  e  cfr.  Paul.  Diac,  ad  v.:  i  Adsiduus alii  eum,  qui  sumplu 

proprio  militabat,  ab  asse  dando,  vocatum  extimarunt  ». 

2  Si  veda  p.  Ili  e  p.  5S9. 

^  HoTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  (1.  e,  col.  950):  -Precaria  genus  est  contractus. 
ad  precarii  similitudineni  institulum....  Est  autem  conventio  de  re  alterius  utenda 
ruenda,  ea  ìege,  ut  certis  temporibus  renovetur  ». 

*  Nella  barbarie  prima,  e  cioè  nel  primitivo  diritto  romano. 

"  A  dir  vero,  il  jjrecarmm  romano  «m  rebus  etiam  mobilibus ..  constitit  ■"  (Ul- 
piAN.,  lib.  71  ad  Edictum,  in  Z)t^.,  XLIII,  26,  De  precario,  4,  pr.).  Ma  ciò  avvenne 
in  tempi  più  progrediti  di  civiltà,  e  il  V.  pensava  al  precarium  jaimitivo,  ch'era 
per  l'appunto  concessione  in  domiuio  bonitario,  fatta  ai  plebei,  di  lotti  dell'airei- />«- 
blicus. 

^  Ulpian.,  lib.  1  Institut.,  in  Dig  ,  h.  t.,  1,  pr.  :  «  Precarium  est  quod precibus pe- 
tenti utendum  conceditur  tamdiu,  quamdiu  is,  qui  concessit,p<ititur  >>. 

^  «  Tutte  »  ha  Ò'A'^  e  l'autografo,  nonché  6'N-;  e  perciò  non  correggo  il  testo.  Ma 
dubito  che  il  V.  avesse  scritto  in  origine  «  tali  »,  e  che,  non  accortosi  dell'errore 
commessogli  dal  tipografo  della  SN-,  lo  trasferisse  egli  stesso,  inconsapevolmente, 
nella  Sm, 

*  Ulpian.,  lib.  71  ad  Edictum,  in  Dig ,  h.  t.,  4,  §  1  ;  «  Meminisse  autem  nos  o- 
portet,  eum,  qui  precario  habet,  etiam  possidere  ». 

'  «  Quod  genus   liberalitatis   [il  precarium]   ex  iure  gentium    descendit  »  (Ulp. 
lib.  1  Institutionum,  in  Dig.,  h.  t.,  1,  5  1). 
"  Si  veda  p.  575. 
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esser  in  frutti  che  si  dicono  «  naturali  »,  perciò  a'  medesimi  tempi 
vennero  anco  i  livelli  come  permutazioni  di  beni  stabili '.  De' 
quali  si  dovett'intender  l'utilità,  com' altra  volta  si  è  detto  2,  eh'  al- 
tri abbondasse  di  campi,  che  dassero  una  spezie  di  frutti  de'  quali 
altri  avesse  scarsezza,  e  cosi  a  vicenda,  e  perciò  gli  scambiassero 
tra  di  loro  (a). 

Ritornarono  le  mancipazioni  3,  con  le  quali  il  vassallo  poneva  le 
mani  entro  le  mani  del  suo  signore,  per  significare  fede  e  sog- 
gezione *;  onde  i  vassalli  rustici,  per  lo  censo  di  Servio  Tullio  5,  poco 
sopra  abbiam  detto  essere  stati  i  primi   mancipes   de'  Romani  0. 


(a)  [A  questo  luogo  SN^  ha:  «  Ritornarono  le  successioni  genti- 
lizie »,  ecc.,  periodo  che  in  SN  ^  fu  trasferito  più  oltre  (si  veda  p.  1005) 
e  a  cui  in  SN^/a  sèguito  l'altro^  anche  trasferito  ivi  «  Cosi  ritorna- 
rono i  feudi  ex  iure  Quiritium  »]. 


'  HoTMAN  ,  De  verb,  feud.,  ad  v.  (1.  e,  col.  935)  :  «  Libellarius  contractus  est  con- 
ventio  de  re  utenda,  data  in  perpetuum  sub  annua  paucorum  denariorum  pensione, 
ut  scribit  Obertus  feudista,  lib.  Feud.  2,  tit.  9,  §  2,  ubi  contractttm  hunc  aperte  in- 
terpretalur  fraudulentem  alienationem,  quae  sub  nomine  et  praetextu  locationis 
fieri  solet  ». 

«  Si  veda  p.  488. 

'  HoTMAN,  De  verb.  feud. ,  ad  v.  investitura  (1.  e. ,  col.  932)  :  «  Quemadmodum 

Romani  iuris  instiluto  nullae  alienaliones  sola  connentìone  fiebant ,  sed  vel  sol- 
lemni  niancipaiione,  vel  naturali  traditione,  tamen,  ut  iidem  certuni  verborum  for- 
mulam  (quam  t  slipulationem  »  appellabnnt)  firmandi  et  slabiliendi  caussa  in- 
super   adhibebant  ; sic  Longobardi   riturn   aliquem  ,   vexilli  ,   ijladii  aut  Jiastae 

praeter  cocventionem  adhiberi  voluerunt  ».  Ma  pel  V.  si  tratta  di  ben  altro  che  di 
un  1  praeter  conventionem  t>.  Si  veda  specialm.  p.  1001,  var.  (a). 

*  HOTMAX,  Disputano,  e.  21  (1.  e,  col.  861)  :  «  Multìs Galliae  atque  etiam  An- 

gliae  moribus   institututn    est ut  hominium   servili  et  supplici  veneratione ,  ac 

piane  tamquam  a  dedititiis  praestetur.  Nam  vassallns  discinclus,  nudo  capite,  ad 
pedes  sedentis  patroni  proiectus ,  ambas  manus  iunctas  porrigit,  qiias  duni  domi- 
nus  suis  Tnanibus  amplectitur,  haec  verbo  pronuncitit  :  —Mere,  venio  in  tuum  ho- 
minium et  fidem,  et  homo  tuus  fio  ore  et  manibus,  tibique  turo  ac  spondeo  fide- 
lem  me  libi  futurum  eorum  feudorutn  nomine,  quae  tuo  beneficio  accepi Itlud 

autem  Galli  dicunt  i  sernient  de  feaulté  avec  bouche  et  mains  ».  Tutto  ciò  ,  se  ha 
assai  poco  da  vedere  con  le  vere  formalità  della  mancipatio ,  somiglia  assai  ala 
simbolica  «  consegna  del  nodo  »,  immaginata  dal  V.  e  di  cui  si  è  discorso  a  p.  936, 
n.  10. 

^  Cioè:  onde  i  plebei  romani,  diventati,  pel  censo  di  Servio  Tullio,  una  sorta  di 
quelli  che  furon  poi  nel  M.  E.  i  vassalli  rustici,  ecc.  ecc. 

•  Si  veda  p.  989 
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E,  con  la  mancipazione,  ritornò  la  divisione  delle  cosemancipi  e  ìiec 
mancipi  \  perchè  i  corpi  feudali  sono  nec  mancipi^  ovvero  innaliena- 
bilidal  vassallo  ^,  e  sono  mamj?i  del  signore  (a);  appunto  come  i  fondi 
delle  romane  province  furono  nec  mancipi  de'  provinciali  e  mancijyi 
de'  Romani  ^.  Nell'atto  delle  mancipazioui,  ritornarono  le  stipula- 
zioni, con  le  infestucazioni  o  investiture*,  che  noi  sopra  dimostrammo 
essere  state  ristesse  &.  Con  le  stipulazioni,  ritornarono  quelle  che 
dall'antica  giurisprudenza  romana  osservammo  sopra  propiamente 
essere  state  dapprima  dette  «  cavissaeyy,  che  poi  in  accorcio  re- 
starono dette  «  caussae  »,  '^  che  da'  tempi  barbari  secondi  dalla  stessa 
latina  origine  furon  dette  «  cautele  »{b)'^;  e '1  solennizzare  con  quelle 


(a)  [CilfA^]  perchè  sono  in  mancipio  del  signore;  apjnmto,  ecc. 
(6)  da'  quai  tempi  tante  ce  ne  son  provenute;  e  'l  solennizzare,  ecc. 

>  CuACio,  De  feudis  cit. ,  lib.  II,  tit.  17  (I.  e,  col.  1256):  «  ....  introductis  feudis, 
reducta  videtur  velus  differentia  rerum  mancipi  et  nec  mancipi  ». 

*  Zasio,  op.  cit.,  parte  IX  (1.  e. ,  col.  298):  «  Feuda  non  possunt  ullo  pacto  alie- 
nari  per  vasallos ,  nec  in  totum  nec  in  partem ,  quocumque  titulo ,  sive  pignoris, 
venditionis ,  sive  in  animae  salutem,  seu  ullo  prorsus  distractionis  genere ,  etiam 
si  sub  umbra  seu  nomine  investiturae  vel  libelli,  dato  predo,  conventio  fieret  ». 

^  Ma  il  ritorno  nel  M.  E.  della  distinzione  tra  le  res  mancipi  e  nec  mancipi  è  spie- 
gato ddi   feudisti   nel  senso    che    «  mancipi  res videntur  usurpatae  prò   rebus 

allodialibus  »  (Hotman,  De  verb.  feud.,  ad  v.,  1.  e,  col.  937)  e  «  feuda  sunt  nec  man- 
cipi »  (CuiACio,  1.  e.)  :  teoria,  che  non  differisce  troppo  da  quella  che  da  qui  a  poco 
esporrà  il  V.  circa  la  distinzione  tra  allodi  e  feudi.  Senonchè,  dal  momento  che  il 
V. ,  contrariamente  alle  fonti  del  diritto  romano,  aveva  riferito  il  ra|rporto  diffe- 
renziale tra  le  res  mancipi  e  nec  mancipi  prime,  non  già  alle  cose  stesse ,  ma  alle 
persone  che  le  possedessero  ,  in  guisa  che  una  cosa  medesima  potesse  essere  man- 
cipi 0  nec  mancipi  a  seconda  che  il  possessore  fosse  cittadino  romano  o  provinciale 
(SI  veda  p.  9.';4,  n.  2),  era  logico  che,  contrariamente  alle  fonti  del  diritto  feudale, 
riferisse  la  differenza  tra  le  res  mancipi  e  nec  mancipi  seconde,  non  già  agli  al- 
lodi e  ai  feudi,  ma  ai  signori  e  ai  vassalli ,  in  guisa  che  il  medesimo  feudo  potesse 
essere  mancipi  o  nec  mancipi  a  seconda  che  si  considerasse  in  esso  il  dominio 
diretto  dell'investitore  o  il  dominio  utile  dell'iuvestito. 

*  Si  veda  nota  995,  n.  3. 

5  Si  veda  p.  485,  n.  6.  Ma  tra  l'investitura  e  l'infestucazione  c'è  la  differenza  dal 
genere  alla  specie,  essendo  la  seconda  soltanto  l'investitura  per  baculum.  «  Existi- 
mant  alii  fisiucam,  idem  valere  ac  fustem  seu  baculum, ,  quo  investiturae  passim 
factae  leguntur^,  dice  infatti  il  Ducange,  ad  v.  festuca. 

*  Si  veda  p.  485  sg.,  e  cfr.  p.  954. 

'  Della  parola  «  cautela  »,  nel  significato  detto  dal  V.,  il  Ducange  reca  esempi 
tratti,  a  dir  vero,  piti  dai  tempi  primi  che  da  quelli  ritornati.  Infatti  egli  rimanda 
a  Ulpian.,  lib.  8  ad  Edictum,  in  Dig.,  III,  3  {De  procuratoribus  et  defensoribus),  15, 
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i  patti  e  i  contratti  si  disse  f-homologare  »  ^  da  quelli  «  uomini  »  2  da' 
quali  qui  sopra  3  vedemmo  detti  «  hominium  •»  e  i<  homagium  »: 
perocché  tutti  i  contratti  di  quelli  tempi  dovetter  esser  feudali  *. 
Cosi,  con  le  cautele,  ritornarono  i  patti  cautelati  nell'atto  della 
mancipazione,  che  «  stipulati»  si  dissero  da'  giureconsulti  romani, 
che  sopra  5  truovammo  detti  da  «stipula  »,  che  veste  il  grano; 
e  si  nello  stesso  senso  ch'i  dottori  barbari  da  esse  investiture, 
dette  anco  «  infestucazioni  »,  dissero  «  patti  vestiti  ».  E  i  patti 
non  cautelati,  con  la  stessa  significazione  e  voce,  da  entrambi  si 
dissero  «  patti  nudi  »  6. 

Ritornarono  le  due  spezie  di  dominio  diretto  ed  utile  7,  ch'a  li- 


§  l,e  lib.  35  ad  Sabinum  ,  ivi ,  XIII,  7  (De  pignoratitia  actione  vel  contro),  6,  pr. 
Ma,  circa  il  primo  passo  :  —  «  Qui  ad  communi  dividundo  iudicium  datus  est  ad 
agendum,  item,  et  ad  defendendutn  videbitur  datus,  duplici  cautela  inte^ponenda  » — 
già  ai  tempi  del  V.  si  sospettava  che  la  «  duplex  cautela»  fosse  interpolazione  di 
Triboniano,  e  cioè  d'un  giurista  della  barbarie  seconda,  il  quale  (come  postillava 
infatti  il  GOTOFREDO,  ed.  cit.,  p.  150,  n.  28)  *  caulelam  enim  dlcit  prò  cautione^. 
A  ogni  modo,  «  cautela  »  o  «  cautio  »  è,  nel  linguaggio  giuridico  del  M.  E.,  «  chyro- 
graphum,quo  debitor  cavet  se  pecuniam  a  creditore  accepisse,  eanique  certo  die  so- 
luturum  spondei  »  (Due ANGE,  ad  v.  <  cautio  »). 

*  Che  <!^  homologare  ^  significasse  anche, nei  tempi  andati,  «  solennizzare  un  patto 
con  un  chirografo  »  non  trovo  in  alcuna  fonte.  Il  Bude  {Forensia .  rjuibus  et  vul- 
gares  et  verae  Latinae  iurisconsultorum  Lojaendi  formulae  traduntur,  iu  Opp.,lll, 
con  numeraz.  a  parte,  p.  6)  non  dice  altro  :  «  Decidendae  litis  in  curia  agitatae  au- 
torem  fieri  curiam  ipsam  oportet.  Nunc  «  homologare  »  vocant  verbo  Gracco  ». 

2  Cioè:  dai  vassalli.  Infatti  «  homologus,  ò\i.ó'ko'^(OZ,  "■  nonnuliis  diclus  est  prò 
<vassusi  aut  «  vassallus  !■■,  cosi  come  «  dedititii  a  Romanis  dicti  suntquia  Graecis 
óiioXo^oi  »  (HoTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.). 

3  Si  veda  p.  975. 

*  Frase,  nella  quale  il  V.,  al  suo  solito,  restringe  un  lungo  ragionamento.  Poiché— 
egli  vuol  dire — a  quei  tempi  non  v'erano  altri  vincoli  giuridici  clie  quelli  tra  si- 
gnori e  vassalli  (giacché  i  signori,  viventi  tutti  soli,  ciascuno  nella  sua  ròcca,  a 
guisa  dei  Polifemi  della  barbarie  prima,  non  conoscevano,  nei  loro  rapporti  reci- 
proci, altra  ragione  se  non  la  punta  della  spada  ;  e  i  vassalli,  a  simiglianza  degli 
antichi  plebei,  privi  dì  auspicii  e  quindi  di  diritti  eroici,  non  avevano  tra  loro  re- 
lazioni riconosciute  dalla  legge),  tutti  i  contratti  dovettero  essere  feudali. 

^  Si  veda  p.  485  e  note  relative. 

*  DuCANGE,  ad  V.  vestire  :  «  Factum  vestitum,  seu  quod  habet  vestimentum  ,  op- 
ponitur  pacto  nudo  ,  ex  quo  scilicet  non  naseitur  actio.  Contrahitur  aulem  obli- 
gatio  ex  sex  vestimentis ,  quae  omnia  dicuntur  vestimenta  pactionum  et  dona- 
tionum  s. 

'  Zasio,  op.  cit.,  parte  I  (1.  e,  col.  24.')):  <  Est....  feudum  benevola  et  libera  rei 
immobilis  vel  aequipollentis   concessio ,  cum  utilis  dominii   translatione ,  retenta 
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vello  rispondono  al  quirìtario  e  bonitario  degli  antichi  Romani  ' . 
E  nacque  il  dominio  diretto  come  tra'  Romani  era  nato  prima  il 
dominio  quiritario,  che  noi  truovammo  nel  suo  incominciamento 
essere  stato  dominio  de'  terreni  dati  a'  plebei  da'  nobili  2;  della 
possessione  de'  quali  se  questi  fussero  caduti,  dovevano  speri- 
mentare la  revindicazione  3  con  la  formola:  «  Aio  hunc  fundum  mrum 
KssE  EX  roRE  QuiRiTiuM  »,  in  tal  senso  (come  abbiamo  sopra  dimo- 
stro-t)  ch'essa  revindicazione  non  altro  fusse  ch'una  laudazion-e 
di  tutto  l'ordine  de'nobili  (che  nell'aristocrazia  romana  aveva  fatto 
essa  città  ^)  in  autori,  da'  quali  essi  plebei  avevano  la  cagione  del 
dominio  civile,  per  lo  quale  potevano  vindicar  essi  fondi  ^.  Il 
qual  dominio  dalla  Legge  delle  XII  Tavole  fu  sempre  appellato 
«  autoritas  »  '^,  dall'autorità  di  dominio  ch'aveva  esso  senato  re- 
gnante sul  largo  fondo  romano  ^^  nel  quale  il  popolo  poi ,  con 
la  libertà  popolare,  ebbe  il  sovrano  imperio,  come  sopra  si  è  ra- 
gionato 9. 

Della  qual  «  autorità  »  della  barbarie  seconda,  alla  quale,  come  ad 
innumerabili  altre  cose,  noi  in  quest'opera  facciam  luce  con  le 
antichità  della  prima  (tanto  ci  sono  riusciti  più  oscuri  de'  tempi 
della  barbarie  prima  questi  della  seconda!),  sono  rimasti  tre  assai 


proprietate,  sub  fidelitate  et  exhibitione  serviiiorum  honestorum  ».  Cfr.  anche  pai'- 
te  VI  (1.  e,  co).  2fi8)  :  «  vasallus,  ex  feudi  concessione,  utilem  dominium  consequi- 
<Mr  ».— Le  medesime  cose,  presso  a  poco,  dice  il  Cuiacio,  L  e,  col.  USL— Ma  I'Hot- 
MA.N,  pur  dichiarando  nel  De  vero,  feud.,  ad  v.  dominus  (1.  e,  col.  919), che  «  vu/f/o 
in  scholis  dictitant,  dìrectum  feudi  dominium  manere  penes  patronum,  utile  vero 
in  vassallum  transire  »  ,  dichiara  nella  Disputatio  (1.  e. ,  col.  814)  codesta  distin- 
zione inaramessibile. 

»  Si  veda  p.  527  sg.  ' 

2  Ivi. 

^  E  infatti,  anche  nella  barbarie  seconda,  «vasallus  ratione  utilis  dominìi  rei 
vendicationetn  habet ,  ut  a  quocumque  possessore  vendicel  »  iZasio,  op.  cit. ,  parte 
VI,  1.  e,  col.  268). 

*  Si  veda  p.  838,  e  cfr.  ivi  n.  2. 

'  Cioè:  i  quali  nobili,  mentre  Roma  si  governava  a  regime  aristocratico,  erano 
stati  i  soli  cittadini  veri  e  propri. 

•  Si  veda  p.  867,  e  cfr.  ivi  n.  2. 

'  Si  veda  non  tanto  il  frammento  riferito  a  p.  224,  n.  1,  nel  quale  «  auctoritas  », 
a  dir  vero,  non  è  usato  in  significato  di  «dominio»,  quanto  il  passo  di  Cicerone 
trascritto  a  p.  575,  n.  7. 

8  Si  veda  p.  808. 

»  Si  veda  p.  809  sgg. 
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evidenti  vestigi  in  queste  tre  voci  feudali.  Prima,  nella  voce 
«  diretto  »,  la  qual  conferma  che  tal  azione  '  dapprima  2  era  auto- 
rizzata dal  diretto  padrone.  Dipoi,  nella  voce  «  laudemio  »  ^,  che 
fu  detto  pagarsi  eziandio  per  lo  feudo  che  si  fusse  dovuto  per 
cotal  laudazione  in  autore,  che  noi  diciamo  *.  Finalmente  nella 
voce  «  laudo  »  ^  ,  che  dovette  dapprima  significare  sentenza  di 
giudice  in  tali  spezie  di  cause  ^,  che  poi  restò  a'  giudizi  che  si 
dicono  «  compromessi  »  '';  perchè  tali  giudizi  ^  sembravano  termi- 
narsi amichevolmente  a  petto  de'  giudizi  che  si  agitavano  d'in- 
torno agli  allodi  (che  Budeo  oppina  essere  stati  cosi  detti  quasi 
«  allaudi  »  9,  come  appo  gl'Italiani  da  «  laude  »  si  è  fatto  «  lode  »), 
per  gli  quali  prima  i  (a)  signori  in  duello  la  si  avevan  dovuto  veder 
con  l'armi,  come  sopra  si  è  dimostrato  ^^.  Il  qual  costume  ha  du- 


(a)  [CMA3]  nobili,  che  ne  piativano,  per  la  legge  di  Fiotone,  re 
di  Danimarca ,  come  abbiam  sopra  detto  ^',  e  per  tante  altre  d'  in- 
numerabili nazioni  d'Europa,  che  parlano  de'  duelli,  se  la  dovevano 
vedere  coll'armi.  E  siccome  il  dominio  quiritario,  ecc. 

^  La  reivindicatio. 

*  Probabilmente  il  V.  interpetrava  a  suo  modo  le  parole  del  Cuiacio  (1.  e,  col. 
1179):  «  vasallus  rei  in  feuduni  datae  uiilem^non  directain  vindicationem  habet  *; 
quantunque  la  cauta  aggiunzione  della  parola  «  dapprima  s>  mostra  che  a  lui  uon 
fosse  ignoto  che  nella  reivindicatio  medievale  il  vassallo  «  non  solum  agere,  sed  et 
defendere  se  poierit....  taleque  iudicium  et  senteniia  inde  secuta  domino  sive  scienti 
sive  ignoranti»  (Zasio,  1.  c). 

»  Si  veda  p.  993,  n.  3. 

*  Vale  a  dire:  il  vassallo  pagava  il  laudemio  nel  pix-nder  possesso  del  feudo,  ap- 
punto per  venirne  a  riconoscere  padrone  diretto  (s  laudare  iti  anctorem  »)  il  si- 
gnore. —  In  ciò  fonie  del  V.  è  il  Bude,  Annoi,  in  Pand.  cit.,  p.  270:  «  A  laudando, 
id  est  nominando  autore,  laudimias....  deductas  esse  puto.  Emptor  enim  nominare 
autorem  suum  domino  soli  tenetur  intra  paucos  dies  et  ab  eo  reni  mancipio  ac- 
cipere,  quod  vulgo  t  insaesinari  »  dicunt:  alioqui  muleta  commitlitur  i. 

"  Cioè  «  lodo  J>. 

*  In  quelle  intorno  ai  feudi  tra  patroni  e  vassalli. 
'  I  lodi  arbitrali. 

'  Quelli  intorno  ai  feudi  anzidetti. 

'  «  Quin  et  «  alauda  »  appellatio  —  continua^  infatti  il  Bddé,  1.  e—  ab  eodem 
verbo  [«  laudo  »]  profecta  esse  videtur,  quod  qui  praedia  eo  iure  habeant,  laudare 
autorem  suum  nemini  tenerentur,  ut  qui  nullum  soli  dominutn  agnoscant  nec  pa- 
tronum,  id  est  qui  in  nullius  fide  sinf  :  sic  enim  Latine  dici  debet  ». 

1»  Si  veda  p.  837  sg.  e  cfr.    p.  1000,  n.  1. 

»  Si  veda  p.  838,  n.  3. 

64 
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rato  infino  alla  mia  età  nel  nostro  Reame  di  Napoli,  dove  i  ba- 
roni, non  coi  giudizi  civili ,  ma  co'  duelli  vendicavano  gli  at- 
tentati fatti  da  altri  baroni  dentro  i  territori  de'  loro  feudi  '.  E 
come  il  dominio  quiritario  degli  antichi  Romani,  così  il  diretto 
degli  antichi  barbari  restarono  finalmente  a  significare  dominio 
che  produce  azione  civile  reale  2. 


'  Quanto  il  V.  esageri  in  quest'affermazione,  aggiunta  soltanto  in  SN^,  scorgerà 
assai  facilmente  chi  dia  soltanto  uno  sguardo  alla  sterminata  congerie  di  processi 
civili  dei  sec.  XVI-XVIII    conservati  nel  R.  Archivio  di  Stato   di  Napoli,  nei  quali 
con  tanta  frequenza   ricorrono  i  nomi  delle  più  grandi  famijjlie   del  Regno,  che  lo 
spirito  di  chicane,  proprio  della  nazione,  induceva  a  trascinare,  talvolta  per  secoli, 
aggrovigliatissime  liti  intorno  a  controversie  feudali  innanzi  alle  più  diverse  giu- 
risdizioni. Il  «motivo  di  vero  >  dell'asserzione  vichiana   è,  per  altro,  da  rinvenire 
nella  passione  smodata  pei  duelli,  che  agitò  la  nobiltà  napoletana  fin  quasi  agli  ul- 
timi anni  del  sec.  XVII,  e  che  non  si  poteva  dire  del  tutto  cessata  nel  primo  tren- 
tennio del  sec.  XVIII:  duelli,  cui  talvolta  davano  origine  anche  questioni  feudali. 
«  Chi  infatti  si  batteva  per  rivalità,  chi  per  dispute  di  giuoco,  chi  per  questioni 
di  confini,  chi  per  uno  scambio  di  parole:  una  coppia  si  batteva  per  un  saluto 
un  po'  freddo,  un'  altra   a  cagione  di  un  cagnolino  »   (Alfred  vox  Recmoxt,  Die 
Carafa  von  Maddaloni,  Neapeì  tinter  Spanischer  Herrschaft,  Berlin,  1851,  I,  p.  359, 
e  cfr.  in  generale  sull'argomento,  ivi,  pp.  356-9;  B.  Croce.  Duelli  nel  Seicento,  in 
Arch.  star,  nap.,  XV,  1895.  pp.  543-58;  F.  NiCOLiNi,  Mem.  star,  di  strade  ed  edifizi 
di  Nap.,  Napoli,  1907,  pp.  61-3).  E  forse  al  V.  qualche  amico  avrà  ricordato  che  al 
tempo  del  viceré  marchese  di  Astorga  fu  per  1'  appunto  un  delitto  forestale,  com- 
messo da  un  vassallo  del  duca  di  Noia  a  danno  del  conte  di  Conversano,  l'occasione 
di  uno  dei  più  clamorosi  duelli  dell'epoca.  Un  servitore,  infatti,  del  Conversano  punì 
l'imprudente  vassallo;  ma  il  Noia,  a  sua  volta,  fece  prendere  lo  zelante  servitore  e 
lo  rimandò  al  padrone  col  naso  e  le  orecchie  tagliate.  Inde  trae.  ^  Giulio  Acquaviva 
[il  Conversano]  sorprese  di  notte  il  castello  di  Noia.  Il  Carafa  era  a  letto:  egli  ne  lo 
cavò  fuori  a  viva  forza,  gli  fece  legare  le  braccia  dietro  il  dorso  e  comandò  che  si 
facesse  su  lui  lo  stesso  che  egli  aveva  fatto  al  servitore.  Strida  e  preghiere  della 
moglie  e  della  madre  lo  fecero  desistere  dal  proposito;  pure   non  andò  via  dal  ca- 
stello se  non  dopo  aver  maltrattato  vilmente  l'avversario.  Il  fratello  del  Noia.  Fran- 
cesco Carafa,  sfidò  l'Acquaviva;  e  l'odio  reciproco  era  cosi  grande,  che  risolsero  di 
battersi  a  guerra  finita,  e  cioè  di  non  ismettere  se  non  dopo  la  morte  di  uno 
dei  due.  Nessun  luogo  trovarono  in  tutta  Italia  per  tal  combat  à  outrance:  si  av- 
viarono allora  in  Germania.  Il  magistrato  di  Norimberga  concesse  loro  il  permesso. 
Era  presente  un'incredibile  folla  di  spettatori,  anche  donne.  Ma  sembra  che  il  tempo 
e  il  viaggio  avessero  fatto  sbollire  l'odio,  giacché,   dopo  che  il  Carafa  fu  ferito  al 
braccio,  ebbe  luogo  una  conciliazione  »  (Recmont,  p.  360  sg.;  Croce,  p.  546).— Per 
un  altro  duello  famoso,  avvenuto  tra  un  discendente  del  Conversano   e   il    marchese 
Imperiali  Doria,  una  decina  d'anni  prima  che  il  V.  scrivesse  (1723),  a  causa  di  antica 
inimicizia,  suscitata  dalle   pretensioni  del  secondo  su  due  "difese»  in  territorio  di 
Nardo,  appartenenti  al  primo,  si  veda  Racconto  di  varie  notizie  accadute  >iella  città 
di  Napoli  dall'a.  1700  /al  1732],  in  Arch.  star,  nap.,  XXXI,  p.  467  n. 
2  Si  veda  p.  581. 
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E  qui  si  dà  un  assai  luminoso  luogo  di  contemplare  nel  ricorso 
che  fanno  le  nazioni  anco  il  ricorso  che  fece  la  sorte  de'  giure- 
consulti romani  ultimi  con  quella  de'  dottori  barbari  ultimi  ;  che, 
siccome  quelli  avevano  già  a'  tempi  loro  perduto  di  vista  il  diritto 
romano  antico  (com'abbiamo  a  mille  pruove  sopra  fatto  vedere  ^), 
così  questi  negli  ultimi  loro  tempi  perderono  di  veduta  V  antico 
diritto  feudale  (a).  Perciò  gl'interpetri  eruditi  della  romana  ragione 

(a)  [CMA^]  Imperciocché  diffiniscono  l'investitura  del  feudo  con 
la  tradizione  ;  poi  ne  fanno  due  spezie ,  delle  quali  una  chiamano 
«  cerimoniale  »,  e  diffiniscono  «  tradizione  del  feudo  fatta  con  la  con- 
segna dell'anello  o  della  spada  o  della  lancia  »;  e  questa  oppiuano 
produrre  una  spezie  di  «  honorum  possessione  »  decretale:  1'  altra 
spezie  d'investitura  chiamano  «  vera  »,  eh'  è  quando  il  signore  del 
feudo  ne  mette  nel  real  possesso  il  vassallo  2.  Quindi  vedasi  che 
sconcezze  !  che  assurdi  !  che  contorcimenti  d'idee  !  Chiamano  «  ceri- 
moniale »  la  prima  in  senso  di  «  fìnta  »,  perchè  l'oppongono  all'al- 
tra, che  chiaraan  «  vera  »;  la  quale  ^  dovevano  appellare  «  investitura 
vera  fatta  con  la  tradizione  solenne  »,  o  sia  con  la  mancipazione,  ch'a' 
Romani  era  stata  la  consegna  d'un  nodo  •*,  a  questi  ^  fu  dell'anello 
(che  sopra  ad  altro  proposito  dimostrammo  esser  succeduto  in  luogo 
del  nodo^;,  e  si  faceva  con  la  consegna  della  spada  o  dell'asta'', 
dalla  qual  appunto  era  venuto  detto  il  dominio  quiritario  a'  Ro- 
mani ^ ,  e  i  feudi  se  ne  dissero  da'  barbari ,  con  troppo  bella  cor- 
rispondenza, «  beni  della  lancia  »  9.  E  cotal  tradizione  era  del  gius, 

'  Si  veda  p.  867  sg. 

^  Zasio,  op.  cit.,  parte  VI  (1.  e,  col.  264):  «  Est...  investitura  proprie  possessio. 
Abusive  autem  investitura  nominatur,  quando  verbis,  cum  aliquo  actu  corporeo, 
dominus  invesiiluram  se  facere  dicit...  Ex  quo  colligunt  doctores  duplicem  esse  in- 
vrstilura7ti  :  propriam  [che  il  V.  traduce  «  vera  »]  et  abusiram  seu  verbalem  [che 
il  V.  trtiduee  «  cerimoniale  !>1.  Propria  est,  quando  vasallus  in  possessioneni  realem 
/jer  doìninxim  rei  nuncium  eius  inducitur.  Abusiva  autem  quae  verbis  fit,  cuni  actu 
corporeo,  ut  cuni  dominus  dicit:  —  Investio  te  isto  anulo  —  vel  ense,vel  hasta,  vel 
alia  re  porrecta  prò  loci  consuetudine  ». 

'  Cioè  quella  che  i  feiidisti  chiamano  «  cerimoniale  >. 

«  Si  veda  p.  936,  n.  10. 

'  Ai  barbari  ritornati. 

«  Si  veda  p.  381,  in  cui  il  V.  suppone  derivato  l'anello  nuziale  da  una  primitiva 
fune  (0  nodo),  indicante  la  manus  del  marito  sulla  moglie.  • 

'  A  dir  vero,  non  della  spada  e  dell'asta  soltanto.  Pei  tanti  altri  oggetti  simbolici 
usati  nell'investitura,  si  veda  Ducange,  ad  v.  investitura. 

'  Si  vedano  pp.  514  sgg.,  531,  ecc. 

9  Si  veda  p.  588,  n.  2. 
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risolutamente  niegano  queste  due  spezie  barbare  di  dominio  essere 


la  quale  principalmente  si  considerava  dalla  giurisprudenza  romana 
antica  ;  e  cosi  dalla  giurisprudenza  barbara  antica  dovette  conside- 
rarsi ^  La  qual  tradizione  di  gius  deve  produrre  possessione  civile, 
non  naturale,  che  debbia  essere  soccorsa  da  alcuna  «  honorum  pos- 
sessione »  ;  e  cosi  questa  dovette  scrupolosamente  osservare  le  ceri- 
monie di  tal  tradizione,  che  perciò  «  cerimoniale  »  restò  detta,  come 
quella  aveva  osservato  le  solennità  della  mancipazione  ^^  la  qual 
dava  la  forma  a  tutti  gli  atti  legittimi  3.  Perchè  l'una  e  l'altra  ci- 
vile tradizione  ^  nacque  ne'  tempi  mutoli  ^^  ne'  quali  con  atti  dif- 
finiti  si  dovevano  spiegare  le  volontà  determinate  di  coloro  che  vo- 
levano acquistare ,  conservare  o  alienare  diritti  ;  e  si  in  tai  tempi 
tai  cerimonie  erano  tanto  necessarie  quanto  lo  è  oggi  l'accertarsi 
della  volontà,  ch'è  '1  subbietto  di  tutti  i  diritti.  Onde  cosi  dagli  an- 
tichi Romani  come  da'  primi  ricorsi  barbari  si  teneva  a  luogo  d'una 
dipendenza  di  fatto  la  tradizione  naturale ,  che  i  feudisti  dicono 
«  vera  »,  ed  era  la  tradizione  d'esso  corpo  feudale,  [in  margine,  senza 
richiamo  che  la  incorpori  nel  testo,  è  la  postilla  :]  Perchè  i  feudisti  ne 
parlano  ne'  tempi  umani ,  ne'  quali  ^,  come  i  giureconsulti  ^  della 
giurisprudenza  ultima ,  attendono  alla  sola  verità  de'  fatti,  non  già 
alle  cerimonie  degli  atti  legittimi  8.  [continua  il  testo  :]  Conduce  a 
ciò  che  diciamo,  che  chiamano  «  cerimoniale  »  la  prima,  perchè  si 
celebrò  ne'  tempi   divini    ricorsi ,  ne'  quali  i  feudi   incominciarono 

'  Cioè:  come  nell'antica  giurisprudenza  romana  il  diritto  sulla  cosa  alienata  s'in- 
tendeva legalmente  trasferito  soltanto  mediante  la  mancipatio,  così  nell'antico  di- 
ritto feudale  l'investitura  cerimoniale  dovette  considerarsi  formalità  indispensabile 
per  qualunque  trasferimento  di  diritto. 

'■^  Come  nell'antico  diritto  romano  soltanto  la  solenne  tradizione  per  mancipazione 
produceva  possesso  civile  (dominio  fiuiritario),  dante  luogo  di  per  se  stesso  ad 
azione  di  revindica,  laddove  la  semplice  tradizione  naturale  non  produceva  se 
non  possesso  naturale  (dominio  bonitario),  che  poteva  esser  fatto  valere  in  giudizio 
soltanto  mediante  un  interdetto  pretorio;  così,  nel  primitivo  diritto  dei  tempi  bar- 
bari ricorsi,  si  ebbe  cura  ad  osservare  nelle  investiture  tutte  le  formalità  solenni 
0  cerimonie  della  tradizione  civile:  ragione  per  cui  l'investitura  stessa  fu  detta 
«  cerimoniale  ». 

8  Si  veda  p.  49t,  n.  2,  e  cfr.  p.  937. 

*  La  mancipatio  della  barbarie  prima  e  l'investitura  cerimoniale  della  barbarie 
seconda. 

'  Si  veda  p.  79G,  n.  ],  e  cfr.  p.  937. 

'  Si  sottintenda  il  soggetto:  «essi  fiudisli  eruditi  ». 

^  Si  supplisca:  «  romani  ». 

*  Cioè:  al  vero  e  non  già  soltanto  al  certo.  Si  veda  p.  805. 
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state  conosciute  dal  diritto  romano  ^,  attendendo  al  diverso  suono 
delle  parole,  nulla  intendendo  essa  identità  delle  cose  fa). 

Ritornarono  i  beni  ex  iure  opti/no^  qual'  i  feudisti  eruditi  dif- 
finiscono  i  beni  allodiali,  liberi  d'ogni  peso  pubblico  nonché  pri- 
vato, e  '1  confrontano  con  quelle  poche  case  che  Cicerone  osserva 
ex  iure  optimo  a'  suoi  tempi  essere  restate  in  Roma  2.  Però,  come 


dagli  ecclesiastici  ^,  de'  quali  questi  *  furono  i  primi  ecclesiastici 
beneficii  ,  come  si  è  sopra  detto  ^,  e  i  feudisti  eruditi  latinamente 
«  beneficia  »  voltano  i  feudi  ^ ,  de'  quali  '^  le  più  antiche  memorie 
si  ritruovau  ne'  canoni.— Or,  ritornando  a'  vassalli  detti  «  ligi  »,  essi 
sondiffiniti  da'  feudisti  eruditi,  ecc.  [si  veda  p.  990^  vai:  (a)]. 

(a)  [CMA  3]  la  quale  dintorno  a  innumerabili  altre  abbiamo  dimo- 
strato per  lo  nostro  Dizionario  mentale  § ,  che  ne  dà  l' identità  in 
sostanza  delle  cose  umane  civili,  sentite  con  modificazioni  diverse, 
e  quindi  con  diverse  lingue,  da  tutte  le  nazioni  cosi  antiche  come 
moderne.  Ritornarono  i  beni,  ecc. 

*  VuLTEio,  op.  cit.,  p.l53:  <  distinctio...  dominii  directi  et  utilia  iurisprudentiae 
sinceriori  [e  cioè  al  dir.  rom.  classico]  non  est  consentanea,  sed  promanavit....  ex 
fecibus  posteriorum  seculorum  ^  ;  nonché  p.  227;  [«  Et  quemadmodum  feudi  do- 
minus  ilidetn  est  vaxallus,  rei  autem  ipsius,  in  qua  ius  feudi  constitutum  est,  do- 
minus  est  senior.  Haec  sine  dubio  antiqui  ita  distinguebant,  quae  cum  posteriores 
non  satis  intelligerent  aut  non  animadverterent,  itieptam  quondam  et  iuri  since- 
riori incognitam  inter  dominium  directum  et  utile  introduxerunt  distinctionem  ». 
Cfr.  anche  Bodin,  II,  2  (testo  frane,  p.  275):  «  Et  ne  setrouveront  point  en  tout  le 
droit  romniain,  ny  mesmes  au  Code,  ny  aux  Authentiques,  ces  mots  «  dominium 
directum  »  ei  «  dominium  utile  »,  mais  ih  soni  venus  après  l'invasion  des  Honffres, 
nation  tatlaresque....  qui  nionstrèrent  l'exemple  aux  Allemans,  Lombarda,  Francois, 
de  la  monarchie  seigneuriale  »,  ecc.  ecc. 

'^  HoTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  alode  (1.  e,  col.  907);  «  Alode  vel  alodum,  a- 
lodium  vel  allodium  dicitur  proprium  cuiusque  liberi  hominis  patrimoniuiii  :  quod 
Romano  more  dicebant  praedium  censui  censendo,  vel  praedium  mancipi ,  vel  quod 
iure  Quiritium,  aut  quod  mancipio  et  nexu  tenebaturf'.  E  I'Hotman  fa  seguire  il 
passo  ciceroniano  qui  cit.  dal  V.  e  già  riferito  a  p.  ó28,  n.  1. 

3  «  Ecclesiastici  »  è  sostantivo.  I  feudi,  vuol  dire  il  V.,  si  cominciarono  a  posse- 
dere dagli  ecclesiastici. 

*  I  feudi. 

^  Sopra,  a  dir  vero,  p.  971,  il  V.  ha  soltanto  accennato  all'origine  dei  feudi  oblati, 
senza  specificare,  per  altro,  che  questi  fossero  i  primi  a  sorgere  nel  M.  E.  Ma 
forse  il  V.  pensava  anche  a  ciò  che  egli  dice  dell'origine  dell'  enfiteusi  (si  veda  p. 
993,  n.  2). 

«  Si  veda  p.  986,  n.  1. 

'  Cioè:  dei  beneficii  Ma  nel  significato  di  «beneficii  ecclesiastici»  veri  e  pro- 
pri, e  non  di  <  feudi  »  in  genere. 

8  Cioè  il  cap.  41  del  III  libro  della  SNK 
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di  tal  sorta  di  beni  si  perde  la  notizia  entro  le  leggi  romane 
ultime  ',  cosi  di  tali  allodi  non  si  truova  a'  nostri  tempi  pur  uno 
affatto.  E,  come  i  predi  ex  iure  optimo  de'  Romani  innanzi,  cosi 
dopoi  gli  allodi  ritornarono  ad  essere  beni  stabili  lìberi  d'  ogni 
peso  reale  privato  ,  ma  soggetti  a'  pesi  reali  pubblici;  perchè 
ritornò  la  guisa  con  la  quale  dal  censo  ordinato  da  Servio  Tullio 
si  formò  il  censo  che  fu  il  fondo  dell'  erario  romano:  la  qual 
guisa  sopra  si  è  ritraovata  *.  Talché  gli  allodi  e  i  feudi,  ch'em- 
piono la  somma  divisione  delle  cose  in  diritto  feudale,  si  distin- 
guettero  tra  loro  dapprima  :  eh'  i  beni  feudali  portavano  di  sè- 
guito la  laudazione  (a)  del  signore,  gli  allodi  non  già.  Dove,  senza 
questi  principii,  si  debbono  perdere  tutt'  i  feudisti  eruditi,  come 
gli  allodi,  ch'essi,  con  Cicerone,  voltano  in  latino  «  bona  ex  iure 
optimo  »  3,  ci  vennero  detti  «  beni  del  fuso  »  ■*,  i  quali,  nel  propio 
loro  significato,  come  sopra  si  è  detto,  erano  beni  di  un  diritto 
fortissimo,  non  infievolito  da  niuno  peso  straniero,  anche  pubblico; 
che  (come  pure  sopra  abbiamo  detto)  furono  i  beni  de'  padri  nello 
stato  delle  famiglie,  e  durarono  molto  tempo  in  quello  delle  prime 
città,  i  quali  beni  essi  avevano  acquistato  con  le  fatighe  d'Ercole  ^. 
La  qual  difficultà  ^,  per  questi  stessi  principii,  facilmente  si  scioglie 
con  quel  medesimo  Ercole  il  quale  filava,  divenuto  servo  di  Iole 
e  d'Onfale  '^;  cioè  che  gli  eroi  s'effeminarono  e  cedettero  le  loro 
ragioni  eroiche  a'  plebei,  ch'essi  avevano  tenuti  per  femmine  (a 
petto  de'  quali  essi  si  tenevano  e  si  chiamavano  «  viri  »,  come  si  è 


(ffl)  [CMA  ']  del  padrone  diretto  in  autore,  gli  allodiali  tion  già,  ecc. 

1  Si  veda  p.  867  sg. 

2  Si  veda  Politica  poeti--a,  cap.  III. 

*  Probabile  allusione  al  Cuiacio,  op.  cit.,  col.  1181;  «  Sin...  habeat  miles  iure 
optimo  possessionem  aliquam,  niilitiae  functione  liberam,  quae  «  alode  >:  sive 
«  alodium  »  dicilur...,  quasi  fidei  vinculo  soluta....,  quae  scilicet  possidetur  proprio 
iure,  non  feudi,  non  beneficii  iure,  hanc  distrahere  potest  ». 

*  Si  veda  p.  588,  n.  2. 

*  Cioè:  mediante  tutte  le  lotte,  prima  contro  la  nemica  natura,  e  poi  contro  i 
famoll,  rappresentate  mitologicamente  nelle  fatiche  d'Ercole.  Si  veda  p.  434  sgg.,  in 
nota. 

*  Come  gli  allodi  abbiano  potuto,  in  progresso  di  tempo,  essere  chiamati  «  beni 
del  fuso  ». 

'  Vale  a  dir»;  tenendo  presente  il  fatto  storico,  rappresentato,  nella  barbarie  prima, 
nel  mito  di  Bioole  filante. 
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sopra  spiegato  ^j,  e  soffersero  assoggettirsi  i  loro  beni  all'  erario  (a) 
col  censo  2,  il  quale  prima  fu  pianta  delle  repubbliche  popolari  e 
poi  si  tniovò  acconcio  a  starvi  sopra  le  monarchie  ^. 

Cosi,  per  tal  diritto  feudale  antico,  che  ne'  tempi  appresso  si  era 
perduto  di  vista,  ritornarono  i  fondi  ex  mre  Qidriiium,  che  spie- 
gammo «  diritto  de'  Romani  in  pubblica  ragunanza,  armati  (b)  di 
lance  »*,  che  dicevano  «  quires  »^;  de'  quali  si  concepì  la  formola  della 
revindicazione:  «  Aio  hunc  fundum  meum  esse  ex  iure  Quiritium  »  ^, 
ch'era,  come  si  è  detto  '',  una  laudazione  in  autore  della  città  eroica 
romana.  Come  dalla  barbarie  seconda  certamente  i  feudi  si  dissero 
«  beni  della  lancia  »  8,  i  quali  portavano  la  laudazione  de'  signori 
in  autori  9,  a  differenza  degli  allodi  ultimi,  detti  «  bene  del  fuso  »  '^ 
(col  qual  11  Ercole,  invilito,  fila,  fatto  servo  di  femmine):   onde 


(a)  [CMA^  nella  guisa  con  la  qual  noi  sopra  ritruovamrao  l'ori- 
gini dell'  erario  e  del  censo.  [SN^]  Ritornarono  le  pene  crudeli 
eroiche,  onde  lo  scudo  di  Perseo  insassiva  i  riguardanti,  come  sopra 
abbiam  spiegato  ^^ ,  e  ne  restaron  dette  «  pene  ordinarie  »  le  pene 
di  morte  ^^.  Ritorìiarono  finalmente  le  corti  eroiche  armate,  ecc. 

{b)  d'aste,  che  dicevano  «  peila  »  1*,  che  dalla  barbarie  seconda  si 
dissero  «  beni  della  lancia  »,  ecc. 

1  Si  veda  p.  587  sg. —  Correlativamente,  anche  nella  barbarie  seconda,  i  baroni, 
perduta  la  primitiva  barbarica  rudezza,  si  lasciarono  strappare  le  loro  preminenze 
feudali  dai  vassalli;  onde.acausa  di  tal  debolezza,  vennero  rassomigliati  a  femmine, 
e  i  loro  beni  allodiali  detti  per  dileggio  «  beni  di  femmine  »  0  «  del  fuso  ».  Paral- 
lelo, come  si  scorge,  tirato  coi  denti.  Ofr.  anche  p.  874  sg. 

*  Si  veda,  pei  tempi  primi,  p.  549,  n.  1.  Come  ciò  sia  avvenuto  nella  barbarie 
seconda,  spiega  il  V.  stesso  a  p.  553,  prendendo  a  esempio  il  regno  di  Francia. 

'  Si  veda  p.  549,  n.  1,  e  cfr.  p.  551  sg. 

*  Si  vedano  pp.  514  sgg.,  531,  ecc. 
^  Si  veda  p.  474  sg. 

9  Si  veda  p.  531,  e  cfr.  p.  838,  n.  2. 

'  Si  veda  p.  998. 

«  Si  veda  p.  588,  n.  2. 

»  Si  veda  p.  999,  n.  4. 

"  Si  veda  p.  588,  n.  2. 

"  L'originale  ha  «  con  qual'  ».  Ho  corretto  «  col  qual  »,  giusta  SN^.  Il  concetto 
del  V.  è  che  la  frase  «  beni  del  fuso  »  sia  quasi  un  ricorso  del  mito  di  Ercole  fi- 
lante, simbolo,  nella  barbarie  prima,  della  decadenza  del  dominio  quiritario,  e  cioè 
di  quella  sorta  di  beni  che,  nella  barbarie  seconda,  si  dissero  «  allodi  ».  Si  veda  p. 
1004,  n.  7. 

12  Si  veda  p.  Ili,  n.  5, 

"  Si  veda  p.  926,  n.  2. 

"  Cioè  «j9»7a  ».  Si  veda  p.  475,  n.  2. 
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sopra  ^  diemmo  1'  origine  eroica  al  motto  dell'  arme  reale  di 
Francia,  iscritto:  «  lilia  nonnent»,  che 'n  quel  Regno  non  suc- 
cedon  le  donne.  Perchè  ritornarono  le  successioni  gentilizie  della 
Legge  delle  XII  Tavole  2,  che  3  truovammo  *  essere  «  his  qeniium 
Romanorum  »,  quale  da  Baldo  udimmo  la  legge  salica  dirsi  «  ius 
gentium  Gallormn  »  S;  la  qual  fu  celebrata  certamente  per  la  Ger- 
mania 6,  e  cosi  dovette  osservarsi  per  tutte  l'altre  prime  barbare 
nazioni  d'Europa  7,  ma  poi  si  ristrinse  nella  Francia  e  nella 
Savoia  8. 

Ritornarono  finalmente  le  corti  annate  9,  quali  sopra  truovammo 
essere  state  le  ragunanze  eroiche  che  si  tenevano  sotto  l'armi, 
dette  di  Cureti  greci  e  di  Quiriti  romani  ^O;  e  i  primi  parlamenti  de' 


1  Si  veda  p.  588. 

2  Si  veda  p.  377,  n.  2  e  p.  588.  Ma,  per  l'esclusione  delle  donne  dall'antica  succes- 
sione romana,  cui  il  V.  vuol  qui  principalmente  alludere,  cfr.  p.  878,  n.  1. 

'  Il  «  che  »  si  riferisce  alla  legge  delle  XII  Tavv. 

*  Si  veda  p.  588. 

'  Si  è  già  avvertito  (p.  588,  n.  3)  che  fonte  diretta  del  V.  è,  non  già  Baldo,  ma 
il  BoDiN,  VI,  5  (p.  1012/1166).  Il  quale  nel  testo  francese  cita  in  margine,  a  questo 
proposito:  «  in  l.  si  plures,de  condii,  insert.,  C.;et  ini.  ex  hoc  iure,  de  iust.  et  iure, 
ff.;  et  in  authent.  hoc  amplius,  de  fideicommissis,  C.\  et  in  authent.  habita,  ne  filius 
prò  patre,  C.\  apertius  etiam  in  1. 1  de  senatoribus,  ff.,  ubi  controversiam  Vilesiacam 
Edouardo  III  narrat  ».  Ora,  nei  Commeniaria  in  VI-XI  Codicis  libros  (Veneti is, 
apud  luntas,  MDLXXII),  ad  VI,  46  {De  conditionibus  insertis  tam  legatis  quam 
fideicotnmixsis  et  libertatìbus),  6  (  ^t  plures),  fol.  177  sgg.,  Baldo  non  dice  nulla 
sull'argomento; -nei  Commentario  in  primam  Digesti  veteris  parfem  (ivi),  ad  1,1 
{De  iustitia  et  iure),  5  {Ex  hoc  iure),  fol.  12  a,  c'è,  a  proposito  della  questione  se 
il  «  filius  primogenitus....  praeferatur  in  regno  patruo  maioris  aetatis  »,  un  semplice 
accenno  al  regno  di  Francia;— nei  già  citati  Commentaria  in  VI-XI  Cod.  lib.,&i 
VI,  42  {De  fideicommissis),  novella  «-Hoc  amplius»,  in  séguito  alla  cost.  32,  fol. 
166  sgg.,  non  c'è  nulla  sul  riguardo;— nulla  del  pari  nei  Commentaria  in  IV  et  V 
Cod.  lib.  (ivi),  ad  IV,  13  {Ne  filius  prò  patre,  ecc.),  novella  Habita  (pubbl.  da  Fede- 
rico Barbarossa  a  Roncaglia,  nel  1158),  fol.  30  sgg.;— e  finalmente  nei  citati  Com- 
mentario al  Digesto  vecchio,  ad  I,  9  {De  senatoribus),  1,  fol.  52  d,  Baldo  svolge, 
si,  l'argomento:  «  Filia  regis  Franciae  quare  non  succedat  inregno  »,  ma  non  nomina 
la  legge  salica ,  e  tanto  meno,  quindi,  la  definisce  nel  modo  indicato  dal  Bodin. 

•  Congettura  vichiana. 

'  Altra  congettura  vichiana. 
'  Cfr.  Bodin,  1.  e,  a  cui  il  V.  attinge. 
»  Cioè  i  malli. 

"   Cioè  la  PouXì^  e  Và-^op-Q  pei  Greci  eicoraizicuriati  pei  Romani.  Si  veda  p. 
554  sgg. 
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reami  d'Europa  dovetter  essere  di  (a)  baroni  ^,  come  quel  di  Fran  - 
eia  2  certamente  lo  fu  di  (b)  pari  3.  Del  quale  la  storia  francese  aper- 
tamente ci  narra  essere  stati  capi  sul  principio  essi  re,  i  quaU, 
in  qualità  di  commessari  orlavano  i  pari  della  Curia  ,  i  quali 
giudicasser  le  cause  *;  onde  poi  restaron  dett'  i  duchi  e  pari  di 
Francia.  Appunto  come  il  primo  giudizio,  che  Cicerone  ^  dice  es- 
sersi agitato  della  vita  d'un  cittadino  romano,  fu  quello  in  cui  il 
re  Tulio  Ostilio  criò  i  duumviri  in  qualità  di  commessari  ^,  i  quali 
(per  dirla  con  essa  formola  che  Tito  Livio  n'arreca)  «  in  Horatium 
perduellionem  dicerent  »  '',  il  qual  aveva  ucciso  la  sua  sorella.  Per- 
chè ,  nella  severità  di  tai  tempi  eroici ,  ogn'  ammazzamento  di 
cittadino  (quando  le  città  si  componevano  di  soli  eroi,  come  sopra 
pienamente  si  è  dimostrato  ^)  era  riputato  un'ostilità  fatta  contro 
la  patria,  eh' è  appunto  «per^weZZio  » 9;  ed  ogni  tal  ammazzamento 


(a)  soli  baroni,  ecc. 

(b)  soli  pari,  ecc. 

1  II  V.  propone  la  congettura  («  dovettero  »)  che  i  parlamenti  dei  vari  Stati  d'Eu- 
ropa non  sieno  stati  altro  in  origine  che  corti  armate,  nei  quali  i  re  radunavano 
i  grandi  feudatari. 

2  Cioè  il  parlamento  di  Parigi.  Infatti  il  V,  leggeva  nelBoDiN,  HI,  1  (p.  358/388) 
che  questo  parlamento  «  s' appeltoit,  corame  encores  à  présent,  par  prerogative 
d'honneur.  la  Cour  de  Parlement,  sans  queue  »,  vale  a  dire  «  sine  loci  adiectione  ». 

3  Fonte  del  V.  è  sempre  il  Bodi\,  1.  e,  ma  assai  liberamente  interpetrato:  «  Phi- 
lippe le  Bel,  ou  bien,  camme  les  autres  disent,  Philippe  le  Long,  pour  se  deffaire 
de  la  cour  de  parlement  et  luy  oster  doucement  la  congnoissance  des  affaires  d'Es- 
tat,  erigea  une  cour  ordinaire,  luy  attribuant  iurisdicfion  et  séance  à  Paris:  qui 
estoit  anciennement  le  senat  de  France,  et  s'appelle  encores  auiourd'  huy  la 
cour  des  pairs  »,  ecc. 

*  BODIN,  1.  e:  «  Le  Grand  Conseil.  qui  n'estoit  presque  employé  qu'aux  affaires 
d'Estat,  au  regne  de  Charles  VII  et  Vili  fui  peu  à  peu  si  Templi  de  procès,  que 
Charles  Vlllen  fit  une  cour  ordinaire  de  dixsept  conseillers,  ausquels  Louys  XII 

en  adiousta  iusques  à  vingt ,  qui  n'estoyent  employés  sinon  à  la  congnoissance 

des  causes  extraordinaires  par  forme  de  commission  et  renvoy  du  Conseil  prive  ». 

^  CiC,  Pro  Mil.,  3:  «  In  qua  tandem  urbe  hoc  homines  stultissimi  dìsputant  f 
nempe  in  ea,  quae primum  iudicium  de  capite  vidit  M.  Boratii,  fortissimi  viri  »,  ecc. 

'  DU,  §  193;  *.. .  in  optimatium  rebuspublicis  res  beneficiariae  per  pares  curiae, 
uti  per  antiquos  duumviros,  exemplis  iudicatae,  quae  postea  in  feudorum,  quae 
dicuntur,  consuetudines  abiere  ». 

'  Si  veda  p.  360,  n.  2. 

'  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  I. 

»  Il  V.,  insomma,  non  vuol  tare  della  perduellio  un  sinonimo  del  parricidium, 
ma  istituisce  tra  questi,  che  erano  i  soli  reati  conosciuti  da  Roma   primitiva,  un 
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era  detto  «  parrkidhim  »,  perdi' era  fatto  d'un  padre,  o  sia  d' un 
nol)ile  (a;  i,  siccome  sopj'a  vedemmo  in  tali  tempi  Roma  dividersi  in 
padri  e  plebe  =^.  Perciò  da  Romolo  infin  a  Tulio  Ostilio  non  vi  fu 
accusa  d'alcun  nobile  ucciso,  perchè  i  nobili  dovevan  esser  at- 
tenti a  non  commettere  tali  offese,  praticandosi  tra  loro  i  duelli  (7?), 


(rt)  [CMA^]  perchè  di  soli  nobili  esse  si  componevano.  Il  quale 
stato  civile  ^  doveva  anco  durare  nel  tempo  ch'era  in  osservanza 
quel  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  *,  il  qual  è  :  «  De  capite 
civis  Romani  nisi  in  maximo  comitiatu  ics  dicere  nefas  esto  »  °:  per- 
chè, comunicata  poi  la  cittadinanza  romana  a'  plebei,  avrt^bbero  do- 
vuto i  Romani  star  sempre  in  adunanza  per  conoscere  cause  d'o- 
micidio. Perciò  (la  Romolo,  ecc. 

(ò)  [CifJ.3]  com'abbiamo  sopra  pruovato.  E  i  duelli,  come  l'abbiam 
dimostro  de'  tempi  barbari  ricorsi,  nonché  permessi,  erano  coman- 
dati per  la  soddisfazione  dell'ingiurie,  come  Frotone  gli  comandava 
a'  Danesi  6;  ed  Aristotile  ci  disse  che  nelle  repubbliche  eroiche 
non  vi  erano  leg^i  d' iutorno  ad  oltraggi  e  torti  privati  ''.  Gli  am- 
mazzamenti de'  plebei,  ecc. 

rapporto  come  tra  genere  e  specie.  Se  infatti -egli  vuol  Aire—perduellio  era  qua- 
lunque delitto  contro  la  patria,  e  cioè  contro  la  res  patrum  (si  veda  p.  .'JOl,  n.  2), 
chi  ammazzava  unpa<er,  e  cioè  un  cittadino  (giacché  soltanto^aires  erano  i  cittadini 
di  Roma  primitiva),  commetteva  per  l'appunto  un  delitto  contro  la  res  patrum:  onde  il 
parricidium  ora  nello  stesso  tempo  anchejaerrfMeZ/to.— Con  che  il  V.  riesce  a  spiegare 
come  mai  Orazio,  che  tante  benemerenze  aveva  acquistate  verso  la  patria,  fosse 
poi  accusato  di  averla  tradita,  e  cioè  di  perduellio,  per  avere  uccisa  la  sorella. 

1  «  Parricidium  o  paricidìum  sogliono  avere  altre  spiegazioni:  uccisione  di  un 
cittadino  (paris  caedes),  ovvero  uccisione  malvagia,  intenzionale  (Tiapà,  per),in 
antitesi  all'omicidio  colposo  (v.  in  proposito  Mommsen,  Strafrecht,  pp.  612-3).  Ciò, 
pprchè  le  leggi  antiche  e  l'uso  antico  chiamano  ^parricidium  »  l'omicidio.  Io  reputo 
pur  sempre  inutile  di  abbandonare  l'etimologia  da  i  patera,  ma  intesa  la  parola 
nel  senso  di  signore  o  pat  er  f  ami  li  as  »  (Bonfante,  6"^.  d.  dir.  rom.,  2. 
ediz.,  Milano,  1908,  p.  194  ra).— Che  è,  né  più  né  meno,  l'etimologia  vichiana.  Con 
la  differenza  che  il  V.  va  anche  più  oltre,  e  spiega  da  qui  a  poco  (si  veda  p.  1010, 
n.  7;  perché  il  delitto,  detto  in  origine  *  parricidium  »,  fosse  poi  chiamato  «  ho- 
micidium  ». 

2  Si  veda  Poi.  post.,  e.  I,  e  specialm.  p.  520  sgg. 

'  Cioè  la  città  eroica,  composta  di  soli  nobili.  Vale  a  dire:  il  frammento  delle XII 
Tavv.,  qui  appresso  riferito,  cadde  in  desuetudine  quando  venne  concesso  alla  plebe 
il  diritto  di  cittadinanza. 

*  IX,  1  (Bruns,  p.  34). 

"  Propriamente  «  xe  ferunto»,  secondo  il  passo  ciceroniano,  che  ci  ha  con- 
servato il  frammento  {De  legg.,  Ili,  4). 

«  Si  veda  p.  838,  n.  3. 

">  Si  veda  p.  151,  n.  2. 
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de'  quali  sopra  si  è  ragionato  ^;  e,  perché,  nel  caso  di  Orazio,  non 
v'  era  chi  con  duello  avesse  viudicato  privatamente  l'ammazza- 
mento d'Orazia,  perciò  da  Tulio  Ostilio  ne  fu  la  prima  volta 
ordinato  un  giudizio  2.  Altronde,  gli  ammazzamenti  de'  plebei  o 
eran  fatti  da'  loro  padroni  medesimi,  e  ninno  gli  poteva  accu- 
sare 3;  o  erano  fatti  da  altri,  e  (a),  come  di  servi  altrui,  si  rifa- 
ceva al  padrone  il  danno,  come  ancor  si  costuma  nella  Po- 
lonia,  Littuania  ,  Svezia,  Danimarca,  Norvegia  (ft)  ^.  Ma  gl'in- 
terpetri  eruditi  della  romana  ragione  non  viilero  questa  difificultà, 
perchè  riposaron  sulla  vana  oppenioue  dell'  innocenza  del  secol 
d'oro  ;  siccome  i  politici,  per  la  stessa  cagione,  riposarono  su   quel 


(a)  [CMA  3]  con  lo  sborso  di  pochi  danai  o  con  la  dedizione  della 
nossa  ^  il  padrone  si  rimborsava  del  danno,  ecc. 

(6)  [CMA  3]  onde  sono  le  tante  leggi  barbare  che  condannanogli  omi- 
cidii  in  danaio,  con  le  quali  Grozio,  corno  sopra  osservammo  ^  per 
caldo  di  fantasia,  vuol  appruovare  la  mansuetudine  de'  legislatori 
di  quelli  tempi.  Ma  gl'interpreti  eruditi,  ecc. 

1  Si  veda  p.  837  sg.,  e  cfr.  p.  999  sg. 

2  Congettura  del  V. 

3  Si  sottintenda:  nel  diritto  antichissimo,  nei  quale,  giusta  le  teorie  vichiane,  non 
esistevano  ancora  plebei  veri  e  propri,  forniti  di  diritti  civili,  ma  soltanto  clienti 
0  liberti, privi  di  cotesti  diritti,  viventi  sotto  \&potestas  dei  padri-eroi  e,  come  i  filii- 
familias  e  gli  schiavi,  soggetti  all'/ws  vitae  et  necis  dei  patres. 

*  Probabile  fonte  del  V.  è  il  Bodix,  op.  cit,  I,  5,  testo  frane,  p.  60:  «  Nous  li- 
sons  en  Vhistoire  de  Poulongne  que  tout  prisonnier  de  botine  guerre  estoit  deslors 
et  longlemps  après  esclave  du  vainqueur,  si  le  roy  n'en  vouloit  payer  deux  florins 
pour  teste...;  et  encores  à  présent  les  subiects  censiers,  qu'  ils  appellent  «  kmetos  », 
sont  en  la  puissance  de  leurs  seigneurs,  qui  les  peuvent  tuer.  sansqu'on  les  puisse 
appeller  en  iustice;  et,  s'ils  ont  tués  les  subiects  d'autruy.  ils  sotif  quittes  en  payant 
dix  escus,  moitìé  au  seignenr,  moitié  aux  héritiers,  ainsi  que  nous  lisons  aux  or- 
donnances  de  Poulongne,  qui  sont  semblables  és  royaumes  de  Dannemarch,  de 
Suède  e  Norvègei.  Cfr.  trad.  lat.,  p.  64,  che  è  più  breve  e  in  cui  manca  l'accenno 
alla  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia 

'  Ma  la  deditio  noxae  non  era  poi  la  piccola  pena,  pari  allo  sborso  di  pochi 
danari,  che  il  7.  mostra  di  credere,  né  poteva  essere  applicata  quando,  p.  e.,  l'uc- 
cisione di  uno  schiavo  altrui  fosse  commessa  da  un  paterfamilias.  Riguardava,  si 
bene,  i  delitti  di  qualsiasi  genere  commessi  da  persone  in  potestate  di  un  pater- 
familias {filiifamiUas  e  schiavi),  pei  quali  questi  poteva  liberarsi  da  qualsiasi  re- 
sponsabilità giuridica,  mediante  la  consegna  {deditio  noxne)  del  colpevole  a  colui 
al  quale  il  delitto  avesse  arrecato  danno. 

8  Si  veda  p.'  p.  540,  n.  5. 
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detto  d'  Aristotile  (a),  che  nell'antiche  repubbliche  non  erano  leggi 
d'intorno  a'privati  torti  ed  offese  ^;  onde  Tacito  ^,  Sallustio  3  e  altri 
per  altro  acutissimi  autori,  ove  narrano  dell'origine  delle  repub- 
bliche e  delle  leggi,  raccontano,  del  primo  stato  innanzi  delle  città  *, 
che  gli  uomini  da  principio  menarono  una  vita  come  tanti  Adami 
nello  stato  dell'  innocenza.  Ma,  poiché  entrarono  nella  città  quelli 
«  homines  »  de'  quali  si  maraviglia  Ottomano  ^  e  da'  quali  viene  il 
diritto  naturale  delie  genti  che  Ulpiano  dice  «  humanartim  »  *', 
indi  in  poi  l'ammazzamento  d'ogni  uomo  fu  detto  «  homicidiiun  »  ''. 
Or  in  sì  fatti  parlamenti  dovettero  discettarsi  cause  feudali 
d' intorno  o  diritti  o  successioni  o  devoluzioni  de'  feudi  per  ca- 
gion  di  fellonia  o  di  caducazione;  le  quali  cause,  confermate  più 
volte  con  tali  giudicature  s,  fecero  le  consuetudini  feudali  9,  le  quali 
sono  le  più  antiche  di  tutte  1'  altre  d'  Europa ,  che  ci  attestano 
il  diritto  naturai  delle  genti  esser  nato  con  tali  umani  costumi 
de'  feudi,  come  sopra  si  è  pienamente  pruovato  ^o. 


(a)  [CMA  3J  perchè  Aristotile  stesso  vi  aveva  dormito  sopra,  che 
nelle  repubbliche,  ecc. 

»  Si  veda  p.  151,  n.  2. 

2  Probabile  allusione  all'indole  del  De  moribus  Germaniae. 

3  Sall.,  Cat.,  2:  «...  Initio  reges...  diversi,  pars  ingenium,  alti  corpus  exercebant: 
etiam  tum  vita  hominum  sine  cupidilate  agitabalur;  sua  cuique  satis  placebant  >. 

*  Cioè  nello  stato  che  il  V.  chiama  «  delle  famiglie  *.  Si  veda  Iconomica  poe- 
tica, e.  I. 

«  Si  veda  p.  282,  n.  8  e  p.  975,  u.  3. 

'  Si  veda  486,  n.  1.  L'  «  ius  naturale  gentium  humanarum  »  è  dunque,  pel  V.,  un 
diritto  originariamente  peculiare  agli  /iomi«es,  e  cioè  alle  democrazie;  come  il 
«  ius  naturale  gentium  heroicarum  r,  di  cui  egli  parla  a  p.  874,  e  cioè  1'  <  ius 
Quiritium  2,  era  peculiare  alle  aristocrazie. 

'  Cioè:  dopo  che  le  democrazie  entrarono  a  far  parte  delle  città  eroiche  mercè 
la  concessione  dei  diritti  civili  ai  plebei  0  (ch'è  lo  stesso)  agli  homines,  tutto  fu 
sconvolto,  anche  la  terminologia  giuridica;  e  l'uccisione  d'un  cittadino,  la  quale 
fino  allora,  a  causa  dei  padri  eroi,  che  soli  componevano  la  città,  s'era  detta  «par- 
ricidium*  (si  veda  p.  1008, n.  1),  venne  chiamata,  a  causa  dei  plebei 0  homines, 
che  costituivano  ormai  la  maggioranza  della  città,  «  homicidium  ». 

'  Cioè:  le  sentenze  emanate  in  tali  cause,  confermate  più  volte  in  vari  altri  giu- 
dizi davanti  a  si  fatte  corti  giudiziarie  armate. 

'  Come,  nelle  primitive  repubbliche  aristocratiche,  «  omnia  peraguntur  exemplis 
verbo,  re  ipsa  vero  ex  civili  patruvi  prudentia  sub  exemplorum  praetextu  »;  cosi, 
nella  barbarie  seconda,  «  t/e  feudis  consuetudines  natae,  non  leges  scriptae  *  [DU, 
§§  191-2).  Si  veda  anche  p.  1007,  n.  6. 

"  Si  veda  p.  527  sgg. 
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Finalmente,  come  dalla  sentenza,  con  la  qual  era  stato  con- 
dannato Orazio,  permise  il  re  Tulio  al  reo  l'appellagione  al  popolo, 
eh'  allor  era  di  soli  nobili  (a),  come  sopra  si  è  dimostrato  ^  perchè 
da  un  senato  regaante  non  vi  è  altro  rimedio  a' rei  che  'l(è)  ri- 
corso al  senato  medesimo;  cosi  e  non  altrimente  dovettero  pra- 
ticar i  nobili  de'  tempi  barbari  ritornati  (e)  di  richiamarsi  ad  essi 
re  ne'  di  lor  parlamenti,  come  per  esemplo  agli  re  di  Francia, 
che  dapprima  ne  furon  capi  (d)  2. 

De'  quali  parlamenti  eroici  serba  un  gran  vestigio  il  Sagro 
Consiglio  napoletano  (e)  3,  al  cui  presidente  si  dà  titolo  di  «  Sagra 


(a)  [CMA]  e  tutti  i  filologi,  ingannati  da  tal  voce  «  popolo  »  *,  non 
distinta  ^,  credettero  eh'  avesse  appellato  alla  miserabile  ciurma  de' 
giornalieri  di  Romolo,  e  Tulio  avesse  loro  il  suo  regno  assogget- 
tilo con  appellazione  si  fatta  ^.  [segue  cancellato  :]  Ed  è  necessario 
ch'a  tal  popolo  di  nobili  la  casa  Publicola,  per  un  suo  famigliare 
destino,  che  dice  Livio,  avesse  due  altre  volte  restituita  l'appella- 
zione ''.  [continua  il  testo:]  Perchè  da  un  re   d'M>t  senato  regnante,  ecc. 

(b)  [CMA  5]  ricliiamo  a'  medesimi  giudicanti,  così  e  non  altrimen- 
ti, ecc. 

(e)  [CMA  3]  nelle  loro  cause  feudali  di  richiamarsi,  ecc. 

(d)  [CMA  3]  e  da  principio,  com'abbiam  veduto,  vi  presiedettero. 
E  quest'è  l'origine  dell'inclito  nostro  Sagro,  ecc. 

(e)  |CilfJ.3]  il  quale  di  sua  natura  è  un'aristocrazia:  il  presidente 
vi  presiede  col  titolo,  ecc. 

1  Si  veda  p.  361,  n.  2. 

2  Adattamento  di  un  passo  del  Bodin,  I,  10,  il  quale,  dopo  aver  detto  che  gii  otto 
parlamenti  di  Francia  e  altre  corti  maggiori  di  altre  nazioni  di  Europa  (tra  le  quali 
ricorda  il  Sacro  Real  Consiglio  napoletano)  giudicano  senza  appello,  soggiunge 
(p.  2S3/253)  che  nel  divieto  d'appello  non  è  compreso  il  ricorso  in  grazia   al   re. 

3  Fondato  da  Alfonso  l  d'Aragona  nel  1442,  abolito  nel  1808.  Si  chiamava  ancora 
di  S.  Chiara,  quantunque  fin  dal  sec.  XVl  fosse  stato  trasferito  da  quel  monastero 
in  Castelcapuano.  Lo  componevano,  al  tempo  del  V.,  almeno  nominalmente,  un  pre- 
sidente e  24  consiglieri,  divisi  in  4  ruote.  Si  veda  Schifa,  Carlo  Borbone  cit.,  p. 
61  sgg. 

*  Si  veda  p.  .599. 

'  Si  sottintenda:  da  essi.  I  filologi,  e  cioè  i  romanisti  del  tempo  del  V..  non  fa- 
cevano la  distinzione,  da  lui  posta,  tra  «  popolo  eroico  >,  composto  di  soli  patrizi 
e  «  popolo  dei  tempi  umani  »,  composto  di  patrizi  e  plebei  insieme. 

'  Ciò  aveva  creduto  una  volta  lo  stesso  V.:  si  veda  p.  361,  n.  2. 

'  Liv.,  X,  9:  <  Eodem  anno  [452  ab  U.  e]  M.  Valerius   consuì   de  provocatione 
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Regal  Maestà  »  i,  i  consiglieri  s'appellano  «  milìtes  »  ^  e  vi  ten- 
gono luogo  di  comraessari  (perchè  ne'  tempi  barbari  secondi 
i  soli  nobili  eran  soldati ,  e  i  plebei  servivano  lor  nelle  guerre, 
come  de'  tempi  barbari  primi  V  osservammo  in  Omero  e  nella 
storia  romana  antica 3),  e  dalle  di  lui  sentenze  non  v'  è  appella- 
gione  ad  altro  giudice,  ma  solamente  il  richiamo  al  medesimo 
tribunale  frf)*. 


(a)  [CW A  3]  Le  quali  cose  i  dottori  municipali  ^,  non  sappieudo  tali 
propietà  uscite  dall'  aristocra/,ie  eroiche  degli  antichi  ,  ne  hanno 
fatto    somiglianze    ai  prefetto  del  pretorio,  sotto  hi  monarchia   de' 

legem  tulit,  diligeiUius  sanctam.  Tertio  ea  tutu  post  reges  exactos  lata  est,  semper 
a  faniilia  eadem  ».  Per  le  altre  due  volte,  e  cioè  per  la  legge  «  de provocatione  ad- 
versus  magislratus  ad  populum  »  (2-15),  emanata  sotto  il  consolato  di  P.  Valerio 
Poplicola,  e  per  l'altra  «  Ne  quis  ullum  magistratum  sine  provocatione  crearet  » 
(306),  votata  sotto  il  consolato  di  L.  Valerio  Potito,  cfr.  Liv.  II,  8;  III,  55. 

*  Nicolai  Topii,  ic.  Neapolitani,  patritii  Teatini,  De  origine  tribunalium 
nunc  in  castro  Capuano  fidelissimae  civitatis  Ncapulis  existe/itium,  libri  quinque. 
Pars  secunda,  in  qua  de  Sacri  Regii  Consilii  origine,  auclori/ate,  praeenniienfia, 
eiusque  omnibus  praesidibus,  viceprotonolariis  regiisque  consiliariis  agitar  (Nea- 
poli,  typis  Io.  Franeisci  Pacii,  MDCLIX),  p.  20:  «  Quod  autein  ad  sacri  huius  se- 
ntttus  senlentias  ferendas,  et  quoslibet  iudiciarios  actiis  faciendos  sub  regis  nomine, 
sciendum  est  ab  antiquis  temporibus  eiusque  erectione  sic  semper  fuisse  servalum 
et  ad  praesens  servari,  idque  nedum  in  senlentiis  sub  regis  nomine  ferendis,  ve- 
rum  etiam  in  quibuscumque  supplicaiionibus  Sacri  Consilii  praesidenti  oblatis 
dicitur  :  Sacrae  Regiae  Maiestati  ». 

2  Kon  trovo  che  i  consiglieri  ricevessero  cotal  nome.  Che  anzi  «  vocantur  tantum- 
modo  regii  consiliarii  Sacri  Consilii  senafores  ^,  dice  a  questo  proposito  il  Toppi 
(op.  cit. ,  p.  7'-i).  Ma  forse  si  tratta  di  una  svista  del  V. ,  il  quale ,  confondendo 
tra  le  sue  reminiscenze,  attribuisce  ai  consiglieri  del  S.  R.  0.  un  titolo,  che,  a  dir 
vero,  spettava  al  primo  presidente  del  parlamento  di  Parigi.  Cfr.  infatti  Bodin,  IV,  4 
(p.  599/691)  :  «  Et  dura  quelque  temps  la  coustume  que  le  premier  président  estoit 
homme  d'armes;  et  de  faict  encores  à  présent  au  roolle  de  messieurs  de  la  cour 
le  premier  président  prend  la  qualità  de  gendarme  ou  chevalier  ;  ores  qu' il  n' ait 
iamais  tire  coup  d'espée,  neantmoins  il  s'appelle  «  tniles  ». 

8  Si  veda  p.  467  sgg.,  e  cfr.  p.  940. 

*  Toppi,  op.  cit.,  p.  22  :  « ab  ipsius  Sacri  Consilii  sententiis  ?ion  appellatur, 

sed  reclamatur,  eiusque  sententia  per  reclamationem  non  suspenditur; praestila  ta- 
men  fideiussoria  cautione  de  restituendo  executione  in  casu  retractationis.  Quam 
tacultatem  Sacrum  Consilium  ab  eius  instilutione,  absque  controversia  aliqua. 
exercuit  et  in  praesentiarum  exercet  ». 

'  A  voler  stiracchiare,  si  potrebbe  scorgere  nello  spunto  polemico,  che  segue,  un'al- 
lusione al  Giannone,  avvocato  della  città  di  Napoli  («  dottore  municipale  »),  e  che 
asseriva  per  l'appunto  che  alle  sentenze  del  Sacro  Real  Consiglio  «  non  si  dà  ap- 
pellazione,  ma   solamente  retrattazione,   ovvero,  come  chiamiamo,   reclamazione 
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Dalle  quali  cose  tutte  sopra  qui  noverate  basti  a  couchiudere 
che  furono  dappertutto  reami,  nou  diciamo  di  Stato,  ma  di  go- 
verno aristocratici^;  come  ancora  uel  freddo  Settentrione  ore  la 
Polonia  (a)  (come,  da  cencinquant'anni  fa,  lo  erano  la  Svezia  e  la 


romani  imperadori  'k  quando,  nel  tempo  che  s'introdusse  questo  gran 
tribunale,  non  si  sapeva  chi  fosse  stato  Cesare  Augusto,  nonché 
'1  prefetto,,  al  pretorio  3.  [SN]  Dalle  quali  cose  dintorno  a'  feudi, 
qui  in  parte  raccolte  e  combinate,  veda  Cuiacio  se  tal  materia  de' 
feudi  è  punto  vile,  com'egli  dice  ■*;  che  ella  è  tutta  eroica  e  degna 
di  esser  adornata  della  più  colta  riposta  erudizione  antica  cosi  greca 
come   romana.  Dalle   quali   slesse  cose  tutte,  ecc. 

(a)  la  Littuania,  la  Svezia,  la  Danimarca,  con  loro  la  Norvegia  ° 
che,  col  tempo,  ecc. 

a  somiglianza  del  prefetto  del  pretorio»  {Istoria  civile,  XXVI,  e.  4  . 
Ma  il  fatto  vero  è  che  il  V.  aveva  di  mira  le  fonti  del  G..  e  cioè  i  trattatisti  di  di- 
ritto municipale  O  di  ius  Regni.  «  Quod  autem  Sacrum  Consilium  aequipare- 
lurjìraefecto  praetoriotestantur  Thomas  Gramalicus.  Vincenliiix  de  Franchis,  Fran- 
ciscus  Zipaeus,  Oeorgius  de  Cabedo,  Angelus  StephanUs  Garonnus,  loh.  Crivellus, 
loh.  Bernardinus  Aluscatellus,  aliique  coinmuniter  »,  dice  infatti  il  Toppi,  op. 
cit.,  p.  28.  D'altronde  alla  somiglianza  tra  il  S.  R.  C.  e  il  prefetto  pr^-torio  accenna 
perfino  il  Bodin  I,  10  (p.  232/253). 

'  Ohi  abbia  presenti  le  continne  oscillazioni  della  terminologia  vichiana,  non  si 
maraviglierà  che  egli  qui  ponga  tra  «  Stato  »  e  «  governo  »,  non  già  la  differenza 
chiarita  a  p.  b99,  n.  1,  che  è  tutta  sua  personale,  e  nemmeno  quella  fissata  dal  Bo- 
din (si  veda  p.  920,  n.  6j;  ma  qualcosa  di  mezzo.  «Stato»  infatti  sta  qui  per  «.forma 
esterna  di  governo  »,  e  «governo»  per  <  effettivo  potere  politico  ».  E  invero  il  V. 
vuol  dire  che  nell'alto  M.  E.,  se  la  forma  esterna  di  governo  era  la  monarchia,  la 
somma  effettiva  del  potere  era  ripartita  nelle  mani  dei  feudatari. 

-  Imperator  t'ONSTANTiNUS  ad  uniuersos  provincitiles  (S'òl  ,  in  Cod.  Just..  VII, 
68  (De  appellationibus  et  consultationibus),  !9:  «^  praefectis....  praetorio  provo- 
care non  sinimus  ».  Cfr.  anche  Aitrklki.s  Arcadius  Charisius,  lib.  sing.  De  off. 
praef.  praet.,  in  Dig.,  I.  11  (De  off.  praef.  praet.),  1,  §  1. 

3  Che  il  V.  ignorasse  che  ai  tempi  di  Alfonso  d'Aragona  fosse  noto,  dell'antichità 
classicn,  ben  altro  che  l'esistenza  di  Augusto  e  del  prefetto  pretorio,  non  è  in  al- 
cun modo  concepibile.  Né  è  del  pari  concepibile  che  a  lui,  napoletano  e  che  pur  a- 
veva  seguito  un  corso  abbastanza  regolare  di  studi  legali,  fosse  ignoto  che  l'origine 
dfl  maggior  tribunale  della  sua  patria  non  andasse  di  là  dal  1442.  È  da  supporre, 
quindi,  che  egli  pensasse  a.  una  «corte  armata»,  Istituita  a  Napoli  nei  secoli  di 
ferro,  cui  poi  si  sostituisse,  nell'epoca  aragonese,  con  eguali  prerogative,  il  Sacro 
Real  Consiglio. 

*  Si  veda  534,  n.  6. 

'  11  V.  aveva,  in  origine,  aggiunto  alla  Polonia  anche  queste  altre  nazioni,  perchè 
aveva  letto  nel  Bodin  I,  10  (p.  228/248)  :  « ès  royaumesde  Polongne,  Dannemarch 
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Danimarca  *),  che,  col  tempo,  senonsè  le  impediscano  il  naturai 
corso  straordinarie  cagioni  (a),  verrà  a  perfettissima  monarchia. 
Lo  che  è  tanto  vero,  ch'esso  Bodino  giugne  a  dire  del  suo  regno 
di  Francia  che  fu,  non  già  di  governo  (come  diciam  noi),  ma  di 
Stato   aristocratico  duranti  le  due  linee  meroviuga  e  carlovinga  2. 


(a)  verranno  a  perfette  monarchie.  Lo  che,  ecc. 

et  Suède  [la  traduz.  latina  aggiunge  la  Norvegia],  gMÌsowi  estats  changeans  et  incer- 
tains,  seìon  que  le  prince  ou  la  noblesse  ont  les  forces,  et  neantmoins  qui  tiennent 
plus  de  l'aristocratie  que  de  la  monarchie  -o,  ecc.  —  Ma  qualche  suo  amico,  più  e- 
sperto  di  lui  nella  moderna  storia  d'  Europa,  dovette  ricordargli  che  la  Lituania 
fin  da  Casimiro  IV  (1447-92)  faceva  parte  del  regno  di  Polonia,  e  che  la  Svezia  e 
la  Danimarca  (con  la  Norvegia)  da  un  pezzo  non  erano  più  regni  elettivi,  ma  eredi- 
tari. Si  veda  qui  appresso  la  n.  1. 

1  Centocinquant'  anni  prima  del  1735  o  1736  ftempo  in  cui  il  V.  scriveva)  ci  con- 
ducono agli  ultimi  decenni  del  sec.  XVI.  Ma  il  regno  di  Svezia  cessò  di  essere  elet- 
tivo, per  diventare  ereditario,  fin  dal  1544.  Per  converso  la  Danimarca  era  diven- 
tata monarchia  assoluta  soltanto  otto  anni  prima  della  nascita  del  V.,  e  cioè  nel  1660. 

2  Ma  il  Bodin  non  dice  mai  ciò  che  gli  attribuisce  il  V.  Che  anzi  egli  (II,  2,  p. 
266  sgg.)  leva  la  voce  contro  coloro  i  quali  ai  suoi  tempi  sostenevano  che  «  Vestat 
de  France  estoit....  compose  de  trois  répuhliques,  et  que  le  parlement  de  Paris  tenoit 
une  forme  d'aristocratie,  les  trois  estats  fenoyent  la  democratie,  et  le  roy  représentoit 
Vestat  royal:  qui  est  une  opinion  non  seulenient  absurde,  mais  aussi  capitale  ».E, 
dopo  aver  mostrato  eh'  «  il  n'  y  a  aucune  image  de  puissance  populaire  en  Vassem- 
blée  des  trois  estats  »,  soggiunge  che  «  beaucoup  moins  y  aura  de  seigneurie  aristo- 
cratique  en  la  cour  despairs,  ny  en  l'assemblée  de  tous  lesofficiers  du  royaume,at- 
tendu  mesmement  que  la  présence  du  roy  fait  cesser  la  puissance  et  auctorité  de 
tous  les  corps  et  collages  et  de  tous  les  officiers  tant  en  general  qu'en  particulier, 
de  sorte  qu  'il  n'y  a  pas  un  seul  magistrat  qui  ait  pouvoir  de  commander  en  sa 
présence  ».  Pure ,  se  si  suppone  che  il  V.,  già  dimentico  del  nuovo  significato  da 
lui  dato  poche  righe  più  sopra  (si  veda  p.  1013,  n.  1)  alla  distinzione  tra  «  Stato»  e 
<  governo  »,  venga  ancora  una  volta  a  mutarlo ,  si  riuscirà  a  cogliere  la  concate- 
nazione d'idee,  per  cui  egli  giunse  a  un'affermazione  così  contraria  al  vero. — 
Vale  a  dire,  dal  momento  che  il  V.  dichiara  la  Polonia  dei  suoi  tempi  nazione  mo- 
narchica di  Stato  ma  aristocratica  di  governo,  avrebbe  dovuto  considerare  come 
tale  qualunque  altra  monarchia  elettiva,  in  cui  il  trono  toccasse  al  re  in  virtù,  non 
del  diritto  ereditario  ,  ma  della  libera  elezione  di  un'  assemblea  di  ottimati.  Pare 
invece  che  le  monarchie'  elettive  sembrassero  al  V.  aristocratiche  di  Stato  e  di 
governo.  E  allora  egli  sillogizzò  così  :  Le  monarchie  elettive  sono  aristocratiche  di 
Stato  e  di  governo  ;  il  Bodin  afferma  che  la  Francia  sotto  le  due  prime  dinastie 
fu  monarchia  elettiva  ;  dunque  il  B.  afferma  che  la  Francia  in  quel  tempo  fu  ari- 
stocratica di  Stato  e  di  governo.  Cfr.  infatti  VI,  5,  (testo  frane,  p.  9S3  sgg):  «  Et  de 
dire  que  les  rois  de  France  estoyent  electifs  et  que  le  royaume  tomboit  en  chois  an- 
ciennement:  cela  se  fust'Jaict  sous  la  tigne  des  Merovingues  ou  des  Carlingues  ou  des 
Capets.  Quant  à  la  première  tigne,  Agatius,  auteur  grec  et  sans  reproche , dit 
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Ora  qui  domandiamo  il  Bodino: — Come  il  regno  di  Francia  diventò, 
qual  ora  è,  perfettamente  monarchico  ?  Forse  per  una  qualche 
legge  regia,  con  la  quale  i  paladini  di  If  rancia  si  spogliarono  della 
loro  potenza  e  la  conferirono  negli  re  della  linea  capetinga  ?  — 
Se  egli  ricorre  alla  favola  della  legge  regia  finta  da  Triboniano  ^, 
con  la  quale  il  popolo  romano  si  spogliò  del  suo  sovrano  libero 
imperio  e  '1  conferi  in  Ottavio  Augusto,  per  (a)  ravvisarla  una  fa- 
vola '^,  basta  leggere  le  prime  pagine  degli  Annali  di  Tacito,  nelle 
quali  narra  l'ultime  cose  d'Augusto(6),  con  le  quali  legittima  nella 
di  lui  persona  aver  incominciato  la  monarchia  de'  Romani  ^,  la  qual 
sentirono  tutte  le  nazioni  aver  incominciato  da  Augusto.  —  Forse 
perchè  la  Francia  da  alcuno  de'  Capetingi  fu  conquistata  con 
forza  d'armi?  —  Ma  di  tal  infelicità  la  tengono  lontana  tutte  le 


(a)  fischiarla  com'  una  favola,  ecc. 

(h)  e  le  prime  del  principato  di  Tiberio  [brano  cancellato  negli  esem- 
plari postillati],  con  le  qxuxli,  ecc. 

que  les  Franques  ayans  choisi  la  meilleure  forme  de  république  qu'  il  est  postible, 
et  en  cela  ayans  surpassé  tous  leurs  voisins ,  n'ont  point  d'autres  roys  que  par 
droit  successif.....  Nous  avons  un  autre  auteur  fort  ancien  ,  a  sfavoir  Cedrenus... 
qui  dit  aussi  que  les  Franques  n'ont  point  d'  autres  roys  que  par  droit  successif 
snyvant  leur  ancienne  coustume.  En  quoy  il  monstre  que  lei  trois  lignes  des  roys 
de  France  ont  use  du  droit  successif.  Fi  s' il  est  ad  v  enu  que  Charles  et  C  ar- 
loman,  enfans  de  Pepin,  se  soyent  faict  eslire  par  la  noblesse, 
camme  ils  furent  [ecco  la  frase  su  cui  ha  costruito  il  V.],  ce  n' a  esté  que 
polir  asseurer  leur  esfat  et  claurre  la  bouche  à  cettx  qui  restoyent  de  la  maison 
de  Merovée,  cornine  en  cas  pareil  ont  faict  quelquefois  ceux  de  la  maison  de  Capei, 
qui  avoit  dehouté  ceux  de  la  maison  de  Charlemagne  »,  ecc.  ecc. 

'  Ma  il  Bodin  non  solo  non  ricorre  all'ipotesi  di  una  legge  regia,  ma  la  respinge 
con  disdegno.  Cfr.  VI,  5  (testo  frano.,  p.  986  sg.ì,  in  cui ,  dopo  aver  notato  che  l'an- 
tico motto  «  le  rei  est  mort,  vive  leroi  »  mostra  che  il  regno  di  Francia  e  ne  fut  onc- 
r/ues  electif  t,  e  che  il  re  «  ne  tient  son  sceptre  du  pape,  ny  de  Varchevesque  de  Rheims, 
ny  du  peuple,  ains  de  Dieu  seul  «.egli  soggiunge:  «  Ft  d'autant,  qu'  il  y  eut  un  ad- 
vocat  des  plus  fameux  de  son  aa/je,  lequel,  pour  servir  à  sa  cause,  dist.en plaidant. 
que  le  peuple  de  France  avoit  donne  la  puissance  au  roy  »,  allegando  per  l'appunto 
il  passo  del  Digesto,  n\&ti\o  alla  legge  regia,  riferito  a  p.  906,  n.  2.  «  Les  gentsdu 
roy  soudain  se  levèrent  et  demandèrent  à  la  cour  en  pleine  audience  que  ces 
tnots  fussenl  rayés  du  plaidoyé,  remonstranl  que  iamais  les  roys  de  France  n'ont 
eu  leur  puissance  du  peuple.  La  cour  fit  defense  à  l'advocat  d'user  plus  de  teìles 
paroles,  et  depuis  ne  plaida  cause,  eomme  un  chacun  sfait  à  Paris  ». 

2  Si  veda  libro  IV,  sez.  XIII,  cap.  II. 

8  Si  veda  p.  909,  n.  1. 
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storie  1. — Adunque  e  Bodino  e,  con  lui,  tutti  gli  altri  politici  e 
tutt'i  giureconsulti,  c'hanno  scritto  de  iure  publico,  devono  ricono- 
scere questa  eterna  naturai  legge  regia,  per  la  quale  la  potenza 
libera  d'  uno  Stato,  perchè  libera,  deve  attuarsi  2;  talché,  di  quanto 
ne  rallentano  gli  ottimati ,  di  tanto  vi  debbano  invigorire  i  po- 
poli, finché  vi  divengano  liberi  ;  di  qu  anto  ne  rallentano  i  popoli 
liberi,  di  tanto  vi  debbano  invigorire  gli  re,  fintanto  che  vi  di- 
vengan  monarchi  ^.  Per  lo  che  ,  come  quel  de'  filosofi  (o  sia  de' 
morali  teologi)  é  della  ragione,  cosi  questo  delle  genti  è  diritto 
naturale  dell'utilità  e  della  forza  *;  il  quale,  cora'  i  giureconsulti 
dicono,  «usu  exigente  humaìiisque  necessitatibus  expostulantihus  »  ■'', 
dalle  nazioni  vien  celebrato  (a). 


(a)  Dalla  6  qual  forza  la  dea  Opi  fu  da'  poeti  appresa,  come  si  è 
sopra  veduto  '',  per  la  signora  del  mondo  delle  città  ^.  [CMA  ^  ha,  can- 
cellato :]  E  cosi  può  farsi  vera  la  favola  della  legge  regia,  con  la 
qual  il  popolo  romano  si  spogliò  del  suo  sovrano  imperio  ,  e  n'  in- 
vesti Augusto.  Con  che  può  convenire  il  saggio  motto  di  Tacito  ^,  con 
cui  legittima  la  monarchia  romana  fondata  da  Augusto:  «  qui  rem- 
puhlicam,  bellis  civilibus  fessam,  sub  iniperium  accepit  ».  [SiV^^j  Se  co- 
tal  legge  regia  naturale  avesse  Grozio  avvertito,  il  Gronovio,  per 
lusingare  la  libertà  olandese,  non  l'arebbe  calonniato  che  fusse  adu- 
latore della  francese  monarchia  [CMA^],  come  sopra  si  è  pur  nar- 
rato '^.  Ma,  lasciando  le  frivole  obbiezioni  che  gli  fa  il  Gronovio,  esso 
Cuiacio,  [CMA  ^]    quando   scrisse   sopra   i    feudi  ,   doveva    [CMA  ^] 

•  Il  V.  pensava  soltanto  a  una  conquista  ab  extra,  non  a  guerre  civili  ;  onde  la 
sua  affermazione  risponde  a  verità. 

-  Cioè:  in  virtù  della  vera  legge  regia,  ogni  Stato,  non  sottoposto  ad  altri,  deve 
compiere  il  suo  corso  regolare,  e,  dopo  esser  passato  successivamente  per  1'  aristo- 
crazia e  la  democrazia,  esser  condotto  ineluttabilmente  alla  monarchia. 

3  Monarchi  assoluti.  SI  veda  p.  1019,  n.  7. 

*  Cioè:  il  diritto  naturale,  di  cui  discettano  teologi  e  giusnaturalisti,  è  un'astia- 
zioue  intellettualistica:  il  diritto  naturale  delle  genti  non  è  altro  che  diritto  sto- 
rico, dettato  ai  popoli,  caso  per  caso,  dall'utilità  e  dalla  forza.  Cf  r.  Croce,  op.  eit., 
p.  105  sg. 

^  Si  veda  p.  165,  n.  2. 

"  L'autografo  ha  <  della  ».  Ma  la  correzione  in  «  della  »  mi  sembra  indispensabile. 
'  Si  veda  p.  503,  n.  6. 

»  Cioè:  sorte  le  città,  Opi  fu   creduta  dea  della  forza  o  potenza   dei  signoii  o 
eroi,  i  quali,  da  lei,  si  dissero  <  optimates  ». 
9  Ann.,  I,  1. 
»  Si  veda  p.  907,  n.  1. 
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Da  tante  si  belle  e  sì  eleganti  espressioni  della  giurisprudenza 
romana  antica,  con  le  quali  i  feudisti  eruditi  mitigano  di  fatto  e 
possono  mitigare  vieppiù  la  barbarie  della  dottrina  feudale  (sulle 
quali  si  è  qui  dimostrato  convenirvi  l'idee  con  somma  propietà  ^), 
intenda  Oldendorpio  (e  tutti  gli  altri  con  lui)  se  '1  diritto  feu- 
dale è  nato  dalle  scintille  dell'  incendio  dato  da'  barbari  al  di- 
ritto romano  2;  che  '1  diritto  romance  nato  dalle  scintille  de'feudi(a), 


pure  [CAfA'l  porsi  in  ricerca  perchè  le  più  belle  espressioni  \CMA^\ 
e  più  eleganti  [C'M^']  della  più  colta  giurisprudenza  romana  [CJf^'J 
antica,  [Cilfi4iJ  con  le  quali  egli  mitiga  la  barbarie  della  dottrina 
feudale,  vi  riescono  cotanto  acconce  che  nulla  più  3.  Ma  egli  non 
potè  neppur  odorare  le  cagioni  dell'acconcezza,  perchè  non  [C'Jif^^] 
potè  saper  nulla  de'  principii  [CM^^]  dell'antica  giurisprudenza  ro- 
mana eroica.  La  quale  già  si  era  perduta  di  vista  da  essi  giurecon- 
sulti della  giurisprudenza  romana  [CMA  3]  ultima  ■*,  tantoché  Giu- 
stiniano, come  sopra  osservammo  ^,  ne  tiene  le  leggi  a  luogo  di  fa- 
vole; e  i  Romani  certamente  [CM  1  ^J  non  dovettero  godere  del  pri- 
vilegio, che  non  poteron  aver  essi  Greci,  gli  più  intelligenti  e  scorti 
di  tutte  le  nazioni,  i  quali  fin  al  tempo  del  padre  di  Tucidide  nulla 
seppero  affatto  delle  antichità  loro  propie  ^  :  onde  l'uomo  d' ingegno 
severo  e  grave  si  diede  a  scrivere  l'istoria  della  guerra  peloponne- 
siaca, [CMA  3]  la  quale  si  era  fatta  a'  suoi  tempi  ^. — E  qui  faccia  tutto 
il  suo  uso  ciò  che  si  è  sopra  ^  detto:  che  quindi  intenda  Bodino  se 
i  feudi  [CMA  *]  sovrani  soggetti  a  maggiore  sovranità  [CAf^^]  sono 
diritto  de'  tempi  barbari  ultimi  ^,  che  sono  di  tutti  i  tempi  barbari  "^, 
da'  quali  incomincian  le  nazioni  ;  intenda  Oldendorpio,  ecc. 

(a)  [CMA^  intenda  [CMA*]  finalmente  [CMA^]   Cuiacio  che,  se 

'  Si  veda  p.  975  sgg. 

2  Si  veda  p.  533,  n.  -'. 

3  Si  veda  p.  975  sgg. 

*  Si  veda  nel  IV  libro,  passim,  specie  pp.  867  sgg.  e  881. 
^  Si  veda  p.  944,  ii.  5. 

'  Cioè:  se  i  Greci,  il  più  intelligeute  popolo  del  mondo,  uou  seppero  nulla  delle  loro 
antichità,  non  de-; e  destar  maraviglia  che  i  giureconstilli  romani  dell'epoca  imperiale 
avessero  jierduto  di  vista  il  vero  significato  della  giurisprudenza  delle  origini. 
Si  veda  p.  598,  n.  4. 

■  Si  veda  p.  102,  n.  2. 

*  Nel  presente  capitolo. 
9  Si  veda  p.  r)33,  n.  3. 

'«  Sia  primi  (.antichità),  sia  secondi  (medio  evo). 
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celebrati  dalla  prima  barbarie  del  Lazio  ^  sopra  i  quali  nacquero 
tutte  le  repubbliche  al  mondo  "^.  Lo  che,  siccome  in  un  parti  colar 
ragionamento  sopra  (ove  ragionammo  della  Politica  poetica  delle 
prime  8)  si  è  dimosti-ato  ^,  così  in  questo  libro  (conforme  fielVIdea 
dell'  opera  avevamo  promesso  di  dimostrare  °)  si  è  veduto  dentro 
la  natura  eterna  de'  feudi  ritruovarsi  1'  origini  de'  nuovi  reami 
d'Europa  ^. 


[CMA  1]  avesse  ritruovato  queste  origini  de'  feudi ,  non  solo  non 
ne  arebbe  detto  essere  la  [CMA  *]  dottrina,  in  questa  sua  parte, 
[CMA  1]  vile  ^,  ma  arebbe  scovirte  l'origini  del  suo  grande  e  ma- 
gnifico regno  di  Francia.  [CMA  ■*]  Il  quale,  perchè  più  degli  altri 
stiede  fermo  sopra  i  principii  de'  feudi,  particolarmente  con  la  legge 
salica  8,  divenne  sopra  gli  altri  tutti  d'Europa  grande  e  magnifico  ^. 
Appunto  come  i  Romani  perchè  vi  stettero  fermi  più  dell'altre  nazioni 
del  mondo ,  divennero  signori  del  mondo  ^°.  Le  quali  origini  del 
regno  di  Francia  abbiamo  noi  scoverte  in  dimostrando  [CÌI/.41]  i 
falsi  principii  della  politica  [CMA^  posti  dal  francese  [CMA']  Bo- 
dino  ^^,  il  quale  superbamente  si  rideva  d'esso  Cuiacio  12.  [CMA^  Ch'è 

quello  finalmente  che  neìVldea  dell'opera  avevamo  promesso  di  di- 
mostrare: dentro  la  ìuitiirn,  ecc. 


1  Si  veda  p.  977,  n.  3. 

2  Si  veda  p.  527. 

3  Cioè  :  delle  repubbliche  dei  tempi  primi. 
*  Libro  li,  sez.  V,  cap.  II. 

0  Si  veda  p.  S4. 

8  Si  veda  p.  982  sg. 

'  Si  veda  p.  534,  n.  6. 

»  Si  veda  p.  588  e  cfr.  p.  1006. 

s  Brano  che  conferma  come,  nello  studio  delle  forme  politiche  della  barbarie  ri- 
corsa, il  V.  abbia  avuto  di  mira  principalmente  la  Francia.  Si  veda  p.  983  n. 

">  In  quanto,  tra  popoli  già  civili,  conservarono  quanto  più  potettero,  un  regime 
eruico,  vale  a  dire  aristocratico  o  feudale.  Si  veda  Degn.  XXI,  e  cfr.  pp.  427,  n.  1  e  543. 

»  Si  veda  p.  91S,  nn.  le  2. 

'"  A  mostrare  la  simpatia  che  il  V.  nutriva  pel  Cuiacio  e  l'antipatia  che  gl'ispi- 
rava  il  Bodin,  basterebbe  questo  solo  periodo,  nel  quale,  se  da  un  lato  osserva, 
quasi  con  rimpianto,  che  il  non  aver  veduto  linipidamontc  l'oiigine  dei  feudi  abbia 
impedito  al  giuieconsnlto  tolosano  di  fare  del  sistema  politico  bodiniano  quella  Con- 
futazione, che  poi  doveva  dare  esso  Vico;  d'altro  canto  egli  carica  la  mano  contro  il 
Bodin,  parendogli  quasi  che  questi  osasse  schernire  superbamente  il  Cuiacio,  lad- 
dove il  delitto  commesso  dallo  statista   francese  è,  a  dir  vero,  assai  piii  lieve.   Tre 
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Ma  finalmente  ,  con  gli  studi  aperti  nell'Università  d'Italia  \ 
insegnandosi  le  leggi  romane  comprese  ne' libri  di  Giustiniano  2, 
le  quali  vi  stanno  concepute  sul  diritto  naturale  delle  genti  u- 
raane  3,  le  menti,  già  più  spiegate  e  fattesi  piìi  intelligenti,  si  die- 
dero a  coltivare  la  giurisprudenza  della  naturai  equità,  la  qual 
adegua  gl'ignobili  co'  nobili  in  civile  ragione,  come  lo  son  eguali 
in  natura  umana  ■*.  E  appunto  come,  da  che  Tiberio  Coruncanio 
cominciò  in  Roma  ad  insegnare  pubblicamente  le  leggi ,  n'  inco- 
minciò ad  uscire  1'  arcano  di  mano  a'  nobili,  e  a  poco  a  poco  se 
n'  infievoli  la  potenza  5;  cosi  avvenne  a'  nobili  de'  reami  d'Europa, 
che  si  erano  regolati  con  governi  aristocratici ,  e  si  venne  alle 
repubbliche  libere  ^  e  alle  perfettissime  monarchie^;  le  quali  forme 
di  Stati,  perchè  entrambe  portano  governi  umani,  comportevol- 
mente  si  scambiano  l'una  con  l'altra  8.  Ma  richiamarsi  a  Stati  ari- 


volte,  infatti,  nell'opera  sua  il  B.  polemizza  contro  il  C,  e  sempre  con  linguaggio  che 
dati  i  tempi,  non  potrebbe  essere  più  moderato:  a)  III,  2  (p.  373/405),  ove.  si  rim- 
provera al  «  docteur  Cujas  »  di  credere,  «  contre  les  maximes  de  tous  philoso- 
phes  et  contre  les  principes  de  la  dialecfique,  qu'on  puisse  donner  plus  d' une  dé- 
finition  d'une  chose  p.—b)  III,  6,  in  cui  nel  solo  testo  francese  (p.  468  sgg  )  si 
finge  un  contradittorio  tra  il  C.  e  il  B.,  a  proposito  d'un  passo  delle  Novelle  giusti- 
nianee, che  tatti  i  traduttori  avrebbero  sempre  male  letto'e  interpetrato,  e  il  B.  notato 
e  corretto.  Mail  nome  del  C.  e  ogni  accenno  a  lui  a  questo  proposito  furon  soppressi 
nella  redazione  latina.— e)  IV,  2,  in  cui,  nel  testo  francese  (p.  544  sg.},  vien  confutata, 
con  punta  alquanto  ironica,  l'interpetrazione  del  C.  circa  1' «  età  degli  edifici», 
di  cui  discorrono  le  leggi,  e  da  lui  intesa  ^pour  la  grandeuf  des  maisons^.  Ma 
nella  trad.  lat.  il  tono  è  assai  più  cortese,  fino  al  punto  che  al  C.  vien  dato  l'epiteto 
di  «  antiquarum  lectionum  diligentissimus  interpres  ».  Il  che,  per  altro,  non  impedi 
al  B.  di  rifiutare  nella  trad.  latina  un'emendazione  cuiaciana  di  ripiano,  che  nel 
testo   francese  egli  aveva  pur  accettata  (III,  6,  p.  463/500). 

'  Bologna,  Napoli,  ecc. 

2  Coi  glossatori  (Irnerio,  ecc.),  cui  il  V.  qui  allude,  ha  termine,  dunque,  per  lui,  il 
periodo  troiro  della  giurisprudenza  seconda,  e  comincia  il  periodo  umano. 

"  Si  veda  p    88a  sgg. 

*  Si  veda  pp.  805,  817  sgg.,  825,  ecc. 

'  Si  veda  p.  821  sgg. 

'  Allusione  all'Olanda  e  ai  Cantoni  svizzeri,  come  si  desume  dal  capitolo  se- 
guente (p.  1029). 

'  «  Monarchia  perfettissima  »,  pel  V.  come  pei  suoi  contemporanei,  era,  secondo 
l'ideale  del  Rinascimento,  la  monarchia  assoluta  ma  illuminata  (si  veda  p.  983  n.). 
Ed  è  chiaro  che  egli  voglia  alludere  alla  Francia,  alla  Spagna  e  alle  altre  grandi 
monarchie  europee  formatesi  tra  il  XV  e  il  XVI  secolo.  Si  veda  anche  il  capitolo 
seguente. 

'  Allusione  alla  rivoluzione  inglese  (mutamento  di  monarchia  in  repubblica)  e  alla 
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stocratici  egli  è  quasi  impossibile  in  natura  civile  :  tanto  che 
Dione  Siracusano,  quantunque  della  real  casa  i,  ed  aveva  cacciato 
un  mostro  de'  principi,  qual  fu  Dionigio  ^  tiranno,  da  Siragosa,  ed 
era  tanto  adorno  di  belle  civili  virtù  che  '1  resero  degno  dell'  a- 
micizia  del  divino  Platone  3,  perchè  tentò  riordinarvi  lo  stato  ari- 
stocratico 4,  funne  barbaramente  ucciso'^;  e  i  Pittagorici  (cioè,  come 
sopra  abbiamo  spiegato  6,  i  nobili  della  Magna  Grecia) ,  per  lo 
stesso  attentato',  furono  tutti  tagliati  a  pezzi,  e  pochi,  che  s'erano 
in  luoghi  forti  salvati,  furono  dalla  moltitudine  bruciati  vivi  ^. 
Perchè  gli  uomini  plebei ,  una  volta  che  si  riconoscono  essere 
d' ugual  natura  co'  nobili,  naturalmente  non  sopportano  di  non 
esser  loro  uguagliati  in  civil  ragione;  lo  che  consieguono  o  nelle 
repubbliche  libere  o  sotto  le  monarchie.  Laonde,  nella  presente 
umanità  delle  nazioni,  le  repubbliche  aristocratiche  (le  quali  ci 
sono  rimaste  pochissime),  con  mille  solecite  cure  e  accorti  e  saggi 


restaurazione  degli  Stuardi  (mutamento  di  repubblica  in  monarchia)?  Potrebbe  con- 
getturarsi, qualorail  V.  non  mostrasse,  nel  capitolo  seguente  (p.  1028,  n.  7),  di  conoscere 
così  poco  la  costituzione  e  le  vicissitudini  politiche  dell'Inghilterra,  da  dichiararla, 
nientemeno,  un  quissimile  della  Polonia,  e  cioè  una  nazione  ancora  tanto  arretrata  nel 
cammino  della  civiltà,  da  permanere,  in  pieno  secolo  XVIII,  in  un  regime  aristocra- 
tico 0  feudale.  Più  probabile  è  dunque  che  il  V.  pensasse  anche  qui  all'Olanda,  di 
cui  conosceva  un  po'  meno  imprecisamente  le  recenti  vicende. 

1  Cioè,  imparentato  con  la  real  casa,  in  quanto  fratello  di  Aristomaca,  moglie  di 
Dionigi  il  vecchio,  e  marito  di  Arete,  nata  da  questo  matrimonio,  e   quindi   sorel- 
lastra di  Dionigi  il  piccolo.  Cfr.  Plutarco,  Dion,  4  e  6. 
'  Il  piccolo. 
'  PsEUDO  Platone,  Lettere,  passim. 

*  Tentò  infatti  di  sostituire  al  governo  democratico,  introdotto  in  Siracusa  alla 
cacciata  di  Dionigi  il  piccolo,  una  costituzione  modellata  sulle  aristocrazie  temperate 
di  Sparta  e  di  Corinto.  Cfr.  Plutarco,  53. 

'  Plutarco,  in  fine,ecfr.  Diodoro  Siculo,  XVI,  20;  Cornelio  Nepote,  Z>«o«,  9. 

•  Si  veda  p.  265. 

'  Congettura  vichiana. 

'  «  SedCCC ex  iuvenibus,  quum  sodalitii  iuris  sacramento  quodam  nexi,separatam 
a  caeteris  civibus  vitam  exercerent,  quasi  coetum  clandestinae  coniurationis  habe- 
rtnt,  civitatem  in  se  converterunt  :  quae  eos,  quum  in  unam  domum  convenissent, 
cremare  voluil.  In  quo  tumultu  LX  ferme  periere:  caeteri  in  exsiliutn  profecti  »  i 
dice  semplicemente  Giustino,  XX,  4,  14.  E,  poiché  conforme,  anzi  meno  ricco  di  par- 
ticolari i  Polibio,  II,  39,  è  da  supporre  che,  anche  qui,  la  fantasia,  prendendo  nel 
V.  la  mano  sulla  memoria,  gli  abbia  fatto  dare  al  quadro  tinte  assai  più  fosche.— 
Del  resto,  a  parte  questa  e  altre  esagerazioni,  anche  nel  fare  dei  Pitagorici  un'as- 
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provvedimenti,  vi  tengon,  insiem  insieme,  e  in  dovere  e  contenta 
la  moltitudine  ^ 


soRiazione  politica,  il  V.  è  stato  precursore.  Infatti  un  secolo  dopo  che  egli  aveva 
scritti;  le  parole,  cui  ci  riferiamo,  il  Krische  pubblicava  la  sua  famosa  disserta- 
zione; De  societate  a  Pylhagora  in  urbe  Crotoniatarum  condita  scopo  politico 
(Gottingae,  1831);  la  tesi  della  quale,  quantunque  combattuta  di  recente  dal  Covotti 
{La  filosofia  nella  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  in  Annali  delle  università  to- 
scane,  XXIII,  Pisa,  1900,  p.  29),  è  stata  accettata  in  parte  dal  Pais;  il  quale,  oltre 
ad  ammettere  che  «  il  pitagoreismo,  sorto  come  dottrina  scientifica,  fini  per  eser- 
citare in  tutta  la  Magna  Grecia  una  vera  efficacia  politica»,  pone  anche  in  rilievo 
come  già  gli  antichi  (Giamblico,  De  vita  Pythagorae,  IM,  172,  2bl,  e  ctr.  Porfirio, 
De  vita  Pythag..  21  e  54)  riconoscessero  che  «l'azione  politica  e  legislativa  dei  Pi- 
tagorici non  si  fosse  limitata  a  Crotone  ed  a  Metaponto,  ma  si  fosse  estesa  anche 
a  Locri  ed  a  Regio  »  (L'età  delle  redazioni  e  della  pubblicazione  della  legge  delle 
XII  Tavv.,  in  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma,  Roma,  Loe- 
scher,  1915,  p.  17,  n.  1). 

'  Probabile  allusione  a  Venezia, e  cfr.  Bouin,  VI,  4  (p.  955),  cui  forse  il  V.  at- 
tinge :  «  Les  Venitiens,  pour  maintenir  leur  estat  aristocratique,  font  part  au, 
peuple  de  quelques  menus  offices  et  contractent  alliance  avec  eux,  et  empruntent 
d'eux  jìour  les  obliger  à  maintenir  V Estat,  et  les  desarment  du  tout  ;  et,  à  fin  de 
les  rendre  plus  doux  et  ployables,  ils  leur  donnent  pleine  liberto  en  toutes  sorte» 
de  plaisir,  et  donnent  quelquesfois  droit  de  bourgeoisie  aux  plus  riches  citadins  » 
ecc.   ecc. 


[CAPITOLO  TERZO] 

DESCRIZIONE  DEL  MONDO  ANTK'O  E  MODERNO  DELLE  NAZIONI 
OSSERVATA  CONFORME  AL  DISEGNO  DE'  PRINCIPII  DI  QUESTA  SCIENZA 

[L'umanità  è  ormai  sparsa  nel  mondo  delle  nazioni;  le  genti  sono  ormai  rac- 
colte sotto  poche  monarchie;  la  Russia,  la  Tartaria,  l'Etiopia,  il  Marocco,  il  Giap- 
pone, la  China,  l'India,  la  Persia,  la  Turchia  sono  soggette  a  monarchi  ;  le  aristo- 
crazie del  Settentrione  d'Europa  sono  vicine  a  cedere  alla  legge  regia,  a  cui  si  pie- 
gano tutte  le  nazioni  :  sono  frequenti  in  Europa  le  repubbliche  popolari  ;  si  vedono 
sorgere  nell'Olanda,  nella  Svizzera  e  nella  Germania  quelle  seconde  aristocrazie, 
che  il  corso  delle  nazioni  riconduce  nelle  epoche  incivilite  ;  nell'Europa,  col  cristia- 
nesimo, sfolgora  l'umanità  In  tutto  il  suo  splendore.  —Con  questa  rassegna  è  finita 
la  declinazione  istorica  delle  civilizzazioni  moderne  secondo  il  tipo  comune  a  tutte 
le  nazioni;  e  quindi  il  V.  invoca  il  titolo  di  «  Scienza  nuova  »  a  quella  filologia 
creatrice,  che  aveva  già  tentato  nel  DU]. 

Questo  corso  di  cose  umane  civili  non  fecero  Cartagine  ,  Ca- 
peva, Numanzia,  dalle  quali  tre  città  Roma  temè  l' imperio  del 
mondo  :  perchè  i  Cartaginesi  furono  prevenuti  dalla  natia  acu- 
tezza afFricana  (a),  che  più  aguzzarono  coi  commerzi  marittimi  i;  i 
Capovani  furono  prevenuti  dalla  mollezza  del  cielo  e  dall' abbon- 
danza della  Campagna  felice  2;  e  finalmente  i(b)  Numantini,  perchè 
sul  loro  (e)  primo  fiorire  dell'eroismo  furon  oppressi  dalla  romana 
potenza,  comandata  da  uno  Scipione  Affricano,  vincitor  di  Car- 
tagine ed  assistito  dalle  forze  del  mondo  3.  Ma  i  Romani,  da  ninna 


(o)  come  la  Grecia  fu  prevenuta  dalla  sottigliezza  de'  filosofi;  i 
Capovani,  ecc. 

(ò)  Saguntini  [ma  CMA^,  Lett.  al  princ.  di  Scalea:]  Il  terzo  errore 
è  nel  fine  del  libro  quinto....,  ove  deve  dir  «  Numantini  »,  che  tali 
sono  quivi  da  esso  ragionamento  circoscritti. 

(e)  più  bel  fiorire,  ecc. 

1  Si  veda  p.  850. 

»  Si  veda  p.  696. 

'  Si  veda  p.  581.  —  Come  si  scorge,  il  V.  adduce  quali  cause  di  corso  incom- 
piuto, pei  Cartaginesi  le  disposizioni  naturali  delle  razze  e  dei  popoli,  pei  Capuani  il 
clima,  pei  Numantini  un  avvenimentostraordinario.Prova,  codesta,  dell'infondatezza 
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di  queste  cose  mai  prevenuti,  camminarono  con  giusti  passi,  fac- 
cendosi  regolar  dalla  Provvedenza  per  mezzo  della  sapienza 
volgare,  e  per  tutte  e  tre  le  forme  degli  Stati  civili,  secondo  il 
lor  ordine  naturale,  ch'a  tante  pruove  in  questi  libri  si  è  dimo- 
strato ^  durarono  sopra  di  ciascheduna  finché  naturalmente  alle 
forme  prime  succedessero  le  seconde;  e  custodirono  l'aristocrazia 
fin  alle  leggi  Publilia  e  Petelia^,  custodirono  la  libertà  popolare 
fin  a'  tempi  d'Augusto  3^  custodirono  la  monarchia  (a)  finché  all'in- 
terne ed  esterne  cagioni  che  distruggono  tal  forma  di  Stati  *  po- 
terono umanamente  resistere. 

Oggi  una  compiuta  umanità  sembra  essere  sparsa  per  tutte  le 
nazioni,  poiché  pochi  grandi  monarchi  reggono  questo  mondo  di 
popoli  ;  e,  se  ve  n'hanno  (b)  ancor  barbari,  egli  n'é  cagione  per- 
chè le  loro  monarchie  hanno  durato  sopra  la  sapienza  volgare  di 
religioni  fantastiche  e  fiere -^j  col  congiugnervisi  in  alcune ^  la  na- 
tura men  giusta  '^   delle  nazioni  loro  soggette. 


(a)  [SN^  aveva  originariamente:]  fino  a  Traiano,  a'  cui  tempi  si  di- 
stese più  che  mai^ ,  indi  in  poi  andò  a  rovesciare  l'imperio.  Oggi, 

ecc.  [Ma  a  queste  parole  il  V.  sostituì  poi  quelle  date  nel  testo]. 

(6)  più  o  meno  barbari,  ecc. 

dell'accusa,  mossa  al  V.  da  alcuni,  di  avere  trascurati  per  l' appunto  cotali  fattori 
storici.  Si  veda,  al  proposito,  la  cit.  nion.  del  Croce,  p.  181. —Circa  poi  le  ragioni 
delle  tante  eccezioni,  che,  specialmente  in  questo  capitolo,  il  V.  è  costretto  a  fare 
alla  sua  teoria  sul  corso  e  ricorso  delle   nazioni,   si  veda  ivi,  p.  126  sgg. 

1  Cioè:  aristocrazia,  democrazia  e  monarchia. 

2  Si  veda  p.  104  sgg. 

3  Si  veda  p.  903  sgg. 

*  Corrosione  interna  e  invasione  straniera.  Si  veda  la  Conchiusione  dell'opera, 
cap.  I. 

'  Altra  cagione  di  corso  incompiuto  per  alcune  nazioni  moderne:  l'essere  restate 
fuori  dal  cristianesimo,  religione  rivelata  e  ricolma,  quindi,  di  sapienza  divina  (si 
veda  p.  961);  persistendo  invece  in  quelle  religioni  della  barbarie  prima,  tutte  fe- 
rocia e  immanità,  come  feroce  e  immane,  e  cioè  barbara,  era  l'indole  dei  poeti  teo- 
logi, che  le  fantasticarono  (si  veda  p.  389  sgg.). 

•  Cioè  in  quelle  poste  nella  zona  glaciale  o  nella  torrida,  come  si  può  scorgere 
da  ciò   che  il  V.  dice  nei  due  capoversi  che  seguono. 

'  «  Giusta  »  sta  qui  per  «  aggiustata  »  (parola  di  cui  il  V.  si  serve  per  indicare 
il  medesimo  concetto  da  qui  a  poco:  si  veda  p.  1025,  n.  1),  e  cioè  per  <  equilibrata  ». 
Il  clima,  dunque,  contribuendo  a  rendere  le  nazioni  di  indole  più  o  meno  equili- 
brata, è  causa  di  corso  più  o  meno  compiuto. 

^  Seguono  parole  indecifrabili  sotto  le  cancellature. 
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E,  faccendoci  capo  dal  freddo  Settentrione  ,  lo  czar  di  Mo- 
scovia,  quantunque  cristiano,  signoreggia  ad  uomini  (a)  di  menti 
pigre  ^,  Lo  cnez  o  cam  -  di  Tartaria  domina  a  gente  molle,  quanto 

10  furono  gli  antichi  Seri  ^,  che  facevano  il  maggior  corpo  del  di 
lui  grand'  imperio,   ch'or  egli  ha  unito  a  quel  della  China  (i)  4. 

11  negus  d'  Etiopia  e  i  potenti  re  di  Efeza  e  Marocco    regnano 
sopra    popoli    troppo   deboli  e  parchi  ^. 


(a)  assai  duri  e  sofferenti.  Il  precop  o  cnez,  ecc. 

(b)  Voltandoci  a  mezzogiorno,  il  negus,  ecc. 

'  In  questo  periodo,  grammaticalmente  non  troppo  felice,  il  V.  vuol  dire  rhe  la 
Russia,  quantunque  entrata  nel  Cristianesimo,  fosse  ancora,  ai  suoi  tempi,  semibar- 
bara, e  quindi  governata  a  regime  quasi  feudale  (si  veda  p.  988,  n.  2),  a  causa  del- 
l'indole pigra  degli  Slavi.— Correlativamente,  se  il  V.  accenna,  più  giù,  all'indole  molle 
dei  Tartari  e  a  quella  eccessivamente  parca  degli  Abissini,  è  per  ispiegarecome  presso 
tali  popoli  potesse  ai  suoi  tempi  fiorire  ancora  il  regime  feudale. 

2  Cioè  il  «  gran  cane  ». 

'  Plin.,  N.  H.^  vi,  20,  2  (17):  «  Seres  mites  quidem,  sed,  et  ipsis  ferispersimiles. 
coetum  reliquoruni  mortalium  fugiunt,  commercia  expectant  ^. 

^  Il  «  eli' or  egli  ha  unito  a  quel  della  China  »  non  si  riferisce  già  a  s  imperio  », 
ma  a  *  maggior  corpo  >.  Il  concetto  dell'a.  è  dunque  che  il  gran  cane  dei  Tartari 
avesse  in  tempi  al  V.  vicini  («  or»)  smembrato  dall'impero  tartaro  propriamente  detto 
le  province  occupate  anticamente  dai  Seri  [e  cioè  il  Catai],  che  di  quell'impero  costi- 
tuivano la  parte  più  importante,  aggregandole  alla  Cina.  Concetto  tutt'  altro  che 
conforme  alla  verità  storica,  e  che  venne,  probabilmente,  a  formarsi  nella  mente 
del  V.  mediante  la  fusione  in  un  fatto  unico  di  due  fatti  diversi,  da  lui  vagamente 
ricordati  o  non  mai  precisamente  conosciuti.  L'uno  è  1'  avvento  al  trono  cinese  di 
una  dinastia  tartara  (1640).  L'altro,  l'essersi  proprio  ai  tempi  del  V.  assodato  (cfr. 
p.  e.  il  Dictionnaire  geographique  del  La  Martinière,  ad  v.  Catay)  che  il  Catai,  a 
dir  vero,  non  aveva  mai  fatto  parte  della  Tartaria,  secondo  credevano  i  vecchi  geo- 
grafi (p.  e.  Il  Magini,  Geographia  universa,  ed.  di  Venezia,  1616,  II,  fol.  230  sg.; 
libro  comunissimo  nelle  scuole  napoletane  fino  a  tutto  il  Seicento,  come  si  desume 
ìslìV  Autobiografia  del  Giaknone,  p.  14,  il  quale  lo  aveva  studiato),  ma  che  esso  non 
era  altro  che  la  China,  o,  più  propriamente,  le  sette  province  settentrionali  di 
essa,  corrispondenti,  appunto,  presso  a  poco  all'antica  Serica.— Riducendo  infatti 
quest'ultimo  concetto  alla  minima  espressione,  si  ha  «  smembramento  del  Catai  dalla 
Tartaria  e  aggregamento  di  esso  alla  China  »,  e  innestando  in  codesta  vaga  re- 
miniscenza il  ricordo,  non  meno  vago,  di  una  conquista  tartara  della  China ,  si 
ottiene,  per  l'appunto,  il  risultato  di  attribuire  a  un  atto  d'imperio  del  gran  cane 
dei  Tartari  ciò  che  era  semplicemente  dovuto  a  una  più  accurata  recognizione  geo- 
grafica dell'Asia. 

»  Probabile  reminiscenza  del  Bodin,  II,  2,  testo  frane,  p.  276:  «  Francois  Alvarez 
escrit  qu'il  a  veu  en  £tfiiopie  fesaer  tout  nud  le  grand  chancelier  et  autres  grandi 
seigneurs  camme  vrais  esclaves  du  prince ;  et  tiennent  cela  à  grand  honneur.  Et 
par  le  discourt  de  son  histoire  on  peut  aisément  recueillir  que  le  Grand  Saigneur 
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Ma  in  mezzo  alla  zona  temperata,  dove  nascon  uomini  d'ag- 
giustate nature  \  incominciando  dal  più  lontano  Oriente,  l'impe- 
rador  del  Giappone  vi  celebra  un'umanità  ^  somigliante  alla  ro- 
mana ne'  tempi  delle  guerre  cartaginesi  3,  di  cui  imita  la  ferocia 
nell'armi  *,  e  ,  come  osservano  dotti  viaggiatori,  ha  nella  lingua 


d"  Ethiopie  est  monarque  seigneurial  »,  ecc.  ecc.  Per  un  accenno  al  Marocco,  Fez 
e  Tunisi,  si  veda  ivi,  p.  487,  ove  per  altro  il  Bodin  .si  limita  a  citare  Leone  d'A- 
frica, senza  discorrere  dell'indole  di  quei  popoli. 

1  Si  veda  p.  1023,  n.  7. 

2  Cioè:  una  civiltà  propria  dei  tempi  umani,  vale  a  dire  compiuta. 

3  11  V.  non  poteva  conoscere  una  inedita  lettera  del  padre  Organtino  Gxecchi 
Soldi,  il  quale  fin  dal  15  ott.  1577  scriveva  :  «  Noialtri,  per  più  prudenti  che  si  stiamo, 
comparati  a  loro  [al  Giapponesi],  siamo  barbarissimi  »  V.  Tacchi  Venturi,  S.  I., 
Il  carattere  dei  Giapponesi  secondo  i  missionari  del  sec.  XVI,  Roma.  Civiltà  cat- 
tolica, 1906,  p.  24,  e  cfr.  anche  p.  33  sgg.).  -  Poteva  sì  bene  leggere  nella  Hiitoire 
de  l'établissement,  des  progrès  et  de  la  décadence  du  Christiùnisme  dans  l'empire 
du  Japon,  où  V  on  voit  les  différentes  révolutions  qui  ont  agite  cette  monarchie 
pendant  plus  d'un  siede,  par  le  R.  P.  Charlevoix  de  la  Compagnie  de  Jesus,  1. 1 
(Rouen,  chez  Guillaume  Behourt,  MDCCXV),  p.  11  :  «  Le  Japonnois  est  frane,  sin- 
cère, bon  amy,  fidèle  jusqu'au  prodige,  officieux,  généretix,  prévenant,  méprisant 
le  bien  jusqu'  à  regarder  le  commerce  corame  une  profession  vile  et  abjecte  :  aussy 
n'y  a-  t-  il  point  de  peuple  qui  soit  plus  pauvre,  mais  de  cette  pauvrefé  qui  prò- 
duit  r inde pen'l ance,  que  la  vertu  rend  respectable,  et  qui  eleva  ti  fort  les  premiers 
Romains  au  dessus  des  autres  hoinmes  ». 

*  Già  SAN  Francesco  Saverio  notava  che  i  Giapponesi  «  portano  sempre  spade 
e  pugnali,  tanto  li  nobili  quanto  la  gente  bassa,  cominciando  dalli  quattordici  anni  » 
(lettera  agli  scolari  di  Coimbra,  da  Cagoscima,  5  nov.  1549,  tradotta  in  italiano  nei 
Diversi  avisi  particulari  dall'Indie  di  Portogallo,  Venezia,  Tramezzino,  1565,  ce. 
104-5,  e  riferita  dal  Tacchi  Venturi,  op.  cit.,  p.  17).  Pochi  anni  dopo,  il  p.  Co- 
simo DE  Torres  scriveva:  «  Questa  gente  è  molto  bellicosa  ed  è  simile  agli  antichi 
Romani  circa  le  cose  dell'onore;  talché  il  più  principale  idolo  loro  è  l'onore,  per  il 
quale  hanno  molte  guerre  da  se  stessi,  e  molti  ne  muoiono,  e  finalmente  ammaz- 
zano se  medesimi  quando  si  veggono  averlo  perso  »  (relaz.  dell'S  ott.  1561,  pubbl. 
in  Nuovi  avisi  delle  Indie  di  Portogallo,  IV  parte,  Venezia,  Tramezzino,  1565,  e. 
1  V.,  e  riferita  dal  Tacchi  Venturi,  p.  23).  -  E,  per  passare  a  fonti  al  V.  più  fa- 
cilmente accessibili,  il  p.  Daniello  Bartoli  (Asia,  parte  prima,  ediz.  Roma,  nella 
stamperia  del  Varese,  MDCLXVII,  p.  129)  non  manca  di  osservare:  «  Come  uomini 
di  gran  cuore  e  destrissimi  della  persona,  [i  Giapponesi]  riescono  eccellenti  in  ma- 
neggiare non  solamente  le  catane,  che  sono  spade  a  guisa  di  scimitarre,  ma  i  mo- 
schetti e  l'arme  in  aste,  e  tutti  sono  bravissimi  arcadori.  E  stanno  in  ciò  tanto  sul 
punto  della  cavalleria,  che  mai  in  tutto  il  di,  né  pur  mettendosi  a  tavola,  non  si 
diparton  dal  fianco  la  spada,  e  la  notte  la  tengono  alla  mano  presso  al  capezzale. 
E  corre  fra'  Giapponesi  un  tal  detto  :  che  i  nobili  non  nascono  per  morire  su  un 
letto,  spirando  l'anima  vilmente  prostesi,  poco  meglio  che  animali,  ma  su  un  campo 
di  guerra,  uccisi  in  battaglia,  combattendo  da  forti».  — Cfr.  infine  un  libro,  ai 
tempi  del  V.  abbastanza  diffuso:  Ilistoire  de  l'église  du  Japon  par  le  R.  P.  Crasset 
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un'aria  simile  alla  latina{a)i;nia,per  una  religione  fantasticata  assai 
terribile  e  fiera  -  di  dèi  orribili,  tutti  carichi  d'armi  infeste  ^,  ri- 
tiene molto  della  natura  eroica:  perchè  i  padri  missionari,  che 
sonvi  andati,  riferiscono  che  la  maggior  diificultà,  eh'  essi  hanno 
incontrato  per  convertire  quelle  genti  alla  cristiana  religione,  è  eh'  i 
nobili  non  si  possono  persuadere  ch'i  plebei  abbiano  la  stessa  na- 
tura umana  ch'essi  hanno  ■*,  Quel  de'  Chinesi,  perchè  regna  per  una 

{a)  [CMA^*]  e  perchè  egli  partecipa  più  della  zona  fredda  che 
temperata,  come  noi  abbiam  osservato  de'  reami  d'Europa  posti  sotto 
il  Settentrione  ^  ritiene  molto  della  natura  eroica,  ecc. 

de  la  Comp.  de  Jesus,  seconde  édition  (à  Paris,  chez  Francois  Montalant,  MDCCXV) 
il  quale  ebbe  anche  una  traduz.  italiana  :  La  storia  della  chiesa  del  Giappone  drl 
rev.  padre  Giovanni  Crasset.,  ecc.,  traduz.  dal  francese  di  Selvaggio  Centu- 
RANi  (Venezia,  MDCCXXII,  nella  stamperia  Baglioni),  e  a  cui  il  V.  probabilmenie 
attinse,  se  non  direttamente,  almeno  indirettamente,  attraverso  qualche  «  estratto  » 
inserito  in  qualcuno  dei  giornali  o  «  novelle  »  letterarie,  che  egli  soleva  leggere. 
Ivi,  infatti,  I,  pp.  14-18,  si  ripetono  con  più  ampi  particolari  le  cose  già  riferite  circa 
il  punto  d'onore,  l'umore  battagliero  e  l'intrepidezza  dei  Giapponesi. 

^  Probabile  fraintendimento  di  un  passo  del  Crasset,  op.  cit.,  I,  p.  7:  «  Leur 
langue  est  grave,  elegante  et  riche:  elle  surpasse  sans  contredit  le  grec  et  le  latin 
tant  en  Vabondance  des  mots  qu' en  la  varieté  de  ses  expressions  s. 

2  Si  veda  p.  1023,  n.  5. 

8  Descrizione  un  po'  di  maniera,  e  forse  confusa  reminiscenza  di  un  passo  del 
Barigli,  op.  cit.,  p.  132:  «  V'ha  presso  a  dodici  sètte  d'istituti  fra  loro,  tanto  di- 
versi, che  sembrano  corpi  divisi,  non  membra  unite  d'una  medesima  religione.  Chi 
adora  il  sole  e  la  luna,  chi  certe  bestie  e  singolarmente  i  lupi,  chi  alcuni  de'  cha- 
mis  e  chi  de'  fotoches,  quegli semidei  del  paese,  questi  portati  dalla  Cina  al  Giap- 
pone. Una  gran  parte  sono  atei,  un'altra  sacrifica  al  demonio  nella  propria  sua  fi- 
gura cioè  in  quella  orribile  e  mostruosa  in  che  sogliamo  dipingerlo  ». 

*  Circa  l'orgoglio  nobiliare  dei  Giapponesi,  già  san  Francesco  Saverio  Uett. 
cit.  del  5  nov.  1549,  in  Tacchi-Ventctri,  p.  17)  osservava  che  «  alli  nobili,  quan- 
tunque poveri,  quelli  che  non  sono,  li  fanno  tanta  cortesia  quanto  se  fussero  molto 
ricchi,  e  per  nissun  prezio  un  gentiluomo  si  maritarebbe  con  altra  casata  che  non 
fosse  nobile,  perchè  pare  che  con  questo  si  perde  dell'onore,  il  quale  è  stimato  pili 
delle  ricchezze  ».  Ma  credo  che  anche  qui  il  V.  attingesse  al  Crasset,  non  senza, 
per  altro,  alquanto  modificarlo  nel  riassumerlo;  «  Le  vice  des  nobles  est  de  mé- 
priser  et  de  fouler  aux  pieds  ceux  qui  ne  le  sont  pas.  Ils  regardent  les  bourgeois 
comme  des  gens  nez  pour  la  servitude  et  qui  n'ont  pas  droit  dejouir  de  la  liberté. 
Il  n'y  a  que  la  religion  chrétienne  qui  leur  puisse  oster  cette  fierté  d'esprit;  et 
e' est  un  des  grands  miracles  de  la  gràce  de  rendre  humble  un  Japonnois.  Quelque 
désastre  qui  leur  arrire,ils  soutiennent  toujours  cet  air  majestueux,  qui  les  faisoit 
respecter  dans  leur  plus  grande  fortune  ;  et  quelque  misérable  que  soit  un  gentil- 
homme,  il  n'épousera  presque  jamais  la  fille  d'un  homìne  qui  ne  l'est  pas,  f  ut  elle 
le  plus  riche  parti  du  Japon  ». 

5  Si  veda  p.  1024,  e  cfr.  p.  1023,  n.  6. 
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religion  mansueta  e  coltiva  lettere,  egli  è  umanissimo  ^  L'altro 
dell'Indie  ^  è  umano  anzi  che  no,  e  si  esercita  nell'  arti  per  lo 
più  della  pace  ^.  Il  persiano  e  '1  turco  hanno  mescolato  alla  mol- 
lezza dell'Asia,  da  essi  signoreggiata,  la  (a)  rozza  dottrina  della  loro 
religione"*;  e  così,  particolarmente  i  Turchi,  temperano  l'orgoglio 
con  la  magnificenza,  col  fasto,  con  la  liberalità  e  con  la  grati- 
tudine ^ 


(a)  fierezza  della  loro  religione,  ecc. 

1  II  V.  attinge,  senza  dubbio,  all'op.  cit.  del  Trigault  (che  egli  conosceva,  perchè 
la  cita  a  p.  66),  nella  quale  (I,  6:  De  Sinensis  reipublicae  administratione,  p.  41 
sgg.)  il  caiatteie  umano  del  governo  cinese  è  messo  in  rapporto  per  l'appunto  col 
cullo  ohe  in  quella  nazione  si  aveva  per  le  Itttere 

*  Ai  tempi  del  V.  «  imperatore  delle  Indie  »  non  poteva  designare  altri  che  l'im- 
peratore del  Mogol,  detto  il  Gran  Mogol. 

3  A  dir  vero,  quasi  contemporaneamente  al  V.,  e  cioè  nel  1732,  il  La  Martinière 
{Dictionnaire  geogr.,  ad  v.  Mogol)  scriveva  che  la  cura  maggiore  del    Gran  Mogol 
era  quella  di   mantenete  in    piedi  un   numeroso  esercito  (422.000  fanti,  211.000  ca- 
valli e  un  gran  numero  di  elefanti),  per  poter  conservare  (senza,  per  altro,  riuscirvi 
sempre)  i  vasti  dnrainii  da  lui  dipendenti.  Né  la  caratteristica  che  il  V.  assegna  al 
Gran  Mogol  si  trova  in  alcune  lelazioni  di  viaggiatori  del  sec.  XVII  intorno  al  Mogol: 
vale  a  dire  nella  Relation  de  la  cour  du  Mogol  par  le  capitain  Hawkiks,  nei  Me- 
moires  <ie  Thomas  Rhoe,  ambassadeur  du  roy  d'Angleterre  auprès  du  Mogol  pour 
les  affaire»  de  la  Compagnie  angloise  des  Indes  orientales  e  nel  Voyaye  de  Edouard 
Terry  aux  Indes  orientales,  raccolte  tutte  in  un  volume,  che  forse  il  V.  conosceva,  per- 
chè ne  cita  altro  ve  (p.  178,  n..S)  uno  scritto,  e  cioè  nelle  citate  72eZo<ions  dediversvoyages 
curieux,  messe  insieme  dal  Thévenot.  Salvo  che  il  V.  non  abbia  interpetrato  come 
«umanità»  ed  «esercizio  di  arti  pacifiche»  l'abitudine  quotidiana  del  Mogol  di  pre- 
sentarsi «  à  Za  point  du  iour....  à  un   balcon  qui  est  du  coste  de  Vorient,  sous  le- 
quel  il  y  a  tousiours  beaucoup  de  monde,  qui  s'  assemble  pour  luy  donìier  le  salam 
et  pour  crier  '^  Padsha  Salament^\  di  assistere  verso  mezzogiorno  a  un  combatti- 
mento di  elefanti  e  ad  altri  simili  divertimenti;  di  mostrarsi  «  m»  pew  avant  que  le 
solati  se  couche....  à  une  finestre  qui  est  du  coste  du  coucfiant  »  e  di  rientrare  nel 
palazzo,  dopo  il  tramonto  del  sole,*  accompagné  de  trompettes  et  des  acclaniatiotis 
du  peuple  >  {Voyage  de  Terry,  p.  27). 

■*  E  perciò  le  nazioni  da  essi  governate  hanno  avuto  corso  incompiuto.  Si  veda 
p.  102.S,  n.  5  e  p.  1024,  n.  1. 

■■Probabile  reminiscenza  del  Bodin  ,  il  quale,  I,  9  (p.  211)  ricorda,  come  e- 
sempio  tipico  dell'orgoglio  musulmano,  che  «  le  roy  des  Turca....  se  qualifie  le  plus 
grand  de  toiis  les  empereurs  et  le  premier  sarrach  des  Musulmans  »  ;  e,  come 
esempio  di  magnificenza,  fasto,  ecc.  ecc.,  che  «  l'empereur  des  Turcs  fait  estoller 
en  liaut  lieu  et  met  en  vene  du  peuple  les  présente»  qui  luy  soni  faicts  par  les  amis 
aussi  bien  que  par  ceux  qui  luy  sont  tributaires.  pour  donner  à  couguoistre  com- 
bien  il  est  redolite  des  estrangers  ;  et  desfraye  par  magnificence  tous  les  ambas- 
sadeurs  des  autres  princes  qui  sont  à  sa  porte;  ce  qui  prince  ny  peuple  ne  fit  oncques  » 
(p.  867). 
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Ma  in  Europa,  dove  dappertutto  si  celebra  la  religion  cristiana  * 
(ch'insegna  un'idea  di  Dio  infinitamente  pura  e  perfetta  e  co- 
manda la  carità  inverso  tutto  il  gener  umano),  vi  sono  delle 
grandi  monarchie  ne'  lor  costumi  umanissime.  Perchè  le  poste 
nel  freddo  Settentrione  (come  (a)  da  cencinquant'anni  fa  furono  la 
Svezia  e  la  Danimarca  -,  così  oggi  tuttavia  la  Polonia  ^  e  ancor 
l'Inghilterra*),  quantunque  sieno  di  Stato  monarchiche,  però  aristo- 
craticamente sembrano  governarsi'^;  ma,  se  '1  naturai  corso  delle 
cose  umane  civili  non  è  loi-o  da  straordinarie  cagioni  impedito",  per- 
verranno a  perfettissime  monarchie  {b)  ^.  In  questa  parte  del  mondo 


(a)  la  Polonia,  la  Littuania  ^,  la  Svezia,  la  Danimarca,  con  loro  la 
Norvegia,  e  finalmente  l'Inghilterra,  quantunque,  ecc. 

[b)  [CMA^*]  Ed  è  da  osservare  come  sopra  i  feudi  reggono  tutte 
le  nazioni  del  mondo  ;  eh'  in  Affrica  il  gran  negus  ^,  nell'  Europa 
l'imperador  de'  Romani  i"  [CMAk  Cristiani],  nell'Asia  il  Gran  Turco  i^, 
nell'Indie  orientali  l'imperador  del  Giappone  hanno  quantità  di  so- 
vrani soggetti  alla  loro  maggiore  sovranità  ^^.  In  questa  nostra 
parte,  ecc. 

1  Si  veda  p.  1023,  n.  5. 

2  Si  veda  p.  1014,  n.  1. 

3  Si  veda  p.  1014,  d.  2. 

*  Uuesto  accenno  airinghilterra  mostra  evidentemente,  eome  si  è  notato  più  sopra 
(p.  1019,  n.  6),  che  il  V.  non  conoscesse  nulla  della  rivoluzione  inglese.  La  sola 
cosa,  che  egli  sapesse  della  costituzione  politica  inglese,  eia  che  quel  paese  si  reg- 
geva a  parlamento:  ragione  per  cui  gli  parve  di  dover  considerare  il  Regno  unito 
come  una  monarchia  feudale  o  aristocratica,  a  guisa  della  Polonia. 

=  Si  veda  p.  I(il4,  n.  2. 

*  Altro  esempio  «  di  avvenimenti  straordinari  »  (e  per  la  Polonia  il  V.  fu  pro- 
feta!) che  interrompono  il  corso  delle  nazioni.  Si  veda  p.  1022,  n.  3. 

'  Cioè  assolute.  Si  veda  p.  1019,  n.  7. 
8  Si  veda  p.  1013,  n.  5. 

*  BODIN,  I,  6  (p.  204)  :  «  le  ne  tourhe  pnint  icy  la  grandeur  et  souveraineié  du 
negus  d'Ethiopie,  qu' on  appelle  prestre  Jean,  qui  a  cinquanta  roy  tributaires,  coninie 
dil  Paul  love,  où.pour  mieux  dire,  gouverneurs  des  provinces  [i  ras],  qui  luy  reii- 
dent  non  seulement  les  tribus  ordinaires,  ains  aussi  la  foy  et  Imniniage  ",  ecc.  ecc. 
Cfr.  anche  II,  2,  p.  278/302. 

*"  Cfr.  BoDiN,  cap.  cit,  ove  si  discorre  a  lungo  di  tutti  i  feudatari  dell'Impero. 

"  Allusione  ai  tanti  Stati  tributari  dei  Turchi  in  Europa  e  nell'Ali  Ica  setten- 
trionale. 

'■-  Cfr.  passim  le  cit.  opere  del  Bartoli,  del  Charlevoix  e  del  Crasset,  che 
danno  sull'argomento  graudissima  copia  di  particolari. 
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sola,  perchè  coltiva  [a)  scienze,  di  più  sono  gran  numero  di  repub- 
bliche popolari  che  non  si  osservano  affatto  nell'altre  tre.  Anzi, 
per  lo  ricorso  delle  medesime  pubbliche  utilità  e  necessità ,  vi 
si  è  rinnovellata  la  forma  delle  repubbliche  degli  Etoli  ed  A- 
chei;  e,  siccome  quelle  fui'on  intese  da'  Greci  per  la  necessità 
d'assicurarsi  della  potenza  grandissima  de'  Romani,  cosi  han 
fatto  i  Cantoni  svizzeri  e  le  Province  unite  ovvero  gli  Stati 
d'Olanda,  che  di  più  città  libere  popolari  hanno  ordinato  due  ari- 
stocrazie ,  nelle  quali  stanno  unite  in  perpetua  lega  di  pace  e 
guerra  ^  E  '1  corpo  dell'Imperio  germanico  è  egli  un  sistema  di 
molte  città  libere  e  di  sovrani  principi,  il  cui  capo  è  l' impera - 
dorè,  e  nelle  faccende  che  riguardano  lo  stato  di  esso  Imperio 
si  governa  aristocraticamente  ^. 

E  qui  è  da  osservare  che  sovrane  potenze,  unendosi  in  leghe,  o  in 
perpetuo  o  a  tempo,  vengon  esse  di  sé  a  formare  Stati  aristocratici, 
ne'  quali  entrano  gli  anziosi  sospetti  propi  dell'aristocrazie,  come  si  è 
sopra  dimostro  3,  Laonde,  essendo  questa  la  forma  ultima  degli  Stati 
civili  (perchè  non  si  può  intendere  in  civil  natura  uno  Stato  il  quale  a 
si  fatte  aristocrazie  fusse  superiore),  questa  stessa  forma  debb'es- 
•sere  statala  prima,  ch'a  tante  pruove  abbiamo  dimostrato  in  quest'o- 
pera^ che  furono  aristocrazie  di  padri,  re  sovrani  delle  loro  fa- 
miglie, uniti  in  ordini  regnanti  nelle  prime  città.  Perchè  questa 


(a)  [CifA^*]  lettere,  vi  ha  di  più  repubbliche,  ecc. 


»  Si  veda  p.  580. 

'^  Riassunto   del   Bodin,   II,   6   (p.   320   sg.)  :    <  De   V  estat   d'  Aìlemagne plu- 

sieurs  croyent,  et  mesmes  les  plus  scavans  d' Aìlemagne  ont  publié  par  escrit,  que 
c'esfoit  une  monarchie;....  mais  il  faut  icy  mon.itrer  que  e' est  un  estai  aristocra- 
tique.  Car  depuis  Charlemagne  iusques  à  Henry  V  Oyseleiir  e' esioit  une  pure  ino- 
narchie  par  droit  successif  du  sang  de  Charlemagne  ,  et  depuis  Henry  V  Oyseleur 
la  monarchie  a  continue  par  droii  d'election  assez  longuement,  et  iusques  à  ce  que 
les  sept  electeurs  ont  peu  à  peu  retranché  la  souverainelé,  ne  laissant  rien  à  l'em- 
pereur  que  les  niarques  en  apparence,  demeurant  en  effe.ct  la  souverainelé  aux 
estats  des  sept  electeurs,  de  t7-ois  cents  princes  ou  environ,et  des  ambassadeurs  de- 
pulés  des  villes  iinperiales  *.  Cfr.  anche  II,  T)  (p.  301):  «  L'Empire  d' Aìlemagne... 
n' est  aussi  qu'un   principauté  aristocratique,  oii  V  empereur  est  chef  et  premier  >, 

3  Si  v«-da  I).  9S9. 

*  Si  veda  principalmente  il  primo  capitolo  della  Politica  poetica, 
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è  la  natura  de'  principii  :  che  da  essi  primi    incominoino    ed  in 
essi  ultimi  le  cose  vadano  a  terminare  ^ 

Ora  ritornando  al  proposito,  oggi  in  Europa  non  sono  d'aristocrazie 
più  che  cinque,  cioè  Vinegia,  Genova,  Lucca  in  Italia,  Ragugia 
in  Dalmazia  e  Norimberga  in  Laraagna,  e  quasi  tutte  son  di 
brievi  confini^.  Ma  dappertutto  l'Europa  cristiana  sfolgora  di  tanta 
umanità,  che  vi  si  abbonda  di  tutti  i  beni  che  possano  felicitare 
l'umana  vita,  non  meno  per  gli  agi  del  corpo  che  per  gli  pia- 
ceri così  della  mente  come  dell'animo.  E  tutto  ciò  in  forza  della 
cristiana  religione  3,  ch'insegna  verità  cotanto  sublimi  che  vi  si 
sono  ricevute  a  servirla  le  più  dotte  filosofie  de'  gentili  '*,  e  col- 
tiva tre  lingue  come  sue:  la  più  antica  del  mondo,  l'ebrea;  la 
più  dilicata,  la  greca;  la  più  grande,  ch'è  la  latina.  Talché,  pei- 
lini  anco  umani,  ella  è  la  cristiana  la  migliore  di  tutte  le  reli- 
gioni del  mondo,  perchè  unisce  una  sapienza  comandata  con  la 
ragionata  ^,  in  forza  della  più  scelta  dottrina  de'  filosofi  e  della 
più  colta  erudizion  de'  filologi  o. 


1  Si  veda  p.  930. 

2  Si  veda  p.  920,  n.  H. 
8  Si  veda  p.  1023,  n.  5. 

"  La  platonica  e  l'aristotelica. 

"  «Sapienza  comandata»  non  può  essere  altro  che  la  rivelazione;  «sapienza  la- 
fiionata  »,  le  filosofie  cui  innanzi  il  V.  ha  accennato. 

*  «  Codesta  somma  civiltà,  garantita  dal  cristianesimo,  sarebbe  andata  o  stava 
per  andare  incontro  a  un  nuovo  stato  ferino?  È  difficile  conoscere  quel  che  vera- 
mente il  V.  pensasse  in  proposito.  C'è,  tra  i  suoi  versi,  una  canzone  cupamente 
pessimistica:  ma  è  un'effusione  giovanile  e,  a  ogni  modo,  piuttosto  chea  decadenza 
sociale,  accenna  addirittura  a  un'imminente  fine  del  mondo.  Nelle  sue  lettere  si  fa 
un  triste  quadro  delle  condizioni  degli  studi  ai  suoi  tempi;  ma  non  si  getta  lo 
SL^uardo  fuori  di  quel  campo  ristretto,  estendendolo  alla  vita  sociale  e  politica.  D'altra 
parte,  nell'ultimo  suo  scritto  filosofico,  nel  De  mente  heroica,  volgendosi  a  quelli 
che  dicevano  tutto  essere  ormai  perfetto  e  non  presentarsi  nient' altro  da  fare,  af- 
fermava che  si  era  nel  maggior  fervore  di  progresso In  ogni  caso,  come  adattai  e 

nella  previsione  di  una  imminente  decadenza  il  sorgere  di  quel  fatto  provvidenziale 
che  era  la  Scienza  nuova,  la  quale  illuminava  la  vita  delle  nazioni  e  ne  rendeva 
possibile  la  diagnosi  e  la  cura?  Tutto  sommato,  è  probabile  che  il  pensiero  del  V. 
circa  le  sorti  della  società  a  lui  contemporanea  sia  difficile  tanto  a  esplorare,  perchè, 
in  verità,  un  pensiero  determinato,  su  quel  punto,  a  lui  mancava,  essendo  il  suo  a- 
nimo  tratto  in  qua  e  in  là  da  diverse  e  opposte  sentenze  e  agitato  fra  timori  e  spe- 
ranze ^  (Croce,  mou.  cit.,  p.  129). 
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Finalmente,  valicando  l'oceano,  nel  nuovo  mondo  gli  Americani 
correrebbono  ora  tal  corso  di  cose  nmane,  se  non  fussero  stati 
scoperti  dagli  Europei  (a)  ^ 


(«)  e  los  Patacones^  verranno  a  queste  nostre  giuste  stature  ed  u- 
mani  costumi,  se  gli  lasceranno  fare  il  naturale  lor  corso  3.  Ci  vien 
riferito,  perchè  non  l'abbiam  veduto,  che  '1  padre  Lafitò  *,  gesuita, 
missionario  nell'America,  ha  scritto  un'opera  assai  erudita:  De'  co- 
stumi de' selvaggi  americani^,  i  quali  osserva  essere  quasi  gli  stessi 
che  gli  antichissimi  dell'  Asia  :  onde  vuol  pruovare  che  dall'  Asia 
fussero  viomini  e  donne  trasportate  in  America  ^.  Ma  è  troppo  duro 
il  poterlo  persuadere.  E  forse  egli  l'avrebbe  lavorato  "^  con  più  verità, 
se  noi  l'avessimo  prevenuto  con  questa  Scienza.  Perciò  il  leggitore 
il  rincontri  con  questi  nostri  principii,  ch'auguriamo  ch'esso  gli 
truoverà,  con  tal  rincontro,  felicemente  avverati.  Ora,  ecc. 

1  Altro  esempio  di  «  avvenimento  straordinario  »,  che  interrompe  il  corso.  Si 
veda  p.  1023,  n.  3. 

2  Si  veda  Degn.  XXVI. 

^  Allo  stesso  modo  che  i  giganti  della  barbarie  prima  ip.  208  sgg.)  divennero  di 
giuste  stature,  ossia  mercè  «  la  pulizia  de'  corpi  »  e  il  «  timore  degli  dèi  e  de'  padri  » . 
Ma  il  V.  stesso  dovè  avvertire  il  ridicolo  di  codesta  affermazione,  e  soppresse  perciò, 
nella  redazione  definitiva,  l'inopportuno  accenno  ai  Patagoni. 

*  È  il  p.  Giuseppe  Francesco  Lafitau.'«  iVé  à-Borc?eaua;  Ze /.<"''  janvier  1681,  entra 
au  noviciat  le  12  ou  21  octobre  1696.  Il  partii  en  1712  pour  le  Canada,  revint  en 
France  en  1717,  retourna  en  1727  dans  la  mission,  d'oìi  il  revint  et  mourut  à  Bor- 
deaux le  3  juillet  1746  »  (Sommervogel,  IV,  p.  1361). 

■''  Mwurs  des  saucages  ameriquains  comparées  aux  mceurs  des  premiers  ietnps  par 
le  pére  Lafitau  de  la  Compagnie  de  Jesus,  Ouvrage  enrichi  de  figures  en  taille 
douce  (A  Paris,  chez  Saugrain  l'aìné  et  Charles  Estienne  Hochereau,  MDOCXXIV,  2 
voli,  in  4).  La  tesi  apologetica  dell'a.  è  che  anche  nelle  religioni  dei  popoli  ameri- 
cani si  trovino  tracce  di  giudaismo  e  di  cristianesimo. 

*  I,  p.  34  :  «  L'  opinion  la  plus  universellement  suivie  et  la  plus  probable,  est 
celle  qui  fait  passer  toutes  ces  nations  dans  V  Amerique  par  les  terres  de  l'  Asie. 
Il  y  a  des  motifs  d'une  très  grande  probabililé,  qui  persuadent  que  V Amerique  est 
jointe  au  continent  de  la  Tarlarle  orientale,  quoique  jusgu' à  présent  on  y  ait  sup- 
pose quelque  détroit  qui  V  en  séparé.  Je  ne  crois  pas  deooir  approfondir  par  des 
simples  conjectu^es  une  chose  qui  ne  peut  étre  éclaircie  que  par  la  déroiirrrle  nième: 
mais,  soit  que  ces  terres  soient  contigues,  soit  qu' elles  soient  divisées  par  quclques 
petits  bras  de  mer,  il  a  élé  facile  d'y  pénetrer;  et  f  espère  que  de  la  comparaison 
des  mceurs  des  Ameriquains  avec  celles  des  Asiatiques  et  des  nations  comprises 
sous  les  noms  des  peuples  de  la  Thrace  et  de  la  Scythie,  il  resulterà  dans  la  suite 
de  cet  ouvrage  cotnme  une  espùce  d' évidence  que  l' Amerique  a  été  peuplée  par  le» 
terres  les  plus  orientales  de  la  Tarlarle  ». 

'  Cioè:  avrebbe  lavorato  la  sua  opera. 

«6 
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Ora,  con  tal  ricorso  di  cose  umane  civili,  che  particolarmente  in 
questo  libro  si  è  ragionato,  si  rifletta  sui  confronti  che  per  tutta 
quest'opera  in  un  gran  numero  di  materie  si  sono  fatti  circa  i 
tempi  primi  e  gli  ultimi  delle  nazioni  antiche  e  moderne  ^;  e  si 
avrà  tutta  spiegata  la  storia,  non  già  particolare  ed  in  tempo 
delle  leggi  e  de'  fatti  de'  Romani  o  de'  Greci,  ma  (sul!'  identità 
in  sostanza  d'intendere  e  diversità  de'  modi  lor  di  spiegarsi  2)  si 
avrà  la  Storia  ideale  delle  leggi  eterne  sopra  le  quali  corron  i 
fatti  di  tutte  le  nazioni,  ne'  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  de- 
cadenze e  fini,  se  ben  fusse  (lo  che  è  certamente  falso)  che  dal- 
l'eternità di  tempo  in  tempo  nascessero  mondi  infiniti  ^.  Laonde 
non  potemmo  noi  far  a  meno  di  non  dar  a  quest'opera  l' invi- 
dioso titolo  di  Scienza  nuova^  perch'era  un  troppo  ingiustamente 
defraudarla  di  suo  diritto  e  ragione,  ch'aveva  sopra  un  argo- 
mento universale  quanto  lo  è  d'intorno  alla  natura 
comune  delle  nazioni,  per  quella  propietà  c'ha  ogni 
scienza  perfetta  nella  sua  idea,  la  quale  ci  è  da  Seneca  *  spiegata 
con  quella  vasta  espressione:  «  pusilla  res  hic  ^  mundus  est,  nisi  id, 
quod  quaerit  6,  omnis  mundus  habeat  ». 

[CJdA^*]  EXEGI  MONVMENTVM  AERE  PERENNIVS 


1  Si  veda  p.  959,  n.  1. 

2  Cioè  :  tenendo  presente  che  le  varie  nazioni  esprimevano  i  medesimi  concetti  in 
modi  diversi. 

3  Si  veda  p.  342,  n.  7,  e  cfr.  la  cit.  mon.  del  Croce,  p.  33  sgg. 
*  Natur.  quaest.,  VII,  31,  2. 

'  L'«7ìfc»  è  aggiunto  dal  V.,  che  citava,  naturalmente,  a  memoria. 
'  in  ilio,  quod  quaerat. 


CONCHIUSIONE  DELL'  OPERA 


[CAPITOLO  PEIMO] 

SOPRA  UN'ETERNA  REPUBBLICA  NATURALE,  IN  CIASCHEDUNA  SUA  SPEZIE 
OTTIMA,  DALLA  DIVINA    PROVVEDENZA  ORDINATA  » 


[Dopo  di  avere  assoggettato  alla  Provvidenza  il  mondo  della  natura  (Z>^,  e.  Vili, 
De  Forto«a),i  progressi  del  diritto  romano  (I>ts  §217),  il  mondo  delle  nazioni  (5'A''', 
II,  e.  1),  l'edifizio  delle  civilizzazioni;  ora  che  il  V.  ha  compita  la  sua  laboriosa 
meditazione,  creata  una  scienza,  rinvenuto  un  ordine  dove  gli  altri  non  avevano  tro- 
vato se  non  il  caso,  riassume  per  l'ultima  volta  le  sue  idee  sul  concetto  di  un 
corso  provvidenziale  degli  avvenimenti  nel  mondo  civile.— Platone  aveva  immagi- 
nata una  repubblica,  nella  quale  il  merito  doveva  dominare,  e  tale  è  pure  l'ordine 
della  gran  repubblica  delle  nazioni  regolata  da  Dio  :  ogni  ordine,  che  cade,  riceve 
la  punizione  dei  suoi  delitti  {DV,  §§  151-155;  CI^,  e.  30);  ogni  ordine  è  l'embrione 
di  una  virtù:  i  migliori  nei  tempi  divini  furono  i  padri,  monarchi  nelle  famiglie;  nei 
tempi  eroici  i  patrizi,  padroni  nelle  aristocrazie;  nei  tempi  umani  i  magistrati,  eletti 
dal  merito.  Questo  movimento  generale,  che  subordina  la  specie  umana  alla  dire- 
zione dei  migliori,  nel  DU  (DU,  §§  152,  205;  CJ^,  e.  25)  offriva  alle  nazioni  cor- 
rotte le  tre  alternative  inevitabili:  o  di  soggiacere  alle  monarchie,  o  di  retrocedere 
ai  principii  aristocratici,  o  di  sottomettersi  alla  conquista;  e  nella  SN^  (II,  e.  67) 
lasciava  sperare  una  civilizzazione  permanente,  sottoponendo  le  nazioni  corrotte  al 
destino  delle  migliori,  conia  fusione  delle  conquiste.  Ora  i  tre  mezzi,  per  cui  le  na- 
zioni corrotte  riparano  o  espiano  i  loro  delitti,  sono:  o  la  monarchia,  o  la  con- 
quista, 0  la  crisi  tremenda  di  una  seconda  barbarie,  in  cui  ricadono,  per  ricorrere 
le  sorti  di  una  nuova  civilizzazione.— Siccome  poi  il  corso  progressivo  delle  leggi 
usciva  dettato  dalla  necessità  e  dall'utilità  nel  DU  (§  90),  e  dalla  forza  degli  inte- 
ressi era  sospinto  il  corso  della  storia  ideale  nella  SN^,  qui  si  richiama  questo 
carattere  degli  avvenimenti  progressivi,  per  sottrarli  alla  volontà  dell'uomo  e  su- 
bordinarli alla  Provvidenza.  Infatti,  se,  laddove  gli  uomini  volevano  soddisfare 
alla  libidine,  rimasero  stretti  in  famiglie;  se,  laddove  volevano  vessare  i  clienti,  fu- 
rono spinti  entro  le  città;  se,  laddove  volevano  opprimere  la  plebe, furono  costretti 
alla  legge  dell'eguaglianza  dalle  sollevazioni;  se,  laddove  le  nazioni  non  tendevano 
se  non  a  lacerarsi  coi  partiti  o  con  le  guerre  civili,  furono  guidate  o  alle  monar- 
chie 0  sotto  i  conquistatori  o  alla  crisi  di  una  seconda  barbarie:  ciò  non  accadde 


1  A  mostrare  quale  scrittore  robusto,  conciso  e  perspicuo  sapesse  diventare  il  V. 
quando ,  non  impigliato  nelle  «  pruove  filologiche  »  (in  cui  egli  vedeva  cosi  poco 
chiaro,  e  che  pur  teneva  tanto  a  esibire),  poteva  dare  nelle  linee  generali  il  suo 
potente  pensiero,  basterebbe  la  mirabile  sintesi  da  lui  data  nel  presente  capitolo,  cosi 
fluido  e  chiaro,  da  non  offrire  quasi  in  nessun  passo  la  più  piccola  difficoltà  d'in- 
terpetrazione.  Il  lettore,  che  voglia  percepirne  meglio  lo  spirito,  rilegga  pertanto  il 
cap.  V  della  sez.  V  del  libro  II  e  le  note  relative,  non  mancando  di  tener  presente 
il  cap.  X  della  citata  monografia,  del  Croce. 
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né  per  caso  né  per  una  cieca  fatalità,  ma  per  gli  ordini  di  una  Provvidenza, 
che  regge  il  corso  dellenazioni.— Infine  la  Provvidenza  con  le  religioni  substa  a  tutta 
la  storia  e  involge  tutto  l'edificio  sociale.  Rovesciare  con  le  filosofie  scettiche  la  reli- 
gione vai  quanto  rovinare  le  basi  della  società;  quando  le  genti  adorano  gli  dèi,  ado- 
rano istintivamente  la  Provvidenza;  quando  i  filosofi  ammirano  la  sapienza  an- 
tica nei  fondatori  delle  nazioni,  si  prosternano  involontariamente  dinanzi  ai  di- 
segni di  Dio,  dinanzi  al  corso  provvidenziale  degli  avvenimenti,  ellitticamente  sim- 
boleggiato nei  miti  della  prima  storia.] 

Conchiudiamo  adunque  quest'opera  con  Platone  \  il  quale  fa 
una  quarta  spezie  di  repubblica,  nella  quale  gli  uomini  onesti 
e  dabbene  fussero  sitpremi  signori;  che  sarebbe  la  vera  aristo- 
crazia naturale.  Tal  repubblica,  la  qual  intese  Platone,  cosi  con- 
dusse la  Provvedenza   da'  primi  incominciamenti  delle    nazioni, 


1  «  A  dare  ascolto  alle  sue  parole,  la  Repubblica  platonica  sarebbe  stata  un  altro 
dei  tanti  incentivi  e  modelli  che  il  V.  avrebbe  avuto  a  concepire  la  Scienza  nuova. 
Dallo  studio  di  Platone  cominciò  a  destarsi  in  lui,  senz'avvertirlo,  «  il  pensiero  di 
meditare  un  diritto  ideale  eterno  che  celebrassesi  in  una  città  universale  sull'idea 
0  disegno  della  Provvidenza,  sopra  la  quale  idea  sono  pure  fondate  tutte  le  repub- 
bliche di  tutti  i  tempi,  di  tutte  le  nazioni  ;  che  era  quella  repubblica  ideale,  che  in 
conseguenza  della  sua  metafisica  divina  doveva  meditar  Platone».  Doveva,  ma 
non  lo  potè  fare  «  per  l'ignoranza  !>,  in  cui  egli  era,  «  del  primo  uomo  caduto  »,  e 
cioè  dell'originario  stato  ferino  e  della  sapienza,  che  gli  successe,  affatto  poetica 
e  volgare  :  ignoranza  in  cui  fu  mantenuto  per  un  errore  comune  delle  menti  umane, 
che  misurano  da  sé  le  nature  non  ben  conosciute  d'altrui,  di  guisa  che  egli  innalzò 
le  barbare  e  rozze  origini  dell'  umanità  gentilesca  allo  stato  perfetto  delle  sue  al- 
tissime divine  cognizioni  riposte,  e  sapientissimi  di  tal  sapienza  riposta  immaginò 
quei  primi  uomini,  che  furono  invene,  nella  realtà,  «bestioni  tutti  stupore  e  ferocia  >•■. 
In  conseguenza  di  quest'errore  erudito,  Platone,  in  cambio  di  meditare  sulla  repub- 
blica eterna  e  sulle  leggi  di  un  giusto  eterno,  con  le  quali  la  Provvidenza  ordinò 
il  mondo  delle  nazioni  e  lo  governa  con  le  bisogne  comuni  del  genere  umano  onde 
esse  si  reggono  sul  comune  senso  di  tutta  l'umana  generazione,  «  meditò  una  repub- 
blica ideale  ed  un  pur  ideal  giusto  onde  le  nazioni  non  si  reggono  punto  ».  E  anzi 
neppure  dovrebbero  reggersi ,  poiché  tra  quelle  determinazioni  di  repubblica  per- 
fetta se  ne  trovano  alcune  disoneste  e  da  aborrire,  com'è  la  comunanza  delle  donne. 
Cosicché  il  V.  accettava  da  Platone  l'idea  di  una  repubblica  eterna,  scolvolgendola 
da  cima  a  fondo  con  la  soggiunta  riserva:  che  la  vera  repubblica  eterna  non  era 
l'astratta  platonica,  ma  il  corso  storico  in  tutte  le  sue  fasi,  dai  bestioni  non  esclusi 
a  Platone  compreso.  È  codesta  la  «  generis  ìiumani  respublica  »,  la  «  magna  gene- 
ris fiumani  civitas  <i ,  la  i  respublica  universa^,  della  quale  egli  intende  studiare 
«  formam,  ordines ,  societates ,  negotia  ,  leges  ,  j)eccata  ,  poenas  et  scientiam  in  ea 
tractandi  iuris  t ,  e  come  tutte  queste  cose  si  venissero  svolgendo  «  a  suis  vsque 
primis  humanitatis  originibus,  divina  Providentia  moderante,  moribus  gentium  ac 
proinde  auctoritate  »  ,  e  cioè  i  per  varia  utilitaium  et  necessitatum  humanarum 
rudimenta ,  sice  adeo  per  ipsaruni  sponte  rerum  oblatas  occasiones  ».  La  «  gran 
città  delle  nazioni  fondata  e  governata  da  Dio»  è  nient'altro  dunque  che  la  Sto- 
ria» (Croce,  mon.  cit.,  pp.  106-7). 
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ordinando  che  gli  uomini  di  gigantesche  stature^,  più  forti  (a),  che 
dovevano  divagare  per  1'  alture  de'  monti,  come  fauno  le  fiere 
che  sono  di  più  forti  nature,  eglino,  a'  primi  fulmini  dopo  l'u- 
niversale Diluvio,  da  sé  stessi  atterrandosi  per  entro  le  grotte 
de'  monti,  s'assoggettissero  ad  una  forza  superiore,  ch'immagi- 
narono Giove,  e,  tutti  stupore  quanto  erano  tutti  orgoglio  e  fie- 
rezza, essi  s'umiliassero  ad  una  divinità  2.  Che,  'n  tal  ordine  di 
cose  umane  (&),  non  si  può  intender  altro  consiglio  essere  stato  ado- 
perato dalla  Provvedenza  divina  per  fermargli  dal  loro  bestiai 
errore  entro  la  gran  selva  della  terra,  afl&ne  d'introdurvi  l'ordine 
delle  cose  umane  civili. 

Perchè  quivi  si  formò  uno  stato  di  repubbliche,  per  cosi  dire, 
monastiche,  ovvero  di  solitari  sovrani,  sotto  il  governo  d'un 
Ottimo  Massimo,  ch'essi  stessi  si  finsero  e  si  credettero  al  ba- 
lenar di  que'  fulmini,  tra'  quali  rifulse  loro  questo  vero  lume  di 
Dio:  —  ch'egli  governi  gli  uomini;  —  onde  poi  tutte  1'  umane 
utilità  loro  somministrate  e  tutti  gli  aiuti  porti  nelle  lor  umane 
necessità  immaginarono  esser  dèi  e,  come  tali,  gli  temettero  e 
riverirono  3.  Quindi,  tra  forti  freni  di  spaventosa  superstizione  e 
pugnentissimi  stimoli  di  libidine  bestiale  (i  quali  entrambi  in 
tali  uomini  dovetter  esser  violentissimi),  perchè  sentivano  l'a- 
spetto del  cielo  esser  loro  terribile  e  perciò  impedir  loro  l'uso 
della  venere,  essi  l'impeto  del  moto  corporeo  della  libidine  do- 
vettero tener  in  conato  '^.  E  sì,  incominciando  ad  usare  1'  umana 
libertà  (ch'è  di  tener  in  freno  i  moti  della  concupiscenza  e  dar 
loro  altra  direzione,  che,  non  venendo  dal  corpo,  da  cui  vien  la 
concupiscenza,  dev'essere  della  mente,  e  quindi  propio  dell'  uomo), 
divertirono  in  ciò,  ch'afferrate  le  donne  a  forza  ,  naturalmente 
ritrose    e  schive,    le  strascinarono    dentro  le    loro  grotte  e,  per 


(a)  dalla  vita  ferina  solitaria,  0  v'erano  tutti  sommi  5,  siccome  quelli 
che  vivevano  tutti  soli,  eglino,  a'  primi  fulmini,  ecc. 
(l))  naturali,  non  si  può,  ecc. 

1  Libro  II,  introd.,  cap.  Ili  (p.  204  sgg  ). 

2  Libro  II,  sez.  I,  cap.  I  (p.  214  sgg.). 
8  Ivi  (p.  217). 

*  Lib.  II,  sez.  III.  (p.  364),  e  cfr.  lib.  I,  sez.  IV  (p.  183). 

•  Cioè  :  tutti  re. 
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usarvi,  le  vi  tennero  ferme  dentro  in  perpetua  compagnia  di  lor 
vita  ^  E  si,  co'  primi  umani  concubiti,  cioè  pudichi  e  religiosi, 
diedero  principio  a'  matrimoni,  per  gli  quali  con  certe  mogli 
fecero  certi  figliuoli  e  ne  divennero  certi  padri  2.  E  sì  fon- 
darono le  famiglie,  che  governavano  con  famigliari  imperi  ci- 
clopici sopra  i  loro  figliuoli  e  le  loro  mogli,  propi  di  si  fiere 
ed  orgogliose  nature,  acciocché  poi,  nel  surgere  delle  città,  si 
truovassero  disposti  gli  uomini  a  temer  gl'imperi  civili  ^.  Cosi  la 
Provvedenza  ordinò  certe  repubbliche  iconomiche*  di  forma  mo- 
narchica sotto  padri  (in  quello  stato  principi),  ottimi  per  sesso, 
per  età,  per  virtù;  i  quali,  nello  stato  che  dir  debbesi  «  di  natura  » 
(che  fu  lo  stesso  che  lo  stato  delle  famiglie)  ,  dovettero  formar 
i  primi  ordini  naturali,  siccome  quelli  ch'erano  pii,  casti  e  forti, 
i  quali,  fermi  nelle  lor  terre,  per  difenderne  sé  e  le  loro  famiglie, 
non  potendone  più  campare  fuggendo  (come  avevano  innanzi 
fatto  nel  loro  divagamento  ferino),  dovettero  uccider  fiere,  che 
l'infestavano,  e,  per  sostentarvisi  con  le  famiglie  (non  più  diva- 
gando per  truovar  pasco),,  domar  le  terre  e  seminarvi  il  fru- 
mento (a);    e  tutto  ciò  per  salvezza  del  gener  umano  &. 

A  capo  di  lunga  età  —  cacciati  dalla  forza  de'  propi  mali, 
che  loro  cagionava  l'infame  comunione  delle  cose  e  delle  donne, 
nella  qual  erano  restati  dispersi  per  le  pianure  e  le  valli  in 
gran  numero  —  uomini  empi,  che  non  temevano  dèi;  impudichi, 
ch'usavano  la  sfacciata  venere  (b)  bestiale;  nefari,  che  spesso  l'usa- 
vano con  le  madri,  con  le  figliuole;  deboli,  erranti  e  soli,  inseguiti 
alla  vita  da  violenti  robusti,  per  le  risse  nate  da  essa  infame  comu- 
nione, corsero  a  ripararsi  negli  asili  de'  padri;  e  questi,  ricevendogli 
in  protezione,  vennero,  con  le  clientele,   ad  ampliare  i  regni  fami- 


(a)  e,  per  custodirlo,  uccider   ladroni  empi  delle  biade  sul  furto; 
e  tutto  ciò,  ecc. 
(6)  canina;  nefari,  ecc. 

1  Libro  II,  sez.  Ili  (p.  865). 

2  Ivi  (p.  366  sg.). 

3  Libro  II,  sez.  IV,  cap.  I  (p.  398  sgg.). 
*  Familiari.  Si  veda  p.  397,  n.  1. 

»  Lib.  II,  sez.  IV,  cap.  I  (p.  398  sgg.). 
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gliari  sopra  essi  famoli  ^  E  si  spiegarono  repubbliche  sopra  ordini 
naturalmente  migliori  per  virtù  certamente  eroiche  ;  come  di 
pietà,  ch'adoravano  la  divinità,  benché  da  essi  per  poco  lume 
moltiplicata  e  divisa  negli  dèi,  e  dèi  formati  (a)  secondo  le  varie 
loro  apprensioni  ^  (come  da  Diodoro  Sicolo,  e  più  chiaramente 
da  Eusebio  ne'  libri  De  praeparatione  evangelica  3,  e  da  san  Cirillo 
l'Alessandrino  ne'  libri  Contro  Giuliano  apostata^  si  deduce  e 
conferma*);  e,  per  essa  pietà,  ornati  di  prudenza,  onde  si 
consigliavano  con  gli  auspicii  degli  dèi;  di  temperanza, 
ch'usavano  ciascuno  con  una  sola  donna  pudicamente,  ch'ave- 
vano co'  divini  auspicii  presa  in  perpetua  compagnia  di  lor  vita; 
di  f  o  r  t  e  z  z  a ,  d'  uccider  fiere,  domar  terreni  (h)  ;  e  di  ma- 
gnanimità, di  soccorrer  a'  deboli  e  dar  aiuto  a'  pericolan- 
ti: che  furono  per  natura  le  repubbliche  erculee ,  nelle  quali 
pii,  sappienti ,  casti,  forti  e  magnanimi  debellassero  superbi  e 
difendessero  deboli  5,  ch'è  la  forma  eccellente  de' civili  governi  6. 
Ma  finalmente  i  padri  delle  famiglie,  per  la  religione  e  virtù 
de'  loro  maggiori  lasciati  grandi  con  le  fatighe  de'  lor  clienti, 
abusando  delle  leggi  della  protezione  ,  di  quelli  facevan  aspro 
governo;  ed,  essendo  usciti  dall'ordine  naturale,  ch'è  quello 
della  giustizia,  quivi  i  clienti  loro  si  ammutinarono'^.  Ma,  perchè 


(a)  a  capriccio,  secondo^  ecc. 

(h)  spegner  ladroni;  e  di  magnanimità,  ecc. 

1  Libro  II,  sez.  IV,  cap.  II  (p.  458  sgg.). 

2  Cioè:  dèi  formati  secondo  il  diverso  modo  di  apprendere  o  di  percepire  di 
coloro  stessi  ciie  li  fantasticavano,  e  quindi  formati  a  loro  immagine  e  somiglianza. 

^  Il  V.  cita,  certamente,  di  seconda  mano, e  sdoppia  probabilmente  in  due  cita- 
zioni (Diodoro  ed  Eusebio)  1'  unica  citazione  della  sua  fonte  diretta.  La  quale  do- 
veva rimandare  al  II  capitolo  del  lì  libro  del  De  praeparatione  evangelica  di  Eu- 
sebio (ediz.  Migne,  III,  coli.  116-120),  ove  questi,  Dell'esporre  le  dottrine  mitologiche 
di  Evemero,  trascrive  testualmente  un  lungo.brano  del  disperso  sesto  libro  di  Dio- 

DORO. 

*  Cfr.  CiRiLLUs  Alexandrinus,  Adversua  lulianum  imperaf arem ,  lib.  VII,  in 
Opera,  ediz.  Migne,  IX,  col.  860  sgg. 

'  Allusione  evidente  a  Roma  e  ai  famosi  versi  virgiliani  :  «  Tu  regere  imperio 
populus.  Romane,  memento;  |  Hae  tibi  erunt  artes  :  pacisque  imponere  moretn,  \ 
Parcere  subiectis  et  debellare  superbos  »  (Aen.,  VI,  fj52-4).  Si  veda  p.  450. 

«  Si  veda,  per  tutto  ciò,  libro  II,  sez.  IV,  cap.  II  (p.  458  sgg.). 

'  Libro  II,  sez.  V,  cap.  I  (p.  498  sgg.). 
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senz'ordine  (ch'è  tanto  dir  senza  Dio)  la  società  umana  non  può 
reggere  nemmeno  un  momento,  menò  la  Provvedenza  natural- 
mente i  padri  delle  famiglie  ad  unirsi  con  le  lor  attenenze  in 
ordini  contro  di  quelli  ^j  e,  per  pacificarli ,  con  la  prima  legge 
agraria  che  fu  nel  mondo,  permisero  loro  il  dominio  bonitario 
de'  campi,  ritenendosi  essi  il  dominio  ottimo  o  sia  sovrano  fa- 
migliare: onde  nacquero  le  prime  città  sopra  ordini  regnanti  di 
nobili  2.  E  sul  mancare  dell'ordine  naturale,  che,  conforme  allo 
stato  allor  di  natura,  era  stato  per  spezie,  per  sesso,  per  età, 
per  virtù,  fece  la  Provvedenza  nascere  l'ordine  civile  col  na- 
scere di  esse  città,  e,  prima  di  tutti,  quello  eh'  alla  natura  più 
s'appressava  3;  —  per  nobiltà  della  spezie  umana  (ch'altra  nobiltà 
in  tale  stato  di  cose  non  poteva  estimarsi  che  dal  generar  uma- 
namente con  le  mogli  prese  con  gli  auspicii  divini),  e  si  per 
un  eroismo,  i  nobili  regnassero  sopra  i  plebei  (che  non  contrae- 
vano matrimoni  con  si  fatta  solennità),  e,  finiti  i  regni  divini 
(co'  quali  le  famiglie  si  erano  governate  per  mezzo  de'  divini  au- 
spicii). dovendo  regnar  essi  eroi  in  forza  della  forma  de'  go- 
verni eroici  medesimi,  la  principal  pianta  di  tali  repubbliche 
fusse  la  religione  custodita  dentro  essi  ordini  eroici,  e  per  essa 
religione  fussero  de'  soli  eroi  tutti  i  diritti  e  tutte  le  ragioni 
civili  4,  Ma,  perchè  cotal  nobiltà  era  divenuta  dono  della  fortuna  5, 
tra  essi  nobili  ^  fece  surgere  l'ordine  de'  padri  di  famiglia  mede- 
simi, che  per  età  erano  naturalmente  più  degni  '^;  e  tra  quelli 
stessi  fece  nascere  per  re  gli  più  animosi  e  robusti,  che  dovettero 
far  capo  agli  altri  e  fermargli  in  ordini  per  resistere  ad  atter- 
rire clienti  ammutinati  contr'essoloro  8. 


1  Hb.  II,  sez.  II,  cap.  I  (p.  499  sgg). 

2  Ivi  (p.  519  sgg.),  e  cap.  II   (p.  527  sgg.). 

3  Cioè:  venuto  meno,  mercè  la  concessione  della  prima  Agraria,  l'ordine  naturale, 
che  i  più  forti  (i  giganti  pii)  comandassero  ai  più  deboli  (i  faraoli),  soltentrò  un 
ordine  civile,  per  cui  i  nobili  o  patrizi  (discendenti  dei  giganti  pii)  comandassero 
ai  plebei  (discendenti  dei  famoli).  Si  veda  libro  II,  sez.  V,  cap.  I,  passim. 

"  Lib.  II,  sez.  V,  cap.  II  (p.  529  sgg.). 

*  Percliè  proveniente  ormai  soltanto  dalla  nascita. 

'  Si  sottintenda:  la  Provvidenza. 

'  Libro  II,  sez.  V,  cap.  I  (p.  500  sg.). 

8  Ivi  (p.  499 ..sgg.) 
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Ma,  col  volger  degli  anni,  vieppiù  l'umane  menti  spiegandosi, 
le  plebi  de'  popoli  si  ricredetteio  finalmente  della  vanità  di  tal 
eroismo  (a)',  ed  intesero  esser  essi  d'ugual  natura  umana  co'  nobili; 
onde  vollero  anch'essi  entrare  negli  ordini  civili  delle  città  ^.  Ove 
dovendo  a  capo  di  tempo  esser  sovrani  essi  popoli  ^,  permise 
la  Provvedenza  che  le  plebi,  per  lungo  tempo  innanzi,  gareggias- 
sero con  la  nobiltà  di  pietà  e  di  religione  nelle  contese  eroiche 
di  doversi  da'  nobili  comunicar  a'  plebei  gli  auspicii,  per  ripor- 
tarne comunicate  tutte  le  pubbliche  e  private  ragioni  civili  che 
se  ne  stimavano  dipendenze;  e  si  la  cura  medesima  della  pietà 


{a)  [CMA^]  e  che  gli  dèi  non  fussero  propi  de'  nobili,  e  quindi 
propi  loro  gli  auspicii,  e  che  lo  re  degli  dèi  e  lo  dio  degli  auspicii 
fuase  «  luppiter  omnibus  aeqiins  »  ■*  (eh' è  '1  senso  istorico  di  questo 
motto  :  «  Un  dio  oh'  a  tutti  è  Giove  »  ^),  [e]  vollero  comunicati  loro  gli 
auspicii  de'  nobili,  perchè  intesero  d'  essere  d'  ugual  natura,  ecc.  — 
[CMA^*  ha  invece,  in  una  prima  redazÌMie,  senza  richiamo  nel  testo:] 
e  che  non  fusse  vero  quello:  «  pauci  qtcos  aequiis  amavit  luppiter  »  6. 

Onde  i  nobili '  aristocrazie  eroiche  per  quella '  ragione  con 

la  quale  [dicevano]  «  auspicia  esse  sua  »,  e  che  fusse '^  «  luppiter  om- 
nibus aeguus  »,  eh' è  la  [significazione]  isterica  [di  quel]  motto,  a  cui 
intrusero  i  filosofi  quel  placito  che  l'anime  son  tutte  eguali  8;  e  i 
padri,  de"  quali  Romolo  compose  il  senato,  «  non  esse  coelo  demissos  », 

1  Di  quello  non  fondato  ormai  su  altro  che  sulla  nascita.  Si  veda  p.  1040,  n.  5. 

2  Libro  II,  sez.  V,  cap.  VI  (p.  582  sgg.). 

3  Dovendo,  cioè,  per  le  leggi  del  corso,  alle  repubbliche  aristocratiche  sottentrare 
quelle  democratiche. 

*  Si  veda  p.  259,  n.  2. 
5  Si  veda  p.  242. 

«  Si  veda  p.  227,  n.  2. 

'  La  carta  è  tutta  strappi,  e  non  sempre  ho  potuto  restituire  tra  parentesi  qua- 
dre congetturalmente  il  testo. 

*  Si  veda  p.  259.  Indicare  a  chi  il  V.  voglia  particolarmente  alludere,  non  è  facile, 
porche  egli  potrebbe  riferirsi  a  tutti  i  filosofi  in  genere  (lui  compreso ,  che  non 
liensava  diversamente),  e  cioè  alla  sapienza  filosofica,  la  quale  vedeva  eguaglianza 
di  anime  in  un  motto,  in  cui  originariamente  la  sapienza  volgare  non  aveva  voluto 
indicare  altro  che  un  egu.ngliamento  delle  due  classi  sociali  tra  loro  contendenti  (pa- 
trizi e  plebei),  mercè  la  comunicazione  degli  auspici  alla  plebe.  A  ogni  modo,  si  po- 
trebbe risalire  a  Plotino,  il  quale,  per  altro,  facendo  dipendere  le  differenze  dal  corpo* 
unificava  a  dirittura  le  anime.  Cfr.  infatti  Enn.,  IV,  .5;  «  Sxt  uàaat  c{;')yai  [lia  ». 
Ma  niente  vieterebbe  di  credere  che  il  V.  possa  aver  alluso  ai  Plutonici  in  generale, 
a  lui  familiari,  o  agli  Stoici,  se  non  pure  al  Locke  e  agli  empiristi. 
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e  lo  stesso  affetto  della  religione  portasse  i  popoli  ad  esser  so- 
vrani nelle  città:  nello  che  il  popolo  romano  avanzò  tatti  gli 
altri  del  mondo,  e  perciò  fanne  il  popolo  signor  del  mondo  ^ 
In  cotal  guisa,  tra  essi  ordini  civili  trammeschiandosi  vieppiù 
l'ordine  naturale,  nacquero  le  popolari  repubbliche.  Nelle  quali, 
poiché  si  aveva  a  ridurre  tutto  o  a  sorte  o  a  bilancia,  perchè 
il  caso  0  '1  fato  non  vi  regnasse,  la  Provvedenza  ordinò  che  '1 
censo  vi  fusse  la  regola  degli  onori  ^  ;  e  cosi  gl'industriosi  non 
gl'infingardi ,  i  parchi  non  gli  prodigi,  i  prò  vidi  non  gli  scio- 
perati, i  magnanimi  non  gli  gretti  di  cuore,  ed  in  una  i  ricchi 
con  qualche  virtù  o  con  alcuna  immagine  di  virtù  non  gli 
poveri  con  molti  e  sfacciati  vizi,  fussero  estimati  gli  ottimi  del 
governo.  Da  repubbliche  così  fatte — gl'intieri  popoli,  ch'in  comune 
voglion  giustizia  3,  comandando  leggi  giuste  perchè  universalmente 
buone  *.  ch'Aristotile  divinamente  diffinisce  «  volontà  senza  pas- 
sioni »,  e    si   volontà    d'  eroe    che    comanda    alle    passioni  ^  — 


(che  non  fussero  eroi),  com'  abbiam  sopra  spiegato  ^.  E  si  intesero  i 
plebei  esser  d'ugual  natura  umana  co'  nobili:  che  fu  il  frutto  civile 
del  detto  di  Solone  «  Nosce  te  ipsum  » ,  onde  fu  creduto  traditore 
della  libertà  popolare  d'Atene  '. — [Ma  in  una  seconda  redazione,  con  ri- 
mando al  testo,  l'aggiunta  è  ridotta  alle  parole:]  e  che  non  fusse 
vero  quello:  «palici  quos  aequiis  amavit  luppiter  ».  Per  tutto  ciò  in 
conseguenza  dell'ugual  natura  umana,  vollero  [i  plebei]  esser  a'  no- 
bili uguagliati  in  natura  civile;  e  sì  vollero  anch'essi,  ecc. 

1  Si  veda  per  tutto  ciò  p.  589,  n.  5. 

2  Qui,  come  a  p.  953,  il  V.  non  intende  parlare  del  censo  primitivo  pianta  di  re- 
pubbliche aristocratiche,  ma  del  censo,  come  si  trova  costituito,  in  tempi  umani, 
nelle  repubbliche  democratiche,  distributore  di  onori  e  di  pesi  a  seconda  del  patri- 
monio dei  cittadini.  Cfr.  già  DU,  %  151:  «  In....  populari  republica  census,  a  quo 
potissimum  constituitur ,  ordines  dividit  et  dot  honores;  quod,  ut  paupertas  suadet 
turpia,  ita  opes  aspirant  honestati.  Et  unaquaeque  ordinem  tuetur,  quo  semper 
meliores  accedant  ad  optimo»  ». 

3  Si  veda  p.  946. 

*  Si  veda  a  p.  948. 

5  Si  veda  p.  950,  nn.  2  e  3. 

«  Si  veda  p.  259,  n.  1. 

'  Si  veda  p.  260,  n.  1,  e  cfr.  p.  953,  n.  8.  Come,  per  altro.  Solone,  per  aver  mo- 
strato ai  plebei  che  erano  d'egual  natura  dei  nobili,  possa  essere  stato  creduto  (da 
chi  ?  non  dagli  storici,  che  dicono  l'opposto)  traditore  della  libertà  popolare  di 
Atene,  è  cosa  che  non  si  riesce  a  intendere. 
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usci  la  filosofia  ^,  dalla  forma  di  esse  repubbliche  destata  a 
formar  1' eroe  2  e,  per  formarlo,  interessata  della  verità;  cosi 
pjoinando  la  Provvedenza:  che,  non  avendosi  appresso  a  fare 
più  per  sensi  di  religione  (come  si  erano  fatte  innanzi)  le  azioni 
virtuose,  facesse  la  filosofia  intendere  le  virtù  nella  lor  idea, 
in  forza  della  quale  riflessione,  se  gli  uomini  non  avessero  virtù, 
almeno  si  vergognassero  de'  vizi,  che  sol  tanto  3  i  popoli  adde- 
strati al  mal  operare  può  contenere  in  ufizio  '^.  E  dalle  filo- 
sofie permise  provenir  l'eloquenza'^,  che  dalla  stessa  forma  di 
esse  repubbliche  popolari ,  dove  si  comandano  buone  leggi , 
fusse  appassionata  del  giusto;  la  quale  da  esse  idee  di  virtù  in- 
fiammasse i  popoli  a  (a)  comandare  le  buone  leggi  ^.  La  qual  elo- 
quenza risolutamente  diffiniamo  aver  fiorito  in  [b)  Roma  a'  temjti 
di  Scipione  Affricano,  nella  cui  età  la  sapienza  civile  e  '1  valor 
militare,  ch'entrambi  sulle  rovine  di  Cartagine  stabilirono  a  Roma 
felicemente  l'imperio  del  mondo,  dovevano  portare  di  sèguito 
necessario  un'eloquenza  robusta  e  sappientissima  (e). 


(a)  virtuosamente  operare.  La  qual  eloquenza,  ecc. 

(6)  Atene  a'  tempi  d'Aristide,  ed  in  Roma,  ecc.  [Ma  gli  esemplan 
postillati  correggono:]  di  Pericle,  che  negli  arringhi  fu  detto  «  Olimpo 
che  tuona  »  '',  ed  in  Roma,  ecc. 

(e)  Siccome  la  coltura  dalla  latina  volgar  favella  in  Terenzio,  che 
dicesi  aver  lavorato  le  sue  commedie  secondo  gli  scorti  avvisi  di 
Lelio,  il  romano  Socrate,  e  di  Scipione,  in  cui  Roma  riveriva  una 
certa  divinità  ^,  si  osserva  tale  e  tanta,  che  'n  tutte  l'etadi  appresso, 

1  Generalizzazione  di  ciò  clie  il  V.  ha  detto  a  p.  953   a  proposito  di  Atene. 

2  Cioè:  le  forme  stesse  delle  repubbliche  democratiche  suggerirono  ai  filosofi  il 
tipo  dell'eroe  filosofico, «che  comandi  con  piacere  alle  passioni  ».  Si  vedano  pp. 948- 
50,  e  specialmente  p.  950,  n.  1. 

8  «  Sol  tanto  »  è  soggetto. 

*  Si  veda,  pel  rapporto  qui  stabilito  dal  V.  tra  religione  e  filosofia ,  Croce, 
mon.  cit.,  e.  VII,  specialm.  p.  89  sg. 

'  I  rapporti  tra  filosofia  ed  eloquenza  il  V.  studiò  in  un  breve  Discorso,  da  lui 
pronunciato  nel  1736  per  l'apertura  annuale  di  un'accademia  istituita  dal  suo  amico 
Niccolò  Salerno.  Cfr.  Opere,  ediz.  Ferrari  ^  VI,  p.  54  sgg.  Cfr.  anche  il  De  studio- 
rum  ratione,  §7,  in  Orazioni  inaugurali,  ecc.,  ediz.  Gentile-Nicolini,p.  92  sgg. 

«  È,  con  qualche  adattamento,  la  tesi  svolta  nell'orazione  Respublicas  lum  maxi- 
me belli  gloria  inclytas  et  rerum  imperio  potentes,  cum  maxime  liferis  florueruut 
(1705),  in  Orazioni  inaugurali,  ed  cit.,  p.  47  sgg. 

'  Cfr.  Plutarco,  Perici.,  8. 

'  Nel  riassumere  neìV Autobiografia  (ed.  Croce,  p.  29)  l'oraeione  citata  nella  nota 
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Ma — corrompendosi  ancora  gli  Stati  popolari  (a),  e  quindi  ancor 
le  filosofie  (le  quali  cadendo  nello  scetticismo  ^  si  diedero  gli 
stolti  dotti  a  calonniare  la  verità),  e  nascendo  quindi  una  falsa 
eloquenza,  apparecchiata  egualmente  a  sostener  nelle  cause  en- 
trambe le  parti  opposte  ^ — provenne  che,  mal  usando  l'eloquenza  (b) 
(come  i  tribuni  della  plebe  nella  romana  ^)  e  non  più  contentan- 
dosi i  cittadini  delle  ricchezze  per  farne  ordine,  ne  vollero  fare 
potenza  4;  come  furiosi  austri  il  mare,  commovendo  civili  guerre 
nelle  loro  repubbliche,  le  mandarono  ad  un  totale  disordine  ,  e 
sì,  da  una  perfetta  ^  libertà,  le  fecero  cadere  sotto  una  perfetta 
tirannide  (la  qual  è  piggiore  di  tutte),  ch'è  l'anarchia,  ovvero  la 
sfrenata  libertà  de'  popoli  liberi. 

Al  quale  gran  malore  delle  città  adopera  la  Provvedenza  uno 
di  questi  tre  grandi  rimedi  con  quest'ordine  di  cose  umane  civili. 

Imperciocché  dispone,  prima,  di  ritruovarsi  dentro  essi  popoli 
uno  che,  come  Augusto,  vi  surga  e  vi  si  stabilisca  monarca 6,  il 
quale,  poiché  tutti  gli  ordini  e  tutte  le  leggi  ritruovate    per  la 


anco  quella  che  dicesi  «  secol  d'oro  della  lingua  latina  »,  non  si  legge 
maggiore  '^.  Ma,  corrompendosi,  ecc. 

(a)  principalmente  con  la  corrottella  delle  filosofie,  ecc. 

(6)  i  demagogi  in  Atene,  i  tribuni,  ecc. 

6  di  p.  1043,  il  V.  aggiunge  anzi  :  «  Roma  stabili  l'imperio  del  mondo  sulle  rovine 
di  Cartagine  sotto  Scipione,  che  seppe  tanto  di  filosofia,  di  eloquenza  e  di  poesia 
quanto  il  dimostrano  le  inniraitabili  commedie  di  Terenzio,  le  quali  egli  insiem 
col  suo  amico  Lelio  lavorò,  e,  stimandole  indegne  di  uscire  sotto  il  suo  gran  nome, 
le  fece  pubblicare  sotto  quel  di  cui  vanno,  che  vi  dovette  alcuna  cosa  contribuire 
del  suo  ». 

1  Si  veda  p.  861  sg.,  e  cfr.  il  cit.  Discorso  per  l'Accademia  del  Salerni. 

2  Si  veda  p.  861,  n.  3. 

^  Nell'epoca  delle  guerre  civili. 

*  Generalizzazione  dei  danni  derivati  a  Roma,  negli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica, dalla  plutocrazia. 

^  Aggiungo,  per  euritmia,  un  «  perfetta  »,  certamente  omesso  dal  Y.  per  distra- 
zione. 

«  Libro  IV,  sez.  XIII,  cap.  II  (p.  901  sgg.). 

'  La  predilezione  del  V.  pel  latino  dell'epoca  di  Plauto  e  di  Terenzio  a  quello  del- 
l'epoca di  Cicerone  era  di  antica  data.  Non  solo  infatti  i  due  commediografi  erano 
gli  scrittori  latini  che  egli  avesse  maggiormente  studiati,  da  cui  cavasse  il  più 
gran  numero  di  citazioni  e  che  postillasse  con  maggiore  frequenza  nelle  sue  le- 
zioni specialmente  private  (cfr.  Croce,  Note  all'  Autobiogr.,  p.  121  e  F.  Nicolini, 
in  Croce,  Sec.  Suppl.,  p.  42j;  ma  nei  suoi  scritti  latini,  e  particolarmente  nelle  gio- 
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libertà  punto  non  più  valsero  a  regolarla  e  tenerlavi  dentro  in 
freno,  egli  abbia  in  sua  mano  tutti  gli  ordini  e  tutte  le  leggi 
con  la  forza  dell'armi;  ed  al  contrario  essa  forma  dello  stato 
monarchico  la  volontà  de'  monarchi,  in  quel  loro  infinito  imperio, 
stringa  dentro  l'ordine  naturale  di  mantenere  contenti  i  popoli 
e  soddisfatti  della  loro  religione  e  della  loro  naturai  libertà,  senza 
la  quale  universal  soddisfazione  e  contentezza  de'  popoli  gli  Stati 
monarchici  non  sono  né  durevoli  né  sicuri  ^ 

Dipoi,  se  la  Provvedenza  non  truova  si  fatto  rimedio  dentro,  il  va 
a  cercar  fuori;  e,  poiché  tali  popoli  di  tanto  corrotti  erano  già  innanzi 
divenuti  schiavi  per  natura  delle  sfrenate  lor  passioni  (del  lusso, 
della  dilicatezza,  dell'avarizia,  dell'invidia,  della  superbia  e  del 
fasto)  e  per  gli  piaceri  della  dissoluta  lor  vita  si  rovesciavano 
in  tutti  i  vizi  propi  di  vilissimi  schiavi  (come  d'esser  bugiardi, 
furbi,  calonniatori,  ladri,  codardi  e  finti),  divengano  schiavi  per 
diritto  naturai  delle  genti,  eh'  esce  da  tal  natura  di  nazioni  ■^,  e  va- 
dano ad  esser  soggette  a  nazioni  migliori,  che  l'abbiano  conqui- 
state con  l'armi,  e  da  queste  si  conservino  ridutte  in  province. 
Nello  che  pure  rifulgono  due  grandi  lumi  d'ordine  naturale:  de' 
quali  uno  è  che  chi  non  può  governarsi  da  sé,  si  lasci  governare 
da  altri  che  '1  possa;  l'altro  è  che  governino  il  mondo  sempre 
quelli  che  sono  per  natura  migliori  ^. 


vanili  Orazioni  inaugurali,  si  nota  una  cura  costante  a  servirsi  di   parole  e  frasi 
più  plautine  e  terenziane  che  ciceroniane. 

1  II  V.  ripropone  il   suo  ideale  di  una    monarchia   assoluta  ma  illuminata.  Si 
veda  p.  1019,  n.  7. 

^  DU,  %  153:  «  ....  respublicae  non  staiim  lega  victoriae,  sed  sensim  prius  natura 
aervae  fiunt,  uhi  legum  servitium  exuunt,  ut  graviter  Cicero  ait  :  «  ideo  legum 
servi  sutnus,  ut  liberi  esse  possimus  »  ;  quod  invertere  sic  possis:  «  natura  servi  ef- 
ficimur,  si  legibus  liberemur  ».  Ex  quo  Romani  Asiae  delicias  et  Attalicas  opes 
suspicere  ac  mirari  coepere,  tunc  servire  coepere ;  ex  luxus  et  voluptatum  amore 
capti  non  ultra  legibus  servierunt.  linde  non  mirum  si  servitus  repente  extitit 
tota  in  unius  Augusti  vita,  et  ab  ef freni  liberiate  sub  lulio  Coesore  in  quaesitis- 
simas  adulationes  et  infandum  servitium  sub  Tiberio  cecidere,  quod  ipsemet  in- 
dignabundus  semel  euria  egrediens  dixerit  : — O  homines  ad  servitutem  paratosi  *. 
3  .S'ivi,  II,  67:  «  ....  r  c5;x|iYj  o  sia  lo  stato  perfetto  delle  nazioni  [si  veda  il  capitolo 
seguente]....  si  gode  quando  le  scienze,  le  discipline  e  le  arti,  siccome  tutte  han  l'es- 
sere dalle  religioni  e  dalle  leggi,  tutte  servono  alle  leggi  e  alle  religioni.  Talché, 
quando  elleno  fanno  diversamente  da  ciò,  come  gli  epicurei  e  gli  stoici  ;  con  in- 
differenza a  ciò,  come  gli  scettici;  o  contro  di  ciò,  come  gli  atei;  le  nazioni  vanno 
a  cadere  e  a  perdere  le  propie   religioni  dominanti  e,  con  esse ,  le  propie  leggi, 
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Ma,  se  i  popoli  marciscano  in  quell'ultimo  civile  malore,  che 
né  dentro  acconsentine  ad  un  monarca  natio,  nò  vengano  nazioni 
migliori  a  conquistargli  e  conservargli  da  fuori,  allora  la  Prov- 
vedenza  a  questo  estremo  lor  male  adopera  questo  estremo 
rimedio:  che — poiché  tai  popoli  a  guisa  di  bestie  si  erano 
accostumati  di  non  ad  altro  pensare  eh'  alle  particolari  propie 
utilità  di  ciascuno  ed  avevano  dato  nell'ultimo  della  dilica- 
tezza  0  ,  per  me'  dir,  dell'orgoglio,  a  guisa  di  fiere,  che  ^,  nel- 
l' essere  disgustate  d'  un  pelo  ,  si  risentono  e  s'infieriscono,  e 
sì,  nella  loro  maggiore  celebrità  o  folla  de'  corpi,  vìssero  come 
bestie  immani  in  una  somma  solitudine  d'animi  e  di  voleri,  non 
potendovi  appena  due  convenire,  seguendo  ogniun  de'  due  il  suo 
propio  piacere  o  capriccio,  —  per  tutto  ciò,  con  ostinatissime 
fazioni  e  disperate  guerre  civili,  vadano  a  fare  selve  delle  città, 
e  delle  selve  covili  d'uomini;  e,  'n  cotal  guisa,  dentilo  lunghi  se- 
coli di  barbarie  vadano  ad  irruginire  le  malnate  sottigliezze  de- 
gl'  ingegni  maliziosi,  che  gli  avevano  resi  fiere  più  immani  con 
la  barbarie  della  riflessione  che  non  era  stata  la  prima  barbarie 
del  senso.  Perchè  (a)  quella  scuopriva  una  fierezza  generosa,  dalla 
quale  altri  poteva  difendersi  o  campare  o  guardarsi;  ma  questa, 
con  una  fierezza  vile,  dentro  le  lusinghe  e  gli  abbracci  insidia 
alla  vita  e  alle  fortune  de'  suoi  confidenti  ed  amici.  Perciò  po- 


(«)  come  ne'  tempi  della  barbarie  del  senso,  cosi  la  barbarie  della 
riflessione  osserva  le  parole  e  non  la  mente  delle  leggi  e  degli  or- 
dini; con  questo  di  peggio:  che  quella  credeva  tal  esser  il  giusto, 
al  quale  fosse  tenuta,  qual  suonavano  le  parole  i;  questa  conosce  e 
sa  il  giusto,  con  cui  è  tenuta,  essere  ciò  eh'  intendono  gli  ordini  e 
le  leggi,  e  sì  studia  dì  defraudarle  con  la  superstizione  delle  parole. 
Perciò  uomini  maliziosamente  riflessivi,  con  tal  ultimo  rimedio,  ecc. 

e,  poiché  non  valsero  a  difendere  le  propie  religioni  e  leggi,  vanno  a  perdere  le 
propie  armi,  le  propie  lingue,  e,  con  la  perdita  di  queste  loro  propietà,  vanno  a 
sperdere  quell'altra  de'  propi  nomi  dentro  quelli  delle  nazioni  dominanti;  e  per 
tutto  ciò,  sperimentati  naturalmente  incapaci  a  governare  esse  sé  stesse ,  vanno 
a  perdere  i  propi  governi.  E  sì  per  legge  eterna  della  Provvedenza,  la  quale  vuol 
in  ogni  conto  conservare,  ricorre  il  diritto  naturale  delle  genti  eroiche,  per  lo 
quale  tra  deboli  e  forti  non  vi  ha  egualità  di  ragione  ». 

1  Correggo  lievemente  il  testo,  che  ha:  «  ch'a  guisa  di  fiere  nell'essere  »,  ecc. 

2  Libro  IV,  sez.  X,  cap.  Ili  (p.  843  sgg.). 


SOPRA  UNA  REPUBBLICA   NATURALE    DALLA  PROVVffijr^NZA    ORDINATA      1047 

poli  di  si  fatta  riflessiva  malizia,  con  tal  ultimo  rimedio,  ch'ado- 
pera la  Provvedenza,  cosi  storditi  e  stupidi,  non  sentano  più  agi, 
dilicatezze,    piaceri  e   fasto,  ma  solamente  le    necessarie    utilità 
della  vita;  e,  nel  poco  numero  degli  uomini  alfin  rimasti  e  nella 
copia  delle  cose  necessarie  alla  vita,  divengano  naturalmente  (a) 
comportevoli;  e,  per   la  ritornata  primiera  semplicità  del  primo 
mondo  de'  popoli,  sieno  religiosi,  veraci  e  fidi;  e  cosi  ritorni  tra 
essi  la  pietà,  la  fede,  la  verità,  che  sono  i  naturali    fondamenti 
della  giustizia  e  sono  grazie  e  bellezze  dell'ordine  eterno  di  Dio. 
A  questa  semplice  e  schietta  osservazione  fatta  sulle  cose   di 
tutto  il  gener  umano,    se  altro  non    ce  ne  fusse  pur  giunto  da' 
filosofi  (6),  storici,  gramatici,  giureconsulti,  si  direbbe  certamente 
questa  essere  la   gran  città    delle  nazioni    fondata  e    governata 
da  Dio  ^.  Imperciocché  sono  con  eterne  lodi  di  sappienti  legisla- 
tori innalzati  al  cielo  i  Ligurghi ,  i  Soloni,    i  decemviri,    peroc- 
ché si  é  finor  oppinato  che  co'  loro  buoni  ordini  e  buone  leggi 
avesser  fondato  le  tre  più  luminose  città  che  sfolgorassero  mai 
delle  più  belle  e  più  grandi  virtù  civili,  quali  sono  state  Sparta, 
Atene  e  Roma;  le  quali  pure  furono  di  brieve  durata  e  pur  di  corta 
distesa,  a  riguardo  dell'universo  de'  popoli,  ordinato  con  tali  or- 
dini e  fermo  con  tali  leggi,  che  dalle  stesse  sue  corrottelle  prenda 
quelle  forme  di  Stati  (e),  con  le  quali  unicamente  possa  dappertutto 
conservarsi  e  perpetuamente  durare  E  non  dobbiam  dire  ciò  esser 
consiglio  d'una  sovraumana  sapienza?  la  quale,  senza  forza  di 
leggi  (che,  per  la  loro  forza,  Dione  ci  disse  sopra,  nelle  Degnità, 
essere  simiglianti  al  tiranno  2),  ma  faccendo  uso  degli  stessi  co- 
stumi  degli   uomini  (de'  quali  le  costumanze  sono   tanto    libere 
d'ogni  forza  quanto  lo  è  agli  uomini  celebrare  la  lor  natura,  onde 
lo  stesso  Dione  ci  disse  le  costumanze  essere  simili  al  re,  perchè 
comandano   con   piacere) ,    ella   divinamente  la  regola  e  la  con- 


(a)  parchi,  discreti  e  comportevoli,  ecc. 

(ò)  politici,  storici,  ecc. 

(e)  e  governi,  con  le  quali,  ecc. 

>  Si  veda  p.  1036,  n.  1. 

2  Si  veda  p.  164,  n.  1.  Ma  fonte  diretta  del  V.  è  il  Bodix  I,  10    (testo   frane,  p. 
222):  ^  Dion  Chrysoslome  compare  la  coustume  au  roy  et  la  loy  au  tyran  ». 

67 
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duce?  Perchè  pur  gli  uomini  hanno  essi  fatto  questo  mondo  di 
nazioni  (che  fu  il  primo  principio  incontrastato  di  questa  Scienza^, 
dappoiché  disperammo  di  ritruovarla  da'  filosofi  e  da'  filologi)  ; 
ma  egli  è  questo  mondo  ,  senza  dubbio ,  uscito  da  una  mente 
spesso  diversa  ed  alle  volte  tutta  contraria  e  sempre  superiore 
ad  essi  fini  particolari  eh'  essi  uomini  si  avevan  proposti  ;  de' 
quali  fini  ristretti,  fatti  mezzi  per  servire  a  fini  più  ampi,  gli  ha 
sempre  adoperati  per  conservare  l'umana  generazione  in  questa 
terra^.  Imperciocché  vogliono  gli  uomini  usar  la  libidine  bestiale 
e  disperdere  i  loro  parti ,  e  ne  fanno  la  castità  de'  matrimoni, 
onde  surgono  le  famiglie  3  ;  vogliono  i  padri  esercitare  smo- 
deratamente gì'  imperi  paterni  sopra  i  clienti,  e  gli  assogget- 
tiscono  agl'imperi  civili  *,  onde  surgono  le  città  &;  vogliono  gli 
ordini  regnanti  de'  nobili  abusare  la  libertà  signorile  sopra  i 
plebei,  e  vanno  in  servitù  delle  leggi,  che  fanno  la  libertà  po- 
polare^; vogliono  i  popoli  liberi  sciogliersi  dal  freno  delle  lor 
leggi,  e  vanno  nella  soggezion  de'  monarchi'';  vogliono  i  mo- 
narchi in  tutti  i  vizi  della  dissolutezza,  che  gli  assicuri,  invilire 
i  loro  sudditi,  e  gli  dispongono  a  sopportare  la  schiavitù  di  na- 
zioni (a)  più  forti  8;  vogliono  le  nazioni  disperdere  sé  medesime, 
e  vanno  a  salvarne  gli  avanzi  dentro  le  solitudini,  donde,  qual 
fenice,  nuovamente  risurgano  ^.  Questo,  che  fece  tutto  ciò,  fu 
pur  mente,  perchè  '1  fecero  gli  uomini  con  intelligenza  ;  non  fu 
fato,  perché  '1  fecero  con  elezione;  non  caso  ,  perchè  con  per- 
petuità,  sempre    cosi  faccendo,  escono    nelle    medesime    cose  io. 


(a)  straniere;  voglion,  ecc. 

»  Libro  I,  sez.  Ili  (p.  172  sg.). 

*  Libro  II,  sez.  V,  cap.  V  (p.  560  sgg.),  e  cfr.  la  monografia  del  Croce,  c.  X,  spe- 
cialm.  pp.  lU-6.  È  questo  il  passo  in  cui  il  V.  mostra  nel  modo  più  chiaro  che 
la  sua  non  è  una  Provvidenza  trascendente,  ma  immanente. 

8  Lib.  II,  sez.  Ili    (p.  363  sgg.). 

*  La  proposizione  «  e  gli  assoggettiscono  agi'  imperi  civili  »  manca  nel  testo  a 
stampa,  ma  è  nell'autografo. 

'  Lib.  II,  sez.  V,  cap.  I  (p.  495  sgg.). 

*  Lib.  U,  sez.  V,  cap.  VI  (p.  587  sgg.). 

'  Lib.  IV,  sez.  XIII,  cap.  II  (p.  904  sgg.),  e  si  veda  sopra  p.  1044. 
»  Si  veda  sopra  p.  1045. 

*  Lib.  V,  cap.  I  (p.  960  sgg.),   e  si  veda  sopra  p.  1046. 
»  Degn.  V,  e  lib.  I,  sez.  IV  (p.  184). 
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Adunque,  di  fatto  è  confutato  Epicuro,  che  dà  il  caso,  e  i  di 
lui  seguaci  Obbes  e  Macchiavello^;  di  fatto  è  confutato  Zenone, 
e  con  lui  Spinosa,  che  danno  il  fato  ^:  al  contrario,  di  fatto  è 
stabilito  a  favor  de'  filosofi  politici,  de'  quali  è  principe  il  divino 
Platone,  che  stabilisce  regolare  le  cose  umane  la  Prowedenza  3. 
Onde  aveva  la  ragion  Cicerone,  che  non  poteva  con  Attico  ra- 
gionar delle  leggi,  se  *  non  lasciava  d'  esser  epicureo  e  non  gli 
concedeva  prima  la  Prowedenza  regolare  l'umane  cose  &.  La  quale 
Pufeudorfio  sconobbe  con  la  sua  ipotesi,  Seldeno  suppose  e  Grozio 
ne  prescindè  (a)6;  mai  romani  giureconsulti  la  stabilirono  per  primo 
principio  del  diritto  naturai  delle  genti''.  Perchè  in  quest'  opera 
appieno  si  è  dimostrato  che  sopra  la  Prowedenza  ebbero  i  primi 
governi  del  mondo  per  loro  intiera  forma  la  religione,  sulla  quale 
unicamente  resse  lo  stato  delle  famiglie  ^;  indi,  passando  a'  go- 
verni civili  eroici  ovvero  aristocratici,  ne  dovette  essa  religione 
esserne  la  principal  ferma  pianta  9;  quindi,  innoltrandosi  a'  go- 
verni popolari,  la  medesima  religione  servi  di  mezzo  a'  popoli  di 
pervenirvi  ^^;  fermandosi  finalmente  ne'  governi  monarchici,  essa 
religione  dev'essere  lo  scudo  de'  principi  il.  Laonde,  perdendosi  la 
religione  ne'  popoli ,   nuUa  resta  loro  per  vivere  in  società  :  né 


(rt)  Sono  quindi  innanzi  da  cacciarsi  dalle  scuole  della  giurispru- 
denza cosi  Epicuro  col  suo  caso,  come  col  lor  fato  gli  Stoici,  come 
sopra  s'avvisò  nelle  Degnità  i2j  nella  quale^^  gi'interpetri,  quanto  molto 
eruditi  tanto  poco  filosofi,  per  boria  d'ingegni  hanno  a  l'orza  intruso 
le  sètte  stoica  ed  epicurea  ^*.  Perchè  si  è  appieno  dimostrato,  ecc. 

1  Degn.  V,  e  si  vedano  pp.  175  e  181. 

*  Degn.  V,  e  si  vedano  p.  175  e  243. 
»  Degn.  V. 

*  Si  supplisca:  «  questi  » 
»  Si  veda  p.  17tì,  n.  1. 

*  Libro  II,  sez.  I,  cap.  II,  §  VI  (p.  230  sgg.,  e  cfr.  le  note  relative). 
'  Si  veda  p.  500,  n.  2. 

'  Libro  II,  sez.  I,  cap.  I  (p.  211  sgg.). 

*  Libro  II,  sez.  V,  cap.  I  (p.  498  sgg.) 
»  Libro  II,  sez.  V,  cap.  VI  (p.  592'. 

"  Libro  IV,  sez.  XIII,  cap.  Il  (p.  901  sgg.). 

12  Degn.  V. 

1*  Nella  giurisprudenza,  e  più  propriamente  in  quella  romana. 

"  Si  veda  p.  S59,  n.  5. 
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scudo  per  difendersi ,  né  mezzo  per  consigliarsi ,  né  pianta  do- 
v'essi reggano,  né  forma  per  la  qual  essi  sien  affatto  nel  mondo. 
Quindi  veda  Bayle  se  possan  esser  di  fatto  nazioni  nel  mondo 
senza  veruna  cognizione  di  Dio!  ^  E,  perchè  veda  Polibio  quanto 
sia  vero  il  suo  detto,  che,  se  fussero  al  mondo  filosofi,  non  biso- 
gnerebbero al  mondo  religioni  2,  le  religioni  sono  quelle  uni- 
camente per  le  quali  i  popoli  fanno  opere  virtuose  per  sensi ,  i 
quali  efficacemente  muovono  gli  uomini  ad  operarle,  e  ^  le  massime 
da'  filosofi  ragionate  intorno  a  virtù  servono  solamente  alla  buona 
eloquenza  per  accender  i  sensi  a  far  i  doveri  delle  virtù  *.  Con 
quella  essenzial  differenza  traila  nostra  cristiana ,  eh'  é  vera  ,  e 
tutte  r  altre  degli  altri,  false  :  che  ,  nella  nostra  ,  fa  virtuosa- 
mente operare  la  divina  grazia  ^  per  "un  bene  infinito  ed  eterno, 
il  quale  non  può  cader  sotto  i  sensi,  e,  'n  conseguenza  ,  per  lo 
quale  la  mente  muove  i  sensi  alle  virtuose  azioni  ;  a  rovescio  delle 
false ,  eh'  avendosi  proposti  beni  terminati  e  caduchi  così  in 
questa  vita  come  nell'  altra  (dove  aspettano  una  beatitudine  di 
corporali  piaceri),  perciò  i  sensi  devono  strascinare  la  mente  a 
far  opere  di  virtù  6. 

Ma  pur  la  Prowedenza,  per  1'  ordine  delle  cose  civili  che  'n 
questi  libri  si  é  ragionato,  ci  si  fa  apertamente  sentire  in  quelli 
tre  sensi  :  —  uno  di  maraviglia,  l'altro  di  venerazione 
e' hanno  tutti  i  dotti  finor  avuto  della  sapienza  innarrivabile  degli 
antichi,  e  '1  terzo  dell'ardente  disiderio  onde  fervettero  di 
ricercarla  e  di  conseguirla;  —  perch' eglino  son  infatti  tre  lumi 
della  sua  divinità,  che  destò  loro  gli  anzidetti  tre  bellissimi  sensi 


1  Si  veda  p.  174,  n.  1.  Nel  testo  segue  un  «  che»,  da  me  soppresso, 
a  Si  veda  p.  132,  n.  1,  e  cfr.  p.  174. 

•  11  testo  ha  qui  un  altro  «  che  »,  il  quale  ho  parimente  soppresso. 

*  Si  veda  p.  1043,  n.  5,  e  cfr.  Ceoce,  op.  cit,  e.  VII. 

*  «  La  divina  grazia  »  è  soggetto.— Per  la  teoria  del  V.  sulla  grazia  cfr.  Croce, 
op.  cit.,  p.  91  sg.,  nonché  Gio.  Gentile,  G.  B.  V.  e  la  questione  della  grazia,  in 
Studi  vichiani  (Messina,  Principato,  1915),  pp.  127-143. 

•  Cioè:  Provvidenza  e  grazia  son  due  cose  diverse:  quella  è  comune  a  tutte  le 
religioni,  e  induce  gli  uomini  a  rettamente  operare  servendosi  dei  loro  stessi  co- 
stami; questa  è  peculiare  alla  religione  cattolica,  e  aiuta  gli  uomini  a  raggiungere 
il  medesimo  fine  mercè  la  visione  di  una  incorporea  vita  futura.  Cfr.  Croce  e  Gen- 
tile, 11.  ce. 
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diritti,  i  quali  poi  dalla  loro  boria  di  dotti  (a),  unita  alla  boria  delle 
nazioni  (che  noi  sopra  per  prime  Degnità  ^  proponemmo  e  per  tutti 
questi  libri  si  son  ripresse),  loro  si  depravarono;  i  quali  sono 
che  tutti  i  dotti  ammirano,  venerano  e  disiderano 
unirsi  alla  sapienza  infinita  di  Dio. 

Insomma,  da  tutto  ciò  che  si  è  in  quest'opera  ragionato,  è  da 
finalmente  conchiudersi  che  questa  Scienza  porta  indivisibilmente 
seco  lo  studio  della  pietà  e  che  ,  se  non  siesi  pio ,  non  si  può 
daddovero  esser  saggio. 


(ai  la  qual,  unita  con  la  boria  delle  nazioni,  noi  proponemmo 
per  prime  Degnità  essere  state  le  due  sorgive  perenni  di  tanti  vari 
diversi  innumerabili  errori,  che  da  questa  Scienza  si  sono  corretti 
con  la  discoverta  di  altrettante  verità,  e  tal  senso  diritto  è:  che 
tutti  i  dotti,  ecc. 

1  Degn.  Ili  e  IV. 


[CMA»]  [CAPITOLO  SECONDO] 

PRATICA  SULLA  SCIENZA  NUOVA 


[«  Il  V.  ebbe  il  pensiero  di  far  seguire  alla  sua  Scienza  nuova  una  Pratica  della  Scienza 
nuova,  e  anzi  nella  prima  redazione  italiana  dell'opera  assegnava  due  «  pratiche  »:  la 
una^nuova  arte  critica,  da  servire  di  fiaccola  per  distinguere  il  vero  nella  storia  oscura 
e  favolosa;  2a  un'arte  come  diagnostica,  per  determinare  i  gradi  di  necessità  o  utilità 
delle  cose  umane  e,  come  ultima  conseguenza,  il  fine  principale  di  essa  Scienza,  con- 
sistente nel  conoscere  i  segni  indubitati  dello  stato  delle  nazioni  (SN^^,  IV,  i;.  Arte  cri- 
tica e  diagnostica  che,  chi  ben  consideri,  confluivano  in  una  sola:  nella  migliore  cono- 
scenza che,  mercè  i  principii  dal  V.  stabiliti,  era  dato  ottenere  circa  la  vita  passata  e 
presente  delle  nazioni.— Tale  concetto  è  ripetuto  e  chiarito  in  altri  luoghi  del  medesimo 
libro.  Le  scienze,  discipline  e  arti,  fin  oggi  svolte  (dice  il  V.)  concernono  oggetti  partico- 
lari; la  Scienza  nuova,  che  investiga  i  principii  stessi  dai  quali  escono  tutte  le  disci- 
pline, è  invece  al  caso  di  stabilire  ràxui^,o  stato  di  perfezione  dell'intero  com- 
plesso, e  1  gradi  e  gli  estremi  per  i  quali  e  dentro  i  quali  1'  umanità,  come  ogni 
altra  cosa  mortale,  deve  correre  e  terminare;  cosicché  si  apprendono  mercè  quella 
Scienza  le  pratiche  come  una  nazione,  sorgendo,  possa  pervenire  allo  stato  per- 
fetto 0,  decadendo  da  esso,  possa  sollevarvisi  di  nuovo.  Lo  stato  di  perfezione  con- 
sisterebbe nel  fermarsi  le  nazioni  in  certe  massime  cosi  dimostrate  per  ragioni 
costanti  come  praticate  coi  costumi  umani,  nelle  quali  la  ragione  riposta  dei  filo- 
sofi desse  la  mano  e  sorreggesse  la  sapienza  volgare  delle  nazioni,  e  in  cotal  guisa 
convenissero  i  più  riputati  delle  accademie  con  tutti  i  sapienti  delle  repubbliche 
(i  filosofi,  cioè,  e  gli  uomini  di  Stato);  e  la  scienza  delle  divine  e  umane  cose  ci- 
vili, ossia  della  religione  e  delle  leggi,  le  quali  sono  una  teologia  e  una  morale  coman- 
data che  si  acquista  per  abiti,  fosse  assistita  dalla  scienza  delle  divine  e  delle  umane 
cose  naturali,  che  sono  una  teologia  e  una  morale  ragionata,  che  s'acquista  coi  razio- 
cini; talché  trarsi  fuori  di  sì  fatte  massime  sarebbe  il  vero  errore  o  divagaraento, 
nonché  di  uomo,  di  fiera  {SN^,  I,  2). —La  pratica  della  Scienza  nuova,  dunque, 
come  si  vede  chiaro  dal  programma  cosi  tracciato,  non  era  altro  che  il  riassunto 
0  il  duplicato  della  Scienza  stessa,  della  quale  metteva  in  rilievo  i  due  capitali  ele- 
menti: la  sapienza  spontanea  e  quella  riflessa,  il  certo  e  il  vero,  e  la  necessità  di 
tenere  conto  di  entrambi  »  (Croce,  mon.  cit..  pp.  108-9).  Le  medesime  idee  il  V. 
svolge  ora  in  questo  capitolo,  aggiunto  in  CMA^,  ma  già  soppresso  in  CAfA*. 
€  Sarebbe,  di  certo,  temerario  pretendere  di  conoscere  le  ragioni  per  le  quali  il  V., 
come  aveva  omesso  nella  Sì^'  le  dichiarazioni  circa  la  pratica  che  erano  nella 
SN^,  tralasciò  nel  ms.  definitivo  dell'ultima  redazione  anche  il  capitoletto  sulla 
Pratica.  Ma  sarà  lecito  per  lo  meno  congetturare  che  la  ragione  principale  fosse 
nell'avvertita  vacuità  di  quel  capitoletto,  il  quale,  promettendo  una  pratica,  non  la 
dava  e  finiva  col  confessare  che  o  non  si  poteva  dare  o  era  stata  già  data  con  la 
teoria  stessa  »  (Croce,  pp.  110-lj]. 
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Ma  tutta  quest'opera  è  stata  finora  ragionata  come  una  mera 
scienza  contemplativa^  d'intorno  alla  comune  natura  delle  nazioni. 
Però  sembra,  per  quest'istesso,  mancare  di  soccorrere  alla  pru- 
denza umana,  ond'ella  s'  adoperi  perchè  le  nazioni,  le  quali  vanno 
a  cadere,  o  non  minino  affatto  o  non  s'afifrettino  alla  loro  mina; 
e  'n  conseguenza  mancare  nella  pratica,  qual  dee  essere  di 
tutte  le  scienze  che  si  ravvolgono  dintorno  a  materie  le  quali 
dipendono  dall'umano  arbitrio,  che  tutte  si  chiamano  «  attive  ■»^. 

Cotal  pratica  ne  può  esser  data  facilmente  da  essa  contem- 
plazione^  del  corso  che  fanno  le  nazioni;  dalla  qual  avvertiti,  i 
sappienti  delle  repubbliche*  e  i  loro  principi  potranno  con  buoni 
ordini ,  leggi  ed  esempli  richiamar  i  popoli  alla  loro  àx|j,rj,  o 
sìa  stato  perfetto  &.  La  pratica,  la  qual  ne  possiamo  dar  noi 
da  filosofi,  ella  si  può  chiudere  dentro  dell'accademie^.  Ed  è  che 
'n  questi  tempi  umani,  ne'  quali  slam  nati ,  d'ingegni  scorti 
ed  intelligenti,  dee  qui,  nel  fine,  guardarsi  a  rovescio  la  figura 
proposta  nel  principio  '';  e  che  1'  accademie  colle  loro  sètte  di 
filosofi  non  secondino  la  corrottella  della  setta  di  questi  tempi  8^ 


1  Si  veda  nota  3. 

2  Le  scienze  morali  e  politiche. 

3  La  stessa  parola  «  contemplazione  »,  messa  in  correlazione  con  la  frase  «  mera 
scienza  contemplativa  »,  adoperata  poco  più  su  (si  veda  nota  1),  è  la  prova 
più  convincente  che  la  pratica,  così  come  la  concepiva  il  V.,  non  sia  altroché 
un  duplicato  della  teoria.  Cfr.  Croce,  op.  cit.,  p.  110. 

*  Gli  uomini  di  Stato. 

5  «  In  altri  termini  :  uomo  avvisato  mezzo  salvato;  la  contemplazione  è  la  sola 
pratica  che  la  Scienza  nuova  possa  dare  ;  l'altra  metà  della  salvazione  dipende 
non  già  dall'avvisante  e  cioè  dal  pensiero,  ma  dall'avvisato  e  cioè  dal  fare  » 
^Croce,  1.  e). 

«  Cioè  nel  campo  della  cultura.  In  qual  modo  il  V.  la  abbia  svolta  (specialmente 
nelle  Orazione  inaugurali^  nel  De  studiorum  ratione  e  poi  nell'  Autobiografia  e 
nelle  lettere),  ha  mostrato  ampiamente  il  Croce,  op.  cit.,  cap.  XIX  :  //  F.  contro 
l'indirizzo  di  cultura  dei  suoi  tempi  (p.  231  sgg.) 

'  Bisogna,  cioè,  guardare  a  rovescio  la  «  dipintura  proposta  al  frontispizio  »,  vale 
a  dire:  poiché  la  civiltà,  di  cui  godiamo  i  vantaggi,  è  tutta  dovuta  alla  Provvi- 
denza, e  cioè  a  Dio,  noi  da  codesti  medesimi  vantaggi  sociali  dobbiamo  essere  in- 
dotti alla  contemplazione  e  all'adorazione  di  Dio. 

'  La  cultura  muti  indirizzo  e  s'ispiri  alla  filosofia  idealistica  propugnata  nella 
SN,  e  non  più  alla  trista  filosofia  materialistica  e  intellettualistica,  cui  purtroppo 
è  dovuto  il  corrotto  indirizzo  sociale  dei  giorni  nostri.  —Che  con  le  «  sètte  dei  fi- 
losofi »  il  V.  voglia  alludere  in  particolar  modo  allo  spinozismo  (stoicismo  ritor- 
nato) e  al  lockismo  (epicureismo  ritornato),  mi  pare  evidente  da  ciò  che  egli  stesso 
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ma  *  sopra  quelli  tre  principii  sopra  i  quali  si  è  questa  Scienza  fon- 
data— cioè:  che  si  dia  Provvedenza  divina;  che,  perchè  si  possano, 
si  debbano  moderare  l' umane  passioni  ;  e  che  1'  aaime  nostre 
sien  immortali  ^ — e  con  quel  criterio  di  verità,  che  si  debba  ri- 
verire il  comun  giudizio  degli  uomini,  o  sia  il  senso  comune 
del  gener  umano,  del  quale  Iddio,  che  non  lascia  sconoscersi 
dalle  quantunque  perdute  nazioni,  non  mai  desta  loro  più  forte 
riflessione  che  quando  esse  son  corrottissime  3.  Perchè,  mentre 
i  popoli  sono  ben  costumati,  essi  operano  le  cose  oneste  e  giuste  più 
che  ne  parlano,  perchè  l'operano,  più  che  per  riflessione,  per 
sensi  4;  ma,  quando  sono  guasti  e  corrotti,  allora,  perchè  mal  sof- 
frono internamente  sentirne  la  mancanza,  non  parlan  d'altro 
che  d'  onestà  e  giustizia  (come  naturalmente  avviene  eh'  uomo 
non  d'altro  parla  che  di  ciò  eh'  affetta  d'  essere  e  non  lo  è);  e, 
perchè  sentono  resistere  loro  la  religione  (la  qual  non  possono 
naturalmente  sconoscere  e  rinniegare),  per  consolare  le  loro  per- 
dute coscienze,  con  essa  religione,  empiamente  pii,  consagrano 
le  loro  scellerate  e  nefande  azioni.  Onde  sono  que'  due  orrendi 
umani  fenomeni  che  si  leggono  sulla  storia  di  Roma  corrotta: 
uno  di  Messalina ,  la  qual  aveva  appo  il  balordo  e  scimonito 
Claudio  tutto  l'agio,  licenza  e  libertà  di  sfogare  l'intiere  notti 
nel  chiasso  la  sua  insaziabil  libidine,  ma,  nel  tempo  stesso  ch'era 
maritata  con  l'imperadore,  vuol  godersi  Caio  Licio  con  tutta  la 
santità  e  celebrità  ^  delle  nozze  ^:  l'altro  è  di  Domizio    Nerone, 


dice  a  p.  50,  var.  (a).  Circa  la  «setta  dei  tempi  »,  si  veda  lib.  IV,  sez.  XI,  cap.  I 
spec.  p.  857,  n.  1  e  p.  860. 

1  Si  supplisca:  «  procurino  d'indirizzarla  »  (la  «  setta  di  questi  tempi  »),  o  altra 
frase  equivalente,  dal  V.  sottintesa,  oppure  omessa  per  distrazione. 

2  Si  veda  libro  I,  sez.  III. 

8  Cioè:  criterio  di  verità  sia,  pei  filosofi,  ciò  che  si  è  sempre  pensato  dalla 
comune  degli  uomini,  vale  a  dire  che  vi  sia  Dio  ;  tanto  più  che  su  codesto  senti- 
mento comune  a  tutta  l'umanità  Iddio  (che  non  si  lascia  sconoscere  nemmeno  dalle 
nazioni  più  dissolute;  richiama  con  maggior  insistenza  l'attenzione  dei  popoli  pro- 
prio quando  essi  sieno  giunti  al  punto  estremo  della  loro  corruzione. 

*  Intuitivamente,  a  guisa  degli  eroi  primitivi,  fieri,  goffi  e  barbari,  ma  natural- 
mente onesti  e  religiosi. 

5  «  Celebrità  »,  naturalmente,  sta  per  «pubblicità  »  o  «  solennità  »  o  «  cerimonie 
solenni  ». 

«  Tac,  Ann.,  XI,  26. 
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eh'  aveva  svergognata  la  maestà  dell'imperio  romano  col  far 
il  musico  per  gli  pubblici  teatri,  e  co'  sagrifici  ed  augurii  e 
tutte  r  altre  cerimonie  divine  volle  maritarsi  nefariamente  a 
Pittagora  ^ 

Per  tutto  ciò  i  maestri  della  sapienza  insegnino  "^  a'  giovani  come 
dal  mondo  di  Dio  e  delle  menti  si  discenda  al  mondo  della  natura, 
per  poi  vivere  un'onesta  e  giusta  umanità  nel  mondo  delle  nazioni. 
Ciò  vuol  dire  che  l'accademie,  con  tai  principii  e  con  tal  cri- 
terio di  verità^,  addottrinino  la  gioventù  che  la  natura  del  mondo 
civile,  eh'  è  '1  mondo  il  qual  è  stato  fatto  dagli  uomini*,  abbia 
tal  materia  e  tal  forma  quali  essi  uomini  hanno  ^;  laonde  cia- 
scuno di  essi  due  principii,  che  '1  compongono,  sia  della  stessa 
natura  ed  abbia  le  stesse  propietà  e'  hanno  esso  corpo  ed  essa 
anima  ragionevole,  delle  quali  due  parti  la  prima  è  la  materia 
e  la  seconda  è  la  forma  dell'uomo. 

Le  propietà  della  materia  sono  d'  esser  informe  ,  difettuosa, 
oscura,  poltrona,  divisibile,  mobile,  «  altra  »,  come  Platon  la 
chiama  ^,  o  sia  sempre  da  sé  diversa  ;  e  per  tutte  queste  pro- 
pietà essa  materia  ha  ben  questa  natura  d' esser  disordine, 
confusione  e  caos,  ingordo  di  distruggere  tutte  le  forme  ''.  Le  pro- 
pietà  della  forma  sono  d'essere  perfezione,  luminosa,  attiva,  in- 
divisibile, costante,  o  sia  che,  quanto  più  può,  si  sforza  di  per- 
sistere nel  suo  stato,  nel  qual  è  (ch'è  quello  onde  Platone  suol 
appellarla  «  l'istesso  »8);  per  le  quali  propietà  la  natura  della  forma 
dell'uomo  è  d'essere  ordine,  lume,  vita,  armonia  e  bellezza. 


»  Tac,  Ann.,  XV,  37,  e  cfr.  Suet.,  Nero,  29. 

2  II  testo  ha  «  insegnano  ».  Ma  che  debba  essere  «  insegnino  »  si  desume  dal- 
l' «  addottrinino  »  del  periodo  seguente. 

8  I  tre  «  principii  »  e  il  «  criterio  di  verità  »  ricordati  a  p.  1054,  nn.  2  e  .S. 

*  Il  mondo  delle  nazioni.  Si  veda  p.  172  .«g. 

'  E  poiché  l'uomo,  in  quanto  tale,  appartiene  al  mondo  della  natura,  fatto  da  Dio, 
il  mondo  delie  nazioni  sia  ricalcato  su  quello  della  natura.  Si  veda  1.  e,  e  cfr. 
anche  pp.  1048-9. 

'  Probabile  allusione  al  Sofista,  pp.  258  d- 259  6,  dove  il  p.7]  òv  (che  per  Platone 
è  la  materia)  si  definisce  come  Gdxepav  (l'altro,  il  diverso). 

">  Si  veda  p.  620. 

'  AsT,  Lexicon  Platonicuni,  ad  v.  aùxó:  «  aÙTÓ  (per  se),  subslantivis  et  adie- 
ctivis  adiunctum  ,  rei  aliciiius  naturam  ac  vim  per  se  et  universe  spectatam 
significai  ».  Posto  ciò,  è  probabile  che  il  V.  (o  la  sua  fonte  diretta)  voglia  al- 
ludere a  qualcuno  dei  luoghi,  in  cui  auto  è  usato  in  codesto  significato.  Cfr.  p.  e. 
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Quindi  la  materia  (ch'è  '1  corpo  del  mondo  delle  nazioni),  per 
la  propietà  d'essere  informe,  sono  gli  uomini  che  non  hanno  ne 
propio  "consiglio  né  propia  virtù  ;  per  la  propietà  d'  esser  di- 
fettuosa,  sono  gli  uomini  viziosi,  perchè  tutt'i  vizi  altro  non  son 
che  difetti  ;  per  la  propietà  dell'  oscurezza  ,  sono  gli  uomini  i 
quali  traccurano  ,  nonché  la  gloria  (ch'é  un  lume  grande  e  stre- 
pitoso), anco  la  lode  (eh'  è  un  lume  quieto  e  picciolo);  per  la 
propietà  d'  essere  neghittosa  ed  infingarda,  sono  tutti  i  poltroni, 
dilicati ,  molli  e  dissoluti  ;  per  la  divisibilità  ,  sono  gli  uomini 
che  non  vanno  appresso  ad  altro  che  alle  loro  propie  particolari 
utilità  (le  quali  dividono  gli  uomini)  ed  a'  corporali  piaceri,  o 
sieno  gusti  de'  sensi  (i  quali  tanti  sono  quanti  son  gli  uomini); 
per  la  mobilità,  sono  tutti  gli  uomini  stolti,  che  sempre  si  pen- 
tono, non  mai  sono  contenti  del  medesimo,  sempre  amano  ed  af- 
fettano novità  (che,  in  una  parola,  si  chiama  «  volgo  »,  di  cui  è  ag- 
giunto perpetuo  quello  d'esser  mobile  i)  ;  per  lo  disordine  e  la 
confusione,  sono  gli  uomini  che,  per  tutte  queste  propietà  della 
materia,  ridurrebbono,  quanto  é  per  essi,  il  mondo  delle  nazioni 
al  cao  de'  poeti  teologi  (qual  è  stato  da  noi  truovato  essere  la 
confusione  de'  semi  umani),  e  'n  conseguenza  alla  vita  bestiale  e 
nefaria,  quando  questa  terra  era  un'infame  selva  di  bestie^. 

Per  lo  contrario  ,  la  forma  e  mente  di  questo  mondo  di  na- 
zioni ,  per  la  propietà  d'  esser  perfezione  ,  sono  gli  uomini  che 
possono  consigliare  e  difendere  sé  ed  altrui ,  che  son  i  saggi 
e  i  forti  ;  per  1'  attività ,  sono  gli  uomini  industriosi  e  dili- 
genti; per  la  propietà  d'  esser  luminosa,  sono  gli  uomini  che 
s'  adornano  privatamente  di  lode ,  pubblicamente  di  gloria  ; 
per  l' indivisibilità ,  sono  gli  uomini  i  quali  in  ciascuna  loro  a- 
zione  0  professione  sono  tutti  occupati  con  tutte  le  potenze  e  con 
tutta  la  propietà:  il  cavaliere  nell'arti  cavalleresche,    il   letterato 


Parmenide,  p.  130  6:  «  Ttaoi  5oxsì  slvat  aùxò  óiJioióxr^g  X^P'-Z  ^C  '^P-SÌS 
ò\i.Oióxr)-:o£  S)(0|xsv;  »,  nonché  Protagora,  p.  360  e:  «  zi  Tiox'  Èaxiv  aùxò 
yj  àpsxV;;  ». 

1  Ma  quanto   la  «  mobilità  »  delle  plebi  sia   stata   anche   utile  al  corso   delle  na- 
zioni, il  Y.  non  ha  mancato  altrove  di  mettere  in  rilievo.  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

2  Si  veda  p.  620. 
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negli  studi  delle  scienze ,  il  politico  nelle  pratiche  della  corte , 
ciascun  artegiano  nell'  arte  sua  ;  per  la  costanza,  sono  gli  uo- 
mini seriosi  e  gravi  ;  per  la  propietà  d'essere  «  lo  stesso  »  i,  sono 
gli  uomini  uniformi,  circospetti,  convenevoli  e  decorosi;  e  'n- 
fine ,  per  quelle  d'  essere  ordine ,  bellezza  ed  armonia ,  sono  gli 
uomini  che,  compiendo  ciascuno  i  doveri  del  suo  ordine  propio, 
cospirano  all'  armonia  e  bellezza  delle  repubbliche  e,  con  tutte 
queste  belle  virtii  civili ,  si  sforzano  di  conservare  gli  Stati.  Il 
quale  sforzo  non  potendo  essi  celebrare  per  la  loro  debole  cor- 
rotta natura,  la  Provvedenza  ha  posto  tali  ordini  alle  cose  umane, 
che  loro  il  promuovano  le  religioni  e  le  leggi  assistite  dalla  forza 
dell'  armi.  La  qual  forza  incominciò  tra'  gentili  daUa  forza  di 
Giove  con  le  religioni,  la  quale  promosse  lo  sforzo  de'  pochi  più 
robusti  giganti  a  fondare  l'umanità^.  Alla  qual  forza  i  pochi  forti 
sono  tratti  per  natura  e,  'n  conseguenza,  con  piacere  ,  perchè 
promuove  loro  lo  sforzo,  eh'  è  connaturale  de'  forti  ;  e  i  molti 
deboli  vi  son  tenuti  dentro  a  dispetto ,  perchè  non  dissolvano 
l'umana  società  3.  Ch'è  lo  spirito  di  tutta  quest'opera. 

Cosi,  con  questi  principii  di  Metafisica*  discesi  nella  Fisica^  e 
quindi  perlaMorale^  innoltrati  all'Iconomica,  o  sia  nell'educazione 
de'  giovani  ',  sien  essi  guidati  alla  buona  Politica  e  con  tal  di- 
sposizione d'animi  passino  finalmente  alla  Giurisprudenza  (la  qual 
perciò  noi  nella  Scienza  nuova  prima  ^  proponemmo  alle  Univer- 
sità dell'Europa  doversi  trattare  con  tutto  il  complesso  dell'  u- 
mana  e  divina  erudizione,  e  'n  conseguenza  ponemmo  sopra  a  tutte 
le  scienze^),  perchè  i  giovani  da  erudirsi,  cosi  disposti,  apparino 
la  pratica  di  questa  Scienza,  fondata  su  questa  legge  eterna,  che 


»  Si  veda  p.  1055,  n.  6. 

*  Si  veda  p.  214  sgg. 

'  Le  plebi  vorrebbero  sottrarsi  al  giogo  delle  aristocrazie;  ma  la  Provvidenza, 
più  forte  di  loro,  le  costringe,  anche  nolenti,  a  obbedire  ai  migliori,  perchè  non  si 
dissolva  la  società. 

*  Quelli  enunciati  a  p.  1054. 

'  Mercè  la  distinzione  tra  materia  e  forma  del  corpo  umano. 

*  Applicando  la  predetta  distinzione  al  mondo  delle  nazioni. 
'  Si  veda  p.  1055. 

'  Cioè  nella  dedica  della  SN^  alle  accademie  di  Europa.  Ma  in  questa,  a  dir  vero 
non  si  parla  della  giurisprudenza,  si  bene  del  diritto  naturale  delle  genti. 
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ha  posto  la  Prowedenza  al  mondo  delle  nazioni  :  eh'  allora  son 
salve,  fioriscono  e  son  felici,  quando  il  corpo  vi  serva  e  la  mente 
vi  comandi  ;  e  si  mostrar  loro  il  vero  bivio  d'Ercole  (il  quale 
tutte  le  gentili  fondò  ^):  se  vogliano  entrare  nella  via  del  piacere 
con  viltà  ,  disprezzo  e  schiavitìi  loro  e  delle  loro  nazioni ,  o  in 
quella  della  virtù  con  onore,  gloria  e  felicità. 

IL  FINE 


1    Per  Ercole  fondatore  di  tutte  le  nazioni  gentili,  si  veda  p.  379,  n.  i. 
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[In  quest'appendice  riuniamo  i  due  Ragionamenti  aggiunti  dal  V.  in  CMA  '  e 
poi  soppressi  nella  redazione  definitiva;  i  tre  capitoli  della  SN^,  che,  in  CMA  ^, 
il  V.  desiderava  aggregati  alla  redazione  definitiva  dell'opera;  la  Tavola  d'indici, 
data  in  «S'.V^  g  poi  soppressa  in  SN^\  le  dediche  e  le  licenze  per  la  stampa  della 
SN^  e  della  SN^.  Precede  un  excursus  sul  V.  e  la  questione  delle  XII  Tavole]. 


IL  VICO  E  LA  QUESTIONE  DELLE  XII  TAVOLE 
(nota  preliminare  dell'editore) 

I 

Parecchie  volte,  percorrendo  il  testo  vichiano,  ci  siamo  imbattuti 
nell'affermazione  che  le  XII  Tavole  furono  pei  Romani  ciò  che  pei 
Greci  erano  stati  i  poemi  omerici  h  una  sorta  di  epopea  nazionale, 
cui  collaborarono  per  secoli  intere  generazioni,  ma  sulla  cui  genesi, 
pertanto,  mito  e  leggenda  eseguirono  cosi  complicato  lavorio  d'in- 
tarsio, da  rendere  ora  assai  malagevole  scorgere,  attraverso  la  folla 
di  particolari  fantastici  accumulati  dalla  tradizione ,  la  genuina 
realtà  storica. 

Il  raffronto,  di  per  sé  stesso  assai  suggestivo,  riesce  più  interes- 
sante di  mille  doppi,  qualora  si  pensi  che  il  V.,  appunto  perchè  v'in- 
siste tanto,  viene  implicitamente  a  rivelarci  in  qual  guisa  si  sia  potuto 
avverare  il  fatto  quasi  prodigioso  che,  due  secoli  addietro,  quando 
la  questione ,  poi  tanto  vessata ,  era  ancora  allo  stato  d' impubere 
verginità,  un  filosofo,  che  non  conosceva  nemmeno  cou  sicurezza  il 
materiale  erudito  fino  allora  accumulato  intorno  all'argomento,  riu- 
scisse non  solamente  a  porla,  egli  pel  primo,  nei  suoi  termini  pre- 
cisi ,  ma  anche  a  dare  tutta  ujia  serie  di  conclusioni ,  le  quali, 
ripetute  oggi,  nelle  linee  fondamentali,  da  valenti  specialisti  e  for- 
tificate da  quelle  «  pruove  filologiche  »  ,  che  il  V.  poteva  e  sapeva 
dare  soltanto  a  metà ,  appaiono  alla  comune  degli  studiosi  come 
quelle  che  con  maggior  grado  di  probabilità  si  accostino  al  vero. 
Giacché,  col  raffronto  avanti  ricordato,  il  V.  viene  anche  a  dirci  che 
egli  vide  cosi  chiaro  nella  questione,  non  già  perchè  si  fosse  posto  a 
studiarla  ea;a6rup<o,  ma  semplicemente  perchè  a  quella  era  stato  natu- 
ralmente condotto  dalle  sue  indagini  intorno  alla  poesia  omerica. 
E,  poiché  all'intelligenza  critica  di  Omero  il  V.  era  giunto  mediante 
lo  studio  filosofico  della  natura  della  poesia  o,  se  piace  meglio,  dell'E- 
stetica, si  può  affermare  senza  téma  di  errore  che,  come  la  Discoverta 
del  vero  Omero,  anche  quella,  che  egli  avrebbe  potuta  intitolare  Di- 


*  Si  veda  principalmente  libro  III,  sez.  II,  cap.  II  (p.  773),  e  cfr.  più  oltre  il  Ra- 
gionamento primo,  introduz. 
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scoverta  delle  vere  XII  Tavole,  sia  (come  del  resto  lo  stesso  V.  viene 
in  qualche  modo  ad  affermare  i)  uno  dei  tanti  corollari  dei  canoni 
d'indole  prevalentemente  estetica  enunciati  e  svolti  nella  trattazione 
della  Sapienza  poetica. 

A  un  mero  filologo  l'affermazione  potrà  apparire  paradossale  Ma 
a  chi  si  sia  pur  fugacemente  fermato  a  riflettere  che  studiare  un 
singolo  problema  filosofico  vai  quanto  sistemare  (che  è  intendere) 
tutto  lo  scibile,  non  sembrerà  strano  che,  di  mano  in  mano  che  i 
concetti  del  V.  intorno  ai  caratteri  poetici  e  agli  universali  fanta- 
stici diventavano  meno  aggrovigliati  e  confusi ,  di  mano  in  mano 
che  un'indagine  sempre  più  intensa  e  travagliosa  gli  permetteva  di 
strappare  un  altro  ancora  dei  veli  ond' erano  involte  le  forme  fan- 
tastica e  semifantastica  del  conoscere  (arte  e  mito)  ,  di  mano  in 
mano  che  la  visione  sempre  più  limpida  di  un  primo  grado,  mera- 
mente intuitivo,  dello  Spirito  gli  permetteva  di  dare  (sia  pure  con 
trapassi  talvolta  empirici)  un'  altra  pennellata  al  quadro  maravi- 
glioso  ritraente  la  vita  dei  primitivi  aggruppamenti  sociali ,  non 
soltanto  i  poemi  omerici ,  ma  anche  le  XII  Tavole  apparissero  ai 
suoi  occhi  irradiate  di  ognora  più  vivida  luce. 

Posto  ciò,  non  è  difficile  scorgere,  quantunque  il  V.  non  si  pronunci 
in  modo  esplicito,  che  anche  intorno  alle  XII  Tavole,  come  già  in- 
torno a  Omero  2,  egli  si  venisse  a  poco  a  poco  proponendo  tre  tesi:  la 
prima,  che  chiameremo  giuridica  (e  potremtuo  meglio  chiamare 
estetica),  relativa  all'assenza  dal  codice  decemvirale  di  qualsiasi 
traccia  di  sapienza  riposta  o  filosofica;  e,  corollario  di  questa  (che 
per  ciò  stesso  viene  a  essere  la  più  importante  di  tutte)  la  seconda 
e  la  terza,  che  diremo  rispettivamente  storica  e  filologica: 
quella  tendente  a  fare  delle  Xtl  Tavole  il  più  prezioso  documento 
storico  della  primitiva  civiltà  (o  barbarie)  romana  ,  questa  consi- 
stente nella  riduzione  di  esse  a  carattere  poetico  o  mito. 

II 

Quando  agli  occhi  del  V.  cominciò  a  balenare  il  carattere  non  in- 
tellettualistico delle  XII  Tavole  ?  La  risposta  è  ovvia  :  quando  l'O- 
mero della  tradizione ,  pregno  di  filosofia  e  di  scienza,  cominciò  a 
perdere,  per  lui,  forma  e  contorni;    dunque,  non   prima  che  egli  si 

1  Si;  veda  infatti  libro  II,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  VII  (p.  261),  in  cui  la  riduzione  delle 
XII  Tavole  a  mito  viene  enunciata,  per  l'appunto,  come  «  corollario  »  delle  teorie  di 
Logica  poetica  {.id  est  di  Estetica)  precedentemente  esposte. 

2  Si  veda  sopra  p.  713. 
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facesse  a  scrivere  il  DV^. Per  l'innanzi  l'invio  di  una  commissione 
romana  in  Grecia  e  la  conseguente  derivazione  delle  leggi  decem- 
virali,  o  della  maggior  parte  di  esse,  da  quelle  ateniesi— il  che  si- 
gnificava intrusione  della  sapienza  filosofica  di  un  popolo  giunto 
all'  apice  della  civiltà  nel  diritto  di  un  altro  popolo  ancora  primi- 
tivo e  barbarico— erano  parsi  al  V.  fatti  di  cosi  indiscutibile  certezza, 
da  non  indurlo  nemmeno  a  riflettere  ,  mentre  asseriva,  nella  Seconda 
risposta  al  «  Giornale  de'  letterati  »  (1712) ,  che  delle  leggi  portate 
di  Grecia  s'empirono  ben  dieci  tavole,  riunendosi  nelle  altre  due 
poche  leggi  regie  2.  che  tutto  ciò  non  suffragava  di  certo  la  teoria, 
allora  a  lui  prediletta  e  poi  recisamente  rifiutata ,  di  un'antichis- 
sima sapienza  riposta  o  filosofica  degli  Italiani.  Il  radicale  mu- 
tamento di  punto  di  vista ,  che  il  V.  riusci  a  compiere  dal  1712 
al  1720,  e  cioè  l'aver  egli  sostituito,  allo  sterile  principio  di  una 
sapienza  intellettualistica  peculiare  a  un  popolo  privilegiato,  il  prin- 
cipio ,  ben  altrimente  fecondo  ,  di  una  sapienza  poetica  o  volgare 
sorta  autoctonamente  presso  tutti  i  popoli  primitivi  3  (o,  eh'  è  lo 
stesso,  l'aver  fatto  non  più  del  principio  logico,  ma  del  principio 
estetico  il  primo  grado  dello  Spirito) ,  doveva,  naturalmente ,  in- 
durlo anche  a  considerare  le  XII  Tavole  in  modo  affatto  diverso. 
E  ,  come  in  Omero  egli  cominciò  a  scorgere  assai  più  il  poeta 
che  il  sapiente*,  cosi  del  pari  le  leggi  decemvirali  cominciarono 
ad  apparirgli  frutto  assai  più  della  sapienza  volgare  degli  an- 
cora barbari  Romani  che  di  quella  -già  addottrinata  dalle  filosofìe 
dei  civilissimi  Greci.  Perciò  egli  nega  fin  d'  allora  con  tanta  sicu- 
rezza il  viaggio  dei  commissari  romani  in  Grecia  (cosi  come  ne- 
gava i  viaggi  di  Omero  in  Egitto  e  in  Palestina  5);  perciò  polemizza 
con  tanto  vigore  contro  quelli  che  chiama  «  pareggiatori  del  di- 
ritto romano  con  l'attico  »,  e  noi  diremmo  trattatisti  di  diritto  com- 
parato, i  quali  con  cosi  minuta  cura  ponevano  in  rilievo  i  punti  di 
contatto  tra  la  legislazione  decemvirale  e  quella  solonica  ;  perciò 
procura  in  tutti  i  modi  (anche  forzando  talvolta  i  testi)  di  di- 
mostrare che  si  tratta  sempre  d' incontri  fortuiti,  derivanti  sem- 
plicemente dal   fatto    che   couiizioni    sociali    presso    a   poco   simili 


1  Si  veda  sopra  p.  714. 

*  Orazioni  inaugurali,  ecc.,  ed.  Gentile-Nicoliui,  p.  234. 
9  Si  veda  sopra  p.  625. 

*  Si  veda  sopra  p.  714. 
'  Si  veda  sopra  p.  715. 
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avevano  dovuto  produrre  in  popoli  diversi  anche  leggi  presso  a  poco 
simili  ^. 

Senonchè  le  perplessità  e  i  tentennamenti ,  di  cui  il  V.  non  era 
ancora  riuscito  a  liberarsi  nel  DU,  e  l'immaturità  stessa  delle  dot- 
trine di  ragion  poetica  allora  da  lui  formolate  ^,  non  potevano  restare 
senza  influsso  nella  sua  teoria  circa  l'indole  delle  XII  Tavole.  Ond'è 
che  quell'  elemento  greco  o  intellettualistico  ,  che  il  V.  aveva  cac- 
ciato con  tanta  energia  dalla  porta ,  rientra  ,  senza  che  egli  se  ne 
accorga,  dalla  finestra. 

Narra,  infatti,  la  tradizione  che,  tornati  di  Grecia  i  commissari 
romani  con  le  leggi  raccolte  durante  la  loro  missione,  i  decemviri, 
come  quelli  che  erano  affatto  ignoranti  di  greco  ,  si  facessero  aiu- 
tare ,  nel  lavoro  di  traduzione  ,  da  Ermodoro,  principe  di  Efeso, 
in  quel  tempo  esule  a  Roma  ;  ragione  per  cui  ed  Eraclito  d' E- 
feso  avrebbe  scritta  al  suo  concittadino  un'entusiastica  lettera  lau- 
dativa, e  i  Romani ,  grati  di  tanto  beneficio,  avrebbero  elevata  al 
profugo  illustre  una  statua  nel  comizio.  Ora  il  V.  nel  DU  am- 
mette ancora  che  Ermodoro,  cacciato  da  Efeso,  si  rifugiasse  a  Roma; 
ammette  ancora  che  Eraclito  gli  scrivesse  la  lettera  avanti  citata  e 
che  questa  si  riferisse  alle  XII  Tavole  ;  ammette  ancora  che  i  Ro- 
mani elevassero  al  profugo  la  statua  sopra  ricordata  :  nega  si  bene 
che  Ermodoro  si  facesse  traduttore  delle  nuove  leggi,  afìermando 
invece,  sulla  fede  di  un  passo  di  Pomponio  ^,  che  egli  fosse  stato 
auctor  ai  decemviri  delle  leggi  da  pubblicare.  Autore  si,  interpetre 
no.  «  Nos  non  negamus  Hermodorum,  negamus  interpretem  ».  E  autore 
proprio  nel  significato  che  Ermodoro  ,  «  s  api  e  nt  ia  praestantis- 
simus  »,  e  cioè  ricolmo  di  sapienza  riposta,  consigliasse  ai  dubbiosi 
patrizi  romani,  «  qui  u  s  u.  non  scienti  a,  noscebant  rempublicam  », 
e  cioè  che  non  possedevano  altra  sapienza  che  la  poetica  o  volgare, 
«  quid  iuris  optimi  plebi  communicarent,  quid  sibi  custodirent  »  *.  11 
diritto  delle  XII  Tavole  è ,  dunque  ,  diritto  patrio  e  non  importa- 
zione straniera,  diritto  di  una  società  ancora  barbara  e  non  di  una 
società  già  civilizzata  :  pure  la  sapienza  poetica  fu  impari  al  lavoro 
di  codificazione  e  dovette  chiedere  ausilio  alla  sapienza  riposta. 


1  Si  veda,  per  tutto  ciò,  CI^,  e.  36,  nonché,  più  oltre,  il  Ragionamento  primo 
cap.  I,  in  cui  vengon  ripetute,  con  varianti  e  adattamenti,  le  singole  argomenta- 
zioni del  C/2. 

2  Si  veda  sopra  p.  xxvii. 

*  Pei  vari  testi  classici  ,  cui  mi  riferisco  in  questa  nota  introduttiva,  si  vedano 
più  oltre  le  note  al  Ragionamento  primo. 

*  CI  2,   1.    C. 
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Soluzione  ibrida  e  cosi  poco  vichiana,  che  il  V.  stesso,  qualche 
anno  dopo,  senti  il  bisogno  di  rifiutarla  esplicitamente.  Ciò  egli  non 
fece  nelle  NDU,  tutto  assorbito,  com'  era,  dallo  studio  dei  poemi 
omerici  ^.  Ma  già  nella  SN^,  mosso,  come  dice,  dalle  «  offese  di 
taluni  che  amano  meglio  di  non  intendere  che  dimenticarsi  »2,  dopo 
avere  ancora  una  volta  negato  il  viaggio  dei  commissari  romani  in 
Grecia,  affronta  novellamente  la  questione  di  Ermodoro.  Ma  stavolta 
non  si  contenta  di  negare  Vinterpres,  nega  anche  1'  audor.  Sogno 
infatti  egli  proclama  la  ricordata  lettera  di  Eraclito,  la  quale,  scritta 
dal  deserto,  dove  questi  s'era  ritirato  «  per  ischivare  gl'ingiusti  odii 
degli  Efesi  »,  e  inviata  nientemeno  che  a  Roma ,  avrebbe  potuto 
viaggiare  soltanto  per  quelle  immaginarie  poste,  «  per  le  quali  Pit- 
tagora  aveva  fatto  per  lo  mondo  i  lontanissimi  suoi  viaggi  ».  E  il 
goffo  falsario,  che  la  compilò,  non  pensò  nemmeno  all'ingiuria  grave 
che,  con  essa,  veniva  a  fare  a  un  gran  filosofo,  quale  Eraclito,  e  a 
un  principe  pieno  di  meriti,  quale  Ermodoro,  diventati  per  tal  modo 
i-ei,  1'  uno  d'aver  perpetrato,  1'  altro  d'aver  gradito,  un  atto  di  cosi 
sfacciata  e  sciocca  adulazione  quanto  può  essere  l'asserire  «  che  la 
gloria  delle  buone  leggi  debba  essere  di  un  traduttore  »,  che  è  come 
si  dicesse  che  «  la  gloria  d'una  gran  pace  debba  ridondare  agi'  in- 
terpetri  ».  Ma  altro  sogno  non  meno  vano  è  l'opinione  di  coloro  che 
in  Ermodoro  si  contentano  di  vedere  un  auctor  dei  decemviri ,  an- 
che quando  limitino  l'intervento  di  lui  al  consiglio  dato  ai  Romani 
di  mandare  una  commissione  in  Atene  a  fare  incetta  di  leggi  libe- 
rali. Giacché  come  mai  avrebbe  potuto  dare  tal  consiglio  colui  il 
quale,  essendo  principale  cittadino  di  Efeso,  aveva  pagato  con  l'e- 
silio proprio  il  non  aver  avuto  di  leggi  di  tal  fatta  contezza  alcuna  ? 
E  a  un  uomo  cosi  sospetto  avrebbero  prestato  ascolto  i  Romani  ; 
quei  Romani,  i  quali,  pur  senza  godere  ancora  di  ordinamenti  libe- 
rali, non  avevano  esitato,  anni  addietro,  a  mandare  in  esilio  il  va- 
loroso Coriolano  ? — Diciamo  dunque— conclude  il  V.  —  che  1'  «  an- 
fauia  »  di  un  qualsiasi   intervento  di  Ermodoi'o  nella  compilazione 


*  Si  veda  sopra  p.  71G  sgg;. 

2  A  chi  il  V.  voglia  alludere  non  si  riesce  a  congetturare.  Certamente  non  a  Da- 
miano Romano,  la  cui  opera:  Difesa  istorica  delle  leggi  greche  venute  in  Roma, 
contro  alla  moderna  opinione  del  sig.  d.  G.  B.  V.,  non  fu  pubblicata  prima  del 
1736  (2a  ediz.,  ampliata  e  rifatta,  col  titolo:  L'origine  della  giunsprudema  romana, 
contro  alla  moderna  opinione  del  sig.  G.  B.  V.,  Nipoli .  1744).— Ricordo,  a  questo 
proposito,  che  la  tesi  del  V.  sulle  XII  Tavole  era  stata  invocata  dal  Tanucci  nella 
sua  famosa  polemica  col  p.  Grandi  intorno  alle  Pandette.  Cfr.  Croce,  Bibliogr. 
vich.,  p.  41  ag. 
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delle  XII  Tavole  è  «  an'impostara  simigliante  a  quelle  degli  Ora- 
coli di  Zoroaste  o  degli  Orfici  o  versi  smaltiti  fatti  da  Orfeo  »  ^. 

Sbarazzato  cosi  il  terreno  da  Ermodoro  (del  quale,  nell'ultima  fase 
dei  suo  pensiero,  il  V.  nega  anche  la  venuta  in  Italia  ^J,  l'indole  schiet- 
tamente romana  o  barbarica  delle  XTT  Tavole  potè  essere  afìermata 
dal  V.  con  sicurezza  ancora  maggiore.  Onde,  facendo  ancora  un  altro 
passo  avanti,  egli  fini  col  riporre  in  codesto  carattere  barbarico  ap- 
punto il  merito  precipuo  di  esse,  e  cioè  (come  si  spiegherà  di  qui  a 
poco  3)  di  tutto  il  primitivo  diritto  romano,  dalle  origini  all'Impero. 
Anteriori  alle  regole  astratte  dei  giusnaturalisti  *  (come  Omero  è  an- 
teriore a  quelle  dei  grammatici  °)  ;  immuni  da  qualsiasi  presupposto 
intellettualistico  ^  (come  immune  ne  è  Omero  ')  ;  barbare  e  rozze,  ma 
di  quella  barbarie  e  rozzezza  che  è  forza  e  potenza,  e  che  doveva 
rendere  il  popolo  romano  il  legislatore  e  il  signore  dell'  universo  ^ 
(come  il  barbaro  e  rozzo  Omero  è  il  più  sublime  di  tutti  i  poeti  ^): 
ciò  che  di  quelle  leggi  costituisce  la  vera  grandezza  è  proprio  ciò 
che  fa  r  inarrivabile  bellezza  di  Omero  ;  giacché ,  se  questi  seppe 
cogliere  intuitivamente  la  realtà  poetica,  quelle,  con  intui- 
zione non  meno  geniale,  raggiunsero,  come  meglio  non  si  sarebbe 
potuto,  la  realtà  pratica. 

UI 

Dal  momento  che  le  disposizioni  legislative  contenute  nelle  XII 
Tavole,  nonché  essere  accattate  in  prestito  fuori  Roma,  ed  esser  quindi 
frutto  di  un'  astrazione  dalle  contingenze  storiche  ,  hanno  origine 
prettamente  romana,  e  furon  quindi  emanate  originariamente  (con- 
forme la  teoria  vichiana  del  carattere  singolare  delle  leggi  primitive) 
ciascuna  a  proposito   di   un  fatto  realmente  accaduto  ^'^ ,   era  ovvio 


»  Si  veda,  per  tutto  ciò,  SN^,  II,  e.  7,  coroll.  Delle  differenze  tra  il  DU  e  la  SN  '^ 
intorno  all'intervento  di  Ermodoro  si  accorse  già  il  Romano,  op.  cit.,  2a  ediz.  p. 
242,  ma  soltanto  per  accusare  il  V.  di  contradizione  con  se  stesso  I 

*  Si  veda  Ragionamento  primo,  cap.  I. 

*  Si  veda  p.  1073  sgg. 

«  Si  veda  sopra  lib.  IV.  sez.  XIV,  cap.  II  (p.  932  sgg.). 

•  Si  vedano  sopra  pp.  714  e  743. 

•  Si  veda  sopra  p.  859. 

'  Si  veda  sopra  libro  III.  sez.  I,  cap.  I  (p.  733  sgg.). 

'  SN^,  II,  4D:  Si  ritruova  tutto  eroico  il  diritto  romano  antico,  e  fonte  di  tutta 
la  virili  e  grandezza  romana.  Cfr.  anche,  più  giii.  Ragionamento  primo,  cap. I,  in 
principio,   e  cap.  V. 

'  Si  veda  sopra  libro  III,  sez.  I,  cap.  IV  (p.  742  sgg.) 

w  Si  veda  sopra  p.  360,  n.  1,  e  cfr.  p.  368  n. 
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che  il  V.  le  definisse  falla  stessa  guisa  dei  poemi  omerici  per  la 
Grecia^)  il  più  imporbante  documento  delia  storia  di  Roma  primitiva, 
come  quello  che  di  quel  periodo  ci  ha  tramandato  usi ,  costumi, 
forme  sociali  ed  economiche,  e  via  discorrendo. 

Codesta  tesi  è  già  implicita  nel  DU ,  nel  quale  il  V.,  pur  non 
enunciandola  ancora  esplicitamente,  si  avvale  di  continuo  dei  fram- 
menti delle  XTf  Tavole  per  ricostruire  la  storia  romana  durante  il 
tempo  oscuro  e  favoloso.  Con  frequenza  ancora  maggiore  i  mede- 
simi frammenti  sono  sfruttati  allo  stesso  scopo  nella  SN^ ,  nella 
quale  il  V.,  passando  dalla  pratica  alla  teoria,  formola  anche  il  prin- 
cipio che  «  niuna  cosa  più  della  Legge  delle  XTI  Tavole  con  grave 
argomento  ci  appruova  che,  se  avessimo  la  storia  delle  antiche  leggi 
de'  popoli,  avremmo  la  storia  de'  fatti  antichi  delle  nazioni  ;  perchè, 
dalla  natura  degli  uomini  uscendo  i  loro  costumi,  da'  costumi  i  go- 
verni, da'  governi  le  leggi,  dalle  leggi  gli  abiti  civili,  dagli  abiti 
civili  i  fatti  costanti  delle  nazioni,  e  con  una  certa  arte  critica,  come 
quella  de'  giureconsulti,  alla  certezza  delle  leggi  riducendosi  i  fatti 
d'incerta  o  dubbia  ragione  ,  i  veri  elementi  della  storia  sembrano 
essere  questi  principii  di  morale,  politica,  diritto  e  giurisprudenza 
del  genere  umano,  ritruovati  per  questa  nuova  scienza  dell'umanità, 
sopra  i  quali  si  guida  la  storia  universale  delle  nazioni,  che  ne  narra 
i  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  decadenze  e  fini  »  ^.  Osservazioni 
che,  nella  redazione  definitiva  dell'opera,  dovevano  poi  dar  luogo  alla 
solenne  Degnità  :  «  Se  la  Legge  delle  XII  Tavole  furono  costumi 
delle  genti  del  Lazio,  incominci  ativisi  a  celebrare  dall'età  di  Saturno, 
altrove  sempre  andanti  e  da'  Romani  fissi  nel  bronzo  e  religiosa- 
mente custoditi  dalla  romana  giurisprudenza,  ella  è  un  gran  testi- 
mone del  diritto  naturale  delle  genti  del  Lazio  *^. 

IV 

Sappiamo  già  che,  nel  DU ,  il  V.  ,  pur  non  credendo  più  a  un 
Omero  dalla  sapienza  riposta,  presti  ancora  fede  a  un  Omero  «  par- 
ticolar  uomo  in  natura  »  *.  Correlativamente,  nella  medesima  opera, 
pur  relegando  l'ambasceria  in  Grecia  nel  regno  delle  favole  e  delle 


'  Si  veda  sopra  libro  III,  sez.  II,  cap.  II  (p.  773  sg.). 
2  SN\  II,  e.  b6. 

»  Degn.  XIX.  Cfr.  anche  lib.  Ili,  sez.  II,  cap.  II  (p.  773),  nonché,  più  oltre,   Ba- 
gionamento  primo,  C.  IV. 
*  Si  veda  p.  715, 
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chimere,  il  V.  persiste  a  credere  al  carattere  unitario  e  ufficiale  delle 
XII  Tavole,  ossia  a  ritenere  il  complesso  di  leggi  designate  con  tal 
nome  come  un  codice  effettivamente  pubblicato  in  una  volta  sola, 
per  opera  dei  decemviri,  nei  primi  anni  del  IV  secolo  di  Roma. 

Cacciati  i  Tarquini — egli  narra,  ora  parafrasando,  ora  glossando, 
ora  integrando  e  ora  sforzando  le  fonti  tradizionali, — tutte  le  leggi 
regie,  e  specialmente  quelle  di  Servio  Tullio,  il  quale,  forte  del  fa- 
vore popolare,  aveva  procurato  in  tutti  i  modi,  e  specialmente  con 
l'istituzione  del  censo,  di  sottrarre  ai  patrizi  il  potere  politico  i  (onde 
questi,  per  liberarsi  di  lui,  avevano  istigato  il  Superbo  a  ucciderlo), 
vennero  abrogate  da  Bruto.  Roma,  dunque,  ridivenne,  quale  era  nelle 
origini,  uno  Stato  prettamente  aristocratico;  onde  le  leggi  torna- 
rono a  essere  novellamente  patrimonio  esclusivo  dei  patres,  conser- 
vato da  costoro  nell'  arcano  più  profondo.  Da  ciò  1'  anomalia  che, 
nella  medesima  città,  vivessero,  1'  una  accanto  all'  altra,  due  classi 
di  cittadini ,  patrizi  e  plebei  :  quelli  reggentisi  a  diritto  ottimo  o 
eroico,  e  cioè  secondo  norme  tassativamente  determinate,  ma  a  essi 
soli  cognite;  questi,  invece,  costretti,  per  manco  di  leggi,  a  non  potere, 
in  tutte  le  loro  faccende ,  applicare  altri  principii  che  quelli,  assai 
elastici,  del  diritto  naturale.  L'  anom.alia  era'  tanto  più  grave ,  in 
quanto  i  rapporti  giuridici  tra  le  due  caste  erano  frequentissimi. 
Accadeva  quindi  che,  volendo,  naturalmente,  i  patrizi  anche  in  rap- 
porti siffatti  applicare  il  diritto  a  essi  peculiare  ,  ai  poveri  plebei 
non  restasse  altra  alternativa  se  non  quella  o  di  nj>n  avere  con  la 
classe  dominante  relazioni  di  sorta  (cosa  impossibile ,  perchè  tutta 
la  proprietà  fondiaria,  e  sì  può  dire  tutta  la  ricchezza  del  paese,  era 
accentrata  nei  patres),  oppure  di  sopportare,  insieme  con  tanti  arbi- 
trii, anche  l'altro  di  sottostare  alle  disposizioni  di  una  legge ,  non 
soltanto  fatta  a  uso  e  consumo  dell'  altra  parte  contraente,  ma  da 
questa  sola  conosciuta  e  a  suo  beneplacito  interpetrata.  La  cosa  non 
poteva  durare,  e  la  plebe  si  ribellò,  domandando,  per  mezzo  dei  tribuni, 
eguaglianza  e  certezza  di  diritto,  ossia  leggi  eguali  per  tutti  i  citta- 
dini e  a  tutti  conosciute,  mercè  l'incisione  di  esse  in  tavole  di  bronzo 
da  esporsi  nel  fòro.  I  patrizi  cominciarono  col  prender  tempo,  fin- 
gendo d' inviare  all'uopo  una  commissione  in  Grecia.  Ma,  poiché 
il  tempo  passava  e  codesta  immaginaria  commissione  non  faceva 
mai  ritorno,  i  plebei,  perduta  la  pazienza,  tentarono  un  colpo  di  stato, 


1  Ricordo  che  nel  DU  il  V.  crede  ancora  il  censo  di  Servio  Tullio  «  pianta  di 
repubblica  democratica  »,  ossia  quale  a  quel  re  lo  attribuisce  la  tradizione.  Si  veda 
p.  548,  n.  1, 
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invitando  Appio  Claudio  ad  assumere  il  potere  regio.  I  patrizi  allora, 
spaventati,  offrirono,  per  consiglio  di  Ermodoro,  una  transazione. 
Piena  eguaglianza  di  diritto,  no;  ma  un  quid  medium,  che,  soddisfa- 
cendo i  bisogni  più  urgenti  dei  plebei,  valesse  in  pari  tempo  a  non  far 
perdere  alla  classe  dominante  il  potere.  Codesta  transazione,  appunto, 
accettata  dalla  plebe  e  convertita  in  articoli  di  legge,  incisi  nel 
bronzo,  formò  il  contenuto  delle  XII  Tavole. 

Quali  ne  siano  state  le  basi  —  continua  il  V.  —  può  scorgersi  dai 
frammenti  a  noi  pervenuti.  «  Foeti  sanati  nexo  soluto  idem  sirem- 
PSE  ICS  esto  »,  dice  uno  di  questi,  nel  quale  i  fortes  sanates  non  sono 
già,  come  credon  gl'in terpetri,  i  soci  latini,  ma  proprio  i  plebei  ro- 
mani, sciolti  ormai  dal  nexum  del  dominio  bonitario,  che  li  legava 
indissolubilmente  ,  quasi  servi  della  gleba ,  alle  terre  da  essi  colti- 
vate per  conto  dei  patrizi ,  e  a  questi  equiparati  nel  potere  quin- 
d' innanzi  possedere  quiritariamente.  Insieme  con  codesta  attenua- 
zione del  primitivo  nexum  (che  fu  ridotto  soltanto  a  quel  vincolo  tra 
debitore  e  creditore ,  che  poi  la  lex  Poetelia  doveva  abolire),  e  in- 
sieme col  diritto  di  servirsi  della  nuncupatio ,  della  usucapio  ,  della 
mancipaiio  e  in  generale  di  tutti  gli  actus  Imitimi,  la  plebe  riusci  a 
ottenere  compiuta  eguaglianza  di  diritto  coi  patrizi  circa:  a)  il  ius  pa- 
triaepotestatis,  del  quale  erano  dipendenze.la  testamenti  factio,la,  tutoris 
datio,  il  ius  adgnationis  et  gentilitatis  e  la  successione  ah  intestato;  h) 
il  diritto  procedurale  e  penale.  Al  contrario,  la  materia  in  cui  i  pa- 
trizi non  vollero  fare  concessioni  di  sorta,  quella  anzi  che  desiderarono 
esplicitamente  esclusa ,  mercè  apposito  articolo ,  dall'atto  stesso  di 
transazione,  furono  gli  auspicii  (il  ius  sacrum)  con  tutte  le  loro  di- 
pendenze :  onde  la  divinazione,  le  magistrature  maggiori,  gl'impe- 
rii ,  i  sacerdozi  e  sopra  tutto  i  connubi  solenni  (i  matrimoni  per 
confarreationem)  restarono  per  la  plebe  un  libro  ancora  chiuso.  Sem- 
plicemente ,  perchè  i  nati  da  matrimoni  plebei  non  venissero  più 
oltre  considerati  come  spurii  o  vulgo  quaesiti,  furono  autorizzati  i 
plebei  a  contrarre  nozze,  non  più  «  more  ferarum  »,  e  cioè  mercè  il  solo 
concubito,  si  bene  mediante  la  formalità  della  conventio  in  manum, 
cui  si  assegnava  il  valore  di  iustae  nuptiae  ^. 

Codesto,  per  sommi  capi,  il  primo  tentativo  di  ricostruzione  cri- 
tica, che  il  V.  sostituì  al  racconto  tradizionale.  Ma  un  uomo,  fornito, 
come  lui ,  di  cosi  raffinato  senso  autocritico  ,  non  poteva  lasciarlo 
inalterato  ;  tanto  più  che ,  a  risolvere  in  modo  più  soddisfacente  e 


J  Si  veda,  per  tutto  ciò,  CI^,  ce.  36  e  37, 
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più  vichiano  la  questione,  ^li  offrivano  nuovi  elementi  i  progressi 
da  lui  compiuti  nelle  NDU  intorno  alla  disco  verta  del  vero  Omero.  In 
queste  egli,  fìsando  il  suo  occhio  indagatore  sulle  divergenze  dei  cro- 
nologi circa  l'età  in  cui  sarebbe  vissuto  il  poeta  e  sui  gradi  cosi 
diversi  di  civiltà  testimoniati  dai  due  poemi  ,  era  venuto  in 
qualche  modo  ad  abbozzare  la  tesi,  che  doveva  sostenere  qualche 
anno  dopo,  sulla  genesi  collettiva  di  essi  h  ragioni  di  logica,  dunque, 
volevano  che  fin  dalla  SN'^  cominciasse  a  dubitare  anche  del  ca- 
rattere unitario  (se  non  ancora  di  quello  ufficiale)  delle  XII  Tavole, 
per  l'innanzi  da  lui  cosi  sicuramente  asserito. 

Com'è  possibile  —  si  domanda  infatti  il  V.  2— che,  all'epoca  dei 
decemviri,  patrizi  e  plebei  venissero  equiparati  rispetto  al  ius  patriae 
potestatis,  che  era  un  diritto  spettante  solamente  a  chi  godesse  pie- 
namente del  iiis  ciHtntis,  se  la  citta^linanza  compiuta  fu  concessa  ai 
plebei  alquanto  più  tardi?  Com'  è  possibile,  conseguentemente,  che 
per  opera  dei  decemviri  la  plebe  romana  conseguisse  la  testamenti 
faetio  e  la  tutnris  datio,  se  di  codeste  facoltà  potevano  usufruire  in 
diritto  romano  soltanto  i  patrefifamilins?  Com'  è  possibile  che  si 
riconoscesse  alla  plebe  fin  da  quel  tempo  una  successione  ab  inte- 
stato affatto  simile  a  quella  in  uso  fra  i  patrizi ,  e  cioè  deferita 
prima  ai  sui  heredes ,  poi  affli  agnati  e  in  ultimo  ai  gentiles ,  se  i 
plebei  non  avevano  allora  né  sui  heredes,  né  agnati,  né  qentUes,  e  i 
diritti  di  agnazione  e  dì  gentilità,  ffiusta  le  medesime  fonti  tradi- 
zionali ,  vennero  concessi  loro ,  quali  dipendenze  dei  connubi ,  sol- 
tanto in  sèguito  alla  rogazione  Canuleia?  3.— A  codeste  e  altrettali 
domande — dice  il  V.  * — non  si  può  dare  se  non  una  risposta  sola: 
che,  in  progresso  di  tempo,  «  si  appiccarono  alle  XII  Tavole  mol- 
tissimi diritti  e  ragioni ,  che  furono  alla  plebe  da'  nobili  dopo 
molto  tempo  e  molte  contese  comunicate  ».  Dunque  la  transa- 
zione tra  patrizi  e  plebei ,  cui  sopra  si  è  accennato ,  non  fu  com- 
piuta in  una  volta   sola ,  ma  a  pili  riprese.  Dunque  le  vere  e  ge- 


1  Si  veda  sopra  p.  717  sg. 

2  SN^.  II,  e.  7,  corollario. 

'  Ricordo  che,  pel  V.,  la  rogazione  Canuleia  non  mirava  a  far  conseguire  ai  plebei 
il  diritto  di  imparentarsi  coi  patrizi  (diritto  conquistato  dalla  plebe,  secondo  lui, 
in  tempi  molto  più  bassi),  ma  soltanto  quello  di  contrarre  nozze  more  patrum,  e 
cioè  certe  e  solenni;  non  conubia  cum  patribus,  ma  patrum  (si  veda  sopra  p.  522, 
n.  1).  OonseKuentemente,  egli  interpetrava  il  divieto,  fatto  ai  plebei  dalle  XII  Ta- 
vole, di  contrarre  matrimoni  coi  patrizi,  per  l'appunto  come  la  proibizione  di  ce- 
lebrare conubia  patrum. 

*  SN\  1,  e; 
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nuine  XTI  Tavole  erano  assai  diverse  e  meno  ricche  di  leggi  che 
quelle  pervenute  agli  scrittori  repubblicani  e  imperiali ,  che  ce  ne 
tramandarono  i  frammenti.  Dunque  le  XIT  Tavole  definitive  ap- 
partengono a  tempi  più  bassi    del  IV  secolo  di  Roma, 

Posto  ciò,  sorge  spontanea  tutta  una  serie  di  domande:  —  In  che 
cosa  propriamente  consistevano  le  genuine  XTI  Tavole  ?  quali  fu- 
rono le  aggiunte  posteriori  ?  come  e  quando  esse  si  avverarono  ? 
quando  codesto  svolgimento  ebbe  termine  ?  in  qual  tempo  il  codice 
decemvirale  fu  ridotto  nella  sua  forma  definitiva? 

Mostrerebbe  di  non  conoscere  la  forma  mentis  del  V.,  cosi  sicuro 
e  preciso  nelle  linee  generali  di  tutti  i  suoi  concetti  come  poi  vago 
e  incerto  negli  svolgimenti  particolari  ',  non  solamente  chi  pretendesse 
che  il  nostro  filosofo  desse  a  ciascuna  di  codeste  domande  una  ri- 
sposta soddisfacente,  ma  anche  chi  immaginasse  che  egli  se  le  pro- 
ponesse tutte  con  chiarezza.  In  realtà  alla  mente  di  lui  non  se  ne 
presentò  se  non  una  sola,  la  prima,  cui  rispose  ritessendo  ancora  una 
volta  la  storia  delle  lotte  sociali  a  Roma  dalla  cacciata  dei  re  fino 
alla  voluta  pubblicazione  delle  XIT  Tavole. 

n  censo  di  Servio  Tallio  2 — dice  infatti  il  V. — aveva  resi  i  plebei 
romani,  da  meri  giornalieri,  quali  erano  sotto  Romolo,  padroni  bo- 
nitari  delle  terre  che  coltivavano,  e  dei  cui  frutti  ormai  essi  potevano 
disporre  liberamente,  purché  prestassero  il  censo  ai  padri,  che  gliele 
avevano  concesse.  Codesto  stato  di  cose  durò  su  per  giù  fino  alla 
metà  del  III  secolo  di  Roma,  cioè  fintanto  che  l'insolenza  e  1'  ava- 
rizia dei  patrizi  potè  essere  tenuta  in  freno  dai  re.  Ma,  ridiventato, 
con  la  cacciata  del  Superbo,  il  governo  severissimamente  aristo- 
cratico ,  e  non  avendo  più  i  patrizi  chi  li  contenesse,  un'  èra  tri- 
stissima cominciò  pei  poveri  plebei,  ora  spogliati  violentemente 
dai  patrizi  dei  beni  che  possedevano,  ora,  perchè  loro  debitori,  rin- 
chiusi negli  ergastoli  e  costretti  a  lavorare ,  a  guisa  di  schiavi ,  a 
puro  beneficio  dei  creditori.  Da  ciò  un  malcontento  generale  e  una 
fierissima  lotta  di  classe ,  della  quale  furono  più  illustri  vittime 
Coriolano ,  il  quale ,  odiatissimo  dai  plebei ,  perchè  aveva  procu- 
rato di  ridurli  nuovamente  allo  stato  di  meri  giornalieri .  fu  co- 
stretto a  esulare ,  e  Spurio  Cassio,  il  quale,  avendo  tentato  di  co- 
municare alla  plebe,   mercè   una  legge    agraria ,  il   dominio   quiri- 


*  Oir.  Croce,  mon.  cit.,  p.  54. 

2  Ricordo  che  nella  SN^  il  V.  comincia  ad  abbozzare  la  sua  tesi  definitiva  circa 
il  censo  di  Servio  Tallio,  pianta,  non  più  di  repubblica  democratica,  ma  aristocra- 
tica. Si  veda  p.  548,  n,  2, 
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tario  delle  terre,  venne  accusato  «  come  divolgatore  del  diritto  de' 
padri  alla  plebe  »,  e  perciò  condannato  a  morte  dal  Senato.  —  Ciò 
premesso,  il  V.  narra,  conformemente  al  DU,  della  finzione  dell'invio 
di  una  commissione  in  Grecia,  dell' oflferta  del  supremo  potere  fatta 
dalla  plebe  ad  Appio  Claudio,  dell'istituzione  dei  decemviri  e  della 
pubblicazione  delle  XII  Tavole  ;  le  quali  ,  egli  conchiude ,  non  fu- 
rono altro  che  una  legge  agraria,  che,  modificando  il  censo  serviano, 
mutò  il  dominio  dei  plebei  sulle  terre  da    bonitario  in  quiritario  *. 

Conseguenza  logica  di  ciò  sarebbe  che  tutte  le  disposizioni  delle 
XII  Tavole,  le  quali  non  si  riferiscano  direttamente  o  indiretta- 
mente al  diritto  di  proprietà,  dovrebbero  essere  asserite  dal  V.  aggiunte 
fatte  in  tempi  posteriori  ai  decemviri.  Sta  in  fatto ,  per  altro ,  che 
egli,  a  codesto  proposito,  non  cita  se  non  la  serie  di  disposizioni  re- 
lative alla  concessione  dei  connubi  alla  plebe  ,  avvenuta ,  dice ,  sei 
anni  dopo  la  pubblicazione  delle  XII  Tavole '2.  E  tutto  il  resto?  Il 
V  non  si  pronunzia.  0  meglio,  ripete  ancora  una  volta,  a  proposito 
della  crudelissima  legislazione  penale  sancita  nelle  XII  Tavole,  e 
specialmente  della  pena  «  ciclopica  »  contro  i  debitori  falliti,  che  si 
tratta  di  «  costumi  nativi  delle  genti  eroiche  del  Lazio  »  ^^  e  quindi 
preesistenti  al  codice  decemvirale  e  poi  fuse  in  questo  ;  ma  non  de- 
termina di  certo  se  codesta  conversione  di  consuetudini  latine  in 
leggi  scritte  romane  fosse  dovuta  ai  decemviri  oppure  a  legislatori 
di  pili  recente  data.  E  muto  del  pari  egli  resta,  per  ora,  sul  tempo 
in  cui  le  continue  aggiunte  al  codice  nazionale  romano  avreb- 
bero avuto  termine  ;  quantunque  si  potrebbe  a  buon  diritto  conget- 
turare che,  dal  momento  che  delle  XII  Tavole  il  V.  aveva  fatta  una 
raccolta  di  concessioni  strappate  via  via  dalla  plebe  ai  patrizi,  egli 
dovesse  anche  ritenere  chiuso  il  ciclo,  quando,  cessate,  al  tempo 
di  Tiberio  Coruncanio,  «  primo  professore  dello  leo:gi  e  primo  pon- 
tefice massimo  plebeo  »,  e  cioè  verso  la  fine  del  V  secolo  di  Roma, 
le  «  contese  eroiche  »  tra  le  due  caste**,  non  potevano  non  cessai-e, 
per  esaurimento  di  materia  concedibile,  le  concessioni  che,  volente  o 
nolente,  1' una  aveva  dovuto  fare  all'altra. 

Comunque ,  e  senza  indugiarci  più  oltre  su  codesti  particolari, 
tanto  più  che  anche  a  proposito  di  essi  il  V.  ebbe  in  sèguito  a  chia- 


1  SN^,  II,  e.  36. 

2  SN'^,  II,  e.  7,  corollario. 
»  SN^,  II,  e.  53  in  fine. 

*  SN\  II,  e.  45. 
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rire  e  a  modificare  il  suo  pensiero,  l'essenziale  è  che  già  dalla  SN^ 
egli,  pur  aflermando  o,  meglio,  non  ancora  negando  il  carattere 
ufficiale  della  legislazione  decemvirale,  asseriva  nel  modo  più  espli- 
cito e  reciso  il  carattere  non  unitario  e  non  compatto 
delle  XII  Tavole.  Da  ciò  a  ridurle  a  mito  o  carattere  poetico  ', 
e  cioè  ad  asserire  che  esse  «  non  sieno  mai  state  al  mondo  »  '^,  e 
quindi  a  negar  loro  ogni  carattere  ufficiale,  il  passo  era  assai  breve; 
ed  egli  non  mancò  di  compierlo  subito  dopo  che  un  passo  analogo 
aveva  mosso  nella  discoverta  del  vero  Ornerò^.  Naturalmente,  anche 
per  le  XII  Tavole  come  per  Omero,  si  tratta  di  una  riduzione  a  mito 
fatta  «  per  la  metà  »  *;  onde,  alla  stessa  guisa  che  Omero  è  insieme 
uno  0  due  poeti  effettivamente  esistiti  e  la  personificazione  del  po- 
polo greco  in  quanto  narrava  cantando  la  propria  storia  ^,  cosi  le  XII 
Tavole,  oltre  che  una  vera  e  propria  legge  (ma  una  legge  sola,  e 
non  un  codice),  pubblicata  a  Roma  ai  principii  del  IV  secolo  dalla 
fondazione  della  città,  sono  anche  e  principalmente  il  popolo  ro- 
mano in  quanto ,  analogamente ,  narrava  la  propria  storia  legi- 
ferando ,  o  anche  cantando ,  chi  ricordi  che  pel  V.  la  primitiva 
poesia  romana  si  esplicò  per  l'appunto  nelle  leg^i_^  La  vera  e  pro- 
pria legge  pubblicata  ai  principii  del  17  secolo  resta  sempre,  pel  V., 
quella  che  concedeva  ai  plebei  il  dominio  quiritario  ';  ma  nelle  XII 
Tavole,  egli  dice,  non  si  contiene  quella  soltanto,  si  bene  tutto  il  diritto 
svoltosi  storicamente  a  Roma  dalle  origini  fin  quasi  agli  ultimi  anni 
della  repubblica.  Tutte  tre  le  «  sètte  dei  tempi  »,  divini,  eroici  e  umani  s, 
coi  gradi  di  civiltà  a  ciascuna  relativi,  vi  sono  rappresentate  ;  o> 
ch'è  lo  stesso  ,  le  XII  Tavole  contengono  consuetudini  latine  del 
periodo  preromano  ^,  leggi  romane  del  periodo  regio  e  della  repub- 
blica aristocratica  i"  (su  per  giù  fino  al  tempo  di  Publilio  Filone  ^i)  e 
leggi  ancora  del  periodo  dell  a  repubblica  democratica  (fin  quasi  ai  tempi 


'  Si  veda  sopra  lib.  I,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  VII  (p.  261  sg.). 
^  Si  veda  più  oltre  il  Ragionamento  primo,   introd. 
3  Si  veda  libro  III,  sez.  II  (p.  767  sgg.). 

*  Si  veda  sopra  p.  767. 

*  Si  vedano  sopra  pp.  714  e  767. 

*  Si  veda  sopra  p.  813. 

'  Si  veda,  più  oltre,  Ragionamento  primo,  cap.  VI,  e  cfr.  già  sopra  p.  521. 

*  SI  veda  libro  IV,  sez.  XI,  cap.  I  (p.  857  sgg.). 
'  Degn.  XIX  e  Ragionamento  primo,  cap.  V, 
1"  Ragionamento  primo,  cap.  I. 

"  Si  veda  sopra  p.  104. 


1074  APPENDICE 

di  Siila  1).  Da  un  nucleo  primitivo  (pari  al  primo  nucleo  dei  poemi 
omerici")  le  generazioni,  che  si  sesfuirono  per  parecchi  secoli ,  pre- 
sero le  mosse,  non  tanto  per  rielaborare  la  materia  legislativa  a  cia- 
scuna di  esse  pervenuta,  quanto  (a  guisa  dei  rapsodi  greci)  per  giu- 
staporre  alle  antiche  leggi  quelle  che  di  mano  in  mano  i  nuovi 
bisogni  sociali  rendevano  necessarie.  Da  ciò  le  tante  antinomie  tra 
disposizioni  prettamente  barbariche  e  disposizioni  rivelanti  una  ci- 
viltà assai  progredita  e  talvolta  raffinata  ;  antinomie  che  nessun 
«  pareggiatore  »  è  riuscito  mai  a  sanare  3,  cosi  come  nessun  grammatico 
è  riuscito  mai  a  colmare  l'abisso  profondo  che  è  tra  le  «  efferatezze  » 
e  «  immanità  »  delVIliade  e  gli  «  agi  »  e  le  «  dilicatezze  »  dell'  0- 
dhsea^.  P.  e.  1' «  abversus  hostes  aetrrna  auctoritas  ksto  »,  in  cui  gli 
hofìtes  non  sono  gli  stranieri  ma  i  plebei  *,  e  l'altra  legge  che  pre- 
clude alla  plebe  gli  auspicii  e,  con'  essi,  i  connubi  e  tutto  'il  diritto 
pubblico  ,  son  proprie  di  una  repubblica  ancora  rigorosamente  ari- 
stocratica 5;  laddove  la  serie  di  disposizioni  che  concede  alla  plebe 
patria  potestà .  suità ,  agnazioni  e  via  discorrendo,  non  può  essere 
stata  emanata  se  non  da  una  repubblica  già  diventata  democratica  6, 
Cosi  ancora  la  sectio  del  debitore  fallito .  il  taglione  (peculiare 
a  tempi  in  cui  si  conosceva  soltanto  la  proporzione  aritmetica  e  non 
ancora  quella  geometrica) ,  la  pena  del  fuoco  contro  gì'  incendiari 
di  biade,  la  facoltà  d'  uccidere  il  ladro  còlto  sul  fatto,  l'obbligo  im- 
posto all'attore  di  fornire  al  convenuto  ammalato  una  carriuola 
tirata  da  un  asino,  l'azione  Tigni  iuncti,  ci  fanno  risalire,  per  la 
crudeltà  e  goffaggine  che  rivelano',  a  tempi  preromani'^;  laddove 
le  disposizioni  sul  testamento  (che  in  tutte  le  nazioni  apparisce  in 
epoca  già  progredita  di  civiltà  :  p.  e.,  in  Isparta  a  quella  di  Agide  8) 
ci  trasportano  tutto  d' un  tratto  a  tempi  assai  piii  bassi  9;  la  legge 
che  proibisce  il  lusso  greco  dei  funerali ,  presupponendo  codesto 
lusso  già  introdotto  in  Roma  (giacché  quale  cosa  stolta  sarebbe 
stata  insegnare ,  col  vietarla,  una  cosa  che  non  ancora  si  cono- 
sceva !),  ci  riconduce   a  un'  epoca   in   cui    la   prisca  semplicità   ro- 


*  Ragionamento  primo,  cap.  I. 
2  Ivi. 

8  Si  veda  sopra  p.  741. 

*  Si  veda  sopra  p.  574. 
s  Si  veda  sopra  p.  870. 
«  .Si  veda  sopra  p.  871. 

'  Ragionamento  primo,  cap.  I. 

'  Ivi,  e  si  vedano  sopra  pp.  511  e  870, 

»  Ivi,  e  si  veda  sopra  p.87l. 
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mana  era  stata  già  contaminata  dalla  mollezza  ellenica ,  e  quindi, 
al  più  presto,  agli  anni  che  seguirono  la  guerra  contro  i  Tarantini 
e  contro  Pirro,  durante  la  quale  ebbero  luogo  i  primi  contatti  tra 
Bomani  e  Greci  i;  e  finalmente  l'altra  legge,  che  proibisce  i  giudizi 
singolari  in  materia  penale ,  ci  la  scendere  a  dirittura  al  secolo  di 
Siila  e  delle  Quaestiones  perpetuae  -. 

Posta  cosi  la  questione  generale,  il  V.  viene  anche  a  rispondere, 
ora  esplicitamente  ora  implicitamente,  alle  questioni  particolari  pro- 
poste di  sopra. 

In  che  cosa  consistevano  le  genuine  e  primitive  Xll  Tavole  ?  — 
Ma  un  codice  uftìciale,  diviso  in  tavole,  non  è  mai  esistito  a  E,oma  ^. 
Pu  pubblicata,  si  bene,  come  s'è  detto,  nei  primi  anni  del  IV'  se- 
colo, la  prima  legge  scritta  che  avesse  l'Urbe  (la  legge  agraria  già 
ricordata),  la  quale,  perchè  incisa  in  una  tavola  di  bronzo,  tu  detta 
appunto  «  tavola  »  *. 

Quali  furono  le  posteriori  interpolazioni  ?  —  Ma  non  si  tratta  di 
intei'pola2lioni,  si  bene  di  continuo  svolgimento  mediante  giustapo- 
sizioni;  e  cioè  a  quella  prima  legge  scritta  o  tavola  vennero  aggiunte 
di  mano  in  mano  altre  leggi  scritte  o  tavole,  donde  il  nome  gene- 
rico, dato  a  tutte,  di  «  Tavole  »,  anzi  di  «  XII  Tavole  »,  non  già 
perchè  solamente  tante,  ma  appunto  perchè  diventate,  in  progresso 
di  tempo,  moltissime.  «  Dodici  »  intatti,  nell'antichità,  era  un  «  nu- 
mero poetico  »,  adoperato  (come  da  noi  il  cento ,  il  mille  o  il  cen- 
tomila) per  denotare  il  moltissimo  e  l'infinito.  Perciò  lo  rinveniamo 
cosi  di  frequente  nei  racconti  mitologici  :  i  dodici  dèi  delle  genti 
maggiori,  le  dodici  fatiche  d'Ercole,  i  dodici  demi  onde  Teseo  fondò 
Atene,  i  dodici  mesi  dell'  anno,  la  lega  delie  dodici  città  ioniche  e 
l'altra  delle  dodici  città  etrusche,  le  dodici  parti  dell'asse,  e  anche, 
per  l'appunto,  le  ^ìl  Tavole  ^ 

Quando  la  lenta  formazione  delle  XII  Tavole  ebbe  termine  ? — Il 
V.  non  risponde;  ma,  dal  momento  che  nelle  XII  Tavole  egli  rin- 
viene ora  una  disposizione  del  tempo  di  Siila,  è  chiaro  che  per  lui  il 
lungo  ciclo  non  potè  esser  chiuso  se  non  nel  VII  secolo  di  Roma. 

In  qual  tempo  e  per  opera  di  chi  fu  foggiata  quella  raccolta  di 
leggi,  cui  poi  restò  il  nome  di  Legge  delle  XII  Tavole  ?— Neanche 


1  Ragionamento  primo,  cap.  I,  e  8i  veda  sopra  p.  261  sg. 

2  Ivi,  e  si  veda  sopra  p.  893  sgg. 

^  Ragionamento  primo,  introduz. 

*  Ivi,  e.  VII,  §  II. 

5  Ivi,  §  III,  e  si  veda  sopra  p.  678  sgg. 


1076  APPENDICE 

qui  il  V.  risponde  esplicitamente  ;  anzi  si  può  asserire  con  certezza 
che,  nemmeno  quando  il  suo  pensiero  sull'argomento  era  diventato 
ormai  maturo,  egli  si  proponesse  chiaramente  codesta  questione,  la 
quale,  potendo  essere  risoluta  soltanto  mercè  congetture ,  forma 
il  pomo  di  discordia  tra  i  moderni  interpetri.  Tuttavia,  se  ci  facciamo  a 
cavare  la  conseguenza  logica  dalle  premesse  cosi  chiaramente  for- 
molate  dal  V. ,  una  sola  ipotesi  risulta  proponibile  ;  ed  è  che  il 
cosi  detto  codice  decemvirale  non  sia  altro  se  non  u  n  '  a  n  t  o  1  o  g  i  a 
dileggi  (o  tavole)  compilata  a  scopo  non  uffi- 
ciale nel  VII   secolo  di  Roma. 


Il  V.,  precui'sore  anche  in  ciò  degli  odierni  metodi  critici,  non  si 
contenta,  nelle  sue  frequenti  demolizioni  della  storia  tradizionale,  di 
negare  la  tradizione  e  di  sostituirle  quel  che  a  lui  sembra  la  realtà 
storica  ;  ma  procura  sempre  d'  indagare  in  quale  guisa  «  il  motivo 
di  vero  »,  che  è  in  ogni  favola,  si  sia  potuto  ricovrire  di  falso.  Co- 
sicché, dopo  d'aver  negata  ogni  fede  a  Livio  e  a  Dionigi  d'Alicar- 
nasso,  mostrando  che  le  contradizioui  tra  l'uno  e  l'altro  a  proposito 
della  legislazione  decemvirale  sono  tali  e  tante,  da  togliere,  esse  sole, 
ogni  credibilità  al  racconto  tradizionale  \  dopo  d'aver  provato,  o  cer- 
cato di  provare,  che  a  codesto  racconto  Vairone  e  Cicerone  furono 
i  primi  a  non  credere ^j  dopo  d'avere  alla  versione  ufficiale  surro- 
gato via  via  le  tre  ricostruzioni  critiche  che  si  sono  riassunte  nel  pre- 
cedente paragrafo;  si  pone  in  ultimo  la  domanda: — Mercè  quale  pro- 
cesso, alla  realtà  storica  intorno  alle  XII  Tavole  si  venne  sostituendo 
quel  fantasioso  racconto  a  noi  tramandato  dall'annalistica  romana  ? 

Nel  Z)Z7  l'assai  breve  risposta  si  limita  all'osservazione  che  la  sto- 
riella d' un'  ambasceria  inviata  in  Grecia  a  raccoglier  leggi,  inven- 
tata dai  patrizi  per  tenere  a  bada  la  plebe  tumultuante  ,  détte  oc- 
casione poi  alla  falsa  credenza  che  siffatta  missione  avesse  avuto 
effettivamente  luogo  3.  Ma  a  codesta  troppo  semplicistica  spiegazione 
(che,  per  altro,  egli  non  abbandonò  mai,  nemmeno  nell'ultima  fase 
del  suo  pensiero  *)  il  V.  venne  ad  aggiungere  nelle  due  Scienze  nuove 


•  C/2,  e.  36:  SN^,  II,  e.  7,  e  .si  veda  sopra  p.  155,  nonché,  più  oltre,  nel   Ragiona- 
mento primo,  ì\  cap.  II. 

2  C/2,  1.  e;   SN'^,  1.  e  ;  e  si    vedano  sopra  pp.    155-»>,  nonché,  nel  Ragionamento 
primo,  il  e.   III. 

3  C/2,  e.  il. 

*  Si  veda  infatti  Ragionamento  primo,  cap.  VII,  §  I. 
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(che  SU  quest'  argomento   s' integrano  a  vicenda)  un  altr'  ordine  di 
considerazioni,  tanto  più  complesse  quanto  più  profonde. 

Gli  storici  primitivi  di  ciascuna  nazione,  e  cioè  i  poeti  teologi  o 
formatori  dei  miti  —  egli  dice  —  erano  narratori  assai  schietti  e  ve- 
ritieri ^  Sbagliavano  talvolta,  senza  dubbio,  perchè  tutti  i  fatti,  na- 
turali e  umani ,  che  narravano  ,  vagliavano  alla  stregua  della  loro 
rozza  psicologia 2.  Adoperavano  inoltre,  per  manco  di  cultura,  un 
linguaggio  figurato  e  poverissimo,  il  quale ,  non  avendo  ancora 
termini  da  esprimere  idee  astratte,  li  obbligava  di  continuo  a  ricor- 
rere a  personificazioni  o  caratteri  poetici  ^,  ora  semplici,  quando 
un'unica  personificazione  rappresentava  un'  unica  idea ,  ora  com- 
plesse, quando  un'unica  personificazione  rappresentava  due  o  più 
idee,  o  due  o  più  personificazioni  rappresentavano  una  sola  idea  *.  Ma, 
non  ostanti  cotali  manchevolezze,  la  loro  stessa  ingenuità  è  arra 
sicura  che  essi  non  avrebbero  potuto  né  volere  né  sapere  alterare 
ciò  che  a  essi  sembrava,  non  già  vero  (concetto  che  ancora  non 
esisteva),  ma  certo. 

Se  dunque  i  miti  ci  fossero  pervenuti  nella  loro  forma  genuina, 
la  storia  delle  origini  di  ciascuna  nazione  ci  presenterebbe  assai  mi- 
nor numero  d'  incertezze  e  di  lacune.  Sventuratamente  prima  di 
giungere  a  noi ,  essi  subirono  una  lunga  serie  di  alterazioni  e  fal- 
sificazioni, che  li  resero  a  dirittura  irriconoscibili.  Quali  siano  state 
e  come  si  possano  ripartire  è  presto  detto:  a)  alterazioni  e  falsifica- 
zioni dovute  alla  inevitabile  corruzione  della  tradizione  orale,  solo 
mezzo  di  trasmissione  dei  ricordi  del  passato,  di  cui  dispongano  i 
popoli  primitivi  ^j  b)  alterazioni  e  falsificazioni  dovute  all'interpetra- 
zione  intellettualistica  dei  miti  («  boria  dei  dotti  »  ^);  e)  alterazioni  e 
falsificazioni  dovute  all'elevazione  della  vanità  nazionalista  a  fat- 
tore storico  («  boria  delle  nazioni  »  ^). 

Tutt'altro  che  di  lieve  danno  sono  state  quelle  del  primo  gruppo. 
Basterebbe  pensare  ai  tanti  anacronismi,  che,  di  mano  in  mano  che 
il  materiale  mitologico  s'andava  ingrossando,  la  tradizione  orale,  a 


»  Si  vedano  pp.  249,  254,  .={72  (n.  2),  382  (n.  1),  ecc.  ecc. 
2  Ivi. 

^  Si  veda  .sopra,  nel  II  libro,  la  Logica  poetica,  passim,  nonché  p.  890,  n.  3. 
■•  Si  veda,  per  la  teoria  dei  «  caratteri  poetici   doppi  »,  libro    II,  sez.  IV,  cap.  IV 
(p.  492  sgg.).  Per  molti  esempi,  Iconomica  e  Politica  poetica,  passim,  specìalm.   p. 
470,  n.  3;  p.  473,  n.  3;  p.  479,  n.  3;  p.  50.3,  n.  6;  p.  505,  n.  2;  p.  507,  n.  3. 
'  SN\  III,  ce.  6-15. 
6  Degn.  IV. 
'  Degn.  III. 
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causa  d' una  cronologia  vaga  e  incerta  (quella  che  il  V.  chiama 
«  poetica  »),  contesta  anch'essa  di  personificazioni,  faceva  infiltrare 
nei  miti  con  frequenza  sempre  maggiore  i.  Volendo  ricordare  appena 
le  anticipazioni  e  le  posticipazioni ,  che  tra  gli  anacronismi  sono  i 
più  comuni,  accadeva  sovente  che  fatti  diversi,  avvenuti  in  tempi 
tra  loro  lontanissimi,  fossero  fusi  in  un  avvenimento  unico  svoltosi 
in  breve  giro  di  anni ,  e ,  al  contrario  ,  che  un  unico  avvenimento 
fosse  scisso  nei  suoi  particolari,  ciascuno  dei  quali  veniva  assegnato 
a  tempi  diversi  ;  oppure  che  epoche  pienissime  di  fatti  venissero 
rappresentate  come  se  ne  fossero  vacue,  e,  al  contrario,  che  si  riem- 
pissero di  fatti  altre  epoche,  le  quali  ne  avrebbero  potuto  vantare 
assai  pochi  2.  Ciò  non  ostante,  la  tradizione  orale  ha  un  pregio  ine- 
stimabile :  quello  di  essersi  svolta  in  tempi  ancora  eroici,  nei 
quali  né  la  sapienza  poetica  dei  poeti  teologi  era  sostanzialraente 
mutata,  né,  conseguentemente ,  il  linguaggio  per  carattei'i  poe- 
tici profondamente  trasformato  ;  ond'  è  che  essa,  trovandosi  ancora 
nelle  condizioni  d'  intendere ,  nello  spirito  e  nella  lettera ,  il  mate- 
riale mitologico,  che  riceveva  in  eredità  dalle  precedenti  generazioni 
per  trasmetterlo  accresciuto  alle  venture,  potè  alterarlo  estrinseca- 
mente, ma  ne  lasciò  intatto  o  quasi  il  carattere  intimo. 

I  guasti  irreparabili,  quelli  che  intaccano  profondamente  per  l'ap- 
punto codesto  carattere  intimo,  cominciano  ad  avverarsi,  nella  sto- 
riografìa dei  vari  popoli,  quando  ai  tempi  eroici  sottentrano  i  tempi 
umani  (o  storici).  Gii  è  allora  che  alla  primitiva  sapienza  poetica  o 
conoscenza  per  intuizione  succede  la  sapienza  riposta  o  conoscenza 
per  riflessione  ;  il  che  significa  che  psicologia,  usi,  costumi ,  forme 
di  governo,  giurisprudenza ,  linguaggio,  scrittura ,  tutta  la  vita  in- 
somma è  cosi  radicalmente  mutata  ^,  che  la  storia  del  passato,  e  cioè 
il  patrimonio  mitologico  trasmesso  dalla  tradizione,  diventa  per  gli  sto- 
rici dei  tempi  nuovi  inintelligibile.  Intenderlo,  per  altro,  essi  vogliono 
e  tramandarlo  alla  loro  volta  ai  posteri  mediante  la  scrittura.  Quale 
il  mezzo  per  riuscire  nell'  intento  ?  Lo  storico ,  che  si  trovi  di  fronte 
a  un  documento  di  altri  tempi,  procura  anzitutto  di  rendersi  pa- 
drone della  lingua  in  cui  esso  è  scritto,  e  poi  di  sostituire  alla  pro- 
pria psicologia,  quale  che  questa  sia,  quella  dell'autore  del  documento 
stesso.  Giungere  alla  piena  intelligenza  del  linguaggio  per  caratteri 


1  Si  veda  sopra  p.  670. 

2  Ivi,  e  cfr.  SN\  II,  e.  59. 

*  Si  veda  sopra  libro  IV,  sezz.  I-XI,  passim. 
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poetici  e  saper  dimenticare  la  sapienza  riposta  di  uomini  inciviliti, 
per  ritornare,  mercè  uno  sforzo  a  dir  vero  oltremodo  difficile ,  alla 
sapienza  meramente  poetica  dei  tempi  primitivi ,  ecco  il  solo  me- 
todo per  interpetrare  i  miti.  Ciò  gli  storici  dei  tempi  umani  non  hanno 
mai  saputo  tare.  Che  anzi,  mal  consigliati  dalla  loro  boria  di  dotti, 

e  credendo,  a  causa  di  questa,  che  «  ciò  che  essi  sanno sia  antico 

quanto  che  '1  mondo  »  ^,  hanno  seguito  proprio  l'opposto  cammino. 
Ignari  del  linguaggio  per  caratteri  poetici ,  nonché  sostituire  alle 
personificazioni  le  idee  astratte  corrispondenti,  hanno  trasferito  mec- 
canicamente i  miti  nelle  loro  narrazioni,  facendoli  diventare  per  tal 
modo,  da  personificazioni,  persone  effettivamente  esistite 
(quali  non  erano  nella  mente  degli  storici  primitivi  );  e,  incapaci  di 
astrarre  dalla  loro  sapienza  recondita,  la  hanno,  come  dice  il  V.,  in- 
trusa nei  miti  2,  ossia  hanno  attribuito  ai  tempi  eroici  usi ,  co- 
stumi, forme  politiche,  e  via  discorrendo,  dei  tempi  nuovi,  o,  ch'è  lo 
stesso,  ricalcata  la  storia  dei  tempi  ancora  barbarici  su  quella,  loro 
contemporanea,  dei  tempi  già  fatti  umani.  E  quanto  codesta  inter- 
petrazione  intellettualistica  dei  miti  abbia  falsata  da  cima  a  fondo 
la  storia  primitiva  di  tutti  i  popoli,  è  assai  agevole  vedere. 

Ma  non  basta.  I  miti  si  erano  torma,ti  in  ambienti  sociali  assai 
ristretti  e  tutti  chiusi  in  sé,  senza  rapporti,  che  non  fossero  di  per- 
petua ostilità,  con  altri  ambienti  similari  3;  gli  uomini  isolati  viventi 
nelle  spelonche*,  la  famiglia  di  soli  figliuoli^,  quella  di  figliuoli  e  fa- 
moli  6,  la  città  eroica  di  soli  patres  '',  quella  di  patrizi  dominatori  e  di 
plebei  dominati  ^.  Un  altro  pregio  ha  dunque  la  storia  per  miti  : 
l'essere  immune  da  influssi  e  infiltrazioni  straniere.  Ma,  sopraggiunti 
i  tempi  umani  ,  codesto  stato  d' innocenza  viene  ben  presto  a  ces- 
sare. L'ambiente  sociale  s'è  fatto  più  vasto,  e,  ciò  che  più  importa, 
quel  feroce  vincolo  di  clausura,  che  faceva  considerare  gli  stranieri 
soltanto  come  nemici  da  combattere,  è  stato  infranto  ^.  I  commerci 


1  Degn.  IV. 

2  SX^,  III,  e.  21,  e  si  veda  sopra  p.  382. 

3  Si  veda  sopra  libro  II,  sez.  V,  cap.  VI. 
■•  Si  veda  sopra  lib.  II,  sez.  I,  cap.  I. 

^  Si  veda  sopra  lib.  II,  sez.  IV,  cap.  I. 
6  Si  veda  sopra  lib.  II,  sez.  IV,  cap.  II. 
'  Si  veda  sopra  lib.  Il,  sez.  V,  cap.  I. 
8  Ivi. 
*  Si  veda  sopra  lib.  II,  sez.  V,  cap.  VI. 
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allargati,  i  viaggi  diventati  facili  e  frequenti,  le  conquiste  mede- 
sime hanno  messi  a  contatto  popoli  lontani ,  di  origine  diversa  e 
pervenuti  alla  civiltà  in  epoche  diverse  ^.  Sorge  allora  presso  i  vari 
popoli  un  sentimento  fino  allora  ignoto,  quel  che  il  V.  chiama  «  boria 
delle  nazioni  »,  e  noi  diremmo  «  vanità  nazionalista  »;  onde,  a  un 
popolo  diventato  civile  in  tempi  relativamente  recenti ,  la  sua 
storia  passata,  proporzionale  all'ambiente  in  cui  si  era  fino  al- 
lora svolta,  e  quindi  tanto  vuota  di  fatti  fragorosi  quanto  ricca  di 
monotone  lotte  di  classi,  comincia  a  sembrare  gretta,  meschina,  ab- 
bracciante  limiti  di  tempo  troppo  angusti;  tale,  insomma,  da  esser 
fonte  di  onta  e  disonore,  più  che  di  gloria  e  vanto.  Da  ciò  un  con- 
tinuo cruccio  e  il  desiderio  vivo  di  nobilitarla ,  di  ampliarla,  di 
assegnarle  più  remote  origini  (facendola  magari  incominciare  dal 
principio  del  mondo  -),  di  renderla  tale,  insomma,  che  l'orgoglio  na- 
zionale trovi  in  essa  continua  occasione  di  soddisfacimento.  Di  sto- 
rici compiacenti,  che  prestino  la  loro  opera  a  codesta  amplificazione 
nazionalista,  non  c'è  mai  penuria;  né  poi  il  loro  compito  è  dei  più 
ardui.  Anzitutto  il  materiale  mitologico,  già  falsato  dall'interpetra- 
zione  intellettualistica,  non  è  più  refrattario  a  codeste  riempiture 
e  gonfiature.  In  secondo  luogo,  siffatte  riempiture  e  gonfiature  non  ri- 
chieggono certamente  grandi  facoltà  inventive:  basta  intatti  ricalcare 
la  storia  nazionale  su  quella  di  un  popolo  più  progredito  nel  cam- 
mino della  civiltà  o  innestare  quella  a  questa  3,  perchè  l'effetto  de- 
siderato sia  raggiunto  con  poca  fatica.  Tanto  più  che  il  popolo 
preso  a  modello,  il  quale  ha  anch'esso  la  sua  boria  (boria  più  raf- 
finata, e  che  ha  già  superato  il  momento  del  rossore  per  raggiun- 
gere quello  della  iattanza),  non  avendo  altro  che  accogliere  nella 
propria  storia  (falsificata  già  in  tempi  cosi  remoti,  che  il  falso  ormai 
ha  tutte  le  parvenze  del  vero),  tende  a  riempire  ^di  sé  quella  di 
popoli  civilmente  meno  progrediti.  Ed  ecco  come,  con  quest'ultimo 
maleficio,  perpetrato  mercè  l' incrocio  di  due  borie,  la  boria  di  un 
popolo  imitatore  e  la  boria  di  un  popolo  imitato,  miranti  entrambe 
allo  stesso  fine  *,  quella  che  un  tempo  era  tradizione  vaga,  imprecisa, 
dai  contorni  indeterminati,  ma,  ciò  non  ostante,  storia  se  non  an- 
cora vera,  almeno  certa,  diventa  annalistica    aulica,  sicura,  precisa, 


*  Si  veda  sopra  p.  73. 
2  Degn.  III. 

*  Si  veda  sopra  p.  696. 

*  Si  veda  sopra  p.  T02  sg. 
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particolareggiata ,  che  tutto  sa,  tutto    spiega,    tutto  coordina ,    ma 
che    pertanto  è  storia  non  solo  non  vera,  ma  nemmeno  più  certa. 

Codesta  maravigliosa  teoria,  che  il  V. ,  al  suo  solito ,  invece  di 
conglobare  in  un  capitolo  organico,  frantumò  in  cento  luoghi  del- 
l' opera  sua,  egli  applica  alla  storia  romana  in  genere  e  alla  que- 
stione delle  XII  Tavole  in  ispecie  :  giacché,  ancora  una  volta  pre- 
cursore, il  nostro  filosofo  intende  benissimo,  ne  più  né  meno  che  gli 
ultimi  studiosi  dell'  argomento  ^,  che,  per  risolvere  l' intricato  pro- 
blema storico  del  codice  decemvirale,  lungi  dall'isolarlo  e  circoscri- 
verlo, convenga  innestarlo  nel  più  ampio  problema  di  tutta  la  storia 
tradizionale  o  mitologica  di  Roma;  la  quale,  per  lui  (assai  più  scet- 
tico dei  recenti  istoriografi  critici  dell'Urbe),  abbraccia  il  lungo  pe- 
riodo che  va  dalle  origini  alla  prima  guerra  punica  '^. 

Tutto  codesto  periodo  ebbe,  dunque  ,  i  saoi  mitologi  ,  i  quali  ne 
narrarono  via  via  la  storia,  com'essi  sapevano,  per  caratteri  poetici. 
Carattere  poetico  è ,  p.  e.  ,  Romolo,  personificazione  da  un  canto 
della  fondazione  di  Roma^  e  dall'altro  della  divisione  dell'Urbe  in 
ordini  (patrizi  e  plebei);*,  e  che  quindi  rappresenta  i  patrizi  romani 
(che  erano  allora  i  soli  cittadini  veri  e  propri,  il  solo  «  popolo  »  ^)  in 
quanto  stabiliscono  la  città  eroica  sulle  clientele  o  feudi  ^.  Caratteri 
poetici,  Numa  e  Anco,  personificazioni  entrambi  dell'astratto  con- 
cetto della  «  sabinità  »  o,  ch'è  lo  stesso,  della  religiosità  '',  e  che 
quindi  rappresentano  i  patrizi  romani  in  quanto  sono,  come  tutti 
gli  eroi  primitivi,  sacerdoti  oltre  che  re  ^.  Carattere  poetico  Tar- 
quinio  Prisco ,  personificazione  dell'  altro  astratto  concetto  delle 
relazioni  tra  l' imperium  e  i  suoi  simboli  esteriori,  e  che  quindi 
rappresenta  i  patrizi  in  quanto  cix'condano  il  potere  politico  dei 
segni  di  maestà  ^.  Caratteri  poetici  Tanaquille  (una  sorta  di  papessa 
Giovanna  dell'antichità  lOj  e  Servio  Tullio,  immaginati  quella  donna, 
questi  schiavo ,  perchè  entrambi  personificazioni  dell'  idea   astratta 


'  Cfr.,  p.  e.,  E.  Pais,  L'età  della  redaz.  cit.,  in  Ricerche  cit,  p.  7. 
-  Si  vedano  sopra  pp.  57,  113,  114,603,  ecc.,  e  clr.   la  lettera   al  Concina,  del   16 
sett.   1786,  in    Carteggio,   ediz.  Croce,  p.  133. 
3  Si  veda  sopra  p.  426. 

*  Si  veda  sepr»  p.  260. 
'  Si  veda  sopra  p.  501. 

«  Si  vedano  pp.  105  e  986,  e  cfr.  p.  425,  n.  1. 
'  Si  veda  sopra  p.  696. 

*  SI  veda  sopra  p.  404,  n.  l. 
'  Si  veda  sopra  p.  261. 

w  Si  veda  sopra  p.  874  sg. 
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di  «  debolezza  »  i,  e  che  rappresentano  i  patrizi  in  quanto  si  lasciano 
strappare  dalla  plebe  la  concessione  del  dominio  bonitario  delle 
terre  2.  Carattere  poetico,  finalmente,  il  decemvirato,  personificazione 
degli  astratti  concetti  del  diritto  che  diventa  scritto  e  dell'equipa- 
ramento  delle  due  classi  sociali,  e  che  quindi  rappresenta  i  patrizi 
in  quanto  concedono  alla  plebe  anche  il  dominio  quiritario  mercè 
quella  tavola  di  bronzo  che  si  è  ricordata  di  sopra  3. 

Formati  i  tipi,  la  tradizione,  coi  suoi  anacronismi,  raggruppò, 
inconsciamente,  intorno  a  essi  la  storia  di  molti  secoli.  E  cosi  a 
Bomolo  furono  attribuite  da  un  canto  tutte  «  le  propietà  de'  fon- 
datori delle  città  prime  del  Lazio  »  "*,  e  dall'alti-o  tutte  le  leggi,  anche 
posteriori,  «  d'intorno  agli  ordini  »  s.  A  Numa  tutte  le  leggi  «  d'in- 
torno alle  cose  sagre  ed  alle  divine  cerimonie  »,  anche  quelle  apparse 
«  ne'  tempi  più  pomposi  della  romana  religione  »  ^.  A  Tarquinio  Prisco 
«  tutte  l'insegne  e  divise  »,  anche  quelle  «  con  le  quali ,  poscia ,  a' 
tempi  più  lumiuosi  di  Roma,  risplendette  la  maestà  dell'imperio  ro- 
mano »  '^.  A  Servio  Tullio,  oltre  che  molte  leggi,  assai  posteriori,  «  d'in- 
torno alla  popolar  libertà  » ,  anche  e  principalmente  il  censo  ,  il 
quale— dice  il  V.,  con  un'altra  geniale  anticipazione  s,  che  fu  per  lui, 
com'egli  stesso  confessa,  «  la  più  aspra  delle  meditazioni  sulle  cose 
romane  »  ^, — cosi  come  vien  descritto  dall'  annalistica  ufficiale  ,  de- 
v'essere posticipato  al  tempo  di  Fabio  Massimo,  e  cioè  al  V  secolo 
di  Roma  ^^.  Correlativamente,  quante  leggi  furono  «  che  uguaglia- 
rono la  libertà  e  si  scrissero  dappoi  in  pubbliche  tavole  »,  tante 
se  ne  attribuirono  indistintamente  ai  decemviri  i^. 

Sopravviene  intanto  il  periodo  dell'  interpetrazione  intellettuali- 
stica dei  miti.  Quando  esso  sia  cominciato  a  Roma,  il  V.  non  dice 
e  non  poteva  dire,  che  in  siffatta  materia  non  vi  sono  precisi  ter- 
mini a  quo  e  ad  quem.  Come  lento  e  gradato  è  il   mutarsi  dei  co- 


*  Si  veda  sopra  p.  697. 

*  Si  vedano  sopra  pp.  519  sgg.,  549  sgg.,  697. 
3  Si  veda  sopra  p.  261. 

*  Si  veda  sopra  p.  42fi. 

*  Si  veda  sopra  p.  260. 
8  Ivi. 

'  Si  veda  sopra  p.  261. 

'  Cfr.  Pais,  P.  Fr.  Girard  e  la  teoria  tradizionale  sulle  origini  delle    XII  Tavv., 
in  Ricerche  cit.,  p.  80. 

*  Si  vedano  sopra  pp.  35  e  5.53. 
1"  Si  veda  sopra  p.  549  sgg. 

"  Si  veda  sopra  p.  261. 
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stumi  da  eroici  o  barbarici  in  umani  o  civili ,  lento  e  gradato  è 
il  trasformarsi  della  storiografia  da  mitologica  o  per  simboli  in  nar- 
rativa o  per  racconti.  Soltanto  all'ingrosso  si  può  congetturare  che,  dal 
momento  che,  pel  V.,  la  storia  favolosa  di  Roma  finisce  con  la  prima 
guerra  punica,  il  nuovo  indirizzo  storiografico,  che  tanti  danni  do- 
veva arrecare  al  materiale  mitologico  fino  allora  accumulato,  si  sia 
svolto  dal  tempo  di  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento,  contemporanei 
di  Annibale,  a  quello  di  Cicerone. 

Comunque,  gli  storiografi  nuovi  non  erano  più  in  grado  d'intendere 
il  linguaggio  per  caratteri  poetici.  Lungi  quindi  dal  sostituire,  nei 
loi'o    rifacimenti   della   tradizione ,  a   Romolo,   Numa    e    agli    altri 
caratteri    poetici    sopra    ricordati    le    idee    astratte   in    essi    rispet- 
tivamente personificate,  ve  li  trasferirono  immutati ,  facendoli,  per 
tal  modo  ,  diventar  tutti ,  quali   non    furono  mai,  «  particolari  uo- 
mini in  natura  ».  Alla  stessa  guisa,  lungi  dal  correggere   gli  ana- 
cronismi della  tradizione  (i  quali,  se  intelligibili  in  una  cronologia 
ancora  poetica ,  diventano  un  fitto  tessuto  d' incongruenze    in   una 
cronologìa  già  fatta  razionale),  li  perpetuarono,  se  non  pui-e  li  peg- 
giorarono. Intrusero,  inoltre,  la  loro  sapienza  recondita  nei   miti,  e 
cioè  ricalcarono  la  storia  primitiva  di  Roma  su  quella  degli  ultimi 
secoli  della  repubblica.  E  cosi  i  re  di  Roma ,  da  semplici  principes 
inter  pares  ,  diventarono  veri  e  propri  monarchi  i.  Il  populus  primi- 
tivo ,  che  era  popolo  di  soli  patrizi,  si  trasformò  in   popolo  di  pa- 
trizi e  plebei  insieme  2.  I  padri-eroi  dei  primi  tempi,  rozzi,   brutali, 
crudeli,  usurai,  furono  ingentiliti  e  modellati  sul  tipo  astratto  del- 
l' eroe  filosofico  o  galante  ^.  Alla  plebe  originaria ,  mero  gregge  di 
giornalieri    o    di  servi  della  gleba ,  che  non  godeva   nemmeno  dei 
diritti  civili  4,  furono  attribuiti  perfino  i  diritti  politici ,  come  p.  e, 
l'intervenire  all'elezione  dei  re  ^  e  al  supremo  giudizio  in  appello  dei 
processi  penali  (provocatio  ad  popuhim)  ^.  La  rivoluzione  di  Bruto,  da 
ribellione  degli  ottimati  contro  il  potere  regio,  che  voleva  ingran- 
dirsi a  loro  spese,  diventò  una  sommossa  popolare  contro  un  re  ti- 
ranno ''.  Il  nuovo  regime  che  segui,  da  severissima  repubblica  ari" 
stocratica,  fondata  sulla  «  libertà  signorile  »,  e  cioè  sulla  liberazione 


1  Si  vedano  supra  pp.  499  sg.,  594,  599,  ecc. 

2  Si  vedano  sopra  pp.  519,  593  sg.,  599,  ecc. 

3  Si  veda  sopra  p.  603  sg. 

*  Si  veda  sopra  p.  520. 
5  Si  veda  sopra  p.  694. 

*  Si  vedano  sopra  pp.  361,  593,  ecc. 
'  Si  veda  sopra  p.  393  sgg. 
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dei  patrizi  dal  giogo  regio  ,  si  trasformò  in  una  repubblica  demo- 
cratica, fondata  sulla  libertà  popolare  (dei  plebei),  quando,  neanche 
a  farlo  apposta  ,  non  mai  la  povera  plebe  romana  fu  tanto  anga- 
riata quanto  negli  anni  che  seguirono  la  cacciata  dei  re  i.  La  cosi 
detta  legge  agraria  di  Spurio  Cassio,  mero  tentativo,  non  riuscito, 
di  concedere  alla  plebe  il  dominio  quiritario  delle  terre,  fu  model- 
lata invece  sulle  leggi  agrarie,  cosi  diverse  per  indole  e  per  conte- 
nuto, dei  Gracchi  2.  La  colonia  che  si  racconta  dedotta  ad  Anzio  su 
proposta  di  Quinto  Fabio,  la  quale,  come  tutte  le  colonie  primitive, 
non  poteva  essere  se  non  dì  famoli  o  plebei  mandati  a  coltivar 
nuove  terre  per  conto  degli  eroi  o  dei  patrizi  3,  fu  mo- 
dellata anch'  essa  sulle  colonie  ultime  del  tempo  dei  Gracchi ,  de- 
dotte a  puro  beneficio  dei  coloni  stessi,  e  cioè  dei  plebei  *.  Il  motivo 
della  lotta  tra  patrizi  e  plebei  a  proposito  dei  connubi,  che  non  era 
altro  se  non  il  desiderio  dei  plebei  d'  avere  anch'  essi  cmiibia  pa- 
trtim,  e  cioè  connubi  a  mo'  dei  padri,  divenne  nientemeno  che  l'a- 
spirazione plebea  ai  conubia  aim  patribus^.  E  via  discorrendo. 

Che  cosa  diventasse  in  mano  a  cosi  aeriti  istoriografi  quell'intri- 
cato groviglio  di  caratteri  poetici  e  di  anacronismi,  che  s'  era  for- 
mato intorno  alla  concessione  del  dominio  quiritario  alla  plebe ,  è 
facile  immaginare.  I  decemviri,  da  carattere  poetico,  trasformati  in 
una  magistratura  effettivamente  esistita.  Gli  anacronismi,  mercè  i 
quali  la  tradizione  aveva  attribuite  a  essi  tante  leggi  posteriori,  ri- 
cevuti come  verità  sacrosante.  L'  ambiente  storico,  in  cui  si  sareb- 
bero svolte  codeste  leggi,  affatto  ingentilito  e  ammodernato,  in 
guisa  che  poteva  ben  apparire  del  tutto  compiuta  nei  primi  anni  del 
rV  secolo  di  Roma  una  riforma,  che  allora  era  stata  appena  iniziata. 
Le  cosi  dette  dodici,  e  cioè  moltissime.  Tavole,  ridotte,  per  l'inin- 
telligenza  dei  «  numeri  poetici  »,  a  dodici  per  davvero,  e  cioè  a  un 
codice  diviso  in  dodici  tavole.  Si  sommino  tutte  codeste  cose  insieme, 
e  il  risultato  sarà,  per  l'appunto,  la  leggenda  che  nel  IV  secolo  di 
Roma  fosse  stata  pubblicata ,  per  opera  dei  decemviri ,  la  Legge 
delle  Xn  Tavole. 

A  darle  maggior    credito,    aggiungendo    fiabe  a  fiabe ,    provvide 
ben  presto  la  boria  nazionalista. 


*  Si  vedano  sopra  pp.  594.  603  sgg. 
2  SN\  II,  e.  36. 

8  NDU,  ad  C/2,  e.  17;  .S'.V»,  II,  ce.  61-3;  e  cfr.  sopra  p.  517,  n.  1. 

*  SN\  II,  e.  36. 

'  Si  veda  sopra  p.  1070,  n.  3. 
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Roma  era  una  città  assai  giovane  :  il  suo  corso  storico  era,  quindi, 
cominciato  molto  tardi.  Ancora  barbara  ,  quando  il  mondo  ,  cbe  la 
circondava,  possedeva  una  civiltà  raffinata,  la  quale  cominciava  già 
a  corromperlo  e  a  dissolverlo ,  potè  ,  per  questo  appunto  ,  conqui- 
starlo e  dominarlo^.  Ciò  sarebbe  dovuto  essere  per  lei,  e  fu  infatti 
nei  suoi  bei  tempi,  il  miglior  titolo  di  gloria.  Ma,  corrotti  i  co- 
stumi e  penetrate  nell'Urbe  la  cultura  e  la  raffinatezza  elleniche  , 
la  giovane  città  latina,  vergognosa  della  sua  storia  primitiva,  tanto 
breve  per  limiti  di  tempo  quanto  barbarica  per  contenuto,  desiderò 
anch'essa  una  storia,  la  quale,  remota  per  origini  e  contesta  di  epi- 
sodi rivelanti  quella  civiltà  che'ora  soltanto  essa  cominciava  a  posse- 
dere, potesse  reggere  al  confronto  della  cosi  antica  e  civile  storia 
greca.  Ellenizzare  dunque  la  storia  nazionale  ricalcandola  su  quella 
greca  fu,  tranne  rare  eccezioni  (p.  e.  Varrone,  cui  il  V.  non  si  stanca 
di  prodigare  la  lode  d'essersi  ribellato  nel  campo  dell'etimologia  all'in- 
flusso ellenistico  ^),  il  programma  costante  degli  storiografi  romani  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica.  Programma  di  neppur  troppo  difficile 
esecuzione,  sia  perchè  la  boria  greca  tendeva  appunto  a  ellenizzare 
la  storia  romana^,  come  già  aveva  ellenizzata  tutte  le  altre  storie 
«  barbaresche  »  (che  purtroppo  non  ci  sono  pervenute  se  non  attraverso 
i  rifacimenti  greci  *);  sia  ancora  perchè,  a  causa  del  corso  comune 
delle  nazioni,  non  mancavano  di  certo  tra  i  caratteri  poetici  dell'una 
e  dell'altra  storia  i  punti  di  contatto:  1'  «  ara  degli  infelici  »  di  Teseo 
e  l'«  asilo  »  di  Romolo  ^,  Troia  e  Alba,  il  duello  di  Paride  e  Menelao 
e  quello  degli  Grazi  e'Curiazi,  Elena  e  Grazia,  i  dieci  anni  dell'assedio 
di  Troia  e  i  dieci  anni  dell'assedio  di  Vei  ^,  la  tirannide  dei  Pisistratidi 
e  quella  dei  Tarquini,  Aristogitone  e  Bruto'',  Solone  e  il  «  tipo  » 
dei  tribuni  romani  ^,  il  re'Agide  e  Tito  Manlio  Capitolino  9,  e  così  di 
séguito.  Pure  fu  eseguito  maluccio.  Basti  dire  che,  per  prolungare  cro- 
nologicamente la  storia  romana,  gli  storici  nazionalisti  non  seppero 
trovare  altro  espediente  che  quello,  goffissimo,  di  riattaccare  Roma  ad 
Alba  e  di  foggiare  una  lunga  serie  di  re  latini,  che  mettevan  capo  al 
favoloso  Enea  e  alla  non  meno  favolosa   guerra  di  Troia:  invenzione 


'  Degn.  XXI,  e  si  veda  sopra  p.  427,  n.  1. 

»  Si  vedano  sopra  pp.  68,  \5b,  ecce  cfr.  Ragionamento  primo,  e.  IV. 

«  Si  veda  sopra  p.  703. 

*  Si  veda  sopra  p.  18. 

"  .S'A''',  V,  e.  2,  e  si  veda  sopra  p.  171  sp.  n. 

*  Si  veda  sopra  p.  577  sg. 

'  SN^,  V,  e.  2,  e  si  veda  sopra  p.  471  sg.  ?t. 
'  Si  veda  sopra  p.  2.59. 
«  Si  veda  sopra  p.  604. 
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assurda,  cui  neppur  1'  antichità  prestò  troppo  fede,  e  nella  quale 
vennero  malamente  sfruttate  le  imprecise  reminiscenze,  che  ancora 
si  avevano,  di  una  colonia  greca  dedotta  nel  Lazio  in  tempi  prei- 
storici 1. 

Fra  i  tanti  ellenizzameati  della  storia  romana  fa  bella  o  brutta 
mostra  di  sé  per  l'appunto  l'altra  invenzione  dell'invio  di  una  com- 
missione romana  in  Grecia  ,  la    quale,    dopo  essere  andata  girova- 
gando qua  e  là,  sarebbe  poi  ritornata  in  patria ,  per    servirci    del- 
l' immaginosa  frase  del  V.,  con  le  leggi  soloniche  «  nelle  valigie  »  ^. 
Codesta  insulsa  storiella  (dice  il  V.,  precorrendo  ancora   una  volta 
i  risultati  della    critica    moderna  3)  fu    messa    in  giro    assai    tardi, 
giacché  non  soltanto  Polibio  non  la  conosce'*,  ma  anche  Varrone  e 
Cicerone,  pel  fatto  stesso  che  non  le  prestano  alcuna  fede,  vengono 
chiaramente   a  mostrare  che  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  non 
aveva  ancor  presa  consistenza  ^  Frutto  anch'essa  d'un'erronea  inter- 
petrazione  d'un  carattere  poetico,  derivò  assai  probabilmente  da  una 
delle  tante  leggende  che  si  erano  formate  a  Roma  (e  di  ciascuna  delle 
quali  restano  tracce  nelle  fonti  scritte),  di  mano  in  mano  che  i  Romani, 
venendo  a  contatto   con  altri    popoli ,    avevano    avuto    agio  di    por 
mente  alle  coincidenze,  che,  a  causa  del  corso  comune  delle  nazioni, 
non   potevano    non    essere    tra    la    propria  giurisprudenza  e  quella 
di  ciascuno  dei    popoli  in  cui   s'imbattevano.    Codesta  coincidenza 
essi  espressero,  di  volta  in  volta,  mediante  un  carattere  poetico:  im- 
maginando, cioè,  il    proprio    diritto    derivato  dal  diritto  di   questo 
o  quel    popolo.  Da  ciò  per  l'appunto  le  tante   derivazioni    assegnate 
alle   mitiche    XII    Tavole    (derivazioni    che    il  V.  non   poteva   non 
comparare  alle  tante   patrie    attribuite  al  mitico  Omero  6),  le  quali 
verrebbero   a  dar  ragione  a  Tacito,  quando  disse,  indovinando,  che 
nel  codice  decemvirale  si  era  raccolto  il  meglio  della  giurisprudenza 
di  tutto  il  mondo''.  P.  e.  le  coincidenze  rinvenute  tra  il  diritto  sacro 
romano  e  quello  dei  Falisci  diedero  luogo  al  carattere  poetico  di  deriva- 
zione del  primo  dal  secondo;  ed  ecco  sorgere  la  leggenda,  poi  raccolta 
da  Servio ,  che    nelle  XII  Tavole   fosse  stato  trasportato  parte    del 


'  Si  veda,  per  tutto  ciò,  libro  II,  sez.  XI,  cap.  II  (p.  698  sgg.),e  cfr.  p.  694,  n.  4 

*  Si  veda,  più  oltre,  Ragionamento  primo,  cap.  I. 

'  Si  vedano  più  oltre  le  note  al  Ragionamento  primo,  cap.  III. 

*  Si  veda  sopra  p.  156  sg.,  e  cfr.  la  cit.  lett.  al  Concina,  1.  e. 
'  Si  veda  sopra  p.  155,  e  cfr.  Ragionamento  primo,  cap.  III. 
'  Ragionamento  primo,  Introduz.  e  cap.  V. 

'  Ivi,  cap.  VII,  §  III. 
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diritto  falisco  ^.  Cosi  del  pari,  penetrati  i  Romani  in  Magna  Grecia, 
si  formò  l'altra  leggenda,  tramandataci  da  Dionigi  d' Alicarnasso, 
che  nelle  XII  Tavole  si  fosse  raccolto  anche  diritto  delle  città 
greche  d' Italia  2.  Cosi  ancora,  quando  i  Romani  conobbero  Sparta, 
repubblica  retta,  come  per  tanti  secoli  Roma,  a  governo  severissi- 
mamente aristocratico,  fondato  sull'interpetrazione  rigidamente  for- 
male delle  leggi,  essi  credettero  vedere  tra  i  Lacedemoni  i  loro 
stessi  costumi  ;  e  prese  consistenza ,  per  tal  modo,  una  terza  leg- 
genda, riferita  da  Triboniano,  secondo  la  quale  le  leggi  di  Licurgo 
non  sarebbero  state  senza  influsso  su  quelle  dei  decemviri  ^.  E  fi- 
nalmente, pervenuta  Roma  a  regime  democratico  e  trasformatasi 
r  interpetrazione  delle  leggi ,  mercè  1'  opera  dei  pretori  e  dei  giu- 
reconsulti, da  rigida  e  formale,  in  benigna  e  razionale ,  il  termine 
di  confronto  non  poteva  non  essere  se  non  il  dem.ocratico  e  beni- 
gnissimo  diritto  ateniese  ;  onde  ebbe  voga  una  quarta  leggenda,  che 
il  fondamento  del  diritto  delle  XII  Tavole  riponeva  nelle  leggi  di 
Solone  *.  Quest'  ultima  leggenda  appunto  (cui  la  lunga  durata  a 
Roma  della  giurisprudenza  benigna,  perpetuata  dagli  imperatori, 
assicurò  il  sopravvento  sulle  altre  ^)  raccolse  e  abbellì  l'annalistica 
ufficiale  romana,  quando  fece  compiere  agli  immaginari  Spurio  Po- 
stumio  Albo,  Aulo  Manlio  e  Publio  Sulpicio  Camerino  quell'immagi- 
nario viaggio  nella  patria  di  Platone  e  di  Aristotele,  il  cui  risultato 
doveva  essere  la  non  meno  immaginaria  Legge  delle  XII   Tavole. 

VI 

Sarebbe  stato  oltremodo  interessante  por  termine  all'  esposizione 
del  pensiero  del  V.  circa  la  questione  delle  XII  Tavole  con  l'e- 
saminare quanta  parte  delle  osservazioni  e  conclusioni  vichiane  si 
trovi  ripetuta  nei  moderni  studi  sull'argomento,  quanta  da  questi 
sia  stata  avvalorata  con  novelle  «  praove  filologiche  »,  quanta  questi 
potrebbero  ancora  utilmente  sfruttare  e  quanta  infine  (assai  meno  di 
quel  che  si  possa  credere)  debba  oggi  esser  posto  definitivamente  da 
parta.  Ma  a  dire  di  tutto  ciò  con  la  necessaria  ampiezza,  occorrerebbe 


1  Ragionamento  primo,  cap.  II  e  cap.  VII,  g  III. 

2  Ragionamento  primo,  li.  ce. 

3  SN^,  II,  C.  53,  e  si    veda   sopra  p.826,  e  più  oltre  iZa^jonam^n^oprtmo,  cap.  VII, 
III. 

*  &V',  II,  e.  55,e  si  veda  sopra  p.  826,  e  più  oltre  Ragionamento  primo,  I.  e. 
'  Ivi. 
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troppo  lunga  serie  di  confronti ,  che  gli  angusti  confini  di  uaa  nota 
introduttiva  (che  già  da  qualche  tempo  abbiamo  varcati)  non  con- 
sentirebbero al  certo  di  fare.  Rimandando  dunque  a  più  opportuna 
sede  la  trattazione  di  codesto  tema,  ci  limitiamo  qui  a  due  brevi 
osservazioni  d'indole  generale. 

La  prima  è  che  chi  si  faccia  a  confrontare  i  risultati  via  via 
raggiunti  dagli  studi  odierni  sulla  genesi  delle  XII  Tavole  con 
quelli  cui  Tia  via  era  pervenuto  il  genio  di  Giambattista  Vico,  non 
può  non  restar  colpito  dal  fatto  che,  sia  ora  sia  dngento  anni  fa,  il 
cammino  percorso,  coi  rispettivi  punti  di  fermata,  sia  stato  presso  a 
poco  il  medesimo.  Non  soltanto,  quindi,  nel  loro  complesso,  ma  anche 
nel  loro  svolgersi,  e  cioè  nel  loro  «  corso  »,  le  conquiste,  in  siffatta 
materia ,  della  critica  moderna  si  posson  dire  «  ricorso  »  delle  mi- 
rabili anticipazioni  vichiane.  Se  una  differenza  c'è,  è  nel  tempo  di  cui 
si  è  avuto  rispettivamente  bisogno  per  giungerò  alle  conclusioni  de- 
finitive, giacché  ciò  che  il  V.  riusci  a  far  da  solo  in  poco  piii  d'un 
decennio  (su  per  giù  dal  1720  al  1730),  alia  critica  odierna  è  costato 
circa  mezzo  secolo  di  faticoso  lavoro:  prova,  codesta,  che  il  metodo 
filosofico-filologico  inaugurato  dal  V.  (e  cioè  il  buon  orientamento  fi- 
losofico accoppiato  all'esame  del  dato  di  fatto)  proceda  più  sollecito  , 
oltre  che  più  sicuro ,  del  mero  filologismo  o  storicismo. 

E  invero ,  quando  nel  1855  Giorgio  Cornewal  Lewis  iniziava 
la  demolizione  del  racconto  tradizionale  circa  le  XII  Tavole  ,  po- 
nendo in  rilievo  il  carattere  contradittorio  della  legislazione  in 
quelle  contenuta,  per  una  parte  favorevole  e  per  1'  altra  ostile  alla 
plebe  1,— prendeva  su  per  giù  l'atteggiamento  assunto  dal  V.  n"lla 
prima  fase  del  suo  pensiero  (DU).  E  quando  Ettore  Pais  ,  inte- 
grando e  svolgendo  la  critica  del  Lewis ,  ne2:ava  recisamente  il 
carattere  unitario  e  compatto  del  codice  decemvirale,  ma  ne  affer- 
mava ancora  1'  ufficialità  o  autenticità  (e  quindi  non  lo  riduceva  a 
mito),  dichiarandone  inoltre  «  il  contenuto  realmente  ispirato  al  con- 
cetto di  equiparare  in  tutto  e  p^r  tutto  i  diritti  dei  plebei  e  quelli  dei 
patrici  »;  equi  paramento,  per  altro,  non  compiuto  in  una  v.  Ita  sola, 
come  narra  la  tradizione,  ma  mercè  «  diverse  statificazioni  sovrapposte 
in  età  differenti  »,  le  quali  non  ebbero  termine    se  non  nel  IV  se- 


1  An  Itiquiry  itilo  the  credibility  nf  the  early  roman  hisfory,  traduz.  tedesca  di 
F.  LiEBKECHT ,  col  titolo  Utitersuchungen  ilber  die  Glaubwiirdigkeit  de»  nltròmi- 
schen  Geschichte  (Hannover,  Riimpler,  1858-63,  2  voli.),  II,  pp.  172-206.  Ctr.  Gio- 
vanni Baviera,  Contributo  critico  alla  Moria  della  i  Lex  XII  Tabb.  »  (Palermo, 
1915,  estr.  dagli  Studi  in  onore  di  Silvio  Perozzi),  pp.  9-10. 
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colo  av.  Cristo,  tempo  della  pubblicazione  dell'intero  codice,  dovuta 
forse  a  Gneo  Flavio  i; — ripeteva,  con  varianti  più  o  meno  importanti, 
le  conclusioni  cui  era  già  pervenuto  il  V.  nella  seconda  fase  del  suo 
pensiero  (5iV').  E  quando  infine  Eduardo  Lambert,  movendo  a  sua 
volta  dalla  parte  negativa  della  critica  del  Pais,  giungeva  a  quella 
più  audace  e  geniale  concezione  che  alle  XII  Tavole,  non  riconosceva 
più  nemmeno  I'  ufficialità  o  1'  autenticità ,  e  le  riteneva  invece  una 
compilazione  di  broccardi  o  di  massime  di  giurisprudenza,  d'ineguale 
antichità ,  conglobate  in  un  unico  corpo  verso  il  principio  del  II 
secolo  av.  Cristo,  forse  per  opera  di  Sesto  Elio  Peto  2, — non  faceva 
altro,  chi  ben  rifletta,  se  non  giungere  anch'egli  a  quella  riduzione 
del  codice  nazionale  romano  a  carattere  poetico  0  mito  ,  che  il  V. 
aveva  con  tanta  sicurezza  proclamata  nell'ultima  fase  del  suo  pen- 
siero (SN-  e  sue  redazioui  posteriori). 

Il  «  ricorso  »  è  tanto  più  mirabile  e  vien  tanto  maggiormente 
a  provare  la  verità  delle  linee  generali  del  pensiero  vìchiano,  in 
quanto  si  può  esser  ben  certi  che  coloro,  per  opera  dei  quali  fu 
compiuto,  non  lo  modellarono  di  certo  sul  «  corso  »,  del  quale  anzi 
ignoravano  perfino  l'esistenza.  Giacché  (e  questa  è  l'altra  assai  ma- 
linconica osservazione  che  volevamo  fare),  né  il  Lewis,  né  il  Pais  ^, 
né  il  Lambert,  né  quanti  mai  si  sieno  occupati  della  questione 
delle  XII  Tavole,  mostrano  di  conoscere  per  davvero  le  pagine  ma- 


*  Pei  passi  trascritti  nel  testo  cfr.  L'età  ecc.  cit. ,  in  Ricerche  cit. ,  pp.  27  e  44. 
Sulla  questione  generale  delle  XII  Tavv..  oltre  il  citato  voi.  di  Ricerche,  che  è  per 
una  buona  metà  dedicato  a  esse,  si  veda  Storia  di  Roma  (Torino  ,  '898-9),  I',  pp. 
572-606;  P,  pp.  635-33:  e  ora  il  II  voi.  della  .S'<or!a  critica  di  Roma  durante  i  primi 
cinque  secoli  (Roma,  Looscher,  191.5),  pp.  217-301.  Cfr.  al  proposito  Baviera,  Con- 
tributo cit.,  p.  10. 

2  La  question  de  V authenticité  des  XII  Tables  et  les  «  Annales  maximi  ^  .  in 
Nouvelle  revue  historique  de  droit  frangais  et  étranger,  voi.  XXVI,  fase,  di  marzo- 
aprile  1903,  pp.  147-200;  Le  prohième  de  l'origine  des  XII  Tables,  in  Revue  gene- 
rale de  droit,  a.  1902,  pp.  3S5-421,  480-497;  a.  1903,  pp.  15  22;  L'histoire  Iradition- 
nelle  des  XII  Tables,  et  les  cri/ères  d' innuthenticité  des  traditions  en  usage  dans 
fècole  de  Mommsen.  in  Mélanges  CU.  Appleton  Lyon,  Re.v,  1903),  pp.  50.3-626.  Cfr. 
Baviera.  Contributo  cit.,  pp.  10-11. -Contro  il  Lambert  scrisse  anche  il  Pais,  Z.a 
teoria  di  Ed.    Lambert    sull'origine  delle    XII  Tare,  in  Ricerche    cit.,  p.  51    sgg. 

^  Il  Pais,  nel  II  voi.  della  cit.  Storia  critica  di  Roma,  p.  269,  aggiunge  ,  a  dir 
vero  ,  un  vago  accenno  al  V.  (cfr.  anche  Gli  elementi  greci  nella  legge  delle  XII 
Tavv.,  in  Ricerche  cit.,  p.  147);  ma,  a  parlar  franco,  avrebbe  meglio  fatto  se  se  ne 
fosse  astenuto.  Meglio  non  citare  che  citare  di  seconda  mano  (com'egli  fa,  attra- 
verso il  Baviera).  E  che  sia  citazione  di  seconda  mano  e  che  il  Pais  non  abbia 
mai  letti  gli  scritti  del  V.  risulta  chiaro  dal  fatto  che  anche  egli,  secondo  l'opinione 
comune,  limita  le  anticipazioni  del  V.  all'aver  negata  l'ambasceria  romana  in  Grecia. 
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ravigliose  scritte  dal  V.  sull'argomento,  e  in  nessuno  dei  loro  lavori 
(salvo  rarissime  eccezioni,  che  si  potrebbero  contar  sulle  dita  i| 
è  dato  al  bibliografo  vichiano  d' imbattersi  nel  nome  venerato 
del  filosofo  napoletano.  Che  in  codesto  peccato  d'ignoranza  (di  cui, 
per  l'odierno  stato  degli  studi  vichiani,  si  dovrebbe  cominciare  ad 
aver  vergogna)  cadano  gli  stranieri ,  è  cosa  certamente  dolorosa  e 
deplorevole,  ma  che  si  riesce  a  spiegare  e,  con  alquanto  di  buona 
volontà ,  anche  a  perdonare.  Ma  che  a  dar  1'  esempio  del  discono- 
scimento del  nostro  grande  Altvater ,  perpetuandogli ,  pur  dopo  la 
morte,  il  supplizio  atroce  dell'  «  oblio  »,  che  fu  l'angoscia  più  stra- 
ziante della  sua  tragica  vita ,  siamo  proprio  noialtri  italiani ,  cosi 
pronti  a  piagnucolare  e  a  recriminare  quando  dei  risultati  da  noi 
raggiunti  negli  studi  non  si  tenga  dagli  stranieri  il  debito  conto,  è 
cosa  che  nemmeno  il  senso  storico  di  Giambattista  Vico  riuscirebbe 
a  spiegare,  quantunque  poi  1'  animo  suo  generoso  saprebbe  anche 
perdonare. 


A  un  uomo  come  il  Pais,  in  cui  l'agilità  dell'ingegno  è  pari  alla  sicura  padronanza 
dell'argomento,  sarebbe  bastato  dare  uno  sguardo  al  i?ogiioMawe/?^o che  segue  (pub- 
blicato fin  dal  1862) ,  per  iscorgere  che  dal  V.  è  posta  e  risoluta  tutta  intera 
la  questione  delle  XII  Tavole. 

1  Lodevolissima  eccezione  è  per  l'appunto  il  Baviera.  Cfr.  il  cit.  Contributo, 
pp.  9,  15,  40  e  41;  nonché  Lezioni  di  storia  del  diritto  roma/io,  parte  I  (Napoli,  1914), 
passim  e  specialm.  p.  112  sg.;  e  G.  B.  V.  e  la  storia  del  dir.  rom.  (Palermo.  1912), 
p.  19  sg. 


I 

[GMA^]  RAGIONAMENTO  PRIMO 

DINTORNO     ALLA    LEGGE     DELLE    XII    TAVOLE    VENUTA     DA   FUORI     IM    RoMA 

[INTRODUZIONE] 

[Carattere  mitologico  della  Legge  delle  Xll  Tavole  e  della  Legge  regia— Parallelo 
tra  queste  leggi  e  Omero]. 

Questa  Legge  con  la  Legge  regia  di  Triboniaao  hanno  corso 
un  destino  tutto  contrario  alle  due  leggi  Publilia  e  Petelia. 
Perocché  quelle  hau  giaciuto  finora  oscure  e  neglette,  le  quali 
contenevano  due  mutazioni  massime  della  romana  repubblica  i;  e 
queste  han  fatto  tanto  remore  d'aver  portato  due  mutazioni  mas- 
sime del  romano  stato  e  governo-,  e  non  sono  giammai  state  nel 
mondo 3.  E,  con  un  fato  comune  ad  entrambe,  di  una,  ch'è  la'* 
Legge  delle  XII  Tavole,  si  è  tanto  variato  circa  al  luogo  don- 
d'ella  sia  venuta  ^;  dell'altra,  eh'  è  la  Legge  regia,  si  è  variato 
tanto  cii'ca  il  tempo  nel  qual  essa  sia  stata  comandata  6:  talché 


'  Il  mutamento  della  repubblica  da  aristocratica  in  democratica,  e  la  totale  abo- 
lizione del  nexum.  Si  veda  p.  104  sgg. 

-  Alla  legge  regia  si  attribuiva  ai  tempi  del  V.  l'aver  mutata  Roma  da  repub- 
blica in  impero  (si  veda  libro  IV,  sez.  XIII,  cap.  II  e  più  oltre  il  Ragionamento 
secondo);  alla  Legge  delle  XII  Tavole  non  si  attribuiva  di  certo  (come,  per  analo- 
gia, pare  voglia  dire  il  V.)  l'aver  fatta  diventare  Roma,  da  repubblica  aristocratica, 
democratica,  giacché  il  carattere  rigidamente  aristocratico  della  primitiva  repub- 
blica romana  è  proprio  una  scoperta  vichiana.  Più  che  contro  altri,  dunque,  il  V. 
polemizza  contro  se  stesso,  e  cioè  contro  le  conclusione  circa  le  XII  Tavole  da  lui 
abbozzate  nel  DU.  Si  veda  p.  1067  sg. 

8  Ossia:  sono  entrambe  miti  o  caratteri  poetici.  Si  veda  p.  1073,  e  cfr.  p.  261. 

<  «  La»  aveva  scritto  originariamente  il  V.;  ma  poi  sostituì, spropositando,  «  della  :>. 

5  Cioè  alcuni  la  vogliono  raccolta  di  leggi  ateniesi,  altri  di  leggi  spartane,  altri 
di  leggi  raccolte  in  varie  città  greche  d'Italia,  altri  di  leggi  prese  dai  Falisci,  ecc.  ecc. 
Si  veda  sopra  p.  10S6  sg. 

^  Si  veda  più  oltre  il  Ragionamento  secondo. 
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entrambe  fanno  1'  Omero  che  è  stato  finor  creduto.  Del  quale 
primo  lume  di  Grecia  la  storia  ci  ha  lasciato  al  buio  dintorno 
alle  due  sue  più  importanti  parti,  che  sono  la  cronologia  e  la  geo- 
grafia, e  per  lo  tempo  di  quattrocensessant'  anni  ogni  età  1'  ha 
voluto  suo  contemporaneo  ;  e  sì,  per  la  ragione  del  noverare 
geanologico  \  ne  han  fatto  dapresso  a  quattordici  Omeri  2,  e,  per 
lo  luogo,  ogni  città  della  Grecia  avendolo  voluto  suo  cittadino, 
ne  han  fatto  Omeri  senza  numero  ^. 

Noi,    in  questo   primo  ragionamento,   che   sarà    dintorno   alla 
Legge  delle  XII  Tavole,  ragioneremo  di  sette  cose  : 

I.  di  esso  fatto  qual  si  racconta  ; 

II.  degli  storici  che  ne  scrissero  ; 

III.  degli  autori  i  quali  non  la  credettero  ; 

IV.  dei  danni  e'  ha  fatti    alla    scienza    del    diritto,    governo, 
istoria  ed  alla  giurisprudenza  romana; 

V.  dell'utilità  che  ci  ha  intercettato  dintorno  a'  principii  della 
scienza  di  questo  mondo  di  nazioni  ; 

VI.  del  vero   che  diede   occasione   e  durata   a  sì  fatta  tradi- 
zione volgare  ; 

Vn.  e  finalmente  de'  motivi  onde  tal  vero  restò  seppellito  tra 
tanto  falso. 


1  Cioè  per  determinare  la  generazione  cui  egli  appartiene   e  quindi  pei  noverare 
cronologico. 

2  Si  veda  libro  III,  sez.  I,  cap.  Ili,  spec.  p.  740. 

3  SI  veda  libro  III,  sez.  I,  cap.  II  (p.  731  sgg.). 


[CAPITOLO  PKIMO] 

DINTORNO  AL  FATTO  QUAL  81  RACCONTA 


[Poco  onore  che  fa  alla  sapienza  legislativa  romana  il  racconto  d'un'ambasceria 
mandata  in  Grecia  a  raccoglier  leggi.— Roma,  che  fino  aquarant'anni  dopo  la  legge 
delle  XII  Tavole  non  era  conosciuta  dai  Tarantini,  non  poteva  iu  quel  tempo  esser 
nota  a  Efeso. —Impossibile  quindi  che  Ermodoro  la  abbia  scelta  come  sede  del  suo 
esilio.— Falsa  la  lettera  di  Eraclito  a  Ermodoro.— Falso  che  Ermodoro  traducesse  le 
leggi  che  si  pretendono  portale  di  Grecia  dai  commissari  romani. -Falso  ancora  che 
i  Romani  gli  elevassero  una  statua  nel  foro.— Esame  delle  disposizioni  delle  XII  Tavole 
ohe  si  voglion  derivate  dalle  leggi  soloniche.— Si  tratta  sempre  di  coincidenze  for- 
tuite.—D'altra  parte  disposizioni  simili  si  trovano  nelle  leggi  di  tutti  i  popoli.— Per 
aversi  derivazione  del  diritto  romano  dal  diritto  ateniese,  ci  dovrebbe  essere  coinci- 
denza per  gli  actux  legitimi.  —  Passo  del  DU  relativo  a  questi.  —  Gli  aclus  legitimi 
non  possono  essere  non  nativi  del  Lazio.  — Impossibile  che  Roma  si  sia  retta  senza 
leggi  fino  alla  pubblicazione  delle  XII  Tavole.— Chi  ciò  asserisce, ignora  che  cosa 
sia  stata  veramente  la  cosi  detta  «  età  dell'oro».— Si  definisce  il  vero  «  eroismo  roma- 
no ».— Fino  al  309  ab  U.  e.  i  plebei  romani  non  erano  ancora  cittadini. —L'istituto  del 
testamento  sorge,  presso  tutte  le  nazioni,  in  epoche  già  incivilite:  esempio  di  Sparta.-  - 
Antinomie  delle  XII  Tavole  circa  la  condizione  giuridica  fatta  ai  plebei.  —  Rozzezza 
e  barbarie  di  alcune  disposizioni.— La  carriuola  concessa  al  convenuto  ammalato.— 
L'actio  tigni  iuncti.—  La  pena  del  doppio  e  il  taglione.  —  Digressione  intorno  alla 
giustizia  commutativa  e  distributiva  e  alla  proporzione  aritmetica  e  geometrica.  — 
Inconciliabilità  tra  la  raffinata  civiltà  ateniese  nel  V  secolo  av.  Cristo  e  la  bar- 
bara crudeltà  delle  pene  sancite  nelle  XII  Tavole.  —  Codeste  pene  risalgono  a  tempi 
preistorici.] 

Cou  tal  fatto  qual  si  racconta  i,  tutti  gli  eruditi    al  popolo  prin- 


*  Ecco,  secondo  Livio, la  eronologia  del  «  fatto  qual  si  racconta  »:— 292a6  U.  e:  «  C 
l'arentilius  Arsa  ,  tribttnus  plebi»  i>,  propone  la  legge  «  ut  Vviri  reentur  legibus 
de  imperio  consulari  scribendis  ».  —  'i^'i  :  <  Lex  Tarentilia  a  tato  relata  collegio 
novos  aggressa  conitules  est  ».  Ma  i  «  palres  in  lege,  quae  per  omnes  comitiales  dies 
ferebatur,  iinpedienda  [sej  gerebant  i,  e  «  per  totum  annum  artibus  lex  elusa  est  ». — 
294  :  «  Legis  ferendae  aut  accipiendae  cura  civitatem  tenebat  »  ;  tuttavia  «  lex.... 
ferri:.,  [non]  potuit  »;  che  anzi  ebbe  luogo  un  senatoconsulto:  •«  /nej  tribuni  legem 
eo  anno  ferrent  >. — 296: 1  tribuni  €  comitia  quaestores  Itabere  i-  intorno  a  M.  Volscio 
(reo  di  falsa  o  dubbia  testimonianza  contro  Cesone) ,  i  nisi  prius  habita  de  lege 
essent,  passuros  negabant  ».  — 296:  I  consoli  «  legem....  impediebant  >.  Ma,  «  cum  Ver- 
ginius  ma-vime  ex  tribunis  de  lege  ageret,  duum  mensum  spatium  consulibus  da- 
tum  est  ad  inspiciendam  legem,  ut,  cum  edocuissent  populum ,  quid  fraudis  oc- 
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cipe  del  mondo  per  virtù  e  per  sapienza,  circa  i  principi!  della 
sapienza  han  fatto  uu  onore  corrispondente  all'altro  che  gli  han 
fatto  circa  i  principii  della  virtù  ^  Che,  come,  per  la  virtù,  l'han 


culla  ferretur,  sinerent  deinde  suffragiuminire.  Hoc  intervalli  daiutn  res  tranquillas 
in  Urbe  fecit.  Extremo  anno  agitatum  de  lege  ab  tribunis  est  »  :  tuttavia  «  ne  quid 
ferretur  ad  populum  palres  tenuere  ». — 297:  «  Seditiones....  eadem  lex  faciebat  ».— 
298:  Quiete.  —  299:  I  tribuni  ^  legem  omnibus  contionibus  suis  celebranti).  Ma  i 
consoli  rispondevano:  «  plebem  et  tribunos  legem  ferre  non  posse  !>.  I  tribuni  al- 
lora, 1.  abiecta  lege,  quae  promulgata  consenuerat  !>,  proposero  una  transazione: 
«  communiter  legum  latores  et  ex  plebe  et  ex  patribus,  qui  utrisque  utilia  ferrent 
quaeque  aequandae  libertatis  essent ,  sinerent  creari.  Rem  non  adspernabantur 
patres ,  laturum  leges  neminem  nisi  ex  patribus ,  aiebant.  Cam  de  legibus  conve- 
niret,  de  latore  tantum  discreparet,  missi  legati  Athenas  ò'p.  Postumius  Albus,  A. 
Manlius,  P.  Sulpicius  Camerinus,  iussique  inclitas  leges  Solonis  describere  et  alia- 
rum  Oraecarum  civitatium  instituta  mores  iuraque».  —  301  ;  «  Quietus  annus  », 
che  «  legatorum  ,  qui  Athenas  ierant ,  legumque  peregrinarum  expectatio  prae- 
buit^.  —  .H02  :  Tornano  i  'i  legati  cutn  Atticis  legibus.  Eo  intentius  instabant  tri- 
buni, ut  tandem  scribendarum  legum  inilium  fieret.  Placet  creari  Xviros  sine 
provocatione,  et  ne  quis  eo  anno  alius  magistratus  esset.  Admiacerenturne  plebei, 
controversia  aliquamdiu  fuit  ;  postremo  concessum  patribus  ».  E  cosi  «  mutatur 
forma  civitatis  ab  consulibus  ad  Xviros  ».  —  303  :  «  Legibus  condendis  opera  da- 
batur  :  ingentique  hominum  exspectatione  propositis  X  tabulis,  populum  ad  con- 

tionem  advocacerunt  >,  annunziando:  ««e omnibus,  sutnmis    infimisque ,   iura' 

acquasse Cum    ad  rumores   hominum  de  unoquoque  legum  capite   editos   satis 

correctae  viderentur,  centuriatis  comitiis  X  Tabularurn  leges  perlatae  sunt,  quae 
nunc  quoque  in  hoc  immenso  aliarum  super  alias  acervalarum  legum  cumulo  fons 
omnis  publici  privatique  est  iuris.  Vulgatur  deinde  rumor,  duas  deesse  tabulas, 
quibus  adiecti  absolvi  posse  velut  corpus  omnis  Romani  iuris.  Ea  exspectatio.... 
desiderium  Xviros  iterum  creandi  fecit».  —  304;  ^  Jam  et  processerai  pars  maior 
anni  et  duae  tabulae  legum  ad  prioris  anni  X  tabulas  eranl  adiectae ,  nec  quic- 
quam  iam  supererai  si  eae  quoque  leges  centuriatis  comitiis  perlatae  essent,  cur  eo 
magistratu  rei  publicae  opus  esset  ».  Ma  i  nuovi  decemviri  non  pensano  a  deporre  il 
potere.  —  .^04-6  :  Episodio  di  Virginia,  rivoluzione,  caduta  del  decemvirato,  restaura- 
zione del  regime  consolare. —  30u:  1  nuovi  consoli,  prima  di  partire  contro  i  Sa- 
bini e  gli  Equi,«  leges  decemvirales ,  quibus  tabulis  duodecim  est  nomen  ,  in  aes 
incisas  in  publico  proposuerunt.  Sunt  qui  iussu  tribunorum  aediles  functos  eo  mi- 
nisterio  scribunt  f  (Liv.,  Ili,  9-11,  14-5,17,21,24-5,  ^9-67).— Per  le  varianti  arrecate 
al  racconto,  liviano  ,  specialmente  da  Dionigi  d'Alicarnasso ,  si  veda  più  oltre  ,  in 
questo  Ragionamento,  il  e.  II. 

*  Sempre  che  il  V.  parla  in  genere  di  «  eruditi  »  o  di  «  pareggiatori  del  diritto  attico 
col  romano»,  e  simili,  allude,  più  che  ad  altri  lavori,  a  quello  che  fu  la 
sua  sola  fonte  diretta  per  lo  studio  delle  XII  Tavole,  vale  a  dire  alle  Fontes  qua- 
tuor  iuris  civilis  in  unum  collecti  ,  pula  Legis  XII  Tabularurn  fragmenta  quae 
supersunt,  ordini  suo  restituta,  una  cum  eius  historia,  probationibus,  notis  et  glos- 
sario, ecc.  ecc.  auctore  Iacobo  Gothofredo  ic.  (Genevae,  sumptibus  Ioannis  Ant. 
et  Samuelis  de  Tournes,  MDCLIII). 
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l'atto  venire  da' Troiani,  che  fu  una  gente  vinta  e  vagabonda  i; 
cosi,  per  la  sapienza,  come  brutta  ciurma  d'  eslegi  venuti  dal- 
l'infame vita  ferina,  gli  han  fatto  andare  vagabondi  per  le  na- 
zioni 2,  cercando  leggi  da  ordinare  la  loro  repubblica,  le  quali 
tanto  sappientemente  seppero  con  l'interpetrazione  custodire  sopra 
que'  popoli  i  quali  (lo  che  era  stato  più)  avevan  avuto  la  mente 
di  ritruovarle  3,  E,  da  quarant'anni  dopo  essa  Legge  venixta  da 
Grecia  oltramare  — che  i  Tarantini,  Greci  d'Italia,  non  sapevano 
chi  fussero  i  Romani  e  donde  fussero  venuti  (la  quale  ignoranza 
fu  la  cagione  di  quella  guerra), — tanto,  non  solo  per  la  Grecia 
oltramare,  ma  anco  per  l'Asia,  era  celebre  la  fama  di  Roma,  che 
da  Efeso  (magnifica  città  capitale  dell'Ionia,  che  fece  pompa  del 
tempio  di  Diana  Efesia,  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo) 
Ermodoro,  per  consolarne  l'esiglio,  si  elegge  Roma,  che  ancor 
non  sapeva  cosa  fusse  libero  viver  civile*.  A  cui  Eraclito,  dal  di- 


1  Si  veda  lib.  II,  sez.  XI,  cap.  III. 

2  Si  veda  p.  1091,  n.  5. 

'  Cioè:  È  possibile  mai  che  1  Romani  abbiano  dovuto  prendere  in  prestito  le  loro 
leggi  dai  Greci  0  da  altri  popoli,  se  codeste  leggi  appunto  essi  seppero  cosi  sapien- 
temente custodire  con  l'interpetrazione,  e  dettero  a  quei  medesimi  popoli,  che,  giu- 
sta la  tradizione, le  avrebbero  ritrovate? 

*  Il  periodo  è  congegnato  male,  ma  di  sicura  interpetrazione:  Se  prima  della 
guerra  contro  Taranto,  avvenuta  quarant'anni  dopo  la  data  tradizionale  della  Legge 
delle  XII  Tavole,  nessun  contatto  ancora  era  avvenuto  tra  i  Romani  e  i  popoli  delia 
Magna  Grecia,  tanto  che  i  Tarantini  non  sapevano  nemmeno  che  esistessero  al 
mondo  i  Romani;  com'è  possibile  che,  prima  ancora  dell'invio  della  favolosa  missione 
legislativa  in  Grecia,  la  fama  di  Roma  fosse  già  penetrata  non  solo  in  Grecia,  ma 
anche  in  Asia  Minore,  fino  al  punto  che  Ermodoro  scegliesse  1'  Urbe  come  sede  del 
suo  esilio?  E  poi  un  principe  di  Efeso,  ossia  d' una  città  pervenuta  a  un  raffinatissi- 
mo grado  di  civiltà,  si  sarebbe  adattato  a  vivere  in  Roma,  città  ancora  tanto  barbara 
da  reggersi  a  governo  eroico?— Ma  il  V.  sforza  alquanto  i  testi;  giacché  fa  diventare 
l'ingiuriosa  interrogazione  che  Floro  attribuisce  ai  Tarantini  :  <!■  qui  enim  aut  unde 
Romani?  »,  quasi  vera  e  propria  confessione  d'ignoranza,  addotta  a  propria  discolpa. 
«  Si  scusavano  chegui  egsent  aut  unde  venirenl ,  ignorabant  »-,  egli  dice  infatti  sopra, 
a  p.  103  (e  si  veda  ivi  la  nota  1).— Comunque,  l'importante  è  che  il  V.  affermi,  egli  pel 
primo,  ciò  che  gli  studi  moderni  hanno  pienamente  confermato,  vale  a  dire  che  Er- 
modoro non  si  sia  mai  recato  a  Roma.   «  Dove  Ermodoro si  fosse    recato  in  e- 

silio  —  dice  infatti  il  Pais,  St.  crit.  di  li.,  II,  p.  273,  n.  1  —  non  sappiamo.  La  lo- 
calizzazione di  lui,  come  di  Pitagora  e  di  Zaleuco,.a  Roma  farebbe  pensare  a  una 
città  della  Magna  Grecia,  come  ad  esempio  Regio,  Velia,  od  a  Marsiglia.  A  Marsi- 
glia il  pensiero  correrebbe  anche  in  grazia  delle  analogie  notate  dagli  antichi  ri- 
spetto al  culto  di  Diana  Efesia  a  Marsiglia  od  a  Roma  (v.  Liv.,  I,  45,2;  Dion.  Ha- 
Lic,  II,  22;  Strab.,  IV,  p.  108  e).  Ma  sarebbe  ozioso  insistere  su  ipotesi  che,  allo 
stato  delle  nostre  cognizioni,  sono  del  tutto  vane». 

70 
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serto  dove  se  n'  era  ito  a  fare  1'  esigilo  suo,  per  le  poste  per 
le  quali  aveva  fatto  tanti  e  si  lontani  viaggi  per  tutta  la  terra 
Pittagora  i,  scrive  la  ridevolissima  lettera  2,  la  quale  dagli  eraditi 
si  rapporta  per  uno  de'  grandi  elogi  di  lode  dati  alla  Legge 
delle  Xn  Tavole  ^,  e  con  esso  lui  si  rallegra  *  di  avere  sognato 
che  tutte  le  nazioni  del  mondo  venivano  ad  adorare  le  di  lui 
leggi.  La  qual  lettera  è  veramente  un  sogno,  che  rovina  essi 
pareggiatori  del  diritto  attico  col  romano  che  la  rapportano,  perchè 
ella  fa  Ermo  doro  autore  di  quella  Legge,  della  quale  fu  traduttore^; 
che  è  un'adulazione  indegna  di  un  tanto  filosofo  a  dirla  e  di  un  si 
saggio  e  valoroso  principe  d'ascoltarla,  i  quali  Strabene  riputò 
tanto,  che  stima  gli  Efesi  tutti  degni  d'essere  strozzati  infin  al- 
l' ultimo  6  per  aver  dato  1'  esigilo  a  tal'uomini  '.   Dipoi  i  pareg- 


»  Si  veda  p.  93  sgg.,  e  cfr.  p.  1095,  n.  4. 

*  Il  V.,  dimentico  d'  aver  incominciato  il  periodo  con  un  «  a  cui  »,  aggiunge  qui 
un  «  ad  Ermodoro  »,  che  ho  soppresso. 

3  Delle  nove  lettere  che  si  attribuiscono  a  Eraclito  d'Efeso  (HEnA.ci.iTi  Quae  feruntur 
epistolae,  in  Heracliti  Ephesii  Beliquiae,  recensuit  I.  Btwater,  Oxonii,  1877,  pp. 
70-9),  quattro  (IV,  VII,  Vili  e  IX)  sono  dirette  per  l'appunto  a  Ermodoro.  E  nell'VIII 
è  il  seguente  brano, che  i  «pareggiatori  del  diritto  attico  col  romano  »  (cfr.  Goto- 
FBEDO,  p.  14  sg.)  solevano  riferire  alla  collaborazione  di  Ermodoro  alle  XII  Tavv.: 
«  óvap  èSóxouv -cotg  aolg  vó[iOigTà7i;apà7raavjgT^S  oixouiiévvjg  SiaSyjiiaTa 
ixpooiévai  xai  xaxà  xb  sGog  xcóv  Ilspacóv  èyxÀwiisva  stiì  axó|JLa  npoaxu- 
VEtv  aÙTO'jg,  ol  5è  as|Jivù)g  ticcvu  xaGeiaxVjxsaav  Ttpoax'jvv^ao'jad  ae  'Ecpé- 
otoi  |i»jxéxi  òvxa,  6xav  ol  Qoi  vó[ioi  nàatv  èTcìxàxxwcjt ,  %aì  xóxs  X9'*\' 
aovxai  aùxoìg  àvayxa^óixsvot  (op.  cit,  p.  76).  — Ma  è  chiaro  che  il  V.  della 
lettera  del  pseudo  Eraclito  conoscesse  soltanto  il  brano  avanti  trascritto,  attraverso  il 
Gotofredo.  Giacché,  se  di  essa  avesse  avuta  conoscenza  piena  e  diretta,  si  sarebbe  cer- 
tamente accorto  che  Eraclito  cominciava  la  lettera  a  lui  attribuita  col  pregare  Er- 
modoro di  scrivergli  non  appena  fosse  sbarcato  in  Italia,  e  con  augurargli  buona 
accoglienza  dagli  dèi  e  dai  demoni  della  terra  che  egli  andava  ad  abitare.  Se,  dun- 
que ,  nella  mente  del  compilatore  della  lettera  in  questione ,  Ermodoro  era  ancora 
in  viaggio  mentre  Eraclito  scriveva ,  il  passo  avanti  citato  non  può  esser  di  certo 
riferito  a  Roma  e  tanto  meno  alle  XII  Tavv. 

*  Il  testo:  «  rallegrano  ». 

*  Della  quale,  cioè,  secondo  gli  anzidetti  pareggiatori,  sarebbe  stato  traduttore. 
Cfr.  infatti  Gotofredo,  op.  cit..  Il,  2:  De  interprete  Hermodoro. 

*  II  testo  :  «  all'uno  ».  • 

'  Strab.,  XIV,  1,  25:  «  ""AvSpsg  8'  àgtóXoyot  yeyóvaoiv  èv  aùi^  xé5v  ijièv 
uaXaicòv  'HpàxXEixog.,...  xaì  'EpiióScopog,  nspi  oh  ò  aùxòg  ouxóg  ^vj- 
atv.  «  "Agtov  'E^satotg  YjpyjSòv  àTiccygaaGai,  o'ixivsg  'BpiióSwpov  òcvdpa 
éwuxcóv    òVTjtoxov    ègéPaXov,    cpdvxsg*    °H|Jiéa)v    iiyjSeis    òVT^ioxog  èaxa), 
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giatori,  onde  credono  di  sostenere  tal  favola,  indi  le  fanno  sopra 
cader  la  rovina;  perchè,  se,  per  buona  ventura,  a  capo  di  tre  anni 
che  stiede  fuori  l'ambasciarla  per  le  Leggi  ^  non  si  ritruova  vivo 
Ermodoro  in  Roma  che  gliele  interpreti,  i  Romani  non  sanno 
essi  che  fare  delle  leggi  greche,  le  quali  si  avevano  portato 
dentro  delle  balici  ^.  Non  sono  queste  inezie  più  ridevoli  di  quelle 
che  dintorno  a  questo  fatto  istesso  racconta  la  Glossa  del  pazzo 
romano  e  del  filosofo  ateniese,  posti  a  disputare  tra  loro  din- 
torno alle  più  alte  verità  rivelate  della  nostra  santa  religione  3, 
le  quali  noi  qui  ci  vergogniamo  di  riferire  ? 

Ne  i  pareggiatori  si  salvan  punto  perocché  Pomponio  giure- 
consulto faccia  Ermodoro,  non  interpetre,  ma  autor  del  consi- 
glio a'  Romani  donde  essi  potevano  mandare  a  domandare  le 
leggi  *.  Perchè  questo  sarebbe  stato  un  fatto  somigliantissimo  a 
quello  d'Anacarsi  Scita,  ricolmo  d'innarrivabil  sapienza  barba- 
resca  che    dice    l'Ornio^;  e,    ritornato   dalla    Grecia  nella   sua 


sì  Ss  |jiYj,  àXXvj  ts  xaì  (isx'  àXXwv  ».  Aoxsì  5'ouxog  6  àvY]p  vónoug 
T'.vàg  'P(i)|Jiaiot,g  aoYYa'-l""-  >*•  ^^^-  anche  Diog.  Laert.,  IX,  1,  2;  nonché  Cic, 
jTmsc.,  V,  36. 

1  II  V.  conta  per  anni  interi  il  300  e  il  302. 

2  Napoletanismo  per  «  valigie  ». 

'  Prima  che  fossero  nominati  i  commissari,  ^  per  quos  peterentur  leges  a  Graecis 
civilatibus  »  (PosiPOXius,  liò.  si>ig.  Enchiridii,  in  Dig..  I,  2,  De  orig.  ittris,  2,  %  4), 
«  miserunt  Graeci  Romani  quendam  sapientem,  ut  exploraret  an  digni  essent  Ro- 
mani legibus.  Qui  cum  Romam,  venisset ,  Romani  ,  cogitantes  quid  poterai  fieri, 
quendam  stultum  ad  disputandum  cum  Graeco  posuerunt  ;  ut,  si  perderei,  tantum 
derisio  esset  Graecis.  Qui  sapiens  nuiu  disputare  coepit,  et  elevavii  unum  digitum, 
unum  Deum  significans.  Siultus,  credens  quod  vellet  eum  uno  oculo  excaecare,  ele- 
vavii duos,  et  cum  eis  elevavii  etiam  poUicem,  sicut  naturaliter  evenii,  quasi  cae- 
care  eum  vellet  utroque.  Graecus  autem  credidit  quod  Trinitaiem  estenderei.  Item 
Graecus  apertam  manum  ostendii ,  quasi  osienderet  omnia  nuda  et  aperta  Dea. 
Siultus  auteìn ,  timens  maxillatam  sibi  dari ,  pugnum  clausum ,  quasi  repercus- 
surus,  levacit.  Graecus  intellexit  quod  Deus  omnia  clauderet  palma  ;  et  sic,  cre- 
dens Romanos  dignos  legibus,  recessit,  ei  leges  his  sapieniibus  concedi  fedi  in  ci- 
vitaie  Athenarum,  et  Lacedaemonum  ».  Questo  il  cemento  di  Accursio  al  citato  passo 
di  Pomponio  {Digestum  vetus ,  ediz.  Lugduni ,  apud  Hugonera  a  Porta,  M.  D.  LII, 
p.  11,  nota  g).  Ma  è  chiaro  che  il  glossatore  volle  fare  uno  scherzo. 

^  PoxiPONius,  op.  cit.,  in  Dig.,  1.  e:  «  Quarum  [le  XII  Tavv.]  ferendarum  autorem 
fuisse  decemviris  Hermodorum  quendam  Ephesium,  exulaniemin  Italia, quidam  re- 
iuleruni  s.Ma  non  mancava  «  qui  ad  duas  posteriores  tantum  tabulas  haec  Pompo- 
nii  verbo  referenda  putat  »  (Gotofredo,  p.  14).  Senonchè  ciò  al  Gotofredo  non  sem- 
brava conciliabile  col  passo  di  Plinio,  riferito  poco  più  oltre  (p.  1098,  n.  4). 

s  Si  veda  58,  n.  3. 
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Scizia,  volendo  addimesticare  con  le  leggi  quella  barbara  nazione, 
non  le  seppe  esso  trovar  da  sé  con  la  filosofia  barbaresca  del- 
l'Ornio,  e,  volendola  ordinare  con  le  leggi  di  Grecia,  fanne  uc- 
ciso dal  re  Caduido  ^,  suo  fratello  2.  Cosi  Ermodoro,  principe  di 
tanta  virtìi  e  sapienza,  non  seppe  da  sé  dar  le  leggi  a'  Romani 
per  ordinare  tra  essoloro  la  popolar  libertà,  e,  come  un  viag- 
giatore mercadante,  dà  3  loi-o  la  notizia  da  quali  città  libere  di 
Grecia  potessero  andarle  a  domandare. 

La  statova  poi  d'Ermodoro,  che  scrive  Plinio  essersi  veduta  a' 
tempi  suoi  nel  comizio  4,  è  da  porsi  nel  museo  dell'ignorante  cre- 
dulità, insieme  con  la  colonna  dell'osservazioni  celesti  avantidi- 
luviane  mostrata  a  Giuseffo  nella  Siria -^j  col  treppiedi  da  Esiodo 
consagrato  ad  Apollo  nel  monte  Elicona  e,  con  le  statove  di  Lao- 
medonte  e  Laocoonte  iscritte  con  lettere  volgari,  che  si  videro 
per  la  Grecia  ~'  (le  quali  antichità  sono  state  tutte  da   noi  sopra 


1  II  testo:  «  Candido  ». 

2  Si  veda  p.  101. 

3  II  testo  :  «  dar  ì'  . 

*  Plin.,  N.  H.,  XXXIV,  11  (ó)  :  «  Fuit  \statua\  et  Hermodori  Ephesii  in  comitio, 
legum,  quas  decemviri  scribebant,  interpretis,  publice  dicala  ».  Plinio,  dunque,  non 
vuol  dire  che  la  statua  si  vedeva  ancora  ai  suoi  tempi  nel  comizio,  ma  soltanto  che 
ivi  ne  fu  inaugurata  una.  Tanto  vero  che,  discorrendo,  subito  dopo,  di  una  statua  a 
Orazio  Coclite,  non  manca  di  soggiungere  :  «  quae  durat  hodieque  ». 

5  Flav.  losEPH.,  4w%3. /«(foie,  1,2  (3),  3:  «  axi^Xag  Suo  7totTjoct|isvoi, 

TY)v  p,sv  sx  TtX(v9ou,  TYjv  8'éxépav  sx  Xd6ou,  àiJnyoxépKig  £V£Ypa4'*'''  ""^^ 
vj&pvjliéva,  l'v',  si  Tiai  au|ipaiyj  xvjv  tcXivGìvvjv  àqjavtoGTjvat,  òrto  XTjg  s7zo[i- 
Pvfag,  y]  XiGdvyj  (xetvxaa  Tta.pà.Qyy;^  [iaGsìv  xoìg  àvBptóuoig  xx  syysYP^I^" 
|ji6va  ,  SyjXoùaa  xaì  7:Xcv0ivr/v  S'òu'  aùxMV  àvaxs6f(Vai.  Mévsi  5' à)(pi 
xoù  SsOpo  xaxà  y^v  xyjv  2tpi6a  », 

*  AuL.  Gell.,ìV.  a..  Ili,  11,3:  «  M....  Varrò,  in  primo  «  De  imaginibus  ^ ,  uler  prior 
sit  natus  [se  Omero  0  Esiodo]  parum  constare  dicit,  sednon  esse  dubium,  quin  aliquo 
tempore  eodem  vixerint,  idque  ex  epigrammate  ostendi ,  quod  in  tripode  scriptum 
est,  qui  in  monte  Helicone  ab  Hesiodo  positus  traditur  ». 

■'  A  quali  statue  il  V.  voglia  alludere,  non  saprei  dire.  Si  potrebbe  pensare  al  fa- 
moso gruppo  del  Laocoonte.  Ma  questo  né  potè  «  essere  veduto  per  la  Grecia  »,  dal 
momento  che  venne  scolpito,  come  sembra,  nel  I  secolo  dopo  Cristo  per  commis- 
sione dell'imperatore  Tito,  nel  cui  palazzo  si  conservava  (Plin.,  N.  H.,  XXXVI,  4 
24)  ;  né,  d'altro  canto,  reca  alcuna  iscrizione.  Una  sola  ipotesi  è  possibile.  Pli.\io 
(i.  e.)  narra  che  autori  del  gruppo  furono  «  summi  artifices  Ageaander  et  Polydorus 
et  Athenodorus  Rhodiii.  Ora  esiste  un  piedistallo  privo  di  statua,  il  quale  reca 
una  breve   iscrizione   latina,  da  cui  si  desume  che  autore  di  quella  fu  Atenodoro 
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confutate  ^),  e  con  tutte  quelle  de'  tempi  barbari  ricorsi,  le  quali 
tuttavia  dal  volgo  delle  città,  ove  si  sono  immaginate,  si  dimo- 
sti'ano  agli  stranieri:  come  presso  l'antica  Cuma  la  gi'otta  della 
sibilla  cumana^,  nel  capo  di  Pausilippo  la  scuola  dove  Virgilio 
insegnava    d'arte  poetica 3,  e  in  Napoli,  in  San  Giovanni  Mag- 


Rodio  figlio  di  Agesandio;  il  che  ha  permesso  di  stabilire  che  due  degli  autori  del 
Laocoonte  fossero  padre  e  figlio.  Che  di  codesta  identificazione  fosse  giunto  un 
vago  accenno  all'orecchio  dfl  V.,  iu  guisa  da  fargli  supporre  che  ai  piedi  del  Lao- 
coonte esistesse  un'iscrizione  «  in  lettere  volgari  »  '^ 

1  Si  vedano  pp.  64  e  99. 

-  Senza  ingolfarci  nella  vasta  bibliografia  recente  intorno  alla  cosi  detta  grotta 
della  sibilla  cumana  (si  veda  l'opera  fondamentale  del  Beloch,  Campawie»,  Berlin, 
1879,  p.  159  sgg.) ,  basterà  ricordare  che  cosa  intorno  al  famoso  antro  si  diceva 
dagli  eruditi  del  tempo  del  V.  o  a  lui  poco  anteriori.  —  <'  La  vera  grotte  della  si- 
billa è  quella  descritta  .in  Cuma  da.AoATiA....  Narra  che  d'ogni  intorno  era  co- 
perta ,  molto  lunga ,  che  aveva  molti  penetrali  fatti  dalla  natura  e  che  tutto  il 
suo  contenuto  era  come  un  baratro.  Giustino  martire  scrive  ch'essendo  venuto 
a  Cuina,  vidde  la  grotte,  ov'era  una  gran  basilica  fatta  di  un  sasso,  opera  degna 
di  ammirazione,  dove  intese  dai  paesani  che  la  sibilla  ^italiana  aveva  reso  le  ri- 
sposte, e  COSI  avevano  per  tradizione  dei  loro  maggiori.  Aggiunge  di  più  che  nel 
mezzo  di  detta  basilica  i  Cumani  gli  mostrarono  tre  lavatoi  intagliati  in  pietra, 
nei  quali  soleva  ella  lavarsi ,  e  che  doppo  lavata ,  vestitasi  una  camicia ,  se  n'  en- 
trava nella  più  occulta  parte  della  grotta,  ov'era  un  picciol  tempio,  e  ivi  giunta  sedeva 
in  un  alto  trono,  ove  poi  promulgavate  corti.  Afferma  l'istesso  che  vidde  nell'istesso 
luogo   un  picciol  tumulo  di  bronzo  posto  in  alto,  dove  si  diceva  si  conservassero 

le  sue  ceneri Piaceva  a  molti  l'opinione  recitata  di  sopra  che  per  questa  grotte 

(fatta  da  Cocceo ,  per  autorità  di  Strabone  [V,  4,  5,  p.  244 ,  per  rendere  più  age- 
vole ,  mercè  codesto  condotto  sotterraneo ,  l' andare  da  Averne  a  Baia])  venisse 
la  sibilla  al  lago  Averne,  per  intervenire  nei  sacrifici  che  si  facevano ,  ma  che  la 
sua  vera  stanza  fusse  questa  di  Cuma;  e  piacerebbe  ancora  ch'in  Cuma  e  nel  lago 
avesse  potuto  ella  rendere  le  risposte  »  {La  vera  antichità  di  Pozzuolo  descritta  da 
Giulio  Cesare  Capaccio,  secretarlo  dell'inclita  città  di  Napoli,  ove  con  l'istoria 
di  tutte  le  cose  del  contorno,  si  narrano  le  bellezze  di  Posilipo,  l'origine  della  città 
di  Pozzuolo,  Baia,  Miseno,  Cuma,  Ischia,  vita,  costumi,  magistrati,  nobiltà,  statue, 
inscrittioni,  fabbriche  antiche,  successi, guerre  e  quanto  appartiene  alle  cose  natu- 
rali di  terme,  bagni  e  di  tutte  le  miniere.  In  Roma,  Appresso  Filippo  de'  Rossi, 
MDCLII,  pp.  2.Ó8-9  ;  e  cfr.  anche  dello  stesso  a.  la  cil.  Puteolana  /ustoria,  pp.  159-60). 

'  Nella  spiaggia  di  Posilipo,  e  propriamente  tra  gli  scogli  detti  ->■  A'  Gaiola  »,  là 
ove  sorgeva  la  villa  legata  da  Vedio  PoUione  ad  Augusto  (A.  Sogliano,  //  perchè 
del  nome  locale  «  A'  Gaiola  »,  in  Napoli  nobilissima,  XII,  1903,  p.  177),  esiste  anco- 
ra, attaccato  .alla  collina,  «  un  gran  pezzo  di  anticaglia  laterica  -> ,  chiamato  «  la 
scola  di  Vergilio  ».  dicendosi  «  che  qui  Vergilio  insegnava  arte  »,  non  già  poetica, come, 
errando,  asserisce  il  V.,  ma  «  magica  »  (Delle  notitie  del  bello,  dell'antico  e  del  cu- 
rioso della  città  di  Napoli  per  i  signori  forastieri,  date  dal  canonico  Carlo  Ce- 
lano, ed.  orig..  In  Napoli,  MDCXCII,  nella  stamperia  di  Giacomo  Raillard,  IX,  p.  83; 
e  cfr.  //  Regno  di  Xapo/i  e  Sicilia  descritto  da  FifAXCEsco  Alvino  .  La  collina 
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giore,    il  sepolcro  della  sirena  Partenope    col  segno  della  santa 
croce  e  iscritto  con  lettere  gotiche  ^. 


rfi  PosiZtpo,  Napoli,  1845,  p.  118;  nonché,  per  una  particolareggiata  descrizione  del 
sito,  R.  T.  GiiNTHER,  Pausilipon  the  imperiai  Villa  near  Naples,  with  a  description 
of  the  submerged  foreshore  and  with  observations  on  the  tornò  of  Virgil  and  on 
other  roman  antiquities  of  Posilipo,  Oxford.  1903,  cap.  XXIII,  Scoglio  di  Virgilio, 
pp.  141-4). —  Quando  e  come  sia  sorta  quest'altra  leggenda  virgiliana,  non  si  sa.  La 
Cronica  di  Partenope,  che  è  la  più  ricca  fonte  di  leggende  medievali  napoletane 
intorno  a  Virgilio,  non  ne  parla;  né  al  Coìiparetti  è  riuscito  rinvenire  per  essa  alcun 
accenno  anteriore  a  quello  che  se  ne  dà  nel  libretto  popolare  d'origine  francese  (pubbli- 
cate in  parecchie  edizioni, tutte  anteriori  al  lb28):  Les  faide  merveilleux  de  Virgille. 
Ivi  infatti  si  dice  :  €  Quant  Virgile....  fut  retourné  à  Naples ,  si  manda  clercs  et 
fist  crier  escolles ,  et  les  clercz  fist  il  venir  à  Naples  et  leur  assist  rentes  à  la 
ville  pour  tenir  escolliers  en  telle  m.aniere  que  qui  lescolle  laisseroit  sa  rente  fail- 
loit...  Quant  il  eut  bien  peujìlé  la  ville  descolliers ,  si  y  fit  ung  baing^.  ecc.  ecc. 
E  poco  più  oltre  :  «  £t  Virgile  lisoit  de  la  science  de  nigromance,  car  plus  en  sfa- 
vait  que  les  autres  qui  y  avoient  esté  devant  luy  et  après  luy  ».  —  Senonchè  il  COM- 
PARETTi ritiene  che  il  nome  di  «  scuola  di  Virgilio  »  non  si  riferisca  già  a  codesta 
leggenda  ;  sì  bene  che  per  l' appunto  «  questa  denominazione  abbia'  dato  luogo  a 
quell'aggiunta  fatta  nel  libretto  '.—Comunque,  un  viaggiatore  tedesco  dei  primi  del- 
l'Ottocento (Italienischen  Miscellen,  Tubingen,  Cotta,  1803,  III,  p.  150  sgg.)  riferisce 
d'aver  sentito  raccontare  da  un  pescatore  napoletano  dimorante  presso  la  f  Scuola 
di  Virgilio  »,  che  ivi  Virgilio  soleva  dar  lezioni  al  principe  Marcello;  «  e  infatti  — 
postilla  il  CoiiPARETTi  —  ciò  s'  accorda  colla  Cronica  di  Partenope ,  in  cui  Vir- 
gilio figura  come  maestro  di  Marcello  »  (D.  Comparetti,  Virg.  nel  M.  E.,  2a  ediz., 
Firenze,  1896,  II,  p.  143,  n.  3;  p.  163,  n.  2  e  pp.  177  sgg.,  246  e  298). —  Circa  Vir- 
gilio «  negromante  »,  vedi  ora  anche  Fk.  D'  Ovidio,  Benvenuto  da  Imola  e  la  leg- 
genda virgiliana,  Nota  letta  alla  E.  Acc.  di  Archeolog.,  Lett.  e  B.  A.  di  Na;..  (Na- 
poli, 1915),  in  cui  nessun  accenno  è.  per  altro,  alla  <t  scuola  di  Virgilio  ». 

1  Nella  chiesa  di  San  Giovanni  Maggiore,  nella  cappella  laterale  della  Croce,  o 
cornu  Evangelii,k  una  lastra  di  marmo,  in  cui  è  inciso,  non  già  in  caratteri  gotici, 
ma  in  alfabeto  capitale  latino,  imitante  in  qualche  nesso  quello  greco:  «  >J«  OMNI- 
GENVM  REX  ACTOR  |  SCS  [sanctus]  [segno  di  croce  in  cerchio]  lAN  [non  Jo- 
hannes ,  come  si  è  creduto  finora ,  ma  lanuarius ,  come  ha  dimostrato  Antonio 
Sorrentino  ,  Un'epigrafe  cristiana  e  sua  relazione  con  la  tomba  di  Partenope, 
in  Nuovo  bullettino  di  archeologia  cristiana,  Roma,  1909]  |  PARTHENOPEM  TEGE 
FAVSTE  i.  Intorno  alla  quale  iscrizione ,  un  quasi  contemporaneo  del  V.,  e  cioè 
il  canonico  Celano  (  che  assai  probabilmente  il  nostro  filosofo  dovè  conoscere 
nella  sua  gioventù) ,  scriveva  :  «  Dicono  alcuni  scrittori  che  questo  segno  stava 
sulla  sepoltura  di  Partenope,  e  si  fundano  su  quelle  parole  Parthenopem  tege  fauste, 
e  vogliono  vi  sia  stato  posto  dai  primi  Cristiani.  Io  ,non  so  con  che  ragione  sia 
stato  scritto,  perchè  non  so  come  potevano  invocare  il  Creator  del  tutto  a  difen- 
dere e  conservare  l'ossa  di  una  gentile,  quale  era  Partenope.  Oltre  che,  noi  ab- 
biamo dagli  antichi  scrittori  che  il  sepolcro  di  Partenope  fusse  astato  collocato 
nel  più  alto  della  città,  e  questo  era  presso  la  chiesa  di  S.  Anello....  Abbiamo  an- 
cora per  certissime  storie  che  qui  fus.se  stato  edificato  il  tempio  di  Adriano.  Di- 
ciamo dunque,  colla  più  probabile  opinione,  che  questo  fusse  stato  il  segno  della  con- 
secrazione  della  chiesa  fatta  dal  santo  pontefice  Silvestro,  come  si  ha  per  antichissima 
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Ora  scorriamo  brievemente  esse  Tavole,  e  vediamo  che  diritto 
ateniese  vi  fu  trapportato. 

Nella  Tavola  prima  v'ha  un  capo:  «  che  '1  pretore  abbia 
ferma  la  transazione  della  lite  fatta  tra  '1  reo  e  l'attore  mentre 
questo  menava  quello  da  lui  »  ^;  e  Demostene,  nell'orazione  contro 


tradizione,  e  che  il  nome  di  Partenope  era  della  città  nostra  e  che  si  raccoman- 
dava alla  protezione  di  san  Giovanni  »  (op.  cit.,  IV,  pp.  44-5;  e  cfr.  D'Engenio,  iVia- 
poli  sacra,  Napoli,  Beltrano,  MDCXXXIII,  p.  53,  che  è  più  breve,  ma  conforme; 
nonché  Fabio  Giordano,  Historia  ras.,  ap.  Capasso-De  Petra,  Napoli  greco-ro- 
mana, Napoli,  1905,  p.  197,  n.  277).  —  Codesta  opinione  ha  avuta  grandissima  for- 
tuna fino  a  pochi  anni  addietro:  anche  il  Capasso  (op.  cit.,  p.  93)  credeva  infatti 
che  i!  sepolcro  di  Partenope  fosse  stato  a  Sant'Aniello.  —  Senonchè  gli  assidui  studi 
dedicati  dal  De  Petra  alla  complessa  questione  delle  origini  di  Napoli  lo  hanno  in- 
dotto a  conclusioni  affatto  diverse.  In  un  primo  momento  egli  credette  che  l'antica 
città  di  Partenope  dovesse  essere  collocata  proprio  sulla  collina  di  San  Giovanni 
Maggiore,  e  quindi  trovava  affatto  naturale  che  il  sepolcro  della  vergine  sirena  (o 
ciò  che  passava  per  tale)  sorgesse ,  giusta  l' affermazione  del  Pontano  {De  bello 
Neapolitano,  in  Opera,  ediz.  Venetiis,  1519,  fol.  315  a),  «  editiore  in  colle  ad  ulti- 
mum  maris  sinum»,e  cioè  sul  colle  dominante  l'intera  regione  di  Porto,  che  è  per 
l'appunto  l'altura  di  San  Giovanni  Maggiore  (Le  origini  di  Napoli,  in  Atti  d.  r. 
acc.  di  arch.,  lett.  e  belle  arti  di  Napoli,  voi.  XXIII ,  1905,  pp.  37-66,  e  cfr.  in  Ca- 
passo-De Petra,  op.  cit.,  p.  198).— Ma,  avendo  poi,  mutata,  dopo"gli  ultimi  trovaraenti 
nella  regione  di  Santa  Lucia,  codesta  tesi  nell'altra,  che  la  Napoli  storica  fosse  ori- 
ginata dalla  fusione,  non  di  due,  ma  di  tre  città:  — una  città  rodia,  dell'VIII  secolo 
av.  Cr.,  a  Santa  Lucia  (Partenope);  una  città  cumana, del  VII  secolo,  a  S.  Giovanni 
Maggiore  (Palepoli);  una  città  calcidica,  del  V  secolo,  nella  regione  da  S.  Aniello  a  S. 
Agostino  alla  Zecca  (Napoli)— era  ovvio  che  il  De  Petra  mettesse  piuttosto  in  rilievo 
l'altro  fatto  che  non  solo  nell'antichità  le  tre  città  vantassero  ciascuna  il  possesso 
del  sepolcro  della  sirena\  ma  che  anche  nel  Medio  Evo  inoltrato  questo  venisse 
indicato  in  tre  luoghi  diversi,  e  cioè  per  l' appunto  suU'  altura  di  S.  Aniello  (Boc- 
caccio, Ameto,  e  tradizione  canonica),  su  quella  di  San  Giovanni  Maggiore  (Pon- 
tano) e  sulla  spiaggia  di  Santa  Lucia  (Cronica  di  Partenope). — L'iscrizione  dun- 
que di  8.  Giovanni  Maggiore,  cui  ragioni  paleografiche  non  permettono  di  assegnare 
origine  anteriore  al  IX  o  X  secolo,  sarebbe  stata  posta  dagli  abitanti  di  quella  re- 
gione quasi  affermazione  di  possesso  della  tomba  della  sirena  (cfr.  Le  sirene  del  mar 
Tirreno,  2a  ediz.  riveduta  e  ampliata,  Napoli,  1911,  estr.  d&W  Annuario  star,  del 
com.  di  Nap.,  a.  1912,  pp.  14-28  . 

1  È  il  frammento,  di  cui  a  p.  828,  nn.  2-3.  Ma  si  badi  che  il  V.,  aggiungendo  a  esso 
un  ■i  endo  via  »,  non  faceva  confusione  tra  due  passi  diversi,  ma  attingeva  effetti- 
vamente a  Giacomo  Gotofredo  (non  a  Dionigi),  il  quale  (op.  cit.  lib.  V,  tab.  I, 
cap.  II)  ha:  «  Endo  via  rem  uti  pacuxt,  orato  ».  L'essere  per  altro  1'*  endo  via  » 
stampato  in  diverso  carattere,  mostra  che  il  Gotofredo  dava  quelle  parole  come 
supplite  da  lui.— L'interpetrazione,  poi,  che  il  V.  assegna  al  frammento,  è  conforme 
a  quella  del  Gotofredo,  ilquale.l.  e,  lo  parafrasa:*  Item  si  de  re  transactum  futrit 
Inter  vocantem  et  vocatum  dum  in  ius  venitur,  ita  ius  ratumqu*  està  ». 
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Panteueto,  recita  questa  legge  di  iSolone  (a)  ^.  Come  se  non  l'avesse 
insegnato  a  tutte  le  nazioni  la  rai^ion  naturale  che  si  osservino 
i  ]>atti  almen  per  la  difesa,  la  quale  è  da  essa  naturai  ragione 
dettata  !  —  In  un  altro  capo  2;  «  che  al  tramontare  del  sole  ter- 
minassero i  giudici  di  conoscere  le  cause  »  ^;  e  Samuello  Petito 
osserva  che  gli  arbitri  in  Atene  conoscevano  le  cause  fin  alla 
sera  '^.  Ma    ognun    sa  che  tutti    gli  antichi    intin  a  sera   atten- 


(«)  [Il  V.  aveva  prima  scritto,  ma  imi  cancellò:]  Ma  troppo  ci  vuole 
a  crederlo  che  tal    legge    delle   XII   Tavole  volesse  aver  fermi  tai 

*  Demosth.,  Exceplio  adversus  Pantaenetum ,  argument,  2:  «...VÓfiOV  xòv  ys- 
Xsuov-ca,  Tispì  (bv  àv  a-^saig  xat  àTxaXXayyj  xé'^v]zoi.i ,  nspi  xouxwv  |j.yj- 
xéxc  Ègelvat.  Sixd^satìai  »;  nonché  19,  p.  972:  «  'Axousxs,  w  «vSpsg  'Atìv)- 
vaìot,  xoù  vóp.o'j  XéyovTog  àvxixpug,  «  wv  av  à^^  xaì  àtzoLXXdP-Q  xLg,  livjxéxi 
xàg  Sixag  stvai  ».— Ma  non  da  questi  passi  si  soleva  far  derivare  il  citato  frammento 
delle  XII  Tavv.,  si  bene  da  tre  altri  combinati  insieme  :  a)  Adversus  Fhaenippum 
12,  p.  1042,  in  cui  Demostene  accusa  Fenippo  di  aver  violate  due  leggi,  la  seconda 
delle  quali  «  xòv  xsXsóovxa  xupcag  sTvat  xàc  7:pòg  àXÀv^Xoug  óiJtoXoyi'/g, 
ag  àv  èvavxiov  TXOtVjacovxai  [lapxupwv  »; — 6)  Oratio  in  Evergum  et  Mnesi- 
bulum  falsos  testes,  77,  p.  1162:  «  àvàyvojOt  |j,ot  xòv  vó|J.ov  xat  xvjv  [lapxu- 
ptav,   oc,  xsXsóei.  xupta  slvat  o  xt  àv    sxepoj    àxépw  ó|jioXoyrjaig  »  ;  — 

e)  Cantra  Dionysodorwm  dati  damni  oratio,  2,  p.  1283:  « Ó|jlIv  ,   (b    àvop6g 

Stxataxai,  xaì  xoìg  vó|xotg  xoìg  &|jisxépoig,  di  xsXeuouotv  ,  oaa  àv  xig 
éx(bv  gxspog  ixéptp  ó|j,o?>oyY]aifl,  xupta  sjvat  ».— La  quale  legge  insieme  con 
altre  intorno  ai  patti— dice  infatti  il  Petit,  op.  cit.,p.  SiO—^Athenienses  praeive- 
runt  Romanis  decemviris:  quorum  lex....  legitur  in  haec  verbo:  Rem  ubi  pakont 

ORATO   NI  PAKUNT  ». 

2  Della  medesima  tavola  prima. 

3  «  SoLis  occASDS  SUPREMA  TEMPESTAS  ESTO  »  (SÌ  Veda  p.  828,  u.  2) ,  che  Gia- 
como Gotofredo  Interpetra:  «Sole  occidente  supremus  ierniinus  iudiciorum  està  : 
iudicia  solvuntor.  Ad  solem  proinde  occasum  praetor  ius  reddito  ». 

*  Petit,  op.  cit.,  p.  336  :  «  'O  vjXtog  STii  xtòv  òpwv  yj  so)(àxYj  wpa  èaxo). 
Sol  occasus  suprema  tempestas  esto. — Fragmentum.  hoc  legis  habes  apud  Stobaeum 
[Florilegium]  sermone  1  [p.  21  dell' ediz.  di  Francoforte  1581:  ma  il  passo  manca 
nell'ediz.  tigurina  del  1513  curata  da  Corrado  Gesner  e  nelle  più  recenti  ristampe, 
p.  e.  in  quella  di  Lipsia,  Tauclinitz,  1838J  e  stoico  scriptore  [forse  Musonio,  come  po- 
stilla la  cit.  ediz.  di  FrancoforteJ :  xai  xptóóv  vj|i.spà)V  aùxòj  |a  Socrate)  5o- 
Gsiowv,  x^  TcpcóxYj  sTiisv,  xaì  où  ì:poaé|j.£ivs  xr^g  TpCtvjg  ■yjiiépas  ,  xyjv 
ÌQXà.zr^'^  wpav  Tiapaxvjpelv  sì  saxiv  r^Xiac,  ìtzì  xwv  òpcòv,  àXÀ'  eù9ap- 
awg   XY|    TipoJXrj Lilem  addixisse    ante  solem  occasum  prolml  rjuod  ne  ar- 
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devano  a'  negozi  ^,  e  che  poi  andavano  a'  bagni,  e  appresso  ce- 
navano ;  onde  di  essi  le  cene  si  leggono  e  non  gli  p  r  a  n  z  i. 

Nella  Tavola  seconda 2;  «  che  '1  ladro  di  notte  in  ogni  modo, 
quel  di  giorno  se  si  difendesse  con  armadura,  fusse  lecito  uc- 
cidere »  3;  la  qual  legge  di  Solone  recita  Demostene  contro  Timo- 
crate'^.  Ma  questa  fu  anco  legge  giudiziaria  degli  Ebrei,  come 
osserva  Rufino,  pareggiatore  delle  leggi  romane  con  le  mosaiche  ^; 
talché  dovette  Solone  portarla  agli  Ateniesi  da  Palestina  ^. 


patti,  la  quale  non  gli  riconosceva  se  non  stipulati  neli'  atto  del 
mancipio',  ht  un  altro  capo,  ecc. 

bilris  legitur  apud  Deniosthenem  in  Midiana  eiusque  interpretem  Ulpiaiium 
[il  retore].  Demosthenes  ,  Oratio  in  Midiam:  xò  TsXeuTalov  S'ebg  o5x'  i^òì 
oò  auve^cópouv  ,  o59'  oììzot;  àTtiqvxa,  x9jc  8'  ópag  è'^Ly'^szo  ò'\>è, ,  xaxe- 
5fflxyja£v  ».  Ulpiaìjtjs:  "Oxi  [isvsiv  òt^pt  x'^g  éouiipag  òcpscXsi  Aiai- 
xvjx'^g'  |j,v]  «yavévxog  5è  xoù  cpsÓYOVxog,  xaxxSixflc^siv,  ì^v  ó  vó|Jiog  Poó- 
Xsxat    jtaxaSixvjv.    Hoc  Atheniensium   iure  desumptum   est   caput  istud  Legis 

XII  T'aòA.:  Ante  meridiem tempestas  esto  ».   Cfr.  anche  Gotofredo,  op- 

cit.,  p.  190. 

1  Cioè:  era  costume  di  tutte  le  nazioni  antiche,  e  anche  di  Atene  e  di  Roma,  di 
terminare  la  trattazione  degli  affari  ai  tramontar  del  sole;  quindi  la  coincidenza 
tra  le  due  leggi  non  implica  derivazione  della  seconda  dalla  prima. 

-Seconda,  giusta  la  ricostruzione  del  Gotofredo;  ottava,  secondo  quella  del  Bruns. 
Si  veda,  pel  frammento  testuale,  p.  840,  n.  2. 

^  Il  Gotofredo  infatti,  1.  e,  interpetra  :  «  Sinoctu  furtum  fiat,  furem  aliquis  oc- 

ciderit,  impune  esto...Si  inter  diu  furtum  aliquis  fecerit si  [fures]',  se  telo  defen- 

dant,  dominus  cum  clamore prius  id  testificetiir  :  tum,  si  occisi  fuerint,  iuro  coesi 
sunto  ». 

■•  Si  veda  p.  840,  n.  2.  Cfr.  Petit,  p.  .530,  e  Gotofredo,  p.  195. 

*  Cioè:  autore  della  Coi/o^io  legum  Mosaiearum  et  Romanarum,.  Si  veda  infatti 
p.  840,  n.  2. 

•  Cioè:  se  si  ammette,  a  proposito  di  questa  legge,  una  derivazione  del  diritto  ro- 
mano da  quello  ateniese ,  bisognerà  anche  ammettere  un'analoga  derivazione  di 
quello  ateniese  da  quello  ebraico:  cosa  impossibile, perchè,  al  tempo  di  .Solone,  «  ne- 
dum  Hebraeos,  sed  ne  Assyrios  quidetn  tjuinam  essent,  Graeci  ignorabant  »,  come 
spiega  il  V.  nel  CI^,  e.  3(5. 

'  Cioè:  non  è  possibile  che  la  legge  delle  XII  Tavole  riconoscesse  i  patti  della  bo- 
naria transazione  che  aveva  avuto  luogo  extragiudizialmente  fra  attore  e  convenuto, 
perchè  i  soli,  che  per  essa  avessero  valore,  erano  quelli  rivestiti  di  formalità  solenni, 
come  p.  e.  il  mancipio,  e  cioè  la  mancipatio.  Cfr.  infatti  la  famosa  disposizione: 
«Cum  nexum  faciet  mancipiumqde,  uti  lingua  ndncupassit,  ita  ics  esto», 
tante  volte  citata  dal  V.,  e  a  cui  anche  qui  vuole  alludere.— Posto  ciò,  è  chiaro  che 
anche  la  disposizione  sulle  tran.->azioni  extragiurtiziali  parve  per  un  momento  al  V. 
aggiunta  di  tempi  bassi. 
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Nella  Tavola  ottava  ^:  «  che  i  collegi  delle  arti  non  facciano 
leggi  contrarie  alle  pubbliche  »  2;  e  Samuello  Petito  e  Claudio  Sal- 
masio  ne  rincontrano  una  legge  di  Solone  ^.  Perchè,  certamente, 
può  vivere  una  repubblica  nella  quale  i  corpi  dell'arti  combattono 
con  lo  Stato  !  ^. 

Nella  Tavola  nona  5;  «  che  i  giudizi  criminali  non  siano  ordi- 
nati con  leggi  singolari  »  ^;  e  Giacomo  Gotofredo  ne  ritruova  una 
simile  di  Soloue  ''.  Ma  troppo  di  tempo  vi  volle  che  Lucio  Siila 


*  Ottava,  secondo  la  ricostruzione  del  Gotofredo,  e  anche  quella  del  Brdns 
(p.  33). 

-  Gaius,  lib.  IV  Ad  legem  XII  Tabb.,  in  Dig.,  XLVII,  22  (De  collegiis  et  corpo- 
ribus  illicitis),  4  :  «  Sodales  sunt  qui  eiusdem  collegii  sunt,  quam  Graeci  Ixatpiocv 
vocant.  His  autem  potestatem  facit  Lex  [XII  Tabb.]  pactionem,  quam  velini,  sibi 
ferre ,  dum  ne  quid  ex  publica  lege  corrumpant  ^ .  Dal  qual  passo  il  Gotofredo 
foggiava  la  disposizione;  «  Sodales  arvales  legem  quam,  volent ,  dum,  ne  quid  ex 
poblica  corrumpant ,'  sibi  ferunto  ^  interpetrando  i  sodales  come  gli  'i  arbitri  fi- 
nium  regundorum,  quorum  certuni  fuit  corpus  ».Oon  maggiore  conformità  al  testo, 
il  V.  in  (7/2,  e.  36,  aveva  discorso  di  «  Romani  sodalitii  ».— Cfr.  sulla  questione  Pais, 
Gli  elem.  greci  cit.,  in  Rie.  cit.,  p.  161. 

'  A  dir  vero,  lo  stesso  Gaio,  1.  e,  continuava:  «  Sed  haec  lex  videtur  ex  lege  i>o- 
lonis  translata  esse;  nani  illuc  ita  est:  'Eàv  6è  §^[io$,  ri  (fpoltopsg,  vj  iepc&V 
òpyttov,  vj  vaùxai,  vj  ouvaiTot,  vj  Siióxa^ot,,  vj  Gtaatóxat,,  Tj  èni  XCav  oiy_ó- 
|i,svoi,  75  EÌg  sjiuoptav  6  xt  &v  xoùxtov  5t,a9ò)vxai  Txpòg  àXXi^Xoug,  xii- 
piov  stvat ,  sàv  \iri  àTiaYspsùaTj  5yj[ióaia  y p(iii\ì.O!.zai.  »;  e  su  questo  passo 
si  fondavano  per  l'appunto  il  Petit,  op.  cit.,  p.  427  sgg.,  e  le  Miscellae  defensiones 
prò  Claudio  Salmasio,  De  variis  observationibus  et  emendationibus  ad  ius  At- 
ticum  et  Romanum  pertinentibus  (Lugduni  Batavorum,  officina  Ioannis  Maire, 
MDCXLV),  p.  53.  —  Ponte  diretta  del  V.  è,  come  al  solito,  il  Gotofredo,  p.  225 
«  Quod  legem  Solonis  attinet,  quae  cum,  hoc  lege  a  Gaio  comparatur,  multas  ha- 
bes  apud  Salmasium  et  Heraldum  et  Petitum  ».  —  Per  l'Heraldo,  che  il  V.  dimen- 
tica di  citare,  quantunque  più  a  lungo  degli  altri  abbia  trattato  l'argomento,  cfr. 
Desiderii  Heraldi  Observationes  ad  ius  Atticum  et  Romanum  in  quibus  Claudii 
Salmasii  Miscellae  diffensiones  eiusque  specimen  ea;peMcZMM<Mr  (Parisiis,  sumptibus 
Gervasii  Alliot  et  Caroli  Chastellain,  MDCL),  lib.  II,  capp.  1-3,  pp.  81-95. 

*  Il  V.,  senza  esaminare  la  que.stione:  se  la  leggìi  sui  sodalici  possa  essere  tra  quelle 
rivelanti  un  più  avanzato  grado  di  civiltà  (cfr.  Pais,  L'età  delle  redaz.  cit.,  in  Ri- 
cerche cit. ,  p.  22) ,  si  limita  ad  affermare  che  è  inutile  voler  trovare  per  essa  una 
derivazione  dalla  legislazione  solonica,  giacché  nessuno  Stato,  per  primitivo  che 
sia,  riconoscerebbe  una  corporazione  che  si  proponesse  di  combatterlo. 

^  Nona,  secondo  la  ricostruzione  del  Gotofredo  e  quella  del  Bruns  (p.  34). 

'  CiC,  De  legg..  Ili,  4,  11  :  «  Privilegia  ne  inroganto.  De  capite  civis  nisi  per  ma- 
ximum comitiatum....  ne  ferunto  ».  Cfr.  anche  ivi.  Ili,  19-41;  Pro  Sextio,  .30,65;  De 
domo,  17,43;  De  rep.,  II,  31  ,.54  e  .'!6,61  ;  nonché  Aul.  Gell.,  N.  A.,  X.  20. 

'  Gotofredo,  op.  cit.,  p.  229  :  «  Est  autem  hoc  ius  translatum  e  legibus  Atticis: 
rfe  gwo  AxDOCiDES,  èv  x^)  nspì  xwv  |j.uaxy)pLCOV,  Demosthenes,  Conerà  .4rtsto- 
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con    leggi    criminali    universali    ordinasse    le    quistioni    perpe- 
tue 1. 


cra<e7M  (86,  p.  649:  «  MyjSè    vÓ|jlov  su'  àvSpi  sgsìvai  Gsìvai ,    sàv    |iy)     xòv 

aÙTÒv   sui  uàa'.v  'AGvjva'Io'.g  »]   et  Cantra  Timocratem  [59,  p.  719:   «  Mrj5è 

'AGvjvatotg  X(,9-(j  ,  èàv  [xr]  c};Y)-^t.aap,sva)v  (iy)  sXaxTOV  égan!.oxi.^'.o)V  ,  olg 
àv  Sógi[j  xpuj35r)V  4»yjcpi^O|J.évoig  »],  Uem  in  secunda  xaxà  Sxécpavou  (12,  p. 
1132:  'AXXà  iiyjv  oJ  ye  vólioi  àTrayopsóouat  «  |ivj5è  vó|iOV  ègslvai  èTt'àv- 
5pt  Gstvai,  àv  [av]  xòv  à'jxòv  scp'  a7T;aaiv  'A0yjva(otg  »].  Et  quidem  Solonis. 
Sic  énim kEViE&.s  GAZAEus,t»  Theoplirasto:  ò  [lèv  xoù  SóXwvog  OÒY.  S^  VÓ|jlov 
STc' àvopi  TiOévat,,  àXX'vj  xòv  aùxòv  sTtc  7:àaiv  àv9p(i)Jioi.g  xiQsaGat,. 
Rationem  hanc  addidit  Demosthenes,  Centra  Timocratem  [i.  e]  et  Cantra  Aristo- 
cratem  (1.  c.(:  ójausp  yàp  x'^g  àXXvjg  ,  TioXusias  'taov  ijiéxsaxiv  èxdaxo), 
ouxtog  ìpexo  §£lv  xai  xwv  vóu-wv  iaov  jjisxéys'.v  Tcàvxag  ó  Gslj  aùxov, 
ecc.  Unde  quidam  huic  legi  exceptionem  addunt  :  «  nisi  per  maximum  comi  - 
tiatum  i ,  auctaritate  Ciceronis,  lib.  Ili  [4,11]  De  legibus,  quod  displicuit  CuiA- 
Cio,  XV,  obs.  8.  Vide Petitvm,  in  Leges  Atticas[i)j).  113-4]  ».— Il  Mitteis,  dunque, 
non  è  stato  certo  il  primo  ad  accorgersi  di  quest'altra  analogia  fra  il  diritto  solo- 
nico  e  quello  decemvirale,  come  pare  creda  il  Pais,  Gli  elem.  greci  cit.,  in  Ricer- 
che cit,  p.  163. 

1  Nel  C/^  e.  36,  in  cui  il  V.  credeva  ancora  al  carattere  unitario;  e  ufficiale  delle 
XIITavv., e  doveva  quindi  ammettere  che  la  disposizione  vietante  1 />rJyj7e^»o  risa- 
lisse al  IV  secolo  di  Roma ,  egli  affermava  clie  era  inutile  voler  rinvenire  l'iorigine 
di  siffatta  legge  nel  diritto  solonico,  perchè  i  Romani  erano  i  iam  docti....  leges  sin- 
gulares  esse  exitiosas  reipublicae  »,  dal  momento  che  «  cum  suo  periculo  »  avevano 
sperimentato  che,  «  statim.  tribunis  plebis  creatis ,  Marcum  Coriolanum  privilegio 
correptum,  nisi  matris  Veturiae  sororisque  ("sic)  Volumniae  pietas  fuisset,  privile- 
giuni  sibi  iniuria  inrogatum ,  Ramae  excidio  ultus  esset  ».  Che  è  proprio  ciò  che 
osserva  il  Pais  :  «  Se  si  stesse  ai  dati  tradizionali,  che  sanno  dell'enorme  potenza 
dei  comizi  tributi  sino  dal  tempo  di  Coriolano ,  saremmo  tentati  di  domandarci  se 
per  caso  la  Legge  delle  XII  Tavv.  (sorta  quarant'anni  dopo  il  processo  in  cui  quel 
patricio  sarebba  stato  appunto  vittima  di  una  vera  e  propria  legge  A\  privilegium) 
non  avesse  inteso  accennare  ad  essi  »  {La  legge  «  Privilegia  ne  inroganto  »,  il  «  ca- 
put civis  »  ed  il  <j  comitiatus  Tnaximus  ;,  la  'i  provocatio  »,  i  leges  sacratae  >  e  ^  lex 
XII  Tabb.  »,  in  Ricerche  cìH.,  p.  411).—  Ma,  diventate  pel  V.  le  XII  Tavv.  nient'altro 
che  un  carattere  poetico  (si  veda  p.  261),  egli  pensò  che  al  principio  del  IV  secolo 
di  Roma  non  poteva  essere  stata  pubblicata  una  disposizione,  la  i;uale ,  vietando  i 
giudizi  singolari  in  materia  penale,  doveva  presupporre  l'esistenza  di  quei  tribu- 
nali permanenti  (le  quaestiones  perpeluae) ,  che  non  furono  istituiti  se  non  al  tempo  di 
Siila  (si  veda  p.  893,  n.  3)  ;  e  quindi  ritenne  la  disposizione  stessa  non  anteriore  al  VII 
secolo  di  Roma  (si  veda  p.  1075).— Senza  fermarci  a  esaminare  se  e  fino  a  qual  punto  l'i- 
potesi vichiana  possa  essere  accettata,  tanto  più  che  nemmeno  oggi  si  sa  nulla  di  preciso 
suir  indole  dei  privilegia  (Pais  ,  La  legge  «  Privilegia  ne  inroganto  »,  ecc.,  in  Ricerche 
cit.,l.c.),  rimportanteò:a)che  il  V.  amraette(o  almeno  non  nega  esplicitamente)  per 
questa  parte  una  vera  e  propria  derivazione  delle  Xll  Tavv.  dal  diritto  solonico;  deri- 
vazione, per  altro,  avveratasi  in  tempi  bassissimi  (quando  le  relazioni  tra  Grecia  e 
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Nella  Tavola  decima,  per  Giacomo  Gotofredo  ^  si  proibisce  il 
lusso  de'  funerali;  e  Cicerone  osaerva  che  i  decemviri  il  vieta- 
rono quasi  con  le  stesse  parole  con  le  quali  l'aveva  proibito  So- 
lone 2.  Perchè  se  n'  era  inti'odotto  in    Roma  il  lusso   alla   moda 


Roma  avevano  già  vita  secolare),  e  senza  il  tramite  della  favolosa  ambasceria  ;  6) 
che  egli  assegna  a  tempi  così  bassi  soltanto  la  disposizione  «  Frivileyia  ne  inro- 
ganto  »  ,  e  non  già  anche  l'altra  «  De  capite  civis  nisi  per  maximum  comitiatum.... 
ne  ferunto  »  ;  il  che  mostra  che  da  lui  si  era  perfettamente  inteso  quel  che  ora  ha 
dimostrato  inconfutabilmente  il  Pais  (1.  e.  ) ,  vale  a  dire  che  le  due  disposizioni 
non  costituiscono  una  legge  sola,  come  volgarmente  si  crede,  ma  due  leggi  di- 
verse {<i  Leges  praeclarissimae  de  XII  Tabb.  tralatae  duae,  quorum  aitera 
privilegia  tollit,  altera  de  capite  civis  rogari  nisi  maxima  comitiatu  vetat  »,  dice 
infatti  Cic.,De  legg.,  Ili,  19,44).  E  invero  ,  se  qui  il  V.  attribuisce  alla  prirait  delle 
due  la  data  del  VII  secolo,  altrove  assegna  la  seconda  a  uua  data  assai  piii  antica, 
e  cioè  a  un  tempo  in  cui  cittadini  romani  erano  ancora  i  soli  patrizi,  che  è  quanto 
dire  prima  della  lex  Publilia.  Giacché,  egli  osserva,  se  la  disposizione  fosse  stata 
emanata  in  un  tempo  in  cui  cittadini  romani  erano  anche  i  plebei,  «  avrebbero  do- 
vuto i  Romani  star  sempre  in  adunanza  per  conoscere  cause  d'omicidio  »  (si  veda 
sopra  p.  1008,  var.  (a)).  E  poiché  il  V.  ripete  mille  volte  che  le  adunanze  (armate)  di 
soli  patrizi  (o  di  quiriti)  erano  i  comizi  curiati,  é  chiaro  anche  (quantunque  egli  su 
ciò  non  si  spieghi  esplicitamente)  che  per  lui  il  «  comitiatus  maximus  »,  nel  passo 
avanti  riferito,  non  possa  indicare  i  comizi  centuriati  (come  dice  Oic. ,  Pro  Sextio, 
30,65,  e  cfr.  De  rep.,  11,36,61),  sì  bene  quelli  curiati.  Ohe  è  poi  la  recente  opinione 
del  Rosenberg  (cfr.  Pais,  1.  e,  pp.  408-9,  che  la  confuta). 

'  E  anche  secondo  la  ricostruzione  del  Bruns  (p.  35;.  D'altronde  Cicerone  dice 
esplicitamente  che  le  disposizioni  funerarie  appartenevano  alla  decima  tavola.  Si 
veda  nota  seguente. 

-  Cic.,  De  legg.,  Il,  23:  «  lam  celerà  in  XII  [Tabb.]  minuendi  sumptus  lamen- 
tationesque  funebris,  translata  de  Solonis  fere  legibus.  Hoc  plus  —  inquit — ne  fa- 

CITO.  RoGTjM  ASCIA  NE  POLITO Exlenuato....  sumplu,  trihus  riciniis,  et  tuniclu 

purpurea,  et  decem  tibicinibus,  tollit  etiani  lamentationem  :  Mulieres  GENAS  ne 
RADONTO,  NEVE  LESSUM  FUNERis  ERGO  HABENTO.  Hoc  veteres  interpretes  ,  Sex. 
Aelius,  L.  Acilius,  non  satis  se  intellegere  dixerunt,  sed  suspicari  vestimenti  aliquod 
genus  funebris;  L.  Aelius  «  lessum  i  quasi  «  lugubrem  eiulationem  »,  ut  vox  ipsa  ai- 
gnificat'^Quod  eo  magis  indica  verum  esse,  quia  lex  Solanis  id  ipsurn  vetat  >>. — II,  24: 
«  Calerà  item  funebria,  quibus  luctus  augetur,  Duodecim  sustulerunt.  Homini — iw- 
?Mi<  — MORTOO  NE  OSSA  LEGiTO,  QDOi  POS  FUNUS  FACiAT.  Excipit  belUcam  pere- 

grinnmqueìnarteìn.  Haec  praeterea  sunl  in  legibus servilis  unctura  tollitur, 

omnisque  circvìipotatio,  quae  et  vede  talluntur,  neque  tallerentur  nisi  fuissent  : 
ne  suMPTOOSA  respersio;  ne  longae  coronae,  nec  acerrae  praetereantur.  Illa 
iam,  significano  est  laudis  ornamenta  ad  mortuos  pertinere,  quod  coro.va.m  vir- 
TUTE  PARTEM  et  ei,  qui  pepevisset,  et  eius  parenti,  sine  fraude  esse  lex  impositam 

iubet Qua  in  lege  guMW  esse/:  Neve  auru.m  A.j3T)\T0,[videte]  quam  inumane  exci- 

pit   altera  lex:  At  cui  AURO  viNCTi   escunt.   Ast  im  cum    illo    sepeliet   u- 

retve  se    fraude    esto  » Duae   sunt  praeterea  leges    de  sepulchris ,   quarum 

altera  priratorum  aedificiis ,  altera  ipsis  sepulchris  cavet.  Nani  quod  rogum  bu- 

STUMVE   NOVUM    vetat   PROPIUS   SEXAGINTA  PEDES   ADIGI   AEDES  ALIENAS    INVITO 
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greca  ':  altrimenti  che  sapienza  sarebbe  stata  d' insegnarlo   vie- 
tando V  Lo  che  avvenne  molto  dopo  questi  tempi  ^,  e,  per  gli  nostri 


DOMINO  ,  incendiuni  veretur Quod   autein  forum ,  id  est ,   vestibulum  sepul- 

chri,  nnsTUMVE  usucapì  uetat  ,  tuetur  ius  sepulchrorum ».  —  E  finalmente   nel 

e.  25,  dopo  aver  descritte  le  primitive  cerimonie  funebri  in  Atene,  Cicerone  con- 
clude; i:  Posteaquam ,  ut  scrihit  Phalereus ,  sumptuosa  fieri  funera  et  lamenta- 
bilia  coepissent ,  Solonis  lege  suolala  sunt.  Quarti  legem  eisdeni  prope  verhis  no- 
stri decemviri  in  decimam  tahulam  coniecerunt  ;  nani  de  tribus  riciniis  et  ple- 
raque  illa  Soloìiis  sunl  »,  ecc. 

*  Cioè:  dal  momento  che  se  no  era  introdotto  il  lusso  alla  moda  greca,  era  af- 
fatto naturale  che  la  legge  proibitiva  venisse  modellata  su  quella  corrispondente  di 
Solone. —  Ma  nel  C/^,  in  cui  il  V.  credeva  ancora  al  carattere  compatto  del  codice 
deceravirale,  egli  s'era  trovato  assai  imbarazzato.  Di  negare  l'autorità  di  Cicerone, 
non  aveva  il  coraggio:  ammettere  un  contatto  tra  Romani  e  Greci  nei  primi  anni  del 
IV  secolo  di  Roma,  non  poteva  senza  rovesciare  tutto  l'edificio  da  lui  così  fatico- 
samente costruito.  E  allora  ricorse  a  un  ripiego.  Immaginò,  cioè,  che  a  Roma  esi- 
stesse in  quel  tempo  ''  non  idem  sed  similis  funerum  mos,  qualis  Atheniensium  erat  »  ; 
donde  poi  cavò  la  conseguenza  che  non  v'era  nulla  di  strano  se  i  decemviri,  volen- 
do proibire  codeste  costumanze,  venissero  inconsciamente  a  servirsi  ^iisdem  non 
prorsus,  sed  prope  verbis  quibus  Solon  ». 

2  «  Il  Lambert,  ripetendo,  ma  documentando  un  rilievo  già  fatto  dal  V.,  ha  os- 
servato come  le  norme  proibitive  sul  lusso  dei  funerali,  contenute  nella  X  Ta- 
vola, sono  inverosimili  nel  450  a.  Cr.  Esse  si  sarebbero  avute  assai  più  tardi,  ispi- 
rate dal  medesimo  scopo  che  fece  sorgere  le  numerose  <s  leges  sumptuariae  »  enu- 
merate da  Macrobio  {Saturn.,  II,  1.5)  e  Aulo  Gelilo  (N.  A.,  II,  24),  tendenti  a  resi- 
stere all'invasione  del  lusso  straniero  [la  lex  Oppia  e  il  se.  del  215  av.  Cr.  :  nel  li 
sec.  a.  Cr.  le  leggi  Orchia,  Fannia,  Furia,  Voconia].  Una  prova  decisa  di  questa  tarda 
cronologia  di  tali  norme,  credute  opera  dei  decemviri,  è  trovata  dal  Lambert  in 
Cicerone.  Egli,  infatti,  nel  descrivere  la  sontuosità  delle  sepolture  del  suo  tempo, 
istituisce  un  contrapposto  con  la  semplicità  di  quelle  degli  antichi,  dichiarando  che 
l'esistenza  prima  delle  XII  Tavv.  delle  cerimonie  funerarie  vietate  si  induoeva  sol- 
tanto dal  fatto  che  i  decemviri  le  proibivano,  altrimenti  non  se  ne  sarebbe  avuto 
notizia  [si  veda  p.  1106,  n.  2j.  Le  pratiche  proibite  dalle  norme  della  X  Tavola 
sono  descritte  nelle  opere  dei  contemporanei  di  Cesare  e  Augusto.  Si  ritrova  ap- 
punto in  quest'epoca  l'uso  della  «  servilis  unctura  »,  delle  «  longae  coronae  »,  delle 
<s.  acerrae  i ,  il  deposito  di  Oggetti  preziosi  nelle  tombe,  i  gridi  acuti  e  lamentevoli, 
la  «sumptuosa  respersio  »;  cose  tutte  che,  secondo  Cicerone,  i  decemviri  avrebbero 
vietato ,  con  prescrizioni  prese  appunto  dalla  legislazione  solonica,  traducendo  a 
volta  letteralmente  le  norme  relative La  verità  è,  secondo  il  Lambert,  che  l'in- 
filtrazione del  lusso  funerario  greco  non  poteva  avvenire  nel  450  a.  Cr.,  quando  l'au- 
sterità e  la  parsimonia  della  vita  romana  era  leggendaria;  i  sepolcri,  a  detta  di 
Cicerone  (I.  e),  erano  semplici  e  modesti  ;  sibbene  assai  più  tardi  di  un  buon  se- 
colo, al  momento  in  cui  la  civiltà  raffinata  e  il  lusso  greco  penetrarono  a  Roma, 
trasformandone  o  alterandone  i  costumi ,  cioè ,  come  dice  il  V.,  dopo  la  guerra  coi 
Tarantini  e  con  Pirro  ».— Baviera  ,  Contributo  cit.,  pp.  40-1.  Per  le  obiezioni  del 
May  e  del  Lenel  contro  le  argomentazio*u  del  Lambert,  cfr.  ivi,  p.  41,  n.  8. 
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principii  della  Logica  poetica  ',  uè  fu  appiccata    cotal  legge  a' 
decemviri. 

Del  gius  prediatorio  dice  Gaio  giureconsulto  eh'  i  Romani 
avevano  una  legge  arbitraria  ad  esemplo  d'una  attica  di  Solone  ^. 
Il  qual  gius  era  tanto  tenuto  a  vile,  che  Quinto  Muzio  Scevola. 
principe  de'  giureconsulti  della  sua  età,  ove  n'  era  domandato, 
mandava  per  le  risposte  i  litiganti  a  Furio  e  Gassellio  prediatori  ^, 


1  Libro  II,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  VII  (p.  261). 

2  II  V.  casca  in  equivoco.  Nella  ricostruzione  delle  XII  Tavole  del  Gotofredo 
la  tav.  VIII  è  intitolata  De  iure  praediorum;  «  quam  partem  »— spiega  il  G.  nelle 
Notae  (p.  22i)— ego  iuris  praedatorii  fuisse  existimo  ».  In  questa  tavola  il  G.  riunisce, 
tra  le  altre,  due  disposizioni  :  a)  la  «  legge  arbitraria  »  (arbitrale)  clie  dice  il  V.,  e  cioè 
foggia,  di  su  un  passo  del  De  legg.  di  Cicerone  (I,  21 ,  55),  la  legge:  «  Si  iurgant 
adfines,  finibus  regundis  praetor  arbitros  tris  adicito  »  (cfr.  Brdns,  p.  27,  che  pont^ 
questa  legge  nella  VII  tavola)  :  6)  una  «  de  finium  ratione  lex  incerta  ad  exemplum 
legisAtticae  Solonis  :!>.  Ora.  di  questa  seeonda^egge,  e  non  di  quella  arbitrale,  Gaio, 
libro  4  Ad  Leg.  XII  Tabb.,  in  Dig.,  X,  1  (Finium  regundor.),  13,  dice  :  «  Sciendum  est 
Ì7i  actione'ifinium  regundorum  illud  observandum  esse,  quod  [in  XIIJ  ad  exemplum 
quodammodo  eius  legis  scrijìtum  est,  quam  Athenis  Solonem  dicitur  tulisse.  Nam 
illicitaest:  'Eàv  xig  al{iaaiav  nap' dcXXoxpitp  )(cop£a)  òpuy^  ,  xòv  Spov 
fxv]  Tiapa^aivsiv  èàv  xBiylo^,  uó§a  àTioÀtusiv  sàv  Ss  otxyjfxa.  5uo7ró- 
5ag"  èàv  Sé  xàcpov  75  póGpov  òpuxyTfl)  Saov  xò  pà9og  ■^j  xoaoùxov  dcTio- 
XtTistv  èàv  8è  9péap,  òpoiocv.  èXafav  Ss,  xaì  oo>iy)V,  èvvéa  TióSag  à-nb 
xoO  àXXoxpiO'J  lyuxsustv  xà  S'òcXXa  SévSpa  ixévxs  TióSag».  Si  veda  anche 
Pldtarch.,  Sol.,  21,23,  e  cfr.  sulla  questione  Pais,  Gli  elem,  greci,  ecc.  cit,  in  Ri- 
cerche, cit.,  p.  161. 

^  Gic,  Pro  Balbo,  20  :  « Q.  Scaevola,  ille  augur  ,  quum  de  iure  praediatorio 

consuleretur ,  homo  iuris  peritissimus,  consultores  suos  nonnumquam  ad  Furium 
et  Cascellium ,  praediatores ,  reiiciebat  ».  Cfr.  anche  Val.  Max.,  VIZI,  12 ,  il  quale, 
a  dir  vero,  nonché  affermare  che  Scevola  venisse  a  ciò  indotto  dal  fatto  addotto 
dal  V.,  che  il  diritto  prediatorio  fosse  «  tenuto  a  vile  »,  cementa  :  «  Quo  quidem  facto 
moderationem  magis  suam,  commendabat,  quam  uuctoritatem  minuebat  ,  ab  hiis 
Furio  e  Cascellio]  id  negotium  aptius  explicari  posse  confitendo ,  qui  quotidiano 
eius  usu  callebant  :  sapientissimi  igitur  artis  suae  professores  sunt,  a  quibus  et  pro- 
pria studia  verecunde,  et  aliena  callide  aestimantur  ». — Senonchè,  anche  se  il  ius 
praediorum  fosse  stato  tenuto  a  vile,  codesta  non  era,  certo,  ragione  sufficiente  per 
inficiare  l'attestazione  di  Gaio,  riferita  nella  nota  precedente.  Vero  è  che  nel  CI\  e. 
36,  ilV.,  a  chiarimento  del  suo  pensiero,  aggiunge  :  «  Sed  heic  ipse  lacobus  Gothofredus 
[op.  cit.,  p.  225]  imperitiam  eorum  arguii, qui,  quam  Solonis  legem  Gaius  recitata 
totidem  verbis  in  decemvirales  transtulere  ;  et  nos  cap.  sup.  docuimus  ius  prnedia- 
torium  a  iure  gentimn  accepisse  Rornanos  -k 
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eh'  erano  com'  oggi  sono  i  tavolar!  del  nostro  Sacro  Regio  Con- 
siglio ^ 

Di  queste  ed  altre  poche    leggieri  cose  ''^  vennero  le  leggi  da 


1  Toppi,  op.  cit.,  p.  881:  «  Sunt  etiam  in  Sacro  Consilio  primarius  et  iabularii, 
quorum  officium  est  mensurare  ac  extimare  territorio  ,  fundos  aliaque  bona  im- 
ìnobilia,  burgensatica  et  feudalia,  sita  in  hac  civitaie  Neapolis  ac  in  tota  Regno, 
super  quibus  lis  2>endet,  ac  disceptatur  in  eodem  Sacro  Consilio  ,  ac  inspicere  re- 
ferreque  «  sasinas,  doxitia  —  sunt  propria  verbo  pragmaticae  —  servitutes  oc  vici- 
norum  differentias,  bonaque  etiam  mobilia  communio  »  et  similia  dividere.  Eosque 
eligebant  et  adhuc  eligunt  nobiles  sedilium  huius  civitatis.  Qui  quidem  primarii 
et  tabularii  priscis  temporibus  quinque  erant  et  od  eorum  munus  explendum  suf- 
ficientes.  Sed  sub  7nagistris  rationolibus,  reginae  loonnae  secundae  tempestatibus, 
ante  Sacri  huius  Regii  Consilii  institutionem  unum  tantum  primarium   et  tabu- 

larium  inveni Nunc  [nel  sec.  XVII]  autem  eorum  numerus  adauctus  videtur  in 

aliis  quatuor,  adeo  ut  sint  omnes  novem  j>. 

-  Circa  le  «  altre  poche  leggieri  cose  »,  e  cioè  le  altre  analogie  tra  i  frammenti 
delle  XII  Tavole  Je  la  legislazione  solonica,  ai  tempi  del  V.  erano  state  notate,  oltre 
quelle  già  additate,  queste  che  seguono:  1)  XII  Tabb.,  I,  1  :  «  Si  in  ids  vocat, 
ITO.  Ni  IT,  ANTKSTAMiNO  »,  ccc.  «  SimiUter  iure  Attico  advocati  hac  in  re  testes, 
qui  et  y.Xy]zripe<^  dietim  (Gotofredo,  p.  180,  e  cfr.  Petit,  pp.  314-5).  —2)  XII 
Tabb.,  I,  4  :  «  ....  proletario  iam  civi  quis  volet  vinbex  esto  ».  «  Proletarii 
iidem,  qui  apud  Graecos  9r/XSg  dicebantur  »  (Gotofredo,  p.  185).— 3)  XII  Tabb., 
I,  5:  «  Nex»  mancipique  forti  saxatis^mc  idem\ius  esto^.  *  Huic  similis  Athe- 
niensium  lex  :  uàai  tolg  TXoXixaig  xà  laa  slvai:  Plutarch.,  Thes.  »  (Goto- 
fredo, p.  8S0).  —  Alle  quali  bisogna  aggiungere  queste  altre  ancora,  messe  di 
recente  in  rilievo  dal  Pais  {Gli  elementi  greci ,  ecc.  in  Ricerche  cit. ,  pp.  166-8)  • 
4)  XII  Tabb.,  V,  3:  «  Uti  [pater fomiliasj  legassit  super  pecuxia  tutela\e 
sdae  rei,  ita  ids  esto  ».  Plat.,  Leges,  XI,  p.  922:  «  [ot  TidXai  vo|jlo9s6oùv- 
XEg]  xòv  vóiiov  èxdGsaav  xòv  sgscva'.  xà  éauxoù  5taxt9saxx'.  àiiXàig  othùc, 
àv  xiz  èGéXirj  xo  Tiapa7T:av  ».—ò)  XII  Tabb.,  VI,  3  (=Cic.,  Top.,  IV,  23):  «  msms 
auctoritas  fundi  biennium  est....  ceterarum  rerum  omnium....  annuus  est  usus^. 
Plat.,  Leges,  XII,  p.  954:  «  x^opitov  jièv  oìxtqosÓ)^  xs  x'gSe  oòx  sax'  àpcpi- 
aPYjxyjoig  xùv  5è  àXXwv....  jxy)  ègéoxo)  xoiouxou  xxiQ|j.axog  STriXa^éaGat 
|i>35èv  àTisXeóvxos  èvia'jxoù  ».  —  6)  XII  Tabb.,  Vili,  9(=Plin.,  N.  H.,  XVIII, 
3,  12)  :  «  Frugem....  aratro  quaesitum  noctu  pavisse  ac  secuisse  puberi  XII  Tabb.  ca- 
pital erat  »,  ecc.  Plutarch.,  Solon,  17,  2:  «  xaì  xoùg  àpyiag  àXóvxag  à7to9vi^- 
ajtsiv  naì  xoùg  Xdx'^ycx.  xXé(J>avxag  rj  òixwpav  ójiodwg  xoXd^so9ai  xoìg 
lepoauXo'.g  xaì  àvSpocpóvois  ».— 7)  XII  Tabb.,  Vili,  15  6  (=Paul.  Diac,  ad  v.): 
«  Latice  et  lido  dicebatur  apud  antiquos,  quia  qui  furtum  ibat  quaerere  in  domo 
aliena,  lido  cinctus  intrabat  lancemque  ante  oculos  tenebat  »,  ecc.  Plat.  ,  Leges, 
XII,  p.  954:  «  90)p(yv  5è  av  èGsXTjj  xig  Txap'  óxtooOv  Y'^I^^^S  ]y\\  X^'^^^^' 
oxov  sxctìv  à^ctìoxog,  iipoo|j,óoag  xoùg  voii{[i.ous  esoùg  ■^  |it]v  èXTid^siv 
£ÒpY]a£!,v,  00X0)  cpcopt^v  ».  —  8)  XII Tabb.,  X,  1:  «  Hominem  mortuum  in  Urbe 
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Atene  in  Roma  i,  per  comporre  la  gran  contesa  della  plebe  co' 
padri,  che  per  sedare,  fu  bisogno  di  cangiare  la  forma  del  go- 
verno e  criare  i  decemviri  '^,  i  quali  la  ^  comandassero. 

Ma,  per  Dio,  vedemmo  in  quest'opera  *  tutti  gli  ordini  neces- 
sari allo  stato  monarchico  ^  essere  stati  osservati  da  Gian  Bodino 
gli  stessi  affatto  in  sostanza  tra  gli  Ebrei ,  Romani,  Turchi  e 
Francesi,  e  sol  variare  nel  suono  delle  parole  di  tai  quattro  lin- 
gue diverse;  né  pertanto  la  Legge  regia  di  Samuello,  con  la  quale 
per  ordine  di  Dio  fu  Saulle  ordinato  re  *"',  fu  portata  d'  una  in 
altra  alle  anzidette  nazioni. 

Però  questo  pure  è  un  ragionare  da'  simiglianti.  Prendiamo 
dalle  viscere  di  essa  cosa  le  pruove. 

Essi  pareggiatori  non  rincontrano  le  leggi  di  Solone  con  ninna 
di  tutte  quelle  che  fanno  il  maggior  corpo  del  diritto  romano,  le 
quali  sono  dintorno  al  connubio,  alla  patria  potestà,  alla  suità. 
agnazione,  gentilità,  alle  quindi  provenienti  successioni  legittime, 
all'  usucapione,  alla  mancipazione  e  stipulazione,  le  quali  entrambe 
davano  la  forma  a  tutti  gli  atti  legittimi ,  co'  quali  i  Romani, 
fussero  o  tra'  vivi  o  nell'  ultima  volontà ,  celebravano  tutte  le 
loro  civili  faccende  ^.  I  quali,  perchè  nel  Diritto  universe  le  ^  si 


NE  SEPELITO    NEVE    UKITO  ».   PLDTARCH.,  Arat.,  53,   l  ."    «  VÓ[10U    8è      ÒVXOg      &p- 

^ato'j  ii,Tj5éva  GàuTsaBai  xsc^tS^  svxóg  ».  —  9)  XII  Tabb.,  XII ,  .ó  =  (Liv., 
VII,  17,  12):  ■s  in  XII  Tabb.  leyetn  esse,  ut  quodcumque  postremum  populus  ius- 
sisset,  id  ius  ratumque  esset  ».  Demosth.,  Cantra  Aristocratem,  86,  p.  649  :  «  '])ri- 
(piofxa  5è  [lyjSèv  [jivjxe  pouX'^g  [iyjxe  5yj|Jio'>  vó{jtou  xuptcóxspov  slvat  ».  Ma 
anche  il  Pais,  come  già  il  V.,  conchiude  che  «  in  tutti  questi  casi  ed  in  altri  che 
è  dato  raccogliere,  abbiamo  prove  di  analogie,  non  già  di  imprestiti  ». 
^  Cioè:  si  è  supposto  che  sieno  venute  da  Atene  le  leggi  codificate  nelle  XIITavv. 

2  Cioè  :  contesa  cos'i  grave ,  che  s' immaginò  che  essa  potesse  essere  sedata  sol- 
tanto mercè  un  mutamento  di  costituzione. 

3  «  La  »  si  riferisce,  come  è  ovvio,  alla  Legge  delle  XII  Tavv. 
*  Si  veda  p.  904,  n.  2. 

'  Cioè:  tutto  lo  sviluppo  degli  istituti  di  diritto  pubblico,  che  dovevano  via  via 
condurre  dalla  forma  politica  della  repubblica  aristocratica  a  quella  della  monar- 
chia. 

«  Si  veda  905,  n.  1. 

'  Si  veda  934  sgg.  e  note  relative. 

'  CI\  e.  32. 
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sono   ridutti  ad  un'esatta  divisione  e  spiegati  con  la  loro  propietà, 
ci  piace  qui  rapportare  '. 

Namque  actus  Icgithni,  di',  quU^is  ncque  lex  decemviralis,  ne.qne  lex 
lilla  regia,  neque  coiisularifì,  neque  trihunicia  concepta  est,  snnt  forniulne 
nqitand'i  romani  iuris,  a  gentibus  minoribus  inventae,  ad  ius  nexi  man- 
cipiique  in  Legem  XII  Tabularuni  defluxum  accommodatae:  quos,  a  Pa- 
piniano  (a) confusim strictimque  numeratosi, sic omnes  (h)  diggesseris et  ex- 
plicaveris.  li  autem  sunf:  manumissio,  adoptio,  tutoris  datio,  testamenti 
faetio,  cretto,  optio,  manci]iafio,  nexus  traditio,  acceptilatio,  in  iure 
cessio(c).  lis  enim  acquiritnr  vel  potestas  in  se:  idqice  (d)  agelxitur  vel 
manumissione,  eaque  vel  uìta  et  vera,  si  servus(e),  sin  liber  ìiempe  fi- 
liusfamilìas,  trina  etimaginaria;~velacquiritur  potestas  in  alios;  eaque 
vel  in  uxores  et  filios,  idque  (/")  agebatur  iustis  nuptiis,  vulgo  per  conven- 
tionem  in  manti ,  inter  sacerdotes  autem  cocmptione  et  farre,  qtiae 
utraque  erat  species  mancipationis:  —  vel  acquiritnr  potestas  in  filios 
tantum,  idque  (/')  agebatur  adoptione,  vel  in  servos;  quod  utnimque  (/')  age- 
batur mancipatione,  nempe  hominum  liberorum  simulata,  servorum 
vera;— vel  acquiritnr  potestas  in  pupillos;  idque{f)  agebatur  tutoris  da- 
tione;  —  vel  acqiiirifur  daminiuni  reruyn  per  universitaton,  et  ageìjatur 
testamenti  factione  per  aes  et  llbram,  qune  mancipatio  quaedam  erat 
{linde  «  f'iimiliae  venditor  »  et  «  familiae  emjdor  »  dicti);  cui  successit  postea 
tesfamentìiììi  praeforium  (g)  (inventa  scriptur a  vulgari),  uti  ante  Legem 


{a)  strictim  numeratos,  ecc. 

(/;)  explicaveris,  ecc. 

(e)  [in  nota]  Boet.  3  Commentar,  topic.  (^aius  lib.  I  Iiistit.  ^. 

(d)  fiebat  vel  manumissione,  ecc. 

(e)  vel  trina  et  iniai;-inai'ia  si  lliiu.*tamilìa.s  esset  ;  tW,  e(rc. 
(/■)  fiebat. 

{g)  uti,  ecc. 

1  Nel  br.uio  che,  segue  il  V.  fece  molte  cori'ezioiii  formali  al  testo  a  stampa  ilei 
C/*,  delle  quali  lìiso^neià,  pur  tener  conto  in  una  futura  edizione  di  quel  libi'O.Uual' 
esse  sieno,  potrà  desumersi  dalle  varianti  del  medesimo  testo  a  siampa,  che  qui  si 
riferiscono. 

'^  Si  vedano  p.  191,  n.  2;  p.  79(5,  n.  1;  p.  937;  n.  'A. 

*  Cioè:  il  terzo  libro  del  Conunto  di  Boezio  alla  Tdjhcu  di  ('iiKitoN'K,  nel  quale 
soTi  riferiti  alcuni  passi  delle  latittigioni  di  Gaio, 
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XH  Tabidarum  erat  iestanientum  calatis  comitiis,  et  (a)  ea  acqiiisitio  (b) 
fiehat  erettone  (e),  cui  postea  successit  dcllberatiu,  denmm  adit'w;  —  vel 
acquintur  domiuiuin  rerum  niugularìum  ex  ultima  voluntate,  idquc  (d) 
agebatur  rei  legatae  optione  {e)  (praeter  (/)  autem  eam  caussam  cetera 
legata  cretione  heredis  legatariive  acquirebantur);  —  vel  acquiritur  do- 
minium  rerum  singularium  (g)  inter  vivos,  et  tunc  id  mancipatione  et 
nexus  traditione  (/t)  agebatur;  alioqui  ìisucapione  opus  erat  anni  vel 
biennii,  prout  res  mobilis  erat  vel  soli,  et  usucapio  tunc  erat  domimi 
adiectio,  qua  dominio  bonitario,  acquisito  ex  naturali  traditione,  adìi- 
ciebatur  dominium  ex  iure  Quiritium  usucapione;— vel  acquiritur  obli- 
gatio  ex  contractibus  aut  pactis,  et  in  stipulationem  erat  transfundendn, 
quae  postea  acceptilatione  tolleretur;—vel  postremo  acquiritur  dominium 
adiudicatioìie,  idque  (i)  agebatur  cessione  in  iure.  Quapropter  tales  fuere, 
non  aia,  quia  vel  ad  acquirendum  vel  ad  solvendum  alienandumve  sivr 
potestatem  sive  dotninium  sive  obligationem  iure  optimo  pertinebant;  ideo 
nec  plures  nec  pauciores,  quia  iis  omne  acquisitionis,  solutionis  et  a- 
lienationis  negotium  iure  optimo  (Z)  transigebatur. 

Ora  qui  diamo  a'  pareggiatori  attici  questa  miserevole  ele- 
zione: qual  essi  più  tosto  vogliono  delle  due,  se  tutte  queste 
leggi  sieno  state  native  del  Lazio,  o  sieu  venute  da  Grecia  ?  Se 
rispondon  il  primo,  sono  perduti,  perchè  su  queste  leggi,  donde 
era  nato,  crebbe  in  casa  e  si  formò  tutto  il  vasto  corpo  del  di- 


(o)  haec  acquisitio,  ecc. 

(b)  perficiebatur  cretione,  ecc. 

(e)  [NDU]  De  heroica  cretionis  origine  vide  Notas  supra. 

(d)  vel  fiebat  rei  legatae,  ecc. 

(e)  [NDU]  Et  ipsa  optio  heroicae  origiuis  est.  «  Optare  »  enim 
earum  rerum  est,  quae  sunt  in  Summi  Numlnis  potestate.  Quare  di- 
cendum  sub  theocratiis  natam ,  qua  aetate  geiites  omnia  patrare 
deos  credidere. 

(/")  enim  eam,  ecc. 

{g)  ex  iuris  gentium  contractibus  vel  pactis  ipsis,  et  tum  id  man- 
cipatione, ecc. 

(Zi)  transigebatur,  et  uti  lingua  in  eo  actu  nuncupasset ,  ita  ius 
esset  ;  alioqui,  ecc. 

(^)  fiebat  cessione,  ecc. 

(J)  absolvebatur. 
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ritto  romano  •.  Se  rispondono  il  secondo,  qui  si  veda,  d'  uomini 
per  altro  in  erudizione  chiarissimi  e  valenti  critici  degli  scrit- 
tori, che  cimmeria  grotta  di  tenebre  è  la  loro  memoria,  ond'e- 
sce  una  densissima  notte  di  eiTore,  eh'  ingombrava  loro  V  in- 
tendimento !  che  mostro  di  assurdezza  si  nasconde  nella  lor 
fantasia  (come  sopra  dicemmo  di  tutt'  i  critici  sì  fatti,  nell'  in- 
cominciar i  principii  di  questa  Scienza  ^)  !  che  senza  ninna  di  quelle 
leggi,  le  quali  regolano  l'iconomiche  e  civili  faccende  degli  uomini, 
fanno  vivere  i  Romani  fino  al  trecento  e  tre  di  Roma,  dentro  il  qual 
tempo  avevano  ingrandito  un  potente  regno  nel  Lazio  !  ^.  Lo  che 
non  può  farsi  ragionevole  che  con  la  giustizia  del  secolo  dell'oro  *, 
con  la  qual  Ermogeniano  ci  disse  in  quest'  opera  essersi  dap- 
prima divis'i  campi  e  custoditi  i  termini  fino  che  venissero  le  città  ^, 
e  che  perciò  i  Romani  fussero  stati  gli  eroi  del  mondo  perchè 
serbarono  la  giustizia  dell'età  dell'oro  fino  che  le  leggi  vi  fus- 
sero portate  da  Atene.  Ma  —  cotesto  eroismo  galante  avendo  noi 
in  questi  libri  dimostrato  esser  una  fola,  una  vanità  ^,  e  fattala 
vedere  sulla  storia  romana  certa,  dentro  il  tempo  di  cotesta  finor 
cotanto  ammirata  romana  virtù  (stabilito  da  Livio  fin  alla  guerra 
con  Pirro,  più  disteso  da  Sallustio  fin  alle  guerre  cartaginesi  ^), 
co'  superbi,  avari  e  crudeli  costumi  de'  nobili  contro  la  povera 
plebe  romana  8, — essi  pareggiatori,  ove  credono  di  sporre  i  Ro- 


1  E  quindi  non  v'era  bisogno  di  mandare  l'ambasceria  in  Grecia  a  raccogliere 
leggi. 

2  Si  veda  p.  170,  var.   (e). 

'  Cioè:  ammettere  che  gli  atti  legittimi,  che  formano  il  maggior  corpo  del  diritto 
romano,  sieno  importazione  greca,  vai  quanto  affermare  che  Roma ,  pur  essendo  riu- 
scita a  costituirsi  in  un  potente  Stato,  abbia  potuto  vivere  fico  al  ritorno  della  leg- 
gendaria ambasceria  dalla  Grecia  senza  leggi  di  sorta. 

*  Cioè:  immaginando  che  a  Roma  fino  al  303  sia  durata  la  così  detta  «età  del- 
l'oro »,  secondo  era  falsamente  concepita  dai  poeti. 

'  Cioè:  mercè  la  quale  supposta  giustizia  del  secolo  d'oro,  giusta  il  passo  di  Er- 
mogeniano da  noi  riferito  in  quest'opera  (si  veda  infatti  p.  565,  n.  1),  sarebbe  av- 
venuta tra  gli  nomini,  prima  ancora  che  sorgessero  le  città,  affatto  pacificamente 
la  divisione  delle  terre. 

«  Si  veda  lib.  II,  sez.  V,  cap.  Vili  (p.  599  sgg.) 

'  Si  veda  p.  603,  u.  2. 

"  Cioè:  avendo  noi  dimostrato,  col  sussidio  della  storia,  che  gli  eroi  f—  patrizi] 
romani  fino  alle  guerre  cartaginesi  non  furono  altro  che  crudelissimi  angariatori 
della  povera  plebe.  Si  veda  infatti  p.  603. 
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mani  in  comparsa  di  semidei,  ne  vanno  a  lare  gli  eslegi  della 
vita  bestiale  e  uefai-ia;  onde  debbono  i  deboli  più  tosto  esser 
ricorsi  in  Atene  a  salvare  le  loro  vite  dagli  empi  violenti  di  Obbes 
all'altare  degl'infelici  di  Teseo  (coin'abbiarao  sopi-a  spiegato  ')  cb'al- 
l'Areopago  per  avere  le  leggi  da  ordinare  la  loro  popolar  libertà - 
Oltrecliè,  qual  liijertà  popolare  era  da  ordinarsi  in  quella  città, 
nella  quale  tin  al  trecento  e  nove  {eh'  è  tanto  dire  quanto  sei 
anni  dopo  esser  venuta  cotal  Legge  da  Atene)  la  plebe  romana 
non  era  di  cittadiiii  ,  i  quali  lo  incominciarono  ad  essere  col  co- 
municarsi loro  da'  padri  il  connubio,  come  sta  pienamente  in  questi 
lil)ri  pruovato?  ^.  E  sono  essi  pareggiatori  necessitati  di  convenirvi, 
i  quali,  dopo  avere  con  minuta  diligenza  nelle  prime  dieci  tavole 
ripartito  le  leggi  confaccenti  alla  libertà  popolare  '^,  e  particolar- 
mente la  testamentaria  ^  (per  la  quale  vedemmo  sopra  ^  che  Agide, 
re  di  Sparta,  repubblica  aristocratica,  perchè  voleva  comandarla 
a  prò  della  plebe  spartana,  fanne   fatto   impiccare    dagli    eforij 

La  qual  legge  Giacomo  Gotofredo    rapporta    nella    tavola    unde- 


'  Si  veda  p.  705,  e  cfr.  p.  470,  n.  6 

*  Cioè:  se  si  vuole  che  a  Roma  sia  durata  l'età  dell'oro  [=  divaganieuto  felino] 
fino  al  JiOii,  bisogna  suppoiie  non  già  che  i  deboli  |=  plebei]  insistessero  peiché  si 
mandasse  uua  commissione  a  raccoglier  leggi  deraocrat;iche  presso  l'Areopago,  ma 
piuttosto  che  essi,  per  salvare  la  vita  dagli  empi  violeuli  immaginati  dallo  Uobbes 
1=  patrizi] ,  esulassero  in  massa  ad  Atene  per  ripararsi  presso  1'  «  ara  degli  infe- 
lici »  istituita  da  Teseo.  ' 

'  Cioè:  come  nel  'àO'i  si  poteva  pensare  a  n^iOlare  la  libertà  popolare,  se  in  quel 
tempo  Roma  era  ancora  repubblica  cosi  severamente  aristocratica ,  che  i  plebt'i  non 
godevano  ancora  del  diritto  di  cittadinanza,  concesso  loro  soltanto  nel  309,  quando, 
mercè  la  legge  Canuleia,  ebbero  i  conubia  viore  patrum?  Si  veda  p.  520  sgg.,  e  per 
l'incertezza,  in  codesta  materia,  della  cronologia  vichiana,  p.  ó22,  n.  1. 

*  11  V.  vuole  alludere  naturalmente  alle  disposizioni  circa  la  patria  potestà ,  la 
tutela,  le  agnazioni,  ecc.  ecc.  Si  veda  sopra  p.  1069  sgg. 

'  Cioè  il  frammento  tante  volte  ricordato  dalV.:  «  Uti  legassit  sdper  pecunia 

TUTELAVE  3CAE  BEI,  ITA  lUS  ESTO  ». 

*  Si  vedano  p.  511,  n.  5;  p.  596,  n.  4;  p.  604,  ecc. 

'  Evidentemente  nel  testo, a  luesto  punto, c'è  una  lacuna,  dovuta  a  una  delle  so- 
lite distrazioni  d<'l  V.,  le  quali  in  questo  Ragionamento,  scritto  con  grandissima 
fretta  e  non  più  rielaborato,  sono  anche  più  frequenti,  iiiacchè  è  ovvio  che  «  la  qual 
legge  1  del  periodo  seguente  non  si  riferisce  già  a  «  legge  testamentaria  »,  come  gram- 
maticalmente parrebbe,  si  bene  a  quella  disposizione  delle  Dodici  Tavole  (dovuta,  se- 
condo la  volgata,  ai  secondi  decemviri),  che  vietava  ai  plebei  i  connubi  coi  padri 
giusta    r  interpetrazione   comune,   oppure  i  conubia  more  patrum  giusta  l' intex'- 
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cima,  in  quel  capo:  «  Auspicia  incommunicata  plebi  sunto  »  ^  e  la 
rapporta  nella  tavola  undecima  ,  in  una  delle  due  ultime  ,  nelle 
quali  conferirono  molte  delle  leggi  regie  e  molte  romane  costu- 
manze -.  Perchè  la  romana  storia  narra  apertamente  che  Romolo 
aveva  con  gli  auspicii  fondato  Roma,  de'  quali  auspicii  noi  per 
tutti  questi  libri  abbiamo  ad  evidenza  dimostrato  essere  state 
dipendenze  tutte  le  parti  del  diritto  cosi  privato  come  pubblico 
de'  Romani  ^  E  in  conseguenza  ■•  tutto  il  diritto  civile  romano 
in  quel  capo  chiudere  dentro  l'ordine  de' nobili;  e  cosi,  d'una 
repubblica  nelle  prime  tlieci  tavole  ordinata  popolare,  con  tal 
capo  solo  della  tavola  undecima,  la  fanno  tutto  ad  un  ti-atto  se- 
verissima aristocratica. 

Non  diciamo  quanto  sapesse  del  louon  gusto  ateniese  quel  capo: 
«  che  '1  reo  infermo  citato  egli  sull'asinelio  o  dentro  la  carriuola 
comparisse  imiauzi  al  pretore  »  ^  !  quanto  esprimeva  della  dilica- 


petrazione  vichiana.  Il  concetto  del  V.,  insonnia,  h  che  i  «pareggiatori  del  diritto 
romano  con  l'attico»,  dopo  avere  ripartito  nelle  prime  dieci  tavole  tutta  una  serie 
di  disposizioni  peculiari  a  una  repubblica  già  diventatademocratica,  vengono  poi  a 
porro  ncH'undrcima  tavola  una  disposizione  possibile  soltanto  in  una  repubblica 
ancora  soverattipiite  aristocratica,  quale  è  quella  che  fa  dei  connina  un  privilegio 
della  classe  dominante.  Perchè  non  resti  monco  il  periodo,  dopo  ^  efori  >  bisogna 
dunque  sunplire  :  «  raijportauo  la  legge  che  vieta  ai  plebei  i  conubia  palruìn  »  o 
altra  frase  equivalente;  con  che  anche  il  periodo  che  segue  riuscirà  perfettamente 
chiaro.  Si  veda  del  resto  p.  871. 
»  Si  veda  y  870,  n.  .;. 

*  Ipotesi  affatto  personale  del  V.,  che  risale,  come  si  è  visto  (p.  1(»63,  n.  a),  fin  alla 
Seconda  risposta  al  ^Giornale  rfe7e<<era</ ».  Probabilmente  essa  si  fonda  sull'errata 
interpelrazione  di  due  passi  di  Dionigi  d'.\licarnasso  .tradotti  e  riferiti  dal  Goto- 
KRKDO,  op.  cit.  p.  22),  nei  quali  si  dice  che  parecchie  leggi  e  consuetudini  patrie  pas- 
sarono non  nelle  ultime  due,  ma  nelle  prime  dieci  tavole,  e  si  cita  al  proposito  una 
disposizione  della  quarta  tavola.— Codesta  ipotesi  il  V.,  per  altro,  non  approfondì  mai; 
altrinunte  si  sarebbe  bene  accorto  che  essa  non  poteva  troppo  conciliarsi  con  le  sue 
posteriori  vedute  sull.i  genesi  del  codice  deeenivirale.  L'opinione  comune  ai  suoi  tempi 
era  poi  che  la  tavola  undecima  fosse  un  supplemento  alle  prime  cinque  e  la  dodice- 
.■>ima  supplemento  alle  rimanenti,  t'fr.  infatti  la  Sinopsix  et  oeconomia  XII  Tabb.. 
preposta  dal  (ìotofkkdo  alla  sua  citata  ricostruzione. 

'  Si  veda  specialmente  libro  II,  sezz.  I  e  II  jiaasim. 

*  Si  sottintenda:  ■'-  essi  pareggiatori  vengono  ad  ammettere  ». 

^  Xn  Tabb.,  \,'A:  'Si  morbus  aevitasve   vitium   escit,   ilmk.nilm    i>.\iu. 

Si   NOLET,  AUCERA.M    NE   STERNITO  »    iBrI.'SS,  pp.   17-8,  6  Cfr.   GOTOFREDO  ,   tab.    1, 

1).  Ma  il  V.  non  interpetra  bene  il  passo.  Giacché  il  convenuto   infermo,  o  meglio 
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tezza  delf'arti  greche  l' aziono  Tigni  iuncti  ',  come  se  allora  gli 
uomini  cominciassero  a  farsi  le  pergole  e  le  capanno!  di  quant'a- 
cutezza  di  greco  ingegno  sfolgori  quella  coppia  di  pene  cliqìlio  ^ 
e  talio  3,  che  Radamanto,  per  aver  ritruovato  questa  del  taglione, 
o  sia  del  contrapasso,  ne  fu  fatto  giudice  nell'inferno,  dove  cer- 
tamente si  distribuiscono  pene  *  ;  la  qual  pena  Aristotile,  ne'  Libri 
inorali ,  chiama  «  giusto  pittagorico  »  ■''  :  tanto  Pittagora  sul  prin- 
cipio fu  saccente  di  mattematica!  ^. 

Di  che  abbiamo  sopra  ragionato  alquanto:  ora  ne  diremo 
questo  di  piii.  Che  cosi  dovette  procedere  questa  istoria  d'umane 
idee  dintorno  alle  due  proporzioni,  che  gli  uomini  prima  inten- 
dessero il  peso,  il  quale  si  estima  con  le  forze,  e'  han  pur  troppo 
di  corpolenza:  ond'è  a'  Latini  «  pendere  »,  «  expendere  »  per  «  giu- 
dicare »,  ed  Astrea  nella  storia  eroica  se  ne  descrive  in  cielo  con 
la  bilancia  ';  —  dipoi  s' intese  misura,  che  si  estima  con  la  vista, 


affetto  da  lieve  morbo(wor6Ms=lieve  disturbo),  non  veniva  già  obbligato  a  montare 
a  cavallo,  e  tanto  meno  a  servirsi  di  un  asinelio,  ma  a  lui  doveva  essere  fornito  un 
iumentum,  e  cioè  un  veicolo  tirato  da  una  coppia  di  giumenti.  «  lumentum  —  dice 
infatti  Aulo  Gellio,  N.  A.,  XX,  1,  28,  nell' illustrare  il  frammento  sopra  citato 
— non  id  solum  significai,  quod  7iunc  dicitur,  sed  vectabuliim  etiam,  quod  a  iunctis 
pecoribus  trahebatur».  V arcera  invece  (ch'era  il  veicolo  negato  al  convenuto  am- 
malato, «ree  causatio  ista  aegri  corporis  perpetuam  vocationem  daret  fidem  detra- 
ctantibus  iurisque  actionibus  declinantìbus  ii)  consisteva  in  un  «plaustrum  rusii- 
cutn  tectum  undique  et  munitum,  quasi  arca  quaedam  magna,  veslimentìs  instrala, 
qua  niniis  aegri  aut  senes  jwrtari  cubantes  solebant  »  (Gellio,  1.  e,  29  e  30,  e  cfr. 
Pais,  Fr.  P.  Girard,  ecc.  cit.,  in  Ricerche  cit.,  p.  112  sgg.).—D' altronde,  giàil  Go- 
TOFREDO  (che  stavolta  il  V.  lesse  troppo  frettolosamente)  parafrasava  il  frammento: 
«  Siimbecillitas  aut  invalentia  quaedam  aetasque  senilis impedimento  sit,  quomi- 
nus  vocatus  in  ius  sequatur,  qui  in  ius  vocabit,  vacato  vectabulum,  seu  vehicu- 
lum,  quod  adiunctis  pecoribus  trahatur,  dato:  si  nolet,  is,  qui  in  ius  vocabit,  va- 
cato petenti  plaustrum  undique  tectum,  munitumque  sternere  ne  cogitar  ». 
1  XII  Tabb.,  VI,  7  e  8  (Beuns,  p.  25  sg.,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  VI)  :  «  Tignum 

lUNCTUM   AEDIBUS   VINEAVE   ET   CONCAPIT   NE  SOLVITO  ».    «  LeX  XII  Tabb.  ncque 

solvere  permitit  tignum  furtivum  aedibus  vel  vineis  iunctum,  ncque  vindicare...;  sed 
in  eum,  qui  convictus  est  iunxisse,  in  duplum  dat  uctionem  »  (Ulpiands,  ad  Edi- 
ctum,  in  Dig.,  XLVII ,  3,  1,  pr.). 

8  Si  veda,  per  esempio,  il  passo  di  Ulpiano  riferito  nella  nota  precedente. 

3  XII  Tabb.,  Vili,  2  fBRUNS,  p.  29,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  VII):  «Si  membrum 

RtJPSIT,  NI   CDM  E0   PACIT,  TALIO   ESTO  ». 

*  Si  veda  p.  952. 
»  Si  veda  p.  952,  n.  6. 
«  Si  veda  p.  95.3,  n.  1. 
'  Si  veda  p.  952,  n.  4. 
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la  qual  ha  più  dello  spirito:  ond'è  a'  Latini  «  arbitrari  »,  che  si- 
gnifica «  spoetare  »,  come  da  Plauto  si  dicono  «  arbitri  »  gli  spet- 
tatori della  commedia  *;  e  n'abbiamo  la  frase  «  remo tis  arbitrii  », 
«  sgombrati  coloro  i  quali  ne  possano  star  a  vedere  »  (il  qual  anti- 
chissimo costume  eroico  i  Romani  serbarono  ne'  senatoconsulti  che 
dicevano  farsi  «  per  coneessionem  »  o  «  discessionem  »,  perocché,  con 
lo  star  a  vedere  la  quantità  de'  senatori,  i  quali  «  pedihus  ibant  » 
nella  parte  di  quello  eh'  aveva  detto  il  parere  ^,  estimavano  gli  più 
o  meno  che  stassero  da  quella  parte); — finalmente  s'intese  il  nu- 
mero, il  qual  è  astrattissimo,  tanto  che  se  ne  disse  1'  «  umana 
ragione  »  ^.  Quindi  prima  intesero  proporzione  arismetica,  perchè 
si  contiene  entro  tre  termini  (per  cagion  d'esemplo  :  come  quattro 
è  a  sei,  cosi  è  sei  a  dieci  ;  onde  sei  è  '1  mezzo  di  due  e  dieci  : 
per  lo  che  si  prendano  i  due  numeri  avvanzato  due  ed  avvan- 
zante  quattro  e  se  ne  faccia  altro  sei,  che  fa  l'altrettanto)  ;  laonde 
in  tali  tempi  ogni  giustizia,  cosi  distributiva  (a  cui  certamente 
s'  appartengono  le  pene)  come  commutativa  ,  procedeva  con  la 
proporzione  arismetica,  che  faceva  l'equità  civile  considerata  dalla 
giurisprudenza  antica*;  e  cosi,  per  cagion  d'esemplo,  si  aveva 
a  cacciare  un  occhio  a  uno,  quantunque  nobile,  per  l'occhio  che 
questi  aveva  cacciato  ad  un  vilissirao  plebeo.  Dappoi  s' intese 
proporzione  geometrica,  perchè  è  infra  quattro  termini  (per  ca- 
gion d'esemplo:  come  uno  è  a  tre,  cosi  quattro  è  a  dodici).  E  ven- 
nero i  filosofi  e  stabilirono  dalla  commutativa  l' arismetica  e 
dalla    distributiva    doversi  usare  la  geometrica  proporzione  ^. 

Finalmente  a'  tempi  de'  Fiatoni,  degli  Alcibiadi,  de'  Senofonti, 
ne'  quali  Atene  sfolgorava  della  più  civile  e  colta  umanità  (come 
il  proponemmo  nella  Tavola,  cronologica  e  l'avvertimmo  nelle  di 


'  Pladt.,  Amphitr.,  prol.,  vv.  14-5:  « /<a  huic  facietis  fabulae  silentiwn,  \  itaque 
aequi  et  iusti  Me  eritis  omnes  arbitri  ». 

2  Cioè  :  che  manifestavano  il  loro  voto  approbativo  col  discedere  dai  propri  suh- 
sellia,  recandosi  in  quelli  di  colui  che  aveva  fatta  una  proposta. 

3  II  V.  vuol  dire  che  il  numero  è  cosa  così  astratta,  che,  per  esprimere  l' astrat- 
tissimo concetto  di  <  umana  ragione»  viene  adoperata  la  stessa  parola  indicante 
la  ragione  numerica 

<  Si  veda  p.  168,  n.  1,  e  cfr.  p.  814,  n.  5. 
'  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  951  sgg. 
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lei  Annotazioni  ^),  si  porta  in  Ronui  la  Legge  delle  XII  Tavole, 
tanto  rozza  quanto  si  è  veduto  del  debitore  inlernio  obbligato  a 
comparire  sull'asinelio  o  dentro  la  carriuola  innanzi  al  pretore  '•^; 
tanto  incivile,  che,  se  ricusasse  il  reo  di  venire  dal  pretore  ,  il 
creditore  allora  ohtorlo  collo  Io  vi  strascinasse  ^;  tanto  immane, 
crudele  e  fiera,  che  chi  a  bella  posta  avesse  appiccato  il  fuoco 
alle  biade  altrui  fusse  bruciato  vivo  *;  che  '1  falso  testimone  ^  e  '1 
giudice^,  che  per  froda  giudicasse  ingiustamente,  fusse  precipitato 
dal  monte  Tarpeo  ;  che  chi  mietesse  o  pascolasse  l'altrui  biade 
ed  erbaggi  di  notte,  fusse  appiccato  '  (la  qual  Plinio  riprende  che 
pii!i  gravemente  punisca  costui  che  chi  abbia  ucciso  un  uomo  '^);  e 
finalmente  che  '1  debitore  fallito  si  segasse  vivo  e  che  i  brani 
se  ne  dassei'o  a'  creditori  ^,  siccome  Romolo  aveva  punito  uno  re 
suo  pari.  Mezio  Fuffezio,  che  gli  aveva  fallito  la  fede  dell'  al- 
lianza  i"  (la  qual  legge  appo  Aulo  Gelilo  fa  orrore  al  filosofo  Fa- 
voriuo  1^).  Le  quali  tutte  sono  leggi  degne  di  venire  dalle  grotte 
de'  Polifenii,  sparse  per  sotto  i  monti  della,  ne'  suoi  primi  an- 
tichissimi tempi,  fiera  e  selvaggia  Sicilia,  non  dalla  città,  la  quale, 
in  questi  tempi,  in  buon  gusto  era  la  più  riputata  del   mondo. 


1  Si  veda  p.  10.5. 

^  Si  veda  p.  1115,  n.  .'). 

*  XII  Tabb.,  I,  1  e  2  (Hruns  p.  17,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  1).  Pi'l  passo  .si  veda 
sopra  p.  11(19,  n.  2 

*  XII  Tahb.,  Vili,  10  =  Gaius,  libro  IV  ad  Leg.  XII  Tabi.,  in  Dig.,  XLVII,  9 
De  incendio,  'J  (Bruns,  p.  31,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  VII):  «  Qui  aedes  acervumve 
frumenti  itixta  donium  positutn  combusserit,  viuctus  verberalus  igni  iiecari  [lege  XII 
Tabb.\  iubetur,  si  modo  sciens  prudensque  id  commiseril  »,  ecc.  ecc. 

'  VII  Tabb.,\lU,  2'à  =  GEhi.ivs,  N.  A.,  X.V,  1.  53  (Bruns,  p. 5  f,  e  cfr.  Gotofredo, 
lab.  VII).  Pe!  passo,  si  veda  p.  926,  n.  8. 

'  Non  trovo  che  codest;i  pena  fosse  coiiiiiiinaia  dal  codice  decemvirale  contro  il 
giudice  che  giudicas.se  ingiustamente,  secondo  afferma  il  \'.  La  si  minacciava  si 
bene,  insieme  con  le  battiture,  ai  servi  (lonvinli  di  furto  manifesto  {XII  Tabb.,  Vili, 
14  =  Gellio,  XI,  18,8,  in  Beuns,  p.  .=i2,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  II). 

'  Si  veda  p.  833,  n.  4. 

'  Plin.,  A^  //.,  XVIII,  'à,  12:  « gruvius  quam  in  liomicidio  coiiviclum  ». 

»  vSi  veda  p.  926,  n.  9. 

1"  Si  veda  p.  926,  n.  10. 

»  Cfr.  .\UL.  Gell.,  N.  a.,  XX,  I,  passim. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

DE'  PRIMI  STORICI  CHE  N'  HANNO  SCRITTO 

(1/ origine  del  codice  deceravirale  secondo  Tito  Livio— Secondo  Dionifri  d' Aiicar- 
nasso— Contraddittorietà  delle  due  versioni— Altre  oinnioni  circa  la  derivazione  delle 
XII  Tavole  o  dagli  Equicoli,  o  da  altre  città  d'Italia,  o  da  Sparta,  o  da  tutte  le  città  del 
mondo.— In  tanta  diversità  di  tradizioni,  solo  partito  prudente  è  la  più  assoluta  scepsi. 1 

Tal  è  esso  fatto  :  veniamo  agli  storici  i  quali  prima  di  tutt'al- 
tri  ne  scrissero.  Eglino  sono  due  :  Tito  Livio  e  Dionigi  d' A- 
licarnasso ,  i  qual'  entrambi  vissero  a'  tempi  d'  Augusto.  De' 
quali  Livio  scrive  (reciteremo  le  sue  parole)  che  «  tribunorum 
aeqiian'lae  lihertatis  desvleriiim  Patres  non  aspernahantur  »,  efunne 
mandata  l'ambasciaria,  la  qual  portò  in  Roma  le  leggi  ^.  Dionigi.- 
meglio  di  Livio  informato  (siccome  colui  che  scrisse  la  sua  Istoria 
istrutto  delle  memorie  antiche  ,  le  quali  ne  serbava  Marco  Te- 
renzio Varx'one  ,  comunemente  acclamato  «  il  dottissimo  delle 
romane  antichità  »  [a)  ),  scrive  -  che,  ritornata  l'ambasciarla,  i  con- 


(a)  \brano  cancellato]  ed  aveva  avuto  occasione  di  farne  incetta  dap- 
pertutto le  parti,  perchè  egli  era  bibliotecario  d'Augusto),  scrive,  ecc. 

'  Si  veda  p.  I0()3,  ii.  1,  e  cfr.  p.  155,  n.  2. 

*  Per  non  interrompere  a  ogni  istante,  con  rettifiche,  il  lacunoso  e  lalvoiia  non 
troppo  esatto  riassunto  che  il  V.  dà  del  racconto  di  Dionisio  (X,  3  sgg.),  frammischian- 
dovi, al  suo  solito,  molte  glo.sse  proprie,  riferisco  qui  in  breve  la  versione  dionisiana 
circa  la  istituzione  del  (ii'.eenivirato.— N(^1300  ab  U.c.,  i  consoli  Spurio  Tarpeio  e  Aulo 
Tcrminio  riferiiono  al  senato  circa  la  pioposta  dei  tribuni  della  plebe  relativa  alla 
pubblicazone  di  un  codice  di  leggi  comuni  a  tutii  i  cittadini  Non  mancò  in  senato 
qualclie  opposizione:  pure  trionfò  il  parere  di  Tito  Romilio,  e  cioè  che  si  nominassero 
per  allora  alcuni  legati,  i  quali,  recandosi  parte  nelle  città  greche  d'Italia,  parte  ad 
Atene,  raccogliessero  colà  le  leggi  migliori  e  più  confacenti  ai  costumi  romani;  salvo 
poi,  al  loro  ritorno,  a  farsi  dai  consoli  proposte  concrete  in  senato  circa  i  legisislatori  e 
la  natura  del  loro  imperium.  In  conformità  di  codesto  senatoconsulto,  approvato  da 
un  plebiscito,  quando,  nel  302,  i  legati  tornarono  dal  loro  viaggio,  i  tribuni  solle- 
citarono i  consoli  di  quell'anno,  Lucio  Meuenio  e  Publio  Sestio,  ad  applicare  il 
senatocousullo  stesso.  Ma  i  consoli,  per  |>render  tempo,  risposero  che  Insognava  at- 
tendere la  convocazione  dei  comizi  e  la  designazioue  dei  consoli  pel  venturo  anno; 
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soli  di  quell'anno,  Caio  Menenio  e  Publio  Sestio  ,  diedero  mille 
remore  e  presero  mille  jn'etesti  per  non  far  comandare  le  leggi, 
e  che,  Sestio  finalmente  avendone  riferito  in  Senato  ,  vi  furono 
de'  senatori  i  quali  erano  di  parere  che  si  dovesse  seguitar  a 
vivere  con  le  consuetudini  e  che  non  fusse  mestieri  che  la  città 
governassesi  con  le  leggi.  Di  più  i  consoli  in  quell'  anno  inti- 
marono più  prestamente  del  solito  le  ragunanze  consolari  per 
liberarsi  dalle  moleste  istanze  de'  tribuni  della  plebe,  e  per  l'anno 
appresso  disegnarono  un  de'  consoli  Appio  Claudio,  d'una  fami- 


la  quale  avvenuta,  essi  non  avrebbero  mancato  di  fare,  insieme  coi  consoli  designali, 
le  opportune  proposte  al  senato.  Si  radunarono  i  comizi  più  presto  del  solito,  e  la 
designazione  dei  consoli  futuri  fu  fatta  nelle  persone  di  Appio  Claudio  e  Tito  Ge- 
nucio  :  ma  non  per  questo  il  desiderio  dei  tribuni  potè  trasformarsi  in  fatto  com- 
piuto. Essi  allora,  in  mancanza  di  meglio,  ricorsero  ad  Appio  e  al  collega,  e  tanto 
ribattettero,  solleticando,  sia  nelle  pubbliche  concioni  sia  privatamente,  la  loro  va- 
nità, che  riuscirono  a  guadagnarli  al  partito  popolare.  Appio  specialmente,  che  dei 
due  era  il  più  ambizioso,  tenne  parecchie  concioni  al  popolo,  nelle  quali,  assai  abil- 
mente, dichiarò  che,  quantunque  egli  e  il  suo  collega  fossero  favorevolissimi  alla 
pubblicazione  delle  leggi  e  all'uguaglianza  giuridica  dei  cittadini,  non  avevano,  per 
altro,  alcuna  autorità  di  fare  proposte  in  senato,  perchè  non  era  ancora  incomin- 
ciato il  tempo  della  loro  magistratura  :  benvero,  se  i  consoli  ancora  In  carica  si 
fossero  risoluti  ad  applicare  il  senatoconsulto  del  300,  avrebbero  trovato  nei  consoli 
designati  chi  li  avrebbe  aiutati  a  superare  tutte  le  possibili  difficoltà.  Effetto  di  co- 
desti discorsi  fu  che  la  plebe  invase  la  curia  e  costrinse  il  console  Sestio  a  con- 
vocar da  solo  (poiché  il  suo  collega  Menenio  era  ammalato)  il  senato.  Tra  i  sena- 
tori, alcuni  opinarono  che  la  città  dovesse  reggersi  con  leggi,  altri  che  essa  conti- 
nuasse a  governarsi  con  le  antiche  consuetudini  patrie;  ma,  mercè  l'opera  energica 
di  Appio,  ebbe  il  sopravvento  la  proposta  dei  due  consoli  designati  :  che  tra  i  più 
nobili  del  senato  si  scegliesse  un  collegio  di  dieci  uomini,  incaricati  della  compila- 
zione e  della  promulgazione  delle  tanto  desiderato  leggi.  Impadronitisi  di  codesto 
nuovo  senatoconsulto,  i  tribuni  lo  recitarono  alla  plebe,  encomiando  l'opera  del  se- 
nato, e  specialmente  quella  di  Appio,  cui  si  doveva  la  proposta.  Venuto  poi  il  giorno 
dei  comizi,  i  due  consoli  designati,  con  atto  di  fine  politica,  abdicarono  alla  carica. 
Il  popolo,  ammirato,  ne  li  ricompensò,  eleggendoli  primi  tra  i  decemviri.  E  ad  essi 
aggiunse:  Sestio,  il  console  dell'anno,  i  tre  legati  che  erano  andati  a  incettar  leggi 
tra  i  Greci,  Tito  Romilio,  console  dell'anno  precedente,  e  i  senatori  Caio  Giulio,  Tito 
Veturio  e  Publio  Orazio,  ecc.  ecc.  —  Circa  poi  ciò  che  il  V.  dice  dell'  <  offerta  del 
potere»  fatta  dai  tribuni  ad  .\ppio  Claudio,  nella  quale  egli  vede  nientemeno  un'of- 
ferta del  potere  regio  (cfr.  infatti  sopra  p.  1069),  lo  strano  suo  errore  è  derivato  da 
una  cattiva  interpetrazione  delle  seguenti  parole,  con  le  quali  il  Gotofredo  (op. 
cit.,  p.  8;),  che  anche  qui  fu  fonte  diretta  del  nostro  filosofo,  traduce  quelle  corri- 
spondenti di  Dionisio:  «  Tribuni ad  AjipiuìH  et  colhyam  eius,  qui  nondum  i- 

nierant  rnagistratum,  confugere  sunt   coacti, ac  magna  honoris  et  potentiae 

spe  illis  proposito,  si  plebis  partes  sequuti  [uìssent  »  ecc. 
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glia  superVjissima  e  (per  dirla  con  esso  Livio  *  )  sempre  fatale  a' 
tribuni  ed  alla  povera  plebe  (la  qual,  com'era  nobilissima,  così 
osservava  il  giuramento  eroico,  che  dice  Aristotile,  d'esser  eterna 
nimica  a'  plebei  2)  ;  e  che,  dopo  essere  stati  i  consoli  designati, 
Menenio  e  Sestio  non  diedero  più  orecchio  a'  tribuni ,  i  quali, 
così  bruttamente  del  loro  disiderio  falliti ,  non  avevano  dove 
voltarsi.  Talché  i  custodi  della  romana  libertà  furono  necessitati 
di  ricorrere  ad  esso  Appio ,  d'  una  casa  (per  dirla  con  Livio 
altresì)  imperiosissima  ^  (finché  pur  finalmente  giunse  ,  presso  a 
cinquecento  anni  dopo,  nella  persona  di  Tiberio  Nerone ,  ad  esser 
signora  dell'  imperio  romano) ,  e,  per  usare  l' espressione  di  che 
esso  Dionigi  si  serve,  «  gli  offerirono  la  potenza  »,  con  la  quale 
nell'  anno  appresso  proruppe  nella  tirannide,  e  difatto  i  decem- 
viri ne  furono  «  dieci  tiranni  »  appellati.  Queste  cose  sono  narrate 
da  Dionigi  d'  Alicarnasso.  Per  le  quali  apertamente  si  vede 
quanto  benignamente  i  padri  avevano  dato  orecchio  alla 
pretensione  de'  tribuni  di  «  adeguare  (come  Livio  dice)  la  li- 
bertà »  ,  che  vi  dovetter  avvenire  de'  grandi  mutamenti  e  ri- 
volte, talché  fu  d'uopo  di  mutarsi  la  forma  dello  Stato  e  criarsi 
un  maestrato  sovrano  di  dieci,  tra'  quali  entrato,  Appio  CIa,udio 
(perché  i  potenti  ambiziosi,  per  una  Degnità  sopraposta  *,  col  pro- 
muover le  leggi  si  fanno  la  strada  alla  tirannide)  finalmente  fe- 
ccia comandare  ^  ! 

Ora  —  poiché  questi  due  soli  sono  gli  più  antichi  autori  i 
quali  scrivono  di  tal  fatto  ,  e  ne  scrivono  presso  a  cinquecento 
anni  dopo,  e  sono  cotanto  tra  essoloro  contrari;  —  e  i  Romani, 
nazione  eh'  attese  alla  villereccia  ed  alla  guerra  ,  non  ebbero  il 
privilegio  ,  che  non  poteron  aver  i  Greci ,  nazion  di  filosofi  ,  i 
quali  infin  al  tempo  del  padre  di  Tucidide  ,  il  quale  fiori  ne' 
tempi  più  luminosi  di  Grrecia,  essi  non  seppero  nulla  delle  loro 
propie  antichità  ^  ;  —  ed,  oltre  di  ciò,  questi  due  autori  avendoci 


'  Liv.,  IX,  34. 
-  Si  veda  p.  152,  n.  1 

3  II  V.  si  vuol  forse  riferire  al  discorso  attribuito  da  Livio  (VI,  41)  ad  Appio  ni- 
pote dei  decemviro. 
"  Degli.  XCII. 

'  Cioè:  fece  comandare  la  legge  delle  XII  Tavv. 
«  Si  vedano  p.  102,  n.  2;  p.  1017  n.  6. 


1122 


APPBNDICE 


lasciati  incerti  d'  una  delle  due  cose  più  iinport;iuti  alla  storia, 
ch'è  la  geografia;  ond'è  venuta  tauta  varietà  d'oppenioni,  ch'altri 
l'han  fatto  venire  da  altre  città  del  Lazio,  e  nominatamente  dagli 
Equicoli  (forse  indutti  a  crederlo  dalla  voce  di  «  coltivatori 
dell'equità  »)  i,  altri  da  altre  città  d'Italia-,  Triiioniano  uell'/.s^i- 
fiita  la  fa  venire  e  da  Atene  e  da  Sparta  ^:  e  tutto  ciò  perchè  i 
due  primi  autori  non  si  accordano  in  questa  parte  (faccendola 
Livio  venire  da  Atene  ed  altre  città  ilella  Grecia  ■*  ;  al  contrario 
Dionigi  la  fa  anco  venire  da  altre  città  greche  d'Italia  ^,  lastiiata 
Sparta  traile  città  della  Grecia,  dalla  qual  sola  meglio  s'arebl)c 
fatta  venire  che  da  Atene,  poiché  Platone  ed  Aristotile  ripren- 
devano le  leggi  spartane  di  troppa  rozzezza  e  severità^):  onde 
Tacito,  scrittor  avvedutissimo  ,  per  non  esser  còlto  di  falso,  si 
pose  al  coverto  e  generalmente  dice  che  fa  una  raccolta  delle 
più  scelte  leggi  del  mondo  ^;  —  per  tutto  ciò,  più  sano  consiglio 
è  di  non  credere  uè  all'uno  né  all'altro,  e  tanta  fede  prestarne 
agli  scrittori  i  quali  tanto  variamente  ne  scrissero  appresso, 
quanto  ,  per  le  ragioni  critiche  anzidette  ,  essi  primi  autori  ne 
meritano. 


'  Servius,  ad  Aeneidetii,  VII,  695:  «  Faliscos  <i  aequos  ^  dicit  [  V'iryilius  \,  id  est 
iustos  :  quia  populus  Ror/ianus,  missls  decemviris,  ab  ipsis  iura  fccialia  et  non- 
nulla supplemento  XII  Tabb.  accepit,  quas  ab  Atheniensibus  habiierant  ».  (iuesto 
passo  il  V.  trovò  riferito  lial  Gotofredo,  op.  cit,  p.  20. 

'  AuL.  (ìELL,  N.  A.,  XX,  1,  4  :  «  Eas  leges  [quelle  decemvirali]  cuni  ò'ex.  Cae- 
cilius,  inqiiisitis  exploratisf/ue  multar  um  urbium  legibus,  eleganti  atque  ab- 
soluta  brcritate  verboruni  srriptas  dicerei ».  Cfr.  GOTOFREDO,  p.  18. 

^  luSTlxiAN  .  Instit.,  I,  2  'De  iure  naturtili,  geni,  et  civ.),  10:  '»  Et  non  inelegnnt- 
ter  in  duus  species  ius  cirile  disiributum.  esse  cidetur.  Nam  origo  eiiisab  inslitutis 
duaruin  citiitatuin.  Atìieniinsium  scili cet  et  Lacnduemonioriim  ,  fluxisse  videtiir. 
In  his  e/ihn  cii'italibus  ila  agi  solituin  erat,  ut  Lacedaenionii  quident  magis  ea, 
quae  più  legibus  obserruient,  memorine  mandarent ;  Athcnienses  vero  ea,  quae  in 
legibus  srripta  cuniprehendissent,  cuModirent  ^.  Cfr.  GoTOFRKUO,  p.  L'I,  il  quale  oer 
altro,  po:-tilla:  «  Veruni  id  [la  derivaziorc  si'artau.-il  de  iuris  non  scripti  orìgine 
accipiendum  est  >'. 

<  Si  veda  p.  1093,  ii.  1. 

^  Si  veda  p.  1119,  n.  2. 

'  Come  quelle  delle  \\ì  Taole.  Foiiu-  dux-Ua  del  V.  è,  al  solito,  il  Gotofreuo- 
p.  21:  «  Al  Lyntrgi  leges  agresies  et  sanguiniriae  fuerunt.quod  Plato  et  Aristoteles 
probant  i. 

'  Tac  Ann.,  111,27:  •■Creati  deceniciri  et  accilis  quae  ii  s  q  u  (t  m  egregia,  cnm- 
positae  XII  Tabb.  ».  Cfr.  (Sotofredo,  p.  17. 


[CAPITOLO  TERZO I 

DEiiLI  ACTORI  F  Ql'ALI   NON   f.A  •  ■UEDETTKRO 


[L'avere  V.-iirono  assegnato  a  lutfo  le  parole  latino  origine  patria  e  non  mai  greca 
ila  luogo  all'assai  probabile  congettura  che  egli  non  credesse  alla  favola  della  mis- 
sione l'omana  inviata  in  Grecia  a  raccoglier  leggi.  —  Il  giudi/.io  di  Dlodoro  Sicoiii 
Milla  schietta  latinità  del  linguaggio  adoiterato  nelle  XII  Tavole  è  prova  che  esse 
non  potettei'o  esser  tradotte  dal  gieco.  —  Osservazione  di  Dione  Cassio  circa  la  voce 
«  auctnritas  »  ed  etimologia  di  qnesta.— Un'analisi  minuta  di  quel  passo  del  De  oratorn. 
allegato  dai  «  pareggiatori  :  del  diritto  attico  col  romano  come  apologia  della  leg- 
genda dell'ambasceria,  dimostra  invece  che  Cicerone  se  ne  facesse  reciso  confut«- 
tore.  —  1/iniervento  di  Quinto  Muoio  Scevola  in  quel  dialogo,  assai  probabilmente,  fu 
finto  (la  Cicerone  appunto  perchè  ne  venisse  maggiore  autorità  alle  parole  di  Crasso, 
dal    quale  egli  fa  pronunziare  l'anzidetta  confutazionel. 

Vciiiatiin  or  aj^li  autori  i  ijuali  non  la  credettero  ^  Qiaesti  t'a- 
rcuo altresì  due  coiiteinporaiiei    di    Dionigi  e  di  Livio  ,  anzi   di 


1  N  n  credettero,  cioè,  alla  favola  dell'ambasceria  in  Grecia  e  alla  conseguente  de- 
livaziiine  del  codici;  decemvirale  dalle  leggi  greche.  Essi  furono,  secondo  il  V.,  Var- 
rone  e  Ciiieron-^  ;  nei  quali  anzi  egli  tro^a  perfino  una  tacita  polemica  contro  i  «  let- 
teratu/zi  grecanti  ■>  del  loro  tempo,  che  di  quella  favola  si  erano  fatti  assertori.  Di 
cello,  il  nostro  filosofo  cade  in  ron  poche  e  non  lievi  esagerazioni  e  ingenuità  nel 
voler  provare  il  suo  assunto,  e  sopratutto  sforza  orribilmente,  con  le  sue  interpe- 
trazio'à,  un  noto  passo  del  De  oratore  ciceroniano,  in  cui  riesce  a  ravvisare  finanche 
alcuni  dei  priiicipii  della  SM.  Ma  non  è  men  vero  che  le  conclusioni  del  Boesch 
(De  XII  Tabb.  Lege  a  Graecis  pelila,  quaestiones  philologae,  Disserlatio  inaiigu- 
ralis...  scripsìt  Fr.  B.  flftde.'isis,  Gottingae,  apud  Dietrich,  189.^,,  che  tra  i  moderni 
ha  studialo  più  a  fondo  la  que>tione.  differiscono  assai  jìoco,  sostanzialmente,  da 
quelle  d-l  V.  Il  B.,  infatti,  sostiene  che  l'ambasceria  in  Grecia  non  fu  conosciuta 
da  Polibio;  e  la  medesima  cosa,  se  non  in  questo  Ragionamento,  è  altrove  (si  veda 
p.l56sgg,'i  sicuramente  affermata  dal  V.  ;— che  Cicerone,  almeno  fino  al  .ó'iav.  ('risto, 
del  racconto  della  medesima  amb.iseeria  non  avesse  notizia;  il  che.  chi  ben  rifletta, 
differisce  assai  poco  dall'asserzione  vìchiana  che  l'oratore  latino,  pur  conoscendolo, 
non  gli  prestas.se  fede;  —  che,  se  non  Varrone(corae  affermali  V.),  almeno  il  maestro 
di  Varrone,  e  cioè  Elio  Stilone.  oon  ne  faoes.se  menzioDe,  così  come  non  ae  f.inno 
menzione  Luci''  Acilio  ed  Elio  Peto;— e  finalmente  che  quella  leggenda  sarebbe  stata 
escogit ua,  nell'epoca  ciceroniana,  dallanualista  Valerio  Anziate;  con  che  poi  n^n  si 
fa  se  non  rendere  più  circostanz  ata  (e  quindi  anche  meno  prudente)  la  generica 
affermazione  del  V.  che  Livio  e  Dionigi  fossero  i  primi  a  raccogliere  la  leggenii.i 
della  missione  in  Grecia,  che  ai  loro  tempi  era  diventata  una  communio  opinìo  Che, 
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questi  alquanto  più  vecchi.  Uno  è  Marco  Tereuzio  Varroue.  ce- 
lebrato por  lilologo  dottissimo  delle  romane  antichità;  l'altro  è 
Cicerone,  senza  dubbio  acutissimo  filosofo  e  sappientissimo  prin- 
cipe di  quell'immortale  repubblica. 

E  primieramente  Varrone  non  credette  tal  favola  ,  il  quale 
lavorò  la  sua  grand'opera  Rerum  divinaruni  et  humanarum  de' 
Romani ,  ragionandola  per  origini  tutte  natie  del  Lazio  e  che 
nulla  traessero  dalla  Grecia  ^  ;  e  n'ebbe  il  gran  motivo  dall'osser- 
vare  la  Legge  delle  XII  Tavole  conceputa  con  tanta  latina  ele- 
ganza nativa,  che  nulla  odorava  di  greco  2.  La  qual  nostra  con- 
gettura ci  vien  confermata  da  un  greco  scrittore  medesimo,  Dio- 
doro Sicolo,  il  quale  dà  questo  giudizio  della  frase  di  cotal  legge  : 
«  ch'ella  è  vergognosa  (per  bellamente  significare  che  paco 
dice  e  molto  intende  ,  la  qual  è  virtìi  di  lingua  intelligente)  e, 
con  tutto  ciò,  differisce  a  tutto  cielo  dalla  maniera  greca  di  fa- 
vellare »  3.  Tanta  scienza  ebbe  di  lingua  latina  Ermodoro,  il  quale 
la  tradusse,  che  anche  ritruovò,  in  questa  straniera,  voci  ch'essi 
Greci  confessano  non  aver  con  ugual  eleganza  nella  loro  nativa  ^, 


più?  anche  il  passo  del  De  oratore,  che  il  V.  cotanto  tortura,  è  sembrato  agli  odierni 
studiosi  la  prova  migliore  che  Cicerone  non  credesse  0  ignorasse  la  gita  in  Grecia 
dei  commissari  romani ,  dal  momento  che  «  paragonando  le  XII  Tavv.  alle  leggi  di 
Licurgo  e  di  Solone,  afferma  che  queste,  in  confronto,  contenevano  un  diritto  'i  paene 
ridiculum  2  (Baviera,  Contributo  cit.,  p.  5,  n.  3).  E  si  badi  che  il  V. ,  parlando,  a 
proposito  di  Varrone  e  di  Cicerone,  di  mancanza  di  fede  nella  leggenda  e  non  di 
ignoranza  di  questa,  presta  assai  meno  del  Boesch  il  fianco  alle  obiezioni,  che  contro 
<r  gli  argomenti  ex  silentio  »  del  secondo  ha  mosse  \i  Pais  {Gli  elementi  greci  cit. 
in  Ricerche  cit.,  p.  147  sgg.). 
J  Si  vedano  p.  68,  n.  3  e  p.  877,  n.  4. 

2  Congettura  vichiana,  come  il  V.  stesso,  d'altronde,  soggiunge. 

3  Fonte  diretta  del  V.  è  il  Gotofredo,  il  quale,  raccogliendo,  nel  VII  capitolo  del 
secondo  libro  della  sua  citata  opera,  le  commendationes  delle  XII  Tavv.,  traduce 
(p.  40)  nel  seguente  modo  un  passo  dell'XI  libro  di  Diodoro  :  «  Sed  de  legibus  Ro- 
manis,  quas  XII  Tabb.  inscriptas  reperimus ,  ne(/ue  nihil  piane  dicendum  fuit, 
cura  sint  adeo  reverendae  et  a  Graecae  linyuae  ratione  lantopere  differant,  tieque 
ultra  niodum  progrediendum  longiore  de  eia  instituta  oratione  ».  Si  tratta  dunque 
di  leggi  «  degne  di  rispetto  »  («  a£(j,và)V,  »  ha  il  testo  greco),  ^verecundae  »,conie 
aveva  detto  Io  stesso  V.  nel  C/2,  e.  36,  0  non  già  «  vergognose  » ,  nel  significato  di 
chi  poco  dica  e  molto  intenda,  come  afferma  qui  il  V.,  venendo  a  far  confusione  con  un 
altro  luogo  di  Diedero,  anch'  esso  tradotto  e  riferito  dal  Gotofredo  (p.  3S),  ove  si  dice 
che  le  leggi  delle  XII  Tavv.  erano  '<  brerifer  et  absolute  [Ppa^éfOg  xaì  àTTspì-cxoJV] 
consrriptae  : . 

*  Cioè  :  il  fatto  stesso  del  linguaggio  prettamente  romano  delle  XII  Tavole,  in  cui 
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come  Dion  Cassio  dico  della  parola  «  aaclorUas  «  '  (la  quale  da  noi 
si  è  dimostro  contcìiere  tutto  l'affare  di  quella  Legge  ■•^),  perocché, 
quantunque  ella  venga  da  aùtóg  (come  sopra  si  è  da  noi  (a)  dimo- 
strato 3) ,  però  non  è  nuovo  né  rado  che  le  nazioni  prendono  da 
altre  l'origini  delle  voci,  e  poi  le  piegano  e  le  stendono  a'  si- 
gnificati che  le  lingue  originarie  non  hanno. 

Ma  il  luogo  di  Cicerone  in  uno  degli  aurei  libri  De  oratore  *, 
i  quali  scrisse  nella  sua  età  più  matura  con  una  maravigliosa 
senil  prudenza  (il  qual  luogo  è  volgatissimo  a  tutti  gli  anco  me- 
diocremente eruditi) ,  il  quale  gli  adornatori  della  Legge  delle 
XII  Tavole  ne  arrecano  per  una  più  luminosa  testimonianza  di 
lode  5,  egli  turba  affatto  e  confonde  tutti  cotesti  pareggiatori  del 
diritto  attico  col  romano.  Noi  l'adorneremo,  recitandone  le  parole. 
Egli  sotto  la  persona  di  Marco  Crasso  l'oratore,  eh'  esso  mede- 
simo chiama  «  il  romano  Demostene  »  **,  parla  cosi  : 

«  Fremant  lieet^  dicam  quod  sentio  [bisogna  che  i  letteratuzzi  gre- 
canti, che  dovevano  fare  una  gran  turba,  fussero  troppo  interessati 
di  cotal  favola]  :  bibliothecas ,  mehercule,  omnium  philosophorum 
[i  quali  non  seppero  far  Grecia  signora  di  Roma,  e  forse  fecero  che 


(a)  [brano  cancellato:]  con  Tomaso  Gatachero  dimostrato  '',  ecc. 

neanche  ai  Greci  riuscì  di  trovare  una  qualsiasi  traccia  di  ellenismi,  mostra  che  esse 
dovettero  essere  scritte  originariamente  in  latino  da  romani,  e  non  già  tradotte  dal 
greco  da  un  greco,  quale  era  Erinodoro  ;  giacché  è  affatto  invcrisimili'  che  uno  stra- 
niero possa  raggiungere  cotanta  perfezione  nella  conoscenza  di  una  lingua  non  sua. 

*  Un  passo  di  Dione,  in  cui  si  dica  anche  approssimativamente  quel  che  gli  at- 
tribuisce il  V.,  non  mi  è  riuscito  di  pescare.  E  nessun  luogo  del  mede.simo  scrittore 
riferiscono  a  proposito  delle  XII  Tavv.,  né  il  Gotofredo  né  i  posteriori  ricostruttori 
del  codice  decemvirale.  Né  poi  lo  stesso  V.  aveva  accennato  a  codesto  proposito  a 
Dione  nel  C/»  e  nella  SN^. 

*  Si  veda  CI",  1.  e,  e  più  oltre  nel  cap.  VI. 
3  Si  veda  p.  224. 

*  I,  44. 

*  Il  Gotofredo  infatti  gli  dà  il  posto  d'onore  nel  citato  VII  capitolo  del  secondo 
libro  della  sua  opera  (p.  28). 

«  Si  veda  p.  894,  n.  3. 

'  Si  veda  p.  224,  var.  (6),  e  cfr.  p.  247,  n.  1. 
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Roma  fusse  signora  e  di  Grecia  e  del  mondo  (Vi)]  xiìiis  mihi  vìdctur 
XII  Tfihidantiiì  lihdlns,  .nqnis  /ef/ioii  f'oi/tes  e(  capita  vidcrìt  [le 
ijuali  fonti  e  sorgive  fecero  poi,  con  finterpetrazione,  il  grande  regal 
fiume,  anzi  l'ampio  mare  di  tutto  il  diritto  romano],  et  auctori- 
tatis  pondere  [di  quell'autorità  di  cui  noi  abbiamo  in  questi  libri 
ragionata  la  filosofia  'j  et  iiliUtatis  nbertate  [la  qual  produsse  il 
maggior  imperio  del  mondo,  come  sta  in  quest'opera  pienamente 
\)rnovato -\sup(:rarc'.  Percipietis  eiiam  Ulani  ex  cognitionc  iiiri.s'  lae- 
titiani  et  vobipta/em,  qnod  quantum  pracstiteriiit  nostri  maiores 
prudentia    ceteris  gcntihus  [ecco  i  Romani  anteposti,   con  uierito 
di  verità,  nella   civil    sapienza  a  tutte  1'  altre    nazioni  dell'  uni- 
verso e,  si,  generalmente  uiegato  che  da  alcuna  nazione  straniera 
venne  la  Legge   delle  XII  Tavole  a'  Romani],  tum  facìllime  in- 
telliyatis,  si  cum  illorum  Licurgo  [quindi  Cicerone  scende  al  par- 
ticolare de'  Greci,  e  niega  cotal  Legge  esser  venuta  da  Sparta, 
di  cui   era  stato   legislatore  Licurgo],  Dracone   et  Solone  [or   la 
niega  altresì  venuta  da  Atene  ,  a  cui  prima  Dragone  e  poi  So- 
lone avevano  dato  le  leggi]  nostras  leges  conferre  voliieritis.  In- 
credibile enim  est  quam  sii  omne  ius  civile,  praeter  hoc  nostrum, 
inconditum  ac  pene  ridiculum  [perocché  ogni  altro  non  reggeva 
sopra  un  sistema,  sia  stato  anco  appo  gii  Ateniesi,  appo  i  quali 
quelli  che  si  chiamavano  «  pramatici  »  facevano  professione  non 
di  altro  che  di  conservare  i  zibaldoni  dulie  leggi  fatte  in  vari 
tempi  in  quella  repubblica  e  tenerle  a  memoria  per  prontamente 
somministrarle  agli  oratori  nelle  eause,  le  quali  consistevano  in 
articoli  di  ragione ,  senza  averne  né  gli  uni  né  gli  altri  alcuna 
scienza  di  principi!  ;  perciocché  i  filosofi  perciò  forse  non  appli- 
carono a  meditarvi,  onde  i  sofisti  con  troppo  di  ardire  si  presero 
a  trattare  questa  diffidi  provincia  e  dar  precettuzzi  ridicoli  di 
ragionare  le  cause,  le  quali  da  essi  di  «  stati  legali  »  sono  ap- 


(a)  [brano  cancellato:]  per  la  digression  hi  qual  noi   facemmo   so- 
pra '^  contro  lo  scetticismo,  uinis,  ecc. 

'  Si  veda  pp.  224-8. 

*  Si  veda  sptcialmt'ulc  libro  IV,  sez.  XIV,  cap.  II.  p.  932  sgg. 

3  Si  veda  p.  861  sg. 
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peliate].  De  (pio  multa  soleo  in  sermortìbus  quotidianis  dicere,  cuni 
hominum  nosirormn  prudentiam  ceteris  hominibus  et  maxime  Grae- 
cis  antepono  [ed  ecco  finalmente  che  Cicerone  anco  la  niega  ve- 
nuta dalle  città  greche  d'Italia]  ». 

E  certamente  egli  non  per  altro  (e  crediamo  di  apporci  al  vero) 
fa,  solamente  in  questa  giornata,  intervenirvi  Quinto  Muzio  Scevola, 
veneratissimo  principe  de'  giureconsulti  della  sua  e  forse  di  tutte 
r  altre  età,  se  non  perchè,  essendo  allora  divise  le  professioni  di 
giureconsulto  e  d'avvocato,  e  dovendo  Marco  Crasso,  ch'era  avvo- 
cato, non  giureconsulto,  ragionare  dintorno  alla  giurisprudenza  ed 
alle  leggi,  e  particolarmente  contro  cotal  favola  della  Legge  delle 
XII  Tavole  venuta  da  Atene,  perchè,  per  le  due  borie  e  della  na- 
zione e  de'  dotti,  n'erano  troppo  comunemente  i  Romani  persuasi  ^ 
(che  Dionigi  e  Livio,  dovendo  seguire,  com'è  obbligazione  degli  sto- 
rici, le  comuni  persuasioni  de'  popoli  de'  quali  scrivono,  e  riser- 
bar a'  critici  il  giudicarne  la  verità  2,  rapportarono  cotal  favola 
nelle  loro  storie),  acciocché  ne  fusse  con  rispetto  ricevuta  la  ri- 
prensione ,  finge  esservi  stato  presente  Quinto  Muzio  :  il  quale, 
se  Crasso  avesse  detto  delle  leggi  alcuna  cosa  con  erx'ore,  egli 
ne  Farebbe  senza  alcun  dubbio  ripreso;  siccome,  appresso  Pom- 
ponio, ne  riprese  questo  istesso  Sulpizio  il  quale  in  questi  ragio- 
namenti interviene  e  interloquisce,  che,  non  avendo  inteso  una 
sua  risposta  ad  un  dubbio  di  ragione  che  questi  gli  aveva  pro- 
posto, gli  disse  quelle  gravi  parole  :  «  turpe  esse  patricio  viro  ius, 
in  quo  versaretur,  ignorare  »  3. 


»  Degn.  Ili  e  IV,  e  cfr.  p.  1076  sgg. 

2  Gli  «  storici  »,  dunque,  sarebbero,  pel  V.,  quel  che  noi  diciamo  <  cronisti  >  ,  e  i 
«  critici  »  gli  storici  per  davvero. 

'  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  156  e,  ivi,  la  nota  1.  Non  è  poi  il  caso  di  mettere  lun- 
gamente in  rilievo  la  fragilità  dei  fondamenti  di  tutto  il  macchinario  di  congetture, 
che  qui  costruiste  il  V. 
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[CAPITOLO   QUAETO] 

DE'DANNI  CHE  COTAL  FAVOLA  HA  ARRECATO  ALLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO, 
GOVERNO,  ISTORIA  ED  ALLA  GIURISPRUDENZA  ROMANA 

[Danni  nella  scienza  del  diritto  romano,  creduto  importazione  straniera,  laddove 
fu  genuino  diritto  patrio  —  Danni  nella  scienza  del  governo  romano,'  giacché  si  è 
creduta  democratica  la  primitiva  repubblica  romana,  la  quale  fu  invece  severa- 
mente aristocratica —Danni  nella  storiografia  romana,  che  è  stata  per  tal  modo 
alterata  da  cima  a  fondo,  tra  gli  altri,  dal  Bodin— Danni  alla  giurisprudenza  ro- 
mana, cui  si  è  tolta  la  gloria  di  essere  stata  la  cagione  della  grandezza  romana, 
attribuendola  invece  alla  fortuna]. 

I  danni  poi,  che  tal  favola  ha  cagionato  alla  scienza  del  di- 
ritto, governo,  istoria  ed  alla  giurisprudenza  romana  fin  a  questo 
tempo  ,  sono  stati  gravissimi  e  senza  numero. 

E  primieramente  cotal  favola  ha  danneggiato  la  scienza  del  di- 
ritto romano;  perchè,  essendo  ogni  diritto  civile  composto  parte 
d'un  diritto  comune  a  tutte  le  nazioni  e  parte  proprio  di  ciascheduna 
città  *  (e  quello  è  '1  diritto  naturale  delle  genti,  e  questo  diritto 
civile),  ci  ha  fatto  sembrare  il  diritto  romano  non  esser  composto 
né  dell'uno  né  dell'altro,  ed  esser  tutto  un  diritto  particolare  stra- 
niero ;  anzi,  con  una  brutta  perversità ,  il  diritto  civile  romano 
ci  ha  rappi'esentato  per  un  diritto  comune  a'  Romani  con  l'altre 
nazioni  -,  e  '1  diritto  attico  (il  quale  pur  doveva  essere  mescolato 
del  diritto  naturai  delle  genti,  introdutto  tra  gli  Ateniesi  con  essi 
naturali  costumi)  ha  sposto  in  comparsa  d'un  diritto  tutto  civile, 
comandato  a'  Romani  con  le  leggi.  Il  qual  errore  è  nato  dalla 
boria  così  de'  Greci  d'  aver  essi  disseminata  1'  umanità  per  lo 
mondo ,    come    de'  Romani  di  vantare  romorose    origini ,   tanto 


*  Idstin. ,  Insili. .  I,  2  (De  iure  nnturdli,  geni,  et  civ.) .  I:  «  Omnes  populi,  qui 
legibus  et  moribus  reguntur,  partim  suo  proprio,  partim  communi  omnium  homi- 
num  iure  utuntur  »,  ecc. 

-  In  quanto  le  XII  Tavv.,  che  del  diritto  civile  romano  costituivano  per  l'appunto 
la  base,  sarebbero  stato  importazione  a  Roma  del  diritto  greco. 
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della  loro  gente  da  Enea  troiano  quanto  della  loro  sapienza  dal 
principe  della  sapienza  greca  e  capo  de'  sette  sappienti,  Solone  ; 
la  qual  boria  di  nazioni  è  stata  fomentata  dalla  boria  de'  dotti, 
i  quali  tutto  ciò,  ch'essi  sanno,  dicono  aver  origini  sappientissime 
fin  dagli  più  antichi  tempi  del  mondo  ^  (come  dell'una  e  dell'altra 
ne  proponemmo  traile  prime  due  Degnità  ^). 

Ha  nociuto  alla  scienza  del  romano  governo  ;  perchè,  uscendo 
i  governi  dalla  natura  de'  popoli  governati  ^%  e  '1  governo  romano 
essendo  uscito  da  questa  Legge  ^,  ha  fatto  credere  il  regno  ro- 
mano essere  stato  monarchico  e  la  libertà  ordinata  da  Bruto  es- 
sere stata  popolare,  che  con  tal  Legge  la  plebe  la  volesse  ade- 
guata poi  con  le  leggi.  Ma  noi  a  mille  pruove  per  tutta  quest'o- 
pera abbiam  dimostro  il  regno  romano  essere  stato  aristocratico, 
e  la  libertà  ordinatavi  da  Bruto  essere  stata  signorile  ^. 

Ha  svisato  la  scienza  della  romana  storia  ;  perchè,  i  fatti  pub- 
blici uscendo  da'  governi  e  i  governi  uscendo  dalla  natura  di 
essi  popoli  governati,  vedemmo  sopra  ^  Gian  Bodino  perdersi  col 
suo  sistema  politico,  osservando  i  fatti  degli  antichi  Romani  es- 
sere stati  di  repubblica,  ch'era  di  Stato  nonché  di  governo  ari- 
stocratica. 

Finalmente  ha  danneggiato  alla  romana  giurisprudenza,  oscu- 
randole la  dovuta  gloria  d'  essere  stata  la  cagione  di  tutta  la 
romana  grandezza  ;  perchè,  se  gli  Stati  s'ingrandiscono  con  lo 
star  fermi  sui  loro  pi-incipii ,  la  giurisprudenza  principalmente 
fece  grandi  i  Romani,  la  quale  religiosamente  custodi  i  loro  co- 
stumi, co'  quali  fu  dapprima  fondata  ';  e  poi,  essendo  tai  costumi 


1  Si  veda  per  tutto  ciò  p.  1081  sgg. 

•-  Degn.  in  e  IV. 

8  Degn.  LXIX. 

*  Si  veda  p.  593  sgg. 

^  Ossia:  essendosi  le  nonne  capitali  dei  diritto  costituzionale  romano  (e  cioè  i 
rapporti  tra  patrizi  e  plebei)  al  principio  del  IV  secolo  di  Roma  desunte  da  quel- 
l'insieme di  disposizioni  legislative  di  diversissima  epoca  conglobate  arbitraria- 
mente nella  cosi  detta  Legge  delle  XII  Tavole,  si  è  creduto,  erroneamente,  che  Roma 
in  quel  tempo  fosse  già  repubblica  democratica,  e  conseguentemente  che  tale  fosse 
fin  dalla  rivoluzione  di  Bruto,  e  conseguentemente  ancora  che  questa  fosse  rivolta 
popolare  contro  un  monarca  tiranno. 

"  Si  veda  p.  920  sg.  e  note  relative. 

'  Si  veda  libro  IV,  sez.  IX,  capp.  II  e  III. 
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passati  e  fissi  in  leggi  nelle  tavole  ^,  l'interpetrazione,  fil  filo  co* 
passi  più  corti  e  più  tardi  conducendole  alle  nuove  nature,  co- 
stumi e  governi  i  quali  vennero  appresso  ^,  le  tenne  ferme  incontro 
al  corso,  sempre  andante  a  cangiarsi,  che  fanno  nella  loro  vita 
le  nazioni  ^.  La  qual  fu  la  Fortuna  cagione  della  romana  gran- 
dezza, la  qual  non  seppe  veder  Plutarco  ;  onde  Torquato  Tasso 
poteva  confutarlo  nella  Risposta  *  :  perchè  tal  fortuna  fu  pur  ef- 
fetto della  romana  virtù,  così  della  magnanimità  della  plebe  di 
volere  le  leggi  scritte  in  tavole  ,  come  della  fortezza  de'  padri 
nel  custodirle  e  sapienza  nel  ministrarle  ^.  Per  le  quali  cagioni, 
siccome  la  più  eccellente  al  mondo  fu  la  romana  giurisprudenza, 
cosi  fu  sola  al  mondo  la  romana  virtù,  dalla  quale  provvenne  sola 
al  mondo  la  romana  grandezza  ". 


1  Non  già  mediante  la  pubblicazione  in  una  sola  volta  di  un  codice  unico  ripar- 
tito in  dodici  tavole,  ma  mediante  quella  di  molte  tavole,  fatta  via  via  che  il  bisogno 
richiedeva,  come  il  V.  spiegherà  meglio  nel  capitolo  VII. 

2  Cioè:  alle  nature,  costumi  e  governi  svoltisi  a  Roma  durante  i  «  tempi  umani  », 
che  son  quelli  della  repubblica  democratica  e  dell'impero. 

3  Si  veda  Degn.  XIX,  e  cfr.  pp.  773,  892  sgg.,  1067. 

*  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  818  sg.  nelle  varianti  e  p.  898. 
5  Si  veda  lib.  IV,  sez.  XII,  cap.  Ili,  passim. 
«  Si  veda  p.  898  e  ctr.  SN^,  II,  45. 


[CAPITOLO   QUINTO] 

DELL'  UTILITÀ  CHE  CI  HA  INTERCETTATO  D' INTORNO  ALLA  SCIENZA 
DE'PRINCIPII  DEL  MONDO  DELLE  NAZIONI 

[Per  l'inintelligenza  della  vera  genesi  delle  XII  Tavole  non  è  stato  possibile  finora 
costruire  la  scienza  delle  origini  comuni  delle  nazioni— Le  XII  Tavole  sono  docu- 
mento dell'  antichissima  civiltà  (o  barbarie)  latina— Il  naturale  svolgimento  dei  co- 
stumi romani  è  stato  frainteso  a  causa  dell'infiltrazione  nell'annalistica  romana 
delle  fiabe  della  venuta  di  Enea  in  Italia  e  dell'origine  greca  delle  XII  Tavole— Pa- 
rallelo tra  le  XII  Tavole  e  i  poemi  omerici,  egualmente  fraintesi  nella  loro  qualità  di 
documenti  storici]. 

Cotal  favola  ne  ha  finor  intercettato  la  grande  utilità  d'aver 
la  scienza,  la  qual  finor  ha  mancato,  dintorno  a'principii  di  questo 
mondo  di  nazioni,  perchè  a  tutti  i  dotti  non  ha  fatto  ravvisare 
che  quella  era  un  grande  veritiero  antichissimo  testimone  del 
diritto  naturale  delle  genti  del  Lazio  ^  le  quali  pur  erano  inco- 
minciate in  Italia  dall'  età  di  Saturno  ^.  E  la  perpetuità  de'  co- 
stumi n'è  stata  interrotta  dalle  due  favole  :  una  d'  Enea  fonda- 
tore del  regno  d'Alba,  la  qual  è  stata  da  noi  sopra  in  questi 
libri  confutata  ^;  l'altra  di  questa  Legge  venuta  di  Grecia;  e,  come 
quello  i  troiani,  cosi  questa  vi  avesse  introdotti  i  greci  costumi  ■*. 


>  Mediante  il  qual  testimonio,  si  poteva  ricostruire  tutta  la  storia  romana  del 
tempo  oscuro  e  favoloso,  e  da  questa  ricavare  le  leggi  del  corso  comune  delle  na- 
zioni. 

^  E  cioè  assai  prima  dell'anno  della  leggendaria  fondazione  di  Roma.  Si  veda 
p.  83,  e  cfr.  p.  674,  n.  3. 

3  Si  veda  p.  609  sgg. 

•*  Il  V.  chiarisce  il  concetto  accennato  nella  nota.  L  Nelle  diverse  stratificazioni  delle 
XII  Tavv.  c'è  tanto,  da  potere  scorgere  il  continuo  svolgimento  («perpetuità») 
dei  costumi  romani  dai  tempi  primitivi  fino  a  quelli  della  loro  più  inoltrata  civiltà. 
Se  codesta  messa  in  valore  delle  XII  Tavole,  come  perpetuo  documento  dei  costumi 
succedutisi  via  via  a  Roma  affatto  naturalmente  senza  alcuno  influsso  straniero,  non 
è  ancora  avvenuta,  ciò  si  deve  all'  infiltrazione  nell'  annalistica  romana  delle  fiabe 
della  derivazione  di  Romolo  da  Enea  e  delle  XII  Tavv.  dalle  leggi  soloniche,  le  quali 
sono  venute  a  interrompere  la  perpetuità  del  corso  medesimo. 
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Onde  questa  Legge  ha  corso  l'istesso  destino  che  ha  coi'so  Omero: 
che,  come,  perchè  questi  è  stato  finor  creduto  un  particolar  uomo 
valentissimo  in  eroica  poesia ,  eh'  avesse  finto  di  getto  quanto 
egli  canta,  non  si  è  saputo  che  i  suoi  poemi  erano  due  grandi 
testimoni  del  diritto  naturale  delle  genti  di  Grecia,  siccome  per 
un  intiero  di  questi  libri  da  noi  pienamente  si  è  dimostrato;  cosi, 
perchè  questa  Legge  è  stata  finor  creduta  tutta  ad  un  colpo  coman- 
data a'  Romani,  non  si  è  saputo  eh'  ella  era  un  gran  testimone 
del  diritto  naturale  delle  genti  del  Lazio  ^ 


1  Si  vedano  p.  772,  e  cfr.  p.  1073. 


[CAPITOLO  SESTO] 

DEL  VERO  CHE  DIEDE  OCCASIONE  E  DURATA  A  SÌ  FATTA 
VOLGAR  TRADIZIONE 

[Quale  fosse  a  principio  del  IV  secolo  di  Roma  il  nodo  della  contesa  tra  patrizi 
e  plebei  romani,  può  scorgersi  dalla  disposizione  legislativa  che  lo  risolse,  ossia  dal 
frammento  delle  XII  Tavole  sui  <  Forctes  sanates  i— Come  debba  essere  interpetrato  il 
passo  di  Feste  a  essi  relativo— Non  si  tratta  già  dei  soci  latini,  cui  nemmeno  tre- 
cento anni  dopo  venne  concessa  la  cittadinanza  romana;  si  bene  degli  stessi  plebei 
romani,  ai  quali,  mercè  la  citata  disposizione  di  legge,  fu  concesso  il  dominio  quiri- 
tario  delle  terre]. 

Ora,  per  la  legge,  che  ci  abbiamo  proposta  ed  osservata  per  tutta 
quest'  opera ,  di  non  disprezzar  punto  le  volgari  tradizioni ,  ma 
d' investigarne  il  vero  che  loro  diede  motivo  di  pubblicamente 
nascere  e  conservarsi,  e  di  spiare  le  cagioni  onde  poi  ci  sono  ve- 
nute ricoverte  di  falso,  diciamo  che  '1  vero,  come  sta  dimostrato 
in  questi  libri,  e  nel  secondo  particolarmente  ^,  fu  che  in  tal  con- 
tesa 2  non  si  trattò  d'altro  che  '1  contenuto  in  questo  capo  :  «  Forti 
SANATE  Nnxo  SOLUTO  IDEM  siREMPSE  lus  ESTO  »  ^^  il  qual  «  forte  Sanate 


1  Si  veda  specialmente  Politica  poetica,  cap.  I  e  II. 

-  Nella  contesa  tra  patrizi  e  plebe,  che  poi  détte  luogo  alle  cosi  dette  XII  Tavv. 

3  «  Nexo  soluto,  forti  sanati  siremps  ius  està  *.  Cosi  ricostruisce  il  fram- 
mento citato  dal  V.  il  Gotofredo,  il  quale  lo  assegna  alla  tav.  IX  e  Io  parafrasa: 
«  Nexo  soluto,  itera  ei,  qui  in  fide  constanter  ìnansit,  et  eloqui  sanata  veluti  mente 
ad  obsequiuin  rediit,  ius  idem  està  ■■■■.  Ma  è  ricostruzione  in  parte  arbitiaria,  come 
mostra  il  seguente  mutilissimo  brano  di  Festo  (ad  v.  sanates,  da  cui  il  frammento 
stesso  è  tratto),  che  riferisco  secondo  la  lezione  d ata  dal  Brcns, II,  p.  36:  «[ó'ana/esguast 
sa/ia]ti  appella[<j,  id  est  sanatae  mentis.  Ser.]  Sulpicius...  et  Opiliu[s..  ita  existimant] 
dici  inferio[ris  superiorisque  loci  populos.]  ut  Tiburte[s  su/jro  Romam,  aliosque  qui 
cum]  populo  Tibur[/i  convenerant  in  agro]  TihUTti,  ide[mque  ad  se  mar itimos  quos- 
datn  j/i/e]riorisque  loc[i  populos  perduxerant.  Mine]  in  XII:  «  Nex[i  mancipique] 
forti  sanati[s(7ue  idem  iusesto  ^|,  id  est  bonor[uwi  et  qui  defecerant  sociorum.  Sunt,] 
qui  et  \nt[eriores  dici  putant  colonias,]  quae  sunt  [deductae  in  pris]co&  Latinos, 
[qtias  Tarquinius  rex  JHjegerit  secundum  [mare.,  fnjfra  Romam  in  c[icitates  Lati- 
norum\,  eosque  sanati[s,  quod  Priscus]  praefer  opin\o[nem  eos  debellavis]set  sana- 
vissc[/fyue  ac  cum  iis  />olcisci  potuisset,  x\Q[minatos  esse,  ut  ait]  Cincius— ;  ne  Va- 
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prosciolto  dal  nodo  »  in  una  jìreziosissima  scheda  del  gran  Fulvio 
Ursino  ^  si  truova  essere  lo  straniero  ridutto  all'  ubidienza;  la 
qual  erudizione ,  per  gli  principii  che  lor  mancavano  di  questa 
Scienza,  mal  usando  gli  adornatori  di  cotal  Legge,  han  detto  che 
per  questo  capo  fu  data  la  cittadinanza  a'  soci  latini,  prima  ri- 
voltati e  poi  venuti  di  nuovo  all'  ubidienza  de'  Romani  -.  E  si 
hanno  con  troppo  di  errore  creduto  la  plebe  romana  aver  fatto 
tante  mosse  e  rivolte  quante  la  storia  ne  racconta,  perchè  si  dasse 
a'  Latini  quella  cittadinanza  la  quale  in  tali  tempi  non  avevano 
essi,  come  sta  pienamente  da  noi  pruovato  in  quest'opera  ^,  e  che 
i  nobili,  in  quella  loro  severissima  aristocrazia  eroica,  a  quelli  l'a- 
vessero concedata;  quando  più  di  trecento  anni  appresso  '*,  dopo 
essere  sfiorata  ^  tutta  la  libertà  popolare  romana  ,  Livio  Druso 
avendola  per  suoi  ambiziosi  disegni  promessa  a'  soci  latini,  e  '1 
senato  gli  resistette  e  (quel  che  fa  a  maraviglia  al  nostro  pro- 
posito) essi  tribuni  della  plebe  (che  da  trecento    anni  innanzi  ^, 


leriiis  [quidem  Messalla]  in  XII  explanati[oMe  reìn  expedivit;  hic  ta]tnen— for[c/'o.s 
sanatixque]  duas  gentis  finitiraa[s  fuisse  censet,  de  quibus  Zejgem  hanc  scrii)[/aOT 
esse,  qua  cautu\Ta,  ut  id  ius  man  [....,  quod  populii\s  R(omanus),  haberent.— Multi 
sunt,  \quibus  id ,  quod  ts  joZjaciiit,  displi[cpa<  et  qui  explicen]t  «  sanates  forcti  » 
[quasi  dictum  easet  «  sojnati  insani  ».  Ed  è  perciò  che  il  Bruns,  nel  riferire  il  fram- 
mento (tav.  I,  5,  p.  18),  non  ne  cita  altre  parole  se  non:  «  Nex...  forti  sanati...  ». 

1  Cioè  nel  brano  di  Pesto  trascritto  nelle  nota  precedente,  esistente  in  quel  fa- 
moso codice  farnesiano  (oggi  posseduto  dalla  Nazionale  di  Napoli),  che,  insieme 
con  alcune  altre  schede  (copiate  da  un  archetipo  ora  perduto)  e  a  lui  pervenute 
dalla  biblioteca  di  Pomponio  Leto,  Fulvio  Orsini  pubblicò  nel  1581.  Fonte  diretta 
del  V.  è,  per  altro,  sempre  il  Gotofreuo  ,  che  trascrive  il  passo  ap.l39sg.,con 
l'annotazione  «  Ursini  schedaey. 

2  Veramente  gli  «  adornatori  »,  e  cioè  il  Gotofredo,  1.  e,  senza  parlare  di  con- 
cessione di  cittadinanza  romana,  dicono  semplicemente:  «  Sanales  dicti  stini  qui 
supra  infraque  lloniam  habitaveruiit ,  quod  tiomen  his  fuit,  quia,  curii  defecissent  a 
Bomaìiis,  brevi  post  redierunt  in  amicitiam,  quasi  sanata  mente  ».  E  anche  oggi 
la  comune  opinione  è  che  i  «  forcti  sanates  »  fossero  «  genti  limitrofe  a  Roma  fedeli 
alleate  o  ribelli  domate»  (Pais,  P.  F.Girard,  ecc.,  in  Ricerche  cit.,  p.  118). 

3  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

*  Nel  60')  ab  T'.  C. 

'  Completamente  sbocciata,  giunta  a  perfezione. 

*  Il  testo,  veramente,  ha  «  dugento  ».  Ma  è  un'evidente  scorsa  di  penna,  dal  mo- 
mento che  il  V.  stesso,  qualche  riga  piii  sopra,  ha  parlato  di  «  più  di  trecento  anni 
appresso  ».  Supplisco  poi  le  parole  «anni  innanzi»,  dal  V.  saltate  per  distrazione. 
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per  costoro  ^,  vollero  ^  la  cittadinanza  romana  a'  soci  latini  comu- 
nicata ^)  loro  la  contrastarono  *;  onde,  per  dirla  con  Tacito,  resta- 
rono i  soci  latini  di  tal  loro  desiderio  «  ^^er  intercessionem  illusi  »  •''; 
il  perchè  Druso ,  oppresso  dalla  gran  mole,  esso  se  ne  morì  ej 
come  narra  Floro  ,  ne  lasciò  in  retaggio  al  popolo  romano  la 
guerra  sociale  ^  che  fu  la  più  pericolosa  di  quante  innanzi  n'  aveva 
fatto  giammai.  Ma  i  «  forti  sanati  »  della  scheda  d'  Ursino  fu- 
rono gli  stranieri  '',  i  quali  la  storia  greca  in  questi  libri  ^  ci  ha 
narrato  che  rovesciarono  tutte  le  greche  città  da  aristocratiche 
in  popolari,  ch'abbiara  truovato  essere  state  le  plebi  delle  repub- 
bliche eroiche  ^ ,  e  tale  nella  storia  romana  abbiam  letto  essere 
stata  la  plebe  romana  ^". 

Laonde  in  tal  contesa  non  d'altro  trattossi  ch'i  plebei,  nessi 
del  dominio  bonitario  de' campi  '^  ch'avevano  avuto  da' signori 
per  la  prima  legge  agraria  (che  abbiam  truovato  essere  stata  la 
legge  del  re  Servio  Tullio,  eh'  ordinò  il  censo,  pianta  della  libertà 
dei  signori,  il  qual  essi  plebei  a'  signori  pagar  dovessero  per  gli 
campi  da  quelli  ad  essolor  conceduti  i"^),  da  tal  rivolta  ridutti  di 
nuovo  all'ossequio  della  romana  signoria,  sciolti  di  tal  nodo  per 
quest'Agraria  seconda,  n'avessero  il  dominio  quiritario,  ma  simile 


1  Cioè:  secondo  gli  anzidetti  pareggiatori  del  diritto  attico  col  romano. 

-  Cioè:  avrebbero  voluto. 

'  Mediante  la  disposizione  contenuta  nel  frammento  delle  XII  Tavv.  sopra  citato. 
Si  veda  per  altro  p.  1134,  n.  2. 

*  La  contrastarono  i  tribuni?  Ma  Druso  era  per  l'appunto  un  tribuno  della  plebe. 

°  Tac,  Ann.,  Ili,  2:  « «ec  minor  largitor  nomine  xenatus  Drtisus;  corrupH 

spe  aut  inlusi  per  ititercessioneni  sodi  ». 

'  Flor.,  Ili,  18:  •  Itaque  cum  ius  civitatis,  quiivi  viribus  atixerant,  sodi  iustis- 
siine  pos/ularent,  quam  in  spem,  eos  aquiline  doviinationis  Drusus  erexerat,  post- 
quam  ille  domestico  scelere  oppressiis  est,  ear/em  fax,  quae  illuin  creniavit,  socios 
in  arma  et  in  exjnignationem  urbis  arcendit  >. 

'  Cioè  gli  stranieri  delle  città  conquistate,  aggregati  alle  città  conquistatrici  in 
qualità  di  giornalieri,  ossia  di  iikbei. 

'  Si  veda  lib.  II,  sez.  V,  cap.  VI  (p.  585  sgg.). 

»  Si  veda  p.  537. 

1"  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

"  Legati  indissolubilmente  ai  patrizi  mediante  la  concessione  delle  terre  in  do- 
minio bonitario. 

■2  Si  veda  p.  549  sgg. 
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in  effetto,  non  già  l'istesso  nella  cagione  a  quello  che  ne 
avevano  essi  signori  ^.  Che  è  la  forza  di  quella  voce  «  sirempse  » 
(la  qual  è  accorciata  insieme  e  ridondante,  come  pruovammo  nella 
Locuzion  jyoetica  ^  essere  stati  per  lo  più  i  parlari  delle  prime  nazio- 
ni), che  vuol  dire  «simile  rempse»  ^  che  polsi  fece  «reapse», 
che  ci  restò.  La  qual  congettura  ci  si  conferma  da  que'  versi 
di  Plauto  nel  prologo  dell'  Aììfiirioiic  *,  dove  Mercurio  pubblica 
questa  legge  di  Giove:  che  chiunque  procurasse  la  palma  ad  al- 
cuno de'  comedianti  ingiustamente,  tal  delitto 

Sirempse  lege  iussit  esse  lupiter 

quasi  niagistratum  sibi  alterive  ambiverit. 

Talché  essi  plebei  per  questa  Agraria  seconda  restarono  nessi 
del  nodo  del  dominio  quiritario  ^,  che  dà  la  forma  alla  mancipa- 


1  I  plebei,  cioè,  ritornarono,  dopo  una  rivoluzione,  all'  ossequio  verso  la  signoria 
romana,  ossia  verso  i  patrizi,  dopo  che  questi  ebbero,  mercè  la  seconda  Agiaria  !,il 
citato  frammento  delle  XII  Tavv.)  concesso  loro  il  dominio  quiritaiio  delle  terre. 
Il  V.  poi  soggiunge  che  la  causa  di  tal  dominio  era  diversa  nei  patrizi  e  nei  ple- 
bei, perchè  quelli  lo  ripetevano  dall'occupazione  delle  terre  vacue  fatta  dai  giganti 
pii  0  eroi  primitivi,  da  cui  essi  discendevano,  e  i  plebei,  al  contrario,  da  una  con- 
cessione dell'altra  casta  sociale. 

-  Cioè  nel  cap.  VI  della  Logica  poetica.  Si  veda  p.  398. 

3  Propriamente:  «  si  similem  rem  ipse  ».  Cosi  almeno  viene  sciolto  il  <;  Sirempse  » 
dei  versi  plautini  che  il  V.  cita  di  qui  a  poco.  Cfr.  l'edizione  teubueriana  di  Plauto, 
I,  p.  6. 

*  Versi  74-5.  Si  veda  nota  precedente. 

5  «  Nessi  del  nodo  del  dominio  quiritario  i-  vai  quanto  «  legati  ai  patrizi  col  vin- 
colo del  dominio  quiritario  »  ;  che  è  una  contradizione  in  termini  e  un  non  senso, 
perchè  il  V.  stesso  ripete  mille  volte  che  il  doraiuio  quiritario  era  un  dominio  ot- 
timo, non  soggetto  ad  alcun  peso  o  vincolo,  e  che  i  plebei  ne  desiderarono  cosi  ar- 
dentemente la  concessione  appunto  per  essere  liberati  da  quel  vincolo  feudale,  che, 
quando  possedevano  ancora  soltanto  bonitariamente,  li  legava  quasi  servi  della  gleba, 
alle  terre,  loro  concesse  dai  patrizi.  Non  si  può  fare  altra  congettura  se  non  che  il  V., 
nella  fretta  dello  scrivere ,  si  sia  male  espresso  e  abbia  parlato  di  un  «  nodo  del 
dominio  quiritario»  invece  che  del  nodo  o  della  «  ragion  feudale  di  essere  [i  plebei] 
vassalli  ligi  dei  nobili  per  cagion  di  debiti  »  (come  dice  egli  stesso  a  p.  Ili),  al  che, 
giusta  le  medesime  teorie  vichiane,  fu  ridotto  il  primitivo  «ex«m  o  diritto  del  nodo, 
dopo  la  Legge  delle  XII  Tavv.;  sopravvivenza  codesta  dell'antico  diritto  eroico, 
che  poi  la  Lex  Poetelia  doveva  abolire.  E  che  si  fatta  ipotesi  sia  fondata ,  risulta 
dal  fatto  che  proprio  il  V.  in  questo  medesimo  periodo  soggiunge  «  del  qual  nodo 
poscia  i  plebei  furono  liberati dalla  Legge  Petelia  ». 
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zione  solenne  in  quel  famoso  capo  :  «  Qui  xexum  faciet  mancipiumqce 
UTi  LINGUA  nuncupassit  ITA  lus  ESTO  »,  ch' abbiamo  dimostrato  fonte 
di  tutti  gli  atti  legittimi  e  si  di  tutto  il  diritto  civile  romano 
antico  ^;  del  qual  nodo  poscia  i  plebei  furono  liberati,  a  capo  di 
cento  e  sedici  anni,  dalla  Legge  Petelia  ^.  Che  è  la  mano  regia,  il 
gius  incerto  e  nascosto,  delle  quali  cose  si  lamenta  la  plebe  ap- 
presso Pomponio  ^,  onde  tanto  bramarono  cotal  legge  •*.  Perchè  i 
nobili,  da  re  (qual'  essi  sono  nelle  repubbliche  de'  signori),  si  ri- 
prendevano i  campi  ch'essi  plebei  avevano  coltivati,  lo  gius  de' 
quali  era  ad  essi  plebei  incerto,  perchè  il  dominio  bonitario  non 
produceva  la  revindicazione  da  ricuperarglisi;  ond' essi  deside- 
rarono uno  gius  certo  e  manifesto  con  l'intagliarsi  e  restar  fisso 
nelle  Tavole;  —  perchè  la  mano  regia  (di  riferir  al  senato  le 
pubbliche  emergenze  e  di  ministrare  le  leggi  a  chi  domandava 
ragione)  restò  divisa  a'  consoli  con  le  relazioni  in  senato  ed  a' 
pretori  col  dar  le  formole  ne'  giudizi;  e  le  leggi,  tenute  nascoste 
dentro  l'ordine  de'  nobili,  nulla  in  que'  tempi  appartenevano  alla 
plebe,  che,  come  straniera,  non  aveva  niuua  parte  di  ragione 
non  solo  pubblica  ma  nemmeno  privata  nella  città  ^. 


1  Si  veda  lib.  IV,  sez.  XIV,  cap.  II,  specialm.  p.  938. 

•  Si  veda  p.  Ili,  n.  3,  e  cfr.  p.  ll.-;6,  n.  5. 

^  Cioè:  la  mano  regia,  l'incertezza  del  diritto  e  tutte  le  altre  cose  di  cui,  secondo 
Pomponio  (si  veda  p.  irj4,  n.  1),  la  plebe  loniana  si  doleva,  non  sono  altro  che  quel 
vincolo  feudale,  che  legava  i  plebei,  possessori  bonitari  delle  terre,  ai  patrizi  che 
gliele  avevano  concesse. 

*  Non  già  la  Lex  Poetelia,  come  (irammalicalraente  dovrebbe  interpetrarsi ,  ma 
quella  legge  che  concesse  ai  plebei  il  dominio  quiiitario  delle  terre,  vale  a  dire 
l'agraria  seconda,  e  cioè  quella  parte  delle  XII  Tavv.  che  il  V.  suppone  pubblicata 
nei  primi  anni  del  IV  secolo  di  Roma. 

5  II  V.  chiarisce  il  concetto  spiegato  alla  nota  3.  Da  un  canto  — egli  vuol  di- 
re—la mano  regia,  di  cui  parla  Pomponio,  non  era  l'arbitrio  dei  re  propriamente 
detti,  sì  bene  quello  dei  patrizi  (che  in  una  repubblica  severamente  aristocratica, 
come  quella  restaurata  a  Roma  dopo  la  cacciata  dei  re,  sono  veri  e  propri  sovrani), 
i  quali  davano  ai  plebei  terreni  incolti  in  dominio  bonitario,  salvo  a  riprenderseli, 
dopo  che  questi  li  avessero  coltivati;  nello  stesso  modo  che  il  diritto  incerto,  di  cui 
parla  lo  stesso  Pomponio,  era  la  mancanza,  nei  plebei,  di  nn'azioiu' giuridica  contro 
i  patrizi,  che  commettevano  contro  di  loro  siffatte  iniquità.  E  da  un  altro  canto 
la  mano  regia  (  =  patrizia)  era  il  potere  dei  consoli  di  convocare  il  senato  e  del 
pretori  di  amministrare  la  giustizia;  cosi  come  l'incertezza  del  diritto  era  l'arcano 
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Or  di  che  confusione  debbon  esser  coverti  i  pareggiatori 
attici,  che  cotanto  si  travagliano  di  pareggiare  il  diritto  attico 
col  romano  !  E  quel  gius  del  nodo ,  eh'  essi  non  ardiscono  dire 
esser  venuto  da  Grecia  in  Roma,  perchè  nella  storia  romana  ne 
odono  gli  strepiti  e  i  rumori  innanzi  di  cotal  Legge,  è  1'  unico 
affare  che  si  diffini  in  quella  contesa,  e  se  ne  concepì  il  capo 
«  De  forti  sanate  nexo  soluto  »,  ch'essi  tutti  non  intesero  aff'atto! 


delle  leggi,  gelosamente  custodito  a  Roma,  come  in  tutte  le  repubbliclie  aristocratiche, 
dagli  ottimati. 


[CAPITOLO  SETTIMO] 

DE'  MOTIVI  ONDE  TAL  VERO  RESTÒ  SEPPELLITO  TRA  TANTO  FALSO 


[Oltre  che  la  boìia  doi  dotti  e  quella  delle  nazioui ,  contribuirono  a  far  sorgere 
la  leggenda  della  pubblicazione  del  codice  deccmvirale  di  su  le  leggi  recate  da  legati 
romani  ah  extra:- l.  il  pretesto  di  dover  mandare  un' ambasceria  in  Grecia,  addotto 
dai  patrizi  ai  plebei,  desiderosi  della  legge  concedente  loro  il  dominio  quiritario,  per 
guadagnar  tempo  -2.  il  fatto  che  si  attribuirono  ai  decemviri  tutte  le  leggi  posteriori , 
che  venivano  via  via  pubblicate  mediante  la  scrittura- 3.  il  fatto  che  ai  Romani ,  di 
mano  in  mano  che  conoscevano  il  mondo  che  li  circondava,  pareva  di  trovare  nelle 
altre  regioni  i  loro  medesimi  costumi -4.  l'essere  il  «  dodici  »,  presso  gli  antichi,  un 
«  numero  poetico  »,  indicante  il  moltissimo  e  l' infinito]. 


Le  cagioni  onde  tal  vero  ci  venne  ricoverto  di  tanto  falso, 
oltre  alle  due  generali  delle  due  borie  delle  nazioni  e  de'  dotti  i, 
furono  particolari  queste  seguenti: 

I.  —  L'ambasciarla,  che  fu  un  pretesto  de'  padri  '^,  eh'  essi  non 
ne  sapevano  concepire  la  forniola  ^  (in  que'  tempi  che  tutte  le  ra- 
gioni erano  dalle  formole  contenute,  per  ciò  eh'  appieno  abbiamo 
dimostrato  dintorno  al  diritto  eroico  "*),  con  isperanza  che  frat- 
tanto da  cosa  nascesse  cosa  e,  governandola  il  tempo,  cotal  ar- 
dore della  plebe  si  raffreddasse  ;  il  quale  per  tre  anni  (che  tanto 
durò  1'  ambasciarla  ^),  col  frapporvisi  di  più  in  mezzo  una  pesti- 
lenza ^,  nulla  punto  s' intiepidì. 


1  Degn.  Ili  e  IV,  e  cfr.  p.  1079  sgg. 

2  Si  veda  p.  1076. 

3  La  formola,  con  cui  doveva  essere  fissata  la  concessione  del  dominio  quiritario 
delle  terre  alla  plebe. 

*  Si  veda  lib.  IV.  sez.  VII  e  sez.  XIV,  cap.  IL 

»  Si  veda  p.  1097,  n.  1. 

"  Liv.,  111,32:  «...  .    quietior    [annus]    insequens    [301 J ,  perpetuo 

silentio  tribunorum,  quod  primo  legatorum ,  qui  Athenas  ierant ,  legumque  pere- 
grinarum  expectatio  praebuit  ;  deinde  duo  siinul  mala  ingentia  exorta ,  faiiiea  pe- 
stilentiaque,  faeda  liomini,  faeda  pecari.  Vastati  agri  sunt,  urbs  assiduis  exliausta 
fuìierihus,  multae  et  cìarae  lugubres  domus  »,  ecc. 
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II.  —  Le  tante  leggi,  che  contiene  in  tante  tavole,  furon  ap- 
presso intagliate  dalla  maniera  poetica  di  pensare  de'  popoli  e- 
roici,  che  noi  scuoprimmo  nella  Logica  poetica^  e  n'  arrecammo 
questa  legge  ne'  corollari:  eh'  ogni  legge  eh'  appresso  si  scri- 
veva (come  la  legge  contro  il  lusso  de'  funerali),  per  questa 
parte  di  libertà  popolare:  —  ch'ella  fosse  scritta,  —  s'appiccava 
a' decemviri,  ch'avevano  scritta  la  prima;  siccome  tante  leggi, 
che  favorivano  alla  popolar  libertà,  avevano  appiccato  a  Servio 
Tullio,  eh'  ordinò  il  censo  ,  perchè  incominciò  con  quello  a  sol- 
levare la  povera  plebe  oppressa  da'  nobili  ^. 

III.  —  La  moltitudine  e  diversità  dell'  oppenioui  dond'  ella 
fusse  venuta  in  Roma  nacque  dalla  stessa  maniera  di  pensare 
poetico  delle  prime  nazioni.  Ma,  a  rovescio  di  quello,  ch'ovunque 
i  Greci  eran  iti  per  lo  mondo,  vi  avevano  osservati  sparsi  i  loro 
Cureti ,  i  lor  Ercoli  ,  i  lor  Evandri  (come  si  è  appieno  sopra 
pruovato  2),  i  Romani,  per  dovunque  uscirono,  videro  gli  stessi  co- 
stumi 3;  nel  Lazio,  nell'Italia,  nella  Magna  Grecia  e  nella  Grecia 
oltramare,  di  cui  le  più  luminose  città  furono  Sparta  ed  Atene, 
che  la  divisero  tutta  in  due  parti  nella  guerra  peloponnesiaca, 
fatta  tra  loro  per  lo  imperio  del  mare  di  Grecia.  Onde  Tacito 
disse,  indovinando,  il  vero  :  che  in  cotal  Legge  si  era  raccolto  il 
fior  fiore  delle  leggi  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  *.  E,  finché  durò 
la  giurisprudenza  antica  (che  fu  finché  Roma  fu  repubblica  ari- 
stocratica, nella  quale  la  giurisprudenza  fu  rig  ida,  ch'aveva  per 
obbietto  la  civil  equità),  la  Legge  si  disse  venuta  da  Sparta,  che 
fu  repubblica  aristocratica^;  ma,  invigorendo  poi  la  giurispru- 
denza nuova  (ch'è  benigna  ed  ha  per  obbietto  l'equità  naturale), 
indi  in  poi  si  disse  venuta  da  Atene,  che  fu  repubblica  popo- 
lare, perchè  tal  oppenione  nacque  ne'  tempi  della  romana  libertà 
popolare  e  sotto  gì'  imperadori  risto  ^. 


1  Si  veda  p.  261. 

2  Si  veda  p.  695  sgg. 

3  Si  veda  p.  690,  e  cfr.  p.  1086  sf 
*  Si  veda  p.  1122. 

5  Si  veda  p.  836,  e  cfr.  p.  1087. 

6  Ivi 
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IV.  —  Esse  Tavole  ci  vennero  dodici  noverate  dalla  maniera 
di  noverare  delle  prime  genti,  che  con  tal  novero  certo  signi - 
fìcavan»  ogni  moltitudine:  come  i  Latini,  avendo  più  spiegate  le 
menti,  il  fecero  poi  col  numero  «  seicento  »  ;  e  noi,  che  1'  abbiamo 
spiegatissime,  il  facciamo  col  numero  prima  di  cento,  poi  di 
mille,  finalmente  di  cento  e  mille,  per  significar  infiniti.  Onde 
furono  dodici  gli  dèi  delle  genti  maggiori,  do  liei  le  fatighe  d'Er- 
cole, dodici  i  villaggi  de'  quali  Teseo  compose  Atene,  i  quatti-o 
tempi  dell'anno  divisi  in  dodici  mesi,  l'antichissime  leghe  delle 
dodici  città  dell'Ionia,  le  dodici  città  di  Toscana,  dodici  le  parti 
dell'asse.  Cosi  «  dodici  »  furon  dette  le  Tavole  ^. 


1  Si  veda  p.  578  sgg.,  e  cfr.  p.  1075. 
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*  La  negazione  della  così  detta  «  legge  regia  »,  e  cioè  di  ana  vera  e  propria  legge, 
votata  nei  comizi,  mediante  la  quale  il  popolo  romano  si  sarebbe  spogliato  del  suo 
sovrano  impero  a  favore  di  Augusto  o  di  qualunque  altro  dei  successori  di  lui,  è, 
al  certo,  fra  le  tante  demolizioni  compiute  dal  V.  nel  campo  della  storiografia  tra- 
dizionale di  Roma,  una  delle  meno  originali.  Senza  fare  qui  la  storia  minuta  della 
tanto  dibattuta  questione,  intorno  alla  quale  anche  oggi  gli  studiosi  sono  assai 
lontani  dal  raggiunger  l'accordo,  basterà  ricordare  che,  in  tempi  al  V.  non  molto 
anteriori,  quel  bizzarro  ingegno  di  Martino  Schoockio,  riattaccandosi  ai  dubbi  già 
manifestati  precedentemente  da  altri  trattatisti  di  diritto  romano  (si  veda  p.  908 
«.  ) ,  negò  in  un  suo  opuscolo  (De  figmenlo  legis  regiae,  Grouinga,  1661;  2a  ediz., 
con  giunte  e  col  titolo  Diatriba  de  lege  regia  Tribouiani,  in  Tractatus  de  quadru- 
plici ìege  regia.  Francoforte,  1668;  nel  modo  più  reciso  non  soltanto  l'esistenza  di 
una  qualsiasi  legge  regia  promulgata  in  qualsiasi  tempo  dell'impero  romano,  ma 
perfino  l'autenticità  del  frammento  capitolino,  di  cui  più  appresso  si  farà  parola 
(si  veda  p.  1148,  d.  5)  ;  e  che  contro  le  audaci  asserzioni  di  quella  «  bestia  impuden- 
tissima »,  come  cortesemente  il  Voss  chiamava  lo  Se,  si  levarono  anzitutto  Gerardo 
CocCEio  (nel  suo  Commentario  al  Digesto,  p.  523  sgg.),cui  lo  Se,  replicò  nella  se- 
conda edizione  del  suo  lavoro,  e  poi  I'Hubero  { Digressiones  lustinianeae,  j>a,Tte  l, 
lib.  I,  cap.  XVI  sgg.)  e  Giovan  Federico  Gronovio,  del  quale  cito  qui  il  ZJjscorso 
sulla  legge  regia,  già  ricordato,  secondo  la  traduzione  del  Barbetrac,  inserita  nel 
Recueil  de  discours  sur  diverses  matières  importantes,  traduits  ou  composez  par 
Jean  Barbeyrac  (Amsterdam,  Humbert,  1731),  I,  pp.  232-327.  —  Posto  ciò,  che  il  V. 
conoscesse  direttamente  l'opera  dello  Se.  mi  par  poco  probabile,  giacché  egli,  che 
ricorda  quattro  volte  il  nome  di  lui  (si  vedano  pp.  65,  128,  270,  764),  sarebbe  stato 
lieto  di  citarlo  una  quinta  volta  a  sostegno  della  propria  opinione.  Ma  qualcosa  del- 
l'accennata discussione  intorno  alla  legge  regia  era  dovuto  pur  giungere,  almeno 
indirettamente,  all'orecchio  del  nostro  filosofo.  Egli  stesso  afferma  {Autobiografia, Car- 
teggio, ecc.,  ediz.  Croce,  p.  41,  e  cf  r.  pp.  113  n,  139)  di  avere  studiate  le  opere  dell'Hubero;  e 
può  asserirsi  ancora  con  certezza  che  avesse  letto,  quantunque  fugacemente,  l'orazione 
cit.  del  Gronovio  (si  veda  908  n).  E  poi  alle  polemiche  sulla  legge  regia  si  accenna  abba- 
stanza largamente,  pur  senza  nominare  né  lo  Se.  né  i  suoi  contradittori,  in  un  libro  fa- 
moso, che  il  V.  certamente  conosceva,  ossia  nelle  Origines  iuris  civilia  del  Gravina 
(lib.  T,  cap.  114,  in  Opera  omnia, tà.\z.  napoletana  del  1756,  I,  p.  64  sgg.  ;  e  cfr.  anche  il 
De  Romano  imperio,  capp.  23-25,  ivi,  II,  p.  20  sgg.);  il  quale,  anzi,  dovè  restar 
colpito  dalle  asserzioni  dello  Se,  dal  momento  che  scrisse   a  monsignor  Raffaele 
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[CAPITOLO  PRIMO] 

[D'UN' ETERNA  NATURAL  LEGGE  REGIA,  PER  LA  UUALE  LE  NAZIONI 
VANNO  A  RIPOSARE  SOTTO  LE  MONARCHIE]  > 

[La  così  detta  legge  regia  è  pura  invenzione  dell'*  ignorantissimo  »  Triboniano  — 
Parallelo  tra  essa  e  la  «  legge  tribunicia  »  che  Pomponio  attribuisce  al  primo  Bruto. 
—  Esame  del  passo  di  Tacito  circa  il  «principato»,  e  non  il  «regno»  o  la  «ditta- 
tura», assunto  da  Augusto— Profondo  odio  dei  Romani  contro  il  nome  regio,  non 
venuto  mai  meno  dalla  cacciata  dei  Tarquini  fino  ai  tempi  di  Cesare  —  La  ragione, 
per  cui  Tacito  incomincia  gli  Annali  dagli  ultimi  fatti  di  Augusto,  è  appunto  quella 
di  voler  mostrare  come  da  una  repubblica  democratica  troppo  corrotta  si  passi, 
affatto  naturalmente,  senza  alcuna  legge  esplicita,  alla  monarchia  —  Augusto  e  i 
suoi  successori  assunsero  il  titolo  di  «  tribunicia  pofe.state  »  per  non  ispaventare  il 
popolo  con  l'istituzione  di  una  nuova  magistratura  —  Sdegno  di  Tiberio  contro  il 
senato,  che  gli  aveva  offeito  il  titolo  di  tdominus^ — Roma,  che  già  aveva  perduta 
la  libertà  a  causa  delle  guerre  civili,  era  per  dissolversi— L' impero,  dunque,  la 
salvò  da  immancabile  rovina  — La  vera  legge  regia  è,  conseguentemente,  quella  fon- 
damentale del  corso  delle  nazioni,  per  cui  queste,  quando  vengan  condotte  allo  sfacelo  _ 
da  un  regime  eccessivamente  democratico,  sono  costrette,  per  la  loro  stessa  salvezza, 


Fabretti  per  domandaigli  il  suo  parere  sull'autenticità  del  frammento  capitolino,  e 
fu  pago  soltanto  quando  il  Fabretti  gli  rispose  che,  avendo  esaminato,  insieme  con 
monsignor  Francesco  Bianchini,  quel  testo,  s'era  convinto  che  esso  presentava  i  più 
indiscutibili  segni  di  autenticità  (cfr.  entrambe  le  lettere  in  appendice  al  primo 
libro  delle  Oriyines,  I,  pp.  106-7).  —  Comunque,  anche  in  codesta  questione,  l'origina- 
lità del  V.  è  sempre  nel  metodo  prevalentemente  filosofico  con  cui  egli  la  tratta,  e 
nelle  conclusioni  positive  che  egli  ti'ae  dalla  sua  negazione  (si  vedano  infatti  i  co.'<ì 
belli  e  originali  C'oroZZar/),  miranti  a  sostituire  alla  concezione  affatto  semplicistica 
di  una  legge  contingente,  che  avrebbe  di  punto  in  bianco  mutata  Roma  da  repubblica 
democratica  in  monarchia,  quel!' altra  concezione,  della  quale  non  si  può  non  am- 
mirare la  grandiosità  e  lìrofondità,  di  una  legge  etei'na  e  connine  a  tutti  i  popoli, 
onde  non  la  volontà  degli  uomini  singoli,  ma  il  corso  stesso  delle  nazioni,  e  cioè 
la  necessità  storica,  induce  i  jiopoli  retti  a  democrazia,  quando  sien  troppo  corrotti 
e  minati  nella  loro  stessa  esistenza  dalle  guerre  civili,  ad  affidare  le  loro  sorti  nelle 
mani  di  un  monarca. —  A  differenza  poi  della  questione  sulla  genesi  delle  XII  Tavole, 
il  V.  giunse,  in  questa  della  legge  regia,  assai  presto  ai  risultati  definitivi.  Infatti  già 
nel  DU  (§  IGO)  egli  nega  l'esistenza  della  legge  regia  così  come  è  prospettata  da 
Triboniano  nelle  Istituiioni  giustinianee,  &n{'\cì\)dLÌi(\o  taluni  degli  argomenti  allegati 
nel  presente  liagionamento. 

'Supplisco  il  titolo  con  quello  dato  dal  V.  stesso  al  medesimo  argomento  nel  libro 
IV.,  sez.  XIII,  cap.  II  (p.  904  sgg.);  capitolo  che  occorre  tener  presente  per  la  piena 
intelligenza  di  questo  liagionamento. 
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ad  affidarsi  al  potere  di  un  solo  —  Esame  del  frammento  capitolino  —  Non  contiene 
una  lex,  sì  bene  un  senatuaconsultum  —  Le  varie  opinioni  degli  eruditi  sul  tempo, 
in  cui  sarebbe  stata  pubblicata  la  così  detta  legge  regia,  sono  tutte  insostenibili  — 
Condizione  servile  cui  era  ridotto  il  senato  romano  ai  tempi  di  Tiberio  e  di  Nerone  — 
Impossibile  che  il  frammento  capitolino  contenga  un  vero  e  proprio  trasferimento 
di  imperio  dal  popolo  a  Vespasiano  —  Chi  bene  esamini  le  parole,  con  cui  Tacito  inizia 
gli  Annali,  trova  già  in  lui  l'esatto  concetto  della  «eterna  naturale  legge  regia» 
chiarita  dalla  SNj. 

Ma  non  altronde  ^  si  può  con  maggior  evidenza  intendere  questa 
gran  verità  :  eh'  ove  si  parla  con  falsi  principi! ,  perchè  dal 
falso  non  può  nascere  che  più  enoi-me  falso,  non  vi  ha  cosa  tanto 
sconcia,  ridevole,  mostruosa,  la  qual  non  si  dica  seriosamente  e 
si  riceva  con  gravità.  Tutti  gl'interpetri  eruditi  delle  leggi  ro- 
mane, senza  punto  riflettere  alla  Storia  augusta  e  senza  combi- 
narla con  la  favola  della  Legge  regia,  da  Triboniauo  detta  una 
volta  apertamente  neW Istituta  '^,  un'altra  volta  nascosta  sotto  la 
maschera  di  Ulpiano  nelli  Dif/esti  ^{il  quale  grecuzzo  *  fu  più  igno- 
rante delle  cose  romane  che  non  fu  Pietro,  Martino  ed  altri  primi 
barbari  glossatori),  hanno  ricevuto  con  tanta  sicurezza  ^  con  l'o- 
diosissima nominazione  di  «  regia  »  (errore  affatto  somigliante 
a  quell'altro  della  legge  detta  «  tribunizia  »  da  Pomponio,  con 
la  quale  Giunio  Bruto  dichiarò  gli  re  eternalmente  discacciati 
da  Roma ,  il  quale  errore  abbiamo  noi  sopra  già  confutato  ^)  ; 
quando  apertamente  Cornelio  Tacito,  parlando  di  Augusto,  dice 
da  lui  «  non  regno  neque  dictatura,  sed  principis  nomine  renqru- 
blicam  ronst'ìtutam  »  ^,  ben  avvisato  il  saggio  principe  che  la  ditta- 


'  Non  da  altra  cosa,  cioè,  che  dalla  leggenda  della  cosi  detta  legge  regia. 
«  Si  veda  p.  906,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  006,  n.  2.  In  nessuno  dei  trattatisti  della  legge  regia  anteriori  al  V. 
da  me  consultati  (nemmeno  nello  Schoock,  che  pensa  a  un'adulazione  di  Ulpiano  verso 
Alessandro  Severo)  si  trova  una  così  recisa  affermazione  che  il  frammento  ulpianeo 
relativo  a  quella  legge  sia  interpolato:  cosa  di  cui  oggi  nessuno  dubita. 

*  Triboniano.  Per  un'altra  critica  del  V.  contro  il  compilatore  delle  Istituzioni 
gitiitinianee,  si  veùa  p.  944. 

'  Si  supplisca:  «  questa  legge  ». 

«  Si  veda  p.  554,  var.  (6). 

'  Veramemte,  Tacito,  Ann.,  J,  1,  dice  soltanto:  «  ..nomine  principis  stib  impe- 
rium  accepit».  Cfr.  il  cit.  Comenlo  a  Tacito  del  V.,  in  F.  Nicolini,  Appendice 
alla  Bibliografia  vichiana  di  B.  Croce,  p.  88:  «  Prendendosi  un  titolo  sovrano 
usato  nell'Occidente,  la  qual  parte  del  mondo   romano  Augusto  nella  divisione  del 
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tura  fu  infausta  a  Cesare  e  che  '1  nome  di  «  re  »  era  tanto  da' 
Romani  abborrito.  che,  mentre,  per  concertato  tra  loro,  Marc'  An- 
tonio vuol  coronar  Cesare  dalla  ringhiera  onde  questi  ragionava 
al  popolo,  per  fare  sperienza  come  il  ricevesse  il  popolo  romano, 
nella  ragunanza  ^,  nella  quale,  per  Triboniano,  egli   comandò  la 
Legge  regia  ,  se  n"  udì  tanto  fremito,  che  Cesare,   temendo,  ne 
fece  accortamente  un   disdegnoso  rifiuto.    Perchè,  fin    da'  tempi 
de' tiranni  Tarquini  cacciati  da  Roma,  il  nome  di  «  re  »  e  la  corona 
reale  tanto  pubblicamente  furono  condannati,  che  per  la  sola  cer- 
tezza della  religione  «  re  delle  cose  sagre  »  ne  restò  detto  il  capo 
de'  feciali,  ma  per  altro  tenuto  a  vilissimo  conto;  e  i  sacerdoti, 
i  quali  appo  tutte  le  nazioni  antiche  andarono  coronati  ^,  indi  in 
poi  usarono  cingersi  il  capo  d'  un  sottil  filo  di  lana ,   dal  quale 
vogliono  i  latini  etimologi  essere  poi  stati  detti  «  fiamines  »  quasi 
«  filamines  »  ^. 

E  non  per  altro  lo  stesso  politico  narra  l'ultime  cose  d'  Au- 
gusto *  che  per  cominciare  gli  J.»J?ft?/  dallo  stato  monarchico^,  il 
quale  si  stabilì  in  Roma  co'  trent'anni  di  pace  che  fece  Augusto 
godere  a  tutto  il  mondo  romano;  per  dare  ^  gli  avvisi  necessari 
a'  principi  come  nelle  repubbliche  libere,  tutte  guaste  e  corrotte 
dalle  civili  guerre,  possano  stabilirsi  monarchie  '':  tra  i  quali  avvisi 


triumvirato  avevasi  per  sé  preso  con  Roma  e  l'Italia,  siccome  lo  stesso  Tacito  dice: 
<  suetum  regibus  occideniem  >. 

'  «  Nella  ragunanza  »  è  frase  generica,  non  specifica,  e  cioè  non  si  riferisce  già 
a  quella  singola  adunanza  popolare,  nella  quale  Antonio  tentò  infruttuosamente 
di  far  cingere  a  Cesare  la  corona  regia,  ma  vuol  indicare  quella  sorta  di  adunanza, 
nella  quale  Antonio  fece  il  tentativo  avanti  detto,  e  poi,  secondo  Triboniano,  o 
meglio  secondo  i  posteriori  sostenitori  delle  Legge  regia,  «  il  popolo  si  spogliò  del 
suo  sovrano  imperio  e  trasferillo  in  Ottavio  Augusto  »,  come  dice  il  medesimo  V. 
Contento  a  Tacito,  p.  88. 

2  Si  veda  pp.  403-4. 

'  Paul.  Diac,  ad  v.  f lumen:  ^  Flatnen  dialis  dictus  quod  filo  assidue  veletur  ; 
indeque  appellatur  flamen,  quasi  filameli  ». 

*  Tac,  Ann.,  I,  1:  «  ...  unde  consilium  ìnihi  pauca  de  Augusto  et  extrema  tra- 
dere  ».    Cfr.  il  cit.  Contento  a  Tac,  p.  89. 

»  Cfr.  il  Comento  a  Tac,  pp.  89  e  91. 

«  Cioè  :  «  venendo  a  dare,  per  tal  modo  ». 

'  Cfr.  DU,  §  160,  in  cui  il  V.  aggiunge  a  codesto  proposito  anche  queste  altre  osser- 
vazioni: «  quibus  artibus  sane  neque  Auyustus,  neque  Tiberius  quicquam  habuissent 
opus,  si  populus  Romanus  in  maximis  comitiis  regnum  ipsorum  alterutri  detulisset. 
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importantissimo  è  quello  che  serbino  «  eadem  magistratuum  voca- 
hula  »  *,  perchè  è  natura  del  volgo  di  risentirsi  al  nuovo  tuono  delle 
parole  e  di  nulla  penetrar  nelle  cose  ^.  Perlocchè  Augusto  non  si 
prese  altro  titolo  che  di  «  tribunizia  potestà  »  3,  la  quale  dasse  ad 
intendere  che  fusse  una  possanza  di  fatto,  con  cui  egli  era  protet- 
tore della  romana  libertà ,  per  non  ingelosir  il  popolo  eh'  egli 
gli  attentasse  nulla  della  ragion  dell'  imperio,  siccome  i  tribuni 
della  plebe  non  ebber  alcun  imperio  giammai,  conforme  si  è  nel- 
l'opera dimostrato  ^.  Ed  esso  Augusto  e  i  principi  romani  per  gU 
primi  tempi  con  la  «  tribunizia  potestà  »  numeravano  gli  anni  del 
principato^;  e,  lunga  età  appresso ,  come  Tacito  il  narra  espres- 
samente di  Otone  ^,  non  di  altro  erano  solleciti  gl'imperadori  che 
dal  senato  fusse  loro  cotal  titolo  decretato,  per  legittimarsi  giusti 
successori  dell'  imperio.  Anzi  Tiberio,  avendogli  il  senato  offerto 
il  titolo  di  «  dominus  »,  perchè  gli  donava  ciò  che  non  era  suo  e  '1 
dono  era  invidioso  al  popolo  ,  1'  accorto  principe ,  perchè  questi 
non  se  n'  offendesse ,  faccende  sembiante  di  modesto  ,  noi  volle 
ricevere,  dicendo  eh'  esso  era  principe  di  cittadini,  non  signore 


Ecquae  alìoqui  Romanoruni  historicormn  oscitantia  foret,  de  minutissimis  rebus 
levissimìsque  leges  commemorare,  tantam  vero,  quanta  est  qua  orbis  terrarum  im- 
perium  tam  insigniter  m,utatum  est,  omnes  silentio  transmittere  ?  t.M&  souo  argo- 
menti non  nuovi  e  parecchie  volte  ricordati  dai  predecessori  del  V.  Ofr.  infatti 
Gronovio,  disc,  cit..,  pp.  241  e  271. 
1  Tac,  Ann.,  1,3,  e  cfr.  il  cit.  Contento,  p.  91. 

*  Reminiscenza  del  celebre  passo  del  Machiavelli:  «  Colui,  che  desidera  o  vuole 
riformare  uno  stato  d'una  città,  a  volere  che  sia  accetto  e  poterlo  con  soddisfazione 
di  ciascuno  mantenere,  è  necessitato  a  ritenere  l'ombra  almanco  de'  modi  antichi, 
acciò  che  ai  popoli  non  paia  avere  mutato  ordine,  ancora  che  in  fatto  gli  ordini 
nuovi  fussero  al  tutto  alieni  dai  passati  :  perchè  l'universale  degli  uomini  si  pasce 
cosi  di  quel  che  pare  come  di  quello  che  è;  anzi  molte  volte  si  muovono  più  per 
le  cose  che  paiono  che  per  quelle  che  sono  »  (Discorsi  sulla  prima  deca  di  Tito 
Livio,  I,  25). 

'  Tac.,  Ann.,  I,  2:  «  Et  ad  luendam  plebeui  tribuiiicio  iure  contentum  ». 

*  Si  veda  sopra  p.  887. 

*  Non  già  soltanto  nei  primi  tempi,  e  cioè,  come  appare  da  quel  che  il  V.  dice 
poco  più  appresso  di  Ottone,  sotto  gli  imperatori  della  casa  Giulia-Claudja,  ma 
fino  a  tutto  il  Ili  secolo  gli  anni  d'impero  di  ciascun  principe  si  noveravano  con 
la  formola  <^iribunir.ia  potestate  primum,  secunduniD,  ecc.  Cfr.  Mommsen,  Droit 
public  romain,  Irad.  frane,  V,  p.  59  sgg. 

«  Propriamente  Tac,  Hist.,  I,  47,  dice  soltanto:  ...  decernitur  Othoni  tribunieia 
potestà»  et  nomea  Augusti  et  omnes  principum  honores  ». 
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di  schiavi  ^.  E  la  natura  istessa  delle  cose  civili  diede  agl'impe- 
radori  un  titolo  cosi  fatto  di  «  pi'otettori  della  popolare  libertà  dei 
Romani  ».  Imperciocché,  la  civil  libertà  conservandosi  con  le  leggi, 
per  quel  detto  di  Cicerone  veramente  d'  oro  :  «  ideo  legum  servi 
snmus^  ut  liberi  esse  possimus  »  ^  ._  Ja  qual  libertà  il  popolo  romano 
aveva  perduto,  perchè  aveva  fatto  le  leggi  servir  alle  armi,  con 
le  quali  s'  andava  a  perdere  nelle  guerre  civili ,  —  essi  romani 
principi,  da  Augusto  incominciando,  si  posero  in  mano  la  forza 
dell'  armi  per  far  godere  a'  Romani  l'ugualità  nelle  leggi  (ch'è 
una  delle  massime  propietà  della  monarchia  :  che  sieno  i  potenti 
a'  deboli  con  le  leggi  uguagliati  e  '1  solo  monarca  vi  sia  in  civil 
natura  distinto  ^);  con  la  qual  ugualità  quelli  Romani,  eh'  in  pochi 
altri  anni  si  sarebbero  tutti  spenti  con  altre  guerre  civili,  si  sal- 
varono e  vissero  tanti  secoli  appresso  in  luminosissima  nazione. 
Ch'è  l'eterna  naturai  legge  regia  ch'abbiamo  ragionata  nel  quinto 
libro  ^,  con  cui  le  nazioni  dentro  essoloro  medesime  vanno  a  fon- 
darsi le  monarchie. 

Perchè  '1  marmo  capitolino,  ch'arrecano  per  pruovare  tal  favola  "^, 
altro  non  contiene  ch'una  formola  di  giuramento  di  fedeltà  che  '1 
senato  dava  agl'imperadori  ^  (e  quindi  a  poco  vedremo  con  quanta 


1  II  V.  colorisce  alquanto  ciò  che  dice  Tac,  Ann.,   II,  87  :  « ...  acerbe...  iiicrepuit 
eos,  qui  divinas  occupationes  ip.iumque  «  dotninutn  >  dixerant  >. 
^  Pro  Cluentio,  53;  «  legum  idcirco  omnes  servi  sumus  »,  ecc. 
3  Si  veda  p.  909. 

*  Perchè  il  V.  dica  qui  «  quinto  »,  invece  di  «  quarto  »,  è  spiegato  più  sopra,  p.  890, 
var.  (o). 

*  Cioè,  il  frammento  finale  della  così  detta  Lex  de  imperio  Vespasiani  (del  69 
0  70  d.  C),  contenuto  in  una  tavola  di  bronzo  (non  di  marmo,  come  dice  il  V.),  ri- 
trovata a  Roma'  tra  il  1342  e  il  13.')0,  e  ora  conservata  nel  museo  Capitolino.  Fu 
pubblicato  per  la  prima  volta,  a  quel  che  sembra,  da  Francesco  de  Albertinis, 
a  Roma,  nel  1510,  nel  secondo  libro  del  De  mirandit  veteris  urbis  Romae ,  e  poi 
riprodotto  un'infinità  di  volte.  Cfr.  Bruns,  p.  192  sgg. 

*  Più  ampiamente  e  chiaramente  nel  DU,  l.  e,  il  V.  diceva:  *  Marmar  aulemCa 
pitolinum  nihil  aliud  servaf,  quuìu  senatusconsultum,  quo  senntus  principi  Romano 
de  more  obsequio  profitetur  :  quod  non  ipsa  Icge  regia,  sed  legis  regiae  effectus 
csset,  ut  senatus  prò  u7iiverso  populo  obsequiurn principi  iuret.  Cuni  quo  Dionis  lo- 
cus  [LUI,  18,  p.  582  e:  AéXuvxat  yàp  bi]  xiìiv  vó|itov,  d)g  aùxà  xà  Aaxivix» 
pYj|iaxa  Xéysi*  xouxéaxiv  èXeuOepoi  ano  uocayjg  àvayxaiag  vo|iCaea)g 
sìai  xai  oùSsvì  xwv  yeypaiiiiévwv  èvé^ovxai]  componi  potesl;  nam  qui  le- 
gum indicem  legerit,  non  infrequens  viderit  sub  principatu,  maxime   Claudii,  se- 
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libertà  se  '1  facesse)  ;  se  non  pure,  prima  il  senato  portava  ne' 
rostri  le  forinole  delle  leggi  che  '1  popolo  voleva  comandare:  ia 
questa  il  popolo  portò  la  formola  nella  curia,  acciocché  la  coman- 
dasse il  senato  ^.  E  quindi  si  veda  che  assurdo:  che,  mentre  gli 
eruditi  si  sforzano  col  marmo  capitolino  legittimare  la  monarchia, 


natusconsulta  «  legum  »  appellatione  danari.  Praeterquam  qiiod  locutio  Doiiiiliani 
tempora  redolet,  ut  nedum  senatua  universus ,  scd  sanctius  consilium ,  de  imperii 
Romani  delatione  aut  successione  hubitum,  <!■  imperii  comitia  r,  vocenfur.  SicGalba 
a  cumiiia  imperii  transigere'  a  Tacito  [Hist.,  I,  14]  diclus  est,  quibus  Pisonetn 
adoptal;  et  T.  Vinius  et  Corn.  Laro  consules,  Marius  Celsus,  consul  desiijnalus,  et 
Ducennius  Geminus,  praefectus  Urbi,  soli  adfuere.  Ila  senatusconsullum  Capitolino 
marmori  commendatuin  «  lex  imperii^  dictumest  ». —  Ora,  che  il  frammento  capito- 
lino, più  che  una  legge  vera  e  propria,  sia  un  senatoconsulto,  è  opinione,  la  quale,  oltre 
che  essere  stata  manifestata  da  parecchi  prima  del  V.  (cfr.  ilcit.Z)iscorsodelGROXovio, 
p.  322  8g.),  ha  trovato  di  recente  un  sostenitore  nel  MoMMSEN  (iZowi'sc/ìes  Staatsrecht, 
II,  )i.  876  sgg.,  e  trad.  frane,  cit.,  V,  pp.  154-5).  Ma  procurare,  come  fa  il  V,  che  non  aveva 
il  coraggio  di  negare  l'autenticità  del  frammento  capitolino,  di  diminuirne  la  portata, 
asserendo  che  esso  non  contenga  altro  che  un  generico  giuramento  di  fedeltà  del  senato 
agli  imperatori,  vai  quanto  sforzare  (naturalmente  in  buona  fede)  i  testi.  Giacché 
codesta  tanto  vessata  lex  de  imperio  concedeva  esplicitamente  a  Vespasiano  di 
stringere  quelle  alleanze  che  credesse  opportune;  di  convocare  a  suo  piacimento  il 
senato,  le  cui  deliberazioni,  anche  in  tal  caso,  avrebbero  avuto  il  medesimo  valore 
che  se  la  convocazione  avesse  avuto  luogo  nei  modi  consueti  di  legge;  di  estendere 
fin  dove  gli  piacesse  il  pomerium  della  città;  di  fare  tutto  quel  che  credesse  van- 
taggioso allo  Stato  ;  di  presentare  e  raccomandare  al  senato  i  suoi  protetti  pel  confe- 
rimento di  qualsiasi  carica;  di  non  sottostare  a  quelle  disposizioni  legislative,  dalla 
cui  osservanza  fossero  già  stali  dispensati  Augusto,  Tiberio  e  Claudio,  e  di  fare 
quanto  ai  medesimi  imperatori  fosse  stato  con  altre  disposizioni  di  legge  permesso; 
e  in  ultimo  sanzionava  tutti  gli  atti  di  governo,  che  da  Vespasiano  o  in  nome  di 
lui  fossero  stati  fino  allora  compiuti. 

1 11  V.  vuol  dire:  Dal  momento  che  del  frammento  capitolino,  che  non  è  altro  che 
un  senatoconsulto,  vuol  farsi  una  legge,  con  cui  il  popolo  romano  avrebbe  concesso 
agli  imperatori  il  suo  sovrano  potere,  bisogna  supporre  che  nella  votazione  di  sif- 
fatta legge  si  sia  seguita  una  procedura  perfettamente  contraria  a  quella  in  uso 
nelle  leggi  comiziali.  Giacché  in  queste  la  proposta  della  legge  veniva  fatta  dal  senato 
e  approvata  o  respinta  dai  comizi  (si  veda  p.  809  sgg.);  laddove,  nella  concessione 
dell'  imperiuni  ai  principi,  il  popolo  avrebbe  proposta  la  legge  e  il  senato  l'avrebbe 
approvata  e  pubblicata.  —  La  sottile  questione,  posta  per  la  prima  volta  dal  V.,  è 
stata  trattata  anche  di  recente  dal  Mommsen  (1.  e.)  ;  il  quale,  per  ispiegare  il  fatto 
che  il  frammento  capitolino ,  pur  designandosi  esso  stesso  esplicitamente  nella 
sanclio  come  una  lex  e  pur  terminando  con  la  formola  di  sanzione  peculiare  alle 
leggi,  sia  poi  redatto  non  già  nella  forma  imperativa  di  queste,  ma  in  quella  con- 
sultiva dei  senatoconsulti,  ricorda  che  le  attribuzioni  dell'  imperatore  designato  o 
riconosciuto  dal  senato  erano  determinate  da  un  senatoconsulto ,  che  era  poi  sot- 
toposto ai  comizi,  i  quali,  nel  caso  di  accettazione,  incorporavano  testualmente 
nella  loro  risoluzione  le  parole  del  disegno  del  senato. 
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fanno  la  romana  repubblica  da  libera  popolare   divenire  aristo- 
cratica ^. 

Ma  essi,  da  un  certo  senso  occulto  rimorsi,  non  soddisfaccen- 
dosi  del  marmo  capitolino  ,  si  disperano  che  non  truovano  una 
qualche  medaglia  che  gli  accertasse  del  tempo  di  cotal  legge  ^. 
^Poiché  altri,  niegandolo  di  quelli  d'  Augusto,  la  vogliono  coman- 


'  Cioè  :  supponendo  che  la  cosi  detta  legge  regia  sia  stata  proposta  dal  popolo  e 
votata  poi  dal  senato,  il  popolo  romano,  lungi  dal  fondare  per  tal  modo  la  monarchia, 
non  avrebbe  fatto  altro  che  cedere  al  senato  il  diritto  sovrano  di  votare  le  leggi; 
e  quindi  Roma,  da  repubblica  democratica,  sarebbe  diventata  novellamente  repub- 
blica aristocratica  :  mutamento  assurdo  e  contrario  alle  leggi  fondamentali  del  corso 
delle  nazioni,  postulate  dal  V.  nel  libro  quarto. 

2  Fonte  del  V.  è  qui  certamente  il  Groxovio,  op.  cit.,  p.  249:  «  D'autres,  désespé- 
rant  de  découvrir  la  vraie  origine  de  ceti  e  loi,  font  de  grandes  complainteg  de  ce 
que  la  mémoire  d' une  ordonnance  comme  celle-là,  en  vertu  de  laquelle  l'empire  de 
tonte  la  terre  passa  entre  les  mains  d'un  seul  homme,  a  été  si  fort  effacée  par  le 
tems  ,  qu'  on  n'  en  sait  aujourd'hui  autre  chose  que  le  nom  ».  E  gli  «  autres  »  sono 
Scipione  Gentile  (nella  sua  terza  arringa  rettorale ,  che  tratta  della  legge  regia), 
come  e'  informa  il  Barbeyrac,  nelle  sue  note  a  q.  1. 

3  Nell'esposizione, che  segue,  delle  varie  opinioni  dei  trattatisti  della  legge  regia, 
il  V.  è  tutt'  altro  che  esatto  e  compiuto.  Nessuno  ,  p.  e.,  ha  mai  sostenuto  che  quella 
legge  sia  stata  promulgata  per  la  prima  volta  al  tempo  di  Claudio  0  a  quello  di 
Nerone.  Al  contrario ,  un  gruppo  di  studiosi  del  Cinquecento  (Paolo  Manuzio ,  il 
Cuiacio ,  r  Hotman  e  il  Gifanio)  credeva  che  la  legge  regia  fosse  né  più  né  meno 
che  quella  che  avrebbe  autorizzato  Romolo  a  regnare  a  suo  talento  ;  legge  abrogata 
con  la  cacciata  dei  Tarquini  e  richiamata  in  vigore  al  tempo  di  Augusto.  Altri  (En- 
rico Bernhard) ,  fondandosi  su  un  passo  del  De  legg.  ciceroniano  (III,  3) ,  credeva 
poter  riattaccare  la  lex  regia  alle  XII  Taw. ,  supponendo  un  ritocco,  avvenuto  ai 
tempi  di  Augusto,  alla  disposizione  circa  V  imperium  dei  consoli,  pretori,  ecc.  ;  di- 
sposizione, per  altro,  che  non  appartiene  al  codice  deceravirale ,  ma  è  foggiata  da 
Cicerone.  Altri  (M.  A.  Mureto  e  Francesco  Broeus)  ritrovavano  l'origine  della  Zea:  reflFJa 
nella  disposizione  legislativa  che  ratificò  quanto  avesse  fatto  Siila  durante  la  prima 
guerra  civile;  disposizione  rinnovata  poi  per  Cesare,  per  Augusto  e  per  altri  im- 
peratori. Altri  ancora  (Francesco  de  Amaya)  asseriva  con  sicurezza  che  la  legge 
regia  fu  votata  nel  730  di  Roma ,  durante  il  decimo  consolato  di  Augusto.  Altri,  che 
il  privilegio  dell'  esenzione  dalle  leggi  votato  a  favore  di  Augusto  passò ,  senza  ul- 
teriore conferma ,  agli  imperatori  della  casa  Giulia  Claudia ,  e  fu  poi  confermato 
espressamente  a  favore  di  Vespasiano,  per  riparare  in  qualche  modo  alla  sua  bassa 
nascita.  Altri  infine  (il  Clapmario ,  nella  citata  opera  De  arcano  rerumpublicarum, 
che  il  V.  conosceva:  si  veda  p.  825;  e,  ancora  prima  di  lui,  Mario  Salomonio,  citato 
dal  De  Connan,  Commentar,  iuris  civilis  ,  I,  Parigi ,  1.Ó53,  p.  686)  asserivano  che 
prima  di  Vespasiano  non  vi  era  stata  alcuna  legge  regia.  Cfr.  Gronovio,  Discorso 
cit,  pp.  244-9, e  ivi  le  note  del  Barbeyrac.  Ma  l'opinione  più  comunemente  accet- 
tata ai  tempi  del  V.  era  per  1'  appunto  quella  del  Gronovio  ,  p.  296  (ripetuta  dal 
NooDT,  in  Babbetrac,  op.  cit.,  p.  93)  :  vale  a  dire  che  ai  successori  di  Augusto,  da 
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data  a*  tempi  di  Tiberio,  sotto  di  cui  gli  più  nobili  romani  vi- 
lissimamente inchinavano  l'atroce  fasto  di  un  gentilominuzzo  di 
Volsena ,  Elio  Seiano  ;  altri  la  richiamano  a'  tempi  di  Claudio, 
sotto  il  quale  i  signori  delle  più  splendide  case  romane  si  reca- 
vano a  somma  fortuna  di  far  la  corte  a  tre  vilissimi  schiavi  : 
Narciso,  Fallante  e  Licino  i,  affranchiti  da  quello  stolido  impera- 
dore  ;  altri  la  vogliono  comandata  ne'  tempi  dopo  Nerone,  sotto 
il  quale  il  senato  ,  non  che  caduto  in  vilissimi  ossequi  (per  gli 
quali  assai  minori ,  molto  innanzi  ,  lo  stesso  Tiberio ,  il  qual 
odiava  a  morte  la  verità  ,  con  forte  disdegno  in  uscire  dal  se- 
nato una  volta  disse  ad  alta  voce:  —  «  0  honiines  ad servitutem pa- 
ratos!y> — volendo  dire  che  erano  gli  schiavi  già  per  natura  che 
dice  Aristotile  ^,  i  quali  naturalmente  non  possono  viver  liberi), 
ma  precipitato  nel  fondo  delle  più  scellerate  adulazioni,  eh'  i  rendi- 
menti di  grazie,  le  quali  prima  soleva  determinare  agli  dèi  per 
grandi  benefizi  da  quelli  fatti  al  popolo  romano,  sotto  quel  mo- 
stro de'  principi  le  decretavano  per  le  più  orrende  scelleratezze 
da  lui  commesse,  come,  per  cagion  d'esemplo,  d'  aver  fatto  uc- 
cidere empiamente  la  sua  madre  Agrippina  ^.  Di  questa  libertà 
era  signor  il  senato,  la  quale  col  marmo  capitolino  trasferì  ne- 
gl'imperadori  ! 


Tiberio  in  poi,  veniva  conferito  in  una  volta  sola,  mediante  un  senatoconsulto  (la 
lex  regia)  ciò  che  al  primo  principe  era  stato  concesso  a  varie  riprese. 

1  Le  fonti  classiche  (Tacito,  Svetonio ,  ecc.)  annoverano,  tra  i  liberti  favoriti  di 
Claudio,  soltanto  i  famigerati  Narciso  e  Fallante,  senza  far  menzione  di  Licino  ;  il 
quale,  invece  come  dice  il  De  Vitt,  ad  v.,  fu  «  servus  C.  Caesaris,  natione  Gertna- 
nus  vel  Gallus,  dein  liberiate  donai as  ab  eo  vel  ah  Augusto,  et  Galliae  propositus, 
ubi  rapicissimain  procurationeni  egit,  atque  inter  exetnpla  suinmarum  diviliaruin 
relatus:  «  Ego  possideo  plus  Fallante  et  Liciiii  »  (Iuven.  ,  I,  109  .  Vero  è  che  uno 
scolio  al  citato  passo  di  Giovenale  afferma  che  «  Pallas  et  Licinius  (sic)  in  aula 
Claudii  (Jaesaris  propositi  curani  reipublicac  gesseruiit,  cuin  libertini  essent  »;  onde 
lo  slesso  De  Vitt  sospetta:  «  Portasse  duo  admittendi  sutit  Licines,  quorum  unus 
vixerit  sub  Augui'io,  alter  sub  Claudio  ». 

2  11  V.  vuole  alludere  a  quel  passo  della  Politica  (I,  2  (ò),  p.  I2bia  17-19),  in  cui 
Aristotele  pone  la  questione,  che  risolve  affermativamente  :  Jlóispov  5'  èaxL  xtg 
cpuosi  xoioÙTOg  [cioè,  schiavo]  ri  où,  xai  Tióxepov  péXxtov  xai  dixaióv 
xtvt   SouXsóeiv  ìf]  o5  »,  ecc. 

8  Tac,  Ann.,  XIV,  11-2.  • 


1152 


APPENDICR 


E,  dopoché  1'  imperio  romano,  al  dire  di  Galba  appo  Tacito, 
era  stato  come  retaggio  della  casa  de'  Cesari  per  cinque  impe- 
radori  i,  e  '1  popolo  aveva  pazientemente  sopportato  le  funeste  ma- 
lincolie  di  Tiberio  ,  i  rovinosi  furori  di  Caligola  ,  le  perniciose 
scempiezze  di  Claudio  e  le  in  sommo  grado  vergognose  ed  inu- 
mane dissolutezze  di  Domizio  Nerone  ;  dopo  le  tre  sanguinose 
tempeste  per  le  quali  aveva  naufragato  in  un  mare  di  sangue 
civile  nelle  guerre  di  Galba,  Otone  e  Vitellio,  e  che  non  per  altro 
aveva  ucciso  Galba  per  Otone  che  perchè  questi  somigliava  Ne- 
rone e  nel  sembiante  e  ne'  costumi  dissolutissimi'-;  —  come  stata 
fusse  una  tradizione  d'  un  podere  ,  vogliono  con  la  formola  di 
cotal  legge  cautelato  Vespasiano,  che  con  la  sua  virtù  e  sapienza 
fermò  il  romano  imperio  pericolante,  tantoché  per  augurio  di 
felicità  gl'imperadori  appresso  presero  il  di  lui  cognome  di  Fla- 
vio ;  —  dopo  tutto  ciò,  diciamo ,  il  vollero  cautelato  con  la  for- 
mola di  cotal  legge  di  avergli  trasferito  il  romano  Imperio,  del 
quale  esso  co'  costumi  e  co'  fatti  (co'  quali  si.  sperimenta  e  dai 
quali  si  estima  il  diritto  naturai  delle  genti  ^)  fin  da'  tempi 
d'Augusto  se  n'era  di  già  spogliato.  Il  quale  ^  Tacito,  sap- 
pientissimo  del  gius  pubblico  (la  qual  scienza  bisognava  per 
essere,  qual  fu,  gran  politico)  legittima  monarca  con  la  naturai 


1  Si  veda  p.  558,  n.  i. 

2  Alla  somiglianza  fisica  tra  Nerone  e  Ottone  non  accennano  né  Tacito  né  Svetonio. 
Credo  che  il  V.  abbia  fatto  confusione  con  la  somiglianza  tra  il  padre  di  Ottone  e 
Tiberio.  Infatti  «  Pater,  L.  Olho...  latti  carus  tattique  noti  absimilis  facie  Tiberio  prin- 
•^ipi  fuit,  ut  plcrique  procreatuin  ex  eo  crederent  !■  (Svkt.,  Otho,  1).  Circa  poi  la  so- 
miglianza morale  di  Ottone  con  Nerone  (somiglianza  vera  soltanto  fino  a  un  certo 
punto),  che  sia  stata  proprio  essa  a  indurre  i  pretoriani  (non  il  popolo  romano,  come 
afferma  il  V.)  ad  ammazzare  il  vecchio  Galba  e  a  elevare  all'  impero  Ottone,  non 
è  detto  da  alcuna  fonte.  E  anche  qui,  assai  probabilmente,  l'erronea  affermazione 
del  V.  è  dovuta  a  una  imprecisa  reminescenza  di  un  passo  di  Svetonio  {Olho,  7) 
«  Ac  super  ceteras  gratulantiutn  adulantiurnquc  blanditias  ab  infima  plebe  appel- 
latus  «  Nero  ^  ,  tiullutn  indicium  recusantis  dedit ,  inimo  ,  ut  quidam  tradiderunt, 
ctiani  diplomalibus  pritnisque  epistulis  suis  ad  quosdam  prnvinciarum  pracsides 
Neronis  cognotneti  adiecit.  Certe  et  imai/ines  slatuasque  cius  reponi  passus  est  et 
procuralores  atque  libertos  ad  cadetn  ufficia  revocavit ,  tiec  quicquatn  prius  prò 
poteslale  subscripsit  quam  quitigenties  sestertiumadperagendatn  Aureamdomum  ■». 

3  Si  veda,  nel  capitolo  seguente,  il  corollario  VII. 
*  Cioè  Augusto. 
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legge  regia  che  nel  quinto  libro  *  abbiamo  noi  ragionato ,  con- 
ceputa  in  quel  motto:  «  qui  cuncta  discordiis  civilihus  fessa  no- 
mine principis  (  e  non  già  con  la  formola  cautelata  di  Tribo- 
niano)  sub  imperium  acce p il-» ^.  Che  gliel' aveva  offerto 
e  dato  essa  repubblica  per  truovar  rimedio  a'  suoi  propi  gravis- 
simi mali,  da'  quali  era  guasta  e  corrotta  in  tutte  le  parti  sue  ; 
che  pur  Tacito  dice  :  «  non  aliiid  discordanlis  patriae  remedium 
quam  ut  ab  uno  regeretur-»  ^.  E  cosi  infatti  col  senso  comune  del 
gener  umano ,  il  qual  è  giusto  estimatore  del  diritto  naturai 
delle  genti,  tutte  le  nazioni  convengono  Augusto  aver  fondata  la 
monarchia  de'  Romani. 

1  Si  veda  p.  1148,  n.  4. 

2  Tac,  Ann.,  I,  1. 

3  Tac,  Ann.,  I,  9. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

COROLLARI 


[Il  diritto  pubblico  non  può  essere  trattato  alla  stessa  guisa  del  diritto  privato— 
L'impero  delle  leggi  è  posteriore  a  quello  delle  armi  —  Giustamente  la  nobilita  di 
spada  è  più  stimata  che  quella  di  toga  —  Il  diritto  intercedente  fra  le  varie  nazioni 
non  è  altro  che  diritto  della  forza  —  Indole  dei  trattati  —  I  medesimi  sudditi  col  loro 
costumi  stabiliscono  i  regni  e  gli  imperi  —  Impossibile  far  violenza  a  un  intero 
popolo,  che  voglia  per  davvero  essere  libero  —  L'eroismo  dei  tempi  primitivi,  inteso 
nel  suo  vero  significato,  non  resta,  nei  tempi  civili,  se  non  nella  persona  dei  prin- 
cipi —  Nei  tempi  civili  è  il  potere  coercitivo  delle  leggi  che  conserva  nella  via  del 
dovere  i  popoli;  non  il  pudore,  che  resta  freno  efficace  solamente  pei  principi  —  Non 
i  popoli  modellano  i  propri  costumi  su  quelli  dei  principi ,  ma  i  principi  i  propri 
sui  costumi  dei  popoli  — Il  fatto  compiuto  e  il  successo  in  politica.] 


Da  questo  Ragionamento  escono  i  seguenti  corollari ,  i  quali 
contengono  verità  le  più  importanti  di  tutte  1'  altre ,  che  si  son 
intese  in  quest'opera. 


Confutato  il  grande  comun  errore  de'  dottori  ^,  i  quali  ragio- 
nano il  gius  pubblico  con  le  regole  del  gius  privato. 


Che  l' imperio  delle  leggi  va  di  séguito  all'  imperio  delle  armi, 
non,  come  volgarmente  si  è  oppinato,  al  rovescio. 


'  Il  V.  vuol  alludere  probabilmente  ai  giureconsulti  anticurialisti,  specialmente 
napoletani,  del  suo  tempo,  i  quali,  nel  loro  antistorico  intellettualismo,  commette- 
vano per  l'appunto  l'errore  da  lui  messo  in  rilievo,  giungendo  perfino  ad  asserire 
che,  a  rigor  di  termini,  la  sovranità  di  Roma  sarebbe  toccata  alla  Porta  ottomana, 
quale  legittima  erede  degli  imperatori  bizantini,  eredi  a  loro  volta  di  quelli  romani, 
ai  quali  ultimi  il  supremo  imperio  sarebbe  stato  concesso  per  l'appunto  dalla  legge 
regia. 
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III 


Che  perciò  con  un  comun  senso  umano  tutte  le  nazioni  con- 
feriscono maggior  onori  alla  milizia  armata  e'  alla  milizia  pa- 
latina. 


IV 


Che  '1  gius  civile  si  celebra  tra'  cittadini  i,  perchè  sono  soggetti 
ad  un  sommo  imperio  d'armi  comune,  e  perciò  non  resta  loro  altro 
che  contendere  di  ragione. 


Che  '1  diritto  naturai  delle  genti  '^  è  un  diritto  della  forza  pub- 
blica, il  quale  corre  tra  le  civili  potestà,  le  quali  non  hanno  un 
diritto  civile  comune. 

VI 

Ch'  i  trattati  de'  principi  tra  essoloro  sono  materia  del  diritto 
naturai  delle  genti ,  perchè  sono  sostenuti  dalla  forza  eh'  essi 
principi  esercitano  tra  loro;  ed  altre  potenze  non  se  ne  risen- 
tono, e  molto  più  se  vi  convengono  anch'  esse,  e  più  di  tutto  se 
esse  li  garantiscono. 

VII 

Che  i  regni  e  gì'  imperi  non ,  come  le  private  servitù,  s' intro- 
ducono con  la  pazienza  de'  sudditi,  ma  che  essi  sudditi,  coi  loro 
costumi  (i  quali  sono  segni  deHa  nostra  volontà  più  deliberati  e 


*  S'Intenda:  della  medesima  nazione. 

"  Quel  che  oggi  diremmo  «  diritto  internazionale  » ,  proclamato  dal  V.  non  altro 
che  diritto  della  forza;  come  meio  diritto  della  foiza  era  quello  che  intercedeva  tra 
gli  uomini  piimilivi,  prima  che  sorgessero  le  città,  ossia  le  nazioni. 
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gravi  che  non  sono  le  parole  e  le  loro  forinole,  perchè  sono  tanto 
volontari  che  ninna  cosa  piace  più  che  celebrare  i  propi  costumi), 
essi  vi  convengono  e  gli  stabiliscono;  e  quello:  i.  panci  bona 
lìbertatis  in  cassimi  disseì'ere  »  ^  sono  velleità,  perchè  la  volontà 
efficace  è  quella  con  la  quale,  per  celebrar  i  loro  costumi,  vi- 
vono soggetti  al  monarca. 

Vili 

Che  non  si  può  far  forza  ad  un  intiero  popolo  libero  (il  quale 
non  è  intiero  se  non  sono  tutti  o  la  maggior  parte  di  tutti) ,  il 
quale  ha  quella  magnanima  disgiontiva  spiegata  con  quella  su- 
blime espressione  :  «  aut  vivere  aut  occmnhere  liheì'os  »  ;  come 
il  mostrarono  quattromila  Numantini ,  non  più  ,  d'  una  picciola 
città  smurata,  i  quali  disfecero  più  romani  eserciti  2,  e  rendettero 
il  loro  nome  sì  spaventoso  a'  Romani  eh'  in  udir  «  Numantino  » 
fuggivano;  talché  fu  di  bisogno  d'  imo  Scipione  Affricano  ^  (eh'  a- 
veva  in  Cartagine  vinta  stabilito  a  Roma  1'  imperio  del  mondo) 
per  vincerla,  e  pure  non  ne  riportò  altro  in  trionfo  eh' un  muc- 
chio di  ceneri  inzuppate  del  sangue  di  quelli  eroi. 

IX 

Che  1'  eroismo  de'  primi  padri  sulle  famiglie  de'  famoli  nello 
stato  di  natura  e  poi  de'  nobili  sulle  plebi  de'  primi  popoli  nello 
stato  delle  città  ^  (che  perciò  nacquero  aristocratiche),  egli,  nelle 


'  Tac,  Ann.,  I,  4:  «  Postqiiam  proceda  iamsenectus  |di  Augusto]  aegro  et  corpore 
fatigabafur,  aderatqtie  finis  et  spes  Jiovae;  2>auci  bona  lìbertatis  in  cassum  disserere, 
plures  beìluin  parescere,alii  cupere  »,ecc.  Al  qual  luogo  nel  Comento  a  Tacito  (f.  92) 
il  V.  aggiunge  la  postilla:  «  f'h'è  proprio  de' dialettici;  onde  vuol  dire  che  facevano 
discorsi  accademici  dintorno  alla  libertà;  e  pur  questi  erano  spanci». 

'•*  Il  V.  traduce  da  Floro  (II,  18)  :  «  Numantia ,  sine  muro,  sine  turribus  .... 

quattuor  milibus  Celtiberorum  quadragiuta  exercituni  per  annos  undecim  sola  sii- 
stinuìt  2.  Ma  altri  (p.  e.  Appiano,  VI,  97)  portavano  i  quattromila  a  ottomila. 

*  Non,  veramente,  l'Africano  per  antonomasia,  ma  il  secondo,  l'Africano  Emiliano. 

*  Cioè  quella  creduta  origine  divina  degli  eroi  primitivi  (i  giganti  pii),  la  quale 
fece  si  ohe,  prima  di  sorgere  le  città,  essi  diventassero  padroni  dei  famoli  (i  gi- 
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repubbliche  popolari  conservato  col  comandare  le  buone  leggi 
(e'  Aristotile  ci  disse  essere  volontà  di  eroi  scevero  di  passioni  i), 
dissipato  poi  e  disperso  con  le  guerre  civili ,  si  riunisce  nella 
persona  de'  principi  eh'  indi  provengono ,  i  quali  perciò  son  i 
soli  distinti  in  civil  natura,  che  con  le  leggi  tengono  tutti  i  sog- 
getti uguagliati  -. 


Esser  falso  che  nella  setta  de'  tempi  umani  il  diritto  na- 
turale tenga  in  dovere  le  nazioni  col  pudore  ;  ma  che  tal  setta 
solamente  gliele  fa  intendere  per  esserne  obbligate,  perchè,  se 
gli  uomini  non  l'adempiono,  si  costringono  con  le  leggi  giudiziarie  ^. 
Ma  i  sovrani  principi  sono  soli  quelli    che  ,   non    potendo   esser 


ganti  deboli)  e,  sorte  poi   queste,  diventasse   la  sovranità  monopolio   delle   aristo- 
crazie, ecc.  ecc. 

1  Si  veda  p.  9j0,  nn.  2  e  3. 

2  Si  veda  p.  909. 

'  II  periodo,  specie  nella  seconda  parte,  è  tutl'altro  che  chiaro  ;  ma  con  alquanto 
di  buona  volontà  si  riesce  a  interpetraiè.  Anzitutto  si  dia  a  «  setta  "  il  significato 
cliiarito  a  p.  857,  n.  1,  e  cioè  di  «  indirizzo  sociale  ».  -^  Setta  dei  tempi  umani  »  e, 
poco  dopo,  «tal  sotta»  etiuivalgono  ,  dunque,  a  «indirizzo  sociale  dei  tempi  civili, 
ni'i  quali  gli  uomini  vivono  riuniti  in  nazioni  ».  In  secondo  luogo,  dopo  «  ma  »  si  sup- 
plisca: «  è  vero  ».  Inoltre  si  riferisca  il  «le»  di  «gliele»  al  sostantivo  ideale 
«  leggi  » ,  che  per  altro  ,  se  il  V.  non  pronuncia  ma  presuppone  in  questo  periodo, 
dice  esplicitamente  noi  periodo  seguente.  E  finalmente  non  sia  dia  a  «  leggi  giudi- 
ziarie »  il  significato  specifico  di  «leggi  procedurali»,  ma  quello  più  ampio  di 
«coercizione  giuridica».  Posto  ciò,  il  concetto  del  V.  non  presenta  più  difficoltà. 
Nei  tempi  divini,  egli  vuol  dire,  nei  quali  gli  uomini  vivevano  isolati,  bastava  il 
pudore,  e  cioè  il  senso  morale,  allora  in  C8«i  vigorosissimo,  a  tenerli  in  freno.  Ma 
nei  tempi  civili  il  solo  senso  morale ,  il  solo  diritto  naturale  non  basta  più:  occor- 
rono le^gi ,  nel  senso  giuridico  della  parola.  Che  anzi  in  tanto  l' indirizzo  sociale 
dei  li'iiiiti  civili  fa  sì  che  le  nazioni  intendano  le  leggi,  in  quanto  la  forza  coercitiva 
delle  medesime  leggi  obbliga  le  nazioni  stesse  a  osservarle.  Diverso  invece,  continua 
il  V.  nel  periodo  seguente,  è  il  caso  dei  principi,  la  cui  condizione,  oggi,  è  per  l'ap- 
punto quella  degli  uomini  isolali  agli  inizi  dell'umanità  «  Dentro  »,  e  cioè  nell'in-, 
terno  degli  Slati  da  loro  governali,  nessuna  forza  coercitiva  può  obbligarli  all'os- 
servanza delle  leggi,  e  a  tenerli  in  freno  non  v'  è  altro  che  il  pudore,  e  cioè  il  loro 
senso  morale.  «  Fuori  »,  e  cioè  nei  rapporti  con  gli  altri  Stati,  provvede  a  domarli 
la  forza  delle  armi.  Con  che,  il  V.  ripete  ancora  una  volta  che  il  diritto  internazio- 
nale non  è  altro  che  diritto  della  forza. 
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costretti  dentro  da  ninna  umana  forza,  sono  menati  dal  lor  pudoi*e 
ad  osservare  le  leggi ,  perchè  essi  soli  sono  tenuti  dal  diritto 
naturale  delle  genti,  fuori  con  la  forza  dell'  armi ,  e  dentro  col 
pudor  naturale.  Lo  che  Tacito  ,  sappientissimo  di  cotal  diritto, 
ben  avverti  ove,  trattandosi  in  senato  di  moderare  con  le  leggi 
suntuarie  il  lusso  profusissimo  delle  cene ,  Tiberio  rispose  che 
non  abbisognavano  ,  con  quel  motto  pieno  di  una  elegantissima 
sapienza  civile  :  «  Pauperes  necessitas,  divifes  safietas,  nos  pudor 
in  melius  vertet  »  ^.  Ch'  è  la  profonda  e  finor  nascosta  ragione 
della  legge  Digna  vox  ^. 

XI 

Perciò  esser  falso  quello: 

Regis  od  exemplnm  fotns  componitur  orbis  3, 

ma  esser  vero  tutto  il  contrario;  perchè  i  sovrani  principi,  che 
per  lo  corollario  precedente  sono  per  natura  gentilissimi,  si  ver- 
gognano di  vivere  diversamente  dalla  maniera  con  la  quale  vi- 
von  i  popoli  :  onde  in  un  luogo  di  questi  libri  *  dicemmo  che  i 
pubblici  e  veri  (e ,  perchè  pubblici ,  veri)  maestri  di  principi 
sono  essi  popoli.  Nerone  ed  altri  cattivi  imperadori  vennero  dis- 
solutissimi e  fierissimi,  perchè  nacquero  in  tempi  eh'  eran  al- 
l'eccesso dissoluti  e  fieri  i  Romani,  i  quali  gli  agi,  le  dilicatezze, 
i  lussi  avevano  renduti  vilissimi;  e  quindi,  codardi,  con  volti  finti 


1  Tac,  Ann.,  Ili,  54:  «  nos  pudor,  pauperes  necessitas,  divites  satietas  in  melius 
mutet  ». 

2  Impp.  Theodosius  et  Valentinianus  ad  Volusianum  praefectuTu  praetorio, 
(429),  in  Cod.  Just.,  I,  14  (De  legg.  et  constitutionib.  principimi  et  edictisj,  i:  «  Di- 
gna vox  niaieslate  regnaniis,  legibus  alligaium  se  principem  profiterì,  adeo  de 
auctoritate  ìuris  nostra  pendet  auctoritas.  Et  re  cera  maius  imperio  est  submittere 
legibus  principatum.  Et  oraculo  praesentis  edicti,  quod  nobis  licere  non  patimur, 
indicamus  ». 

3  Propriamente:  « Componitur  orbis  |  Regis  ad  exemplum »,  ha  Clacdiaxo 

Panegyricus  de  quarto  consulatu  Honorii,  vv.  299-300. 

*  Si  veda  p.  909,  ove,  per  altro,  il  V.  dice  soltanto  che  «  le  monarchie  si  gover- 
nano popolarmente  ». 
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di  traditori  ed  assassini ,  simulavano  l'amicizie  per  farsi  la  for- 
tuna sopra  le  teste  mozze  e  le  case  rovinate  de'  lor  amici.  I 
quali  scellerati  costumi,  perchè  uscivano  da  nature  affatto  guaste 
e  corrotte ,  le  quali  co'  pravi  esempli  si  formavano  loro  dalla 
fanciullezza  e  si  fermavano  con  l'età,  i  principi  buoni  con  gli 
esempli  buoni  loro  non  ammendavano,  ma,  quasi  corrente  di  fu- 
rioso fiume ,  reprimevano  a  gran  pena  per  lo  lor  tempo.  Lo  che 
è  tanto  vero  che,  se  continuarono  piìi  di  questi,  quelli  più  vio- 
lentemente proruppero,  onde  uscirono  principi  più  cattivi  :  come, 
dopo  i  buoni  Vespasiano  e  Tito,  videsi  rinnato  Nerone  in  Do- 
miziano; dai  buoni  Nerva,  Traiano,  Antonino  Pio,  Marc' Aurelio 
filosofo  venne  il  brutto  di  Commodo;  tramò  alla  vita  del  bellicoso 
Pertinace  un  «  sacerdote  della  santa  giustizia  »  (per  dirlo  con  la 
frase  di  Ulpiano  ^),  qual  egli  fu  il  giureconsulto  Didio  Giuliano  -, 
il  quale  con  immense  ricchezze  porta  a  vilissimo  mercato  e  si 
compera  il  romano  Imperio;  al  conquistatore  Severo  Atiricano 
succede  Caracalla,  fratricida  del  fratello  Geta;  e  finalmente  venne 
all'  effeminata  mollissima  Siria  ^ ,  che  fu  1'  orrore  del  gener 
umano. 

XII 

Che  la  fortuna  degli  auspicii,  i  quali  sono  tanto  propi  de'  prin- 
cipi, che,  per  lo  diritto  naturale  delle  genti,   come  sta   in   que- 


1  Ulpianus,  libro  primo  Instilutionum,  in  Dig.,  1, 1  {De  iust.  et  iure),  1  :  -  Cuius 
[della  giustizia]  merito  quis  nos  sacerdotes  appellai  ». 

'■'  L'imperatore  Didio  Giuliano,  a  dir  vero,  non  fumai  giureconsulto:  sembra  sol- 
tanto che  fosse  pronipote  del  famoso  Salvio  Giuliano  (Spartiands,  Did.  lui,.  1), 
col  quale  probabilmente  il  V.  lo  scambia.  Né  egli  tramò  alla  vita  di  Pertinace, 
quantunque  dell'uccisione  di  lui  si  giovasse  per  comprare  all'incanto  l'impero.:  si  bene 
si  limitò  a  promettere  ai  pretoriani  di  non  vendicare  la  morte  del  suo  valoroso  prede- 
cessore. Forse  il  V.,  ingannato  dalla  sua  memoria,  scambiò  Pertinace  con  Commodo. 
Narra  infatti  Spaeziano  (ivi,  2)  che  Didio  Giuliano  «  factum  est  reua  per  quendam 
Severuin  Clarissimum  mìlitem  coniurationis  curri  Salvio  cantra  Commodum*;  Il 
quale,  per  altro,  sazio  di  sangue  senatorio,  lo  mandò  assoluto. 

3  Elagabalo.  Il  V.  ne  fa  a  dirittura  una  donna,  non  per  ignoranza,  ma  di  propo- 
sito deliberato,  e  cioè  per  servirsi  di  quella  <  frase  eroica  »  da  lui  messa  in  rilievo, 
onde  nei  miti  gli  uomini  effeminati  erano  raffigurati  come  femmine.  Si  veda  infatti 
quel  che  dice  sopra,  p,  847  sg.,  di  Tanaquille  e  della  papessa  Giovanna. 
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st'opera  pienamente  pruovato  ^,  non  posson  essi  trasferirgli  nella 
persona  de'  lor  medesimi  capitani  generali  (i  quali  perciò  si  di- 
cono guerreggiare  con  la  loro  condotta  e  comando,  ma  vincere 
con  la  fortuna  de'  loro  sovrani,  onde  ad  essi  naturalmente  ritorna 
la  gloria  delle  conquiste);  —  tal  fortuna  degli  auspicii,  diciamo, 
legittima  le  guerre  ingiuste  ^  e  i  principati  sopra  i  popoli  liberi  ^; 
eh'  è  '1  principio  della  giustizia  esterna  delle  guerre  e  de'  regni 
che  dice  Grozio  ■*.  La  qual  ^  Tacito,  sappientissimo  di  tal  diritto, 
pone  in  bocca  d'Otone,  e'  ha  volte  l'armi  de'  soldati  pretoriani 
contro  il  suo  e  loro  imperadore  Galba,  e  '1  suo  infame  attentato 
pubblicamente  nell'adunanza  de' soldati  medesimi  chiama:  «  con- 
sìlimn  quod  non  iwtest  laudari  nisi  peracfmn  »  ^,  cioè  se  la  Prov- 
vedenza  divina  noi  prospera  con  l'evento  ;  oude  Niccolò  Macchia- 


*  Si  veda  p.  842,  cui  certamente  il  V.  si  vuole  riferire;  quantunque,  a  dir  vero, 
né  in  quel  luogo  né  in  altri  dell'opera  sua,  egli  «  pruovi  »  che  i  principi  nou  pos- 
sono trasferire  la  fortuna  degli  auspicii  ai  loie  generali  :  asserzione  da  lui  formo- 
lata  qui  per  Ja  prima  volta. 

2  Jd  est:  a  legittimare  le  così  dette  guerre  ingiuste,  anzi  a  mostrare  che  la  Piov- 
videnza  (la  necessità  storica)  le  ha  volute,  basta  il  successo.  11  che  mostra  che  già 
pel  V.  quella  «  del  torto  e  della  ragione  »  nelle  guerre,  «ideila  guerra  giusta  e  in- 
giusta »  fosse  «  una  falsa  ideologia,  un  sofisma  da  letteratucci  »  (Croce,  in  Critica 
XIV,  1910,  p.  159)  ;  e  che  a  codesta  distinzione,  egli  sostituisse  l'altra,  ben  più  reale, 
dì  guerre  che  riescono  e  di  guerre  che  non  riescono.  Distinzione,  del  resto,  la  quale 
non  è  se  non  logico  corollario  delle  dottrine  dello  Stato  come  potenza  e  del  diritto 
come  forza,  che  il  V.  con  tanta  sicurezza  ha  poc'anzi  formolate. 

8  Cioè  l'usurpazione  del  potere  per  parte  di  un  solo  nelle  repubbliche  popolari,  e 
in  genere  i  colpi  di  Stato. 

*  Si  veda  p.  841  sg.,  e  cfr.  Grozio,  De  iure  belli  et pacis, passim,  specialmente  III,  7,  7: 
«  Externum  ius,  quod  quidem  non  sola  agendi  impuìiitate  sed  et  iudiciorum  tutela 
constai,  inane  erit,  si  ex  adverso  resistendi  ius  rnaneat. . . .  Est  ergo  hoc  ius  siniile 
ei  quod  summis  in  qunque  civitatibus  jjotestate  alibi  trihutum  est  a  nobis  ,  ut  vi 
illis  resistere  licitumque  piumque  non  sii  ». 

'  Fortuna  degli  auspicii, 

*  Tao.,  Hist.,  J,  38:  «  Nullus  cunctationis  locus  est  in  eo  Consilio,  quod  nonpo- 
test  laudari  nisi  peractum  ». 
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volli,  nelle  Lezioni  di  Livio^  ove  tratta  delle  congiure,  dice  che 
le  pili  sono  state  infelici,  pochissime  prosperate,  ninna   onesta  * 


NVNC  DIMITTIS  SERVVM  TVVM,  DOMINE 


»  Veramente,  il  V.  interpetra  alquanto  liberamente  il  pensiero  del  Machiavelli, 
dfl  quale  tanta  parte,  in  questi  Corollari ,  è  da  lui  assorbita  e  irradiata  al  lume 
che  al  Machiavelli  mancava,  del  principio  della  provvidenzialità  della  storia.  Giac- 
ché le  parole  testuali  del  Segretario  fiorentino  sono  :  «  Gli  uomini  privati  non  en- 
trano in  impresa  più  pericolosa  né  più  temeraria  di  questa  [delle  congiure],  perchè 
ella  é  difficile  e  pericolosissima  in  ogni  sua  parte.  Donde  nasce  che  molte  se  ne 
tentano  e  pochissime  hanno  il  fine  desiderato  »  {Discorsi  sulla  prima  deca  di  Tito 
Livio,  III,  6). 


ni 
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[Si  riproducono  questi  tre  brani  della  .S'A'^'  (secondo  1'  esemplare  postillato  tenuto 
presente  dal  Gallotti  ),  quantunque ,  salvo  in  particolari  di  secondaria  importanza, 
non  contengano  nulla  che  non  sia  stato  poi  rifuso  nella  seconda  e  terza  SN,  semplice- 
mente per  render  omaggio  alla  volontà  del  V.;  il  quale,  pure  rifiutando  la  prima  SN, 
desideravaVhe  se  ne  salvassero  questi  tre  luoghi  e  che  essi  venissero  aggiunti,  a  guisa 
di  appendice,  alla  redazione  definitiva  dell' opera.  Ci  siamo  creduti  pertanto  dispen- 
sati dal  commentarli,  giacché  le  nostre  note,  più  che  in  altro,  sarebbero  consistite  in 
continui  rimandi  a  questa  o  quella  pagina  della  presente  edizione.  Qualche  chiarimento 
al  testo ,  il  quale  per  altro  corre  quasi  sempre  facile  e  piano,  abbiam  procurato  di 
dare  nei  sommari,  da  noi  preposti  ai  singoli  brani]. 


I 

NUOVA  SCOVERTA  DELL'  ORIGINI  DELLE  INSEGNE  GENTILIZIE 
(libro  III,  capitolo  29) 


[Falsa  la  comune  opinione,  che  assegna  un'origine  meramente  germanica  e  mera- 
mente galante  alle  imprese  nobiliari  —  Oggetti  su  cui  versa  la  scienza  araldica  —  Le 
antiche  genti  o  case  nobili  han  presi  i  nomi  dai  luoghi  ove  si  trovavano  stabilite — 
«  Terrigenae  »,  «  ingenui  »,  «  casa  solariega  »,  «  gentiles  »  ,  «  nobile  » ,  «  miles  »  —  Il 
«  campo  »  dello  scudo  fu  originariamente  geroglifico  delle  terre  occupate  dai  «  gi- 
ganti pii  »,  da  essi  arate  e  poi  difese  contro  i  «  giganti  erapi  »  — Parimente  le  im- 
prese significarono  originariamente  nomi  di  case  nobili  e  gloriosi  fatti  di  arme  da 
esse  compiuti  — 11  più  eccellente  metallo  araldico,  l'oro,  fu  originariamente  gerogli- 
fico del  frumento  —  Il  colore  più  nobile,  l'azzurro,  geroglifico  del  cielo,  donde  gli 
eroi  primitivi  prendevano  gli  auspicii  — I  «rastrelli»,  di  cui  son  carichi  gli  scudi, 
simbolo  degli  antenati  che  ararono  le  terre;  1  «  vai  »,  dei  solchi  delle  medesime  terre 
arate;  le  «  fasce  »  e  le  «  bande  » ,  delle  spoglie  dei  nemici  uccisi  nelle  guerre  eroi- 
che—Le aste  primitive  non  furono  armate  di  ferro,  ma  tutte  di  legno  e  bruciate  in 
punta:  esempi  nella  barbarie  prima  e  tra  gli  odierni  selvaggi— L'asta  è  arma  nobile 
per  eccellenza:  esempi  nella  barbarie  prima  (Minerva,  Marte,  Romolo  o  Quirino)  e 
in  quella  ricorsa  — Gli  altri  colori  araldici  hanno  probabilmente  origine  germanica 
più  che  greco-latina—*  Persona  »,  sua  vera  etimologia  e  suo  significato  originario.— 
Indicava  le  pelli  delle  fiere,  di  cui  gli  eroi  si  vestivano  dopo  di  averle  uccise— Gero- 
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gllfico  di  codeste  pelli  sono  i  «  manti  »  araldici  —  Diritto  della  caccia  riservato  ai 
soli  eroi  o  nobili  nella  barbarie  prima  e  in  quella  ricorsa  —  I  cani  «  mensales  » 
presso  gli  eroi  di  Omero  e  i  cani  scolpiti  sulle  sepolture  nobili  nella  barbarie  ri- 
corsa —  La  Fama,  t  tenente  »  delle  imprese  nobili ,  è  geroglifico  delle  famiglie  pri- 
mitive, che  dai  famoli,  e  quindi  da  essa,  presero  il  nome— Gli  ornamenti  e  le  corone 
nelle  imprese  nobiliari  sono  geroglifico  delle  verbene  o  erbe  sante,  di  cui  gli  eroi  pri- 
mitivi vollero  cinti  gli  araldi  che  essi  inviarono  ai  famoli  ammutinati— Interpetra- 
zione  del  caduceo,  delle  tempie  e  dei  piedi  alati,  delle  corone  raggiate  o  fronzute, 
dei  lambrecchini  e  delle  penne  sui  cimieri]. 


Ed  invero  i  priacipii  della  scienza  del  blasone  ,  sui  quali,  al- 
l'ingegno di  taluni,  si  è  applaudito  finora  che  le  imprese  nobili 
sieno  uscite  dalla  Germania  col  costume  de'  tornei  per  meritare 
l'amore  delle  nobili  donzelle  col  valore  dell'armi,  agli  uomini  di 
acre  giudizio  facevano  rimorso  di  acconsentirvi,  tra  perchè  non 
sembrano  aver  potuto  convenire  a'  tempi  barbari  ne'  quali  si 
dicon  nati  (quando  popoli  feroci  e  crudi  non  potevano  intendere 
questo  eroismo  di  romanzieri),  e  perchè  non  ne  spiegano  tutte 
le  apparenze  e,  per  ispiegarne  alcune,  bisogna  sforzar  la  ragione. 

Le  parti,  che  compongono  l'intiera  iconomia  di  questa  scienza, 
sono  scudi,  campi,  metalli,  colori,  armi,  corone,  manti,  fregi,  te- 
nenti; le  quali  tutte  si  ritruovano  esser  parlari  dipinti  de'  tempi 
eroici  significantino  ragioni  di  signoria. 

Perchè  primieramente  egli  è  necessario  che  le  antiche  attenenze 
o  case,  che  furono  le  genti  maggiori,  avessero  preso  i  nomi  da 
quelle  terre  ove  esse  case  si  ritruovano  piantate;  e,  per  le  genea- 
logie de' loro  maggiori,  che  vi  avevano,  come  ivan  morendo, 
seppelliti,  erano  accertati  esserne  essi  i  sovrani  signori,  per  quegli 
auspicii  che  i  loro  ceppi  avevano  seguiti  nell'  occuparle  vacue. 
Onde  «  terrigenae  »  agli  Ateniesi  ed  «  ingenui  »  a'  Romani  signi- 
ficarono da  prima  «  nobili  »  ;  appunto  come  ne'  tempi  barbari 
ritornati  gran  parte  delle  nobilissime  case,  e  le  sovrane  quasi 
tutte,  prendono  il  nome  dalle  terre  da  loro  signoreggiate,  onde 
pure  agli  Spagnuoli  restò  «  casa  solar  lega  »,  o  sia  di  suo  solare 
o  campo,  per  dire  *  casa  nobile  ».  Da  si  fatte  case,  piantate  in 
certe  terre  con  si  fatte  attenenze  ovvero  genti,  da'  Latini  i  nobili 
si  dissero  «  gentiles  »,  perchè  essi  soli  da  prima,  come  pur  Livio 
il  narra,  avevano  la  gente  ;  ed  altronde,  appo  gì'  Italiani,  Tran- 
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cesi,  Spagnuoli,  restò  «  gentiluomo  »  a  significar  «  nobile  »,  e  per 
rigore  di  legge  araldica  non  possono  alzare  impresa  altri  che  i 
soli  nobili.  E  quindi  ancora  si  dissero  «  genti  d'  armi  >>  i  soldati, 
perchè  prima  i  soli  nobili,  ch'avevauo  la  gente,  avevano  il  diritto 
dell'armi;  onde  dopo  a  noi  ne' diplomi  reali  antichi  restò  «  niiles  » 
per  «  nobile  ».  Per  tutto  ciò,  nello  scudo,  che  è  il  fondameiito 
dell'  impresa  gentilizia,  quello,  che  si  spiega,  si  dice  *  campo  »  ;  il 
quale  è  propiamente  «  terra  arata  »,  e  poi  passò  a  significare 
«  terra  ingombrata  da  alloggiamenti  e  da  battaglia  »  :  perchè  le 
genti  maggiori,  che,  con  ararle,  avevano  ridotte  le  prime  terre 
a'  campi  di  semina,  fecero  le  medesime  campi  d'arme  quando  le 
difesero  dagli  empi  ladroni  delle  biade  o  delle  messi,  che  essi 
signori  uccidevano  sopra  il  furto.  E  1'  imprese  restarono  egual- 
mente a  significare  i  nomi  delle  case  nobili  e  i  fatti  d'armi  ;  e 
gli  scudi  se  ne  dicono  «  armi  »  (come  lo  sono  di  difesa)  e 
«  divise  di  nobiltà  ». 

Con  si  fatti  principii  si  rende  facile  la  significazione  de'  me- 
talli e  de'  colori  co'  quali  si  distinguono  l'imprese  nobili.  L'  oro 
è  '1  più  nobile  de'  metalli ,  ma  quello  che  da  prima  significò  l'oro 
dei  poeti,  il  frumento  ;  come  a'  Romani  restò  di  dare  in  premio 
a'  forti  soldati  certa  misura  di  farro,  che  fu  il  primo  frumento 
romano.  Cosi  il  più  nobile  di  tutti  i  colori  è  1'  azzurro,  signifi- 
cante il  colore  del  cielo,  dal  quale  furono  presi  i  primi  auspicii, 
co'  quali  furono  occupate  le  prime  terre  del  mondo  (onde  ven- 
nero le  insegne  reali  ne'  secoli  barbari,  quali  si  veggono,  ornate 
in  capo  con  tre  penne,  e  ne  restarono  le  penne  a'  cimieri  d' in- 
segne nobili)  ;  talché  il  colore  azzurro  significa  signoria  sovrana 
ricevuta  da  Dio.  I  rastelli,  de'  quali  in  gran  copia  sono  caricati 
gli  scudi  nobili,  significano  gli  antenati  aver  dome  le  loro  terre. 
E  i  vari,  che  son  pure  frequenti  divise  di  nobiltà,  significano  i 
solchi  delle  terre  arate,  da'  quali  nascono  gli  uomini  armati  di 
Cadmo,  che  egli  seminò  co'  denti  dell'ucciso  serpente;  volendo 
dire  con  legni  duri  curvi,  co'  quali  dovettero  le  terre  essere 
arate  innanzi  di  truovarsi  l'  uso  del  ferro,  che  con  bella  meta- 
fora dissero  «  denti  della  gran  serpe  della  terra  »  ;  e  'l  curvo  si 
disse  «  urbum  »,  da  «  tirbs  »,  a'  Latini.  Perchè  le  fasce  e  le  bande  si 
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è  detto  pure  innanzi  da  altri  che  fossero  le  spoglie  de'  nemici,  delle 
quali  i  soldati  vittoriosi  caricavano  i  loro  scudi  in  segno  del  loro 
valore;  siccome  certamente  tra'  Romani  i  soldati,  che  si  erano 
segnalati  ne'  fatti  d'  armi,  solevano  i  premi  loro  distribuiti  da' 
loro  imperadori  riportare  sopra  gli  scudi.  Tra'  quali  i  più  riputati 
erano  l'aste  pure  o  non  armate  di  ferro,  quali  erano  state  quelle 
con  che  armeggiarono  gli  eroi  innanzi  di  sapersi  l'uso  del  ferro; 
come  armeggiavano  i  barbari  con  aste  d'alberi  bruciate  in  punta 
perchè  fossero  aguzze  a  ferire,  che  i  romani  storici  dicono  «  praeu- 
stas  sudes  »,  con  le  quali  appunto  furono  ritmo  vati  armeggiare 
nella  loro  scoverta  gli  Americani.  Onde  ci  vennero,  tra'  Greci, 
Minerva,  Pallade,  Bellona  armate  d'asta  ;  appo  i  Latini,  Giunone 
e  Marte  appellati  «  Quirbii»  da  «  quiris  »,  «  asta  »,  e  «  Quirino  » 
Romolo  ;  come  gli  eroi  appo  Omero  e  Virgilio  armati  d'aste;  e  l'asta 
restò  armadura  propia  spartana,  la  gente  eroica  di  Grecia.  E  ne' 
tempi  barbari  ritornati  solo  le  genti  d'  arme ,  ovvero  i  nobili, 
armeggiaron  con  esse  (il  qual  costume  oggi  è  restato  loro  ne'  soli 
tornei)  ;  talché  queste  aste  devono  essere  i  pali,  che  frequenti  si 
vedono  nelle  nobili  imprese.  Laonde  tutti  gli  scudi  caricati  di  sì 
fatte  spoglie  ed  armi  devono  essere  state  veramente  imprese  e- 
roiche  dell'età  nuda  di  lingue,  che  con  essi  corpi  parlavano.  Degli 
altri  colori  è  più  ragionevole  che  i  Germani  1'  avessero  essi  da 
queste  loro  antichissime  origini  ;  de'  quali  certamente  (come  anche 
de'  Galli  e  de'  Britanni)  racconta  la  storia  romana  che  i  principi 
di  queste  nazioni,  per  esser  forse  cospicui  nelle  battaglie,  guer- 
reggiavano con  gli  scudi  dipinti  e  con  vesti  di  vari  colori,  i 
quali,  in  abiti  si  fatti  menati  in  trionfo,  davano  la  più  bella  ve- 
duta al  popolo  romano  spettatore. 

I  manti  dell'imprese  dovettero  appo  gli  eroi  essere  quelle  che 
si  dissero  da'  Latini  «  per^onae  »:  non  già  da  «■  personare  »,  co'vol- 
gari  etimologi,  dal  rimbombare  la  voce  dell'istrione  dentro  la  ma- 
schera, acciocché  fosse  udito  da  tutto  il  teatro  (onde  la  maschera 
fosse  detta  «  persona  >,  la  quale  origine  non  conviene  a'  piccioli  tea- 
tri de'  popoli  ancor  minuti);  ma  da  «  personari  »,  che,  come  noi  al- 
trove ritruovammo,  significa  «  vestirsi  di  pelli  di  fiere  uccise  > .  Quale 
certamente  ci  fu  dipinto  Ercole  coverto  della  pelle  del  leone,  ed 
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altri  eroi  appo  Omero  e  Virgilio  vestono  pelli  d'  orsi  e  di  tigri. 
Delle    quali    ultime  fiere    le  macchiate  pelli    i  sovrani  poi  forse 
congiarono  in  zibbellini  distinti  di  codette  nere,  come  i  romani 
nobili  distinsero  le  loro  toghe  bianche  con  simiglianti  codette  di 
porpora,  che  dalla  forma  chiamavano  «  clavos  *.  E  da  queste  loro 
«  persone  »  ne'  tempi  barbari  ritornati  forse  i  grandi  signori   ci 
restarono  detti  «  personaggi  ».  Si  fatte  pelli  o  manti  eroici  erano 
divise  di    nobiltà  significanti    che  i  soli  eroi  avevano    il  diritto 
dell'  armi  e  quindi    della    caccia    con  le  fiere  (che  fu    la   prima 
scuola  delle    future  guerre    con  gli  uomini),  come  in    Germania 
ancor  oggi  serbasi  questo  eroico  costume  che  la  caccia  è  in  ra- 
gione de'  soli  nobili.  Quindi  appo  Omero  spesso    circondano  gli 
eroi  i  cani,  che  i  traduttori  voltano  «  niensales  »;  che  devono  essere 
stati  cani  da  caccia,  che  imbandivano   le  carni  selvaggine  sulle 
mense  eroiche.  Queste  l'agionate  cose  possono  render  ragione  per- 
chè de'  tempi  barbari  ultimi  si  osservano  tuttavia  gli  scudi  sem- 
brar coverti  di  cuoi,  le  cui  estremità  formano  i  cartocci  che  loro 
al  capo,  a'  pie,  a'  fianchi  fanno  acconcio  ed  ornato  finimento;  e  a' 
piedi  degli  scolpiti  difonti  nobili  si  osservano  due  cani  per  signi- 
ficare la  loro  nobiltà. 

Potè  anche  nel  tempo  delle  famiglie  fingersi  per  tenente  del- 
l'imprese gentilizie  la  Fama,  dalla  quale,  come  sopra  si  è  dimostro, 
furono  dette  le  famiglie,  che  si  componevano  di  famoli  (che  sono  i 
xVjpixsg  d'Omero),  detti  «  clienti  »,  quasi  «  cluenti  »,  dall'antico 
«  cluer  »,  che  è  «  splendor  d'  armi  »,  donde  gli  eroi  si  appellano 
«  incliti  »,  da  cui  i  «  clienti  »  furon  detti,  quasi  «  risplendenti  con 
la  gloria  de'  loro  incliti  »  Alla  qual  vece  latina  «  cluer  »  (cui 
somiglia  il  greco  xXéog,  «  gloria  »,  dalla  quale  Ercole  fu  detto 
^Hpa  xXéog,  «  gloria  di  Giunone  »)  risponde  Clio  ,  la  musa  che 
con  la  tromba  canta  le  storie  degli  eroi:  ond'è  il  verbo  «  cluer  e  », 
il  «  rifulgere  con  le  armi  »;  alla  quale  origine  deve  il  suo  nome 
certamente  esso  «  clyi)eus  »,  «  lo  scudo  ». 

Finalmente,  quando  avvennero  le  prime  turbolenze  eroiche  — 
per  le  quali  i  clienti  si  ammotinarono  in  plebi  e  i  nobili  si  strin- 
sero in  ordini,  sopra  i  quali  sursero  le  prime  città,  alle  quali  per 
richiamarsi  i  plebei  bisognò  ritruovaro  le  ambascerie,  —  vennero 
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gli  ornamenti  e  le  corone  alle  imprese  nobili.  Che,  in  quella  sem- 
plicità, mandarono  gli  araldi  cinti  il  capo  e  coverti  le  spalle  di 
erba  santa,  che  sono  le  verbene  (  con  che  si  armavano  di  su- 
perstizione, perchè  forse  era  tenuta  erba  a'  soli  nobili  lecita  di 
toccare),  della  qual  erba  vestiti,  fussero  sicuri  tra  essi  infesti 
nimici;  e  ne  restò  ad  essa  erba  il  nome  di  «  santa  >,  d'«  inviola- 
bile ».  Con  la  cui  santità  furono  sante  le  mura,  eh'  erano  i  primi 
recinti  delle  picciole  città,  come  siepi  (quali  si  ritruovarono  quelle 
dell'America),  dalle  quali  mura  si  coglievano ,  come  certamente 
gli  araldi  romani  coglievano  le  verbene  dalla  ròcca  del  Campi" 
doglio  ;  e  dalla  stessa  erba  santa  furon  detti  «  santi  »  gli  ambascia- 
dori  che  la  vestivano,  «  sante  »  le  leggi  che  essi  ambasciadori  por- 
tavano. Formarono  altresì  il  caduceo  di  ale,  e  di  ale  ornarono  le 
tempia  e  i  piedi  (come  poi  ne  restò  dipinto  Mercurio,  dio  dell'am- 
bascerie), per  significare  che  venivano  mandati  da'nobili,  de'quali 
erano  gli  auspicii;  e  ne  vennero  all'imprese  le  corone  co'  raggi 
(che  sono  i  lati  e  gli  angoli  delle  foglie)  e  le  frondute  (che  sono 
quelle  de'  principi)  e  i  lambrequiui  (che  sono  fogliami,  che,  ca- 
denti da'  cimieri,  cuoprouo  le  spalle  delle  armi)  e  le  penne  so- 
pra essi  cimieri. 


II 


SCOVERTA  DELLE  VERE  CAGIONI  DELLA  LINGUA  LATINA 
ED  AL  DI  LEI  ESEMPLO  DELLE  ALTRE  TUTTE 

(libro  III,  capitolo  36) 

[Erronea  la  teoria  (sostenuta  da  Giulio  Cesare  Scaligero  e  da  Francesco  Sanchez,  e 
poi  applicata  dal  medesimo  V.  nel  De  atitiquissima  Italorum  sapientia},  la  quale 
rinviene  nelle  parole  primitive  della  lingua  latina  una  sapienza  riposta  di  uomini 
già  addottrinati  —  In  esse,  tutte  semplici,  monosillabe  e  di  aspra  pronunzia.  ^  da 
scorgori,  invece,  la  rozza  sapienza  volgare  degli  uomini  primitivi  —  Prove,  fratte 
dall'esame  specialmente  di  nomi,  verbi  e  preposizioni  latine  — Latino  e  tedesco  sono 
entrambe  lingue  primitive  o  madri  — I  principii,  qui  enunciati  a  proposito  del  latino, 
dovrebbero  essere  applicati  nello  studio  delle  origini  di  tutte  le  altre  lingue]. 

Poiché  adunque  è  una  gran  pruova  delle  prime  origini  delle 
lingue  la  scabrezza  e  semplicità  delle  voci  che  dovettero  nascere 
da  prima  nelle  nazioni  (perchè  è  propio  degli  elementi  lo  essere 
semplici  e  rozzi),  perciò  le  cagioni  della  lingua  latina  si  ritruo- 
vano  di  gran  lunga  diverse  da  quelle  che  ingegnosamente  ne 
pensò  Giulio  Cesare  Scaligero,  i  principii  tutt'altri  di  quelli  che 
acutamente  ne  divisò  Francesco  Sanzio;  al  cui  esemplo,  lo  stesso 
dee  dirsi  di  quelli  che  della  greca  ne  meditò  Platone  nel  Cra- 
tilo ,  sulle  cui  orme  noi  ingenuamente  professiamo  ora  di  avere 
in  altra  nostra  opera  errato.  Imperciocché  nella  latina  lingua  si 
ritruovano  tutte  monosillabe  e  di  aspra  pronunzia,  e  tutte  natie 
del  Lazio  ,  che  non  devono  della  loro  origine  nulla  affatto  alle 
lingue  straniere. 

Poiché  nel  numero  delle  cose,  che  furono  prima  da  avvertirsi 
in  natura,  innanzi  di  tutte  fu  il  cielo  che  fulminò,  il  quale,  in- 
nanzi di  convenirvi  ad  appellarlo  con  voce  propia,  si  disse  «  hoc  »  : 

Asjìice  hoc  sublime  cadens,  quem  omnes  invocant  lovem, 
e  restò  in  volgar  lingua  latina,  come  si  ha  dalle  comedie  : 
Luciscit  hoc  iain 
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in  significazione  del  «  cielo  »  ;  poi  vi  si  cominciò  a  convenire  nel  di 
lui  propio  nome  con  la  voce  monosillaba  «  cael  »,  appunto  come 
dalla  barbarie  d'Italia  restò  *  ciel  »  agl'italiani  poeti  ;  — il  padre  e 
re  degli  dèi  e  degli  uomini  ,  per  onomatopea  ,  dal  fragore  del 
tuono  a'  Latini  detto  «  Jo?^*  »,  come  Zsùg  a' Greci  dal  fischio  del 
fulmine  ; — il  più  cospicuo  delle  create  cose,  «  sol  »,  e  la  più  gio- 
conda e  risvegliante,  «  lux  »,  che,  di  genere  maschile,  significò  da 
prima  il  giorno  (come  «  hoc  luci  »  per  «  hoc  die  ^■-),  e  '1  di  lui  op- 
posto, «  nox  »;  —  le  parti  più  risentite  nell'uomo,  «  os  oris  »  (per 
la  faccia  e  la  bocca),  «  os  ossis  »,  «  dens  »,  «  frons  »  «  cor  »,  «  splen  » 
€  crus  »,  «  2)es  »,  «  calx  »,  «  cus  »;  ed  è  necessario  essersi  da  prin- 
cipio detto  «  j;e«  penis  »,  come  restò  «  ren  renis  »  ;  —  la  mano, 
per  ciò  che  or  ora  si  dirà ,  dovette  cominciare  «  man  »  ;  —  le 
cose  dell'  uomo  più  propie,  «  vox  »,  «  mens  »  ,  «  spons  spontis  » 
(ond'è  «  mea,  tua  sponte  »  la  volontà)  ;  —  le  cose  più  necessarie, 

*  fons  »  (V  acqua  perenne) ,  «  frux  >>  (per  gli  pomi ,  che  poi  fu 
preso  per  le  biade),  «  glans  »,  ■«  mix  »  ;  —  il  fuoco  si  disse  «  fax  > 
o  pure  «  hix  »,  come  si  appella  ancor  oggi  dalle  donnicciuole  di 
Napoli,  superstiziose  di  dire  «  fuoco  »  ;  —  il  pane  si  dovette  dire 
da  prima  «  pan  »  per  ciò  che  or  ora  si  dirà  ;  —  il  più  semplice 
e  grossolano  de'  cibi  cotti,  «  lens  »  ;  —  il  cibo  più  grossolano  com- 
posto, «  puls  »  (vivanda  di  farina  e  cascio);  —  la  prima  stagione, 
«  ver  »  ;  —  oltre  il  fulmine  e  '1  tuono,  che  si  disse  «  lous  »  per  gli 
nostri  principii,  «  nubs  nubis  »,  «  nix  »,  «  ros  »,  che  dovette  da 
principio  significare  la  pioggia  ;  —  le  delizie  del  secolo  dell'oro, 
€  lac  »,  «  mei  »,  e  'l  contrario  di  questi,  «  fel  »  ;  —  le  parti  che 
compongono  l'iconomia  delle  piante,  «  stirpis  »,  «  tralx  »,  «  flos  », 
«  frons  »,  «  frux  »  (ond'è  «  fructus  »  e  «  frutex  »,  ed  indi  «  frui  », 
e  quindi  «  fruticari  »);  —  gli  animali  più  utili,  «  bos  »,  «  sus  » 
(pur  detto  «  oóc  »  a'  Greci)  ;  —  forse  «  ovis  »  si  disse  prima  da' 
Latini  monosillaba,  «  ovs  »,  per  quello  che  quindi  a  poco  dirassi; 
—  la  prima  virtù  degli  uomini  tutti  feroci  e  fieri,  detta,  con  divino 
vocabolo,  «  Mars  ».  onde  forse  si  disse  «  mas  »;  —  il  genere  di 
tutti    i  mestieri ,    «  ars  »  ;  —  la   materia  di  tutta  la  pastoreccia, 

*  grex  »  ;  di  tutta  la  villereccia ,  «  rus  »  ;  e  '1  suo  più  riputato 
stromento  ,  «  falx  »  ;  —  il  recinto   de'  campi ,   «  seps  » ,   comune 


TRE   LUOGHI   DELLA    «  SCIENZA   NDOVA    PRIMA   »  1171 

a'  Greci,  oiìcp  ;  —  la  casa,  con  divino  vocabolo,  detta  «  Lar  »  ;  — 
la  principal  materia  dell'architettura,  «  trahs  » ,  «  calx  »  ;  e  della 
navale,  «  trahs  »  ,  «  pix  »  ;  e  della  calce  e  della  pece,  esso  genere 
«  gius  »  (ond'  è  «  gluten  »  e  «  glutinum  *)  ;  —  il  vocabolario  de- 
gl'infanti, «  res  »  ;  —  il  primo  frumento,  «  far  »  ;  —  il  primo  con- 
dimento, «  sol  »;  —  la  prima  suppellettile,  «  vas  »  (ond'è  «  con- 
vasare »,  termine  militare:  «  imbaliciare  »);  e,  tra  le  piìi  neces- 
sarie sue  parti,  «  lanx  »;  —  il  primo  metallo,  «  aes  >->]  —  la  prima 
moneta,  «  a*  »  ;  ed  «  as  »  l' intiero,  di  cui  diviso  è  «  pars  »  I  — 
il  più  rozzo  degli  dèi ,  «  Pan  »  ;  —  il  privato  premio  della  virtù, 
«  laus  »  ;  —  il  più  semplice  degli  onori  agli  dèi,  «  thus  >  ;  —  la 
prima  delle  passioni ,  «  spes  »  ;  —  1'  ultima  delle  cose  terribili, 
«  mors  »  ;  —  fonda  la  società  di  essi  dèi  «  Styx  »,  l'acqua  profonda 
o  sia  la  sorgiva  delle  fontane  ,  per  la  quale  essi  soUennemente 
giuravano  ;  —  l'inegualità  de'  luoghi  che  potè  sentirsi  dagli  scem- 
pioni,  «  mons  »  e  «  scrohs  »  ; — la  pietra  dalla  qual,  battuta,  i  primi 
eroi  cacciarono  il  fuoco,  «  cos  »  ;  —  il  genere  di  tutte  le  lordure, 
«  fex  »  ;  —  i  principi  della  civiltà,  «  vir  »  (che  restò  a'  Romani 
a  significare  «  marito  »,  «  sacerdote  »  e  «  maestrato  »); — «  dos  », 
con  la  quale  gli  eroi  comperavano  le  mogli  (e  ne  restò  a'  Romani 
3-ntichi  il  mati'imonio  solenne ,  che  celebravano  «  coemptione  et 
(arre  »);  —  di  più,  «  gens  »,  «  urbs  »,  «  arx  »,  «  rex  »,  «  dux  »; 

—  la  preghiera  de'  rifuggiti  agli  asili,  «  prex  »  (ond'è  «  precium  », 
che  '1  primo  fu  il  vitto  a'  rifuggiti  per  le  loro  opere  camperecce); 

—  «  ops  »,  con  vocabolo  divino,  detto  l'aiuto  che  porsero  gli  eroi 
a'  rifuggiti  nelle  loro  terre;  onde  furono  detti  «  olitimi  •»  nello 
stato  delle  famiglie,  «  optimates  »  nelle  prime  repubbliche;  — 
«  merx  »,  ond'è  «  mercari  »,  e  i  primi  commerzi  furono  de'  campi 
(perchè,  si  ponga  uno  stato  di  uomini  semplice  e  rozzo,  che  non 
curino  altro  che  '1  necessario  alla  vita  ;  ed  altri  sien  ricchi  di 
campi,  altri  non  ne  abbiano:  i  primi  commerzi  tra  costoro  saranno 
i  censi,  quale  fu  il  censo  di  Servio  Tullio;  e,  col  ritornare  i 
tempi  barbari,  restati  i  campi  incolti  per  gli  guasti  delle  guerre, 
e  divenuti  signori  di  larghi  fondi  i  conquistatori,  e  rimasta  priva 
della  sussistenza  la  moltitudine,  i  primi  contratti  che  ritornarono 
furono   r  enfiteusi ,  i  censi ,  le  precarie  e  i  feudi   che  si   dicono 
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«  rustici  »);  —  «  pax  »,  onde  viene  «  pacisci  »  e  «  pactum  »;  —  di 
più,  «  fraus  »,  «  vis  »,  «  nex  »,  «  fur  »,  «  sons  »,  «  lis  »  sono  tutta 
la  materia  de'  giudizi;  «  ius  »,  «  fas  »,  «  mos  »,  «  lex  »,  tutto  il 
subbietto  della  giurisprudenza  ;  —  «  fis  »  (onde  sono  «  fidis  »  e 
«  fides  »),  forse  detta  dal  fischio  del  fulmine,  significa  «e  corda  », 
«  forza  >,  «  potestà  »  ed  «  imperio  »;  —  «  sors  »,  il  caso  ;  —  «  fors  », 
1'  utilità  (onde  «  fors  fortuna  »,  la  «  buona  riuscita  »,  e  1'  antico 
«  forfus  »  per  «  bonus  »,  «  utile  »)  ;  —  «  frux  »,  propio  della  fie- 
rezza ciclopica  ;  —  «  criix  »  ,  spezie  di  pena  antichissima  (e  la 
forca  fu  un  albero  detto  «  infelice  »,  a  cui  è  condannato  Orazio 
da'  duumviri  ;  —  «  praes  praedis  »,  onde  vengono  «  praeda  »  e 
«  praedari  »,  e  «  praedium  »  è  1'  obbligato  nella  robba  stabile 
(perchè ,  per  gli  nostri  principii ,  i  plebei  avevano  da  prima  i 
predii,  di  cui  i  nobili  erano  signori  de'  fondi); — e  la  ricchezza,  con 
divino  vocabolo,  detto  «  dis  »  (perchè  la  prima  ricchezza  fu  de' 
campi  colti);  e  «  Dis  >->  ,  dio  della  terra  profonda;  onde  poi  fu 
preso  per  dio  dello  inferno ,  lo  stesso  che  Plutone  ,  che  rapisce 
Cerere  o  Proserpina  (la  semenza  del  frumento) ,  e  Cerere  poi 
ritorna  a  vedere  il  cielo  con  le  messi  (cosi  i  ricchi ,  che  erano 
signori  de'  fondi  nello  stato  delle  famiglie ,  uniti  poi  nelle  repub- 
bliche, andarono  a  comporre  il  dominio  eminente,  che  hanno  le 
civili  potestà  de'  fondi  de'  loro  Stati,  per  lo  quale  possono  dis- 
porre ne'  pubblici  bisogni  di  tutto  ciò  che  da'  fondi  proviene, 
ne'  fondi  si  sostiene,  co'  fondi  si  mantiene  —  che  è  '1,  finora  sot- 
terra con  esso  Dite,  nascosto  principio  de'  vettigali,  de'  tributi, 
degli  stipendi  —  cosi  di  esse  cose  come  de'  lavori  e  di  essi  sudditi 
nelle  pubbliche  necessità,  e  disporne  delle  loro  vite  o  in  pace  con 
le  pene  o  in  guerra  con  le  milizie;  talché  l'uso  del  dominio  emi- 
nente è  esso  imperio  sovrano)  ;  —  e  finalmente ,  per  por  fine  a 
questo  ragionamento,  «  vas  vadis  »,  uniforme  appo  i  Greci,  pag, 
e  Tedeschi,  «  Was  »,  onde  viene  «  ìvassus  »  e  «  wassallus  »,  Tob- 
bligato  di  seguire  nella  persona  (la  quale  obbligazione  dicesi 
«  vadimonium  »);  lo  che  dimostra  prima  delle  lingue  essere  nati 
i  feudi  appo  i  Greci,  Latini  e  Tedeschi. 

Per  tutte  queste  origini  è  da  intendersi  che  i  nomi  dovettero 
incominciare  tutti  monosillabi,  e  sopra  tutto  queUi  della  terza  con- 
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giugazione  ,  de'  quali  il  retto  non  cresce  nell'  obbliquo  :  come 
«  vestis  »  da  «  vest  »,  «  hosiis  »  da  «  host  »,  «  suclis  »  da  «  sud  ». 
e  cosi  «  ovs  ovis  ■»  (da  prima  la  pecora)  come  «  lovs  lovis  f,  cosi 
«  fis  fidis  »  (la  corda  o  forza)  e  «  quir  »  (l'asta  onde  sono  «  Qui- 
rites  »  a'  Latini ,  come  da  x^^P  ,  la  mano,  «  Ctireies  »  a'  Greci). 
Onde  si  vede  la  lingua  latina  ne'  suoi  principii  somigliantissima 
alla  tedesca.  Cosi  «  bene  »,  «  canis  »,  «  donum  »,  «  filum  »,  «  finis  ». 
«  solìts  »  ,  «  veruìYì  »  ,  «  vvmm  »  ,  «  unus  »  e,  alla  stessa  fatta, 
«  panis  »  ,  «  manus  »  dovettero  dirsi  da'  primi  Latini  «.  ben  », 
«  can  »,  «  don  »,  «  fil  »,  «  fin  »,  «  sol  »,  «  ver  »,  «  vin  »,  «  un  », 
e  nella  medesima  guisa  «  jjaw  »  e  «  man  »  ;  come  certamente 
da'  tempi  barbari  secondi  cosi  accorciati  restarono  a'  poeti  italiani. 

De'  verbi,  poi,  «  suni  »  significa  ogni  essere;  —  «  sto  »  è  verbo 
della  sostanza  (e  l'essere  e  la  sostanza  sono  i  sommi  generi  delle 
cose)  ;  —  «fio  »  dovette  incominciare  «  fo  »,  del  quale  gli  analogi 
sono  «  fis  •»  ,  *  fit  »  (come  «  fo  »  restò  attivo  agi'  Italiani) ,  e 
dovette  prima  sentirsi  «  fio  »  (che  è  patire)  che  «  facio  »  ;  —  il  verbo 
«  far  »  è  di  quel  parlare  ond'è  detto  «  fas  gentium  »,  che  è  tutta 
la  materia  di  questo  capo;  —  il  verbo  «  fio  »,  propio  della  vita 
onde  forse  fu  detto  «  fios  »  ,  quasi  «  fiato  »  della  pianta  ;  — 
«  no  »,  perchè  per  gli  nostri  principii  il  primo  natare  fu  de'  fan- 
siulli  per  terra  (da'  quali  sforzi  provenivano  robusti  e  grandi, 
perchè  ,  con  dilatare  i  diametri  de'  muscoli  in  altre  parti  per 
restrignerli  in  altre,  tra  essi  sforzi  prendevano  più  alimenti  le 
carni  da'  nitri  delle  fecce,  tra  le  quali  si  rotolavano,  onde  prove- 
nivano giganti)  ;  poi  «  no  »  fu  trasportato  in  mare  ,  perchè  da' 
Latini  e  dall'altre  nazioni  tardi  si  andò  ad  abitare  nelle  marine. 

Le  particelle  certamente,  non  che  nella  latina,  in  tutte  le  lin- 
gue sono  monosillabe ,  e  tra  queste  principalmente  le  preposi- 
zioni ,  che  souo  gli  elementi  significanti  delle  parole  che  esse 
vanno  a  comporre,  come  «  a  »,  «  ab  »,  «  e  »,  «  ex  »,  «  de  »,  «  di  », 
«  ad  »,  «  in  »,  «  sub  »,  «  super  »,  «  se  »,  «  prae  »,  «  ob  »,  «  am  », 
«  circmn  ». 

Per  questi  principii  o  radici  sarebbe  meglio  fatto  da  oggi  in- 
nanzi spiegare  le  cagioni  e  naturali  e  vere  (come  si  è  fatto  della 
latina),  ad  esemplo  della  latina,  delle  altre  lingue. 


in 

IDEA  DI  UN  DIZIONARIO  DI  VOCI  MENTALI  COMUNE 
A  TUTTE  LE  NAZIONI 

(  libro   III,   capitolo   ultimo  ) 

[Dalle  parole  diverse,  con  le  quali  nazioni  diverse  hanno  denominato  questa  o 
quella  necessità  o  utilità  a  tutte  comune,  si  possono  desumere  i  singoli  aspetti  che  di 
codesta  necessità  o  utilità  ciascuna  nazione  (o  la  medesima  nazione  in  tempi  diversi 
ha  voluto  mettere  in  rilievo  — Esempio:  le  varie  proprietà  dei  padri -eroi  primitivi 
durante  lo  «stato  delle  famiglie»  e  quello  susseguente  delle  città  eroiche  — Essi 
furono:  fantasticatori  di  deità,  procreatori  di  figli  certi  mediante  matrimoni  solenni, 
discendenti  da  eroi,  sapienti  in  divinazione,  ministri  dei  sacrifici,  sovrani  sulle  loro 
famiglie ,  forti  uccisori  di  belve ,  dissodatori  di  terre  ,  uccisori  di  ladroni ,  magna- 
nimi ospiti  di  famoli  rifuggiti  ai  loro  asili,  signori  sovrani  dei  loro  campi,  nobili 
armati ,  legislatori.  E  secondo  codesti  diversi  aspetti  furono  variamente  chiamati 
dagli  Ebrei,  Assiri,  Persiani,  Egizi,  Greci,  Latini  e  poi  dai  popoli  barbari  del 
medioevo  —  Esame  speciale  delle  voci  «  vir  »,  indicante  nobiltà,  e  «  homo  »,  indicante, 
specialmente  nel  medioevo,  vassallaggio]. 

E  qui  si  pone  fine  a  questo  libro  delle  lingue  con  questa  idea 
di  un  dizionario  di  voci,  per  cosi  dire,  mentali,  comune  a  tutte 
le  nazioni,  che,  spiegandone  l'idee  uniformi  circa  le  sostanze  che 
dalle  diverse  modificazioni  che  le  nazioni  ebbero  di  pensare  intorno 
alle  stesse  umane  necessità  o  utilità  comuni  a  tutte,  riguardandole 
per  diverse  propietà  ,  secondo  la  diversità  de'  loro  siti,  cieli  e 
quindi  nature  e  costumi,  ne  narri  l'origini  delle  diverse  lingue 
vocali,  che  tutte  convengano  in  una  lingua  ideale   comune. 

E,  per  istare  sempre  sopra  gli  stessi  esempli  propi  de'  nostri 
principi!,  si  noverino  tutte  le  propietà  de'  padri  nello  stato  delle 
famiglie  ed  in  quello  delle  indi  surte  prime  città: 

I.  del  fantasticare  deitadi  ; 

II.  del  fare  certi  figliuoli  con  certe  donne  con  certi  au- 
spicii  divini  ; 

III.  perciò  d' origine  eroica,  ovvero  di  Ercole  ; 

IV.  per  la  scienza  che  avevano  degli  auspicii,  o  sia  divinazione; 

V.  per  gli  sacrifici  che  facevano  essi  nelle  loro  case  ; 
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VI.  per  lo  infinito  imperio  clie  essi  avevano  sopra  le  loro 
famiglie  ; 

VII.  per  la  fortezza  con  cui  nc(;isero  le  fiere,  domarono  le 
terre  incolte  e  difesero  i  loro  campi  dagli  empi  vagabondi  ladroni 
delle  biade  ; 

Vili,  per  la  magnanimità  di  ricevere  ne'  loro  asili  gli  empi 
vagabondi  che  vi  rifuggivano,  nella  bestiai  comunione  pericolanti 
tra  le  risse  co'  violenti  di  Obbes  ; 

IX.  per  la  fama  nella  quale  eran  saliti  colla  virtù  di  opprimere 
i  violenti  e  di  soccorrere  a'  deboli  ; 

X.  per  lo  sovrano  dominio  de'  loro  campi,  che  naturalmente 
ne  avevano  per  si  fatte  imprese  acquistato  ; 

XI.  e  in  conseguenza  per  lo  imperio  sovrano  delle  armi,  che 
va  sempre  col  sovrano  congiunto  ; 

XII.  e  finalmente  per  lo  arbitrio  sovrano  delle  leggi,  e  perciò 
delle  pene,  che  va  congionto  con  l'imperio  sovrano  dell'armi. 

Quindi  ritruoverassi  che  dagli  Ebrei  furono  detti  «  leviti  »  da 
«  eZ  »,  che  significa  «  forte  »  ;  dagli  Assiri  furon  detti  «  caldei  » 
o  sieno  sapienti  ;  da'  Persiani  detti  «  maghi  »  ovvero  indovini  ; 
dagli  Egizi,  come  ognun  sa,  «  sacerdoti  ».  Si  dissero  variamente 
da'  Greci  ora  «  poeti  eroi  »  dalla  divinazione,  dalla  quale  i  poeti, 
da  «  divinari  »,  furono  detti  «  divini  »,  ed  «  eroi  »  dalla  loro 
creduta  origine  di  figliuoli  degli  dèi,  nel  cui  numero  Orfeo,  An- 
fione,  Lino  ;  —  dalla  infinita  potestà  detti  «  re  »,  col  quale  aspetto 
gli  ambasciadori  di  Pirro  li  riferirono  aver  essi  veduto  in  Roma 
un  senato  di  re; — dalla  fortezza  Spiaxoi,  da  "Apvjg,  Marte,  quasi 
«  marziali  »,  de'  quali  essendosi  composte  la  prime  città,  la  prima 
[spezie]  de'  governi  civili  nacque  aristocratica  ;  —  universalmente 
per  Satui'nia,  o  sia  Italia,  Creta  ed  Asia,  con  l'aspetto  di  sacer- 
doti armati,  furon  detti  «  cureti  »;  e  prima,  con  particolarità,  per 
tutta  Grecia  si  dissero  «  Eraclidi  »  ovvero  di  razze  erculee, 
che  poi  restò  agli  Spartani,  che  certamente  armai'ouo  d'  asta  e 
il  cui  regno  senza  dubbio  fu  aristocratico. 

Alla  stessa  fatta  appunto  dalle  genti  latine  si  dissero  «  Quiriti  » 
o  sacerdoti  armati  di  asta,  detta  «  quir  »  (che  sono  i  cureti  sa- 
turni! osservati  in  Italia  da'  Greci)  ;  e  si  dissero    «  optimi  »  in 
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significazione  di  «  fortissimi  »,  come  l'  antico  «  fortus  »  significò 
il  presente  «  bonus  »;  e  le  repubbliche,  che  se  ne  composero  poi, 
si  dissero  «  d'ottimati  »,  corrispondenti  all'aristocratiche  o  sia 
«  de' marziali  »  de' Gi'eci.  Dall'assoluta  signoria  delle  loro  famiglie 
si  dissero  «  heri  »,  ovvero  signori,  che  pur  hanno  un  suono  comune 
con  gli  <'  eroi  »  ;  e  '1  loro  patrimonio  dopo  la  morte  ne  restò  detta 
«  heredìlas  »,  «  signoria  »,  della  quale  la  Legge  delle  XII  Tavole 
lasciò  intatto  loro  il  costume  delle  genti  di  disporre  da  sovrani, 
come  si  è  sopra  dimostro.  Si  dissero  anche  dalla  fortezza  «viri»^ 
che  pure  rispondono  agli  «  eroi  »  de'  Greci  ;  onde  «  viri  »  re- 
starono detti  i  mariti  solenni,  che  nella  storia  romana  antica  si 
sono  ritruovati  essere  i  soli  nobili  sino  a  sei  anni  dopo  la  Legge 
delle  XII  Tavole  ;  pur  «  viri  »  si  dissero  i  magistrati,  come 
«  duumviri  »,  «  decemviri  *  ;  cosi  ancora  «  viri  »  detti  i  sacer- 
doti, come  «  quindecemviri  »,  «  vigintiviri  »  ;  e  finalmente  «  viri  » 
detti  i  giudici,  come  «  centumviri  »  :  talché  con  questa  una  voce 
«  vir  »  si  spiegava  sapienza,  sacerdozio  e  regno,  che  si  è  sopra 
dimostro  essere  stata  una  stessa  cosa  nelle  persone  de'  primi 
padri  nello  stato  delle  famighe.  Onde,  con  la  maggior  propietà 
di  tutte  le  altre,  appo  le  genti  latine  si  dissero  «  padri  »  dalla 
certezza  de'  loro  figliuoli  ;  il  perchè  i  nobili  si  dissero  patrizi, 
appunto  come  gli  Ateniesi  dissero  i  nobili  sùTcarpiSag. 

Ne'tempi  barbari  ritornati  furon  detti  «  baroni  »;  onde  non  senza 
meraviglia  Ottomano  avvertisce  i  vassalli  dirsi  nella  dottrina  feu- 
dale «  hoinines  ».  Ch'è  appunto  quella  stessa  differenza  con  la  quale 
a'  Latini  restarono  «  vir  »  e  «  homo  »:  quello  vocabolo  di  virtù 
e,  come  abbiam  veduto,  civile;  questo  di  natura  ordinaria,  ob- 
bligato di  seguire  altrui  che  ne  abbia  ragione  di  condurlo,  detto 
da'  Greci  Pàg,  da'  Latini  «  vas  »  e  da'  Tedeschi  «  Was  »,  onde 
viene  «  vassus  »  e  «  vassallus  ».  Dalla  qual  origine  cortamente 
dovette  restare  agli  Spagnuoli  la  voce  «  hnron  »  per  significare 
maschio,  come  poi  restò  a'  Latini  «  vir  »,  per  distinguerlo  dalla 
femmina  ;  e  dalla  quale  origine  deve  certamente  venire  «  homa- 
gitim  »,  quasi  «  hominis  agium  »,  che  è  appunto  il  diritto  eroico 
del  nodo,  fonte  di  tutte  le  contese  eroiche  che  ne  narrò  sopra 
l' istoria  romana  antica.  Onde  s' intenda  con  quanta  scienza 
Cuiacio  e  gli  altri  narrino  dell'  origine  de'  feudi  ! 


IV 
[CMA*]  TAVOLA  D'INDICI 

A  quest'  opera  potrebbero  seguire  molti  indici.  De'  quali  per 
dar  un  saggio,  prendiamo  qui  Giove,  e  facciam  vedere  com'egli 
dovrebbe  entrare  per  tutti  e  allogarsi  in  ciascuno,  come  in  suo 
luogo  comune,  delle  materie  che  si  ti'attan  da  questa  Scienza. 

INDICE  DE'  PRINCIPII 

Giove  primo  principio  dell'  idolatria  e  della  divinazione  ;  da' 
quali  primi  principii  si  ripete  qui  la  Sapienza  poetica. 

INDICE  DELL'  ORIGINI 

Per  «  origini  »  noi  intendiamo  i  primi  tempi,  ne'  quali  nacquero 
e  cose  umane  ;  come  Giove  nacque  nelle  fantasie  de'  primi  popoli 
poetici  la  prima  volta  che  fulminò  il  cielo  dopo  il  Diluvio. 

INDICE  DELLE  NATURE 

Diciamo  «  nature  >  le  propie  guise  con  le  quali  nacquero  l'u- 
mane cose  ;  come  la  propia  guisa,  con  la  quale  nacque  Giove, 
fu  ch'i  primi  uomini  nell'error  perduti,  mutoli  e  tìeri,  dalla  loro 
natura  appresero  il  cielo  che  fulminava  esser  un  gran  corpo 
animato  intelligente,  che  co'  fulmini  e  tuoni  comandasse  e  volesse 
dir  loro  una  qualche  cosa  ch'essi  dovesser  fare. 

INDICE  DELL'  ETERNE  PROPIETÀ  LE  QUALI    ESCONO  DA  St  FATTE  NATURE 

La  natura  di  Giove  porta  seco  quest'eterna  propietà:  ch'ove 
tra'  popoli  infieriti  non  hanno  più  luogo  le  leggi,  e  'n  conseguenza 
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le  lingue,  e  regna  solamente  la  forza  e  le  mani,  1'  unico  mezzo 
di  ridargli  all'umanità  è  la  religione. 

Questi,  liuor  noverati ,  sarebbero  gì'  indici  filosofici  delle  ma- 
terie, che  questa  Scienza  medita  dintorno  al  corso  delle  nazioni 
ed  al  ricorso  delle  cose  umane.  I  seguenti  indici  sarebber  i  fi- 
lologici delle  materie  ,  con  le  quali  questa  Scienza  ritruova  in 
tatti  ciò  c'ha  meditato  in  idea  dintorno  alla  comune  natura  delle 
nazioni. 

INDICE  DELI-p]  MITOLOGIE  ISTORICHE 

La  favola  di  Giove  fulminante  è  istoria  che  narra  1'  umanità 
aver  incominciato  dal  timore  d'una  divinità. 

INDICE  DELLE  ALLEGORIE  UNIVOCHE 

Giove  fu  un  genere  fantastico,  a  cui  i  primi  popoli  poetici  ri- 
ducevano tutte  le  cose  degli  auspicii  divini. 

INDU'E  DELLE  FRASI  POETICHE  CHE  SPIEGAVANO  I  CONCETTI  CON  VERITÀ 

Gli  eroi,  per  esemplo,  leggevano  le  leggi  nel  petto  di  Giove, 
perchè  osservavan  i  fulmini  nel  cospetto  del  cielo,  i  quali  negli 
auspicii  davan  ad  essoloro  le  leggi. 

INDICE  DELL'ETIMOLOGIE  CHE  PORTANO  ISTORIE  DI  COSE 

Giove  fu  detto  da'  Latini  «  lotis  »,  dal  fragore  del  tuono  ;  da' 
Gi-eci  Zsóg,  dal  fischio  del  fulmine  ;  e  dovette  dirsi  «  TJv  »  dal 
suono  che  dà  '1  fuoco  bruciando  ;  ond'è  Oùpavóg  detto  il  cielo  a' 
Greci  e  Urania  l'astrologia,  «  uro  »  a'  Latini  «  bruciare  »,  Urim 
agli  Egizi  la  potenza  del  fuoco,  e  »  scìiur  »  «  contemplare  »  agli 
Orientali  ;  dalla  qual  origine  al  Bocarto  vien  detto  «  Zoroaster  », 
«  contemplatore  degli  astri  »,  che  fu  U  primo  sappiente  della  gen- 
tilità. 
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INDICE  DELLE  TRADIZIONI   VOLGARI  VAGLIATE  DAL  FALSO 

Ci  pervennero  tanti  Giovi  traile  nazioni  gentili,  perchè  appo 
tutte  nacquero  da  uno  stesso  principio  cosi  l'idolatria  come  la  di- 
vinazione. 

INDICE  DELL' IDENTITADI  IN  SOSTANZA  E  DELLE  MODIFICAZIONI  [DIVERSE 

Giove  a'  Caldei  fu  '1  cielo,  ecc.  {e  continua  come  a  pp.  321-6 
della  presente  edizione  fino  alle  parole  '  «  onde  veda  il  Marsha- 
mo  »,  ecc.,  riferite  a  p.  326  var.  (a)). 

Quest'indice  comporrebbe  i  quattro  primi  filosofici,  che  danno 
l'identitadi  in  sostanza,  e  i  restanti  cinque  filologici,  che  danno 
le  diverse  modificazioni  ;  da'  quali  tutti  si  forma  il  Dizionario 
mentale  con  cui  parla  la  Storia  ideal  eterna  di  tutte  le  nazioni. 

I  qual'indici  tutti  farebbouo  una  mole  molto  maggiore  di  que- 
sto giusto  volume.  Ma  noi  non  abbiamo  avuto  né  la  pazienza  ne 
'1  tempo  né  la  voglia  di  fargli,  perchè  siam  certi  che  a  coloro, 
ch'avranno  studiato  bene  questi  libri,  gl'indici  non  abbisognano,  e 
al  contrario  i  medesimi  non  giovano  punto  a  coloro  i  quali  vor- 
ranno ragionare  di  questa  Scienza  per  indici. 


V 
DEDICHE 

I 

DELLA  *  SCIENZA  NUOVA  SECONDA  ^ 
A 

CLEMENTE  XII 

PONTEFICE     OTTIMO     MASSIMO 

PERCHÈ 

LA    PROVVEDENZA    INFINITA 

CON     ONO     STESSO     SEMPLICISSIMO 

SUO    ETERNO    CONSIGLIO 

LE    COSE    MASSIME 

EGUALMENTE    E    LE    MENOME 

SEMPRE    A    BENB    ORDINANDO 

DISPOSE 

CHE 

MENTRE 

PER   LO    SPLENDORE 

DELLA     SANTA     SEDE 

E    PER   LA    FELICITÀ. 

DEL    MONDO     CATOLICO 

AL     SOMMO    PONTEFICATO 

LA    BEATITUDINE    SUA    CONDUCKVA 

NELLO    STESSO   TEMPO 

QUESTI    PRINCIPII 
DELLA    SCIENZA    NUOVA 

d'  INTORNO 

ALLA  COMUNE  NATURA 

DELLE  NAZIONI 
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ALLA    SANTITÀ     SUA 

ESSENDO   AMPLISSIMO    CARDINALE 

DEDICATI 

PER    VARIE    E    DIVERSE 

CHE    SEMBRAVANO    TRAVERSIE 

ED    ERAN    IN    FATTI    OPPORTUNITÀ 

CON    PIÙ    PROPIA    FORMA 

SI    CONCEPIRONO 

E     DI     MAGGIORI     DISCOVERTE 

S'  ACCREBBERO 

ACCIOCCHÉ 

MIGLIORATI    ED    ACCRESCIUTI 

CON    ALQUANTO    PIÙ    DI    DEGNITÀ 

ALLA   SAGRA    OMBRA 

DELLA    SUA    VENERANDA 

PROTEZIONE 

DA    SE    MEDESIMI    RITORNASSERO 

GIAMBATTISTA    VICO 

a'    SUOI    SANTISSIMI    PIEDI 

CHE    BACIA    UMILMENTE 

PROSTRATO 

GLI   CONSAGRA 


n 

DELLA  «  SCIENZA  NUOVA  TERZA  » 
ALL'EMINENTISSIMO  PRINCIPE 

TEOIANO  ACQUA  VIVA 

AMPLISSIMO  CARDINALE 

E  MINISTRO  DELLE  MAESTÀ  DI  FILIPPO  V  RE  DI  SPAGNA 

E  DI  CARLO  BORBONE  RE  DELLE  DUE  SICILIE,  ECC. 

PRESSO  LA  SANTA  SEDE. 

Il  costume  usato  de'  tempi  nostri  di  dedicare  l'opere  di  let- 
tere ad  uomini  d'alto  stato,  se  egli  dee  rispondere  a  quel  degli 
antichi,  i  quali  innalzavano  le  statue  ad  eroi  di  fama  cotanto  sta- 
bile e  ferma,  che  davan  vita  a  essi  bronzi,  i  quali  avessero  a- 
vuto  la  sorto,  nelle  di  loro  effigie  gittati,  di  rilevarsi,  dovendosi 
i  libri  indrizzare  a'  principi  di  luminosissima  gloria,  che  con  lo 
splendore  de'  lor  nomi  immortali  donino  ad  essi  l'eternità,  al- 
l'ampio sfolgorantissimo  lume  vostro,  Eminentissimo  Principe,  il 
quale  ha  rivolti  a  sé  gli  occhi  della  venerazione  di  Europa  tutta, 
quanto  ora  mi  si  reca  facile  d'accertare  1'  elezione  di  porre  al- 
l' ombra  del  vostro  alto  e  potente  patijpcinio  questa  mia  debole 
fatiga  per  la  proprietà  della  materia,  altrettanto  me  ne  sgomenta 
il  poco  pregio  dell'artefice  nel  lavoro  a  petto  del  vostro  merito 
incomparabile  ,  degno  di  opere  non  solo  per  argomento  sublimi 
e  grandi,  ma  anche  per  ingegno  ed  arte  al  più  alto  punto  della 
perfezion  ben  intese,  e  finalmente  per  dottrina  ed  erudizione  con- 
sumatissime.  Tutti  composti  in  un  rispettosissimo  ossequio,  s'inchi- 
nano al  più  basso  orlo  della  vostra  sacra  porpora  i  Principii  del 
dritto  naturai  delle  nazioni,  delle  cui  leggi  soli  s'intendono  e  sono 
sapienti  i  popoli  liberi,  le  regnanti  nobiltà  e  i  monarchi;  ed  eglino 
vi  si  presentano  casti  e  puri  di  molti  e  gravi  errori,  de' quali  erano 
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innanzi  immondi,  perchè  finora  del  dritto  universale  de'  popoli 
han  solamente  ragionato  uomini,  per  altro  dottissimi,  tutti  oltra- 
montani ,  fuori  del  grembo  della  cattolica  religione  i.  Di  un  tal 
trattato  non  sembra  potersi  immaginar  cosa  più  degna  della  vo- 
stra generosa  protezione  ,  poiché  di  un  sommo  senato,  il  quale, 
con  assai  più  di  verità  che  quelli  de'  tempi  eroici  ,  può  e  dee 
dirsi  di  sapienti,  di  sacerdoti  e  di  re,  Vostra  Eminenza,  per  chia- 
rezza d'  antico  sangue,  per  ampiezza  di  patrimonio,  per  isplen- 
dore  di  cariche,  per  dottrina  di  conoscenze,  per  sapienza  di  con- 
sigli, per  fortezza  di  operazioni,  da  tutto  il  mondo  migliore  delle 
nazioni  umane  più  colte,  assai  più  che  del  senato  romano  un 
tempo,  nella  maggior  grandezza  di  Roma,  Scipione  Nasica,  siete 
stimata  1'  anima  che  lo  avviva  con  1'  autorità,  e  '1  cuore,  che  lo 
avvalora  col  zelo.  A  cotesto  ordine  amplissimo  dell'universal  re- 
pubblica cristiana  vi  menò  la  Provvidenza  per  mano  della  vo- 
stra fortuna  e  virtù,  facendovi  quella  nascere  in  una  città  d'I- 
talia rinomatissima  2,  donde  trasse  l'antica  nobilissima  origine 
l'Eminenza  Vostra  da  antichissimo  ceppo,  ornato  sempremai  di 
sacre  porpore,  onusto  di  amplissime  dignità  e  di  sommi  magi- 
strati in  casa ,  e  fuori  d'  alti  comandi  d'  armi  e  di  ambascerie 
presso  le  più  luminose  potenze  d'Europa  ;  di  cui  facilmente  mi 
dispenso  di  tesserne  i  lunghissimi  cataloghi ,  perchè  l' istorie  e 
gli  annali  hanno  renduto  pienamente  palesi  al  mondo  le  glorie 
del  vostro  chiarissimo  lignaggio,  come  ancora  perchè  i  brievi  ed 
angusti  recinti  d'  una  lettera  non  mi  permettono  di  poterle  co- 
modamente noverare.  Tanti  e  sì  fatti  onori,  innaffiati  da  opulen- 
tissime famigliari  fortune,  derivarono  col  nobil  sangue  nelle  vo- 
stre vene  quella  generosità,  la  qual  virtù  quanto  ella  è  propria 
de'  grandi  principi,  altrettanto  tutti  l'ammirano  chiaramente  ri- 
splendere nell'animo  vostro;  e  l'innata  grandezza  del  vostro  ca- 
sato, ingentilita  dagli  studi  della  sapienza,  e  '1  vigore  del  vostro 
nobil  sangue,  lusingato  dall'  opulenza,  furono  i  modelli,  sopra  i 
quali  per  disegno  della  vostra  propria  virtù  formossi  nell'  Emi- 


1  Allusione  a  Grozio,  Selden  e  Puffendorf. 

*  Napoli,  sede  degli  Acquaviva.  Ma  Troiano  era  nato  a  Giulianova  nel  1695. 
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nenza  Vostra  cotesta  signorevole  gravità,  la  quale,  accompagnata 
dalla  soavità  del  costume,  da  una  naturai  piacevolezza,  da  quel 
magnanimo  e  generoso  che  v'  ispira  l' istessa  vostra  nobiltà  e 
grandezza  ,  ha  saputo  conciliarsi  la  riverenza  delle  nazioni  ,  il 
concetto  de'  sovrani  e  '1  credito  de'  pontefici  massimi.  Per  co- 
testi cosi  rari  e  sublimi  pregi,  i  quali  nel  più  alto  grado  risplen- 
dono nell'Eminenza  Vostra,  e  tutti  a  gara  concorrono  a  formare 
in  voi  il  carattere  d'uno  ottimo  e  grandissimo  principe,  tutto  il 
mondo  v'ammira,  con  tanta  gloria  vostra,  assiso  nel  più  sublime 
periodo  dell'  umana  grandezza  in  rappresentare  le  reali  veci  e 
sostenere  in  cotesta  corte  ragguardevolissima  dell'orbe  cristiano 
i  sovrani  diritti  di  due  somme  civili  potestà  del  mondo  legisla- 
trici, delle  Maestà  di  Filippo,  monarca  delle  Spagne,  e  di  Carlo 
Borbone,  re  delle  Due  Sicilie,  nostro  augustissimo  sovrano  ;  di 
modo  che  forse  non  può  distinguersi  se  sia  maggiore  e  più  lumi- 
noso lo  splendore  che  voi  colla  vostra  virtù  e  grandezza  avete 
saputo  a  vostri  chiarissimi  maggiori  restituire  di  quella  gloria 
che  essi  per  moltissimi  secoli  hanno  nell'Eminenza  Vostra  traman- 
data. Laonde  questi  principii  di  dritto,  che  spiega  le  due  gran 
comparse,  una  la  più  spaventosa  ,  1'  altra  la  più  lusiugevole  ai 
popoli  nella  ragion  della  guerra  e  della  pace,  ora  la  prima  volta 
trattati  da  ingegno  italiano  e  in  grado  dell'Italia,  ingegnosa  sua 
madre  e  nudi-ice,  scritti  in  italiana  favella  e  con  dottrina  tutta 
conforme  alla  religione  romana  ,  debbon  correre  da  se  stessi  a 
tributar  il  loro  ossequio  al  gloriosissimo  nome  vostro,  Eminentis- 
simo  Principe  ,  che  siete  il  sommo  e  sovrano  pregio  di  questo 
gran  consesso  de'  padri  porporati ,  per  la  cui  sapienza  e  virtù 
l' Italia  è  con  sommo  rispetto  considerata  dalle  altre  nazioni 
d' Europa,  e  dal  cui  corpo  uscirono  i  Ximenes,  i  quali  alla  Spagna, 
i  Riscegliù  e  i  Mazzarini,  i  quali  alla  Francia  diedero  forme  di 
governo  con  si  sapienti  arti  di  pace  ,  che  entrambe  sursero  in 
due  potentissime  monarchie  :  quella  che  fu  uguagliata  alla  ro- 
mana antica,  questa  or  giudicata  uguale  alla  persiana  presente. 
E  ,  quantunque  l'  opera  è  rattenuta  dalla  riverenza  dell'  autore, 
cui  soltanto  è  lecito  in  lontananza  d'  ossequiar  1'  Eminenza  Vo- 
stra, assisa  nel  più  alto  luogo  degli  umani  pensieri,  però  l'inco- 
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raggia  la  vostra  alta  geaerosità ,  propria  di  saggio  priacipe 
della  Chiesa,  che,  bea  iateiideado  esser  arcano  di  principato  di 
sapienza  cristiana,  qual  è  egli  1'  ecclesiastico,  il  favorire  e  pro- 
muovere tutti  gl'ingegni  che  si  studiano  alla  di  lui  gloria  e  fer- 
mezza ,  tiene  la  sua  gran  casa  sempre  aperta  ad  uomini  chiari 
per  valor  di  lettere,  che  riceve  con  umanità  singolare  e  protegge 
con  incredibil  fortezza  e  promuove  con  alta  generosità.  Nella 
qual  or  io  affidato,  umilissimamente  la  presento  a  Vostra  Emi- 
nenza e,  profondamente  inchinandola,  mi  dichiaro  e  rassegno 

di  Vostra  Eminenza 


Napoli,  10  di  gennaio  Viéi. 

umilissimo,  divotissimo  e  obbligatissimo  servidore 
Giambattista  Vico 


VI 

PAKERI  PEK  LA  STAMPA 

I 

Della  «  Scienza  nuova  seconda  » 

1 

DEL    REVISORE    ECCLESIASTICO 

Eminentissime  domine, 

Librum  clari  viri  lobauuis  Baptistae  Vici,  cui  titulus  :  Cinque 
libri,  etc,  Etrusco  sermone  concinnatum,  Eminentia  Vestra  iubeate, 
adcurate  perlegi,  eumque  nou  solum  ab  omni  errore  aut  prava 
morum  institutioue  liberum  deprehendi,  sed  ita  alTabre  conscrip- 
tuiii,  ut  merito  dici  possit:  opus  egregium,  religione  firmum, 
sapieutia  illustre,  historica  veritate  clarum,  magnificum  eloquentia. 
Dignum  propterea  publica  luce  existimo,  dummodo  Emiuentiae 
Vestrae  suftVagetur  auctoritas. 

Datum  Neapoli,  idibus  Octobribus  epochae  Christiaaae  anno 
MDCCXXX. 

Eminentiae  Vestrae 

addictissimus  cliens 
luLius    NicoLAUs  Torno 
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Excellentissime  domine, 

Opus  lohannis  Baptistae  Vici,  cui  titulus  :  Nuova  Scienza,  etc, 
lussa  Excellentiae  Vestrae  perlegi  et  incredibili  iuciinditate 
expendi  ;  cumque  inauditaruin  uovitatum  thesaurum  in  eo  de- 
prehenderim,  nil  tamen  antiquis  probatisque  moribus  dissonum, 
nil  regiae  iurisdictioui  incougruum  observare  potai.  Lucem  ergo 
publicam  ut  adspiciat,  dignum  censeo,  nedum  communi  sapieutum 
beneticio,  sed  cuactarum  nationum  utilitati,  quae  sua  hic  civilia 
incunabula,  velut  Nili  fontes,  hactenus  inaccessa,  patefacta  per- 
spicient,  dummodo  Excellentiae  Vestrae  placitum  accedat. 

Neapoli,  die  20  mensis  lulii  anno  1730. 

Excellentiae  Vestrae 

obsequentissimus  ac  devinctissimus  cliens 

D,    FORTDNATDS    PaLUMBO 

abbas  cougregationis  Coelestinorum 
ordinis    sancti    Benedicti. 

II 

Della  «  Scienza  Nuova   terza  » 
1 

DEL    REVISORE    ECCLESIASTICO 

Duduni,  erainentissime   princeps,    perlegeram    quae    lohannes 
Baptista  Vicus  obscurata  din  populo  bonus  eruit  atque  protulit  in 
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lucem  speciosa  ;  in  liis  binis  voluminibus.  quamquam  òXiyooxLxo'-Z 
miramur  tamen  omnia  Suvd|jLeo)g  [isotcc:  quod  sane  de  Hevillo  Car- 
tbaginiensi  philosopho  Laertius,  VII,  121  commendat  :  centra 
vero  adseritur  de  iis  qui  vegrandi  librorum  strue  nos  opprimunt, 
ut  de  Cbrysippo  auctor  idem  couqueritur,  VII,  189,  cuius  «  con- 
torta non  panca  et  cpopxixà  lectores  removebant  ».  Verum,  ne 
Graecos  usque  recinem,  semper  in  re  litteraria  visus  est  eadem 
luce  Vicus  fulsisse  Neapoli  qua  Bacconus  Verolamii,  quem,  prae- 
terquam  inter  eius  opera  etiam  Scienfiarum  novum  organnm 
adnumeratur,  universi,  teste  lacobo  Hewelio,  non  solum  iuri- 
consultum  atque  histoiùcum,  verum  et  veteris  pbilosophiae  ac 
theologiae  callentissimum  intuebantar  ;  quae  omnia  nuUus,  puto, 
de  Vico  inficiaturus  sit.  Nihil  ergo  in  caussa  est  quominus  iterum 
tanti  viri  opus  Mutianis  typis  edatur,  eiusque  memoria  apud  po- 
steritatem  vigeat  et  colatur. 

Kalendis  Februariis  MDCCXXXX  h 

Eminentiae  Tuae 

]  obsequium  summum  professus 

Iacobus  Martorellius 
Graecae    liistoriae    regius    professor 


II 


DEL    CENSORE    CIVILE 

Maiidatis  Dominationis  Tuae  illustrissimae  ac  reverendissimae 
lubens  parui,  et  sedulo  kistravi  eruditissimum  bbrum  a  claris- 
sinio  viro  lobaune  Baptista  Vico,  in  regia  NeapoHtana  academia 
olim  eloquentiae  antecessore  regioque  bistoriograpbo  ,  ekicubra- 
tum,  in  quo  nibil  quicquam  quod  supi*ema  regis  nostri  iura  lae- 
deret  offendi.  Opus  sane  mole  fortasse  exiguura,  prò  rerum  vero 

»  Sic,  ma  1744. 
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novarum  magnitudine  maximum  reputandum.  Quare  typographicis 
formis  tradendum  censeo,  si  tuum  adcesserit  arbitrium. 

Datum  Neapoli,  ex  aedibus  Sancti  Dominici  Maioris  ,  pridie  ka- 
lendas  lunias  epochae  Chi'istianae  anno  MDCCXLIV. 

Excellentiae  Tuae 

humillimus,  addictissimus  et  obsequentissimus  famulus 
F.  Chertjbinus  Pellegrino 
ordinis  Praedicatoium  regularium,  sacrae  theologiae  professor 
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p.  XLV,  testo,  r.  ult.,  e  ivi,  n.  4.  Un  esame  più  attento  della  de- 
dica della  SN^  al  cardinal  Acquaviva  m'induce  a  escludere  del  tutto 
l'ipotesi  (che  pur  avevo  data  come  poco  probabile)  che  essa  fosse 
opera,  non  già  del  V.,  ma  del  figliuolo  di  lui  Gennaro.  Quello  stile 
tanto  maestoso  quanto  poco  fluido;  quel  periodare  tanto  solenne 
quanto  sgrammaticato  ;  quelle  lodi  tanto  iperboliche  quanto  espresse 
in  forma  così  dignitosa  da  non  poter  fare  in  alcun  modo  movere  a  chi 
le  proiferiva  l'accusa  di  adulazione;  quella  cosi  piena  coscienza,  che 
traspare  da  ciascuna  parola,  di  avere  elevato,  con  la  SN,  un  monumento 
più  duraturo  del  bronzo;  quel  mettere  insistentemente  in  rilievo  (con 
evidente  riecheggiamento  delle  Vindiciae  e  deli' Autobiografia)  che  si 
offriva  all'Acquaviva  il  primo  trattato  di  diritto  naturale  delle  genti 
scritto  da  un  italiano  e  da  un  cattolico:  codeste  e  mille  altre  sfuma- 
ture, che  sarebbe  difficile  precisare  e  lungo  enumerare,  danno  a  quelle 
pagine  un  sapore  cosi  vichiano,  che  è  impossibile  ammettere,  sia  pure 
in  via  di  ipotesi,  che  sieno  state  scritte  da  persona  diversa  dall'autore 
della  SN.  Né,  mi  sembra,  vi  è  alcuna  ragione  seria  da  sospettare  che 
la  data  vera  dell'epistola  dedicatoria  sia  altra  da  quella  segnata  in 
calce  a  essa  nell'edizione  a  stampa:  credo  anzi  fermamente  che  il  V. 
la  abbia  scritta  o  dettata  proprio  il  10  gennaio  1744,  ossia  tredici  giorni 
prima  di  morire;  con  che  quello  scritto  acquista  un  valore  sentimentale 
assai  superiore  al  suo  valore  intrinseco  (a  dir  vero,  assai  scarso),  in 
quanto  viene  a  rappresentare  l'ultimo  componimento  in  ordine  di  tempo, 
che  il  V.,  ormai  moribondo,  sia  riuscito  a  mettere  insieme.  So  bene 
che  codesta  mia  affermazione  è  in  pieno  contrasto  con  la  tradizione 
generalmente  ammessa,  la  quale  ci  dipinge  il  V.  negli  ultimi  quattor- 
dici mesi  della  sua  vita  come  uomo  colpito  da  cosi  assoluto  rimbam- 
bimento senile,  da  perdere  non  soltanto  favella,  ragione  e  memoria, 
ma  perfino  l'istinto  bruto  di  conservazione  (Villarosa,  in  Autobiografia, 
ed.  Croce,  p.  79  sg.).  Ma  fino  a  qual  punto  è  credibile  codesta  tradi- 

76 
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zione,  la  quale,  raccolta  per  la  prima  volta  dal  marchese  di  Villarosa 
settantaquattro  anni  dopo  la  morte  del  V.,  non  ha  altro  fondamento 
che  i  ricordi  giovanili  del  vecchio  monsignor  di  Villarosa  e  dell'ancora 
più  vecchio  avvocato  Donato  Corbo?  Certo,  i  pochissimi  documenti 
vichiani  superstiti  degli  anni  1742-3,  da  me  ricordati  a  p.  xlvi,  la 
mostrano  assai  esagerata;  tanto  esagerata  anzi,  da  indurre,  con  assai 
maggiore  verisimiglianza,  a  congetturare  che  il  cosi  detto  rimbambi- 
mento del  V.  si  riducesse  a  una  forma  più  acuta  e  morbosa  di  quella 
taciturnità,  di  quell'  umore  malinconico  e  di  quelP  amore  per  la  soli- 
tudine, che,  fin  dalla  sua  gioventù  (cfr.  infatti  gli  Affetti  di  un  dispe- 
rato, ult.  strofa,  in  Poesie  varie,  ed.  Croce,  p.  277),  formavano  il  fondo 
del  suo  carattere.  Pensate  un  po'  se  un  uomo  afflitto  da  mille  dolori 
morali  e  da  una  lunga  serie  di  malattie  fisiche,  tra  cui  un' «ulcera 
gangrenosa  »  alla  gola  (Atdobiografia,  ed.  Croce,  p.  68),  avesse  voglia 
di  darsi  alla  chiacchiera!  Comunque,  e  anche  volendo  prestar  fede 
all'anzidetta  tradizione,  non  è  forse  il  Villarosa  che  narra  come  il  V., 
«alcuni  giorni  prima  di  esalare  l'ultimo  fiato»,  riacquistò  l'uso  dei 
sensi,  riconobbe  i  figliuoli,  comprese  perfettamente  l'imminenza  della 
morte,  mandò  pel  suo  vecchio  amico  il  padre  Antonio  Maria  di  Palaz- 
zuolo  (quello  stesso  cui  aveva  donato  il  ms.  delle  Orazioni  inaugurali, 
allora  inedite),  chiese  «  avidamente  »  i  sacramenti,  e  fini  col  morire 
non  da  imbecille,  ma  da  quell'uomo  saggio  e  pio  che  era  sempre  stato? 
Con  tanta  lucidezza  di  mente  (a  dir  vero,  miracolosa  dopo  cosi  lunga 
e  ostinata  amnesia),  che  c'è  d' inverisimile  che  il  nostro  filosofo,  dopo 
aver  liquidati  i  suoi  conti  con  Dio,  pensasse  anche  a  porre  in  ordine 
i  suoi  affari  terreni,  dando  termine  a  quello  tra  essi  che  era  stato 
il  principale  se  non  il  solo  scopo  di  tutta  la  sua  vita,  e  cioè  scrivendo 
per  la  terza  SN,  pronta  da  anni  per  la  stampa,  la  dedica  all'Acqua- 
vi va?  Dedica,  si  noti  bene  (e  codesta  è  altra  circostanza  che  male  si 
accorda  col  cosi  detto  rimbambimento),  che  certamente  era  dovuta 
essere  offerta  (e  da  chi  se  non  dal  V.?)  al  cardinale  nel  corso  del 
1743;  e  la  cui  accettazione,  la  quale,  giusta  il  costume  del  tempo, 
implicava  la  tacita  promessa  di  sopperire  alle  spese  di  stampa  del- 
l'opera, era  dovuta  pervenire  al  V.  nel  decembre  1743,  probabilmente 
qualche  giorno  prima  di  Natale:  tanto  da  indurlo  a  scrivere  al  suo  mu- 
nificente protettore  una  fervida  lettera  di  ringraziamenti  e  di  augurii. 
Sventuratamente,  questa  lettera  non  è  pervenuta  fino  a  noi:  abbiamo 
si  bene  la  risposta  dell' Acquaviva  (che  si  tratti  di  risposta  risulta 
dalle  parole  «  rendendole  ben  distinte  grazie  dell'augurio  di  felicità 
avanzatomi»),  la  quale  non  è  già  priva  di  data,  come  per  un  fallo  di 
memoria  avevo  asserito,  ma  reca  quella  di  floma,  31  decembre  1743 
(cfr.  Carteggio,  ed.  Croce,  p.  259).  Ora  l'Acquaviva  incomincia  per  l'ap- 
punto con  le  parole:  «  Qualunque  dimostrazione  io  mi  j^ossa  fare  verso 
V.  S.  illustrissima,  non  giungerà  certamente  a  quanto  il  suo  merito  e  '1 
suo  profondo  sapere  richiede  » .  Quale  la  «  dimostrazione  » ,  cui  voleva 
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alludere  il  cardinale  e  di  cui  aveva  dovuto  ringraziarlo  il  V.,  se  Jion 
l'accettazione  della  dedica  della  SN^,  con  le  sue  pratiche  conseguei^e? 
E  non  è  affatto  naturale  che  il  V.,  nel  leggere  così  confortanti  parole, 
che  non  potettero  pervenire  a  lui  se  non  alcuni  giorni  dopo  che  erano 
state  scritte  (con  che  giungiamo  per  l'appunto  al  10  gennaio  1744),  e 
sentendosi  venir  meno  la  vita,  si  risolvesse  ad  assolvere  l'impegno  che 
si  era  assunto;  e,  costringendo  il  suo  tanto  torturato  cervello  a  un 
ultimo  sforzo,  provvedesse  a  mettere  insieme  quelle  poche  pagine  di 
dedica,  dalle  quali  dipendeva  che  il  sogno,  vagheggiato  per  quat- 
tordici anni,  di  dare  definitiva  e  decorosa  veste  tipografica  all'opera 
che  gli  era  costato  tante  fatiche  e  tanti  dolori,  diventasse  un  fatto 
compiuto? 

p.  Lrv,  r.  20,   «anzi  allora  più»,  corr.   «anzi  allora  meno>. 

p.  Lvii.  Da  moderare  le  lodi  alquanto  eccessive  delle  note  del  Fer- 
rari, anch'esse  tutt'altro  che  esenti  da  difetti,  tra  cui  quello,  costante, 
di  soverchia  verbosità  e  di  mantenersi  troppo  sulle  generali,  senza  in- 
dicare con  esatta  precisione  le  correzioni  che  il  V.  apportava  via  via 
al  suo  pensiero  nelle  varie  redazioni  dell'opera  sua. 

p.  Lxxii,  r.  30.  Ai  brani  soppressi  dal  V.  nella  redazione  definitiva 
e  da  me  raccolti  in  Appendice  ho  creduto  più  utile  preporre  veri  e 
propri  sommari. 

p.  Lxxiii,  r.  11  sgg.  M'affretto  a  confessare  io  stesso  che  dal  se- 
condo libro  in  poi  sono  stato  sempre  meno  fedele  (né  forse  si  poteva) 
al  programma,  che  m'ero  tracciato,  di  un  cemento  rigorosamente  filolo- 
gico ed  estrinseco.  E  invero  ai  tre  scopi,  che  avevo  proposti,  in  principio, 
al  mio  lavoro,  sono  venuto,  di  mano  in  mano  che  riuscivo  a  meglio 
possedere  il  pensiero  vichiano,  aggiungendo  parecchi  altri,  tra  i  quali: 
a)  glossare  il  V.  col  V.,  ossia  chiarire  quei  passi,  che  presentassero 
oscurità  o  lacune  concettuali,  mercè  il  riferimento  integrale  o  per  rias- 
sunto di  quelli  correlativi  del  DU  o  della  SN'^,  nei  quali  i  medesimi 
concetti  venissero  più  ampiamente  o  meno  aggrovigliatamente  svolti; 
e,  quando  ciò  non  si  potesse,  supplire  congetturalmente  quei  trapassi 
tra  un'idea  e  un'altra,  che,  omessi  assai  di  frequente  dal  V.,  sono  tra 
le  cause  precipue  della  sua  oscurità;  è)  fornire,  nei  casi  più  importanti, 
la  storia  del  successivo  sviluppo  dei  singoli  concetti  vichiani,  dal  mo- 
mento in  cui  appariscono,  ancora  vaghi  e  indeterminati,  per  la  prima 
volta,  fino  a  quello,  in  cui,  ormai  perfettamente  svolti,  vengono  riaf- 
fermati con  la  maggiore  sicurezza;  non  senza  tener  conto  dei  penti- 
menti, dei  tentennamenti,  delle  idee  esposte  una  sola  volta  e  poi  ab- 
bandonate, degli  svolgimenti  particolari  di  questa  o  quella  teoria,  dati 
nel  De  antiquissima,  nel  DfJ,  nella  SN^-  e  in  genere  in  qualsiasi  altra 
opera  vichiana  (comprese  talvolta  le  lettere  e  le  poesie),  e  poi  soppressi, 
per  amore  di  brevità  o  per  altra  ragione,  nella  redazione  definitiva  della 
SN;  e)  mettere  in  rilievo  l'importanza  e  l'originalità  di  talune  «disco- 
verte »  vichiane,  con  l'additare,  da  un  lato,  in  quale  stato  si  trovassero 
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al  principio  del  secolo  xvin  le  questioni  che  il  V.  prese  a  trattare,  e, 
dall'altro,  la  soluzione,  spesso  conforme  alla  sua,  che  a  esse  han  dato 
gli  studi  odierni. 

p.  1.  Si  aggiunga  al  titolo  '[CMA'^]  ». 

p.  1,  n.  2;  p.  5,  n.  1;  p.  7,  n.  2  li^ Autobiografia  e  le  Lettere  vichiane 
con  le  relative  note  del  Villarosa  furon  citate  da  me  secondo  la  vec- 
chia edizione  del  Villarosa  (in  Opuscoli  di  G.  B.  V.,  Napoli,  1818),  non 
essendo  peranco  pubblicato  negli  Scrittori  d'Italia,  mentre  scrivevo 
(1910),  il  voi.  :  G.  B.  V.,  L'autobiografia,  il  carteggio  e  le  poesie  varie,  a 
cura  di  Benedetto  Croce  (Bari,  Laterza,  1911).  Si  veda  ivi,  pei  luoghi 
rispettivamente  citati  nelle  note  anzidette,  pp.  116-7,  114. 

p.  2,  n.  2,  r.  1;  p.  4,  n.  3,  r.  ult.;  p.  5,  n.  1,  r.  ult.;  p.  6,  n.  1;  pp.  6-7, 
n.  4,  rr.  2  e  ult.;  pp.  8-9,  n.  1,  rr.  5  e  ult.  Tutti  i  rimandi  al  Croce  si  rife- 
riscono alla  sua  Bibliografia  vichiana  (Napoli,  1904,  e,  riunita  poi  coi  due 
supplementi  fin  qui  apparsi  e  una  mia  appendice,  Bari,  Laterza,  1911). 

p.  6,  n.  4,  r.  3.  L'importante  studio  del  Gentile  è  stato  testé  raccolto 
nel  suo  volume  Studi  vichiani  (Messina,  Principato,  1915),  pp.  145-330. 

p.  7,  n.  2,  r.  ult.,  «Napoli,  Kicciardi,  1911»,  ecc.,  corr.  «Bari,  La- 
terza, 1913,  p.  102.. 

p.  8,  r.  24,  «  la  quale  noi  qui  citeremo  Scienza  nuova  ♦ .  Si  aggiunga 
(a),  e  si  riferisca  a  questo  luogo  la  var.  (e)  di  p.  11. 

p.  9,  n.  3,  r.  2.  Da  sopprimere  le  parole  «come  s'è  detto  nell'in- 
troduz.  ».  Pel  testo  integro  della  lettera  del  Ledere  si  veda  ora  Auto- 
biografia, ecc.,  ed.  cit.  del  Croce,  pp.  42-3. 

p.  30,  nelle  varianti,  r.  1,  corr.   «i  quali  se». 

p.  41,  nelle  var.,  r.  15,  corr.  «gli  eroi». 

p.  59,  n.  5,  r.  3,   «Kulm»,  corr.   «Kuhn». 

p.  60,  testo,  r.  19,   «"Aav»,  corr.   «"Aaxu». 

ivi,  r.  27,  si  legga,  naturalmente,   «furono  motteggiati». 

p.  i67,  testo,  r.  14,   «che»,  corr.   «che». 

p.  68,  n.  1.  La  confusione,  che  il  V.  fa  tra  linguaggio  e  scrittura 
degli  Egizi,  è  conseguenza  della  sua  generale  e  costante  confusione 
tra  linguaggio  e  scrittura,  intorno  alla  quale  si  veda  p.  795  sgg.,  nelle 
note. 

p.  73,  n.  1,  r.  2,  corr.   «  Anquetil  ». 

p.  81  n,  corr.   «  1  Cfr.  » . 

p,  82,  testo,  §  XV,  titolo,   «Asia»,  corr.   «Attica». 

p.  84,  n.  1,  r.  ult.  Si  compia  la  citazione  di  Tucidide  con  un  «  I,  5», 
portato  via  dalla  macchina  nel  tiraggio. 

p.  85,  testo,  r.  1,  «cognato».  Sic;  ma  Pigmalione  era  fratello,  non 
cognato,  di  Didone. 

p.  87,  n.  1.  Per  maggiori  chiarimenti,  si  veda  pp.  382-3  ». 

p.  95,  n.  4,  r.  1,  corr.,  naturalmente,   «Cunaei». 

p.  97,  n.  1,  corr.  :  «  Oltre  che  al  Selden  e  all'  Huet,  di  cui  a  p.  96, 
n.  4»,  ecc. 
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p.  98,  n.  2.  Ma  si  veda  anche  p.  1115,  n.  5. 

p.  99,  n.  3.  Pel  passo  si  veda  p.  1098,  n.  6. 

p.  101,  testo,  r.  6,  coir,   «poetica». 

p.  106,  nelle  note,  r.  4,  aggiungere  il  richiamo  2. 

p.  Ili,  nelle  note,  r.  1,  aggiungere  il  richiamo  1. 

p.  113,  n.  1,  r.  1,  corr.   «  Tarentini  » . 

p.  118,  testo,  r.  9,  in  fine,  espungere  la  chiusura  di  parentesi. 

p.  128,  n.  2.  L'Alliac  è  il  cardinal  Pietro  d'Ailly  (1350-1420),  sopran- 
nominato l'«  aquila  dei  dottori  della  Francia»  e  il  «martello  degli 
eretici».  L'opera  di  lui,  cui  il  V.  allude,  è  la  Concordavtia  astronomiae 
cum  theologia  et  concordantia  astronoviiae  cum  historia  (stampata  per  la 
prima  volta  a  Vienna  nel  1490,  e  poi  a  Venezia  nel  1.594).  In  essa  il 
D'Ailly  sostiene  che  le  rivoluzioni  e  le  cadute  degli  imperi  e  delle 
religioni  si  combinino  con  le  congiunzioni  dei  pianeti  maggiori,  e  che 
il  Diluvio  universale,  la  nascita  di  Cristo  e  i  principali  miracoli  erano 
prevedibili  mediante  l'astrologia. 

p.  130,  degn.  xxx,  r.  2,  corr.   «  Greci  » . 

p.  148,  n.  1.  Fonte  del  V.  qui,  come  del  resto  sempre  che  egli  citi 
passi  della  Lex  XII  Tabb.,  è  Giacomo  Gotofredo  (non  il  padre  di  lui, 
Dionigi,  come  per  un  tempo  io  avevo  creduto),  autore  delle  famosissime 
Fontes  quatnor  iuris  civilis  (Genevae,  MDLIII),  in  cui  il  primo  luogo  è 
dato  alla  ricostruzione  e  illustrazione  delle  XII  Tavv.  (si  veda 
p.  1094,  n.  1).  In  codesta  ricostruzione,  tav.  IV,  è  per  l'appunto  la 
legge  cui  il  V.  allude  :  «  Endo  liberis  iustis  ius  vitae  necis  venunandique 
potestas  ei  [cioè  al  paterfamUias]  esto  ».  Cfr.  anche  ivi,  nelle  Probationes, 
pp.  72-3,  in  cui  il  Gotofredo,  traducendo  da  Dionisio  di  Alicarnasso 
(II,  26-7),  aggiunge:  ^  Momulus  omnem  potestatem  in  filium patri  concessit; 
idque  loto  vitae  tempore,  sive  eum  in  carcere  coniicere,  sive  virgi,9  caedere,  sive 
vinctum  ad  rusticum  opus  detinere,  sive  occidere  vellet...  Decemviri...  eam 
flegemj  inter  caeteras  retulerunt,  et  exlat  in  quarta  illarum  XII  Tabb.  » .  — 
Senonchè,  come  avverte  il  Bruns  {Fontes,  vi  ed.,  pp.  21-2  «),  questo 
luogo  di  Dionisio,  «  ex  quo  Duiksknius  [come  già  il  Gotofredo]  totani  Ro- 
muli  de  patria  potestate  legem  in  XII  receptam  collegeraf,  ad  solam  vendi- 
tionem  filiorum  pertinere  recte  monet  Schoell  [Legis  XII  Tabb.  reliquiae, 
1866],  p.  52  >. 

p.  151,  testo,  r.  10,  <rex  sacrorum,  ch'era  il  capo  de'feciali».  Il 
rex  sacrificulus,  a  dir  vero,  non  aveva  che  vedere  col  collegio  dei  fe- 
ciali,  il  cui  capo  permanente  era  il  magister  fetialium.  Cfr.  Dakemberq 
ET  Saglio,  ad  V.  fetiales. 

p.  151,  var.  (o),  r.  3.  Per  quel  che  Aristotele  dice  effettivamente 
dei  regni  eroici  si  veda  p.  878,  n.  4. 

p.  163,  n.  1,  r.  ult.,   <  e.  62»,  corr.   -e.  63». 

p.  164,  n.  1.  Fonte  diretta  del  V.  è  il  Bodin,  il  quale,  per  altro,  ri- 
manda, non  a  Dione  Cassio,  ma  a  Dione  Crisostomo.  Si  veda  nel  pre- 
sente voi.,  p.  1(M7,  n.  2. 
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p.  188,  nelle  var.,  r.  5  dal  basso,  corr.   «  cose». 

p.  206,  testo,  rr.  10  e  14,  corr.  avxóxBovet;. 

p.  207,  testo,  r.  20,   'instrum»,  corr.    '  lustrum  * . 

p.  209,  n.  1,  C013-.  .Degn.  XLII». 

ivi,  n.  2,  r.  10,   «l'antinomia»,  corr.   «la  contradizione». 

p.  239,  testo,  r.  ult.  Per  l'accenno  al  Parmenide  e  alla  dottrina  pla- 
tonica delle  idee  si  veda  p.  948,  n.  4. 

p.  246,  n.  2,  r.  ult.,  corr.   «plagiari  di  lui». 

p.  255,  n.  1.  Si  veda,  per  altro,  p.  482,  n.  2. 

p.  259,  testo,  r.  18.  «  Menti  »  sta  per  «  anime  » .  E  circa  il  «  placito 
dei  dotti»,  cui  il  V.  allude,  si  veda  p.  1041,  n.  8. 

p.  264,  n.  5,  da  coi-reggere  la  citaz.  di  sant'Agostino  in  «II,  18». 

p.  265,  testo,  §  X,  r.  6.  «Dentro»,  e  cioè  nel  corso  dell'opera,  il  V., 
dimentico  della  sua  promessa,  non  dimostra  il  fatto  qui  asserito,  ma 
si  limita  a  rialFermarlo.  Si  veda  p.  1020,  e  cfr.  ivi  n.  8. 

ivi,  var.  (6),  r.  3.  L'ipotesi  vichiana  che  i  simboli  dei  pitagorici 
sieno  stati  nient'altro  che  proverbi,  ossia  massime  di  sapienza  popo- 
lare, fu  ripresa  e  sviluppata  da  Vincenzo  Cuoco,  Platone  in  Italia,  ed. 
Nicolini  (Bari,  Laterza,  1916),  i,  p.  82  sg. 

p.'271,  n.  2,  r.  2,   <Glechter>,  corr.   <  Slechter  » . 

p.  275,  n.  2.  Si  abolisca,  supplendo  :   «  Si  veda  p.  78  sgg.  » . 

p.  280,  n.  3.  Si  veda  anche  p.  968,  n.  4. 

p.  281,  n.  3,  corr.   «  cap.  VI  (p.  308,  n.  1)». 

p.  283,  n.  2.  Posso  ora  indicare  a  che  cosa  precisamente  volesse 
alludere  il  V.,  parlando  di  «segreti  di  medicina»  posseduti,  sia  nella 
barbarie  prima  sia  nel  medio  evo,  dai  gran  signori.  Infatti  nella  pre- 
fazione da  lui  scritta  per  la  traduzione  italiana  della  Sifilide  del  Fra- 
castoro,  fatta  da  Pietro  Belli  e  pubblicata  a  Napoli,  presso  il  Parrino, 
1731,  si  legge:  «  La  medicina  negli  antichissimi  tempi  fu  iDrofessione 
d'eroi;  onde  tant'erbe  ne  serbano  ancor  i  nomi  fin  al  dì  d'oggi.  Medea 
co'  suoi  rimedi  rinnovella  il  suo  vecchio  padre  Esone  ;  la  moglie  di 
Tono,  re  d'Egitto,  ad  Elena  rigala  il  nepente;  e  di  esser  lo  dio  della 
medicina  fa  vanto  esso  Apollo,  il  quale  nella  Scienza  nuova  si  è  ritruo- 
vato  dio  della  luce  civile  o  sia  della  nobiltà.  Ed  a'  tempi  barbari  ricorsi 
ella  fu  solamente  praticata  da'  grandi  signori;  de'  quali  insigne  è  Gio- 
vanni signor  di  Procida,  che  fu  l' autore  del  Vespro  siciliano,  e  ne 
serba  oggi  ancor  il  nome  il  suo  empiastro:  com' al  tri  medicamenti  pur 
gli  serbano  di  re  e  di  grandi,  quali  sono  il  «  mitridatico  »,  l'«  unguento 
della  contessa»,  ed  oggi  è  celebratissimo  purgante  la  polve  del  conte 
Palma.  Il  qual  costume  eroico  veggiamo  rimasto  tra  potenti  signori, 
i  quali  si  gloriano  di  graziosamente  dispensare  chi  uno,  chi  altro  effi- 
cace specifico  per  gli  malori  che  travagliano  la  salute  degli  uomini; 
e  gli  re  d'Inghilterra  si  pregiano  di  esser  principi  della  real  Società 
anglica,  la  quale  per  lo  più  si  compone  di  medici,  i  quali  in  quel  reame 
son  nobilissimi;  e  la  casa  de'  granduchi  di  Toscana,  fra  le  altre,  pone 
magnificenza  nella  sua  fonderia  » . 
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p.  297,  n.  2,  r.  7,  corr.   *  e.  7». 

p.  298,  n.  3,  r.  3  in  fine,  corr.   «  yak-  > . 

p.  299,  n.  2,  r.  2,  corr.   «  exacordale  ». 

p.  303,  IT.  3-5.  Cioè:  in  ebraico,  la  terza  persona  singolare  del  tempo 
esprimente  passato  compiuto  coincide  con  la  radice  del  verbo  stesso- 
Il  ole  è  perfettamente  conforme  al  vero;  giacché,  come  cortesemente 
mi  comunica  il  prof.  F.  Scerbo  (che  vivamente  ringrazio),  «nell'ebraico 
(e  lostesso  è  a  dire  delle  altre  lingue  semitiche,  come  l'a- 
rabe), la  terza  persona  singolare  maschile  (il  verbo  in  questa  famiglia 
di  lingue  varia  di  genere  quanto  alla  seconda  e  terza  persona)  del  per- 
fetto che  è  il  solo  tempo  esprimente  azione  compiuta,  senza  distinzione 
di  prossimo  e  di  remoto),  è  rappresentata  dalla  nuda  radice,  cioè  dalle 
sole  tie  consonanti  onde  consta  ogni  verbo  semitico,  senza  verun  segno 
flessivo  > .  —  Posto  ciò,  è  evidente  che  il  V.  non  fosse  digiuno  di  ebraico 
(che,  del  resto,  ai  suoi  tempi  faceva  parte,  assai  più  di  oggi,  della  cul- 
tura le'-.teraria  generale).  Ma  è  evidente  anche  che,  se  il  ragionamento, 
che  egli  fa  nel  capitoletto  cui  ci  riferiamo,  non  fosse,  come  è,  tirato 
proprio  coi  denti,  il  «  fulmine  »,  con  cui  il  povero  V.  voleva  incenerire 
i  liberi  iaterpetri  della  storia  sacra,  avrebbe  dovuto  incenerire  proprio 
lui,  che,  senza  accorgersene,  incappava  in  una  grossa  eresia.  Giacché, 
per  poco  ohe  il  suo  argomento  glottologico  avesse  forza  probante,  non 
solamente  la  lingua  ebraica,  ma  tutte  le  lingue  semitiche  avrebbero 
avuto  »  co.iiinciamento  da  un  solo  Dio»;  e,  conseguentemente,  tutte  le 
religioni  dei  popoli  semitici  (cosi  quella  di  lehova  come  p.  e.  quella  di 
Baal,  e,  in  progresso  di  tempo,  cosi  il  cristianesimo  come  p.  e.  l'isla- 
mismo) sarebbero  state  vere  religioni. 

p.  314,  n.  5.  Ma  forse  il  V.  (o,  per  dir  meglio,  la  sua  fonte  diretta) 
si  riferiva  a  Plutarco,  Lycurg.,  16,  9  (p.  50  ò):  «  [i  giovanetti]  yQdnjtaxa 
(lèv  ovv  &'vExa  x\\c,  XQ6'"5  ènavBdvov  »  ;  e  interpetrava  si  fatte  parole  come 
un'eccezione  a  una  regola  stabilita  per  tutti. 

p.  323,  n.  5.  Si  veda  anche  p.  686,  n.  4. 

p.  325,  n.  3,  r.  2,  si  legga,  naturalmente,   «  6ej  den>. 

p.  32S,  var.  (6),  r.  penult.,  -i' insigne',  in  sentimento  di  'sfregio'», 
corr.  «'insigne'  in  sentimento  di  sfregio».  «Insigne»,  cioè,  non  è, 
come  avevo  creduto,  sostantivo  latino,  corrispondente  al  sostantivo 
italiano  «sfregio»,  ma  aggettivo  italiano  corrispondente  a  quello  la- 
tino <insignis*  in  significato  dispregiativo  {=  homo  notatus).  Il  V.  perciò 
ha  perfettamente  ragione,  ed  è  conseguentemente  da  rettificare  in 
codesto  senso  la  nota  corrispondente  a  q.  1. 

p.  352,  n.  4.  Per  una  errata  associazione  di  idee  (pensavo  alla 
protezione  accordatagli,  prima  che  diventasse  papa  Silvestro  II,  da 
Ottone  II)  ho  fatto  diventar  tedesco  l'alverniate  Gerberto  d'Aurillac. 

p.  372,  testo,  r.  2.  Si  trasferisca  il  richiamo  alla  var.  (a)  dopo  la 
parola  «  corpi  » . 

p.  377,  n.  2,  r.  penult.,  corr.   *  hereditatis  * . 
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p.  378,  n.  1,  in  fine,  si  espunga  la  parentesi. 

p.  383,  n.  11  (sic),  corr.  1. 

p.  386,  n.  3.  Si  veda  anche  p.  950,  n.  1. 

p.  394  w,  r.  10,   «nella  nota  seguente»,  corr.   «nella  nota  2». 

p.  411,  n.  2.  Quantunque,  come  si  è  avvertito,  la  fonte  abituale 
del  V.  per  le  XII  Tavv.  sia  la  ricostruzione  di  Giacomo  Gotofiedo, 
qui  egli  dovette  effettivamente  aver  presente  l'altra  di  Dionigi,  come 
io  avevo  congetturato.  Altrimenti,  non  si  riesce  a  spiegare  il  rinaando 
al  Kevardo. 

p.  421,  n.  1.  Si  veda  del  resto  in  Appendice,  m,  1  (p.  1164  sgg.). 

p.  425,  n.  1,  r.  21,  corr.   *  niythologi  > . 

p.  448,  n.  1.  Si  abolisca. 

p.  462,  testo,  rr.  10-1,  corr.  j  dignoscas". 

p.  465  n,  r.  16,   «  dominio  bonitario  » ,  corr.   «  quiritario  » . 

p.  466,  n.  1.  L'avere  io  stavolta  letto  troppo  frettolosamente  il 
passo  citato  di  Omero,  mi  ha  fatto  accusare  il  V.  di  un  errore,  che 
egli  non  commette.  —  Ulisse,  infatti,  ordina  ai  suoi  soci  di  tirare  a  terra 
la  nave  e  di  avviarsi  con  lui  alla  dimora  di  Circe.  Quegli  si  dispongono 
a  obbedire,  quando  Euriloco,  spaventato,  cerca  di  dissuaderli.  A  questo, 
che  è  vero  e  proprio  atto  d'insubordinazione  perpetrato  in  momenti 
pericolosissimi,  e  non  una  semplice  parola  detta  a  buon  fine  (come  as- 
serisce il  V.),  l'eroe  pensa  per  davvero  a  staccar  la  testa  dal  busto  al 
ribelle;  e  l'avrebbe  fatto,  se  gli  altri  soci  non  avessero  prontamente 
dichiarato  che  eran  disposti  a  seguirlo,  lasciando  Euriloco  a  guardia 
della  nave. 

p.  468,  n.  2.  Si  veda  anche,  e  specialmente,  p.  987  e  note  relative. 

p.  469  n,  r.  3,  corr.  il  numero  di  richiamo  in  3. 

p.  471  w,  rr.  1-3.  Sull'argomento  si  veda  anche  p.  936,  n.  1. 

p.  474,  n.  7,  corr.   «  De  Vitt  » . 

p.  475,  n.  2.  Vero  è  che  il  V.  non  vuol  mettere  in  rilievo  la  diffe- 
renza tra  «  hasta  »  e  «  pilum  > ,  ma  soltanto  notare  che  Spartani  e  Eo- 
mani,  gli  uni  e  gli  altri  popoli  eroici,  usavano  l'asta. 

p.  478,  n.  4,  in  fine,  agg.   «  (Weber)  >. 

p.  485,  n.  6.  Si  veda  anche  p.  996,  n.  5. 

p.  486,  n.  2.  Sulle  «  cautele  »  si  veda  p.  996,  n.  7. 

p.  489,  n.  1.  A  spiegare  l'ipotesi  del  V.,  si  tenga  presente  che  egli 
dice  (p.  979)  che  <  clientela  »  è  la  parola  classica  per  indicare  il  feudo. 
Si  veda  anche  p.  337,  n.  6,  e  p.  993,  n.  2. 

p.  491,  n.  1.  Pel  passo  di  Papiniano  cfr.  Dig.,  l,  17  (De  regulis  iuris), 
77.  Sugli  «  actus  legilimi  »   si  vedano  anche  pp.  796,  1110-2. 

p.  495,  n.  1,  in  fine,  agg.   «di  quella  sezione». 

p.  507,  n.  3,  verso  la  fine.  Insomma  il  concetto  del  V.  è  che  le  ari- 
stocrazie, e  cioè  le  città  eroiche,  non  sarebbero  sorte,  se  gli  eroi,  vi- 
venti fino  allora  ciascuno  per  sé  e  ciascuno  esplicando  indipendente- 
mente dall'altro  la  sua  sovranità  familiare,  non  fossero  stati  costretti 
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a  riunirsi  in  ordini  armati  contro  i  famoli  ribelli;  i  quali,  pel  semplice 
fatto  di  essersi  concordemente  rivoltati  e  quindi  uniti,  avevano  già  data 
origine  alle  democrazie.  In  codesto  senso,  dunque,  tra  le  democrazie  e 
le  aristocrazie  si  può  stabilire  quel  rapporto  come  da  padre  a  figliuolo, 
che  il  V.  trova  rappresentato  nel  mito  di  Giove  figlio  di  Saturno. 

p.  518,  n.  4.  O  meglio:  il  passo  di  Livio  avrebbe  da  veder  qualcosa 
con  quelle  che  il  V.  chiama  «  colonie  ultime  »,  giacché  uno  dei  capisaldi 
della  legge  agi-aria  di  Caio  Gracco  consisteva  per  l'appunto  nella  de- 
duzione di  colonie  a  mero  beneficio  dei  plebei.  Il  che  non  toglie  che  il 
V.  abbia  fatto  asserire  a  Livio  quel  che  lo  storico  latino  non  dice  e 
non  poteva  dire,  giacché  la  distinzione  dei  tre  tipi  di  colonie  è  tutta 
vichiana. 

p.  521  «,  r.  4,  <  anche  il  dom.  quir.  »,  corr.  «per  l'appunto  il  d. 
q.  ».  Niente  altro,  anzi,  che  il  dominio  quiritario  concesse,  secondo 
il  V.,  alla  plebe  quella  legge  cui  si  détte  impropriamente  il  nome  di 
Lex  XII  Tabb.  Si  veda  p.  1133  sgg. 

p,  522,  n.  2,  r.  16.  Ciò,  giusta  la  tesi  sostenuta  dal  V.  nel  DU  (si 
veda  p.  1069).  Ma  in  séguito  egli  ebbe  a  mutare.  Si  veda  p.  1070  sgg. 

p.  533,  nelle  varianti.  Sui  predecessori  del  V.  nell'assegnare  ai  feudi 
origine  assai  anteriore  al  medio  evo,  anzi  romulea,  si  veda  p.  977,  n.  4. 

p.  541  w,  r.  15,  corr.   «aborrisse». 

ivi,  rr.  17-8.  Il  Gronovio  postillatore  di  Grozio  non  è  Giacomo,  ma 
Giovanni  Federico,  sul  quale  si  veda  p.  907  n. 

p.  544,  testo,  r.  1,  chiudere  la  parentesi  dopo  «Degnità». 

p.  550,  n.  1,  r.  10,  si  espunga  la  parentesi  dopo  «  luceva  » . 

p.  555,  var.,  rr.  17-9.  Pel  rex  sacrorum  si  veda  sopra  p.  1195;  pei 
«  re  d'armi  »  vestienti  dalmatiche,  p.  964,  n.  2. 

p.  557,  n.  2.  Per  essere  più  precisi:  la  frase  non  é  riferita  dai  fram- 
menti testuali  delle  XII  Tavv.  a  noi  pervenuti,  ma  è  data  come  ap- 
partenente a  una  disposizione  del  codice  decemvirale  in  un  passo  di 
Cicerone.  Si  veda  infatti  p.  1105,  n.  1. 

p.  560,  n.  2,  r.  1.  «  DA  »,  qui  e  altrove,  indica  il  De  atitiquissima  Ita- 
lorum  sapientia  ex  linguae  Latinae  orirjinibus  eruenda  (1710). 

p.  573,  n.  2.  Il  passo  testuale  delle  XII  Tavv.  (ricavato  da  Pesto, 
ad  v.  sonticum  morbum)  è:   «  Mokbus  sonticus..  aut  status  die  cum  hoste.. 

QUID    HORUM    FUIT    UNUM    lUDICI    ARBITROVE    REOVE    EO    DIE,  DIFFISUS   ESTO  »  .  Né 

poi  tìiacomo  Gotofredo  (op.  cit.,  lib.  I,  tab.  2)  lo  ricostruisce  a  modo  del 

V.;  ma:   «  Vades  subvades...  extra  quam  si  morbus  sonticus..  votum 

aòsentia  reipublicae  ergo,  aut   status   dies  cum   hoste  intercedat:  nani  si 

QUID    HOKUM    FUAT    UNUM    lUDICI    ARBITROVE    REOVE,    EO    DIE    DIFFENSUS    ESTO  » . 

ivi,  n.  3,  corr.   «Si  veda  p.  574»,  ecc. 

ivi,  n.  4.  Senonchè  il  V.  é  tutt'altro  che  esatto  nell'asserire  che  gli 
interpetri  delle  XII  Tavv.  prendono,  nei  due  frammenti  da  lui  citati, 
'hostis^  per  1' «  avversario  che  litiga».  Giacomo  Gotofrkdo,  p.  e.,  1.  e, 
parafrasa  l'uno:   «  Peregrinus  quidquavi  usucapere  noti  valelo:  cuivis  ad- 
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versus  eum  in  perpetuum  actio  esto->;  e  l'altro:  <  ...aut  constitutus  sit  dies 
cum  peregrino  »;  venendo,  per  tal  modo,  a  dare  a  'ìiontis»  proprio  il 
significato  di  ^  peregrinus  *  che  dice  il  V. 

p.  575,  nn.  1  e  8,  corr.   «  sez.  XII  >. 

p.  576,  n.  4,  corr.   «  sez.  X  » . 

p.  585,  n.  12.  Anche  qui  il  V.  si  voleva  certamente  riferire  alla  ci- 
tata opera  di  Giacomo  Gotofredo,  il  quale  nella  tav.  XI  pone  il  fram- 
mento: '  Patì'ibus  cum  plebe  connuhii  ius  nec  esto*,  foggjiandolo  di  su 
Gaio,  libro  6  ad  XII  Tabb.,  in  Dig.,  l,  16  (De  regulis  iuris),  236;  Dion. 
Halic,  X,  60;  Liv.,  iv,  4,  5. 

p.  586,  n.  1.  Sarà  questo  un  secondo  caso,  in  cui  il  V.,  invece  di 
attingere  alla  ricostruzione  delle  XII  Tavv.  di  Giacomo  Gotofredo,  si  sia 
servito,  come  già  a  p.  411  (si  veda  sopra  p.  1197  sg.),  di  quella  di  Dionigi? 
Potrebbe  anche  darsi.  Senonchè,  dal  momento  che  il  detto  e  Auspicio 
incommunicata plebi  sz<h<o  »,  il  quale  non  si  rinviene  nella  ricostruzione 
di  Giacomo  Gotofredo  (si  veda  a  questo  proposito  anche  p.  870,  n.  3), 
non  vien  dato,  almeno  nella  forma  in  cui  lo  riferisce  il  V.,  nemmeno 
in  quella  di  Dionigi,  è  più  legittimo  congetturare  che  sia  stato  il  V. 
stesso  a  foggiarlo  di  sulla  frase  liviana,  su  cui  egli  insiste  tante 
volte  :  «  Nobis  [e  cioè  ai  patrizi]  adeo  propria  sunt  auspicia  »  (si  veda 
p.  387,  n.  2). 

p.  588,  n.  3,  r.  2,  corr.  «1166»;  e  r.  4,  corr.  -insertisi.  Si  veda  d'al- 
tronde p.  1006,  n.  5. 

p.  591,  n.  2,  corr.   «sez.  I,  cap.  Ili,  §  X  (p.  739)». 

p.  593,  n.  1.  Cfr.  anche  p.  1085  sgg. 

p.  596  n.  S' inverta  l'ordine  delle  note  5  e  6. 

p.  613,  n.  2.  O  anche  di  quelli  che  il  V.  chiamerà  nel  libro  IV 
«governi  divini  o  teocratici».  Si  veda  p.  793. 

p.  632,  n.  2,  r.  6,   «sollevare»,  corr.   «restaurare». 

p.  637,  n.  3  (sic),  corr.  2. 

p.  640,  var.  (i),  r.  3,  corr.   «mèle». 

p.  642  n,  agg.  il  richiamo  L 

p.  665,  n.  1,  r.  8,  corr.   «  millennio  » . 

p.  666,  n.  1,  r.  ult.,   «  p.  667,  n.  2»,  corr.   «  p.  674,  n.  3». 

p.  673,  n.  2,  r.  penult.,   «antinomia»,  corr.   «contradizione». 

p.  677,  n.  1,  r.  3,   «governi  civili»,  agg.   «o  eroici  (aristocrazie)». 

p.  692,  testo,  r.  17.  Si  ponga  una  virgola  dopo  «mondo»,  dando 
alla  frase  «  gli  uomini  boriosi  »  il  significato  :  «  da  quegli  uomini  bo- 
riosi che  essi  [i  Greci]  erano  » .  Si  veda  infatti  sulla  «  boria  »  greca, 
pp.  702-3. 

p.  699,  n.  1,  r.  1,   «del»,  corr.   «dal». 

p.  707,  n.  4,  r.  2,  si  legga,  naturalmente,   «i  cui  singoli». 

p.  713,  r.  12,  corr.   «  in  perfetto  contrasto  » . 

p.  721.  Si  ponga  «  Sezione  prima  »   tra  parentesi  quadre. 

p.  736,  n.  1.  Anche  stavolta  il  V.  ha  ragione  da  vendere,  e  il  torto 
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è  mio,  che  non  ho  saputo  ben  ricercare.  Cfr.  infatti  quel  che  Omero 
dice  dei  servetti  dei  proci  nel  primo  dell'  Odissea,  v.  14S. 

p.  7Ì38,  n.  4,  r.  3,  corr.   «La  pesca  e  la  caccia  >,  ecc. 

p.  742,  si  ponga  <  Capitolo  quarto  >  tra  parentesi  quadre,  e  si  cor- 
regga nel  titolo  «  Dell' innarrivabile  »,  ecc. 

p.  757,  n.  5,  r.  1,  corr.   «  nel  Medio  Evo  la  storia  » ,  ecc. 

p.  758,  n.  4,  rr.  5  e  6,  si  espunga  la  frase  «  l'altro  passo...  trovare  >, 
qui  aggiunta  per  errore  di  impaginazione  (cfr.  più  giù  n.  6). 

p.  791,  n.  1,  r.  8,  corr.   <  De  poUicit.  > . 

p.  796,  n.  2,  r.  16,  corr.   «Il  posto». 

p.  804,  n.  1.  Si  veda  del  resto  p.  847  e,  ivi,  la  nota  4. 

p.  805,  n.  2.  Senonchè  il  V.  attribuisce  ad  Adriano  quella  riforma 
a  proposito  dei  responsa  prudentuvi,  che  le  fonti  affermano  compiuta  da 
Augusto,  non  per  ignoranza,  ma  di  proposito  deliberato.  Cfr.  infatti 
DU,  %  211;  '  Sed  heic  [nel  passo  delle  Istituzioni  giustinianee  ricor- 
dato nella  nota  cui  ora  ci  riferiamo]  foedus  occurrit  eruditoruin  anachro- 
nismus,  putantium  ah  Augusto  ius  respondendi  datuni  esse  iurisconsultis 
ea  auctoritate,  ut  ludici  recedere  a  responsis  eorum  non  liceret:  quae  sane 
errandi  necessitas  iis  ab  ipso  §  [delle  Istituzioni  giustinianee]  non  fiehat, 
cum  ibi  a  «  Cassare  » ,  non  ab  «  Augusto  »  dicatur.  Deinde  Pomponius  non  id  ait, 
beneficio  dedisse  petentibus  ius  respondetidi  hac  tanta  auctoritate,  sed  ut  ex 
auctoritate  responderent,  ut  maior  iuris  auctoritas  (quam  cuique  praestabat 
privata  suorum  studiorum  fiducia)  haberetur.  Et  sane  qui  fieri  poterat  sub 
Augusto,  ut  iudices  iurisconsidtorum,  responsa  in  iudicando  sequi  tenerentur, 
cum  et  sub  eo  et  diu  sub  sequentibus  principibus  his  ardo  iudiciorum  fuerit, 
ut  si  de  formula  quaesto  iuris  existeret,  iudex  litigantes  ad  praetorem  remit- 
teret. —  Quid  igitur?  In  §  '  Responso  prudentum  »  «  Caesar  >  non  Augustus, 
sed  Adrianus  est,  qui  notatus  forsan  per  ^  A.  * ,  non  perscriptus,  apud  Pom- 
ponium  errori  locum  fecit.  Adrianus  enim,  qui  effrenem  praetorum  licentiam 
in  edictis  figendis  refigendisque  «  Edicto  perpetuo  »,  quod  Salvio  luliano  com- 
ponendum  mandavit,  coèrcere  volehat;  si  eiusmodi  iuris  quaestiones  de  for- 
Tnula,  quam  praetor  ex  Edicto  perpetuo  dictasset,  quas,  quia  ex  Edicto  perpetuo 
dictabat,  multas  et  crebas  oriri  necesse  erat,  constituit,  ut  de  ea  re  certi  iuris- 
consìdti  publice  instituti  a  iudicibus  ipsis  consulerentur  ;  ex  quorum  signatis 
responsis  iudices  sententias  conferre  tenerentur.  Quod  munus  ne  praelura 
quidem  functis  petentibus  dare  voluit,  rescribens:  ^non  esse  id  munus,  quod 
ab  Augusto  peti  solebat  »,  sed  *  esse  munus  quod  ipse  beneficio  darei  >, 
intelligens  viris  iustitia  et  prudentia  praeclarissimis  » . 

p.  809,  n.  5,  in  fine,  agg.  «e  alla  costituzione  di  Siila». 

p.  814,  n.  3.  Fonte  diretta  del  V.  pel  passo  del  D  U  ivi  trascritto 
(e  cfr.  già  il  De  studiorum  ratione,  in  Orazioni  inaugurali,  ediz.  Gentile- 
Nicolini,  p.  Ili)  è  il  VoLTEio,  In  Inst.  iur.  civ.  (Marpurgi,  1613),  p.  9,  §  4 
in  fine.  E  il  luogo  di  Giustiniano,  cui  si  allude,  è  la  novella  IX.  Se- 
nonchè, per  Giustiniano,  V <impium,  praesidium»  è  solamente  l'usuca- 
pione delle  cose  ecclesiastiche. 
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p.  826,  n.  2.  Si  vedano  pp.  10S6  sg.  e  1140. 

p.  828  n.  Il  passo  «  Si  prò  fure  damnuni  decisum  escit  [non  erit],  furti 
ne  adorato*,  se  non  è  dato  da  Dionigi  Gotofredo,  è  riferito,  peraltro, 
da  Giacomo  (ma  come  totalmente  ricostruito  da  lui)  nella  seconda  tavola. 

ivi,  n.  3.  Anche  qui  il  non  avere  ancora  assodato  che  fonte  del  V. 
per  le  XII  Tavv.  fosse  Giacomo  Gotofredo,  mi  ha  fatto  attribuire  al 
nostro  filosofo  maggior  numero  di  errori  di  quanti  effettivamente  egli 
commetta.  Il  Gotofredo,  infatti,  legge  (tab.  I):  *  Endo  via  rem  uti 
PAiCDNT  ORATO  » ,  dà  come  varianti  «  ubi  »  e  «  rato  » ,  e  parafrasa  il  fram- 
mento: 'Itera,  si  de  re  transactiim  fuerit  inter  vocantem  et  vocatuni  dum 
in  ius  venitur,  ita  ius  ratumque  esto>.  L'errore  del  V.  nei  rispetti  del 
Gotofredo  si  riduce,  dunque,  ad  aver  fatta  confusione  fra  testo,  va- 
rianti e  parafrasi. 

p.  829,  var.  (a),  r.  1,  si  corregga  «  Boiocalo  »,  e  si  ponga  dopo  questo 
nome  il  richiamo  5. 

p.  830,  n.  4.  Il  Gotofredo,  di  cui  qui  si  parla,  è  Dionigi:  Giacomo, 
a  codesto  proposito,  non  ha  nulla.  Ma,  dal  momento  che  il  V.  nel  testo 
non  cita  per  intero  la  frase  «  deorum  manium  iura  sacra  sunto  » ,  si  bene 
le  semplici  parole  <  ius  deorum  manium  »,  è  da  supporre,  più  verisimil- 
mente,  che  egli  si  volesse  riferire  al  frammento  «  Sumptus  et  luctum  a 
DEORUM  MANIUM  IURE  MOVETO  » ,  che  per  l'appuuto  Giacomo  Gotofredo  ri- 
costruisce di  su  Cicerone,  De  legg.,  ii,  23,  e  riferisce  nella  tav.  X. 

p.  833,  n.  2.  La  lex  sacrata  suU'  inviolabilità  dei  tribuni  è  chiamata 
dal  V.  'lunia»  per  un'errata  associazione  di  idee  tra  essa  e  la  cosi 
detta  lex  tribunicia,  che  Pomponio  attribuisce  al  primo  Bruto  (si  veda 
p.  555,  n.  1). 

ivi,  n.  4.  Per  un  errore  materiale  ho  trascritto  qui  il  passo  delle 
XII  Tavv.  relativo  al  ladro  notturno  di  biade  invece  che  quello  rela- 
tivo alP  incendiario  delle  biade  medesime.  Pel  quale  ultimo  si  veda 
p.  1118,  n.  4. 

p.  838,  n.  2,  r.  1,  corr.   <I1». 

ivi,  n.  4,  r.  3,  corr.   «citate». 

p.  839,  n.  2,  rr.  13-4,  si  interpunga  'et  les  pièce»  d'or,  appelez  rides, 
ont  » ,  ecc. 

p.  842,  n.  1.  Per  maggiori  chiai'imenti  si  veda  p.  1160. 

p.  845,  n.  6.  A  chiarire  meglio  l'asserzione  vichiana  che  i  giudizi  or- 
dinari antichi  fossero  tutti  condannatorii,  valga  il  seguente  passo  del 
DU  {%  202):  'In  omni  republica  mera,  quae  scriptis  legibus  riget,  omnia 
iudicia  sunt  condemnatoria,  quia  omnia  stant  formulis  actionum,  si  sint  pri- 
vata, accusationum,  si  publica Nam  si  formula  in  reum  dirigattir,  iam 

reus  damnatus  est,  quem  antea  poena  ex  formula  iam  manebat:  sin  formula 
in  reum  non  cadat,  iudicium  nullum  est,  utpote  quod  formula  totum  stabat  ; 
et  cimi  iudicium  nullum  esset,  ne  absolutorium  quidem  erat'.  Soluzione,  di 
certo,  lambiccata,  ma  che  appare  assai  meno  strana  della  cruda  affer- 
mazione che  il  V.  volle  conservare  nella  SN^. 
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p.  849,  n.  2,  r.  9,  corr.  «  Kacx'n&ó'va  ». 

p.  850,  n.  1.  Si  vedano  anche  pp.  817,  1022. 

p.  857,  n.  1,  r.  14,  in  princ,  corr.   «l'indirizzo».  ^ 

p.  858,  n.  7.  Si  veda  anche  p.  805,  n.  2,  e,  in  queste  Giunte,  p.  1201. 

p.  859,  testo,  r.  6,  esp.  la  virgola  dopo   «  forza  » . 

p.  865  n,  r.  12,  agg.  il  richiamo  8. 

ivi,  n.  9.  Si  veda,  del  resto,  p.  928  sgg. 

p.  866,  n.  4,  r.  5  sgg.  Il  V.  vuole  alludere  alla  soppressione  dei  co- 
mizi, avvenuta  durante  l'impero  di  Tiberio. 

p.  870,  n.  3.  Si  veda,  in  queste  Criunte,  p.  1200. 

p.  871,  testo,  r.  9,  corr.   «  passarono  » . 

p.  876,  var.,  r.  2,  si  legga  «introdurvi  le  repubbliche». 

ivi,  n.  3  e  p.  877,  nn.  1  e  2.''Cfr.  anche  DU,  %  136. 

p.  886,  n.  7,  r.  3,  corr.  «  di  protettor  ».  Cfr.  poi,  sull'argomento  ivi 
trattato,  p.  1146  sgg. 

p.  891,  n.  1.  Cfr.  p.  1176. 

p.  892,  n.  9,  r.  penult.,  corr.   -^  minoribus  ^ . 

p.  903,  titoletto,  corr.   «temperate». 

p.  905,  corr.  la  numerazione  della  pagina. 

p.  907,  n.  1,  rr.  8-9.  Cfr.,  a  sostegno  della  mia  interpetrazione, 
p.  1016,  var.  (a),  rr.  8-9:  «il  Gronovio,  per  lusingare  la  libertà  olan- 
dese »,  ecc. 

p.  909,  testo,  r.  1  e  n.  1,  r.  7,  leggi  «  in  cassum  » . 

ivi,  n.  1,  r.  7,  corr.   «  fatigahatur  » . 

p.  926,  testo,  r.  16,  corr.   «FuiFezio». 

p.  928,  nn.  4  e  5.  Fonte  diretta  del  V.  è  il  Bodin,  i,  6  (trad.  lat., 
p.  86,  e  cfr.  testo  fiTanc,  p.  83):  *  Antoninus  Plus  omnes  imperio  Homano 
suhdilos...  civitate  Romana  donavit,  non  rescriptis,  sed  lege  populis  omni- 
bus lata:  ut  esset  Roma  gentium  omnium  patria  communis.  In  quo  quidem 
Alexandri  Magni  exemplum  quodammodo  visus  est  imitari:  is  enim  orbem  ter- 
rarum  civitatem  commiinem,  sua  vero  castra  civitatis  illius  arcem  appellabat  » . 

p.  935,  n.  6.  Probabilmente,  il  Y.  vuol  dire  che  gli  interdetti  pre- 
terii eran  di  soccorso  al  possesso  naturale,  derivante  dalla  tradizione 
naturale  o  dalla  semplice  occupazione,  non  al  possesso  civile,  derivante 
dalla  tradizione  solenne  e  riconosciuto  dalla  Legge  delle  XII  Tavv., 
e  che  quindi  di  tali  interdetti  non  aveva  bisogno.  Con  che  forse  egli 
allude  alla  distinzione  tra  il  dominium  e  la  honorum  possessio. 

p.  937  n,  rr.  1-2,  «  ma  di  ciò  non  pare  che  il  V.  abbia  avuto  mai  con- 
tezza». Ciò  non  è  esatto.  Si  veda  infatti  l'ultimo  periodo  del  brano  del 
DU  riferito  a  p.  488,  n.  5;  nonché  l'altro  brano  della  medesima  opera 
sugli  atti  legittimi,  che  il  V.  inseri  nel  Ragionamento  sulle  XII  Tavv. 
(pp.  1111-2),  ove  è  perfino  citato  il  cemento  di  Boezio  alla  Topica  di 
Cicerone,  contenente  frammenti  delle  Istituzioni  di  Gaio. 

p.  940  sgg.  Per  quel  che  il  V.  dice  delle  originarie  *personae»  si 
veda  anche  p.  1166  sgg. 

} 
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p.  948  n,  r.  1.  Si  veda  anche  p.  239. 

p.  952,  testo,  r.  2,  esp.  la  parentesi  dopo  «pesi». 

ivi,  n.  2.  Ma  cfr.  DU,  %  151,  nonché  p.  1042,  n.  2. 

pp.  952-3.  Per  quel  che  il  V.  dice  della  giustizia  commutativa  e  di- 
stributiva, si  veda  anche  p.  1116. 

p.  963,  testo,  r.  1.  Si  legga  «titolo  di». 

p.  964  n,  r.  3,  corr.   «  riteneva  concezione  » . 

p.  964,  n.  2,  rr.  1-2,  si  legga  «  ad  v.  heraldus  » . 

p.  968,  testo,  r.  2,  corr.   «l'Europa». 

p.  976,  n.  6,  r.  5,  corr.   <  fìdelitas  > . 

p.  988,  n.  5.  Il  secondo  «  giuocarsi  »  si  deve  leggere,  naturalmente, 
«  giucarsi  > . 

p.  1043,  tèsto,  r.  3,  in  princ,  corr.   «ordinando». 

p.  1062,  r.  25,  corr.   «  corollari  » . 

p.  1074,  rr.  6-9,   «antinomie»,  corr.   «  con  tradizioni  ». 

p.  1085,  n.  2,  corr.   «e.  III». 

p.  1093,  n.  1,  r.  2,  corr.   <  creentur  » . 

p.  1116,  n.  5,  r.  2,   «  p.  565,  n.  1  » ,  corr.   «  p.  4.54,  n.  2  » . 

p.  1122,  n.  6.  Pei  passi  testuali  di  Platone  e  Aristotele,  si  veda 
p.  926,  nn.  3  e  4. 

p.  1140,  testo,  r.  10.  Per  quel  che  il  V.  dice  del  '  rex  sacrorum  >  si 
veda,  in  queste  Giunte,  p.  1195. 
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DEL  TESTO  E  DELLE  VARIANTI  (*) 


Abari  scita,  684,  e  vedi  Anacarsi. 

«  abate  »,  titolo  preso  dai  re  e  dai 
grandi  feudatari  francesi,  964, 
972;  —  abati  ecclesiastici  e  seco- 
lari del  M.  E.,  971,  972,  973. 

«  abbandonati  »  di  Puffendorf,  vedi 
Puffendorf. 

abbandono  delle  fidanzate  nei 
tempi  eroici,  589. 

Abila  (monte),  328,  659,  686. 

Abissini,  Abissinia,  590,  688. 

«  abisso  delle  acque  »  di  Platone, 
569,  648,  688. 

abitanti  delle  città  conquistate 
ridotti  in  giornalieri  dai  con- 
quistatori, 516,  927. 

Aborigeni,  206,  207,  424. 

Abramo,  464,  677,  917. 

Acaia,  685,  733. 

Accademia  di  Atene,  60;  — antica 
e    mezzana,  861; — ultima,    862. 

accademie  (=  campo  di  cultura), 
144,  10.53,  1055. 

acceptilatio,  1111. 

acclamazioni  degli  eletti,  933. 

accorciamenti  delle  parole,  vedi 
troncamenti  d.  p. 

accuse  giudiziarie  primitive,  827. 

Aceste,  703. 

Acheronte,  651. 

Achille,  37,  41,  146,  227,  249,  274, 
502,  520,  539,   546,  586,  600,  601, 


602,  604,  606,  607,  628,  643,  644, 
646,  659,  687,  724,  725,  728,  729, 
736,  737,  745,  766,  769,  777,  789, 
791,  800,  844,  857,  979;—  suo 
scudo,  546,  614,  615,  616,  735, 
980; — suoi  cavalli,  656,  682. 

Achivi,  .579,  580,  703,  733,  919. 

Acilio  Glabrione,  313. 

àxnfi,  1053. 

Acosta  (de)  padre   Giuseppe,  177. 

acqua,  aqua,  208,  414,  622,  648, 
656;  —  principio  della  filosofia 
di  Talete,  vedi  Talete;  —  sim- 
bolo della  castità  delle  nozze, 
375,  410;  —  a.,  farro  e  fuoco 
elementi  dei  matrimoni  e  delle 
cerimonie  divine  dei  Romani, 
453;  — a.  e  fuoco,  elementi  prin- 
cipali dei  sacrifizi,  207,  410,  e 
vedi  comunanza  dell'a.  e  d.  f., 
inferdictum  aqua  et  igni;  —  acque 
(abisso  delle),  vedi  abisso  d.  a.; 

—  aqua  lustralis,  207. 
Acquaviva  (famiglia),  1184;  —  card. 

Traiano,  1183-6. 
Ada  erudilorum  Lipsìensium,  5,  6. 
actiones,    azioni    giudiziarie,    954; 

—  azioni  personali,  837,  938;  — 
a.  pretorie,  575;  —  a.  singole: 
actio  de  dolo,  846,  e  vedi  stipula- 
t.io  Aquilliana; — a.  de  vi  hono- 
rum raptorumea.  quod  metus  caus- 


(*)  I  numeri  segnati  in  corsivo  indicano  che  all'arg-oniento  è  dedicato  speciale 
libro,  sezione,  capitolo  o  paragrafo,  oppure  che  di  esso  si  discorre  ex  professo  o 
a  lungo. 
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sa,  575,837;  —  a.  tigni  iuncti  nelle 
XII  Tavv.,  1116. 

acttis  leqitimi,  145,  465,  491,  796, 
823,  834,  905,  937,  1002, 1110,  1111, 
1112,  1137. 

acutezza  africana,  60,  817,  850, 
1022;  —a.  greca,  598,  1116. 

Adamo,  25,  66.  164,  207,  218,  247, 
270,  327,  948. 

addicti  glebae  (=  plebei),  542. 

adcptio  e  adiectio  dominii,  vedi  usu- 
capio. 

adilio,  adiudicatio,    1112. 

adoptio,  adozione,  558;  —  nel  di- 
ritto romano  antico,  879,  905, 
1111;  —  nel  dir.  giustinianeo, 
885. 

<  ador  » ,  «  adorare  » ,  «  adorea  » , 
«  adur  » ,  476. 

adornatori  delle  XII  Tavv.,  vedi 
Gotofredo  Giacomo. 

adozione,  vedi  adoptio. 

Adriano,  imperatore,  48,  805,  929. 

adrogatio,  arrogazione,  nel  dir. 
rom.  antico,  412,  559;  —  nel  dir. 
giustinianeo,  886. 

«  adscripticii  >   (=  plebei),  542. 

adsidui,  assidui,  .547,  993,  994. 

adunanze  armate  della  barbarie 
prima  in  genere,  514,  531,  545, 
556,  793,  e  vedi  ordini  eroici, 
senati  eroici;  —  presso  i  Galli 
e  i  Germani  antichi,  514,  .556; 
—  presso  i  Romani,  vedi  comizi 
curiati;  —  nel  medio  evo  (corti 
armate),  1006; — a.  popolari  a 
Eoma,  vedi  comizi  tributi;  — a. 
pubbliche  ateniesi,  949;  — a.  p. 
nelle  repubbliche  democratiche, 
945. 

«  adur » ,  vedi  «  ador » . 

«  aedepol  > ,  529,  696. 

aequitas  civilis,  equità  civile,  46, 
47,  168,  169,  814,  815,  816,  824, 
82.5,  1117,  lUO;  —  ae.  naturalis, 
equità  naturale,  169,  170,  817, 
818,  819,  825,  858,  895,  909,  1019, 
1140;  —  aequum  bonum,  47,  817. 

-^aes',  253,  1171. 

àéxos,  326. 

Africa,  27,  59,  75,  81,  94,  161,  204, 
278,  444,  642,  685,  688,  705,  707, 
818,  1028;  — nel  M.  E.,  968;  — 
settentrionale,  572. 

Agamennone,  135.  390,  502,  520, 
600,  601,  615,  644,  724,  725,  729, 
737,  848,  979;  —  sue  figliuole, 
539,  e  vedi  Ifigenia;  — suo  scet- 
tro, 265,  613. 


Agareni,  965. 

Agatocle,  390. 

àyxóvT)  (giuoco  del  nodo),  546. 

«  ager  » ,  447,  540,  704;  —  «  a.  arcifi- 
nius  » ,  708  ;  —  «  a.  publicus  » ,  998. 

aggiunti  enfatici,  305. 

agi  non  conosciuti  nei  tempi  eroi- 
ci, 606. 

Agi  de  III,  re  di  Sparta,  e  sue  leggi, 
2-58,  511,  512,  604,  870,  926,  1114. 

agnati,  agnationis  ius,  nella  succes- 
sione romana,  107,  512,  521,  871, 
874,  878,  882,  884,   905,   928,  940, 

ino. 

àyoQi^,  79,  399,  554. 

Agostino  (sanf),  47,  87,  91, 264, 603. 

agricoltura,  campi  colti,  e.  da  semi- 
na, terre  colte,  t.  da  semina,  ecc., 
48,  146,  276,  333,  404,  434,  447, 
452,  459,  476,  477,  622,  655,  656, 
706,  834,  1165,  1172,  1175;  — 
presso  i  Romani,  106. 

Agrippina,  1151. 

Aiace  Telamonio,  331,  332,  467, 
468,  940. 

Aillv  (d')  (Alliac)  card.  Pietro, 
128,  668,  675. 

Alba  Longa,  Albani,  84,  425,  516, 
518,  577,  699,  700,  841,  926,  1131. 

alberi  genealogici,  vedi  genealo- 
gie. 

Alcibiade,  1117. 

Alcinoo,  728,  732,  736,  766,  769. 

Alcmena,  368. 

Alessandria  di  Egitto,  60. 

Alessandro  Magno,  60,  103,  146, 
160,  288,  878,  928. 

alfabeto  ebraico,  271,  2SS;  —  egizio 
[nella  scrittura  demotica]  (lin- 
gua pistolare  degli  E.,  secondo 
il  V.)  42,  271,  274,  285,  286,  290; 

—  fenicio,  79,  83,  89,  271,  286, 
287,  289,  392,  612,  801  ;  —  goto 
(ulfilano),  270;— greco,  32,  79, 
83,  89,  271,  288,  289,  295,  612, 
613,  695,  764; — greco  antichis- 
simo, 31,  163,  286,  2'-8,  695;  — 
illirico,  italiano,  slavo,  801;  — 
latino,  163,  288,  693,  695;  — la- 
tino antico,  31,  286;  —  runico, 
271. 

algebra,  125. 

«ali  delle  navi»,  ^alarum  remi- 
giuni^  (=vele).  570;  —  a.  nei  miti 
(=  diritti  eroici),  279,  336.  340, 
432,  461,  534,  536,  647,  648,  1168; 

—  attribuite  ad  Amore  nobile, 
ad  Astrea,  a  Imeneo,  a  Mercurio 
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e  suo  caduceo,  a  Saturno,  al  te- 
schio di  Medusa,  vedi  sotto  i 
singoli  nomi. 

Allacci  Leone,  731,  765,  875. 

alleanze  eroiche,  48,  e  vedi  leghe. 

allegoria  poetica,  139,  144,  75'2;  — 
allegorie  filosofiche  e  a.  storiche 
dei  miti,  vedi  interpretazione  f. 
e  s.  d.  m.; — a.  univoche,  1178. 

allevamento  dei  bambini  durante 
Ferramento  ferino,  205,  1173. 

Alliac  (d')  vedi  Ailiy. 

allodi,  beni  allodiali,  b.  burgensa- 
tici,  b.  del  fuso,  588,  999,  1003, 
1004,  1005. 

«alloggiamenti  di  guerra»,  538, 
539. 

alloro,  lauro,  429,  e  vedi  corone 
di  alloro. 

«  aloy  . ,  276,  336,  338. 

Alpi  appennine  e  cozie,  114. 

altari,  vedi  are. 

alture  dei  monti,  562;  —  nel  M.  E., 
972. 

amadriadi,  284. 

ambasceria  degli  eroi  ai  famoli 
sollevati,  519,  535,  536,  562,  1167, 
1168;  —  ambasciatori  di  Pirro  a 
Eoma,  502, 1175;  —  a.  romani  an- 
tichi, 4,56;  —  a.  r.  in  Grecia  per 
raccogliere  leggi  (leggenda  de- 
gli), 1095,  1097,  1119,  1139. 

America  e  sua  scoperta.  Ameri- 
cani, 92,  133,  174,  213,  284,  315, 
333,  349,  393,  394,  433,  441,  449, 
590,  757,  940,   1031,  1166,  1168. 

amici  degli  imperatori  romani, 
991;  —  amicizia  naturale  (=  ma- 
trimonio), 459,  460;  — a.  nobile  o 
signorile,  460. 

«  ammazzare  » ,  832. 

Amore  eroico  o  nobile,  370,  376, 
386,  387,  648;  —  plebeo  o  volgare, 
386,  387. 

amor  paterno  nelle  monarchie, 
885;  —  a.  proprio,  183. 

Amulio,  84,  577,  582. 

Anacarsi,  re  di  Scizia,  sue  leggi 
e  suoi  oracoli,  66,  100,  101,  117, 
265,  (i83,  684,  1097. 

anacronismi  nella  storia  poetica 
(mitologia),  670,  672,  699;  —  nel- 
la storia  romana,  594. 

analfabetismo,  331. 

àvaeVifiaxa,   706,   831. 

anarchia  e  suoi  rimedi,  158,  1044, 
1045,  1046. 

Anchise,  375. 


ancili  (scudi),  649. 

Anco  Marzio,  674,  696,  699,  700. 

Andromeda,  569,  570. 

Androzione,  85. 

anello  nel  matrimonio,  381  ;  —  nel- 

r  investitura  dei  feudi,  1001. 
Anfiboliti,  541,  542. 
Anfione,  88,  405,  544,  583,  592,  670, 

772,   1175;  —  A.  Metinneo   («2c), 

vedi  Arione  M. 
Anfitrione,  vedi  iscrizioni  greche 

antichissime. 
Anfriso,  980. 
angarii  medievali,  993. 
angeli  nello   stemma   di  Francia, 

588,  961. 
Angrivarii  {sic),  vedi  Ansibarii. 
«  anima  »     (=  aria),     629; — a.     e 

animus,    630;  —  anima    umana, 

626,  629,   631,   639,  e  vedi  egua- 

flianza  d.  anime  e  immortalità 
.  anima;  —  a.  e  corpo  e  loro  rap- 
porti, 1055;  — a.    pensante,  638. 
animali,  vedi  bestie, 
animi,    animo,    animus,    203,    630, 

631,  632. 
Annibale,  113,  514,  581. 
anno   astronomico,   663,   668,  679; 

—  a.  grande  o  perfetto  di  Pla- 
tone, 663,  668;  —  a.  poetico  mi- 
surato dalle  messi,  663,  665,  667, 
e  vedi  messi,  paglia. 

«  annona  » ,  6<i7. 

antenati  e  loro  culto,  419,  655;  — 
loro  immagini  presso  i  Eomani, 
467. 

Antenore,  90,  591,  692. 

Anteo,  544,  546,  5S5,  653,  919,  989. 

antichità  barbaresche  o  gentile- 
sche e  loro  «  frantumi  »,  28,  102, 
129,  190,  195;  —  a.  ebraiche,  160; 

—  egizie,  130;  —  a.  greche,  22, 
102,  1017,  1121. 

Antifone  (personaggio  terenzia- 
no),  87. 

Antille,  174. 

Antinoo  {sic),  vedi  Euriloco  e  vi- 
gore occulto. 

"antiqua  probo*,  810. 

Antonio  Marco,  l'oratore,  51;  — 
il  triumviro,  482,  1146. 

Antonino  Pio  imperatore,  1159  e 
vedi  Caracalla. 

antropofagia,  393. 

api,  640. 

Apione,  79,  269,  286,  288,  752. 

Apollo,  85,  86,  99,  167,  298,  311, 
371,  375,  427-33,  442,  481,  484,  494, 
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544,  545,  5S2,  583,  584,  600,  601, 
621,  649,  654,  669,  724,  925,  980, 
1098. 

Apollodoro,  223,  477. 

apostoli  di  Cristo,  814. 

appello  alle  sentenze  dei  parla- 
menti medievali,  1011;  —  a  quel- 
le del  Sacro  Regio  Consiglio  na- 
poletano, 1012. 

Appia  Claudia  (casa).  Appio  Clau- 
dio, vedi  Claudia,  Claudio. 

aqna,  vedi  acqua. 

aquila,  3(54,  415,  483,  484;  —  in  ci- 
ma agli  scettri,  335,  535,  616, 
617;  —  rodente  Prometeo,  652; 
—  uccello  degli  auspicii,  77, 
326,  e  sacro  a  Giove,  408,  505, 
624:; —*  aquilae  >,  408,  415;  — 
«  aquilae  »  (=  merli  degli  edifi- 
cii),  326;  —  aquile  romane,  617. 

•^  aquilex  ' ,  <aqmlegae»,  145,  408, 
415. 

Aquino  (d')  san  Tommaso,  355. 

à^a  (=  voto,  noxa,  dirae),  705,  706, 
832. 

«  ara  > ,  are  primitive  (=  altari, 
campi  colti),  19,  27,  452,  453,  4.55, 
456,  832,  834  ;  —  are  dei  forti, 
458,  459;  — a.  sulle  medaglie  an- 
tiche, 336;  —  «  ara  >  (=  città)  704, 
705,707,708;  —  "ara»  (=  scoglio), 
704;  — are  singole:  degli  infelici 
di  Teseo  in  Atene,  470,  705,  706, 
1114;  —  degli  Ubii  in  Germania, 
708;  —  dei  fratelli  Fileni  in 
Africa,  705,  707  ;  —  dei  Siculi  in 
Transilvania,  707;  —  di  Siria, 
705;  — ara  maxima  di  Ercole  a 
Roma,  704,  705,  706  ;  —  ara  socio- 
rum  (=  senato  romano),  707. 

Arabi.  Arabia,  308,  312,  323,  351, 
352, '464,  646. 

araldi  primitivi,  «  araldo  »  40,  456, 
555,  708,  833,  96.5,  1168;  — a.  ro- 
mani, vedi  feciali; — a.  medie- 
vali, 962. 

araldica  o  scienza  del  blasone, 
421,  475,  1163-8. 

Aramea,  Aramia  (=  Siria),  705. 

aranci  di  Portogallo,  669. 

Arato,  663,  690. 

aratri  primitivi  di  legni  curvi  duri, 
440,  454,  478,  611,  1165  ;  —  .  ara- 
trum  » ,  708. 

Arbace,  70. 

*  arbitrari  »  (=  spedare),  «  arbitri  » 
(=  spettatori),  1117, 

arbitri  ateniesi  1102. 


arbitrio  umano  libero,  119,  120, 164, 
165,  183,  227,  228,  238,  308. 

arca  di  Noè,  74. 

Arcadi.  Arcadia  di  Grecia,  163, 
693,  700,  701  ;  —  Arcadi  del  La- 
zio, 699,  700.^ 

arcana  imperii,  507;  —  arcano  delle 
leggi  in  genere,  42,  154,  510,  553, 
823,  824,  825;  —  a  Roma,  vedi  ius 
incertum  et  latens. 

«  arceo  » ,  708. 

Arcesilao,  862. 

Archiloco,  780. 

architettura  ateniese,  358;  —  a.  mo- 
derna, 353  ;  —  a.  urbana,  616. 

archivi  medievali,  489. 

Arcipelago  greco,  570,  692. 

«  arciis  »,  708. 

Areopagiti,  Areopago,  258,  510, 
512,  607,  609,  1114. 

"Aqti?,   512,  708,  1175. 

Argo,  casa  reale  e  regno,  84,  539, 
^7,  613,  831;  —  A.  dai  cento 
occhi,    587. 

arscomenti  tragici,  768. 

Argonauti,  446,  683. 

«art»   (=  leone),  708. 

aria,  622,  656,  e  vedi  circompul- 
sione   dell'a.   e    gravità   dell'a.; 

—  (geroglifico),  381;  —  anima 
del  mondo,  630;  —  (=  anima 
umana),  629  ;  —  intrusa  da  Pla- 
tone nel  mito  di  Giunone,  385; 

—  veicolo  dell'anima,  (331. 
Ariani,  9(35. 

Arianna,  539,  570. 

arie  per  musica,  778. 

Arione  Metinneo,  776,  777,  778,  779. 

Ariosto  Lodovico,  750,  763. 

Aristarco,  32,  761,  7(>4. 

Aristea  Ebreo,  96. 

Aristeo,  772. 

Aristide,  135,  146,  513,  1043. 

aristocrazia  naturale,  1036;  —  ari- 
stocrazie eroiche  o  poetiche, 
vedi  repubbliche  aristocratiche. 

Aristofane,  744,  776,  779. 

ÙQicTo;,  &Q\.axoi,    .503,  117.5. 

Aristotele,  73,  103,  126,  147,  150, 
151,  152,  189,  197,  219,  244,  247, 
249,  263,  268,  291,  302,  335,  35S, 
361,  389,  457,  496,  500,  507,  540, 
552,  555,  .557,  571,  574,  .575,  602, 
615,  623,  643,  745,  749,  753,  754, 
756,  770,  771,  776,  836,  839,  854, 
877,  878,  926,  927,  936,  946,  950, 
9.52,  1008,  1010,  1042,  1116,  1122, 
1151,  1157. 
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aritmetica  fenicia,   608;  —  a.  mo- 
derna, 352. 
Arlem,  vedi  Harlem. 

♦  aì-ma  » ,  70S  ;  —  armi,  41,  564,  1175; 

—  a.  avvelenate  presso  i  Greci, 
723;  —  a.  gentilizie,  vedi  stemmi; 

—  a.  gigantesche  trovate  sui 
monti,  208;  —  a.  pianta  delle  cit- 
tà e  degli  Stati,  507,  576;  —  a.  pri- 
mitive, vedi  aste. 

Armati  (degli)  Salvino  Armato, 
350. 

armature  di  oro  e  di  ferro  nei 
tempi  eroici,  449. 

armeggiare  riservato  originaria- 
mente ai  nobili,  557,  1165. 

Armenia,  75. 

armenti,  vedi  greggi. 

Arminio,  581. 

armonia  delle  sfere,  545. 

Arnauld  (Arnaldo)  Antonio,  174. 

arpa  nello  stemma  inglese,  545. 

arrogazione,  vedi  adrogalio. 

*  ars  * ,  '  artps  * ,  arte,  arti,  629, 
1170;  —  arte  bellica  eroica  ter- 
restre e  navale,  582;  —  a.  b.  mo- 
derna, 351;  —  a.  come  imitazione 
della  natura,  140,  348;  —  a.  cri- 
tica metafìsica,  vedi  critica  me- 
tafisica ;  —  a.  e  natura, 139,  754  ; 

—  a.  marinaresca,  navale  e  nau- 
tica, 32,  86,  349,  568,  570;  —  a.  m. 
fenicia,  608;  —  '  artes  inqenuae  * 
206  ;  —  «  a.  Uberales  . ,  2Ò6,  432, 
462;  —  «  a.  punicae  >,  696;  —  a. 
critiche  e  poetiche  posteriori 
alla  poesia  e  in  particolare  a 
Omero,  220,  743,  745,  754,  756, 
771;  —  a.  dell'umanità  nate  dal- 
la religione,  371,  616;  —  a.  e 
mestieri,  564. 

Artemisia,  vedi  mausoleo  di  A. 

.  articoli . ,  300,  628. 

«  artitus  » ,  629. 

«  arius  » ,  628. 

Arunte,  280. 

«  aruspex  » ,  7C)6. 

Arveo,  vedi  Harvey. 

«  arvum  ^ ,  447. 

«  arx  » ,  «  arces  »  (=  città),  408,  704, 
708,  1171. 

'as>,  asse  ^moneta),  1171;  —  sue 
parti,  579,  1141. 

Asia,  64,  72,  74,  81,  161,  682,  688, 
692,  705,  707,  733,  740,  818,  968, 
1027,  1028,  1031,  1095;— centrale, 
204;  —  meridionale,  75,  204;  — 
minore,  59,  84,  90,  513,  514,  556, 


682,  688,  693,  793,  1075;  — orien- 
tale, 75,  81; — primitiva  secon- 
do i  Greci  (Grecia  orientale), 
28,  682;  —  settentrionale,  75,  81, 
204. 

asili  nella  barbarie  prima,  28,  48, 
111,  470,  471,  472,  519,  530,  538, 
562,  564,  574,  589,  707,  788,  971, 
1038,  1175;  —  nel  medio  evo,  971, 
972;  —  asili  singoli:  di  Cadmo, 
470;  —  di  Romolo,  105,  125,  424, 
427,  470,  543,  589,  699,  701,  707, 
978;  —  di  Teseo,  vedi  ai'a  degli 
infelici  di  T. 

assidui,  vedi  adsidui. 

Assiri,  Assiria,  impero  assiro, 
monarchia  assira,  45,  63,  64,  70, 
71,  74,  75.  77,  160,  167,  318,  672, 
676,  677,  688,  1175. 

aste  (armi  eroiche  o  nobili),  474, 
588,  617,  1005,  1166,  1175;  —  ado- 
perate nei  tornei,  475;  — a.  pri- 
mitive senza  ferro  e  bruciate  in 
punta,  474,  475,  477,  478,  1166. 

astrazione,  696,  799,  800. 

Astrea,  647,  648,  9.52,  1116,  e  vedi 
bilancia  dello  Zodiaco. 

astri,  77,  662,  678  e  vedi  influssi 
celesti. 

astrologi,  astrologia,  astrologia 
giudiziaria,  75,  199,  321,  323,  678, 
1178,  e  vedi   «  Chaldaei  » . 

astronomia,  229,  321,  678;  —  degli 
addottrinati,  662;  —  moderna, 
351  ;  —  poetica,  202,  203,  240,  619, 
659-63,  e  vedi  contemplazione 
del  cielo;  — a.  presso  gli  Egizi, 
59:  —  presso  i  Caldei,  64,  73,  608, 
660,  678. 

"Aazv  (Atene),  69. 

astuzia,  696,  697. 

Atalanta,  585. 

Atene,  Ateniesi,  86,  60,  68,82,90, 
103,  156,  157,  258,  260,  315,  358, 
360,  399,  433,  441,  470,  510,  511, 
552,  570,  652,  692,  697,  700,  705, 
761,  773,  826,  &48,  880,  905,  936, 
938,  948,  953,  1043,  1047,  1102, 
1103,  Ilio,  1113,  1114,  1117,  1118, 
1122,  1126,  1128,  1140,  1141,  1164, 
1176;  —  Atene  regno,  151;  —  re- 
pubblica aristocratica,  258,  262, 
512,  545,  607,  609;  —  repubblica 
democratica,  93,  260,  265,  513, 
892,  927,  1042. 

Ateneo,  739. 

atei,  ateismo,  174,  197,  363,  864, 
395,  529;  —  ateismo  delle  nazio- 
ni, 1050. 
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'Aefiva,  262,  510,  512,  545. 

Athos  (monte),  686,  687. 

Atlante  (fiume),  686;  —  (monte 
africano),  646,  659,  686,  687;  — 
(monte  secondo  i  Greci  primi- 
tivi, non  altro  che  l'Athos),  vedi 
Athos; — (personaggio  mitolo- 
gico), 72,  78,  355,  659,  686,  687, 
696;  —  suoi  scolari,  94. 

Ato,  vedi  Athos. 

atomi.  184. 

Atreo',  446,  613. 

Atteone,  416. 

«  atterrare  » ,  236. 

Attica,  82,  262,  511,   587,  687,  936. 

atticismo,  124. 

Attico  Tito  Pomponio,  175,  234, 
1049. 

Attilio  Kegolo,  603. 

*  auctor  • ,  *  auctores  > ,  «  autor  > 
«  autores  > ,  autore,  autori,  224, 
225;  —  auctores  iuris,  224,  552, 
808;  —  autori  citati  invece  delle 
loro  opere,  252;  —  autori  del  dir. 
,rom.,  delle  lingue,  delle  nazioni, 
della  sapienza  volgare,  ecc.,  vedi 
fondatori  del  d.  r.,  delle  1.,  ecc. 

auctorilas,  authoritas,  autorità  e 
sue  specie,  189,  224,  225,  786, 
807-11,  998  e  vedi  ragione;  — 
'  auctoritas  >  nelle  XII  Tavv., 
573,  .574,  808,  998,  1125;  —  a.  pa- 
trum  o  senalus,  110,  807,  808,  809, 
811,  888,  902,  Q03;  —  auctoritates 
perscriptae,  810;  — autorità  civi- 
le, pubblica,  ecc.,  vedi  sovranità; 

—  a.  degli  addottrinati,  190;  — 
dei  tutori,  810;  —  del  genere 
umano,  190;  —  di  consiglio,  811; 

—  di  diritto  naturale,  227  ;  — 
di  dominio,  224,  .556,  902;  —  di 
tutela,  903;  —  a.  divina,  225,  338, 
807,  808;  —  eroica,  807;  —  a. 
private  familiari  dei  padri,  vedi 
patria  potestà;  — a.  umana,  225, 
226,  227,  338,  807. 

audacia,  365. 

«  audire  > ,  639. 

Augia,  vedi  stalle  di  Augia. 

«  augurari » ,  236. 

àuguri,  364,  616,  646;  —  a.  romani, 
322. 

augurii,  646,  660,  678. 

Augusto,  imperatore,  39,  61,  67, 
157,  158,  208.  391,  555,  778,  805, 
849,  886,  878,  883.  884,  893,  904, 
906,  908,  909,  1013,  1015,  1016, 
1023,  1044.  1119,  1145,  1146,  1147, 
1150,  1152,  1153. 


Aurelio  Marco,  imperatore,  59, 
1059. 

Ausonio,  296. 

«  a  li  spie  ari  » ,  236. 

auspici!,  89,  107,  147,  219,  240,  297, 
321,  324,  326,  335,  340,  364,  365, 
366,  368,  370,  375,  379,  399,  405, 
429,  434,  459,  504,  505,  506,  530, 
537,  582.  583,  584,  587,  592,  622, 
652,  670;  678,  803,  814,  842,  890, 
966,  1039,  1040,  1159,  1160,  1164, 
1165,  1168,  1174.  1178;  —  di  Ro- 
molo, 408;  —  eroici  o  maggiori 
o  pubblici,  258,  408,  409,  484,  522, 
523,  535;  —  a.  m.  custoditi  gelo- 
samente dai  patrizi  romani,  107, 
337,  340,  369,  409,  483,534,586,615, 
670,  870.  881,  1115;  —  a.  m.  tardi 
comunicati  alle  plebi,  1041;  —  a. 
minori  o  privati  o  dei  plebei,  484. 

a-&xó/.Tovs5,   206,  424,  477. 

aÙTovpta,   vedi  evidenza   dei  sensi. 

autore,  autorità,  ecc.,  vedi  auctor, 
auctoritas. 

avTÓs,   224,  1125. 

Aventino  Giovanni,  968. 

—  (monte),  vedi  secessione  del- 
l'A. 

Aversa,  972. 

Aviot  Tommaso,  178. 

Avito,  829,  830. 

avorio  già  importato  in  Grecia  ai 
tempi  di  Omero,  736. 

avvocati  presso  i  Eomani,  828, 
829,  1127. 

avvoltoi  di  Romolo,  535. 

azioni,  vedi  actiones. 

azzurro  (colore),  476,  1165. 


Babilonia,  70,  94,  136,  e  vedi  cat- 
tività di  B.,  torre  di  Babele. 

baccanti,  591. 

Bacco,  368,  444,  481,  685,  688,  776, 
778,  779. 

Bacone  di  Verulamio  Francesco, 
46,  87,  126, 127,  182,  191,  220,  359, 
401. 

Baker  Tommaso,  289,  312. 

Baldo  giureconsulto,  559,  588,  874, 
1006. 

bambini,  vedi  allevamento  dei  b., 
fanciulli,  neonati. 

banchetti  sacri,  737. 

«  bande  »  in  araldica,  1165. 

bandiere  nel  M.  E.,  965. 

bara,  detta  <  scudo»,  vedi  scudo. 

barbari,  pócP^Gos,  572,  573  ;  —  b.  in- 
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vasori  dell'  impero  romano,  30, 
160,  450,  533,  968,  1002,  1017,  1166; 
—  b.  viventi  fuori  l' impero  roma- 
no, 490;  —  BoQPaQìa,  vedi  Tro- 
glodizia;  —  barbarie  e  suoi  ca- 
ratteri, 750;  —  b.  degli  intelletti, 
125;  —  della  riflessione  e  del  sen- 
so, 1046;  —  prima  (tempi  eroici), 
passim,  specialm.  34,  37,  490,  537, 
839,  959-73;  —  ricorsa,  ritornata, 
seconda  (medio  evo),  34,  35,  37, 
80,  84,  142,  145,  253,  276,  277,  283, 
284,  285,  316,  331,  337,  340,  349, 
409,  412,  430,  432,  442,  468,  474, 
477,  488,  489,  538,  553,  570,  571, 
577,  582,  588,  602,  632,  633,  696, 
708,  727,  750,  752,  757,  777,  804, 
837,  841,  850,  857,  874,  875,  881, 
895,  913,  922,  926,  934,  936,  940, 
957-1032,  1099,  1165,  1166,  1167, 
1171,  1173,  1176. 

Barberia,  572. 

Barca  (regno),  689. 

baroni  medievali,  <varón*,  976, 
981,  982,  984;  -b.  napoletani, 
1000. 

Baronio  cardinal   Cesare,  95,  875. 

Bartolo  di   Sassoferrato,  936,  970. 

Pàg,  468,  986,  987,  1172,  1176. 

Basilici,  897. 

bassirilievi  già  ritrovati  in  Gre- 
cia ai  tempi  di  Omero,  735. 

bastardi  ammessi  tardi  alla  suc- 
cessione dei  regni,  591,  739. 

bastone  visuale  di  Cartesio,  639, 
640. 

Battro,  74;  —  B.  primitiva,  sita  in 
mezzo  l'Asia,  verso  settentrio- 
ne, 688. 

Bayle  Pietro,  174,  481,  1050. 

Becano  Giovanni   Goropio,  270. 

Becmano  Cristiano,  270. 

Beda,  vedi  calcolo  di  Beda. 

Bellerofonte,  278,  439,  444,  481, 
647,  764. 

bellezza  civile,  264,  479,  480,  481, 
621,  662;  —  fisica  o  naturale, 
480,  629;  —  morale,  480. 

Bellona,  vedi  Minerva. 

bene  pubblico  nelle  società  eroi- 
che, 607;  —  nelle  monarchie, 
909. 

beneficia,  benefici!  ecclesiastici, 
1003;  —  '  heneficium  '  (=  feudo), 
149,  986,  1003;-  «6  elencale» 
nelle  leggi  inglesi,  332; — bene- 
fizi morali,  149. 

«  benestanti  » ,  447. 


beni  allodiali,  burgensatici,  del 
fuso,  vedi  allodi  ;  —  b.  della  lan- 
cia, feudali,  vedi  feudi;  —  b.  ec- 
clesiastici, 337;  —  b.  vacanti  ri- 
cadenti al  fisco,  531. 

«beoto»,  Beozia,  83. 

Berecintia,  vedi  Cibele. 

Beroso,  73,  355. 

Berneggerò  Mattia,  317. 

Bersabee,  vedi  giuramen£o  del 
pozzo. 

bestie,  animali,  bruti,  293,  642;  — 
schiave  delle  passioni,  38:6,  950. 

Bibbia,  Sacra  Scrittura,  303,  441, 
451,  649,  e  vedi  critici  biblici. 

bilancia  di  Astrea,  vedi  Astrea; 
—  segno  dello  Zodiaco,  668. 

bile,  634. 

bisso,  presso  Omero,  736. 

Bitinia,  64,  688. 

bivio  di  Ercole  (suo  significato 
morale),  1058. 

Bizantini,  897. 

.  bleu  .  (=  cielo.  Dio),  327,  476. 

Bocarto,  vedi  Bochart. 

Boccaccio  Giovanni,  230,  412,  477. 

Bochart  Samuele,  77,  96,  97,  287, 
646,  700,  702,  1178. 

Bodin  Giovanni,  533,  594,  595,  598, 
822,  888,  899,  904,  905,  910-23, 
960,  981,  985,  1014,  1015,  1016, 
10J7,  1018,  ino,  1129. 

Boezio  il  filosofo,  1111;  — Ettore, 
285. 

Boiardo  Matteo  Maria,  750,  768. 

Boiocalo,  829,  830. 

Boivin,  616. 

honorum  possessio,  vedi  possessio. 

bonzi,  94,  452. 

Borea,  682. 

boria  dei  dotti,  73,  94,  100,  117, 
156,  171,  172,  182,  196,  281,  286, 
391.  536,  613,  625,  aS-4,  7»),  836, 
879,  901,  930,  1051,  1127,  1129, 
1139;  —  b.  delle  nazioni,  68,  116, 
117,  127,  171,  172,  182,  196,  286, 
692,  696,  702,  703.  709,  1051,  1127, 
1128,   1129,  1139.' 

Borremansio  Antonio,  223. 

«  bos  ' ,  1170;  —  <  bo  ves  lucae  >  (=  ele- 
fanti), 98;  —  poi.;,  301. 

Bosforo  Tracio,  683  e  vedi  Pro- 
pontide. 

boschi  sacri,  vedi  luci. 

Boulduc  padre  Giacomo,  211. 

povXri,   79,  399,  554. 

PovOTQoqpnóóv  YG'^'P^'''V)    612. 

bramini,  94. 
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Brasile,  174. 

Bretagna  (Gran),  280. 

«  Briareo  »,  282. 

Briseide,   520,  600,   601,    644,    725, 

729,  979. 
Brisson  Barnaba,  860. 
Britanni  antichi,  451,  581,  1166. 
Brucker  Giacomo,  186. 
Brunelleschi  Filippo,  352. 
Bruto  Giunio  e  sua  restaurazione 

della  libertà  signorile  a  Roma, 

36,    105,  ]06,    156,  167,    391,  554, 

555,  559,  593-8,  603.  917,  922,  1129; 

—  suoi  figli,  603,  917. 
brutif'Vedi  bestie, 
bruttezza  civile,  264. 
Buchardo,  vedi  Burchardo. 
Bude  (Budeo)  Guglielmo,  999. 
bugia,    vedi    menzogna;  —  bugie 

poetiche,  745,  e  vedi  Omero. 
Buglione  (di)  Goffredo  della    Ge- 

rusalenune  liberata,  138. 
bulino,  646. 
buona  fede,  487. 
Burchardo,    vescovo    di    Worms, 

325. 
bussola,  349. 
Buxtorf  Giovanni,  95. 


Gabbala  sacra  degli  Ebrei,  58. 

caccia  delle  fiere,  432,  606,  1038, 
1167;  —  e.  in  Germania  lecita 
ai  soli  nobili,  941,  1167. 

cadaveri  insepolti,  417. 

Cadmo,  79,  83,  88,  271,  289,  295, 
439,  440,  470,  477,  499,  591,  592, 
611,  612,  613,  649,  670,  801,  1165. 

caducazione,  causa  di  devoluzione 
dei  feudi,  1010;  —  e.  dei  testa- 
menti, 532. 

caduceo  di  Mercurio,  328,  340,  533, 
534,  535,  613,  648,  650,  1168. 

Caduido  Scita,  101,  684,  1098. 

«  cael  »,  vedi  cielo. 

Cafra,  174 

Cainiti,  677. 

Calabria,  972. 

calamita,  132. 

Calcante,  440,  441. 

Calcide,  Calcidoni,  542,  692. 

calcolo  aritmetico,  633,  638;  — 
e.  dei  tempi  degli  Ebrei,  69, 
172;  —  e.  d.  t.  secondo  Beda, 
128;  —  secondo  Eusebio  di  Ce- 
sarea, 69,  80,  117,  128,  668;  — 
secondo  Filone  Fibreo,  69,  80, 
117,  128. 


Caldea,  Caldei,  42,  57,  64,  69,  70,  71, 
73,  74,  75,  77,  94,  117,  136,  160, 
167,  286,  287,  321,  608,  660,  661, 
675,  678;  —  «  Chaldaei  »  (==  astro- 
logi, sapienti),  75,  321,  1175. 

Caligola,  imperatore,  146,  878,  894, 
909,  1152. 

Calipso,  92,  687,  736,  769. 

Callistene,  73. 

Calogerà  padre  Angelo,  5. 

Calpe  (monte),  323,  659,  686. 

'calx',  1170,  1171. 

Cam,  Camiti,  razze  camitiche,  24, 
75,  76,  77,  78,  81,  135,  161,  204, 
207,  209,  232,  673,  677. 

Cambise,  448,  688. 

Camerario  Filippo,  270. 

campagne  e  città,  vedi  città  e  cam- 
pagne. 

campane  delle  città  conquistate, 
967. 

Campania  felice,  779,  972,  1022. 

«  campare  »  (=  salvarsi),  706. 

Camperio,  vedi  Champier. 

campi,  vedi  ager,  agricoltura,  fon- 
di, terre;  —  e.  d'arme,  475,  476, 
1164,  116.5. 

Campidoglio,  456,  581,  604,  942, 
116S. 

«  caliere  » ,  «  cantare  »  (=  predire, 
fare   stregonerie),  37Ì,  375,  431, 

582,  583. 

cani  mensales  degli  eroi,  1167;  — 
e.  scolpiti  sulle  sepolture  medie- 
vali, ivi. 

Canne,  581. 

cannocchiale,  350. 

cannone,  351. 

«canone».  276,  337. 

canto,    143,    144,    299,   306-10,  582, 

583,  e  vedi  contese  eroiche  di 
canto  ;  —  «  cantore  »  (=  buon  rac- 
contatore), 758. 

Cantoni  svizzeri,  1029. 

Canuleio,  tx'ibuno  della  plebe,  513, 
607. 

caos  dei  fisici  addottrinati,  620;  — 
dei  poeti  teologi,  620,  650,  1056. 

capelli,  vedi  chioma. 

Capetingi,  1015. 

Capi,  fondatore  di  Capua,  591,  692. 

«  copio  » ,  935. 

capipartito  nelle  repubbliche  de- 
mocratiche, 903. 

capita  dei  cittadini  romani,  255;  — 
capitis  deminiitio,  508. 

capitali  di  nazioni  famose,  91. 

capitano  di  guerra  (tipo  poetico 
del),  138. 
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«  capo  » ,  255  ;  —  (=  regno),  508  ;  — 
e.  umano,  632,  638. 

cappello  e  e.  alato  nei  miti,  534, 
535. 

Cappello  Giacomo.  61. 

capro  (premio  del),  778. 

Capua,  Capuani  nell'evo  primo, 
591,  696,  818,  1022;  —  nel  M.  E., 
972. 

Caracalla,  121,  928,  1159. 

caratteri  e  loro  specie,  268,  786, 
799-802;  —  (=  forme,  idee,  mo- 
delli), 269;  — (=  nomi),  327,  331, 
842  ;  —  (=  lettere),  vedi  alfabeto, 
lettere,  scrittura;  —  e.  comici, 
742;  —  e.  divini,  vedi  geroglifici, 
miti,  universali  fantastici  ;  —  e. 
eroici,  vedi  e.  poetici,  miti;  — 
e.  fantastici  di  sostanze  animate, 
vedi  e.  poetici  e  miti  ;  —  e.  ma- 
gici dei  Caldei,  279;  —  e.  mate- 
matici dei  Caldei,  287;  —  e.  m. 
originari,  286;  —  e.  mitologici 
doppi,  492-4;  —  e.  poetici,  43, 
138,  257-66,  269,  272,  305,  692, 
693,  800,  826,  905,  e  vedi  miti, 
universali  fantastici;  —  e.  p. 
omerici,  vedi  Omero;  —  e.  tra- 
gici, 742;  —  e.  volgari,  vedi  let- 
tere alfabetiche. 

carcere  privato  contro  i  debitori 
insolventi  presso  gli  Abissini, 
Americani,  Ebrei,  Russi,  Tar- 
tari, 590;  —  pi'esso  i  Romani, 
530,  589,  603,  994. 

Caria,  Carii,  92,  161,  162,  163. 

Carlo  V  imperatore,  464. 

Carlo  di  Borbone,  re  di  Napoli, 
1185. 

<  Carmen  »  (=  legge  e  formola  di 
legge),  693,  943,  944,  e  vedi  lex 
horrendi  carminis;  —  C.  aureum 
di  Pitagore,  117,  265;  —  C.  Sa- 
liare, 284,  313,  777. 

Carmenta,  288,  693. 

Cameade,  119,  861. 

carni  arroste  e  lesse,  737,  738;  — 
e.  del  corpo  umano,  628. 

Carolingi,  1014. 

cani  d'oro  (=  di  grano)  nei  miti, 
584,  647,  663,  685. 

carta,  352. 

Cartagine,  Cartaginesi,  impero  e, 
repubbl.  e,  84,  157,  352,  390,  539, 
571,  591,  603,  696,  705,  817,  818, 
849,  850,  1022,  1043,  1156,  e  vedi 
guerre  e. 

Carte  (delle),  Cartesio,  vedi  Des- 
cartes. 


«  cartocci  •  degli  scudi  in  araldica, 
1167. 

«  casa  solariega  » ,  1164. 

casati,  vedi  cognomi. 

Casaubon  Isacco,  62,  95. 

Cascellio,  prediatore,  1108. 

case  reali,  vedi  famiglie  r.;  —  e. 
romane,  vedi  famiglie  r. 

caso,  «  castis  » ,  20,  50,  118,  131,  175, 
185,  244,  529,  5(j4,  624,  1048,  1049. 

Cassanione  Giovanni,  129,  205. 

Cassio  Spurio,  512. 

«castella»,  409;  —  (=  signoria), 
704. 

Castelvetro  Lodovico,  219,  743, 
747,  753. 

castità,  416. 

Castore,  86,  375,  431,  529,  696. 

catena  di  Giove  descritta  da  Ome- 
ro, 225,  227,  723;  —  e.  di  G.  le- 
gante i  giganti,  225,  937;  —  e. 
eterna  delle  cagioni  degli  Stoici, 
184,  185;  —  catene  d'oro  dell'Er- 
cole gallico,  vedi  Ercole  gallico. 

Catone  Uticese,  249,  608. 

Catti,  829. 

cattività  di  Babilonia,  70;  —  e.  di 
Egitto,  97,  252. 

Catullo,  636. 

«  causa  > ,  «  caussa  •■  (=  gratta),  485; 
—  (=  negocmm),  486;  — e.  iuris, 
«  cavissa  »  (=  formola  cautelata), 
486,  9.54;  —  cause  feudali  giu- 
dicate dai  parlamenti,  1007,  1010. 

cautele  giuridiche  medievali,  o 
cavissae  ricorse,  486,  805,  943, 
954,  996,  997. 

cavalcare  riservato  originariamen- 
te ai  nobili,  432. 

«  cavaliere  »  (=  nobile),  433;  —  ca- 
valieri di  Malta,  920;  —  e.  er- 
ranti, 602;  —  e.  romani,  vedi 
equites. 

cavalli  alati  nei  miti,  570,  647,  e 
vedi  Pegaso;  —  e.  di  Achille, 
cavalle  di  Erictonio  e  di  Reso, 
vedi  A.,  E.,  R. 

'  caverei  dei  giureconsulti  roma- 
ni, 804,  805. 

cam-isae,  vedi  caussa  iuris  e  cau- 
tele. 

Cebete  Tebano,  17. 

Cecina  Aulo,  895. 

cecità  nei  poeti  eroici,-  766. 

Cecrope  Egizio,  80,  82,  289,  591. 

cel,  vedi  cielo. 

celibato   nel    diritto  romano,  532. 

Cellari,  vedi  Keller. 
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Celti,  496. 

cene  eroiche,  738,  942;  —  e.  greco- 
romane, 1103. 

cenobi,  vedi  monasteri. 

«  censiti  »  (=  contadini,  plebei), 
585    542. 

censo  (contratto),   4S9,   993,  1171; 

—  (ordinamento  sociale) ,  35 , 
547,  952, 1042  ;  —  e.  romano  in  ge- 
nere, 54S-53,  1005;  —  e.  r.  della 
repubblica  aristocratica  o  di 
Servio  Tullio,  35,  98,  106,  103, 
110,  261,  535,  542,  543,  547,  550, 
551,  576,  5S5,  586,  697,  701,  854, 
855,  874,  985,  989,  993,  995,  1004, 
1135,  1140,  1171;  —  e.  r.  della 
repubblica  democratica  o  di 
Fabio  Massimo,  551,  556,  557. 

censori  dell'università  di  Ginevra, 

174;  —  e.    romani,    censura    r., 

110,  111,  515,  550. 
centauri,  584. 
«  cento  » ,  «  centomila  »  (=  infinito), 

.578,  1141. 
centro  della  terra,  648. 
centumviri,   1176. 
ceppi    sei^olcrali,    cippus,    419;  — 

ceppo  (=  capostipite),  419,  430; 

—  e.  di  Natale  a  Firenze  e  nel 
E.  di  Napoli,  412,  413. 

Cerbero,  341,  651,  653,  6-54. 

cerchi  degli  astronomi,  322. 

Cere  (citta),  515,  518. 

Cerere,  441,  447,  519,  650,  653,  654, 
833,  1172. 

cerimonie  sacre  o  solenni  nel  di- 
ritto primitivo,  622,  804,  834,  892, 
1002. 

<  ceriti  »  presso  1  Romani,  515. 

«  cernere  oculis  > ,  639. 

certezza  dei  dominii,  327,  334,  881. 

certo,  119,  121,  126,  189;— e.  del- 
l'autorità, 189;  —  e.  nel  diritto, 
nel  giusto  e  nelle  leggi,  168, 
169,  805,  806,  851,  954  ;  —  .  certuni  » 
168. 

>cTiew.Elov,  KÌ\QVy.Bg,    535,    1167. 

Cesare  Caio  Giulio,  51,  129,  146, 
205,  226,  249,  391,  571,  581,  608, 
832,  878,   1146. 

cesxio  in  iure,  1111,  1112. 

cesto  di  Venere,  374,  484. 

Chnldaeus,  vedi  Caldea. 

xa^/iòa,    282. 

Champier  Sinforiano,  964. 

Xsìq,   ,511,  ,5.55,  óòtì,  1173. 

XEteoBsoia,  xEiQOTOvia,    933. 

Cherea  (personaggio   terenziano), 


Cheremone,  59. 

«  chiamata  »   nei   duelli,  38. 

Chiesa   cattolica,   814;  —  chiesic- 

ciuole  medievali  sorte  in  luoghi 

erti    972. 
Chifle't  Gian  Giacomo,  442,  443. 
chimica,  3.51. 
Chimera,  4.39,  444. 
chioma  d'oro,  446  ;  —  e.  lunga,  433  ; 

—  e.  1.  o  zazzera  curata  dagli 
eroi  omerici,  737  ;  —  e.  rasa,  433. 

Xoq6ìì,    404. 

ZQÓV05,   19,  83,  655,  "678. 

XQvaóò^oaz,    447. 

«  cibarsi  di  pan  di  grano  »  (=  es- 
sere in  fin  di  vita),  '445. 

Cibele,  247,  248,  452,  504,  505,  506, 
513,  622,  655,  656. 

cibi,  vedi  condimenti,  cottura  d.  e. 

cicale  di  Hobbes,  181. 

Cicerone  Marco  Tullio,  47,  51.  6S, 
78,  86,  101,  106,  112,  155,  Ì56, 
175,  223  234,  262,  305,  306,  309, 
813,  314,  339,  379,  412,  416,  433, 
528,  540,  543,  558,  573,  574,  581, 
596,  707,  709,  760,  772,  810,  816, 
818,  84S,  867,  894,  895,  922,  927, 
928,  1003,  1004,  1007,  1049,  1106, 
1124-7,  1148. 

Cicoli,  vedi  Siculi  di  Transilvania. 

cielo  (cosmografico),  ^cael',  'cel>, 
19,  296,  370,  434,  476,  656,  660, 
662,  1170,  e  vedi  contemplazio- 
ne d.  e;  —  creduto  origina- 
riamente corpo  animato,  215, 
1177,  1178;  —  e  non  più  alto 
delle  cime  dei  monti,  217,  240, 
461,  646,  647;  —  elevato  poi  gra- 
datamente a  maggiore  altezza, 
236,  669  ;  —  e  immaginato  soste- 
nuto da  Atlante,  659,  686;  —  e. 
illuminato,  650;  —  stellato,  661; 

—  tonante,  vedi  fulmini.  Giove 
fulminante  ;  —  (=  città  poste  in 
alto),  546;  —  (=  Dio  pi-esso  le 
nazioni  cristiane).  327  ;  —  (=  Gio- 
ve), 320,  321,  322, '323;  —  (=  tem- 
pio di  Giove  presso  gli  Egizi  e 
i  Persiani),  322,  323;  —  Cielo 
(divinità  regnante  in  terra),  24, 
78,  235,  240,  365,  408,  415,  646. 

cigni  consacrati  ad  Apollo  e  a 
Venere  eroica,  87,  375,  430,  484; 

—  cigno  di  Leda,  375. 
cimieri,  337,  1165,  116S. 
Cimmerii,    690,    691;   —  primitivi 

(abitanti  la  Grecia  settentrio- 
nale), 690. 
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Cina,  Cinesi.  42,  62,  64,  65,  66,  69, 
89,  100,  117,  162,  177,  262,  265, 
281,  286,  307,  308,  315,  354,  441, 
546,  800,  1024,  1026,  1027. 

Cinosargi  in  Atene,  60 

Cinquecento  (secolo),  751. 

Cintia,  vedi  Diana  cacciatrice. 

<cippus>,  vedi  ceppi. 

Circassia,  279. 

Circe,  282,  583,  690,  691. 

Circei  (isola),  Circello  (monte),  691. 

circhi  di  giuochi,  668. 

circolazione  del  sangue,  353,  354, 
630. 

circompulsione  dell'aria  di  Plato- 
ne, 632. 

circosci'izioni  rettoriche,  305. 

Cirenaica,   705. 

Cirillo  (san)  Alessandrino,  99,  100, 
279,  801,  1039. 

Ciro,  re  di  Persia,  61. 

città  e  campagne,  410;  —  e.  eroi- 
che, 28,  34,  48.  144,  146,  149,  150, 
166,  203,  259,  378,  410,  413,  506, 
538,  562,  563,  574,  615,  902,  911, 
417,  1040,  1048,  1156,  1167,  1175; 

—  dissacrate  dai  nemici  quando 
assediate,  833,  966;  —  fondate 
sul  dominio  ottimo,  340,  e  sugli 
asili,  971;  —  loro  cittadini,  vedi 
cittadinanza;  —  loro  nomi,  vedi 
toponomastica  eroica;  —  poste 
sull'alto  dei  monti,  409,  622;  — 
smantellate  se  conquistate,  516, 
927;  —  smurate,  84,  582,  913,  914; 

—  sorte  sulla  pianta  delle  armi, 
507,  576;  —  e.  greca  antichissima 
fondata  sul  lido  del  Lazio,  163, 
288,  694,  695,  696,  699,  701  ;  —  e. 
greche  d'Italia,  1122,  1127;  —  e. 

f.  rette  dal  padre  di  Eumeo, 
14;  —  e.  g.  varie  supposte  pa- 
tria di  Omero,  731;  —  e.  latine 
preromane,  125,  472;  —  e.  1.  del- 
l'epoca romana,  vedi  lega  d.  e. 
].;  —  e.  medievali  originariamen- 
te smurate,  913;  —  e.  m.  pren- 
don  nome  dai  santi,  972;  —  e. 
ungheresi  variamente  chiamate 
da  vari  popoli,  293. 
cittadinanza  delle  città  eroiche 
riservata  agli  eroi  o  nobili  o 
padri,  340,  422,  424,  484,  519, 
520,  537,  607,  793,  1007;  --  e.  ro- 
mana, 34,  105,  855,  873.  928;  — 
e.  r.  concessa  ai  plebei,  523,  809, 
1008,  1041;  —  e.  r.  negata  ai  La- 
tini, 1134,  1135;  —  e.  r.  estesa  a 


tutto  l'impero  da  Caracalla,  121, 

888,  889,  928. 
civetta,  vedi  nottola, 
civiltà,  816;  —  e.  greca,  769,  771. 
«  civitas  »   e   «  urbs  » ,  849,  923. 
Clapmario  Claudio,  825. 
Clasenio  Daniele,  223. 
classi  sociali  a  Roma,  551,  5.56,  557. 
Claudia  Appia   famiglia,  152,  166, 

558,  1120,  1121;  —  Claudio  Appio, 

il  decemviro,  464,  887,  1120,  1121; 

—  nipote  del  decemviro,  89,  592, 
670;  —  Claudio,  imperatore,  52, 
285,  391,  801,  878,  909,  1054,  1151, 
1152. 

Clauso  Atta,  558. 

clava  di  Ercole,  432. 

<clavi*  nelle  toghe  dei  patrizi  ro- 
mani, 1167. 

xXstxoi,    428,  466. 

Clemente  Alessandrino  (san)  59, 
89,  279,  286;  —  C.  XII  papa, 
1181-2. 

clemenza  romana,  153,  855. 

Cleopatra,  482. 

xUo^,   428,  461,  1167. 

•sclere  y   (=  letterato),  331. 

Clerico,  vedi  Ledere. 

«  cliens  • ,  «  clientes  > ,  «  clientelae  »  ^ 
clientele  nei  tempi  eroici.  105, 
149,  462,  463,  464.  489.  534,'  562, 
565,  986,  1048,  1167,  e  vedi  famoli, 
feudi,  soci  degli  eroi;  —  «  cliens  », 
"  clientes  >  nel  medio  evo  (=  vas^ 
salii  rustici),  979,  985,  aS6,  993; 

—  «  clientela  »  (=  enfiteusi)  489;  — 
clientele  (feudi)  di  Romolo,  105, 
533,  543,  552,  576,  701,  854,  977, 
978,  985,  986,  993,  1018;  —  clien- 
ti dei  patrizi  romani  sotto  l'im- 
pero, 987;  —  e.  presso  i  Germa- 
ni antichi,  467. 

Clio,  429,  461,    1167. 

clima,  vedi  influsso  del  e. 

Clitennestra,  258. 

Clodio,  558. 

«  cluens  » ,  vedi   «  cliens  » . 

«  cliier  > ,    «  cliiere  » ,    428,    462,    463, 

474,  1167. 
clupeus,  vedi  cli/peus. 
clijpea  (=  mezzo  busto"),  467. 
clypeus,  474,  478,  1167. 
cmetones  o  cmieces   polacchi,  988. 
Cnef,  442,  450,  535,  536,  668. 
cocchio  di  Priamo,  736. 
Cotìe.v   Tlieodosianus,  897. 
codicilli,  497,  884. 
«  coelum  >  (=  bulino),  646. 
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coèmptio,  606,  1111,  1171. 

coèrcitio  modica  delle  magistrature 
minori  romane,  888. 

cognati  uella  successione  intestata 
giustinianea,  884,  885. 

cognomi,  309,  423,  1164,  1165. 

Cola  di  Eienzi,  632,  727,  753. 

Coleo  (spedizione  di),  89,  446,  692. 

«  colere  »   primitivo,  453. 

Collatino,  555. 

Collalio  legum  Mosaicarum  et  Ma- 
manarian,  1103. 

Collazia  e  sua  resa,  937,  938,  966. 

collegio  dei  cardinali,  1184. 

collere  eroiche,  727,  728,  927. 

colomba,  'coluynha  ivibellis  ' ,  sacra 
a  Venere  plebea,  483. 

Colombo  Cristoforo,  349. 

Colonia  (arcivescovo  di),  382. 

colonie  eroiche,  31,  35,  78;  —  e.  pri- 
me o  mediterranee  (dentro  ter- 
ra), 35,  48,  46.S,  517,  927;  —  e.  se- 
conde o  mai-ittime,  160,  469,  518; 

—  e.  ultime  od  oltramarine,  31, 
35,  48,  517;  —e.  fenicie,  675;  — 
e.  greche,  90;  —  e.  g.  in  Italia  e 
in  Sicilia,  671,  e  vedi  città  gre- 
ca antichissima,  ecc.;  —  e.  ro- 
mane, 160,  576,  855;  —  e.  siria- 
che nel  lido  napoletano  e  a  Ta- 
ranto, 162. 

colonna  delle  osservazioni  antidi- 
luviane mostrata  a  Giuseppe 
Ebreo,  64,   1098. 

colonne  d'  Ercole,  323,  646,  659, 
686,  689. 

«  colores  ohtinere  » ,  <  colores  ope- 
rum>,    771;  —  colori,  188,    641; 

—  e.  araldici,  475,  1164,  1165, 
1166. 

colosso  di  Eodi,  162. 
colpi  di  Stato,  1160. 
coltivazione,  coltura    delle   terre, 

vedi  agricoltura. 
cobiniba,  vedi  colomba. 
«  cohimen  » ,  646. 
comete,  215. 
comizi   romani    in   genere,  554-9; 

—  centuriati,  109,  551,  558,  559, 
1149;  —  curiati,  412,  513,  514, 
554,  555,  556,  557,  559,  589,  1005; 

—  tributi,  109,  551,  554,  556,  558, 
559,  810  ;  —  «  comitiatus  maximus  » , 
557,  1008. 

commedia,  317,  780;  —  e.  greca  an- 
tica, 744,  750,  751,  776,  779;  — 
nuova,  44,  742,  743,  751,  776,  780, 
800;  —   e.   italiana  del  Cinque- 


cento, 751;  —  e.  latina,  377,  743; 

—  e.  moderna,  752;  —  commedie 
greche  tradotte  da  Plauto,  572. 

commende  medievali,  993. 

«  commentwìn  » ,  752. 

commercio,  commerci,  35,  161, 
1171;  —  con  danaro,  38,  335;  — 
con  le  Indie,  740;  —  di  robe 
stabili,  48,  536,  989;  —  maritti- 
mo, 608,  675,  676,  740,  817,  1022. 

commigrazione,  vedi  trasmigra- 
zione. 

«  comminisci  » ,  752. 

Commodo,  imperatore,  1159. 

«  commiine  > ,  168. 

comodo,  145. 

comparazioni,  42,  305;  —  e.  ome- 
riche, vedi  Omero. 

composizioni  pecuniarie  medieva- 
li, 540,  1009. 

compravendita  primitiva ,  vedi 
permuta;  — e.  ultima  o  nuova, 
490. 

compromessi  nel  M.  E.,  999. 

comunanza,  comunione  dell'acqua, 
375,  410,  414;  —  e  del  fuoco,  411; 

—  e.  infame  delle  cose  e  delle 
donne,  458,  650,  705,  869,  881, 
1038,  1175,  —  e.  delle  terre,  864. 

conati  della  meccanica,  183;  —  co- 
nato in  morale,  183,  227,  238, 
364,  365,  621,  631,  1037. 

Concili  bracarense  e  hanetense, 
324;  —  eliberitano,  914. 

Concina  Nicola,  852,  853. 

«  concipere  » ,  632. 

concubinato,  493;  —  in  diritto  ro- 
mano antico,  879. 

concubiti  incerti  o  nefari,  176, 
204,  365;  —  a  Roma,  vedi  con- 
nubia  viore  feraruvi  ;  —  e.  nuzia- 
li o  pudichi,  vedi  connubi,  ma- 
trimoni solenni. 

concupiscenza  e  principio  concu- 
piscibile, 634,  635,  1037. 

«  condere  »,  228;  —  «  e.  gentes,  re- 
gna, urbes*,  431,  507;  —  «e.  le- 
ges  » ,  510. 

<  coìid.icere  > ,  condictiones,  837,  936. 

condimenti  dei  cibi,  738. 

confarreatio,  4.50,  4.52,  606,  1111. 

confederazioni,  1029,  e  vedi  allean- 
ze, leghe. 

confini  delle  terre,  278,  504,  655,  e 
vedi  custodia  dei  e. 

Confucio,  65,  66,  265. 

congiunzioni  dei  pianeti,  668. 

congiure,  1161;  —  congiura   a  fa- 
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vore  di   Tarquinio    il    Superbo, 

916. 
«  coniuf/es  » ,  «  coniucjium  » ,  375. 
connubi  solenni,  80,  107,  3()9,  483, 

584,  585,  854,  e  vedi  matrimoni 
solenni;  —  a  Koma  (connubia 
patruvi),  520,  523,  8.55,  1110;  — 
custoditi  in  origine  gelosamente 
dai  patrizi,    37(i,    414,    482,    504, 

585,  615;  —  ma  pretesi  energica- 
mente dalla  plebe,  107,  522,  586, 
872.  873;  —  e  a  essa  comunicati, 
576,  586,  587,  593,  871,  902,  1114; 

—  connubia  more  ferarum  (=  dei 
plebei  romani),  482,  .584,  670. 

conoscenza  pei  sensi,  212. 

conspicilla  Batavica,  351. 

conquiste,  842,  865,  1160;  —  e.  ro- 
mane, 576,  855,_  691,  928. 

Consiglio  degli  dèi  presso  Omero, 
501,  625;  —  C.  sacro  reale  di 
Napoli,  1011,  1012,  1109. 

consolato,  consoli  romani,  36,  106, 
107,  108,  399,  504,  550,  576,  596, 
597,  809,  854,  8.55,  880,  8S7,  888, 
922,  942,  1137;  —  consolato, 
chiuso  originariamente  alla  ple- 
be, 504;  —  da  essa  preteso,  887; 

—  a  essa  conceduto,  576,  596, 
854. 

consonanti,  307. 

«  consortes  » ,  366. 

consuetudine-  giuridica,  79,  164, 
408,  1047  ;  —  consuetudini  feuda- 
li, 80,  1010;  —  e.  romane  antiche, 
504,  588,  871,  877,  897,  1115;  — 
e.  spartane,   399. 

contadini  e  loro  costumi,  46,  888, 
422,  480,  536,  627,  643,  665;  —  e. 
del  Lazio,  485;  —  e.  romani,  vedi 
censiti;  —  e.  toscani,  667. 

contado  fiorentino,  vedi  Firenze. 

•  contemplari  »,  contemplazione  del 
cielo,  228,  240,  328,  824,  645,  646, 
660,  884. 

contesa  degli  dèi  presso  Omero, 
493,  518,  648,  723,  724  ;  —  conte- 
se agrarie,  48,  49,  543;  —  e.  eroi- 
che, 154,  340,  591,  670;  — e.  e. 
di  canto,  582,  583;  —  e.  e.  ro- 
mane (tra  patrizi  e  plebei),  ve- 
di connubi  r.,  consolato  r.,  do- 
viinium  ex  iure  Quiritium,  leggi 
romane  agrarie. 

Conti  abate  Antonio,  1,  3. 

contratti,  485,  954;  —  bonae  fidei  o 
de  iure  gentium,  468,  490;  —  con- 
sensuali, 486-91] — de  iure  civili 


o  stridi  iuì'ifi,  '489;  —  feudali  e 
medievali.  997,  1171;  —  verbali, 
vedi  stiputatio. 

controversie  feudali  decise  nel 
Regno  di  Napoli  coi  duelli,  1000. 

«  convasare  » ,  1171. 

conventio  in  manurii,  1111. 

convenuto  in  giudizio  infermo  se- 
condo le  XII  Tavv.,  1115,  1118. 

Coo  (isola),  686. 

«  cor  »,  vedi  cuore. 

Corano,  316,  646. 

«  cordatus  »   (=  saggio),  635. 

Corfù,  782. 

Corinto,  vedi  guerra  di  Corinto. 

Corioli,  Coriolano,  106,  108,  516, 
557,  586,  691,  701. 

«  corna  delle  navi  »  (=  vele),  569. 

cornuti,  vedi  vendemmiatori. 

coro  nella  drammatica  greca,  776, 
777,  779,  780. 

corografia  eroica,  704. 

corone  di  alloro,  430;  —  e.  in  aral- 
dica, 1164,  1168;  — e.  reali,  450, 
530;  —  e.  r.  nel  medio  evo,  965, 
116S. 

corpi,  183,  e  vedi  corruzione  d.  e; 

—  e.  inorganici  creduti  sostanze 
animate,  787;  —  e.  feudali,  996; 

—  e.  subkmari,  678;  —  corpo 
umano,  244,  251,  626,  628,  631, 
954;  —  e.  u.  e  anima,  e.  u.  e  men- 
te, vedi  anima,  mente. 

Corpus  iuris  canonici^  157; —  Ci. 
civilis,  157,  897. 

Corrado  III  d' Hohenstaufen,  850. 

-corrumpi',  corruzione  dei  corpi, 
632,  946,  947;  — e.  dei  miti,  380, 
644,  744,  748,  749,  775. 

corsa  (giuoco  eroico),  606. 

corsari  nella  barbarie  prima,  cor- 
seggi eroici,  40,  4S,  o62,  567-70, 
576,  674,  692;  —  corsari  nel  me- 
dio evo,  40,  571,  969. 

corso  uniforme  delle  nazioni,  280, 
675,  788-955,  1180,  1178. 

corti  armate,  vedi  adunanze  ar- 
mate. 

«  cos  »,  1171. 

coscienza,  788. 

cose,  vedi  ordine  d.  e.  e  res\  —  e. 
inanimate  indicate  con  parole 
proprie  di  parti  del  corpo  umano, 
2.51  ;  —  e.  sconosciute  e  lontane 
descritte  simili  a  cose  conosciute 
e  vicine,  681. 

cosmografia  poetica,  202,  203,  240, 
619,  645-57,  659. 
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Costantino,  imperatore,  895. 

Costantinopoli,  783. 

costellazioni,  203,  661,  662,  679. 

costume,  costumi  e  loro  specie, 
.  mos  . ,  203,  601,  786,  789,  1156, 
1172,  e  vedi  influsso  dei  costu- 
mi; —  costume  poetico,  144;  — 
costumi  asiatici  antichissimi, 
1031;  —  collerici  e  puntigliosi-, 
789; — contadineschi,  vedi  con- 
tadini; —  dei  selvaggi  america- 
ni, 1031;  —  dell' Oamea  e  del- 
l'iZiocie,  vedi  Omero  ;  —  delle  na- 
zioni, 165,  1155,  1156;  —  eroici, 
643-4,  730,  755  ;  —  greci  antichis- 
simi, 773;  — e.  g.  creduti  intro- 
dotti in  Éoma  dalle  XII  Tavv., 
1131;  —  e.  natii,  147,  695;  —  na- 
turali, 164; — officiosi,  umani  o 
volgari,  723,  789;  —  religiosi, 
789,  824;  —  romani,  125,  1129; 
—  e.  r.  sotto  l' impero,  1152, 1158, 
1159;  —  e.  troiani,  1131. 

Cotrone,  90,  93,  163,  694,  700. 

cottura  dei  cibi,  634. 

Crasso  Lucio  Licinio  l'oratore,  51, 
155,  156,  894, 1125,  1127  ;  —  Marco 
Licinio  il  triumviro,  558. 

creare  (il)  di  Dio  e  quello  della 
fantasia  umana,  213. 

creazione  del  mondo,  297,   614. 

credibile  cristiano,  66. 

Creta,  Cretesi,  84,  315,  513,  514, 
556,  570,  587,  692,  693,  793,  1175, 
e  vedi  leggi  cretesi;  —  Creta  se- 
condo i  Greci  primitivi  (sita 
dentro  l'Arcipelago),  692. 

cretio    1111,  1112. 

Crise'e  Criseidej  600,  601,  724. 

cristianesimo,  cristiani,  49,  80,  97, 
128,  132,  141,  165,  175,  199,  200, 
201,  303,  572,  627,  813,  960,  961, 
965,  970,  972,  1026, 1028, 1030, 1050. 

Cristo,  201,  814  ;  —  rappresentato 
nel  medio  evo  di  colossali  pro- 
porzioni, 750. 

critica,  347,  633;  — e.  filologica, 
187,  343;  —  e.  filosofica  o  metafi- 
sica, 125,  187,  189,  229,  342,  593, 
594,  757,  775  ;  —  critici  (=  sto- 
rici), vedi  cronaca;  —  e.  biblici, 
70,  292. 

Crizia,  101. 

croce,  e  crux  » ,  1172;  —  croce  nelle 
bandiere  e  sulle  corone  reali, 
530,  965. 

crociate,  965,  970. 

cronaca  e  storia  (storici  e  critici) 
e  loro  difierenza,  1127. 


cronologi,  cronologia,  90,  98,  187, 
668;  —  cronologia  poetica,  202, 
203,  240,  619,  665-79;  —  e.  ragio- 
nata della  storia  poetica,  230, 
237. 

Kqóvo's,  19,  83,  665,  678,  e  vedi  Sa- 
turno. 

«  crus  » ,  1170. 

xijjtXoi,  vedi  poeti  ciclici. 

Cuiacio  Giacomo,  282,  400,  534,  839, 
975,  1013,   1016,  1017,  1018,  1176. 

<  culmen  » ,  252. 

cultura,  vedi  accademie,  influssi 
di  cultura. 

Cuma,  Cumani,  690,  691,  1099. 

«  XVflivÓLV  > ,    282. 

Cuneo  Pietro,  30,  95. 

cuoio  negli  scudi  antichi,  nelle  im- 
prese gentilizie  medievali  e  in- 
dumento, 477,  1167. 

cuore  umano,  «  cor  » ,  630,  635,  817, 
1170. 

Cure  (città),  .515. 

Cureti,  33,  84,  513,  514,  556,  559, 
693,  702,  793,  1006,  1140,  1173, 
1175,  e  vedi  sacerdoti  di  Cibele. 

KiJQia,  .511^  556  ;  —  xvQia  (=  signora), 
xuQLo;  (=  signore),  kvqos  (=  au- 
torità), 556. 

^  curia»,  curie  romane,  511,  556, 
559. 

Curiazi,  577,  841. 

curiosità,  134,  215. 

cursus  nella  prosa  greca,  latina  e 
medievale,  305,  306,  309,  314. 

Curzio  Mezio,  603;  —  C.  Quinto, 
lo  storico,  389. 

«  cus  ' ,  1170. 

custodia  degli  ordini,  504,  505,  56.3, 
864,  869-89,  890;  — dei  confini, 
504,  505,  563,  864-8;  —  dei  paren- 
tadi, 504;  —  dei  sacerdozi,  504, 
890;  — delle  leggi,  504,  505,  864, 
890-8,  e  vedi  arcano  delle  1.;  — 
delle  magistrature,  504,  505,  890. 


Dacier  Andrea  e  Anna,  762. 
«  Daedala  f.ellus  »,  568. 
Dafne,  86,  429,  430,  433. 
Dalmazia,  920,  1030. 
dalmatiche,  588,  961. 
«  dame  » ,  378. 
Danae,  88,  369,  451. 
Danao  Egizio,,  84,  587,  591. 
danaro  coniato,  vedi  moneta   co- 
niata. 
Daniel  Arnaut,  285. 
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Danesi,  Danimarca,  838,  999,  lOOS, 
1009,  lOi:},  1014,  1028. 

Dante,  477,  727,  Tàà,  734,  750,  804. 

Danubio,  687. 

danza,  616. 

Dardanelli,  Dardania,  733. 

Dardano,  160. 

Darete  Frii^io,  90. 

Dario  d'Istaspe,  re  di  Persia,  63, 
99,  100,  279,  280,  337,  431,  534. 

dattilo,  143,  310. 

Davo  (personaggio  terenziano),847. 

dazi,  531,  .553. 

«cZe»,  206. 

debitori  falliti  secondo  leXIITav., 
vedi  sectio;  —  d.  morosi,  vedi  car- 
cere privato,  ecc. 

Decalogo,  165,  189,  2.32,  233,  627. 

decemviri,  156,  261,  262,  481,  542, 
887,  1047,  1106,  1110,  U21,  1140, 
1170. 

Decio  Mure  Publio  e  suo  figlio, 
603. 

decima  d'Ercole,  35,  440,  535,  547. 

decoro  poetico,  725,  746,  756. 

Dedalo,  568,  570. 

deditio  noxae,  vedi  noxae  deditio. 

definizione  dei  nomi  di  legge,  400. 

dèi:  evocati  fuoii  dalle  città  asse- 
diate, 833,  966;  — giurano  per  Sti- 
ge,  vedi  Stige;  —  immaginati  es- 
sere ogni  cosa,  791, 808, 830,  e  spe- 
cialmente le  umane  utilità,  1037; 
e  comandare  ogni  cosa,  793;  — 
immaginati  regnare  in  terra  e 
praticare  con  gliuomini,311,647; 

—  invocati  nei  giudizi  divini, 
830;  —  nomi  di  essi  enumerati  da 
Varrone,  130,  283,  284,  579;  — 
posti  originariamente  sulle  cime 
dei  monti,  687,  829,  e  special- 
mente sull'Olimpo,  659,  682;  poi 
sollevati  più  in  su  insieme  col 
cielo, 660,  e  vedi  cielo;  finalmente 
elevati  ai  pianeti  e  alle  stelle, 
661,  662,  675,  e  vedi  pianeti,  stel- 
le;— umanizzati,  562,770,  equindi 
immaginati  composti  di  corpo, 
814;  ma  di  proporzioni  colossali, 
749,  750,  fortissimi,  723  e  di  co- 
stumi esemplati  su  quelli  umani, 
724  727,  770;  — dèi  singoli:  dèi 
delle  genti  maggiori  o  degli  eroi 
o  dei  padri,  o  aii  patres  e  deae 
matres,  81,  167,  230,  210,  2.58,  296, 
297,  578,  669,  674,  708,  1141,  1174; 

—  d.  delle  genti  minori,  167;  — d. 
fatidici,  100, 684;  —  dii  nonpitales, 


830;  —  dèi  immortali  e  mortali, 
298;  —  dii  iiidirjete.t,  206,  423,  661; 

—  d.inferi,Hió,(ì4H]  —  d.  lare» ,411, 
830,  e  vedi  focu»  lari»;  —  d.  vianes 
o  dei  vei  parentum,  4Ì1,  418,  4.59, 
649,  830,  831,  833;  —  d.  medii  o  me- 
dioxiimi,  645;  —  d.  penates,  830;  — 
dèi  presso  gli  Americani,  284, 
394;  —  presso  i  Germani  antichi, 
394,  829;— d.  stranieri  diffìcil- 
mente accolti  in  una  nazione, 
661  ;  —  dii  superi,  645;  —  d.  vieti, 
966;  —  dèi  (=  eroi,  nobili,  padri), 
282,  298,  414,  424,  452,  470,  5a4, 
505,  536    .566,  803,  844. 

deiectio  dal  monte  Tarpeo,  604,  926, 
1118. 

deliheratio,  1112. 

delicatezza,  60,  7.54;  —  d.  greca,  60, 
817,  1115,  1116;  — d.  moderna,  605. 

demagoghi  ateniesi,  1044. 

Demarato  Corintio,  163,  288. 

Demetrio  Ebreo,  95. 

Demodoco,  772. 

Demostene,  122,  1101,  1102,  1103. 

«  dens  » ,  denti,  ll70;  —  denti  di  ser- 
pe nei  miti  (=  denti  degli  aratri), 
440,  611. 

Descartes  Renato,  243,  359,  621, 
639,  640. 

descrizioni  eroiche, 305, 658-42,644; 

—  d.  naturali,  42. 
Deucalione  e  Pirra,  78,  82,  85,  88, 

181,  406,  669,  771,  789. 
«  Deus  Ahraham,  Isac,  lacoh,  paren- 

tum  nostroriim  »  nella  Bibbia,  412. 
devoluzione  dei  feudi,  1010. 
«  devoti  diris  » ,  devotiones  primitive, 

706,  831,  834. 
Diabolo    (personaggio    plautino), 

943. 
diaconi,  961. 
èiaiov,  235,  320. 

dialetti  greci,  82,  86,  669,  766,  e  vedi 
Omero;  —  d.  italiani  vari  adoperati 

da  Dante,  734;  —  dialetto  napo- 
letano, 734. 
dialettica,  263,  357. 
Diana,   86,    167,   415-7,  430-2,  622, 

frtò,  656,  724;  — cacciatrice,  649; 

—  casta,  416,  662;  —  ignuda,  416; 

—  infernale,  656;  —  triforme,  646. 
8ixatov,  235, 320;  —  S.dQioTov,  340,  503. 
«  dico  > ,  301. 

Didio  Giuliano,  imperatore,  1159. 
Di  don  e,  84,  539,  591. 
«  dieci  »  (==  infinito),  578. 
dies  fasti,  624,  844.  i 
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«  Diespiter  » ,  vedi  Giove  padre. 

♦difese  »  (=  pascoli),  474  ;  —  d.  giu- 
diziarie primitive,  827. 

Digesto  di  Giustiniano,  401,  906, 
1145. 

digitino  del  Tebet,  95. 

diligenza  letteraria,  11,  12. 

dignità  ecclesiastiche  assunte  dai 
re  medievali,  963. 

diluvio  deucalionio  ed  egizio,  64, 
159;  —  d.  universale,  23.  57.  65,74, 
76,  77,  128,  129. 135.  136,  159,  l61. 
204-10,  214,  218,  236,  437,  '  613, 
669,  677,  789,  1037,  1177. 

dinastie  egizie,  79.  £K). 

Dio,  primo  principio  della  vita  spi- 
rituale dell'uomo,  631; — prova 
della  sua  esistenza,  188;  —  sua 
ubiquità,  338,  386. 

Diodoro  Sicolo.  61,  68. 101,116, 127. 
171.  1039,  1124. 

Diogene  Laerzio,  722,  776. 

Diomede.  90,  449,  723,  737. 

Dione  Cassio,  59.  164,  165,  1125;  — 
D.  Crisostomo,  282,  1047;  —D.  di 
Siracusa,  1020. 

Dionigi  Areopagita,  59;  — D.  di  Ali- 
carnasso.  155,  1.56,  504,  580,  1119- 
22, 1123,  1127;  —  D.  U  piccolo,  re 
di  Siracusa,  1020. 

Atos,  235,  320. 

diplomi  della  cancelleriaimperiale 
in  tedesco,  280,  968;  —  d.  reali 
del  medio  evo,  1165. 

direte.  706. 

diritto,  ius,  25,  234,  235,  276,  320, 
327,  337,  388,  946,  948,  1172;  — 
ius  augurale,  891;  —  i.  belli  et 
pacis,  29,  34,  852-5;  —  diritto  be- 
nigno. 851;  —  d.  canonico.  969. 
1003;  —  itis  civile,  490,  1128;  — 
i.  deorum  manium,  830;  —  dirit- 
to feudale,  527,  534,  974-1021;  — 
ius  gentium  Gallorum,  vedi  Legge 

■  salica;  —  i.  g.  Ttomanorum,  ve- 
di Lex  XII  Tabi).;  —  ius  incer- 
tum  et  latens,  1.55,  542,  615,  822, 
825,  890,  902,  1019,  1137;  —  di- 
ritto naturale  e  sue  specie,  119, 
Ifrl,  235,  400,  786,  791-2,  11.57;  — 
d.  n.  degli  Ebrei,  127.  165,  233, 
930;  —  d.  n.  dei  filosofi.  127,  165, 
231,  1016;  —  d.  n.  dei  teologi 
morali,  231;  —  d.  n.  della  ragio- 
ne umana  tutta  spiegata,  566, 
792;  —  d.  n.  delle  genti  maggio- 
ri o  eroiche,  o  diritto  della  for- 
za   o    delle    armi,   37,   121,   122, 


127,  164,  165,  166,  169,  186,  227, 
234,  339,  342,  456,  500,  565,  566, 
575,  675,  745,  791,  845,  889,  907, 
908,  919,  928,930,  Ì016,  1049, 1057; 

—  diventato  poi  diritto  natu- 
rale delle  nazioni  o  interna- 
zionale, 889,  928,  1128,  1152,  1158, 
11.55.  1158,  1159;  —  d.  n  d.  g.  m. 
della  Grecia,  123,  739,  773,  1132; 

—  del  Lazio.  48,  123.  773,  938, 
1131,1132;  —  di  Eoma,  874,  876; 

—  d.  n.  d.  g.  minori,  o65;  —  d. 
n.  d.  g.  umane  o  delle  plebi, 
490,  566,  576,  858,  876,  919.  928, 
1010,  1019;  —  d.  n.  divino^  566, 
791;  —  ius  nexi  mancipique,  589, 
854,  919,  990,  1111;  —  t.  optimum, 
839;  —  i.  personarum,  944;  —  i. 
praediorum,  277,  333,  1108;  —  di- 
ritto privato,  11.54;  —  d.  pubbli- 
co, 1152,  1154,  1160;  —  ius  Qui- 
ritium  Romnnorum,,  34.  515,  532, 
588,  867,  874,  876,  lOOo;  —  dirit- 
to scritto,  399,  542;  —  d.  stretto, 
851;  —  ius  trihunorum  militum-, 
887;  —  i.  vifae  et  necis  del  pater- 
familias  l'omano,  148,  462,  879;  — 
diritti  di  singoli  popoli:  atenie- 
se, vedi  leggi  ateoiesi;  —  lon- 
gobardo, 896;  —  romano  in  ge- 
nere, 108.  224,  255,  275,  277,  321, 
338,  412.  '423.  4S2,  483,  486,  491, 
497,  500,  53i;  532,  533,  534,  552, 
804,  822,  859,  865,  867,  877,  881, 
905,  947,  Ilio,  1126,  1127,  1128, 
1138,  e  vedi  interpreti  del  d.  r., 
storia  del  d.  r.;  —  d.  r.  anti- 
co o  eroico,  276,  489,  982-55, 
974-1021,  1137;  —  d.  r.  a.  nelle 
province,  928;  —  d.  r.  giustinia- 
neo o  ultimo  o  umano,  885,  886, 
1004;  —  d.  r.  bizantino  od  orien- 
tale, 897;  —  d.  r.  nel  medio  evo, 
895,  896,  897,  1019;  —  iura  imagi- 
naria,   vedi  finzioni  giuridiche; 

—  iura  nuda,  946;  —  eternità  e 
indivisibilità  dei  diritti,  946,  947, 
948. 

disciplina  militare,  797. 
Discordia  e  pomo  d.  D.,  585,  648. 
discorso  (orazione)  e  sue  parti,  302. 
<  dis  * ,   '  dites  ' ,  447,  1172. 
Dite.  654,  656,  e  vedi  Plutone. 
«  ditio  . ,  447, 

ditirambo,  776,  777,  778,  779. 
dittatori  romani,  dittatura  r.,  104, 

555,  1145,  1146. 
Ditte   Cretese.  90. 
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dittono^hi,  121,  807. 

divagamento  ferino,  vedi  erra- 
mento  ferino. 

«  diversil oquiiim  » ,  139. 

«  divinari  » ,  «  divini  » ,  23,  184,  199, 
218,  834,  1175;  — divinp.zione,  o 
divinità,  o  giurisprudenza  divi- 
na, o  scienza  augurale,  o  teologia 
mistica,  22,  45,  48.  127,  134,  181, 
182,  183,  184,  199,  211,  217-9,  223, 
235,  242,  297,  364,  428,  653,  678, 
803,  804,  805,  891,  1174,  1175, 
1177,  1179. 

«divise»,  333;  —  d.  di  nobiltà, 
vedi  insegne  gentilizie. 

divisibilità  dei  corpi,  946. 

divisione  delle  cose  in  diritto, 
865;  —  d.  delle  terre,  24,  48, 
454,  865,  1113;  —  d.  d.  t.  tra  bar- 
bari cimquistatori  e  romani 
vinti  nel  m.  e.,  986. 

divorzio  a  Roma,  367. 

dizionario,  vedi  vocabolario. 

'do',  301. 

òwSexa,  167;  —  dodici  (=  infinito), 
578,  1141. 

dogmi  cattolici,  201. 

domiciiii,  935. 

«  domina  • ,  378  ;  —  «  dominus  » , 
1147. 

dominio,  doniinium,  e  suo  trasferi- 
mento, 510,  954,  1111,  1112;  —  d. 
bonitario  o  naturale,  33,  48, 106, 
150,  153,  340,  497,  498,  519,  527, 
534,  535,  .542,  553,  575,   576,   585, 

866,  867,  868;  —  d.  b.  romano, 
998,  lll2;  —  d.  b.  r.  concesso 
alla  plebe,  261,  697,  701,  989, 
1135;  —  d.  certo,  542,  902;  — 
d.  diretto,  997,  999,  1000,  1002, 
1003;  —  d.  eminente,  83.  4S,  150, 
341,  503,  528,  .529,  581,  5:il,  545, 

867,  902,  1172;  —  d.  familiare 
paterno,  vedi  patria  potestà;  — 
d.  ottimo  o  ex  iure  o/j^i»io,  339, 340, 
503,  552,  866,  867,  868,  mi,  1004, 
1175;  —  d.  quiritario  o  civile  o 
eroico.  33,  48,  106,  107,  150,  840, 
528,  534,  542,  552,  558,  576,  585, 
588,  866,  867,  868,  1000;  —  d.  q. 
romano  o  dominium  ex  iure  Quiri- 
tium,  590,  855,  905,  928,  999,  1001, 
1112,  1137;  —  d.  q.  r.  concesso 
alla  plebe,  261,  521,  542,  587,  872, 
1185;  —  d.  utile,  997,  1002,  1003. 

Domiziano,  imperatore,  146,  1159. 

«  donna  » ,  378;  —  (=  vassallo),  874, 

984;  —  d.  nell'erramento  ferino. 


407,  1037;  —  nel  diritto  romano, 
specie  successorio,  5S8,  590,  878, 
879,  882;  —  nella  Legge  salica, 
874,  1006;  —  nella  civiltà  mo- 
derna, 606. 

donatio  mortis  caussa,  870. 

Dori  (fonte),  410. 

Doroteo  giureconsulto,  400. 

<  dos  » ,  doti,  606,  1171;  —  doti 
eroiche,  450,  605,  1171. 

dovere,  788;  —  doveri  civili,  789; 

—  «dovette",  deve,  dovrà»,  187, 
188. 

Dracone,  156,  262,  315.  861,  362, 
441,  512,  545,  612,  112(3. 

dragone  degli  Orti  esperidi,  435, 
486,  437,  444;  —  d.  nello  stemma 
cinese,  262,  441,  546;  —  nello 
stemma  dei  Visconti,  442;  — 
Dragone  ("gran;  nella  Bibbia, 
442;  —  D.,  ordine  cavalleresco 
giapponese,  442;  —  d.,  simbolo 
della  terra,  incolta,  435,  442,  Q48: 

—  dragoni  alati,  «tenenti»  del 
Toson  d'oro,  4r42. 

driadi,  284. 

druidi,  94,  391. 

Drusio  Giovanni,  392. 

Druso  Livio,  1184,  1135. 

dubbio  cartesiano,  248. 

ducato  (moneta),  85,  836. 

duchi  e  pari  di  Francia,  1007. 

Due  Sicilie,  1185. 

duelli,  «  duelluni',  37,  48,  152,  578, 
836-42;  —  d.  eroici,  578;  —  d.  in 
Roma  regia,  1(308;  —  d.  medievali, 
969,  970,  999,  1008;  —  d.  tra  re, 
577;  —  d.  nel  Eegno  di  Napoli, 
vedi  controversie    feudali    ecc.; 

—  d.  singoli  :  tra  Paride  e  Me- 
nelao, 577,  840;  —  tra  gli  Grazi 
e  Curiazi,  577;  —  duellisti  me- 
dievali, 602,  857. 

«  dtieìia  » ,  378. 

óuvafiii;,  641. 

Duns  Scoto,  355. 

dupla  stipulata  nella  compraven- 
dita, 490. 

duplio  nelle  XII  Tayv.,  952,  1116. 

duumviri  perduellionis  et  parricida, 
360,  361,  362,  399,  593,  844,  1007, 
1172,  1176. 

«  dux  »,  1171. 


Eber,  919. 

Ebrei,  22,  23,  25,  27,  57,  58,  66,  69, 
76.  80,  ai,  95,  96,  97,  117,  127, 128, 
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129,  161,  165,  166,  170,  171,  172, 
189,  200,  201,  207,  209,  232,  233, 
246,  276,  288,  2.S9,  303,  311,  312, 
326,  371,  422,  590,  627,  813,  904, 
905,  919,  930,  1103,  1110,  1175;  — 
ellenisti,  95;  —  gerosolomitani, 
96. 

Ebuzio  Sesto,  895. 

Ecateo  Milesio,  758. 

eccezioni  alle  leggi,  895. 

economica,  vedi  iconomica. 

edicta  praeforum,  47,  882,  929;  — 
e.  provincialia  ed  Edictum  perpe- 
tuum,  48,  929. 

edili  della  plebe,  888. 

«  educare  » ,  «  educere  » ,  398;  —  edu- 
cazione dei  corpi,  407;  —  della 
gioventù,  1055,  1057;  —  eroica, 
398,  605;  —  ferina,  135,  205,  605. 

Eea  (isola),  691. 

Eeta,  padre  di  Medea,  692. 

Etesii,  Efeso,  1095,  1096. 

Efeza,  vedi  Fez. 

Efira,  723. 

efori  spartani,  511,  512,  596,  604, 
870,  926,  1114. 

èYjfux^ioi,  vedi  poeti  ciclici. 

Egeo  (mare),  570. 

«  Egeone  >   (=  Briareo),  282. 

Egitto,  Egizi,  monarchia  e.,  19,  23, 
30,  31,  32,  40,  42,  45,  57-^.9,  71-4, 
77,  78,  80,  81,  83,  89,  91,  92,  94, 
96,  97,  100,  101,  102,  103.  117, 121, 
124,  138,  139,  142,  161,  167,  204, 
218,  232,  235,  257,  258.  260,  271, 
274,  275,  278,  279,  281,'  284,  285, 
286,  287,  288,  289,  290,  312,  314, 
822,  326,  328,  334,  342,  442,  447, 
463,  464,  511,  528,  535,  536,  544, 
587,  608,  616,  620,  660,  661,  675, 
676,  688,  691,  692,  693,  740,  785, 
878,  1175,  1178. 

eguaglianza  civile  o  delle  leggi, 
158,  793,  1019,  1020,  1157;  —  sotto 
le  monarchie,  909,  928;  —  e.  delle 
anime  o  delle  menti  (teoria  dell'), 
259,  1041. 

^el>  (=  forte),  1175. 

Elagabalo,  imperatore,  736,  1159. 

elegia,  728. 

elementi,  vedi  quattro   elementi. 

Elena, 86, 92, 375, 431,  539,  577, 644, 
841. 

elezione  dei  re  in  genere,  877,  888; 
—  dei  re  a  Eoma,  594;  —  dei  con- 
soli e  delle  magistrature  repub- 
blicane a  Koma,  594,  597,  809;  — 
degli  imperatori  romani,  597;  — 
dei  re  medievali,  934. 


Eliano,  814,  760. 

Elicona,  99,  1098. 

Elingio  Lorenzo  Ingevaldo,  268, 
801. 

Eliodoro,  278. 

Elisi  campi,  649,  652,  655. 

.Elleni>,  21,  82,  580,  919. 

Elleno,  21,  82,  83,  85,  88,  669,  919;  — 
suoi  iigliuoli,  669. 

ellissi  sanziana  (in  rettorica),  301, 
318;  —  e.  solari,  6(38. 

Elmodio,  975. 

eloquenza,  469,  1043,  1044;  —  ate- 
niese, 358;  — romana,  1043. 

emancipatio,  496;  —  nel  dir.  rom. 
antico, 879;  — in  quello  giustinia- 
neo, 886. 

emigrazioni,  vedi  trasmigrazioni. 

Emilio  Regillo  Lucio,  313. 

Emim  o  Emmei,  207. 

emisfero  boreale,  1024. 

Emmei,  vedi  Emim. 

empietà,  365. 

Endimione,  86,  415,  662. 

Enea,  90,  274,  375, 448,  466,  539,  580, 
591,  650,  653,  654,  682,  692,  695, 
698-703,  1129,  1131. 

enfasi,  305. 

enfiteusi,  337,  489,  993,  1171. 

Ennio,  300,  311,  316,  323,  390. 

Enrico  l'uccellatore,  re  di  Germa- 
nia, 913,  914;  —  E.  il  Superbo,  du- 
ca di  Sassonia  e  di  Baviera,  850. 

.  ews  . ,  ente,  242,  243,  244,  627. 

«eo  .,  801. 

Eolia  (isola),  656,  687. 

Epicuro,  20,  50,  119,  131,228,  243, 
354,  564,  1049;  —  epicurei,  epicu- 
reismo, 118,  175,  176,  184,  185, 
228,  631,  1049. 

Epimenide,  772. 

episodi  poetici,  305,  762,  763. 

epopea,  780. 

«  epidae  » ,  «  epulum  » ,  «  epulones  » , 
737. 

equità,  vedi  aequitas. 

equites  romani,  551,  556,  557,  558. 

Eraclidi,  84,  151,  262,  275,  511,513, 
546,  607,  609,  793,  1175. 

Eraclito  di  Efeso  e  pseudo  E. ,  1095, 
1096. 

erari,  35,  532,951;  —  erario  romano, 
35,  528,  548-53,  556,  1004,  1005. 

Erasmo  di  Rotterdam, 612, 613,  649. 

Eratostene  geografo,  ()89. 

erbe  medicinali,  642;  —  e.  sante, 
vedi  verbene;  —  e.  velenose  ri- 
cercate da  Ulisse,  723. 
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Ercole  Egizio,  25,  61,  69,  74,  693; 

—  Fenicio  o  Tirio,  72;  —  Gallico, 
446,  447,  469,  653,  919,  988;  —  La- 
tino, 163,  700;  —  Komano,  vedi 
Fidio;  —  Tebano  e  sue  fatiche 
in  genere,  18,  19,  69,  72,  74,  84, 
86,  88,  89,  91,  94,  137,  151,  208, 
833,  368,  379,  392,  432,  434,  438, 
440,  443,  473,  476,  511,  529,  547, 
579,  607,  652,  667,  669,  685,  686, 
688,  692,  695,  696,  702,  704,  705, 
706,  739,  940,  941,  942,  1004, 1140, 
1141,  1166,  1174;  —  ammazza  le 
serpi  in  culla,  439,  444,  513;  — ba- 
stardo di  Giove,  380;  —  dà  fuoco 
alle  sei  ve,  475; — filante,5S7, 1004, 
1005;  —  furente,  589;  —  gloria  di 
Giunone, vedi  'HQaxÀfjq;  — lottan- 
te con  Anteo,  vedi  Anteo;  —  nu- 
me dei  tesori,  447;  —  moltiplicità 
degli  Ercoli,  25,  61,  69,  72,  136, 
137,  379,  652,  692,  693,  1058;  — 
Ercoli  occidentali,  72. 

ère,  vedi  età. 

Èrebo,  650. 

erede,  eredità,  hereditas,  377,  e  vedi 
successione  ;  —  eredità  finta  cor- 
porea, 943. 

Erictonio  e  sue  giumente,  682. 

Eridano,  vedi  Po;  —  E  primitivo 
secondo  i  Greci,  vedi  Danubio; 

—  (stella),  687. 

«  Erminia  e  il  pastore  »  (episodio 
di)  nella  Ger.  lib.,  763. 

Ermodoro  di  Efeso,  700,  1095-8, 
1124. 

Ermogeniano,  giureconsulto,  454, 
865,  1113. 

Ermonduri,  829. 

Erodoto  e  Pseudo  Erodoto,  22,64, 
67,  92,  98,  99,  101,  102,  103,  289, 
290,  685,  688,  732,  758,  764,  765, 
781. 

eroi,  203,  258,  840,  876,  378,  398, 
42.S,  429,  434,  461,  466,  534,  535, 
bH7_,_  643_,  984,  1166,  1168,  1172, 
1175,  1176;  —  abitano  le  città, 
vedi  città  eroiche  ;  —  detti  «  dèi  » , 
«  figli  di  Giove  >  e  «  dellaTerra  » , 
«  heri  »,  «  nobili  »,  .  padri  », 
«  re  » ,  «  viri  » ,  vedi  ai  nomi  ri- 
spettivi; —  giurano  di  essere 
eterni  nemici  dei  plebei,  vedi 
gii;ramento  dei  nobili,  ecc.  — 
giurano  per  Giove,  .520,  529;  — 
immaginati  colossali  dai  poeti, 
749,  750;  —  introducono  le  lin- 
gue eroiche  o  poetiche,  vedi  1. 


e.  o.  p.;  —  e.  nell'inferno,  vedi 
inferno;  —  nelle  repubbliche  de- 
moci'atiche  e  nelle  monarchie, 
608;  —  sacerdoti  e  sapienti  del- 
le città  primitive,  vedi  sac.  e 
sap.;  —  sollevati  più  in  su  delle 
montagne,  660,  e  affissi  alle  co- 
stellazioni, 661; — uniti  in  ordini 
contro  i  famoli  ammutinati,  vedi 
ordini  eroici;  —  vestono  pelli  di 
fiere,  vedi  vesti  eroiche;  —  eroi 
greci,  specialmente  omerici,  264, 
279,  389, 446, 461,727, 737,770,919, 
1166, 1167,  e  vedi  sotto  i  singoli  no- 
mi (Achille,  Agamennone,  ecc.); 

—  collerici,  vedi  collere  eroi- 
che; —  fantastici,  730;  —  leggieri 
e  volubili,  727; — ubbriaconi,  726; 

—  passionali,  vedi  passioni  eroi- 
che; —  puntigliosi,  vedi  punti- 
gliosità;—  loro  «  errori  » .  [K),  568, 
591,  671,  674,  675,  692,  702;  —  e. 
romani,  vedi  patrizi  romani;  — 
e.  virgiliani,  942. 1167;  —  eroismo 
ateniese,  607,  608,  609;  —  e.  cri- 
stiano, 961;  —  e.  dei  primi  popoli, 
o  natui'ale,  o  poetico,  o  primiti- 
vo,© vero,  o  anche  morale  eroica, 
29,  47,  136,  158,  386,  599-609,  815, 
817,  819,  880,  1040, 1156;  — e.  della 
virtù,  459,644;  —  e.  filosofico,  spe- 
cie secondo  Platone,  386,  607, 
608,  819,  949,  9.50,  1043;  —  e.  ga- 
lante o  da  romanzieri,  644,  1113, 
1164;  —  e.  romano,  29,  125,  153, 
154,  158,  543,  607,  608,  11Ì3;  — 
e.  spartano,  607,  609. 

"Eqo;,  vedi  Amore  nobile. 

erramento  ferino,  errore  f  ,  diva- 
gamento f.,  stato  f. ,  ferinità,  135, 
204,  365,  402,  403,  407,  429,  5M, 
646,  650,  672,  673,  675,  913, 1037, 
1048,  1114,  1177;  —  e.  f.  ricorso, 
1046,  1047; 

Esaù  e  suoi  discendenti,  502. 

Eschilo.  776,  778,  779. 

Esculapio,  99,  686. 

esempi,  357,  362,  744,  746,  e  vedi  ra- 
gionamenti; —  e.,  exempla  (=  pe- 
ne, castighi  esemplari),  361,926. 

eserciti,  951. 

Esiodo,  98,  99,  230,  762,  763,  772, 
1098. 

Esopo,  93,  263,  264,  265,  357,  467. 

Esperia  secondo  i  Greci  primitivi 
(Grecia  occidentale), 28,  682,  687, 
688;  —  E.  magna,  vedi  Italia;  — 
E.  ultima,  vedi  Spagna. 
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Espero  (stella),  6S2. 

Esperti  abate  Giuseppe  Luigi,  5. 

essere  (idea  metafisica),  627. 

età  (=  èrej  tre,  785-6,  e  vedi  tempi; 
—  e.  tre  degli  Egizi,  40,  67,  68, 
69,  81,  130,  274,  290,  785,  786;  — 
e.  degli  dèi  o  dell'oro,  o  tempi 
divini  o  mutoli  o  religiosi,  o  tem- 
po oscuro  in  genere,  240,  246, 
38S,  561,  624,  647,  669,  670,  671, 
673,  777,  857,  869,  901,  934,  937, 
939,  954,  959,  1002,  1113;  —  e.  de- 
gli dèi  degli  Egizi,  48,  78,  81, 124, 
235,  511,  786;  —  e.  degli  dèi  o  età 
dell'oro  dei  Greci,  19,  81,  83,  236, 
311,  449,  452;  —  e.  degli  dèi  o  del- 
l'oro del  Lazio,  o  e  di  Saturno, 
o  tempo  oscuro  dei  Romani,  19, 
48,  83,  123,  124,  236,  310,  395,  452, 
597,  674,  877,  1131;  —  e.  degli  dèi 
ricorsa,  o  tempi  divini  o  mutoli 
ricorsi  (alto  medioevo),  961,  969, 
975,  1002;  —  e.  degli  eroi,  o  tempi 
eroici  o  favolosi  o  puntiijliosì  in 
genere,  230,  591,  670,  674,  777, 
786, 816,  857;  —  e.  degli  eroi  degli 
Egizi,  49,  83;  —  dei  Fenici  84;  — 
di  Grecia,  31,  84,  89,  124,  511,  592, 
670,  675,  771;  —  di  Eoma,  49;  — 
ricorsa  (periodo  feudale  del  me- 
dioevo), 975;  —  e  degli  uomini,  o 
tempi  civili  o  modesti  o  certi  o 
storici,  in  genere,  786,  857;  —  e. 
d.  u  degli  Egizi,  285;  —  dei  Gre- 
ci, 91;  —  ricorsa  (tempi  moderni) 
1002;  —  e.  tre  dei  poeti  eroici, 
vedi  p.  e.;  —  età  quattro  del  mon- 
do, 449. 

Etearco,  re  di  Etiopia,  448,  688. 

etere,  217,  235,  384,  386,  622,  631. 

etimologi,  etimologia,  etimologie, 
32,  144,  2-19;  —  etimologi  greci, 
936;  —  e.  latini,  883,  914,  935;  —  e. 
moderni,  78;  —  etimologie  delle 
lingue  poetiche,  249;  —  e.  delle 
voci  natie,  162, 190,  291;  —  e.  delle 
voci  straniere,  162;  —  e.  varro- 
niane,  vedi  Varrone. 

Etiopi,  Etiopia,  73,  278,  448,  688, 
689,  1024,  1028. 

Etruria,  Etruschi. 334, 335,  468,  535, 
603,  616,  691,  697,  e  vedi  lega  d. 
XII  città  etrusi-he. 

Ettore,  600,  601,  602,724,  725,728, 
729,  737. 

Eubea  o  Negroponto,  692,  733. 

Eumeo,  614. 

EvnaTQt6at,  1176. 


Euridice,  652. 

Euriloco,  465,  466. 

Euripide,  776,  779,  848. 

Europa,  Europei.  75,  81,  204,  315, 
409,  496,  682,  685,  692,  707,  1028; 
—  E.  medievale  e  moderna  e  na- 
zioni europee,  80,  157,  409,  582, 
968,  971,  972,  992,  999,  1006,  1029, 
1030, 1031;  — E.  primitiva  secon- 
do i  Greci  ^Grecia  occidentale), 
28,  682;— E.  settentrionale,  27, 
280,  707;  — E.  s.  nei  tempi  mo- 
derni, 988;  —  E.  (personaggio  mi- 
tologico), 569,  587,  682. 

Eusculapio,  vedi  Esculapio. 

Eusebio  di  Cesarea,  141,  219,  222, 
311,  368,  772,  1039,  e  vedi  calcolo 
di  E. 

Evandro,  163,  288,  693,  695,  696, 
700,  702,  1140. 

eyic^io  nel  la  compravendita,  490,491. 

evidenza  dei  sensi  o  aÙToipia,  353-6. 

'evocare  deos  > ,  vedi  dèi  evocati. 

«  exarare  Utteras  » ,  612. 

execrationes  primitive,  831,  833,834. 

exempla,  vedi  esempi. 

«  exfeMiicare  » ,  485. 

"  expendere  ' ,  1116. 

«  exteìnplo  » ,  324. 

«  extorris  » ,  622. 

Ezechiele,  441. 


Fabio  Massimo,  vedi  censo  diF.M. 

Fabrizio,  ()03. 

Fabro,  vedi  Favre. 

fahida,  vedi  favola. 

«  facio  > ,   "  fio  > ,  301,  1173. 

«  facultas  » ,  641. 

falange  macedone,  928. 

falce,  .  falx  > ,  1170  ;  —  f.  del  Tempo 
o  di  Saturno,  663. 

falde  dei  monti  quando  abitate,  160. 

Fama  (mito),  29,  461,  1167,  1175. 

famiglia,  «  familia  » ,  stato  delle  fa- 
miglie, 24,  146,  148,  159,  203,  239, 
410,  461,  556,  562,  565,  869.  902, 

911,  925,  1038,  1048,  1049,  1167;  — 
'familia'  {=  hereditas),  377;  — 
«  faniiliae  empier  et  venditor  » , 
1111;  —  famiglie  americane,  333, 
464,  940;  — f.  di  soli  fiirliuoli  o 
naturali,    48,    150,    397-156,   614, 

912,  915,  916;  — f.  di  figliuoli  e 
famoli,o  eroiche,  457-S6*,  495,614, 
917;  — f.  nobili  medievali,  1164; 
—  f  numerate  per  fuochi,  vedi 
numerazione    dei    fuochi;  —  f. 


INDICE   ANALITICO 


1225 


reali,  423,  1164;  —  f.  romane  pos- 
sedenti ancora  ex  iure,  opfimo  ai 
tempi  di  Cicerone,  528,  1003. 

famoli,  28,  48,  148,  149,  150,  263, 
264,  301,  376,  410,  4Ò7-S6,  520, 
556,  614,  788,  834,  917,  1039,  1156, 
e  vedi  clienti,  plebei,  soci  degli 
eroi;  — f.  ammutinati,  498,  499, 
507,  519,  535,  ^546,  562,  648,  662, 
980,  1039,  1040,  1167,  e  vedi  con- 
tese agrarie,  contese  eroiche. 

fanatismo,  395,  e  vedi  supersti- 
zif)ne. 

fanciulli  e  loro  psicologia,  133, 138, 
139,  143,  213,  257,  258,  301,  302, 
307,  348,  939;  — f.  ateniesi  divo- 
rati dal  Minotauro,  570;  —  f.  car- 
taginesi, 390;  —  f.  cretesi,  roma- 
ni, 314; — f.  vittime  nei  sacri- 
fizi, 389,  390. 

fantasia,  133,  633,  641,  749,  752, 
753;  —  f.  degli  uomini  primitivi, 
213,  236;  —  f.  dei  fanciulli,  vedi 
fanciulli  ;  —  f.  (=  ingegno)  e  «  fan- 
tastico uomo»  (=  uomo  d'inge- 
gno), 632,  752,  753; — f.  (=  me- 
moria), 632. 

fantocci  di  giunco  gettati  nel  Te- 
vere, 392. 

«  far  » ,  624,  1171  ;  —  *  fari  >  del  pre- 
tore romano,  844. 

faro  di  Alessandria  di  Egitto,  92. 

farro,  452,  453,  622,  1165,  e  vedi 
acqua,  confarreatio. 

*fas' ,  li72;  —  f.  deoriim,  625;  —  f. 
gentium,ki'2ò,  851,  1173; — f.  natu- 
rae,  Sòl. 

«  fasce  »   in  araldica,  1165. 

fasci  dei  littori  romani,  544,  546. 

fasto,  sconosciuto  agli  uomini  pri- 
mitivi, 696. 

fatiche  di  Ercole,  vedi  Ercole  Te- 
bano^ 

fato,  . /"««MOT . ,  20,  50,  118,  175,  225, 
501,  529,  564,  624,  625,  844,  1048, 
1049. 

fauni,  311. 

«favella»,  245,  e  vedi  linguaggio. 

«  favola  » ,  «  fabula  » ,  245;  —  favola 
della  società  leonina,  264.  467; 
—  f.  (=  vera  narratio),  44,  249;  — 
favole,  vedi  miti  ;  —  «  fahulae  an- 
tiqiiae  iiiris  > ,  944;  —  favole  eso- 
piche,  vedi  Esopo  ;  —  f.  omeriche, 
vedi  miti  omerici. 

Favorino  filosofo,  1118. 

Favre   (Faber)  Antonio,  255,  482. 

Feaci,  782. 


feciali  romani,  151,  456,  555,  938, 
1146,  1168. 

fede  e  ragione,  191. 

fedecommessi  in  diritto  romano, 
497,  883,  884. 

Federico  II  di  Hohenstaufen,  280, 
968. 

Fedra,  570. 

Fedro,  263. 

fegato,  634. 

Feithius  Everardo,  79. 

./•eZ»,  fiele,  1170. 

tpriM'il,  461. 

Femio,  766. 

femmina,  vedi  donna. 

Fenici,  Fenicia,  31,  45,  57,  71,  78, 
79,  92,  93.  134,  161,  162,  163,  167, 
286,  287,  289,  389,  390,  392,  608, 
660,  661,  675,  676,  740,  786,  801. 

Ferenico,  101. 

ferro,  1165 ;  —  (=  spada),  253 ;  —  f. 
e  oro  nei  tempi  eroici,  448. 

feste,  951;  —  f.  pauatenaiche,  760. 

«  festinans  »,  310. 

Festo,  310,  311,  779,  837. 

Fetonte,  584,  648,  687. 

feudi  e  loro  eterna  natura,  34,  80, 
112,  149,  277,  463, 467, 485,  526-47, 
553,  979,  1018,  1176,  e  vedi  clien- 
tele; —  f.  armati,  o  eroici,  o  mili- 
tari, o  nobili,  o  sovrani  privati, 
34,  48, 149,  .528;  —  f.  a.  in  Francia, 
553;  — f.  divini,  .528;  —  f.  ecclesia- 
stici o  oblati  nel  medioevo,  971, 
1002,  1003; — f  ex  facto  et  provi- 
clentia  nel  medioevo, 532;  —  f.  per- 
sonali o  primitivi,  48,  468,  986, 
987,  9S8;  —  f.  retili  (in  re),  989, 
990;  —  f.  ricorsi  o  medievali  in 
genere,  533,  588,  974-1021,  e  vedi 
diritto  feudale;  — f.  romani, vedi 
clientele  di  Eomolo;  —  f.  rustici 
o  umani,  34,  149,  527.  1171,  1172; 

—  f  sovrani  soggetti  a  maggiore 
sovranità,  ll2,>>o3,  991,  992,  1017, 
1028 ;  —  feudisti  barbari.  468.  997 ; 

—  f.  eruditi,  149,  485.  532,  976,978, 
986,  993,  999,  10a2,   1003,  1017. 

tfex»,   feccia,   1171; — ^feccia   di 

Eomolo»,  118. 
Fez  (Efeza)  regno,  687,  1024. 
fiaccola  d'Imeneo,  618. 
tfirìa'   (voce  feudale).  37. 
«  fides  » ,    «  fidis  »,    '  fis  >    C=  corda, 

forza).  404,  530,62i),  1172,  — fides 

deorum,   405,   530,   592,  629,   670, 

834; — f.  patnim,    544. 
Fidio    dio    (Ercole    romano),   529, 

589,  590,  692,  696,  989. 
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fiere  consacrate  a  Opi,  941;  —  f.  di 
Orfeo,  176, 670, 671;  —  f  maugiate 
dagli  eroi,  432;  —  loro  pelli,  vedi 
vesti  eroiche. 

Fiesole,  696. 

figliuoli  della  Terra  (=  nobili),  206, 
209,  423;  —  f.  dei  famoli  sono 
schiavi  degli  eroi,  838;  —  f.  di  fa- 
miglia certi  o  eroici,  301,606,614, 
1038,  1175,  e  vedi  famiglie  ;  —  f.  d. 
f.  e.  trattati  come  schiavi,  541;  — 
f.  d  f.  nelle  repubbliche  popolari 
e  nelle  monarchie,  885;  —  f.  d.  f. 

Sresso  gli  Indiani  occidentali, 
:ussi  e  Tartari,  496,  497;  —  f.  d. 
f.  prosso  gli  Spartani,  605;  — 
f.  d.  f.  presso  i  Romani,  pliifa- 
milias,  378,  462,  496,  e  vedi  ado- 
ptio,  adrofjatio,  emancipatio  ;  —  fi- 
liaefamilias,  vedi  donna  nel  dir. 
rom.  ;  —  f.  di  Giove  (=  eroi), 
369,  412,  506,  787;  —  f .  naturali 
o  «  fila  »  (come  contrapposto  a 
*  liberi'),  422,  423,  459;  —  -  filii 
Achivorum  »  (=  nobili  greci),  422, 
912;  —  «  f.  Israel  >  (=  nobili 
ebrei),  422,  919. 

figure  geometriche,  vedi  geome- 
tria. 

Filamone,  772. 

Fileni,  vedi  ara  dei  fratelli  Fileni. 

«piXéco,  cpiXia,  (piXio;,  459. 

fili  genealogici,  vedi  genealogie. 

Filippo,  tribuno  della  plebe,  549, 
5.50;  —  F.  quinto,  re  di  Spagna, 
llb-5. 

filo  di  Arianna,  vedi  Arianna. 

Filolao,  265,  266. 

Filone  Biblio,389;— F.  Ebreo,  811, 
e  vedi  calcolo  di  F.  E. 

filologi,  filologia,  120,  172;  — filo- 
logi latini,  205,  207,  217;— filo- 
logia ridotta  in  forma  di  scienza, 
228 

filosofi,  filosofia,  49.  118,  120,  166, 
172,  318,  350,  351,' 710,  953,  1043, 
1044,  e  vedi  metafisica,  sapien- 
za riposta;  —  filosofia  ed  elo- 
quenza, 1043;  —  f .  e  poesia,  196, 
197,  754;  —  f.  e  religione,  364,  953, 
1013,  1050;  —  f.  ateniese,  1126;  — 
f.  barbaresca,  vedi  sapienza  b.  ; 

—  f.  confuciana,  vedi  Confucio; 

—  f.  dell'autorità,  224,  '228;  — f. 
egizia,  59;  —  f.  gentilesca,  1030; 

—  f.  greca,  60,  124,  131,  196,  709, 
743,  758,  771,  772,  817,  1125;  — 
f.  politica,  118,    1049;  —  f .  peri- 


patetica, vedi  peripatetici;  — 
f.  platonica  e  neoplatonica,  ve- 
di Platone;  —  f.  socratica,  744; 

—  f.  sperimentale  inglese  del 
sec.  XVII,  359;  —  f.  volgare, 
vedi  sapienza  poetica. 

Filumena  (personaggio  terenzia- 
no),  482. 

finzioni  giuridiche  (iura  imagina- 
ria),  913. 

Fiorentini.  Firenze,  contado  f., 
253,  352,  412,  734. 

fisco,  531,  532; — f.  degli  impera- 
tori romani,  553. 

fisica,  1055,  1057  ;  —  f.  aristotelica, 
623;  —  f.  cartesiana  (di  Piei're  de 
B.oy),621;  — f.  degli  addottrinati, 
656;  —  f.  degli  ignoranti,  132;  — 
f.  divina,  787;  —  f.  particolare  del- 
l'uomo poetica,  vedi  natura  eroi- 
ca; —  f.  poetica,  202,  203,  239, 
619-44,  645;  — f.  platonica,  239, 
623;  —  f.  ragionata  per  principii 
di   metafisica,  623. 

fiumi  d'oro,  447. 

«  flamines  >  ,  1146. 

«Flavio  >,  cognome  assunto  dagli 
imperatori  romani,  1152. 

Flegetonte,  651. 

'flo',  <fios>,  1170,  1173. 

Flora,  248. 

Floro  Lucio  Anneo,  lo  storico, 
113,  518,  581,  1135. 

focacce  nei  matrimoni,  451. 

focolaio,  focus  laris,  411. 

foedus  inequale  o  iniquuni,  991. 

fondatori  del  diritto  romano,  940; 

—  della  lingua  greca  e  d.  1.  la- 
tina, 313;  —  della  sapienza  vol- 
gare, vedi  poeti  teologi  ;  —  delle 
lingue,  345;  —  delle  nazioni  gen- 
tili, o  dell'umanità  gentilesca,  o 
di  popoli  eroici,  o  di  città  eroi- 
che, o  del  genere  umano  genti- 
lesco, 182,  187,  202,  204,  209,  214, 
216,  229.  346,  348,  425,  427,  626, 
652,  673;  709,  914  ;  — fondazione 
di  Roma,  vedi  Romolo. 

fonderia  ateniese,  358;  —  cinese, 
100  ;  —  egizia,  60,  100  ;  —  greca, 
60. 

fondi  delle  province  romane,  996; 

—  f.  delle  chiese,  vedi  beni  eccle- 
siastici ;  —  i.  ex  iure  Quiritium, 
vedi  dominio  quiritario;  —  fondo 
pubblico  romano,  vedi  ager  pu- 
blicus;  —  'fundus  fieri»  (=  'Ouctor 
fieri'),  255,  341. 
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fontane,  fonti,  f.  perenni,  f.  sacre, 
'  fons  " ,  acque  perenni,  407,  408, 
410,  414,  416,  43  >,  431.  562,  620, 
622,  648,  649,  1170. 

'for»,  1173. 

forca  primitiva,  1172. 

'  forctes  sanatesi  nelle  XII  Tavv. 
(=  plebei  romani),  542,  1133-8. 

forma  e  materia  e  proprietà  rispet- 
tive, 1055,  10.56,  1057;  —f.  e  sog- 
getto, 252,  901. 

formalismo  della  giurisprudenza 
eroica,  804,  e  vedi  furmole,  pro- 
cedura formolare  ;  —  f.  empio  dei 
tempi  civili,  1046. 

formole  cautelate,  951; — f.  delle 
azioni,  o  giudiziarie,  o  procedu- 
rali, 804,  805,  844-6,  895;  —  f.  d. 
a.  a  Koma,  vedi  procedura  for- 
molare romana;  —  f.  delle  leggi, 
625,  807,  810,  811,  943,  1139;  — 
f.  dei  patti,  625,  e  vedi  stipulatio; 

—  «  formulae  naturae  » ,  954,  955. 
foro  romano,  940,  944,  951. 

«  fors  » ,    «  fors  fortuna  > ,  624,  1172. 

fortezza  (virtù),  951;  —  f.  eroica, 
1039,  1175;  —  forti  e  loro  natura, 
503;  —  «  fortus  »  (=  bonus),  2i7, 
624,  1172,  1176;  —  fortezze  (ròc- 
che) inesistenti  nei  tempi  eroici, 
vedi  città  eroiche  smurate;  — 
quando  sorte  nel  medioevo,  914; 

—  fortificazione  nelle  acque,  608. 
€  fortuna  > ,  fortuna,  624,  791  ;  —  ca- 
gione della  grandezza  romana, 
secondo  Plutarco,  818,  881,  898, 
1130; — f.  dei  regni  nel  medio- 
evo, 922. 

forza,  vedi  diritto  della  forza,  fides; 

—  f.  di  Giove,  1057; — i.  fedu- 
caria,  o  finta,  o  simbolica  nella 
mancipatio  e  nella  reivindicatio, 
575,  838,  936,  939;  —f.  finta  nei 
matrimoni,  371,  381  ;  —  f.  musco- 
lare umana,  629;  —  attribuita 
agli  dèi,  vedi  dèi  umanizzati;  — 
<  f.  sacra  di  Telemaco  >,  622,  631, 
e  vedi  «  vigore  occulto  »  ;  —  f .  e 
frode  in  qual  modo  origine  dei 
regni,  227,  228,  402,  503,  H12,  913, 
916,  e  vedi  diritto  della  forza;  — 
forze  della  meccanica,  183. 

fossili,  2^t3. 
Fozio,  875. 

Fracastoro  Girolamo,  441. 
Francesi,  Francia,  monarchia  fran- 
cese, regno  di  Fi  ancia,  124,  276, 
Franchi,  918,  920,  9bl,  985. 


307,  327,  336,  aSS,  841,  .855,  878, 
553,  874,  888,  896,  904,  918,  920, 
940,  972,  984,  985, 1006,  1007,  1014, 
1015,  1016,  1018,  Ilio,  1164,  1185; 

—  Francia  settentrionale,  280. 
frasi   eroiche  o  spieganti  le  cose 

per   le   naturali  proprietà,   190, 

305,  1178. 
cpoàTgiatj  410. 

«fregi,  in  araldica,  1164. 
Frigi.  Frigia,  92,  163,  591,  699,  701; 

—  Frigi  del  Lazio,  699,700. 

«  frode  » ,  «  fraus  • ,  1172  ;  —  frode  e 
forza,  vedi  forza  e  frode. 

<  frons  » ,  1170. 

Frotone,  re  di  Danimarca,  838,  999, 
10()8. 

<frui',  'frux',  'fructus>,  'frutex», 
«  fruticari  » ,  1170;  —  frutti  della 
terra  o  naturali,  487, 995;  —  f.  d.  t. 
adoperati  come  pagamento  di 
mercede,  536. 

frumento,  208,  434,  U^,  447,  650, 
665,  e  vedi  oro  ;  —  f.  sugli  scudi 
dei  soldati  romani  valorosi,  476. 

fucile,  351. 

fucine  primitive  (selve  bruciate), 
478. 

Futfezio  Mezio,  926,  1118. 

<pvJ.a|,  419. 

(pv/.T),  459. 

fulmini,  77,  135,  161,  214,  215,  364, 
366,  368,  388,  484,  621,  1037,  1117, 
1178;  —  f.  di  Giove,  o  Giove  to- 
nante, o  cielo  tonante,  135,  215, 
216,  217,  219,  222,  225,  229,  320, 
338,  340,  363,  478,  479,  505,  613, 
622,  624,  646,  669, 1177;  —  f.  .  tri- 
sulco  »,  341. 

«  fundare  >,  228. 

*fundus>,  vedi  fondi. 

fune  al  collo  di  Giunone  (gerogli- 
fico), 381. 

funerali  greci,  vedi  lusso  dei  f.  g. 

fuoco,  208,  411,  622,  656,  1172;  —di 
Prometeo,  453,  648;  —  di  Vesta 
e  delle  vestali,  452,  453;  —  f  e 
acqua,  vedi  a.  e  f  ,  comunanza 
dell'a.  e  f.,  interdidum  aqua  et 
igni;  — fuochi,  vedi  numerazione 
dei  fuochi. 

tfur',  1172;  —  furto,  vedi  ladro- 
neccio ;  —  f.  notturno,  vedi  ladro 
notturno. 

Furie,  7U6,  831,  832. 

Furio,  prediatore,  1108. 

fustigazione  dei  figli  a  Sparta,  605; 

—  f.  dei  plebei  a  Koma,  264,  603. 
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Gabi,  280. 

Gaio  giureconsulto,  1108,  1111. 

Galba,  imperatore,  558,  596,  878, 
1152,  1160.- 

Galeno,  59,  142,  247,  291,  351. 

Galilei  Galileo,  351. 

Gallaeus  Servatius,  223. 

Galli,  Gallia,  Gallie,  94,  391,  496, 
514,  5.56,  580,  832,  1166,  e  vedi 
lega  delle  G.;  —  Galli  Senoni, 
50,  604;  —  Gallia  cisalpina,  691; 

—  G.  coniata,  433. 

Gallo  Aquilio,  848,  849,  882. 

Gange,  448. 

Ganimede,  86,  3S7,  481. 

garzoni,  vedi  fanciulli. 

Gatachero  Tommaso,  224,  247, 
1125. 

Gelilo  Aulo,  99,  142,  575,  833,  1118. 

gelosia  civile.  587,  869; — gelosie 
di  Stato  nelle  repubbliche  ari- 
stocratiche, 913. 

genealogie,  alberi  genealogici,  fili 
genealogici,  419,  420,  430,  460, 
1164;  —  genealogie  degli  eroi  e 
dei  patriarchi  ebrei,  429. 

Genebrando  Gilberto,  316. 

generalizzazione  delle  cose  parti- 
colari, 749. 

generazione  fprocreazione)  uma- 
na, 460,  631,  632;  —  «  genere 
umano  » ,  119. 

genere,  *fjenus*,  214;  —  generi 
fantastici,  poetici,  volgari,  44, 
248,  306,  346,  745,  799,  800,  1178, 
e  vedi  caratteri  poetici,  uni- 
versali fantastici;  —  g.  intelligi- 
bili, 44,  138,  306,  810,  799,  800, 
948. 

Genesi,  76,  97,  502,  528. 

Genio  (dio),  839;  —  «  g.  »  dei  pla- 
tonici, 631. 

Genova  (repubblica  aristocratica), 
89,  920,  1030. 

.^en.s.,  .fifeH<es.,  327,  462,  889, 
1171  ;  — genles  maiores,  genti  mag- 
giori, 166,  228,  235,  372,  565, 
1165;  —  g.  viinoret,  166,  167,  565; 

—  gentes,  his  gentilitatis,  gentiles, 
in  diritto  romano,  specialmente 
successorio,  107,  163,  512,  521, 
871,  874,  905,  92S,  940,  1110,  1111, 
1165;  —  genti,  gentilesimo,  gen- 
tili, vedi  popoli  g.  ;  —  «genti- 
luomo »  (=  nobile),  1165. 

Genucio  Tito,   console   designato 

con  Appio  Claudio,  1120,  1121. 
*genus»,  vedi  genere. 


geografi,  geografia,  187,  656;  — 
geografia  antica,  293,  (581;  — 
g.  moderna,  349;  —  g.  poetica, 
202,  203,  240,  619,  681-708. 

geometria,  188,  679;  —  g.  lineare; 
124;  —  g.  presso  gli  Egizi,  608, 

—  figure  geometriche  origina- 
rie, 286;  —  f.  g.  dei  Caldei,  287; 

—  f.  g.  dei  Greci,  288. 
Germani,  Germania,  42,   129,  205, 

213,  2S0,  315,  324,  352,  367,  393, 
394,  419,  432,  446,  449,  462,  467, 
501,  514,  537,  547,  556,  571,  572, 
580,  606,  696,  708,  757,  829,  839, 
870,  874,  881,  913,  920,  940,  941, 
971,  972,  990,  1006,  1030,  1164, 
1166,  1167,  e  vedi  lega  dei  Ger- 
mani antichi,  impero  sacro  ro- 
mano, lingua  tedesca. 

Germanico.  59,  63.  64,  90,  581,  688. 

geroglifici,  142,  269,  278,  280,  806, 
334,  342,  799;  —  g.  e  miti,  220, 
284,  383,  a84;  — g.  caldei,  vedi  ca- 
ratteri magici  d.  C;  — g.  cinesi, 
64.  89,  100,  262,  281.  285,  308, 
546,  800;  —  g.  egizi,  42',  59,  60,  89, 
117,  220,  274,  278,  280,  281,  287 _, 
757; —  g.  etiopi,  278;  — g.  indiani 
(di  America),  messicani,  281,333; 

—  g.  ricorsi  (del  medioevo),  vedi 
imprese  gentilizie; — g.  scitici, 
89,  279,  280,  337;  —  g.  scozzesi, 
280;  —  g.  significanti  ragioni  di 
eroi,  elevati  al  cielo,  661,  e  di- 
ventati gruppi  di  stelle,  662. 

Gessari,  stampatore  napoletano,  6. 

Geta  imperatore,  1159. 

Geti,  vedi  Goti. 

Giamblico,  80,  81,  138,  142,  247, 
257,  258,  272,  2S1,  291. 

giambo,  143,  310,  e  vedi  verso 
giambico. 

Giambullari  Pier  Francesco,  163. 

Gianicolo,  vedi  secessione  del  G. 

Giapeto,  75,  81,  82. 

Giappone,  Giapponesi,  442,  1025, 
1028,  e  vedi  lingua  g. 

Giasone,  86,  89,  539,  567,  674,  692. 

Gibilterra  (stretto  di),  vedi  Colon- 
ne d'Ercole. 

giganti,  25,  129,  135,  205-8,  211, 
212,  236,  240,  363,  398,  404,  407, 
415,  423,  424,  504,  646,  669,  865; 

—  g  antidiluviani,  207,  461  ;  —  g. 
deboli  o  signoreggiati  (famoli), 
209,  459,  460,  461,  481,  705,  706, 
788,  1038,  1057;  —  g.  empi  o  vio- 
lenti, o  violenti  di  JEobbes,  131, 
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227,  23G,  453,  458,  459,  706,  1114; 

—  ^.  monocoli,  479,  668,  e  vedi 
Polifenii  ;  —  g.  pii  o  nobili  (eroi ), 
209,  212,  215,  217,  225,  227,  239, 
298,  388,  340,  364,  366,  388,  417, 
431,  452,  459,  460,  562,  705,  706, 
937,  1037,  1057;  —  gigantoma- 
chia,  236,  646,  647. 

gigli  nello  stemma  di  Francia, 
431  ;  —  «  Lilia  non  nent  » ,  588, 
1006. 

Ginevra,  vedi  censori  dell'univer- 
sità di  G. 

ginnosofisti,  94. 

Giobbe,  445,  689,  841;  —  Libro  di 
a.,  312. 

Gioia  Flavio,  349. 

Giornale   de  letterati   d^ Italia ,  633. 

«giornaliere»,  979;  —  giornalieri 
degli  eroi,  461,  520,  e  vedi  fa- 
moli  ; .—  g.  di  Achille,  586,  615;  — 
g.  di  Eomolo,  106,  586,  701,  702, 
855,  978,  1011,  e  vedi  plebei  ro- 
mani. 

giornalisti  di  Lipsia,  vedi  Ada 
erudii.   Lips. 

giostre  eroiche,  606;  —  g.  medie- 
vali, vedi  tornei. 

giovani,  124. 

Giovanna  papessa  (Giovanni  Vili 
papa,  secondo  il  V.),  875. 

Giove,  24,  25,  69,  87,  88,  137,  167, 
186,  218,  220,  228,  229,  234,  235, 
236,  241,  242,  247,  248,  2.59,  276, 
295,  296,  314,  321,  327,  335,  337, 
341,  366,  368,  370,  372,  373,  375, 
379,  3S4,  387,  388,  408,  45:3,  459, 
478,  479,  484,  492,  493,  504,  518, 
529,  530,  558,  562,  584,  600,  613, 
621,  622,  621,  625,  631,  646,  647, 
648,  656,  663,  669,  673,  682,  687, 
723,  833,  847,  1037,  1057,  1136, 
1169,  1170,  un  i)\  —  adultero, 
86,  380,  381;  —  Ammone,  23,  61, 
69,  77,  218,  693;  —  bambino,  505, 
507,  513  ;  —  cangiato  in  pioggia 
d'oro  e  in'  toro,  vedi  Danae, 
Europa;  —  (=  cielo),  vedi  cielo; 

—  creduto  riempire  tutte  le  co- 
se {' lovis  omnia  piena»),  217, 
239,  33S,  384;  —  dio  degli  auspi- 
cii,  799,  e  vedi  auspicii;  —  fare- 
trio,  834,  942;  —  fulminante,  to- 
nante, vedi  fulmini  di  Giove;  — 
massimo,  217;  —  origine  del  di- 
ritj;o,  lous,  234,  276,  295,  3:37, 
1170;  —  origine  della  sapienza 
o     della     divinazione   («a    love 


principiiim  Musa  »),  228,  241, 
370;  —  ospitale,  472;  —  ottimo, 
217,  240,  338;  —  padre,  o  lupi- 
ter,  296;  —  «  lupittr  omnibus 
aequus  »,  259,  1041;  —  padre  e  re 
degli  dèi  e  degli  uomini,  225,  296, 
501,  505,  506;  —  padre  degli  eroi, 
vedi  figli  di  Giove;  —  padre  di 
Minerva,  .508;  —  posto  origina- 
riamente non  più.  alto  delle  ci- 
me dei  monti,  385;  poi  elevato 
al  pianeta  omonimo,  663,  che 
diventa  principe  dei  pianeti, 
240;  —  soggetto  al  fato,  501, 
625;  —  sotere,  o  salvatore,  217, 
472;  —  statore,  217,  365;  —  mo]- 
teplicità  dei  Giovi,  23,  61,  77, 135, 
137,  161,  218,  673,  1179. 

Giovenale,  512. 

Giraldo  Lelio  Gregorio,  223. 

Girolamo  (san),  103,  311,  801,  965. 

giudice  corrotto  nelle  XII  Tavv., 
1118;  —  giudici  di  Marte,  vedi 
Areopagiti. 

giudizi  e  loro  specie,  786,  827-55;  — 
g  assolutorii,846;  —  g-  condanna- 
torii,  825  :  —  g.  divini,  37,  827-35, 
886  42,  843;  —  g  d.  ricorsi  (nel 
medioevo),  969,  e  vedi  duelli, 
purgazioni  canoniche;  — g.  eroi- 
ci o  ordinari,  (335,  843-51,  e  vedi 
formole  procedurali;  —  g.  pos- 
sessorii,  866;  —  g.  reali  (in  re 
praesenti),  837;  —  g.  romani  eroi- 
ci, vedi  procedura  formolare  ro- 
mana; —  umani  o  straordinari, 
846,  852-3. 

Giulia-Claudia  famiglia,  878,  908, 
1152. 

Giuliano  Didio,  vedi  Didio  Giu- 
liano;—  Salvio,  giureconsulto, 
48,  929. 

giumente  di  Erictonio,  di  Eeso, 
vedi  E.,  E. 

Giunone,  87,  167,  372,  377.  379, 
381,  385,  435,  4.59,  492,  493,  504, 
505,  584,  .585,  647,  669,  847,  869, 
1167;  —  appiccata  da  Giove, 
380,  381;  —  dea  delle  nozze, 
799;  —  gelosa,  376,  380,  587-  — 
genitrice,  296;  —  giogaie,  375; 
Lucina,  375,  428;  —  nemica  di 
Ercole,  86,  380  ;  —  Quirina,  474, 
1166;  —  regina  degli  dèi  e  degli 
uomini,  373  ;  —  Samia,  vedi 
tempio  di  G.  S.;  —  sorella  e 
moglie  di  Giove,  372,  373,  506;  — 
stex'ile,  296,  380;  —  vestita,  373. 
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giunture  del  corpo  umano,  628. 

giuochi  celebrati  nei  funerali  di 
Patroclo,  735; —  g.  equestri  or- 
dinati da  Romolo,  576;  —  g.  eroi- 
ci, 606;  —  g.  nemei,  667;  —  g. 
olimpici,  18,  91,  735,  778. 

giuramento,  529,  817;  —  dei  Ger- 
mani antichi  agli  eroi,  537,  547; 
e  ai  re,  990;  —  dei  nobili  di  es- 
sere eterni  nemici  dei  plebei, 
152,  507,  540,  574,  602,  603,  615, 
854;  —  del  pozzo,  vedi  pozzo 
del  giuramento;  —  giuramenti 
eroici  o  formali,  225,  530,  847, 
848;  —  per  Castore,  vedi  meca- 
st.or\  —  per  Ercole,  vedi  mehercu- 
le\  —  per  Giove,  vedi  eroi  giura- 
no per  Giove; —  per  gli  eroi,  vedi 
plebei  giurano  per  gli  eroi  ;  — 
j)er  Polluce,  vedi  aedepol;  — 
per  Stige,  vedi  Stige. 

giureconsulti  barbari  del  medioe- 
vo, vedi  feudisti  barbari;  —  g. 
di  diritto  privato  nelle  monar- 
chie, 819;  —  g  di  diritto  pubbli- 
co nelle  monarchie.  825;  —  g. 
medievali,  805,  845,  9Ó7,  946, 1001; 

—  g.  municipali  napoletani,  1012; 

—  g.  romani,  23,  46, 154,  165, 169, 
190,  231,  401,  423,  497.  804,  805, 
811,  818,  855,  881,  887,  897,  906, 
&46,  1001,  1016,  1049,  1127;  — 
g  r.  della  fine  della  repubblica, 
1108;  —  g.  r.  sotco  Augusto  e 
Adriano,  805;  — g.  r.  sotto  Ca- 
ligola, 894;  —  g.  r.  ultimi  (dal 
terzo  secolo  dell'impero  in  poi), 
868. 

giurisdizione,  vedi  iurisdictio. 

giurisprudenza  e  sue  specie,  184, 
235,  786,  803-6;  —  g.  divina,  vedi 
divinazione;  — g.  eroica,  o  anti- 
ca, o  poetica,  o  severa,  146,  804, 
805,  816,  943,  944;  —  g.  feudale 
antica,  1002;  —  g.  romana  in  ge- 
nere, 123,  154,  176,  401,  486,  506, 
818,  834,  844,  848,  871,  932,  944, 
1128,  1129,  1130,  e  vedi  diritto  r., 
giureconsulti  r.;  —  g.  r.  antica, 
o  eroica,  o  formalistica,  o  poeti- 
ca, o  severa.  255,  820,  822,  825, 
826,  845,  883,'  928,  990,  996,  1002, 
1017,  1117,  1140;  —  g.  r.  media, 
o  mezzana,  820,  822,  825,  826, 
882,  883;  —  g.  r.  ultima,  o  be- 
nigna, o  colta,  47,  48,  820,  822, 
825,  826,  858,  881,  1002,  1017,  1140; 

—  g.  umana  o  benigna,  805. 


gius,  vedi  diritto. 

Giuseppe  Ebreo,  figlio  di  Giacob- 
be, 528;  —  lo  storico,  64,  69,  79, 
94,  95,  117,  171,  232,  233,  269,  284 
286,  288,  311,  561,  731,  752,  758 
764,  1098. 

Giustiniano,  845,  868,  870,  882,  884 
897,  944,  1017,  1019. 

Giustino,  lo  storico,  63,  75,  101, 
390,  617,  651,  688. 

giustizia,  183,  231,  950,  1054;  — g 
commutativa  e  distributiva,  951 
952,    1117;  —  g.  dei  tempi   illu 
minati   dalle   filosofie,  599,  600 
607;  —  g.  presunta  dell'età  del- 
l'oro, 1113;  — g.  eroica,  600;  — 
f.  esterna  e  interna,  189;  —  g.  e. 
elle    guerre    e    dei    regni,  841, 
842  1160;  —  g  legale,  950,  951;  — 
g.  romana,  605;  —  giusto,  166; 

—  g.  eroico,  804;  —  g.  pitagori- 
co, vedi  taglione. 

glandola  pineale,  639. 

♦  qlans  »,   1170. 
Glauco,  449. 

gloria,  29,  379,  600,  607  ;  —  g.  eroi- 
ca, 600;  —  g.  e  lode,  1056. 

Glossa,  glossatori  del  Corpus  iuris 
civilis,  1097,  1145. 

•  gius  • ,  «  gluten  » ,  «  glutinuvi  » ,  1171. 
Gnidi,  542. 

TvitìTi  oeaDTÓv,  vedi  « Nosce  te  ipsum*. 

Goltzio  Uberto,  341. 

Gorgia  Leontino,  305,  309,  314. 

Gorgone,  262,  441,  648,  e  vedi  Mi- 
nerva, Perseo. 

Goti  originari  (Geti),  684;  —  G. 
medievali,  205,  270.^ 

Gotofredo  (Godefroy)  Giacomo 
(«  adornatori  delle  XII  Tavv.  »), 
880,  1114,  1125,  1134. 

governatori  delle  province  roma- 
ne, 707. 

governi  e  loro  specie,  146,  786,  753- 
4,  820,  821,  1049,  1129;  —  g.  divi- 
ni, o  regni  d.,  o  g.  teocratici,  o 
teocrazie  primitive,  335,  561, 
613,  616,  676,  793,  808,  823,  857, 
900,  901,  1040;  —  g.  eroici,  o  ari- 
stocratici o  di  ottimati,  in  gene- 
re (regni  eroici  e  repubbliche 
aristocratiche;,    561,    793,    1040; 

—  g.  e.  ricorsi   o   feudali,  1019; 

—  g.  temperati  o  misti,  899- 
903;  — g  umani  in  genere  (repub- 
bliche democratiche  e  monar- 
chie), 38,  39,  561,  793,  805,  895, 
1019;  —  governo    e    stato,  vedi 
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stato   e   governo;  —  g.  romano 

(scienza  del),  1128,  1129. 
Gracchi  (Tiberio  e  Caio),  112,  153, 

157,  158,  258,  512,   518,  604,  814. 
yQàfXfiaxa,  268. 
grammatica,  grammatici,  2(38,  269, 

291;  —  grammatica  ebraica,  288; 

—  grammatici  greci,  738;  —  g. 
latini,  446,  479,  489,  51B,  515,  887. 

grandezza  romana,  818,  881,  897, 
898,  1129,  1180 

grasso  delle  vittime  nei  sacrifizi, 
837. 

«  gratta  »  (=  caussa),  vedi  «  caiissa  > . 

gravità  dell'aria,  682;  —  g.  (vir- 
tù) romana,  897. 

grazia   divina,    119,    164,    1050. 

Grazie  ("mit),  484,  485,  584. 

Greci,  Grecia  antica,  passim;  — 
«  Graeci  » ,   «  Graii  » ,  rgowCa,  82  ; 

—  «  GraecHs  >  (=  astuto),  696;  — 
Greci  avanti  Troia,  601,  602,  724, 
725,  728,  729;  —  G.  asiatici,  ve- 
di Ioni;  —  G.  d'Italia,  vedi  Ma- 
gna Grecia;  —  G.  del  Lazio,  vedi 
città    greca    antichissima,    ecc.; 

—  G.  di  Napoli,  162;  —  G.  mo- 
derni, 298. 

«  gregalim  » ,  «  greges  • ,  «  grex  > , 
979,  1170;  —  'greges  operarum», 


•■  servorum  » ,     979  ; 


iregei    di 


uomini,  980;  —  g.  d.  u.  presso 
i  Germani  antichi,  446. 

Gregorio  magno  (san),  809. 

Gronovio  Giacomo,  156;  —  Gio- 
vanni Federico,  907,  1016. 

grotte,  spelonche,  159,  407,  865, 
1087  ;  —  grotta  della  sibilla  cu- 
mana,  vedi  sib.  e;  —  g.  di  Cali- 
pso,  vedi  C;  —  g.  di  Venere,  786. 

Grozio  Ugo,  119,  12S,  165,  166,  167, 
170,  176,  189,  280,  231,  842,  458, 
510,  598,  851,  852-5,  897,  907,  980, 
1009,  1016,  1049,  1160,  1184. 

Gruchio  Nicola,  .559. 

guerre,  38,  48,  161,  334,  617,  855, 
917,  e  vedi  ius  belli  et  paris;  — 
g.  civili  in  genere,  158.  676,  929, 
1049,  1157;  —  g.  e.  nelle  repub- 
bliche democratiche,  903,  929, 
1146;  —  g.  di  religione,  o  prò 
aris  et  focis,  o  bella  pia  et  pura, 
478,  474,  883;  —  g.  di  religione 
ricorse,  vedi  crociate;  — g.  eroi- 
che, 572,  576,  606,  88;:i,  840,  927; 
—  g.  ingiuste,  lo8,  850,  11(50,  e 
vedi  giustizia  esterna  d.  g.;  — 
g.  di  singoli  popoli  :  greche  :  g. 


troiana,  80,  86,  90,  258,  264,  568, 
57780,  671,  674.  692,  702.  708,  740, 
765,  767,  768,  769;  —  peloponne- 
siaca, 102,  598,  1017,  1140;  —  g. 
romane  in  genere,  1.53,  -504,  704, 
850;  —  g.  r.  singole:  contro  la 
lega  latina  ai  tempi  di  Servio 
Tullio,  580;  —  contro  Vei,  vedi 
Vei;  —  tarantina,  118,  163,  262, 
695,  905,  1095;  —  contro  Pirro, 
vedi  Pirro;  —  cartaginesi  in  ge- 
nere, 90,  102,  153,  316,  1025,  1113; 

—  cartaginese  seconda,  47,  57, 
118,  598,  603;  —  numantina,  581, 
850,  1156;  —  di  Corinto,  504,  850; 

—  sociale,  1185;  —  civili,  1148, 
11.58;  —  g.  medievali:  g.  civili 
tra  i  grandi  feudatari  in  genere, 
982;  —  g.  tra  i  Veneziani  e  i 
Genovesi  alla  fine  del  sec.  XIV, 
351. 

Guglielmo  Pugliese,  316,  750. 
Guinea,  177. 
Guntero,  316,  750. 
gusto  (senso),  (541;  —  g.   estetico 
ateniese,  1115. 


.  Aaòere.,  .582,  922,   923. 

«  hara  » ,   «  haruspex  » ,  832,  833. 

Harlem,  3.52. 

Harvey  Guglielmo,  .353. 

Hayne  Tommaso,  294. 

"Hqo,  'HQaxXfis,  "HQa?  xÀéo;,  376,  379, 
1167. 

Herbert  de  Cherbury  Eduardo, 
641. 

«  hereditas  » ,  vedi  eredità. 

'heri',  376,  377,  1176. 

'Hqhtj?,  vedi  Mercurio. 

"Hqos,  386. 

Heurnius  (Ornio  secondo  il  V.)  Ot- 
tone 58,  94,  101,  355,  1097,  1098. 

tcò  jtaidv,  298. 

Historia  de  ideis  (autore  della),  vedi 
Brucker. 

Hobbes  Tommaso,  131,  132,  172, 
181,  227,  228,  458,  1049,  1114, 1175. 

«  hoc  .    (=  caelum)   800,   324,    1169. 

fioììiai/ium,  hominiuin  in  diritto  feu- 
dale, 918,  975,  997,  1176. 

homicidium,  vedi  omicidio. 

homo,  homines,  uomo,  uomini, 
(=  plebei,  vassalli),  282.  285,  506, 
527,  536,  542,  918,  975,  997,  1010, 
1176. 

«  homologare  »,  997. 

«  honestas  »  (=  nobiltà,  bellezza, 
virtù),  479,  480. 
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«  hostiae  » ,  vedi  vittime  nei  sacri- 
fizi. 

«  hostis  • ,  e  ospite  » ,  e  loro  significa- 
ti, 45B,  473,  588-41,  57H,574,615;  — 
*  hostis  *  nelle  XII  Tavv.,  573; 
—  ospizi  eroici,  472,  538. 

Hotman  (Ottomano)  Francesco, 
282,  527,  536,  542,  918,  975,  986, 
989,  1176. 

Hottin^er  Giovanni  Enrico,  95. 

Huet  (tJezio)  Pier  Daniele,  97, 191. 

Hugo  Ermanno,  268. 

«  humare  » ,  433. 


lafet,  razze  di  lafet,  24,  75,  76,  77, 
78,  81,  135,  161,  204,  207,  209,  232, 
673,  rD77. 

iconomica  (governo  delle  famiglie) 
aristotelica,  457  ;  —  i.  poetica,  26, 
202,  203,  239,  897-494,  626. 

Idantura,  re  di  Scizia,  62,  63,  99, 
100,  279,  280,  336,  340,  431,  534, 
684. 

Idaspe  (finme),  448. 

idee,  310,  631;  —  loro  distinzione  e 
divisione,  2.55,  346;  —  loro  ordi- 
ne, 144;  — loro  storia,  vedi  Bruc- 
ker;  —  i.  come  supposizioni,  243; 
—  i.  create,  509;  —  i.  divine,  227, 
238,  509; .—  i.  particolari,  306;  — 
i.  secondo  Platone,  239,  945,  946, 
949;  — i. umane,  186,228;— i. uni- 
formi, 121. 

identità  in  sostanza,  1179. 

idioti,  305. 

idolatria,  133,  134,  211,  219,  223, 
1177,  1179,  e  vedi  dèi,  religione. 

idra,  438,  442;  —i.  di  Lerna,  437, 
438,  444,  669,  685. 

lehova,  627. 

Ifigenia,  135,  390,  848. 

Ifito,  91. 

Igino,  astronomo,  663. 

ignoranti,  ignoranza,  132,  133,  134, 
487. 

«  ilex  » ,   «  illex  > ,  «  mix  » ,   144,  145. 

Ilio,  160,  274,  e  vedi  Troia. 

Illirici,  801. 

«illustre.  (=  nobile),  376. 

Imeneo,  370,  376,  648. 

immaginativa  degli  uomini  primi- 
tivi, 216. 

immagini,  42,  188,  305,  641;  — i.  di- 
pinte e  scolpite,  41;  —  i.  poeti- 
che, 139;  —  i.  specchiate  nell'ac- 
qua, 620. 

imitazione,  348,  939,  e  vedi  arte, 
poesia  come  imitazione. 


immobili  (cose),  488. 

immortalità  bramata  dall'uomo, 
600,  607  ;  —  i  dell'anima,  25, 118, 
177,  178,  191,  418,  685,  1054. 

impenetrabilità  delle  nazioni  pri- 
mitive, vedi  inospitalità. 

imperativo  dei  verbi,  301,  302. 

imperi  armati  paterni,  vedi  ordini 
eroici;  —  i.  ciclopici  paterni,  o 
familiari  ciclopici,  o  monarchici 
familiari,  o  monastici  paterni, 
o  paterni,  o  paterni  monastici, 
o  sovrani  familiari,  vedi  patria 
potestà;  —  i.  civili,  o  pubblici,  o 
sovrani,  o  imperium  populi,  vedi 
sovranità;  —  imperio  delle  armi  e 
del  le  leggi,  514, 1154, 11.55, 1175;  — 
imperium  dei  magistrati  romani, 
107,  108,  615,  888,  902;  — imperi 
singoli:  assiro,  cartaginese,  ci- 
nese, cirenaico,  giapponese,  ma- 
cedone, m  ed  o-persiano,  ecc.,  vedi 
Assiria,  Cartagine,  ecc.  ;  —  i.  ro- 
mano, monarchia  romana,  prin- 
cipato romano,  imperatori  ro- 
mani, 157,  158,  462.  490,  496,  497, 
498,  597,  606,  811, '817,  822,  826, 
858,  860,  866,  868,  876,  878,  8!S3, 
885,  886,  888,  893,  894,  897,  906, 
909,919,991,1013,1015,  1016,  1023, 
1140,  1145-53;  —  i.  romano  d'O- 
riente o  bizantino,  312; — i.  ro- 
mano ricorso  o  Sacro  romano 
impero,  332,  1028,  1029. 

«  impetrare  ' .   «  impetrire  » ,  297. 

impieghi  civili,  564. 

<  implorare  fidem  » ,  iviplorationes 
primitive,  530,  827,  831. 

imposizione  delle  mani,  vedi  xb\,- 
QoBEcia. 

impossibile  credibile,  219. 

«impresa»,  imprese,  277,  328;  — 
i.  eroiche,  o  gentilizie,  o  nobili, 
prime  e  ricorse,  274,  278,  284, 
82!f-3t,  337,  342,  476,  477,  478, 
796,  797,  969,  1164-6  \  —  i.  pubbli- 
che, 38,  330. 

«  tw  » ,  375. 

Inachidi,  84,  86,  587. 

incantesimi, 219,  583,  evedicar7?ien, 
magia. 

incendiari  di  biade  nelle  XII  Tavv., 
926,  1118. 

incenso,  «  thus  »,  1171;  —  i.  arabico 
già  importato  in  Grecia  ai  tempi 
di  Omero,  730. 

Incertezza  delle  scienze  (autore  dell'), 
vedi  Baker. 


INDICE   ANALITICO 


1233 


incesto,  374. 

«  incioile  » ,  858. 

'indi/ti',  '  incluti  >  (titolo  degli 
ero'i),  428,  463,  4aó,  466,  620,  650, 
1167. 

incorona/Joni  reali,  4.50,  530. 

India  primitiva  secondo  i  Greci 
(Grecia  orientale),  28,  682,  685, 
688;  — Indiani,  Indie  occidentali, 
161,  281,  337,  4(34,  496;  —  Indie 
orientali,  60,  75,  94,  161,  281,  452, 
453,  740,  1027,  1028. 

«indiarsi  >,  804. 

*wdifjenae  * ,  206,  423. 

indivisibilità  dei  diritti,  vedi  di- 
ritto. 

indovini  egiziani  moderni,  823. 

«  induciae  » ,  206. 

induzione,  263,  357,  948. 

infamia  (pena),  328.  6-52. 

infedeli  nel  medioevo,  965. 

inferno,  656,  690,  952,  1116;  —  con- 
cepito originariamente  come  il 
sepolcro  e  non  piii  profondo 
di  un  fosso,  647-50,  655;  indi 
come  le  valli  e  le  pianure  abi- 
tate dai  plebei,  650-2;  —  i.  dei 
poeti,  o  eroico,  447,  647,  e  vedi 
Orco;  —  i  secondo  il  Vecchio  Te- 
stamento,649; —  i  virgiliano, 654. 

infestucazioni  medievali,  996,  997. 

infinito  indicato  con  numeri  poe- 
tici finiti  (10, 12, 100,600, 100.000), 
vedi  ai  singoli  numeri. 

influssi  celesti  e  degli  astri,  323, 
663,  668,  678;  — i.  di  cultura, 
73,  94  ;  —  influsso  del  clima  e  dei 
costumi  nella  formazione  delle 
lingue,  292. 

Inghilterra  antica,  vedi  Britan- 
ni ;  —  I.  medievaleemoderna, In- 
glesi, 335,  353,  359,  391,  401,  535, 
616,  761,  972,  1018. 

ingegno,  «  infjenium  »,  356,  632,  633, 
641,  752,  753,754;  — i.  dellenazio- 
ni,  355. 

«  iv(/enuus  »  (=  nobile),  206,  423, 
424,  1164. 

inimicizia,  vedi  ostilità. 

«  initia  »,  236. 

inni  greci  antichi  in  lode  degli 
dèi  e  inni  sacri  cristiani,  777. 

innocenza  presunta  dell'età  del- 
l'oro, 1009,  1010. 

inospitalità   dei    popoli  primitivi, 

161,  231,  572.^ 
«insegnare  »,  277,  333,  335. 

insegue,  883-5, 467  ;  —  i.  e  divise  ro- 


mane attribuite  tutte  a  Tarqui- 
nio  Prisco,  261  ;  —  i.  gentilizie  o 
medievali,  vedi  stemmi  ;  —  i.  mi- 
litari, 41,  48,  330,  334;  —  i.  reali, 
1165. 

«  insifiTìis  »   (=  infame),  328. 

insofferenza  delle  leggi,  1048. 

«  instituere  » ,    «  instUut''ones  » ,  596. 

Inslilutiones  iuris  civilis  di  Giusti- 
niano, 399,  400,  870,  876,  882,  906, 
944,  1122,  1145. 

intaglio  presso  i  Greci,  60;  —  i. 
in  metallo  già  scoperto  ai  tempi 
di  Omero,  735. 

intelletto,  227;  —  i.  negli  uomini 
primitivi,  251;  — i.  e  senso,  197, 
710;  —  i.  agente  dei  peripatetici, 
631  ;  —  intellectìis  iuris,  945,  946  ;  — 
«  intelligenze  »  di  Platone,  622;  — 
«  intellifjere  » ,  197. 

interdictum  aqua  et  ifjni,  207,  208, 
538,  833; — interdida  praetoris, 
575,866,935; — interdictum  «  linde 
vi  » ,  575,  837. 

interiezioni,  296. 

'  interpetrari  ' ,  803;  —  interpetra- 
zione  delle  leggi,  168,  169,  297, 
533,  805,  821,  858;— i.  d.  1.  a 
E(jma,  504,  818,  826,  892,  1126, 
1130;  — i.  dei  miti  perch-  diffi- 
cile, 612,  748;  —  i.  erudita  o  filo- 
sofica (intellettualistica  e  natu- 
ralistica) dei  miti,  dei  geroglifici 
e  delle  favole  omeriche,  72,  87, 
117,  200,  220,  381,  613.  649,  652, 
756,  758,  770,  772,  1178;  —  i.  sto- 
rica (sociale)  dei  miti,  ecc.,  44, 
248,  249,  758;  —  interpetri  eruditi 
del  diritto  romano,  vedi  tratta- 
tisti d.  d.  r. 

interregno  dopo  la  morte  di  Eo- 
molo',  594,  808.  '_ 

invasione  straniera  rimedio  al- 
l'anarchia, 1045,  1048. 

invenzioni,  vedi  scoperte. 

investitura  dei  feudi,  485,  976,  996, 
997,  1001;  —  i.  cerimoniale  o  for- 
male, e  vera,  1001,  1002. 

Io,  587. 

Iole,  5S7.  1004. 

Ioni,  Ionia,  92,  161,  163,  459,  683, 
703,  1095,  e  vedi  lega  delle  XII 
città  ioniche;  —  Ionia  primitiva 
secondoi  Greci(Grecia  asiatica), 
6li3;  —  l.  p.  secondo  i  Greci  d'I- 
talia (Grecia),  663. 

lous,  vedi  Giove  origine  del  diritto. 

Iperborei,  100;— I.  primitivi  se- 
condo i  Greci,  684. 
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ipotiposi,  305. 

Ippocoonte,  vedi  iscrizioni  greche 
antichissime. 

Ippocrate,  99, 358,  763,  776,  777,  781. 

Ippocrene,  430. 

ira,  principio  irascibile,  oTÓJta%oi;, 
306,  634,  728,  e  vedi  collera,  col- 
lere eroiche. 

Ircania,  444. 

iride  di  Giunone,  381. 

Irlanda,  545. 

ironia,  2.54,  e  vedi  Omero. 

Isaia,  94. 

iscrizioni  greche  antichissime  ad 
Anfitrione,  alppocoonte,  a  Lao- 
coonte  e  a  Laomedonte,  dimo- 
strate false,  764,  1098. 

Iside,  314. 

islamismo,  175,  1027. 

Isocrate,  512,  609. 

isole  e  loro  costumi,  90,  656. 

Israeliti,  vedi  Ebrei. 

Issione  e  sua  ruota,  498,  584,  651. 

Itaca,  568,  614,  675,  762. 

Italia,  Italiani,  27,  90,  113,  125, 
277,  310,  327,  328,  332,  333,  335, 
350,  353,  355,  409,  423,  431,  446, 
455,  515,  539,  578,  639,  671,  682, 
683,  687,  692,  697,  707,  740,  818, 
832,  844,  896,  920,  979,  981,  984, 
1030,  1122,  1164,  1173,  1185;— I. 
mediterranea,  93;  —  I.  originaria, 
691;  — I.  preromana,  205,  1131,  e 
vedi  Saturnia;  —  I.  romana  e  sua 
condizione  giuridica,  543,  576, 
855,  e  vedi  guerra  sociale  ;  — 
Italia  medievale,  972. 

lupiter,  vedi  Giove  padre. 

«  iurisaictio  » ,  28. 

ius,  vedi  diritto. 

«  iuvat .  (=  è  bello),  388. 

Keller'  (Cellarius)  Cristoforo ,  705. 
Kircher  Attanasio,  536. 
kmetos,  vedi  cmetones. 


Labeone  Autistio,  887. 

laberinto  primitivo  (l'Arcipelago), 
570,  692. 

ladro  notturno  nelle  leggi  ebrai- 
che e  soloniche,  1103;  —  nelle 
XII  Tavv.,  1103,  1118;  —  «la- 
drone »  titolo  di  onore  per  gli 
eroi,  570,  969;  —  «l.»  (=  stra- 
niero), 572;  —  ladronecci  eroici, 
40,  48,  572,  576,  577,  615,  980,  1165, 


1175;  —  1.  e.  ricorsi  (nel  medio- 
evo), 969;  —  ladroneccio  com- 
preso anticamente  nella  caccia, 
571. 

Laet  (de)  Giovanni,  281. 

Lafitau  padre  Giuseppe  Francesco, 
1031. 

Lafiti,  584. 

«  laico  »  (=  analfabeta),  331. 

Lamagna,  vedi  Germania. 

lambicco,  351. 

«  lambrecchini  »   in  araldica,  1168. 

lamento  escluso  dallo  stile  subli- 
me, 728. 

lancia,  -^  lanx  * ,  1171;  — 1.  nell'in- 
vestitura feudale,  1001. 

Langbain  Gerardo,  763. 

Laocoonte  ,  Laomedonte  ,  vedi 
iscrizioni  greche  anticliissime. 

.  lapis  »   (=  stupido),   406,  670. 

Lapponia,  670. 

lar,  lare,  vedi  dèi  lari. 

Lascaboto,  vedi   Lescarbot. 

«  latere  »,  431. 

♦  lalices  »,  417. 

Latini,  pausivi. 

Latona,  431. 

Lattanzio  Firmiano,  69,  94,  95,  183, 
213,  222,  232,  233. 

latte,   «Zac,  446,  1170. 

«  laudare  aiictores  » ,   «  deos  » ,  367. 

laudemio,  993,  999. 

laudo,  vedi  lodo  arbitrale. 

lauro,  vedi  alloro. 

lautezze  sconosciute  agli  eroi,  (506. 

lavande  sacre,  407,  416,  626  ;  — 
presso  i  Eomani,  vedi  lustra- 
zioni. 

Lavinia,  539. 

Lazio,  Latiuvi,  69,  83,  155,  1G8,  286, 
288,  300,  350,  392,  395,  426,  431, 
456,  457,  472.  485,  507,  513,  514, 
543,  582,  591,  661,  674,  693,  695, 
697,  699,  700,  701,  773,  938,  1112, 
1113,  1122,  1124,  1140,  1169;  — 
L.  primitivo  ristrettissimo,  691. 

Lazio  Wolfango,  160,  675. 

lecito  e  libito  presso  gli  uomini 
primitivi,  388. 

Ledere  Giovanni,  9. 

Leda,  87,  375,  431,  984. 

«  legare  »  (in  diritto  successorio), 
377;  —  legati,  872;  —  1.  per  vin- 
dicationem,   104. 

«  legare  » ,  145. 

legge,  leggi,  «  Zccc  » ,  42,  46,  80,  144, 
145,  154,  175,  278,  403,  408,  564, 
693,  797,  801,  821,   852,   943,  947, 
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1047,  1057  1148,  1157,  1158,  1172, 
1175;  —  lejjge  a<;;raria  prima 
concessa  dac^li  eroi  ai  fauioli, 
38,  48,  150,  3'2S,  360,  519,  535,  537, 
562,  564,  611,  613,  647,  648,  650, 
653,  662,  980,  989;  —  1.  buona, 
secondo  Aristotele,  946,  950, 1042, 
1043;  —  1.  e  consuetudine,  164, 
399,  400,  408,  1047;  —  legge  e 
lira,  vedi  bira  re(jnorum\  —  1.  re- 
gia naturale  eterna,  39,  158,  876, 
899,  904-9,  1016,  //Jó'-òò';  —  leg^i 
agrarie  in  genere,  875,  880;  —  1. 
benigne  e  clementi,  916;  —  1.  del- 
le rese,  vedi  rese  ;  —  1.  dissolute, 
916;  —  1.  divine,  891;  —  1.  eguali 

f)er  tutti,  vedi  eguaglianza  civi- 
e;  —  1.  fondamentali  dei  regni, 
531;  —  1  giudiziarie,  37,936, 1157; 

—  1.  primitive,  arcane,  vedi  arca- 
no d.  leggi  e  custodia  d.  1.  ;  — 
1.  p.  credute  comandi  di  Giove, 
327,  388,  1175;  —  1.  p.  sacre, 
504,  823;  —  1.  p.  scritte  in  ver- 
so, 316;  —  1.  p.  severissime, 
916;  —  1.  p.  singolari  (in  singu- 
los),  360,  895;  —  1.  reali  (coman- 
date dai  re  nelle  monarchie), 
559;  —  1.  scritte,   145,   185,  919; 

—  1.  sui  torti  e  oliese  private 
sconosciute  alle  repubbliche 
eroiche,  151,  152,  361,  575,  836, 
839,  936,  1008,  1010;  —  1.  testa- 
mentarie venute  tardi  nelle  na- 
zioni, 870;  —  1.  universali  pro- 
prie dei  governi  umani  (demo- 
crazie   e    monarchie),    362,   953; 

—  1.  di  singoli  popoli:  ateniesi 
in  genere,  156,  399,  881,  892, 
948,  949;  —  draconiane,  vedi 
Bracone;  —  soloniche  in  ge- 
nere, vedi  Solone;  —  1.  s.  sui 
predi,  1108  ;  —  sui  sodalici  , 
1104;  —  sul  lusso  dei  funerali, 
262,  1106;  —  loro  presunto  in- 
flusso sulle  XII  Tavv.,  156,  157, 
262,  1102-10,  1113,  1118,  1122, 
1126,  1140;  —  1.  barbariche  in 
genere  e  romano -barbariche, 
897,  1009;  —  1.  b.  speciali:  Lex 
Alamannorum,  Lex  Burijiindio- 
num,  leggi  danesi,  loncrobarde, 
normanne,  838  ;  —  1.  inglesi,  588, 
838;  —  Lex  Salica,  588,  838,  874, 
881,  1006,  1018;  —  1.  cretesi,  ve- 
di JVlinoss'e;  —  1.  ebraiche  in 
genere,  vedi  Decalogo;  —  lerjes 
aanguinis  presso  gli  E.,  262,  361, 


362;  —  legge  regia  di  Samuele, 
vedi  Samuele;  —  leggi  cerimo- 
niali degli  Ebrei,  207;  —  1.  efe- 
sie di  Ermodoro,  1096;  —  1.  egi- 
zie, 314,  328;  —  1.  equicole  e  loro 
presunto  influsso  sulle  XII 
Tavv.,  1122;  —  1.  feudali,  vedi 
diritto  f.  ;  —  1.  latine  e  magno- 
greche  e  loro  presunto  influsso 
sulle  XII  Tavv.,  1122;  —  1.  ro- 
mane in  genere,  vedi  diritto  ro- 
mano ;  —  1.  r.  speciali  :  agrarie  in 
genere, 518, 603;  — l.r. a  speciali: 
prima  o  di  Servio  Tullio,  vedi 
censo  di  Servio  Tullio;  —  se- 
conda, vedi  Lex  XIITabb.;  —  ul- 
time o  dei  Gracchi,  vedi  Gracchi; 

—  1.  r.  connubiali,  vedi  connubi 
solenni  aRoma;  —  1.  r.  consolari 
o  centuriate,  105,  558,  1111;  — 
1.  r.  e.  di  diritto  privato,  157, 
882;  —  1.  r.  e.  posteriori  alle 
XII  Tavv.  e  in  queste  rifuse, 
262,  905,  1108,  1140;  —  1.  r.  e. 
sotto  Augusto,  894;  —  1.  r.  cu- 
riate, 559  ;  —  l.r.  per  satyram, 
779;  —  1.  r.  regie  in  genere, 
926,1111;  — 1.  r.  r.  attribuite aRo- 
molo,  Numa,  Tulio  Ostilio,  260, 
e  vedi  Lex  horrendi  carminis;  — 
a  Servio  Tullio,  261,  1149;  —  1. 
r.  r.  confluite  nelle  XII  Tavv., 
1115;  —  1.  r.  singolari,  vedi  pri- 
vilegia; —  1.  r    sui  debiti,    589; 

—  sui  testamenti,  vedi  testa- 
mento romano;  —  1.  r.  suntua- 
rie, 1158;  —  1.  r.  tribunizie, 
vedi  plebisciti;  —  1.  r.  singole: 
Lex  Canuleia,  522,  871  ;  —  Lex 
«  Digna  Fo.r»,  di  Teodosio  II  e 
Valentiniano,  1158;  —  Lex  XII 
Tabularum,  9,  36,  39,  47,  68,  103, 
107,  121,  123,  135,  148,  155-7,  206, 
224,  255,  267-2/277,  298,  313,  314, 
333,  377,  400,  411,  448,  423,  446, 
465,  481,  487,  490,' 496,  501,  512, 
521,  538,  542,  543,  546,  551,  552, 
553,  557,  573,  574,   575,   576,  579, 

-585,  588,  625,  697,  700,  701,  773, 
776,  785,  808,  818,  822,  826,  827r 
830,  833,  848,  854,  855,-858,  867, 
870,  871,  872,  874,  876,  878,  880, 
881,  882,  883,  890,  892,  893,  897, 
905,  926,  928,  938,  952,  9{:X),  998, 
1006,  1008,  1091-1141,  1176;  — 
Lex  Falcidia,  872,  884;  —  Lex 
Furia,  872;  —  Lex  Horatia,  108; 

—  Lex  horrendi  carminis  di  Tulio 
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Ostilio,  360,  399,624,  625,693,  926, 
943;  —  Lex  Hortensia,  108;  —  Lex 
fapia  Poppata ,  532  ;  —  Lex  Foete- 
Ha  de  nexu,  36,  47,  105,  111-2,  124, 
277,535,  542,  589,590,  918,919,  990, 
994,  1023,  1091,  1137  ;  —  Lex  Por- 
tia  de  terqo  civiiim,  264;  —  Lex 
Piiblilia,  36,  47,  104-lL  124,  259, 
261,  543,  '551,  811,  826,  902,  1023, 
1091;  —  Lex  rec/ia  de  imperio 
(legge  regia  di  Triboniano),  9, 
39,  555,  904-9,  1015,  1016,  1091, 
114S-1153;  —  Lex  sacrata  sull'in- 
violabilità dei  tribuni,  833;  — 
Lex  trihuìdcia  attribuita  a  Bruto, 
554,  555,  559,  1145; —  Lex  Voco- 
nia,  872;  —  1.  spartane  in  ge- 
nere, 79,  156,  892,  926,  927;  — 
loro  presunto  influsso  sulle  XII 
Tavv.,  1122,  1126,  1140;  —  1.  s. 
di  Agide,  di  Licurgo,  vedi  Agi- 
de,  Licurgo. 

leghe  di  popoli  non  intese  nella 
barbarie  prima,  580,  581; — 1.  sin- 
gole: achea,  7ó3,  1029;  —  delle 
XII  città  ioniche,  e  delle  XII 
città  etrusche,  5!-^0,  1141  ;  —  del- 
le Gallie  sotto  Vercincetorige, 
e  dei  Germani  sotto  Armiuio, 
581  ;  —  1.  etolia,  1029. 

legioni  romane,  617. 

legislatori,  legum  lafores,  399,  510; 

—  legislazione,  118;  —  Le  filo- 
sofia, 948. 

legittimazione  dei  figliuoli  in  di- 
ritto romano  antico,  879;  — nel 
diritto  giustinianeo,  886. 

«legnaggio>,  423,  430. 

legni  curvi  duri,  vedi  aratro  pri- 
mitivo. 

<  lef/uniina  »,  145. 

LeilDuiz  Goffredo  Guglielmo,  2, 
186. 

Lelio  Caio  il  sapiente,  185,  847, 
1048. 

«  lens  »,  lenti,  1170. 

Leone  (segno  dello  Zodiaco),  18, 
668;  —  1.  (geroglifico  della  ter- 
ra), 436,  668;  —  1.  di  Cibele 
(=  terra  selvosa),  452  ;  —  1.  ne- 
meo,  18,  19,  438,  444,  476,  667, 
668,  669,  685;  —  leoni  efiìgiati 
negli  stemmi  medievali,  476,  708; 

—  1.  effigiati  nei  circhi,  6(58. 
Lescarbot  Marco,  393. 
Lestrigoni,  690. 

«  lettera  »   delle  leggi,  815,  816. 
lettere  e  loro  origine,  vedi   scrit- 


tura; —  1.  alfabetiche  o  volgari 
in  genere,  vedi  scrittura  alfabe- 
tica; —  loro  nomi  e  suoni,  spe- 
cie presso  gli  Ebrei  e  i  Greci, 
288,  289;  —  La  nuove  propo- 
ste da  Claudio  imperatore  e  da 
G.  G.  Trissino,  285,  801;  —  1.  a. 
di  singoli  popoli,  vedi  alfabeto; 

—  «  letterato  »  (=  erudito),  332; 

—  letterati  ebrei,  288. 
leviti  ebrei  (=  nobili),  1175. 

'  liber  '  (=  nobile),  462;  —  <  tt- 
heralifi  » ,  «  liheralitas  »  (=  gen- 
tile, gentilezza),  462;  —  «  liberi» 
(=  figli  certi,  nati  da  matrimoni 
solenni),  423,  462. 

libero  arbitrio ,  vedi  arbitrio 
umano. 

libertà  bestiale  o  ferina,  vedi  er- 
ramento  ferino;  —  1.  civile,  o 
eroica,  o  signorile,  36,  105,  528, 
594,  599,  606,  1048,  1148;  —  1.  s. 
a  Sparta,  511,  870;  —  1.  s.  a 
Eouia,  550,  -595,822,  922;  — l.s. 
restaurata  da  Bruto,  vedi  Bruto  ; 

—  1.  naturale,  o  popolare  (dei 
plebei),  o  umana,  158,  159,  552, 
599,  606,  1037,  1048;  —  1.  p.  in 
Grecia,  739;  —  1.  p.  in  Roma,  vedi 
E.oma  repubblica    democratica; 

—  1.  p.  olandese,  907,    1016. 
liberti  e  liberte  in  diritto  romano, 

879,  977. 

libertini  (dissoluti)  e  loro  costumi, 
182,  474. 

Libia,  688,  740;  —  L.  primitiva  se- 
condo i  Greci  (Grecia  meridio- 
nale), 28,  682. 

libidine   bestiale,  459,  1037,    1048. 

libito  e  lecito,  vedi  lecito  e  libito. 

libri  rabbinici,  vedi  Talmud;  — 1. 
sacerdotali  degli  Egizi,  59,  66. 

Licambe,  780. 

Liceo  ateniese,  60. 

Licia,  64. 

Licino,  liberto  di  Claudio,  1151. 

Licio  Caio,  amante  di  Messalina, 
10.34. 

Licurgo  e  sue  leggi,  79,  156,  258, 
314,  360,  1047,  1126. 

lidi  del  mare,  vedi  marine. 

*Iifjium>,  vedi  feudi  ligi. 

«  lilia  »,  vedi  gigli. 

"  linea  e  sangtimin  et  cognationis  » . 
vedi  genealogie. 

lingua,  linguaggio,  lingue,  origi- 
ne, storia  generale  e  loro  spe- 
cie, 31,  43,  78,  124,  143,  190,  203, 
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267-302,  307,  309,  310,  345,  564, 
786,  7.95-7,  1169-1172,  1178;  — 
lingua  della  disciplina  militare, 
veni  insegne  militari;  —  1  men- 
tale comune  a  tutte  le  nazioni, 
125,  e  vedi  vocabolario  mentale; 

—  1.  naturale  o  significante  na- 
turalmente, 142,  247,  272;  —  lin- 
guaggio e  scrittura,  o  lingua  e 
lettere,  origine  comune  e  rap- 
poi-ti  reciproci,  43,  268,  269,  274, 
278,  294,  306,   307,  318,   319,  802; 

—  1.  proprio  [prosa]  e  1.  impro- 
prio [poesia]  (confutazione  della 
teoria  del),  254;  —  ling^ue  (con- 
fusione delle),  vedi  torre  di  Ba- 
bele; —  «1.»  dei  cavalieri  di 
Malta,  920;  —  1.  divine,  o 
mentali,  o  mute,  o  anaifabetiche, 
o  significanti  per  atti  divini  mu- 
toli, 41,  44,  246,  269,  272,  278, 
295,  796,  823;  —  1.  eroiche,  o  fan- 
tastiche, o  per  sostanze  animate, 
o  per  imprese  eroiche,  o  poeti- 
che, o  per  miti,  41,  42,  44,  143, 
247,  257,  258,  269,  283,  284,  2^, 
291,  295,  305,  306,  317,  755,  756, 
796,  981,  e  vedi  poesia;  —  1.  e. 
formate  col  mescolamento  di 
molte  voci  barbare,  294;  —  1.  e. 
ricche  di  parlari  accorciati  , 
294;  —  1.  e.  povere,  305;  —  J. 
madri  o  natie,  31,  123,  144;  — 
1.  straniere  coltivate  nei  tempi 
civili,  695;  —  1.  volgari,  o  arti- 
colate, o  per  voci  e  parlari  arti- 
colati, o  umane,  o  de^li  uomini 
(dei  plebei).  41,  42,122.246,283, 
295,  302,  305,  340,  638,  669,  797, 
800,  825,  883,  920,  937,   954,  981; 

—  1.  singole:  1.  antidiluviana, 
76,  147;  —1  araba,  312;  — 1.  assira 
3l3;  —  1.  atlantica,  272;  —  1.  cim- 
brica,  270;  -^  1.  cinese,  800;  — 
1. ebraica  o  santa, 76, 96,  166,  297, 
303,  311,  451,  904,919,  1030,  1110, 
e  vedi  Ebrei  ;  —  1.  egizia  in  gene- 
re e  suoi  gradi  successivi,  32, 
67,  130,  274,  281;  —  1.  e.  degli 
dèi,  281  ;  —  1.  e.  geroglifica,  vedi 
geroglifici  e.;  —  I.  e.  simbolica, 
vedi  scrittura  simb.  e  ;  —  1.  e. 
volgare  o  pistolare,  vedi  alfabeto 
e.; — 1.  europee  moderne  in  ge- 
nere, 142,  286,  e  vedi  Europa;  — 
1.  francese,  passim,  spec.  45, 
124,  285,  331,  332,  904,  9(j8,  1110; 

—  1.  fenicio-greca  adoperata  anti- 


camente a  Napoli,  162;  —  1.  fri- 
gia, 703;  — 1.  giapponese,  1025, 
1026;  —  1.  greca  in  genere,  pas- 
sim,  spec.   32,  43,  85,    124,    157, 

162,  288,  291,  293,  305,  317,  331, 
404,  669,  793,  919,  1030;  —  1.  g. 
degli  dèi  ricordata  da  Omero,  o 
degli  eroi  antichissimi,  130,  281, 
282,  291,  544;  —  1.  italiana  o  to- 
scana, passim,  spec.  45,  163, 
331,  332,  734,  778,  968;  —  1.  lati- 
na in  genere,  passim,  spec.  43, 
78,  123,  125,  144,  291,  293,  300, 
302,  305,  317,  3:31,  404,  507,  544, 
572.  624,  625,  777,  904,  1025,  1026, 
1030,  Ilio,  1169-72;  —  1.  1.  ado- 
perata nelle   XII  Tavv.  ,   1124; 

—  1.  1.  al  tempo  di  Terenzio, 
1048;— 1.1  nel  secolo  d'oro,  1044; 

—  1.  1.  nel  medioevo,  332,  968, 
969;  —  1.  olandese,  309;  —  l. 
orientali  in  genere,  31,  43,  78, 
392;  —  1.  sassonica,  270;  —  1. 
siriaca,  162,  708;  —  1.  spagnuo-" 
la,  passim,  specialm.  45,  285, 
331,  968;  —  1.  tedesca,  passim, 
specialm.  43,  45^  123,  280,  293, 
301,  317,  318,  332,  968,  1172,  1173, 
1176;  —  1.  turca,  904,  1110. 

Lino  (personaggio  mitologico),  493, 
494,  583;  —  (poeta),  88,  583,  592, 
670,  772,  1175. 

Linschoten  (van)  Ugo,  177. 

Lipsio  Giusto,  315,  828. 

liquidi  del  corpo  umano,  628. 

Lira  (costellazione),  545  ;  —  1.  (stru- 
mento musicale)  dei  regni,  li/ra 
rei/norum  (legge),  544  ;  —  1.  di  A  n- 
fione,  592;  —  1.  di  Orfeo,  405, 
544,  590,  591,  629,  653. 

lirica  greca,  vedi  poeti  greci  lirici. 

.  lis>,  liti,  1172. 

littori  romani,  vedi  fasci  dei  1.  r. 

Lituania,  918,  1009,   1013,  1028. 

lituo  o  verga  degli  àuguri,  336, 
616;  —  presso  i  Eomani,  322;  — 
sulle  medaglie  antiche,  336;  — 
1.  dei  padri-eroi,  546. 

livello  (contratto)  nella  barbarie 
prima,  488;  —  nel  medioevo, 
995. 

LivioAndronico.  284;  —  L.  Tito,  28, 
47,  90.  93,  110,  113,  125,  155,  156, 

163,  275,  315,  325,  360,  361,  400, 
424,  427,  472,  4S2,  506,  511,  514, 
517,  518,  542,  5.50,  552,  582,  584, 
587,  589,  596,  598,  603,  604,  625, 
692,  693,  694,  699,  707,  808,   809, 
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811,  845,  854,  875,  892,  893,  922, 
927,  987,  948,  971,  991,  1007,  1118, 
lll't-22,  1123,  1127,  1164;  —  sue 
fonti,  488,  589. 

«  loca  religiosa  >  (=  sepolcri),  417, 
418,  423. 

locazione  (contratto),  489. 

Loccenio  Giovanni,  318. 

Locke  Giovanni,  50,  242-3. 

locuzione  poetica,  vedi  poesia. 

lode,  «  laus  »,  1171;  —  Le  gloria, 
vedi  gloria  e  lode. 

lodi  arbitrali  medievali,  999. 

Lodoli  padre  Francesco  Carlo,  1, 
2,  3,  5.  6,  7. 

logica,  245,  362,  363,  953;  —1.  degli 
addottrinati,  5^5-55;  —  1.  poetica, 
202,  238,  245-344,  364  ;  —  Xóyòs, 
245,  246,  247. 

Lombardia,  691. 

Longino  Dionigi,  51,  225,  296,  628, 
636,  722,  728,  740,  751,  763,  765, 
766. 

loto,  lotofagi,  689. 

lotta  (giuoco  eroico),  606. 

.  Zoz/  . ,  276,  336,  338. 

Lucania,  98. 

Lucca  (repubblica  aristocratica), 
39,  920,  1030. 

luce  civile  (=  nobiltà),  427,  620, 
621,  6-50,  6.51,  654,  662,  980;  — 
1.  naturale,  «  lux  » ,  662, 663, 1170. 

luci,  o  boschi  sacri,  o  nemora,  27, 
1Ò5,  327,  478,  480,  668;  -  Z- dei 
Germani  antichi,  324  ;  —  l.  medie- 
vali, 325.  327;  —  Incus  romano, 
28,  111,  424.  470,  707,  e  vedi  asi- 
lo di  Romolo. 

Lucilio  Caio,  167,  296,  297. 

Lucrezia  romana,  36,  5-55,  597,  922. 

Lucrezio  Caro  Tito,  135,  568,  848. 

luna,  662,  689. 

lusso,  145;  —  ignoto  agli  eroi, 
606;  —  ignoto  ai  Romani  pri- 
mitivi, 696;  —  1.  greco  dei  fune- 
rali vietato  dalle  XII  Tavv., 
261,  905,  1106,  1140. 

«  lustravi  » ,  «  lustrationes  » ,  «  lu- 
strum.,  207,  208. 


Mabillon  padre  Giovanni,  332. 

Macedonia,  impero  macedone,  mo- 
narchia macedone,  288,  686,  818, 
878. 

Machiavelli  Niccolò,  228,  881,  898, 
1049,  1160,  1161. 

Macrobio,  966. 


«  mactare  » ,  832. 

«  Maestà  sacra  reale  » ,  titolo  regio, 
963,  992;  —  titolo  dato  al  presi- 
dente del  Sacro  real  Consiglio 
napoletano,  1011,  1012. 

maestrali,  vedi  magistrature. 

Magellano  Ferdinando,  349;  — 
(stretto  di),  181,  205,  349. 

maggioranza  in  politica,  907. 

maghe,  219; — maghi,  322,  651;  — 
m.  persiani,  94,  322,  583,  651, 
1175;  —  magia  naturale  e  m. 
soprannaturale  o  illecita,  322. 

ma(jÌ!ster  equituni,  555. 

magistrature,  564; — m.  nelle  mo- 
narchie, 809;  —  m.  romane,  504, 
551;  —  m.  r.  maggiori  e  minori, 
888 

Magna  Grecia,  82,  163,  265,  683, 
691,  695,  697,  700,  952,  1020,  1095, 
1122,  1140. 

magnanimità  eroica,  1039,  1175;  — 
m.  della  plebe  romana,  881,  898. 

Magno  Giovanni  e  Olao,  270. 

Magonza  e  suo  arcivescovo,  332, 
352. 

malattie,  morbi,  e  loro  nomencla- 
tura, 275,  632. 

Malea  (isola),  689. 

Mallinckrot  Bernardo,  268,  801. 

«  manceps  » ,  «  mnncipes  • ,  277,  333, 
468,  989,  995; —  <  mancipium  > , 
«  mancipia  » ,  277,  333,  834  ;  — 
mancipatio,  specialmente  roma- 
na, 465,  491,  855,  868,  905,  928, 
933,  934,  936,  987,  990,  1001,  1002, 
Ilio,  1111,  1112,  1136,  1137;  — m. 
ricorsa  (investitura  feudale  nel 
medioevo),  995,  1002. 

mandato  (contratto),  490. 

Maneto  o  Manetone,  60,  141,  196, 
382,  536,  668,  757,  758. 

«mangiare»  (=  essere),  627. 

Manlio  Capitolino  Marco,  512,  604; 

—  M.  Imperioso  Lucio  e  M.  Tor- 
quato Tito,  391,  603,  604 

*  viari',  mano,  <nianus*,  1170;  — 
mano  destra  tagliata  (pena),  841  ; 

—  maniis  (=  forza,  potestà),  487, 
555, 933,  e  vedi  conventio  in  manum; 

—  m.  regia,  154,  15.5,  542,  1187. 
mansuetudine   romana    presunta, 

605. 
«  manti  »    in   araldica,    1164,   1166, 

1167. 
manumissio  in  dir.  rom.,  651,  1111; 

—  durante  l'impero,  889. 
Maometto,  823  ;  —  maomettanismo, 

vedi  islamismo. 
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maraviglia,  133;  —  sette  m.  del 
mondo,  162 

«  marca  » ,  328. 

mare,  temuto  dalle  nazioni  pri- 
mitive, 568;  —  mari  singoli:  di 
Azov   o    Palude    Meotide,   690 

—  Fenicio,  160,  687;  —  Glaciale 
vedi  Oceano  g.  artico;  —  Ionio 
683;  —  di  Mannara  o  Propontide 
683,  692,  733 ;  —  Mediterraneo,  31 
32,  60,  78,  675,  692;  —  Nero  o 
Pontico,  o  Ponto  Bussino,  692 

—  ilosso,  60;  —  Tirreno  o  To- 
scano, primitivo,  691;  —  T.  ulti- 
mo, 692,  701; — Tarantino  pic- 
colo, 972;  —  marine  quando  abi- 
tate, 159,  656,  674,  1173;  — m. 
attiche,  5G9;  —  m.  greche  in  ge- 
nere, 98,  568,  736. 

Maria  (Santa)  del  Fiore,  vedi  Santa 
Maria  del  Fiore. 

Maria  Vergine,  rappresentata  co- 
lossale nel  medioevo.  750. 

Mario  Caio,  112,  157,  893. 

Marocco,  686,  687,  1024. 

Marsham  Giovanni,  57,  58,  72,  79, 
326,  672. 

Marsia,  582,  925. 

Marte,  Mars,  86,  167.  473,  474,  492, 
512,683,  684,  708,  723,  724, 1170;  — 
M.  eroico  o  Marspiter,  296,  663; 

—  M.  plebeo,  469.  492,  493,  518, 
586;  —  M.  Quirino,  1166;  —  M. 
(pianeta),  663. 

Martini  padre  Martino,  65. 

Martino,  glossatore,  1145. 

martiri  cristiani,  960. 

Martorelii  Giacomo,  1189. 

"Tìias',  maschio,  1170. 

maschere  giuridiche,  vedi  finzioni 
giuridiche,  «  per-tona  »  in  dirit- 
to;—m.  teatrali,  940,  941;  — 
m.  nella  tragedia  greca  antica, 
778,  798. 

massime  di  vita,  754. 

Massimo  Tirio,  314. 

<  matàr  » ,  832. 

matematica,  678;  — m.  greca,  858; 

—  naBi'inaxa,  228,  823,  645,  678;  — 
«  viatìiematici  »  (=  astrologi  giu- 
diziari), 823. 

materia    e    forma,    vedi    forma   e 

materia, 
maternitànello  stato  ferino,  205;  — 

m.  presso  i  t'amoli.  883;  —  matret- 

faviilias  romane,  37S. 
matrimoni,    matrimonio,    28,    191, 

204,  289,  866,  367,   871,  459,  460, 


563,  564,  e  vedi  connubi  ;  —  m. 
con  istraniere,  414;  —  m.  eroici  o 
solenni,  173,  176,  191,  870,  372-6, 
379,  381,  428,  429,  506,  522,  523, 
588,  562,  587,  605,  614,  647,  654, 
662,  669,  869,  874,  1038,  1040, 
1048;  —  m.  s.  con  istraniere  e 
con  liberte,  591,  739,  879,  880;  — 
m.  s.  presso  i  Britanni  antichi, 
451  ;  —  presso  1  Germani  antichi, 
606; — presso  i  Greci,  771;  — 
presso  i  Romani  (instae  nupfiae), 
107,  207,  410,  452,  483,  804,  871, 
905,  928,  1111,  1171,  e  vedi  con- 
farreatio,  connubi  ;  —  m.  naturali 
o  non  solenni  (dei  famoli  e  dei 
plebei),  498_,  497,  .506,  5<i4,  584, 
614,  651,  8/8,  e  vedi  connubia 
more  ferarum;  — m.  reali,  450;  — 
m.  tra  fratelli  e  sorelle,  375, 
411; — m.  tra  gli  dèi,  493. 

€  mattar  >,  vedi   'ViatàT'. 

Mauritania,  94;  —  M.  primitiva,  se- 
condo i  Greci  (Grecia  meridio- 
nale, Peloponneso),  28,  682,  685, 
686,  688. 

mausoleo  di  Artemisia,  162. 

Mazzarini  cardinal  Giulio,  1185. 

«  mecastor  > ,  529,  696. 

meccanica  antica  e  moderna,  183. 

medaglie,  48,  330.  384,  343,  467;  — 
m  antiche,  336;  —  m.  greche  e 
delle  r  epubbl  iche  greche ,  341 ,  530. 

medaglioni,  467. 

Medea.  539,  692. 

Medi,  Media,  68. 

medicina  professione  nobile,  e  se- 
greti di  medicina  custoditi  dagli 
eroi  e  dai  re  e  nobili  medievali, 
283;  —  medicina  in  Egitto,  59;  — 
m.  in  Grecia,  357  ;  —  m.  in  Roma 
e  in  Turchia,  764. 

medioxumi,  vedi  clii  medii. 

Mediterraneo,  vedi  mare  Mediter- 
raneo. 

«  me.diusfidiiis  » ,  529,  696. 

«  medullae  » ,    «  meduUitiis  »,  629. 

Medusa  e  suo  teschio,  41,  362,  440, 
544,  545,  669 

«  me/iercule  » ,  529,  696. 

mele  (poma),  (ii'iXov,  446. 

melodramma,  751. 

Memoria,  madre  delle  muse,  633, 
753;  —  memoria,  632,  633,  641, 
676,    752,   753;  —  *  memorabile  * , 

Menandro,  744.  776,  779,  7ai. 
Menelao,  90.  577.  591,  644,  692.  840. 
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Menenio  Agrippa,  263,  357;  —  M. 
Lvicio  console,  1120,  1121. 

mense  eroiche,  1167,  e  vedi  cene 
eroiche  ;  —  m.  opime  primitive, 
942. 

mente  e  suoi  caratteri,  115,  116, 
364,  622,  631,  63;-3,  749,  954;  —m. 
dei  popoli  legislatori,  945;  —  m. 
e  corpo,  565;  —  m.  e.  e.  delle 
nazioni,  564,  1058;  —  m.  nella 
storia, vedi  provvidenzialità  nel- 
la storia; — menti  create,  949;  — 
m.  secondo  Platone,  622. 

menzogna,  750. 

«  mercare  » ,  328. 

mercedi  primitive,  536,  989. 

Mercurio,  "Ho^iriq,  79.  92,  167,  282, 
328,  440,  588-6,  544,  562,  613,  648, 
650,  669,  687,  690,  728,  847,  989, 
1136;— M.  plebeo,  587;— M. 
(pianeta),  662;  —  M.  goto  o  Mer- 
kissman,  271; — M.  Trisniegisto 
in  genere,  66,  73,  117,  138,  139, 
260,  271,  275,  327,  328,  342,  355, 
535,  544,  676.  693;  — M.  T.  il 
vecchio,  78-81,  86,  257,  265;  — 
M.  T.  il  giovane,  83,  86. 

meretrici  presso  gli  Egizi,  60. 

Merovingi,  1014. 

mesi  dell'anno,  1141. 

Mesopotamia,  75,  136,  160,  214,  672. 

Messala  Marco  Valerio  augure, 
408,  523. 

Messalina,  1054. 

mèsse,  messi  (=  anno),  253,  272, 
654,  663,  665,  667,  678. 

Messicani,  Messico,  177,  281. 

Messina  (stretto  di),  692. 

mestieri,  vedi  arti  e  mestieri. 

metafisica,  200,  202,  242,  251,  363, 
628,  631,  953,  1054,  1057,  e  vedi 
filosofia;  — m.  aristotelica,  244;  — 
m  legale,  945,  947;  — m.  plato- 
nica, 244,  946;  —  m.  /poetica,  182, 
202,  211-44,  623.        ' 

metafora,  42,  250,  291,  305. 

metalli  in  araldica,  1164,  1165;  — 
m.  preziosi  poco  pregiati  presso 
gli  Etiopi  e  i  Germani  antichi, 
448,  449. 

metamorfosi  poetica,  vedi  trasfor- 
mazioni poetiche. 

mète  dei  circhi,  6(58. 

metodo  cartesiano,  359;  —  m.  di- 
dascalico e  geometrico,  244;  — 
m    sintetico  o  unitivo,  358. 

metonimia,  248,  252. 

metri  e  ritmi  come  sussidio  mne- 
monico, 756. 


Mezio  FufFezio,  vedi  Fuffezio. 

Mezzogiorno  primitivo  secondo 
i  Greci,  28. 

Mida,  493,  584. 

midolla  del  corpo  umano,  629. 

miele,  «?««/•,  640,  1170. 

Milano,  442. 

.7)(z7es.  (=  nobile),  1012,  1165. 

milizia  armata  e  m.  palatina,  1155. 

«mille»   (=  infinito),  578,  1141. 

Minerva,  86,  87,  167,  262.  441,  474, 
492,  493,  508-12,  545,  562,  585,  669, 
723,  724,  1166;  —  M.  armata,  509, 
510,  e  quindi  simbolo  delle  adu- 
nanze eroiche  armate,  509, 518;  — 
M  'ataSogCilV.  dice  Poliade),  162; 
—  M.  jioXi(3o'uX,o5  e  predatrice,  509. 

miniere  aurifere  nel  mondo  antico 
primitivo,  449. 

Minosse  e  sue  leggi,  315,  360,  567, 
569,  570,  587,  674,  692,  e  vedi 
corseggi  eroici. 

Minotauro,  569,  570,  587. 

«  minuere  caput  » ,  vedi  capita. 

Miseno  (socio  di  Enea),  466,  653. 

Miside  (personaggio  terenziano). 
752,  847. 

missionari  cattolici  in  Giappone. 
1026. 

misteri  primitivi,  834;  —  m.  presso 
gli  Egizi,  138;  —  "vu/fitae'  (=  poe- 
ti e  interpetri  degli  dèi),  218,  803, 
834. 

misura  (concetto  di),  647,  1116. 

miti  o  favole,  loro  origine  e  na- 
tura, 21,  44,  45,  67,  97,  187-9,  196, 
202,  214,  230,  248,  250,  306,  342, 
613,  644,  649,  652,  699,  700,  709, 
749,  756;  —  originariamente  sto- 
rie vere  e  severe,  88,  136,  140, 
254,  744,  748,  751,  775;  —  poi  , 
alterate  e  corrotte,  vedi  corru- 
zione dei  m.;  —  creduti  inven- 
tati dai  poeti,  671  ;  —  e  diventati 
di  difficile  interpetrazione,  vedi 
interpetrazione  dei  m.  ; — m.  e 
geroglifici,  vedi  g.  e  m.; — m. 
gre(ji  in  genere,  60,  75,  117,  124, 
210,  220,  236,  336,  340,  544,  593, 
744,  758; — come  pervenuti  a 
Omero,  vedi  corruzione  dei 
miti;  —  diventati  dopo  Omero 
argomenti  di  tragedia,  vedi  ar- 
gomenti tragici;  —  mitologi  eru- 
diti, vedi  interpetrazione  erudita 
dei  m  ;  —  \ivQoi;  {=  vera  narratio), 
246,  247,  745,  748. 

Mitridate,  692. 
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moda,  860. 

moderazione  romana, presunta,605. 

Modestino  giureconsulto,  107,  460, 
528. 

moenia,  vedi  mura. 

mogli  eroiche  o  certe,  1038;  — 
comprate  dai  mariti,  450,  605;  — 
prese  con  la  forza  {manu  captae), 
372  ;  —  trattate  come  schiave,  867, 
606;  —  seguenti  la  religione  dei 
mariti,  866. 

Mogol  (gran),  1027. 

mollezza  asiatica,  1027. 

Moloch,  184,  892. 

moltitudine,  927,  930. 

(10  ^tr,   282. 

monarchi,  monarchia,  monarchie, 
39,  47,  146,  148,  157-9,  502,  559, 
595,  607,  676,  793,  801,  802,  805, 
811,  816,  817,  819,  825,  852,  865, 
871,  876,  881,  8S3,  885,  889,  893, 
900,  904-9,  910-2H,  927-31,  954, 
983,  1005,  1016,  1019,  1020,  1044, 
1045,  1048,  1049,  1110,  1146,  1157- 
60;  —  monarchie  corrotte,  1048;  — 
m.  familiari,  vedi  patria  potestà; 
—  m.  moderne,  specie  europee, 
332, 982,  984, 1019, 1023, 1028  ;  —  m. 
singole{assira,  egizia,  ecc.),  vedi 
Assiria,  Egitto,  ecc.  ;  —  m.  roma- 
na, vedi  impero  romano. 

monasteri  concessi  in  feudo  a  se- 
colari, 972,  973. 

mondo  in  genere,  645-57;  —  m. 
della  natura  o  naturale,  fatto  da 
Dio,  178,  189,  621,  656,  1055;  — 
m.  n.  secondo  i  poeti  teologi,  o 
m.  primitivo,  240,  622;  —  m. 
delle  arti,  848,  349;  — m.  delle 
menti  o  di  Dio,  1055;  —  m.  delle 
nazioni  o  civile,  fatto  dagli  uo- 
mini, 172-3,  182,  187,  189,  196, 
212,  530,  655,  656,  1047,  1048, 
1055-7,  1131;  —  m.  delle  scienze, 
46,  182,  84S,  851,  709;—  '  mundo 
(in)  est  »,  240;  —  «  viundus  mulie- 
bris  »,  657. 

monete,  «  nummus  » ,  38, 48,  276, 278, 
380.  335,  836,  487:  — m.  d'oro 
nelle  cerimonie  delle  nozze,  450. 

Monfocone,  vedi  Montfaucon. 

monocoi'do,  405. 

monogamia,  365,  367,  1039;  —  pres- 
so i  Germani  antichi  e  i  Ro- 
mani, 367. 

monosillabi,  143,  1169. 

Montfaucon  Beiuardo,  616. 

monti,    «mo«s»,  409,  430,   1171;  — 


creduti  colonne  del  cielo,  646, 
659;  —  prime  abitazioni  degli 
uomini,  159;  —  m.  della  luna, 
689. 

morale,  368,  1056,  1057;  — m.  ate- 
niese, 953; — m.  dei  duellisti,  602; 
—  m.  egizia,  59,  60;  — m.  eroica, 
vedi  eroismo  dei  primi  popoli;  — 
m.  poetica,  26,  202,  208,  288,  365- 
95; — m.  socratica,  600. 

morbi,  vedi  malattie. 

«  VLorbleu  » ,  827. 

Morea,  vedi  Peloponneso. 

Morhofen  Daniele  Giorgio,  318. 

Mori,  965;  — M.  bianchi  primitivi 
(abitanti  del  Peloponneso),  685, 
688. 

Morneo  Filippo,  392. 

morte,    '  viors  » ,  1171. 

«  mos  » ,  vedi  costumi. 

Mosca  Felice,  stampatore  napole- 
tano, 6. 

Moscovia,  Moscoviti,  vedi  Eussi, 
Eussia. 

Mosè,  27,  58,  80,  95,  232,  233,  326, 
362,  502,  528,  627,  735,  e  vedi 
Genesi,  Pentateuco. 

mostri  civili  o  di  discordanti  na- 
ture (=  nati  da  matrimoni  non 
solenni),  255,  481,  482,  582,  584, 
586,  587,  589;  — m.  naturali, 
481;  —  m.  poetici,  254-5. 

moto,  681;  —  m.  secondo  Cartesio, 
621;  — m.  peristaltico  del  ven- 
tricolo, 634. 

motti  delle  imprese   eroiche,  330. 

«  mucro  » ,  258. 

Mummio  Lucio,  579. 

municipii  romani  e  loro  condizione 
giuridica,  .576,  855. 

«  munire  »,  4.55. 

mura  o  moenia  primitive  nient'al- 
tro  che  siepi,  454-6,  1168,  e  vedi 
città  eroiche  smurate;  —  m.  di 
Eomolo,  455;  —  m.  di  Tebe,  670. 

(xvs,  301. 

musa  (=  sapienza,  e  particolar- 
mente scienza  del  bene  e  del 
male,  e  cioè  divinazione),  199, 
218,  229,  870,  428;  — Muse,  85, 
241,  370,  432,  633,  648. 

muscoli  umani,  629. 

Museo  (poeta),  88,  592,  670,  772. 

museo  di  Alessandria  di  Egitto,  60. 

musica  ad  Atene,  358 ,  —  «  musico  » 
(=  buon  raccontatore),  758. 

Mussardó  Paolo,  228. 

«  musulmano  »  (=  vero  credente), 
970. 
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mutoli,  ^mutus:.,  142,  143,  246, 
807  ;  —  mutismo  eroico  e  ricorso, 
vedi  lingue  divine  mutole  e  1.  d. 
m.  ricorse. 

^viystae»,  vedi  misteri. 


napee,  284. 

Napoli  città,  162,  420,  1099;  — N. 
regno,  413,  1000,  e  vedi  Due  Si- 
cilie. 

Narciso,  lilierto  di  Claudio,  1151. 

nascondigli,  510. 

Natale  (vigilia  di),  vedi  ceppo  na- 
talizio. 

*nati  siimmo  •   e   timo  loco  »,  410. 

'  natura ',  natura,  e  sue  specie, 
186,  786,  787-8;  —  natura  [=  no- 
men),  345;  — natura  creatrice,  o 
divina,  o  poetica,  787; — n.  di 
cose,  122;  —  n.  e  arte,  vedi  a. 
e  n.;  —  n.  eroica,  203,  240,  625- 
35,  643,  787;  —  n.  e.  ricorsa 
(nel  medioevo),  975,  983,  984;  — 
n.  simpatetica,  216;  —  n.  uma- 
na (degli  komines  =  plebei),  203, 
788. 

navi  e  loro  rappresentazione  mito- 
logica, 568-70; — n.  a  sole  vele 
e  a  vele  e  remi,  349;  —  naviga- 
zione 27,  78,  570,  587,  e  vedi  ar- 
te navale  e  nautica. 

nazioni,  vedi  mondo  delle  n.,  po- 
poli. 

Nebusio,  vedi  Neuhaus. 

necessario,  145;  —  necessità,  165; 

—  «  n.  »   di  Zenone,  vedi  fato. 

'  neqotium  >  (^  causa),     486;  —  n. 

iuris,  negozio  giuridico,  486,  954. 
Negroponto,  vedi  Eubea. 
Nemea,  vedi  leone  nemeo,   selva 

nemea. 
neviora,  vedi  hir.i. 
Nemrod,  75,  136,  207. 
neonati    deformi    uccisi   presso   i 

Greci  e  i  Romani,  391,  603,  605. 
nepente,  92. 
nero  ^simbolo  della  terra  bruciata), 

438,  475. 
Nerone,  imperatore,  146,  736,  878, 

909,  1054,  1055.  1151,  1152,  1158, 

1159. 
Nerva  Cocceio,   imperatore,  1159. 
nervi  umani.  629,  630. 
Nesso,  589,  739. 
Nestore,  274,  797. 
Nettuno.  167,    247,    248,    341,   562, 

568,  645,  656,  674,   687,  688,  847; 

—  Neptunia  tempia,  324. 


Neuhaus  (van)  Edone,  223. 

neve,  vedi  nix. 

Nevio  Caio,  316. 

Newton  Isacco,  2,  186. 

«  nex  »,  1172. 

nexi  romani  (=  servi  della  gleba, 
legati  dal  nodo  del  dominio  bo- 
nitario),  277,  464,  535,  547,  918; 
—  n.  del  dio  Fidio,  989;  —  n. 
della  Lex  Poetelia,  990,  1136;  — 
nexum  (nodo  del  dominio  quiri- 
tario  e  contratto),  589,  854,  1176, 
e  vedi  traditio  nexi;  —  n.  nelle 
XII  Tavv.,  vedi  ius  neximanci- 
pique  e  forate»  sanates. 

Nigidio  Publio,  142. 

Nilo  e  sue  inondazioni,   447,   608. 

ninfe  di  Diana,  417  ;  —  n.  esperi- 
di, 687;  —  <nympha'  {=lympha), 
417. 

Ninive,  70. 

Nino,  re  di  Assiria,  70-1,  672,  676. 

«  nix  »,  neve,  1170. 

Nizza,  692. 

nobili,  nobiltà,  sua  origine  e  svi- 
luppo, specialmente  nel  medio- 
evo, 29,  152.  159,  209,  654.  872, 
980,  1019,  1020,  1026,  1156,  1165, 
1166;  —  nobili  comandano  le 
leggi,  544;  —  conservatori  per 
natura,  537;  —  detti  «illustri», 
vedi  ilJiastri;  —  religiosi  per  na- 
tura, 457;  —  trovano  sempre 
nuovi  costumi  e  linguaggio  per 
differenziarsi  dai  plebei.  422;  — 
n.  indiani,  337;  —  nobiltà  am- 
mirata dai  plebei,  422;  —  n.  ci- 
vile o  eroica,  vedi  eroi,  eroi- 
smo; —  n.  naturale,  788;  —  n. 
proveniente  dalla  nascita,  1040. 

nodo  (giuoco),  vedi  àyxóvTi  ;  —  n. 
erculeo  o  gordiano,  277,  464, 
535,  546,  589,  590,  919  ;  —  n.  ve- 
ro sostituito  poi  da  un  nodo 
finto  nella  mancipatio  e  nelle  al- 
tre acquisizioni  di  dominio,  542, 
936,  1001,  e  vedi  nexum,  traditio 
nexi. 

Noè,  24,  75,  76,  81,  96,  135,  160, 
161,  204,  207,  232,  677. 

nome,  nomen  {=  carattere),  275, 
327,  331,  342;  —  (=  casato,  co- 
gnome), 309;  —  (=  definizione), 
275;  —  (=  diritto),  275,  342;  — 
(=  fjeììs,  casa  diramata  in  molte 
famiglie,  famiglia),  275,  327,  342, 
422,  433,  564,  940;  —  (=  insegna), 
467,  939,  940;— (=  natura),  331, 
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345;  —nomi  (sostantivi),  278,  301, 
318;  —  n.  comuni,  ^00,  301;  —  n. 
e.  italiani  tronchi,  1173;  —  n.  e. 
latini  della  terza  declinazione 
monosillabi,  1172,  1173;  —  n.  de- 
gli eroi,  eroici,  vedi  onomastica 
eroica;  —  n.,  nomenclatura  delle 
città,  delle  nazioni,  vedi  topono- 
mastica;—  n.  delle  lettere  alfa- 
betiche, vedi  1.  a;  —  n.,  nomen- 
clatura dei  morbi,  vedi  malattie; 

—  n.  patronimici,  275,  422; — n. 
propri,  300;  —  n.  stranieri  tras- 
formati dalle  lingue  madri,  293. 

vó(j,icna,  276,  335,  33S. 

VÓM.01;  (=  legge  e  pascolo),  79,  276, 
335,  338,  537,  980. 

Norimberga  (repubblica  aristocra- 
tica), 39,  920,  1030. 

Normanni  pellegrini  a  Salerno, 
468,  940. 

Norvegia,  918,  1009,  1013,  1028._ 

*  Noxce  te  ipsuni  > ,  260,  263,  953, 
1042. 

nota  (=  infamia  e  marca),  328;  — 
(=  abbreviatura,  sigla),  328,  811; 

—  note  musicali,  286,  299. 
notte,  nox,  1170;  —  n.  civile,  650, 

651,  654. 

nottola  di  Minerva,  509. 

noxa  e  deditio  noxae,  706,  1009. 

nozze,  niiptiae,  vedi  matrimoni  ;  — 
*  vuptiae  demonstrant  patrem  > , 
483,  503. 

nube,  nuhs,  1170;  —  n.  di  Issione 
(=  leggerezza  dei  matrimoni  non 
solenni),  .584. 

«  nuere  »,  217,  624. 

Numa  Pompilio,  93,  260,  696,  740, 
761,  765,  768. 

Numantini,  Numanzia,  582,  818, 
1022,  e  vedi  guerra  numautina. 

«  numeri  > ,  217. 

numerazione  dei  fuochi  nel  E,egno 
di  Napoli,  413. 

numei'i,  287,  930,  e  vedi  ordine 
dei  numeri;  —  n.  arabi,  286, 
352;  —  n.  romani,  vedi  lettere 
maiuscole; —  numero  (concetto 
di),  578,  647,  1117;  —  n.  (=  vo- 
lontà divina),  624;  —  n.  prosai- 
co, vedi  cursus. 

Numitore,  84,  577,  582. 

nummus,  vedi  moneta. 

»  nuncupare  vota  »,  831. 

nuotare  primitivo,  «  no  >  (dei  fan- 
ciulli rotolantisi  nelle  loro  feci), 
1178. 


Nuova  Inghilterra,  178. 

«  nutus  > ,  624. 

«  nux  » ,  1170. 

«  nynipha  » ,  vedi  ninfe. 


Obbes,  vedi  Hobbes. 

obbligazioni  ex  contractu ,  486 , 
1112;  —  o.  naturali,  o  ex  iure 
gentium,  485,  497,  498. 

oblio  (pena),  652. 

«  ohsecrare  » ,  ohsecrationes  primiti- 
ve, 828,  831. 

«  obsequium  >  in  diritto  romano, 
977;  —  in  latino  classico  e  me- 
dievale, 976;  —  «  o.  principis', 
983. 

«  oìdestari  deos  » ,  ohtestationes  pri- 
mitive, 827,  831. 

«  ohcagulatio  »,  298. 

Occam  Guglielmo,  3.55. 

<  occasione  »   dei  metafisici,  197. 
occhiali,  350. 

«  occhio  »  (=  lume  ingrediente), 
478;  —  occhi  (=  luci),  478,   587. 

Occidente,  31,  72;  —  0.  primiti- 
vo secondo  i  Greci,  28. 

occupatio,  prima  fonte  di  dominio, 
227,  338,  372,  532,  562,  934;  —  o. 
bellica  presso  i  Komani,  934. 

Oceano,  32,  60,  78,  656,  657,  675;  — 
O.  Atlantico,  1031;  —  O.  glaciale 
artico,  213;  —  O.  primitivo,  se- 
condo i  Greci  (il  Mediterraneo), 
28,  682,  687. 

odorato,  'olerei,  ^  olfacere  ' ,  ol- 
fatto, 640;  —  odori,  188,  640,  641. 

6cpE?.eia,  òcpig,  440,  535. 

<  officium  civile  » ,  858. 
Ogigia,  92,  687. 

Olanda,  olandesi,  309,  352.  608, 
1029. 

Oldendorpio   Giovanni,  533,   1017. 

olimpiadi,  18,  207,  208,  667. 

Olimpo  (monte),  19,  92,  236,  237, 
646,  647,  659,  661,  682,    687,  829. 

olivo    di  Minerva,  509. 

Oloro,  padre  di  Tucidide,  22,  102, 
117,  1121. 

Omero,  19,  20,  21,  22,  32,  37,  38,  49, 
79,  90,  91,  92,  93,  94,  98,  99,  130, 
140,  181,  186,  199,  218,  '^20,  225, 
227,  229,  236,  237,  254,  255,  264, 
269,  271,  275,  277,  281,  282,  284, 
286,  287,  291,  295,  296,  317,  348, 
364,  389,  399,  422,  428,  440,  441, 
446,  449,  450,  459,  463,  490,  493, 
501,  502,  509,  510,   518,   535,  539, 
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546,  554,  562,  563,  568,  569,  580, 
585,  587,  591,  600,  601,  602,  606, 
613,  614,  622,  625,  631,  642,  643, 
644,  646,  647,  648,  659,  661,  671, 
687,  689,  690,  702,  703,  121-lRl, 
785,  797,  804.  816,  817,  829,  839, 
847,  901,  919,  980,  1012,  1092, 
1132,  1166,  1167;  —  accuse  con- 
tro di  lui  confutate,  774;  —  am- 
mazzamenti da  lui  descritti,  727, 
755,  771  ;  —  anteriore  alle  filo- 
sofie e  alle  arti  critiche  e  poe- 
tiche, vedi  a.  e.  e  p.;  —  autore 
dell'  Iliade,  diverso  da  quello 
dell' Oc/wsea,  733;  a  questi  ante- 
riore, 769;  e  fiorito  nella  Grecia 
occidentale,  765,  7^9; — autore 
dell' Oc/mea  fiorito'nella  Grecia 
orientale,  765,  769;  —  battaglie 
da  lui  descritte,  755,  771;  — bu- 
gie poetiche  da  lui  dette  mara- 
vigliosamente, 745,  754,  756,  770; 

—  carattere  poetico  (mito)  dei 
poeti-storici  greci,  767  ;  —  carat- 
teri poetici  da  lui  foggiati,  725, 
726,  743,  745,  749,  752,  754,  756, 
770;  —  cieco,  766,  768;  —  com- 
parazioni da  lui  scelte  tra  cose 
selvagge  e  fiere,  726,  727,  755, 
770,  771  ;  —  cose  vili  da  lui  det- 
te, 754,  770;  —  costumi  fieri 
dell'  Iliade  e  delicati  dell'  Odissea, 
741,  769;  —  dialetti  greci  tutti 
adoperati  da  lui,  764;  —  età  in 
cui  lo  si  vuole  fiorito,  e  dispu- 
te intorno  a  essa  conciliate, 
735-41,  765,  768,  1092;  —  facoltà 
poetico-eroica  da  lui  posseduta, 
742-6;  —  filosofia  o  sapienza  ri- 
posta a  lui  erroneamente  attri- 
buita, 721-2,  723-30,  756,  771  ;  — 
fonte  di  tutte  le  filosofie  greche, 
771  ;  —  sua  forma  letteraria, 
771; —  «  giovane  >  e  «vecchio» 
(caratteri  poetici  di  diverse  età 
della  Grecia),  765,  766,  769;  — 
idiotismi    da  lui  adoperati,  770; 

—  inezie  da  lui  dette,  755;  — 
ironia  sconosciuta  all'Omero 
deW  Iliade,  254,  769;  —  licenze 
nei  metri  da  lui  usate,  770  ;  — 
lodi  da  lui  non  meritate,  774;  — 
ordinatore  della  civiltà  greca, 
771;  —  padre  di  tutti  i  sublimi 
poeti,  7o4,  771  ;  —  patria  in  cui 
sarebbe  nato,  e  dispute  intorno 
a  essa  conciliate,  731-4,  765,  768, 
1092;  —  poemi  a  lui  attribuiti, 


quando  ordinati,  divisi  e  scritti, 
760,  761;  —  povero,  766,  768;  — 
sapienza  poetica  o  volgare  da 
lui  posseduta,  721;  —  sconcezze 
a  lui  rimproverate,  755;  —  scrit- 
tura alfabetica  non  ancora  trova- 
ta ai  suoi  tempi,  vedi  scrittura; 

—  stile  fiero  e  truculento  da  lui 
adoperato,  727  ;  —  storico  primo 
della  gentilità  e  dei  costumi  an- 
tichissimi e  del  diritto  naturale 
delle  genti  eroiche  di  Grecia,  773, 
785,  1132  ;  —  tradizioni  contradit- 
torie  intorno  a  lui  conciliate,  774; 

—  omero  (P),  ojatiqos  (il  cieco), 
760,  766. 

omicidio,  <  homicidium  ' ,  1010;  — 
o.  in  Roma  regia  e  repubblica- 
na (aristocratica),  vedi  parrici- 
diuiu;  —  o.  di  plebei  e  di  schia- 
vi, 1009;  —  o.  nel  medioevo, 
vedi  composizioni  pecuniarie. 

onestà,  165,  1054. 

Gufale,  5S7,  1004. 

onnipotenza  di  Dio,  219. 

onomastica  eroica,  126,  467,  494, 
655,  1164. 

onomathesia,  247. 

onomatopea,  295,  296. 

onore,   153;  —   onori    civili,   872; 

—  o.  e.  nelle  monarchie,  909. 
òv(xò)  e  'OvToX.oYta,  243,  627,  628. 

«  opera  » ,  «  operarius  » ,  979;  —  «  ope- 
ra viiiitaris  » ,  976. 

«opes»,   <ops',  656,  1171. 

Opi,  503-6,  656,  941,  1046. 

«  opsonari  »,  941,  942. 

«  optimus  » ,  «  ottimo  »  (=  fortissimo), 
217,  503;  — optimi,  ottimi  (titolo 
degli  eroi),  1171,  1175; —  ottimi 
del  governo  nelle  republiche  po- 
polari, 1042;  —  ottimati,  503, 
504,  537,  676,  793,  1171,  e  vedi 
eroi,  nobili,  patrizi,  senatori;  — 
o.  ateniesi,  258,  262,  512,  545. 

optio,  1111,  1112. 

oracoli,  45,  72,  218,  310,  336,  678, 
793,  814,  e  vedi  sibille;  —  o.  di 
Anacarsi  o  scitici,  100,  117,  683, 
684;  —  o.  di  Zoroastro  o  caldaici, 
72,  100,  117,  265,  683,  684;  — 
o.  greci,  italici,  311;  —  oracolo 
delfico,  101,  310,  684;  —  o.  do- 
doneo,  101,  684,  691;  —  o.  dod. 
primitivo,  691. 

«  orare  »  nelle  XII  Tavv.,  828;  — 
«  oratio  > ,  ^27  ;  —  orationes  primi- 
tive, 827,  S28,  831,  834  ;  —  «  oraior  » 
(=  avvocato),  828,  829. 
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Grazi  ^fratelli),  577,  841;  —  Ora- 
zia,  8(50,  577,  841,  927,  1007, 1009; 

—  Orazio  (uccisore  dei  Curiazi), 
315,  .V6'0-2,  399,  400,  510,  577,  593, 
624,  625,  693,  844,  926,  927,  943, 
1007,  1009,  1011,  1172;  —  Orazio 
Coclite,  467,  468,  691,  940;  —  O. 
Fiacco  Quinto,  101,  143,  185,  218, 
226,  310,  364,  389,  482,  483,  587, 
604,  728,  742,  743,  745,  754,  756, 
762,  763,  770,  776,  778,  779,  780, 
803,  834,  940. 

orbe  (figura  geometrica),  478  ;  — 
o.  sulle  corone  reali,  530;  — 
«  orhis  > ,  454  ;  —  «  o.  vmndanus  » , 
656;  —  «  o.  terrarum  »,  455,  478, 
622,  655  ;  —  «  o.  vilis  et  patulus  » 
di  Orazio,  762. 

orbite  dei  pianeti,  663. 

Orca  di  Andromeda.  569. 

Orcadi  (isole i,  284. 

Orco  primitivo,  5.34,  620,  650,  651, 
e  vedi  inferno;  —  o.  dei  fisici 
addottrinati,  620. 

ordinamenti  sociali,  137;  —  «  ordi- 
nare  » ,  844  ;  —  «  o.  renipublicam  » , 
«  ordinatio  >,  597. 

ordine  dei  numeri  applicato  al- 
l'ordine delle  cose  civili,  930;  — 
o.  delle  cose  e  delle  idee,  e  loro 
rapporti,  144;  — o.  naturale  e  ci- 
vile, loro  rapporti  e  interferenze, 
1040,  1042;  —  ordini  armati  di 
eroi,  o  civili  di  padri,  o  eroici  re- 
gnanti, o  regnanti,  o  regnanti  di 
eroi,  o  regnanti  di  padri,  o  so- 
vrani, 402,  499,  502,  504,  ,507,  528, 
529,  530,  562,  565,  1040, 1167,  e  ve- 
di custodia  degli  o.,  adunanze 
armate,  senati  eroici,  sovranità. 

orecchi,  639. 

Oreste,  2.58. 

Orfeo,  66,  71,  73,  74,  83,  85-7,  88, 
94,  117,  141,  265,  355,  405,  544, 
583,  592,  629,  652,  653,  669,  670, 
671,  683,  684,  770,  772,  777,  1175; 

—  Orfici,  117,  265,  684. 
Orientali,  Oriente,  19,   23,   31,  59, 

63,  72,  77,  142,  288,  295,  661,  675, 
676,  691,  1178;  —  Oriente  estre- 
mo, 1025;  —  O.  primitivo,  secon- 
do i  Greci,  28. 

Origene,  142,  247,  311. 

«  origini  »,  1177. 

Orlando  paladino,  940. 

«  ornamenti  »  in  araldica,    1168. 

Ornio,  vedi  Heurnio. 

oro   (colore),   446,   475;  —  o.  (me- 


tallo), 444,  445.  448;  —  o.  poeti- 
co (=  frumento»,  41,  83,  434,  438, 
445,  44>i-r)0,  647,  654,  656,  685, 
988,  1165,  e  vedi  poma  d'oro;  — 
o.  p.  (=  Delle  lane;,  446,  e  vedi 
vello  d'oro. 

orologio,  352. 

Ortensio   Qiiinto  il  dittatore,  105. 

orti  esperidi,  437,  446,  669. 

"OS'  (=  bocca  e  osso),  1170;  — 
ossa  del  corpo  umano,  628. 

ospiti,  ospizi  eroici,  vedi  hostis. 

Ossa  (monte),  236,  646. 

«  oste  »  (=  albergatore),  «  ostello  » , 
538    539. 

Ostia  (città),  674,  699,  700 

ostie,  vedi  vittime. 

ostilità  eterne  dei  popoli  primiti- 
vi, 40,  .576,  615,  865. 

ostracismi  ateniesi,  108,  109. 

ottimati,  ottimi,  vedi  optimus. 

Ottingero,  vedi  Hottinger. 

Ottomano,  vedi  Hotman. 

Ottone  Marco  Salvio,  imperatore, 
1147,  1152,  1160. 

O^iQdvo;,  295,  370,  1178. 

Ovidio  Nasone   Publio,  312. 

Oviedo  Gonzalo  Hernandez,  393. 

«  ovs  » ,   «  ovis  » ,  1170. 


.  pa  » ,  296. 

pace,  vedi  ian  helli et pacis ;  —  «  p.  », 
«  pax  » ,  «  pacio  » ,  «  pacisci  » ,  «  pac- 
tuni',  937,  1172. 

Padova,  .591  ;  —  sua  università,  853. 

Padre  Eterno  rappresentato  colos- 
sale nel  medioevo,  750. 

padri  della  Chiesa,  76,  275,  309, 
919,  961. 

padri  nello  stato  di  natura  (erra- 
mento  ferino)  o  padri  solitari, 
vedi  Politemi;  —  p.  nello  stato 
delle  famiglie  e  delle  città 
eroiche,  o  padri  di  famiglia  certi 
o  eroici,  33,  147,  148,  149,  159, 
298,  301,  399,  4.57,  502,  503,  565, 
865,  901,  902,  913,  1038,  104S,  1156, 
1174  6,  e  vedi  eroi,  patria  po- 
testà; —  p.  nelle  repubbliche  de- 
mocratiche, f)13;  —  p.  romani (po- 
treKfamiliax),  462,  467,  496,  4f)8,  e 
vedi  patria  potestà  romana;  — 
padri,  paires,  pafricii,  patrizi  ro- 
mani, 36,  42,  47, 105-10,  152-5, 166, 
167,  259,  2(51,  275,  277,  279,  337, 
340,  369,  370,  376,  409,  414,  422, 
470,  483,  484,  501,  504,  528,  530, 
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5^5-5.9,  584,  585,  587,  592,  615,  697, 
701,  822,  867,  871,  873,  874,  880, 
8S1,  883,  891,  898,  994,  998,  1110, 
1113,  1115,  1130,  1134,  1135,  1137, 
1139,  1140,  1167,  e  vedi  senato, 
senatori  romani;  —  p.  di  fami- 
glia spartani,  605;  —  *  paterna 
substantia',  531; — patria  primi- 
tiva (=  interesse  dei  padri),  501, 
528,  563,  607,  816;  —  patria  po- 
testà eroica,  150,  341,  378,  391, 
402,  407,  412,  496,  497,  500,  503, 
528,  532,  544,  545,  559,  563,  564, 
602,  605,  607.  626,  816,  842,  880, 
885,  886,  901,'  902,  917,  930,  931, 
1037,  1038,  1048,  1175  ;  —  p.p.  na- 
turale, 497  ;  —  p.  p.  presso  i  Cel- 
ti, Galli,  Indiani  occidentali, 
Russi,  Tartari  e  nazioni  barbare 
in  genere,  496,  497;  —  p.p.  presso 
i  Romani  nel  diritto  antico  o 
eroico,  107,  462,  496,  871,  879, 
888,905,928,1110,  1111;  — p.p.  nel 
dir.  giustinianeo,  885,  886. 

«  padrone  »,   ♦  patrono  » ,  984,   985. 

*pagi  » ,  410,  513. 

paglia  (filo  di),  geroglifico  di  anno, 
665. 

jtai,  307. 

tioidv,  292. 

paladini  di  Francia,  124,  628,  940, 
1015. 

Palamede,  32. 

palatini    di    Germania,   940;  —  p. 
di  Polonia,  988. 

Pai  emone,  poeta,  776. 

Palestina,  1103. 

«  pali  •   in  araldica,  477,  1166. 

Pallade,  vedi  Minerva. 

Pallante,  liberto  di  Claudio,  1151. 

Palmerius  a  Grentmesnil  Giovan- 
ni, 82. 

Palude  Meotide,  vedi  mar  d'Azov. 

Palumbo  Fortunato,  1188. 

3idv,  779. 

<pan',    pane,    1170;—  «pane    di 
grano  > ,  616. 

Pandette,  vedi  Digesto. 

Pane  (mito),  583,  584,  586,  587,  620, 
779,  1171. 

Panfilo  (personaggio  terenziano), 
4S2. 

Paolo,  giureconsulto,  992. 

papaveri   tagliati   da  Tarquinio  il 
Superbo  (geroglifico),  280. 

«  pape  » ,  296. 

Papirio  Mugilone  Lucio,  111. 

jtagaòeiyfxaTa,  926. 


Paradin  Guglielmo,  964. 

paradiso  terrestre,  270. 

«  parbleu  > ,  327. 

pareggiatori  del  diritto  attico  col 
romano  (sostenitori  della  deri- 
vazione delle  XII  Tavv.  dalle 
leggi  soloniche),  1.56,  881,  939, 
1096-7,  1112-4,   1125,  1138. 

pari  di  Francia,  1007. 

Paride,  539,  577,  585,  644,  737,  840, 
980. 

Parigi,  355,  964,  e  vedi  parlamento 
di  P.,  scuola  parigina. 

parlamenti.  145,  797;  —  p.  medie- 
vali, 984,' 1006,  1007,  1010.   1011; 

—  p.  di  Parigi,  1007,  1011. 

parlari,  vedi  lingue. 

Parmenone  (personaggio  teren- 
ziano), 88,  752. 

Parnaso,  78,  85,  430,  432. 

parole  o  voci,  306;  — p.  articolate 
della  lingua  cinese,  307;  — p.  a. 
nelle  lingue  eroiche,  800; — p. 
astratte  (indicanti  concetti  a- 
stratti),  254,  633,  638;  — p.  delle 
lingue  madri,  144;  —  p.  greche 
composte,  traducibili  con  molta 
proprietà  in  tedesco,  317;  —  p.  o 
voci  mentali  o  reali  (non  pronun- 
ziate, ma  indicate  mediante  un 
animale  o  un  oggetto:  un  topo, 
una  ranocchia,  un  arco  da  saet- 
tare, ecc.),  99,  238,  279,  939;  — 
p.  sacre  del  diritto,  892;  —  p.  so- 
lenni della  stipulatio,  937;  —  p. 
straniere  come  entrino  in  una 
lingua,  696;  —  p.  tecniche  delle 
arti  colte  e  delle  scienze  e  loro 
origine  contadinesca,  250. 

«  parricìdium  »  (uccisione  di  un 
eroe,  di  un  pater),  1008. 

parte,  ^  pars  ' ,  1171;  —  parti  del 
discorso,  vedi  discorso. 

Partenojje  (sirena)  e  suo  sepolcro, 
1100;  —(città),  vedi  Napoli. 

parti  brutti  e  deformi,  vedi  mostri; 

—  p.  legittimi,  647;  —  p.  nobili, 
375,  376.  428;  —  p.   schiavi,  376. 

particelle,'  300,  301,  1173. 

partiti  nelle  repubbliche  democra- 
tiche, 903. 

Paschio  Giorgio,  131,  172. 

<  pasci  gregatim  » ,  pascolo,  979,  980, 
e  vedi  «  difese  ». 

Pasife,  87,  558,  587. 

passioni,  188, 191,  634,  635,  652,  950, 
1054;  —  p.  eroiche,  728,  730. 

pastoreccia,  446,  616,  980;  —  pasto- 
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ri  di  popoli  anteriori  a  quelli  di 
greggi,  468,  464,  587,  980;— p. 
romani,  poeti,  696. 

Patacones,  129,  181,  205,  298,  643, 
1031. 

Patareni,  965. 

pater,  paterna  substantia,  patres,  pa- 
tria, patria  potestà,  patrizi  ro- 
mani, vedi  padri. 

'patrare>  (=fare),  297. 

patriarchi  ebrei,  127,  148,  303,  429, 
917. 

patrimonio,  407,  446;  — p.  presso  i 
Romani,  531;  —  p.  privato,  150, 
531  ;  —  p.p.  presso  i  Eomani,  532; 
—  p.  pubblico,  150,  531,  532,  e 
vedi  erario. 

Patrizzi  Francesco,  219,  743. 

Patroclo,  601,  602,  729,  7.35,  737. 

patronimici,  vedi  nomi  p. 

patrono,  patronus,   vedi   padrone. 

patti,  851, 9.54;  —  p.  nelle  XII Tavv., 
1102,  1103;  —  p.  nudi  o  non  so- 
lenni nel  diritto  romano  e  me- 
dievale, 485,  997;  —  p.  vestiti,  o 
cautelati,  o  rivestiti  di  parole 
solenni,  o  «stipulati»,  nel  dir. 
rom.  e  medie v.,  485,  486,  937,  997. 

spanci,  Qtios  aequus  amavit  luppi- 
ter^,  227,  239,  340,  1041,  1042. 

Pausania,  lo  storico,  326,  477,  776. 

pavone,  sacro  a  Giunone,  381. 

peccato  originale,  930. 

pecore  d'oro  di  Atreo,  446. 

peculii,  532;  —  p.  eroici,  606;  — pe- 
culiuin  romano  in  genere,  462;  — 
p.  adventicium,  castrense  e  quasi 
castrense,  885;  — p.  profedicium, 
496. 

"pecunia  »,  446. 

«  pedale  »  (=-  capostipite),  430. 

Pegaso  (cavallo),  432,  647,  648. 

jtriYil,  410,  512. 

Peiskero  Giorgio   Cristoforo,  317. 

Pelasgi  e  Pelasgo  (re),  477,  579. 

Peleo,  540. 

Pelia  (monte),  236,  646. 

Pelleo;nno  Cherubino,  1190. 

pelli  di  capro  distintivo  dei  satiri, 
778;  —  p.  di  fiere  indossate  dagli 
eroi,  vedi  vesti  eroiche. 

Pelope,  591,  613. 

Peloponneso  o  ]\Iorea,  262,511,685. 

Pelqro  (capo),  571. 

*pen  » ,  1170. 

spendere  »,  1116. 

pene,  i)26-Sl.  952,  1116,  1175;  — p. 
benigne  nelle  repubbliche  demo- 


cratiche, 927;  —  p.  caducarie, 
532;  — p.  capitali  a  Koma  repub- 
blica democratica,  927;  —  p.  e. 
nel  medioevo  (p.  ordinarie),  926, 
1005  ;  —  p.  comandate  dai  padri 
contro  i  figliuoli,  546;  —  p.  co- 
mandate dai  sacerdoti  dei  Ger- 
mani, 514  ;  —  p.  «  divine  »  di  Pla- 
tone, 652;  — p.  eroiche  o  primi- 
tive, 402,  545,  582,  925-6;  —  p.  pe- 
cunarie  nel  medioevo,  vedi  com- 
posizioni mediev.  —  p.  romane 
antiche  sancite  nelle  XII  Tavv., 
833,  926,  952,  1116,  1118. 

Penelope,  577,  586,  587,  736,  744, 
745,  749,  769. 

pennacchi  e  penne  sulle  insegne  e 
sui  cimieri,  337,  340,  1165,  1168. 

Pentateuco,  312. 

peraufjarii  medievali,  993. 

"perduellio',  1007. 

«  peregrinus  » ,  e  suoi  vari  signifi- 
cati, 540,  573,  e  vedi  hostis. 

Pereyro  vedi  Peyrera. 

Pergamo,  160,  275. 

Pericle,  258,  513,  1043. 

peripatetici,  49,  631. 

«per  lo  più»  in  morale  (=  sempre), 
907. 

permuta  dei  beni  immobili  nella 
barbarie  prima,  488; — nel  me- 
dioevo, 995. 

*  perscrihere  »  (=  scrivere  senza  ab- 
breviature), 811. 

Perseo  e  suo  scudo,  41,  262,  362, 
369,  441,  545,  570,  669,  685,  688, 
925,  1005. 

Persiani  antichi,  Persia  antica, 
impero  persiano,  monarchia  per- 
siana, 62,  63,  103,  177,  315,  322, 
433,  583,  651,  818,  878,  1175;  — 
Persia  moderna,  1027,  1185. 

"persona^  (  =  caput,  nomen,  perso- 
na giuridica).  467,  940,944,  1166; 

—  (-maschera)  467,  939,  i>40;  — 
«  personare  » ,  ♦  personari  » ,  940-2, 
1166  ;  —  «  personaggi  » ,  942,  1167; 

—  p.  drammatici,  44,  742,  744, 
940;  —  p.  della  commedia  greca 
antica  (persone  viventi),  751, 
779;  —  p.  della  e.  g  nuova  (per- 
sone finte),  780,  800;  —  p.  della 
tragedia  greco-latina  presi  e  da 
prendersi  dalla  storia  poetica, 
e  specialmente  da  Omero,  389, 
643,  751;  —  personificazioni  di 
idee  astratte,  24S,  2.52,  e  vedi 
sreneri  fantastici. 
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Pertinace,  imperatore,  1159. 

Perù,  Peruviani,  177,  325. 

pesca  presso  Omero,  738. 

peso  (concetto  di),  647,  1116. 

peste  di  Mauritania  curata  da  Ip- 
pocrate,  685.  686;  —  p.  romana 
del  301  ab   U.  e,  1189. 

Petau  (Petavio)  Dionigi,  84,  511, 
679  ;  —  codice  petaviano  di  Cesa- 
re, 226. 

Petelio  Caio,  111. 

Petit  Samuele,  1102,  1104. 

Petrarca  Francesco,  751. 

Petronio  Arbitro,  135. 

petto  umano,  creduto  stanza  delle 
passioni,  Gol. 

Peyrera  Isacco,  65. 

piacere,  145;  —  piaceri  eroici,  606. 

pianeti,  77,  203,  286,  661-3,  678,  679, 
e  vedi  congiunzione  dei  pianeti, 
influssi  celesti,  orbite  dei  piane- 
ti, sistema  planetario. 

piante,  293. 

pianti  eroici,  727. 

pianure  quando  abitate,  159,  160, 
409. 

Pico  della  Mirandola  Giovanni, 
128. 

piede,  «pes»^  1170;  —  piedi  alati, 
1168. 

Pier  Lombardo,  il  «  maestro  delle 
sentenze  >,  124.  355. 

pietà  (=  religiosità),  364,  379,  388; 
—  p.  e  saggezza,  229,  1051;  — p. 
eroica,  1039  ;  —  p.  romana,  881. 

pietra  focaia,  648. 

Pietrasanta  (da)  padre  Silvestro, 
443. 

Pietro,  glossatore,  1145. 

Pigmalione  85,  591. 

tpiìum".  475,  1005. 

Pindaro,'  101,  778. 

«  pinnae  murorum  » ,  «  templorum  » , 
326. 

pino,  sacro  a  Cibele,  452. 

pioggia  d'oro  nel  mito  di  Danae 
(=  pioggia  di  fulmini),  379;  — 
(=  pioggia  di  frumento),  4.50,  451. 

«  pipare  » ,   «  pipulum  » ,  298. 

piramidi  egizie,  60,  67,  81,  323. 

Pirro,  re  di  Epiro,  e  sua  guerra 
contro  Eoma,  98.  163,  262,  502, 
603,  695,  703,  905,'  1113,  1175. 

Pirrone  e  pirronismo,  862. 

Pisistratidi,  151,  760,  761,  762. 

Pisone  Licinio,  558. 

Pitagora,  cinedo  di  Nerone,  1055. 

Pitagora,  il  filosofo,  suoi  presunti 


viaggi,  e  sua  riduzione  a  mito, 
93,  117,  163, 178,  265,  358,  545,  623, 
647,  683,  694,  700,  905,  952,  953, 
1096,  1116;  —  Pitagorici  (non 
scuola  filosofica,  ma  casta  poli- 
tica), 72,  265,  953,  1020,  1055. 

Pitone  (serpente),  298,  309,  310, 
442. 

pittura  ateniese,  356;  —  p.  cinese, 
100;  —  p.  greca  in  genere,  60;  — 
p.  sconosciuta  in  Grecia  al  tem- 
po di  Omero,  735. 

tpix»,  1171. 

Platone,  10,  24,  51,  62,  87,  97,  102, 
103,  118,  142,  147,  159,  181,  196, 
198,  200,  217,  219.  235,  239,  243, 
244,  247,  272,  282;  291,  314,  3-20, 
358,  5^2-7.  395,  401,  403,  409,  450, 
507,  563,  568.  569,  571,  576,  622, 
623,  628,  632,'  648,  649,  652,  663, 
668,  721,  728,  753,  780,  816,  839, 
861.  865,  901,  926,  927,  946,  948, 
102Ù,  1036,  1049,  1056,  1117,  1122, 
1169;  —  platonici  e  neo-platonici, 
49,  73,  118,  191,  197,  631. 

Plauto,  134,  445,  453,  571,  572,  771, 
827,  833,  845,  846,  847,  943,  1117, 
1136. 

plebei,  plebi  in  genere,  152,  153, 
157-9,  264,  265,  290,  340,  410,  493, 
516.  527,  574,  .584,  605,  615,  670, 
88;-}',  896,  902, 1020, 1041, 1042, 104.8, 
1156,  1167,1172;  —  plebei  ammi- 
ratori della  nobiltà,  422;  —  can- 
giano gli  Stati  da  aristocratici 
in  democratici,  919,  920;  —  cosi 
denominati  nelle  repubbliche 
democratiche  i  cittadini  di  pic- 
colo patrimonio  e  di  ignobile  na- 
scita, 557; — favoriti  nelle  mo- 
narchie, 909;  —  fondatori  delle 
lingue  volgari  o  articolate,  920, 
981; — rivoluzionari  per  indole, 
5(B7;  —  plebei  delle  città  eroiche 
privi  di  diritti  civili,  149,  259, 
264,  484-6,  519-20,  538,  547,  793, 
873,  918,  1135,  1137,  e  vedi  clien- 
ti, famoli,  giornalieri,  soci  degli 
eroi,  vassalli  rustici; — p.  d.  e. 
e.  detti  «femmine»,  «mostri  di 
discordanti  nature  »,  <  ospiti  » 
(=  nemici),  «  stranieri  » ,  vedi  ai 
nomi  rispettivi  ;  —  p.  d.  e.  e.  giu- 
rano per  gli  eroi,  .529;  —  portano 
il  nome  degli  eroi,  vedi  onoma- 
stica eroica;  —  plebei  di  singoli 
popoli:  p.  ateniesi,  259;  —  p.  gre- 
ci in  genere,  88,  588,  592;  —  p.  g. 
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avanti  Troia,  264,  502;  —  p.  napo- 
letani moderni,  413,  1170;  —  p. 
romani  antichi,  36,  47.  89,  106-1 1, 
1Ò2-5,  259,  261,  263,  277,  279,  337, 
357,  369,  376,  409,  414,  422,  423, 
465,  470,  482-4,  504,  505,  512,  518, 
520-3,  530.  535,  542,  543,  547,  549, 
552,  55t>-9,  074,076,584-9,  592,  594, 
596,  603,  607,  670,  697,  701,  809, 
814,  825,  867,  871-4,  880.  881,  8«3, 
887,  891,  893,  898,  977,  994,  998, 
1009,  ino,  1113,  1114,  1130,  1134, 
1135,  1136,  1139,  1140;  — p.  spar- 
tani, 604;  —  p.  tebani  (di  Egitto), 
285. 

plebisciti  romani,  105,  108-9,  558, 
559,  893,  902,  1111. 

Plinio  il  vecchio,  101,  580,  1098. 

plurale  nelle  denominazioni  delle 
città,  415;  —  plurali  adoperati 
per  singolari,  634,  637,  642. 

Plutarco  e  pseudo  Plutarco,  151, 
314,  395,  570,  585,  722,  765,  818, 
881,  898,  1130. 

plutocrazie,  1044. 

Plutone,  447,  648,  650,  654,  656, 
1172. 

Po,  687. 

.podere.,  277,  332. 

poemi  della  dea  Iside,  314. 

poesia,  sua  origine  e  natura,  pas- 
sim, specialm.  20,  126,  133,  134. 
142,  211-20,  245,  254,  296,  306,  319, 
669,  743,  746,  753,  950;  — p.  an- 
teriore alla  prosa,  144,  254,  306, 
319,  e  alla  storia  volgare  (scritta 
in  prosa),  748,  e  alle  arti  poeti- 
che. 220;  —  come  addimesticatri- 
ce  della  ferocia  del  volgo,  724; 

—  come  imitazione,  139,  348,  747, 
939;  —  come  insegnamento  dilet- 
tevole, 602; — p.  e  filosofia,  vedi 
filosofìa  e  p.  ;  —  p.  bucolica,  981  ; 

—  p.  divina,  212,  213,  e  vedi  poeti 
teologi;  —  p.  eroica,  309,  e  vedi 
poeti  greci  eroici; — p.  grande, 
213;  —  poeti  primitivi,  139,  250, 
252,  e  vedi  p.  greci  eroici,  e  p. 
teologi;  —  p.  creatori,  213;  — 
p.  fanciulli  delle  nazioni,  348, 
349;  —  p.  finti  ciechi  da  Omero, 
766; — p.  fondatori  del  mondo 
delle  arti,  348;  —  p.  comici,  44,  e 
vedi  p.  greci  drammatici  ;  —  p. 
effeminati,  374,  388;  —  p.  falsi  e 
freddi,  637,  794;  — p.  primi  scrit- 
tori e  storici  delle  nazioni.  753, 
758;  —  p.    teologi,   o    fondatori 


della  sapienza  volgare  e  dei  mi- 
ti, 43,  45,  85,  137,  182,  195,  199, 
200,  202,  216-8,  229,  247,  248,  265, 
315,  372,  385,  388,  .509,  510,  511, 
544,  592,  611,  620,  622,  623,  629, 
631,  632,  633,  645,  655,  656,  665, 
710,  721,  775,  781,  787,  803,  834, 
1056;  —  poeti  e  poesia  di  singoli 
popoli:  p.  arabi, 312;  —  p.  ateniesi, 
358;  —  p.  ebrei,  311,  312;  —  p. 
greci  in  genere,  236,  749, 758;  — 
p.  g  addottrinati  dalla  filosofia 
socratica,  744;— p.  g.  anteriori 
a  Omero,  775;  —  p.  g.  ciclici,  762, 
763; — p- g-  drammatici,  775-81; 
—  p.  g.  eroici  e  loro  tre  classi,  43, 
137,  501,  671,  743,  745  ;  —  p-  g.  liri- 
ci, 775-81;  —  p.  g.  posteriori  a 
Omero,  642,  644; — p.  italiani  in 
genere,  308;  —  p.  i.  del  primo  se- 
colo, specialmente  fiorentini  e 
siciliani,  285,  1173;  —  p.  i  meli- 
ci, 778;  —  p.  latini  in  genere, 
485,  749;  — p.  1.  eroici  (epici), 
classici  e  medievali,  316,  750, 
757;  —  p.  provenzali,  285;  —  p. 
tedeschi,  specialmente  slesiani, 
45,    317,  318. 

noiM-avSQn?,  attribuito  a  Mercurio 
Trismegisto,  62,  117,  265. 

rrtóXefio;;,  nóX,i5.  508,   5/6. 

Polibio,  132,  156,  157,  174,  242,  512, 
571,  881,  898,  953,  1050. 

Polieo,  162. 

Polifemo,  296,  364,  388,  450,  490, 
544,  744,  749,  865;  —  Polifemi 
(  =  uomini  preeroici  viventi  so- 
litari nelle  spelonche),  135,  146, 
159,  181,  449,  490,  500,  563,  581, 
816,  839,  901,  913,  925,   1118. 

Polissena,  729. 

3toXiT8Ca,  208. 

politica  (come  dottrina  politica), 
158,  534,  563;  —  p.  (come  reggi- 
mento degli  Stati)  eroica  o  poe- 
tica, 202,  203,  239,  495-609;  — 
politici  vedi  scrittori  politici;  — 
p.  (=  uomini  di  Stato),  1053. 

^politus»,  208 

Polluce,  86,  375,  431,  529. 

polo  (elevazione  del),  71,  660. 

Polo  Marco,  353,  354. 

Polonia,  918,  988,  1009, 1013,  1014, 
1028. 

jtoXvniiA.oq,  446. 

polvere  da  sparo,  351. 

pomi  (simbolo  del  dominio  dei 
terreni),  585;  —  pomi  di  oro  nei 
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miti  (=  dominio  alto  delle  terre), 
535,  536;  — (=  latte),  M6;— (= 
spighe  di  frumento),  434,  437, 
444,  446,  650;  —  p.  d.  o.  tenuti  in 
mano  dai  re  nella  cerimonia 
dell'incoronazione  e  affissi  alle 
corone  reali,  341,  450,  530;  — 
p.  d.  o.  di  Atalanta,  585;  —  di 
Tantalo,  498;  —  esperidi,  446, 
669,  687  ;  —  pomo  della  Discor- 
dia, vedi  Discordia. 

Pomona,  248. 

Pompeo  Magno,  558,  608. 

Pomponio,  giureconsulto,  154,  156, 
500,  .504,  542,  554,  5.59,  804,  825, 
890,  906,  1097,  1127,  1137,  1145. 

ponte  Sublicio,  vedi  Sublicio. 

pontefici  romani,  108,  .504,  890,  891, 
e  vedi  sacerdoti  r.  ;  —  p.  r.  cu- 
stodi dell'arcano  delle  leggi,  553. 

Ponto,  446,  683;— P.  primitivo, 
secondo  i  Greci  (i  Dardanelli), 
683,  692;  —spedizione  di  P.,  94, 
567,  56S,  674;  —  Pontus  Euxinus, 
vedi  Mar  Nero. 

popoli  o  nazioni  in  genere,  145, 
1042,  11.57,  1158;  —  p.  o  n.  armati 
del  medioevo,  961; — p.  arresi 
nei  tempi  eroici,  834;  —  p.  o  n. 
barbari,  vedi  barbari  ;  —  p.  o  n. 
corrotti  e  costumati,  1054;  — 
p.  o  n.  eroici,  o  poetici,  o  primi- 
tivi, composti  di  soli  nobili,  o 
♦  popolo  >  propriamente  detto, 
105,  316,  357,  361,  513,  556,  562, 
594,  599,  605,  918,  921,  922;  — p. 
europei  moderni,  409;  —  p.  o  n. 
gentili,  o  genti,  o  genti  prime, 
o  gentili,  22,  25,  81,  129,  166,  170, 
175, 196,  230,  233,  787,  814, 1179  ;  — 
p.  greci  simboleggiati  in  Omero, 
768;  —  p.  latini,  125  ;  —  p.  liberi, 
1156,  1160;  —  p.  o  n.  liberi  vi- 
venti fuori  l'inipero  romano,  497, 
498;  — p.  o  n.  marittimi,  160;  — 
p.  o  n.  mediterranei,  160,  674;  — 
p.  o  n.  muti  {=  analfabeti),  331, 
334;  —  p.  principi,  149;  —  popolo 
«  altro  :  di  Telemaco  (=  plebe  di 
Itaca),  562,  593,  614;— p.  di 
Marte,  o  p.  romano  eroico,  com- 
posto di  soli  patrizi  (durante  l'e- 
poca regia  e  della  repubblica  ari- 
stocratica), 105,  .513,  593,  922, 
927,  1011  ;  —  p.  r.  durante  la 
repubblica  democratica  e  l'im- 
pero, 888,  1015. 

Porcia  cardinal  Leandro,  2;  — 
conte  Gian  Artico,  2,  4,  5. 


Porfirio,  99. 

porpora  già  importata  in  Grecia 
ai  tempi  di  Omero,  736. 

Porsenna,  603. 

Portogallo,  669. 

Posillipo,  1099. 

posnessio^  honorum  possessiones,  pos- 
sesso, 553,  883,  923;  —  possesso 
annuo  e  biennale  nelle  XII 
Tavv.,  575;  —  p.  civile  nell'in- 
vestitura dei  feudi,  1001,  1002;  — 
p.  furtivo  e  violento,  575;  — 
p.  corporale,  867,  939  ;  —  p.  nudo, 
575,  865,  866;  —  p.  n.  non  co- 
nosciuto dalle  XII  Tavv.,  574, 
994  ;  —  «  possidere  »,  582,  923;  — 
animus  possidendi,  939. 

postumi  in  diritto  successorio  ro- 
mano, 882. 

potenti,  umiliati  nelle  monarchie, 
909. 

potenza  nell'  erramento  ferino  , 
913;  —  p.  romana,  .59;  —  poten- 
ze {=  poteri  costituiti),  5.30;  — 
«  potenze  >  dell'anima,  641;  — 
«  p.  »   della  meccanica,  183. 

«  poter  del  mondo!  »,  530. 

potestà  familiari  o  paterne,  vedi 
patria  potestà;  —  potestà  civili, 
vedi  sovranità;  —  potestas  dei 
magistrati  romani,  8a7,  888,  1111, 
1112. 

pozioni  gemmate,  455. 

pozzi,  620;  —  pozzo  del  giuramento 
(Bersabee),  414. 

Pozzuoli,  Puteoli,  414. 

praefectus  praetorio,  1012,  1013. 

«  praes  »  ,  «  praedes  » ,  «  praedari  » , 
333,  468,  1172;  — praedia  rustici 
e  urbani,  276,  333,  1172,  e  vedi 
ius  praediorum;  —  praedia  ex 
iure  optÌ7ìio,  1004. 

prammatici  ateniesi,  1126. 

pratica  della  scienza  nuova,  1052- 
8;  —  p.  sperimentale,  389. 

precarium  romano  e  precaria  me- 
dievale, 994,  1171. 

precordi,  634. 

prede,  276;  —  p.  eroiche,  571. 

premi  militari  presso  i  Romani, 
474,  476,   1166. 

«  prendas  » ,  277. 

<  prender  sorte  »  (=  maritarsi), 
366. 

preposizioni,  300,  1173. 

<  presae  terrarum  » ,  277. 
prescrizione,  947. 
Preto,  277,  764. 
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pretore  romano,  145,  574,  575,  624, 
651,  804,  805,  837,  844,  845,  858, 
866,  883,  888,  897,  928,  935,  992, 
1115,  1118,  1137. 

pretoriani,  1160. 

«  prex  » ,    «  precium  » ,  1171. 

Priamo,  600,  696,  728,  729,  737,  738, 
e  vedi  cocchio  di  P. 

principato  romano,  vedi  impero  r.; 

—  principi  delle  nazioni  gentili, 
vedi  fondatori  d.  n.  g.;  —  p.  fran- 
cesi detti   «  abati  »,  vedi  abati. 

principii  e  loro  natura,  186,  1030; 

—  principio  concupiscibile  e  ira- 
scibile, vedi  concupiscenza,  ira. 

privilegi,  privilegia,  895;  —  p.  di 
libertà,  specialmente  nelle  mo- 
narchie, 909;  —  p.  romani  nelle 
XII  Tavv.,  1104;  —  p.  r.  coman- 
dati dalla  plebe,  e  dopo  Siila, 
893. 

procedura  formolare  romana,  615, 
624,  811,  843,  894,  1137. 

proci,  585,  586,  736,  738,  744,  749, 
766,  769. 

«  proclivi  (in)  est  » ,  proclività,  240, 
657. 

Proclo,  244. 

Procopio,  205. 

<  procurare  aunpicia  * ,  23,  219. 

professioni  di  leggi  nel  medioevo, 
896. 

profeti  ebraici,  96,  813,  814. 

Prometeo,  78,  82,  225,  364,  453, 
648,  6.52. 

pronomi,  299,  300. 

pronunzia,  307,  308. 

«  propago  >  ,  423. 

Propontide,  vedi  mar  di  Marmara. 

proporzione  aritmetica  e  geome- 
trica, 951,  952,  1116,  1117. 

proposizioni,  333. 

proprietà  delle  parole  nella  giuris- 
prudenza eroica,  vedi  formali- 
smo d.  g.  e.;  — p.  inseparabili 
dai  soggetti,  122;  —  p.  fondia- 
ria a  Roma,  549-51;  —  p.  f.  a 
Sparta,  550;  —  p.  f.  in  Francia, 
553. 

prosa,  45,  143,  265,  310,  314,  317,  e 
vedi  lingue  articolate  o  volgari; 

—  p.,  posteriore  alla  poesia,  ve- 
di poesia;  —  prosatori  greci, 
309,  780;  —  p.  latini,  309. 

Proserpina,  441,  447,  649,  650,  652, 

654,  1172. 
prosiicia,  737. 
Proteo,  620,  634,  642. 


protezione  dei   deboli,   vedi  asili. 

prove  giudiziarie,  838. 

proverbi,  125,  292. 

province,  149;  —  p.  conqiiistate, 
593;  —  p.  primitive,  516;  —  p. 
romane  e  loro  varie  specie,  467, 
516-7,  576,  707,  s.55,  928,  996. 

provocatio  ad  populura  primitiva 
(ai  soli  nobili),  .361,  593,  1011;  — 
p.  a.p.  contro  i  consoli,  .596,  922. 

Provvidenza  divina,  passivi,  spe- 
cialm.  165,  188,  191,  222,  231, 
560-6,  710,  786,  818,  930,  1035  51, 
1054;  —  provvidenzialità(mente) 
nella  storia,  1048. 

prudenza,  951  ;  —  p.  eroica,  1039. 

Psammetico,  62,  92,  103,  161,  740. 

Publilio  Filone,  dittatore,  36,  104, 
109,  110,  5.52,  809,  902. 

pudicizia,  370,  662. 

pudore,  365,  8.52,  1157;  —  p.  nei 
principi,  1158. 

Puffendorf  Samuele  e  sua  ipotesi 
sull'origine  dell'umanità,  128, 
165,  166,  167,  170,  181,  189,  230, 
233,  234,  342,  458,  851,  852,  930, 
1049,  1184. 

Puglia,  972. 

Pulchra  Appia  (casa),  558. 

pulizia  dei  corpi,  208;  —  presso  gli 
Ebrei,  207. 

'puls",  1]70. 

puntigliosi,  puntigliosità,  725,  726. 

punto  come  segno  di  numerazione, 
3-52;  —  punti  cardinali,  vedi  rosa 
dei  venti; — p.  metafisici,  623. 

pupilli,_  810,  811. 

'  pappi s  » ,  2.53. 

purgazioni  canoniche,  839,  969. 

Puteoli,  vedi  Pozzuoli. 


quadrante,  71,  660. 

«  qiiaeso  » ,  820. 

*  quaestio  noniinis  ' ,  275. 

quaestiones  perpetuae,  157,893,  1105. 

qualità  sensibili,  640,  641. 

quarta  falcidia  e  trebellianica,  884. 

quattro  elementi  civili  o  dei  poeti 
teologi,  622,  656;  —  q.e.  naturali, 
6.56. 

quiììdecemviri,  1176. 

Quintiliano,  743. 

«  quir  » ,  «  quires  » ,  «  quiris  • ,  474, 
555,  556,  1005,  1175;  —  Quirino, 
Quirina,  vedi  Giunone,  Marte, 
Romolo  ;  —  Quirites,  Quiriti  (=- 
Romani,  o  eroi  romani,  o  sacer- 
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doti  romani  armati  in  pubblica 
adunanza),  109,  475,  514,  515,  531, 
556,  793,  1006,  1175. 


Eabirio  Caio,  927. 

raccolte  del  grano,  vedi  mèssi. 

Kadamanto,  952.  1116. 

radici  della  lingua  ebraica,  303;  — 
r.  delle  lingue  madri,  monosilla- 
be, 301,  1173. 

ragionamenti  ed  esempi,  357, 
744;  —  r.  per  somiglianze,  263. 

ragione  e  sue  specie,  786,  788, 
t>U7-26:  —  ragione  delle  leggi  (ra- 
tio legis),  947;  —  r.  d.  1.  (  =  ÌDterpe- 
trazione  d.  1.),  vedi  interpetra- 
zione  d.  1.;  —  r.  divina,  813, 
814;  —  r.  e  autorità  identiche  in 
Dio,  314  ;  —  r.  e  fede,  vedi  f .  e  r  ; 
—  r.  eroica  o  r.  di  Stato  46,  168, 
8/4-7, 825  ;  —  r.  naturale, 678-5' ;  — 
r.  poetica,  144,  753. 

Ragusa  (repubblica  aristocratica), 
39,  920,  1030. 

Eamesse,  59,  63,   64,   90,  2b'5,  676. 

rami  genealogici,  vedi  genealo- 
gie; —  ramo  d'oro  di  Enea,  448, 
650,  654. 

ranocchie  (geroglifico),  431;  — 
«  r.  >   di  Epicuro,  181. 

rappresaglie,  152,  836-42,  936.  939, 
970. 

rapsodi,  79,  758,  759,  761,  762,  7(58, 
769. 

«rastrelli»,  in  araldica,  477,  1165. 

ratto  delle  Sabine,  425,  576,  577. 

raziocinio,  133. 

re,  <rex»,  e  suoi  vari  significati, 
594,  599,  1171;— «re»,  appella- 
tivo degli  eroi  o  dei  padri,  spe- 
cialm.  presso  Omero,  399,  403, 
404,  463,  502,  546,  562,  980,  1029, 
1175;  — re  d'armi,  vedi  araldi;  — 
«rex»,  nome  odioso  ai  romani, 
555, 1146;  —  «  ?\  »,  titolo  dei  gran 
signori  romani  sotto  l'impero, 
987  ;  —  r.  sacroruvi  o  sacrificulus, 
151,  555,  1146;  —  *  reyes  annui*, 
nome  dei  consoli  romani,  596, 
922; — regni,  regno,  151,  582, 
922,  1155  e  vedi  monarcliie;  — 
r.  divini,  vedi  governi  divini;  — 
r.  familiari  dei  padri,  vedi  patria 
potestà;  — re,  regni  aristocratici, 
o  civili,  o  eroici,  o  poetici,  o  re- 
gni di  sacerdoti,  o  di  Cureti,  o 
di    Eraclidi    dei    tempi  barbari 


primi,  33,  84,  105,  147,  150,  151, 
227,  399,  402,  446,  480,  499-502, 
506,  513,  514,  528,  529,  537,  555, 
582,  599,  613,  840,  842,  877,  888, 
922,  1040;— r.  e  r.  a.  dei  tempi 
barbari  ricorsi  (re  e  regni  feu- 
dali del  medioevo),  34,  961-5, 
972,  1011,  1013,  1018;  — r.  e  r.  a. 
dei  tempi  moderni,  1023;  —  re  e 
regni  monarchici  (monarchie 
assolute  ma  illuminate,  re  per 
grazia  di  Dioj,  vedi  monarchi, 
monarchie; — re,  regni  singoli: 
re  alleati  o  amici  del  popolo  ro- 
mano, 991,  992;  — r.  americani, 
411;  — re  arabi,  4(>1;  —  re,  regni 
barlDari  (non  greci),  151,  877;  — 
re  cinesi,  1(X);  — re,  regno  (eroi- 
co o  di  sacerdoti)  egizi,  442,  514, 
528,  535; — r.  e.  pastori,  468;  — 
regno  eroico  etrusco,  697;  —  re- 
gni (monarchici)  europei,  vedi 
monarchie  moderne  ;  —  re  fenici, 
3S9;  —  re  francesi,  553,  964,  1007, 
1011;  —  re  gentili  combattuti  da 
Abramo,  917  ;  —  re  germani  anti- 
chi, 501  ; — regine  greche,  577;  — 
re  latini  (quattordici),  84.  582;  — 
re  orientali  antichi,  292,  293;  — 
re,  regno  (ei-oico)  romani,  Boma 
regia,  36, 91, 105. 151, 167, 360,  .554, 
555,  559,  582,  593-8.  603.  655,  691, 
701.  874,  917,  920,  942,  1008,  1129, 
1145;  —  re  spagnuoli  (visigoti), 
914;  —  re  spartani,  511,  596,  922; 
—  «  regere  »,  499;  —  regge  in  si- 
cure nell'alto  medioevo,  914;  — 
reggia  di  Ulisse.  586. 

rebus  de  ficardie,  280. 

<  recepii*  (=  arresi),  938;  —  <re- 
cipere  in  fidem*,  .530. 

Kechembergio  Adamo,  317. 

«  redire  »  in  diritto  successorio, 
531. 

Eegilìo,  166. 

regioni  o  regni  del  mondo  (uni- 
verso) poetico  (regno  di  Giove, 
di  Saturno,  di  Plutone),  656. 

rettres,  839. 

reivindicatio  e  suo  sviluppo  succes- 
sivo, 277,  531.  553,  867,  868,  943, 
999,  1005,  1137;  — r.  ricorsa  (nel 
medioevo),  999,  1000. 

religione,  religio,  37,  131,  173,  196, 
388,  457,  474,  562,  563,  564,  608, 
796,  823,  891,  1178;— base  dei 
governi,  1049;  —  custodita  negli 
ordini  eroici,  1040; — r.  diversa  da 
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quella  nazionale  impedimento  al 
conferimento  della  cittadinanza, 
588;  —  re  filosofia,  vedi  f.  e  r.  ; 
—  r.  madre  delle  arti  dell'uma- 
nità. 371  ;  —  promotrice  del  mon- 
do delle  nazioni,  1057;  —  rafiVe- 
natrice  della  fierezza  e  della 
forza,  787,  791  ;— religioni  ar- 
mate del  medioevo,  965;  —  r. 
false,  49; — r  gentilesche,  (527;  — 
r.  primarie,  175; — r.  sanguinose, 
spaventose  e  superstiziose  dei 
tempi  primitivi,  402.  407,  459, 
626,  653,  655,  834,  835,  864, 1037  ;  — 
r.  s.  dei  tempi  moderni,  1028;  — 
religioni  singole:  cinese,  1027;  — 
cristiana,  vedi  cristianesimo;  — 
dei  patrizi  romani.  898;  —  ebrai- 
ca, 95,  127,  175,  199,  303,  077;  — 
giapponese,  1026;  —  noaica, 
204 j  —  persiana  antica,  1027;  — 
turca,  vedi  islamismo;  —  «  relifjio 
verhorum  »,  555,  843,  e  vedi  for- 
malismo, formole. 

reliquie  di  santi,  bottino  di  guerra, 
966,  967. 

reminiscenze,  188,  641. 

Remo,  455. 

«  ren  » ,  1170. 

Eeno,  580. 

reo,  vedi  convenuto  in  giudizio. 

repubblica,  'vespublica  »,  repubbli- 
che in  genere,  vedi  Stati;  —  r.  na- 
turale eterna,  1035-51; — repub- 
bliche aristocratiche,  o  di  Cu- 
reti,  o  di  Eraclidi,  o  di  ottimati, 
o  di  signori,  o  erculee,  o  eroi- 
che, o  aristocrazie  eroiche,  33, 
•39,  48,  105,  146,  149,  151-4,  158, 
159,  258,  259,  262,  340,  361, 
378,  379,  495-523,  528,  563,  565, 
588,  595,  607,  808,  816,  824,  839, 
863-98,  900-2,  910-23,  925,  929, 
930,  936,  1008,  1010,  1012,  1016, 
1020,  1029.  1039,  1049,  1135,  1137, 
1156,  1171,  1172,  1175,  1176;  — r. 
a.  nei  tempi  moderni,  556,  920, 
1020,  1030;  —  r.  democratiche,  o 
libere,  o  per  censo,  o  popolari, 
o  democrazie,  39,  47,  146,  1-57, 
158,  159,  378,  501,  552,  557,  595, 
607,  793,  802,  805,  816,  824,  B42, 
852,  865,  871,  876,  881,  883,  885, 
889,  900,  902,  903,  fK)9,  910-23,  927, 
.929,  930,  944,  952-4,  1005,  1016," 
1019,  1020,  1042,  1043,  1049,  1146, 
1157;  —  r.  d.  dei  tempi  moderni, 
1019,  1029;  —  r.  d.  corrotte,  1044, 


1045  ;  —  r.  d.  governale  aristo- 
craticamente, 903;— r.d.  sfre- 
nate, vedi  anarchia;  —  r.  greche 
in  genere,  341,  530;  —  r.  icono- 
miche  di  forma  moparchica, 
vedi  patria  potestà. 

cres»,  1171;  — r.  mancipi  e  nec 
mancipi,  868,  934  ;  —  r.  m.  e  n.  m. 
nel  medioevo,  966;  —  r.  nullius, 
880. 

rese  delle  città  eroiche,  849,  937, 
938,  966,  e  vedi  CoUazia;  —  r. 
delle  città  medievali,  966,  e  vedi 
Weinsberg. 

Eeso  e  sue  giumente,  656,  682. 

«  respondere  »  dei  giureconsulti  ro- 
mani, 804,  805. 

rete  di  Vulcano  (geroglifico),  469, 
.586. 

rettorica,  362. 

Eevardo  Giacomo,  411,  830. 

Eeyer  Siimuele,  73. 

ricchezze,  872,  &S3,  913,  1172  ;  — 
r.  nelle  repubbliche  eroiche  (dei 
soli  nobili),  656,  870;  —  r.  nelle 
repubbliche  democratiche, 871; — 
r.  pubbliche,  656;  — ricco  (=  no- 
bile;,  ^ricos  homhres',  447. 

Eichelieu  (di)  cardinal  Armando, 
1185. 

ricorsi  delle  cose  umane,  delle 
nazioni  o  storici,  230,  348,  349, 
632,  957-1032,  1178. 

ridondanze  delle  parole,  808,  1136. 

Eienzi  (di)  Nicola,  vedi  Cola  di 
Eienzi. 

riflessione,  750;  —  riflessioni  sulle 
passioni  proprie  di  poeti  falsi  e 
freddi,  637,  754. 

rimorsi,  652. 

€  rinaldi  sul  molo  »  napoletani, 
763;  —  Einaldo  e  Armida  (epi- 
sodio tassesco),  763. 

ripresaglie,  vedi  rappresaglie. 

risurrezione  dei  morti,  651. 

ritratti  poetici  e  fantastici,  vedi 
generi  fantastici. 

rivelazione  divina.  813. 

rivolte  agrarie,  vedi  contese  agra- 
rie ;  —  rivoluzioni  politiche,  537. 

rocce  e  ròcche  originariamente 
identiche,  408,  704. 

Eoccha  Angelo,  801. 

Eochembergio,   vedi   Eechember- 

Eodi,'  Eodii,  162,  163. 
Eodolfo  d'Austria,  968. 
t  rogare  » ,  828. 
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Roma,  Eomani,  passim,  e  vedi  Ro- 
molo; —  Roma  corrotta,  786, 
1054; — Roma  regia,  vedi  re, 
regno  romano; — R.  repubblicana 
in  genere,  156,  157;  —  R.  repub- 
blica aristocratica,  36,  105,  106, 
513,  557,  594-99,  670,  809,  814. 
826,  839,  871,  890,  892,  897,  916^ 
1023,  1129,  1140;  —  R.  repubblica 
democratica,  36,  47,  104,  110,  259, 
508.  513,  551,  557,  595,  809,  814, 
817i  826,  858,  866,  888,  897.  902, 
919,  927,  998,  1023,  1091,  1134, 
1140,  1153;  —  R.  imperiale,  vedi 
impero  r.  ; — Romani  di  Gallia, 
391. 

*  romance»   (el),  285. 

romanzieri  del  medioevo,  285,  602, 
750. 

Romolo  e  fondazione  di  Roma,  28, 
84,  89,  91,  105,  106,  111,  124,  125, 
151,  167,  217,  259,  260,  360,  408, 
424,  426,  427,  455,  470,  474,  475, 
535,  543,  552,  558,  576.  577,  582, 
586,  589,  594,  670,  697,'  699,  700, 
702,  706,  707,  854,  873,  926,  977, 
984,  985,  986,  1011,  1041,  1115, 
1118,  1166. 

«  ros  » ,  1170. 

rosa  dei  venti,  682. 

rosso  fcolore),  476. 

<  rovere  dura  »   di  Virgilio,  181. 

rozzezza,  487; — r.  romana,  598. 

Rudbeck  Olao,  271. 

Rudiger  Andrea,  174. 

Rufino  (autore  della  Collafio  legum 
Mosaicaruni  et  Rovianarum),  1103. 

Ruggiero  (de)  padre  Michele,  65. 

«  rus  »,  1170. 

Russi,  Russia,  497,  590,  1024. 


Sabine,  vedi  ratto  delle  Sabine  ;  — 
Sabini,  217,  515,  516,  518;  — 
•  sabinità  »  (=   religiosità),  696. 

sacerdoti,  sacerdozi  eroici  o  pri- 
mitivi, '97,  147.  399,  403,  404,  504, 
513,  538,  544,  556,  559,  616,  617, 
1146,  e  vedi  Cureti  ;  —  s.  di  Ci- 
bale, 505,  506,  e  vedi  Cureti;  — 
s.  egizi,  59,  94,  450,  514,  .528,  535, 
536, 1175;  —  sacerdote  egizio  che 
mostra  a  Germanico  le  antichità 
di  Tebe,  63,  64,  101,  688;  -  sa- 
cerdoti germani  antichi,  514;  — 
sacerdoti,  sacerdozi  romani,  107, 
108,  452,  60.5,  615,  800,  891,  902, 
1146,   e  vedi  pontefici   r.  ;  —  sa- 


cerdoti medievali  cristiani  au- 
tori di  inni  sacri,  777. 

sacra  familiaria,  o paterna,  o  patria, 
412,  559,  e  vedi    patria  potestà. 

sacrifizi,  23,  48,  134,  208,  211,  219, 
1174  ;  —  s.  di  vittime  umane,  vedi 
vittime  umane  ;  —  s.  greci,  390;  — 
s.  romani,  207  ;  —  s.  sciti,  101,  832. 

Salfo,  636. 

saggi  di  Grecia,  vedi  sapienti. 

«  sagmina  > ,  4.55. 

Sagunto  e  suo  assedio,  113,  581. 

<sai.,  1171. 

Salerno,  468,  940. 

salii,  313,  777. 

Sallustio.  264.  603,  705,  706,  992, 
1010,  1113. 

Salmasio,  vedi  Saumaise. 

«  salus  reipuhlicae  » ,  816. 

Samii,  Samo,  541,  683,  e  vedi  tem- 
pio di  Giunone  Samia. 

Samv^ele  e  sua  «legge  regia», 
905,  Ilio. 

San  Giovanni  Maggiore  di  Napoli 
(chiesa  di),  1099.- 

San  Lorenzo  di  Aversa  e  San  Lo- 
renzo di  Capua  (badie),  972. 

Sanchez  (Sanzio)  Francesco,  300, 
302.  1169. 

<  sancfio  »,  456. 

Sancuniate  o  Sancuniatone,  89, 
286,  287,  289,  290. 

sangue  umano,  629-31,  e  vedi  cir- 
colazione d.  s.  ;  —  «  sanguine  cre- 
tus.,  629. 

Sannazaro  Iacopo,  981. 

Sannio,  Sanniti  antichi,  603;  — 
Sannio  nel  medioevo.  972. 

Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze, 
352. 

santi,  vedi  cittì  medievali  ;  —  san- 
tità delle  mura,  vedi  mura. 

<  san  uni  » ,  632. 
Sanzio,  vedi  Sanchez. 
sapiente  civile  (genere  del),  139;  — 

«sapienti»,  appellativo  degli 
eroi  dotti  in  iscienza  di  auspicii, 
147,  195,  399,  403,  404;  —  sapienti 
e  volgo,  537  ;  —  s.  di  Grecia  (set- 
te). 93,  99,  260,  263,  3-57,  777,  781, 
1129;  —  sapienza,  definizione  ed 
etimologia,  198,  641;  —  suoi  vari 
significati,  199-201;  —s.  afri- 
cana, 818;  —  s.  barbaresca  pre- 
sunta dall'Heurnio,  94,  101,355, 
1097,  1098;  —  s.  cartaginese, 
810;  —  s.  cristiana,  961;  —  s.  di 
Stato     degli     antichi    Romani, 
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815-9;  —  s.  e  pietà,,  vedi  p  e 
s.  ;  —  s.  egizia,  (ti,  MI  ;  —  s.  f?re- 
ca,  SlS,'M(jl,  1129;  — s.  iiianiva- 
biie  degli  hiiU>-,ìiì,  presunta,  117, 

'  141,  220,  860,  401,  599,  709,  819, 
83(j,  1050:  —  s.  italiea  aiiticiiis- 
sima,  625;  —  s.  ]ioetica,  n  erdica, 
o  volgare,  ///.V  7/0,  721,  745, 
7P5,  1177;  —  s,  riposta  o  filoso- 
fica, 191,  62;^,  709,  756,  e  vedi 
filosofia;  —  s.,  romana,  897. 

sapori,   'uopei-e*,  188,  640,  641. 

Saraceni,  468,  940,  965. 
Sardniinpalo,  70,  ()77. 

Sarpi   fra  Paolo,  'àì)'à 

sassi  e  sassi  semoventi  nei  miti 
(=  plebeij,_88,  181,  381,  405,  406, 
592,  670,  707  ;  —  «  soxnm  voi  cere  » , 
499. 

satii'a  greca  drammatica,  in  verso 
giambico,  751,  776,  778,  779,  e 
vedi  tragedia  antica;  —  s.  g.  non 
drammatica,  in  verso  eroico, 
780;  — s.  latina,  779,  780;  — s. 
modeina,  779. 

satiri  (=  jilebei),  583,620;  — s.  nella 
tragedia  greca  antica,  776,  778, 
779. 

Saturnia  (=  Italia^,  84,  513,  514, 
5L5,  556.  693.  7!i3,  1175. 

Saturno,  87,  167,  »-9,  451,  505.  513, 
648,  656,  663.  665,  6(i9,  678,  e 
vedi  età  degli  dèi  del  Lazio, 
Moloch  ;  —  «  Saturni  ìiustioe  » ,  134, 
395,  4.53,  705,  833;  —  Saturno 
(pianeta),  663,  678. 

Saul,  905,  ino. 

Saumaise  (Salmasio)  Claudio,  62, 
1104. 

savi  di  Grecia,  vedi  sapienti. 

Savoia,  874,  1006. 

scalili,  318. 

Scaligero  Giulio  Cesare,  219,  300, 
302,  457,  726,  743,  1169;—  Giu- 
seppe (iiusto,  2r0,  679. 

Scamaiidro,  2S2. 

Scandinavia  o  Scanzia,  269. 

«  scernere  ».  639 

scetticismo,' 6"07-2,  1044,  1126. 

scettro,  546:  —  s.  con  l'aquila,  vedi 
aquila  sugli  s  ;  —  s  dei  sacer- 
doti, 616;  —  s.  dello  Cnef,  di  Aga- 
mennone, vedi  C.,  A 

Scevola  ]\Iuzio,  603;  —  Quinto  Mu- 
zio, il  giureconsulto,  51,  155, 156, 
1108,  1127 

Schefft-r  (iiovanni,  67,  266,  770 

schelt-tii  giganteschi  di  uomini 
primitivi,  205,  208. 


schiavi  e  schiavitù,  28,  1.58,  462, 
834.  917,  ll.')5:  —  schiavi  di  Abi-a- 
mo,  464,  917;  —  «  s  per  natu- 
ra »,  di  Aristotele,  1151  ;  —  schia- 
vitù eroi' he,  462,  ()0(i; —  s  e  ri- 
corse (nel  merlioevo),  970:  — 
s.  ]>resso  i  Romani,  462,  496.  934; 
—  s.  presso  i  Rom.  dui-ante  l' im- 
pero, 8f-^;  —  s.  ).iesso  le  famiglie 
americane  primitive,  464. 
schiop]io,  vedi  fucile. 
Schoock  Martino,  65,  128,  270,  271, 

764. 
Sclionten  Joost,  178. 
.  sr/iur  .,  1178 
Schwarz  Bnrtoldo,  351. 
Sciam,   vedi  rfiam. 
scienza,    scienze,    126,  134,  e  vedi 
mondo  delle  scienze; — scienza 
auguiale  degli  uomini  prinliti^■i, 
vedi    divinazione;  —  s.    dei    bla- 
sone,   vedi    araldica;  —  s     delle 
leggi  presso  i  Romani  custodita 
gelosamente    dai    ])atiizi,    vt'iìi 
iux    lalcna;  —  s.    piditica,     vedi 
]iolitica;    —    scienze     moderne, 
355;  —  s.    pratiche    o    attive,    e 
,  specula  ti  ve  o  contemplati  ve,  229, 
239,  10.53;  — s.  subalterne,    2U2, 
229,  238. 
Scii.  .542. 

scilinguati,  143,  307,  308. 
Scilla,  282. 

Scipione  Africano,  1,35,  146,  847, 
1(143;  —  Emiliano,  581.  850,  1022, 
1156;  — Nasica,  112,  1184. 
Sciti,  Scizia,  42,  57.  62,  63,  64,  66, 
69,  71,  75.  8H.  lOU-2,  117.  204, 
27;».  3b8.  389,  394,  534,  688',  832, 
1098;  —  Scizia  primitiva,  secondo 
i  Greci  (Grecia  SHttenirionalo), 
28,  101,  682.  (i83,  684. 
scolastica,  scolastici,   scuole,  1(38, 

277,  333,  641. 
scomuniche  eroiche  della  barbarie 
jirima,   .538,  831;  —  s.    iiresso    i 
Galli,  832. 
8Copei-te  grandi  dell'antichità  già 
compiute  nei  temiu  eroici,   347, 
3.54;  — s.  g     moderne   già   com- 
j'iutenel  medioevo,  349.  634,  710. 
Scozia.  280. 

sciittoi'i  eroici  o  primitivi,  poeti, 
142,  758;  —  s  latini  del  secolo 
di  Augusto,  169;  — s  1  dell'im- 
pero, 858;  —  s.  neolatini  primi- 
tivi, jioeti,  317;  —  s.  ]iolitici,  402. 
531,    536;  —  s.    p.    auteriuri    ai 

60 
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Bodin,  595;  —  s.  p.  cattivi  (Epi- 
curo, Hobbes,  Machiavelli), 
228;  — s.  p.  primi  r^reco-romaiii), 
8S7,  960,  lODO;  —  s.  p.  ultimi  (del 
Rinascimento),  960. 

scrittura  o  lettere,  oriijinee  storia, 
31,  43,  49,  267-802,  633,  63S,  756, 
e  vedi  caratteri;  —  s.  alfabetica 
o  volgare,  in  genere,  79.  83,  91, 
98,  268,  305-6',  800,  801,  825,  1111; 
—  s.  a.  originariamente  compo- 
sta di  figure  geometriche  o  di 
caratteri  matematici,  286;  —  s. 
a.  non  ancora  trovata  al  tempo 
di  Omero,  269,  277,  286,  288,  399, 
400,  752,  7.58,  761  ;  —  s  a.  nel  me- 
dioevo, 332,  968;  —  s.  a.  di  singoli 
popoli,  vedi  alfabeto;  —  s.  e  leggi, 
145,  342,  693;  —  s.  e  linguaggio, 
268-9 \  —  s.  eroica,  vedi  gerogli- 
fici, oiin.aTa;  — scrittura  gerogli- 
fica di  singoli  popoli,  vedi  gero- 
glifici ;  —  scrittura  simbolica  de- 
gli Egizi.  42,  274,  284  ;  —  s.  pisto- 
iare  d.  E.,  vedi  alfabeto  egizio. 

Scrittura  sacra,  vedi  Bibbia. 

«  ucrobs  » ,  1071. 

scudi,  scudo,  *  sndiim  *  (arma),  41, 
336,  421,  474-8,  1168-7; —  s.  in 
araldica,  421,  1164-6 ;  —  s.  (= 
bara),  420;  —  s.  (moneta),  35, 
336  ;  —  s.  di  Achille,  di  Minerva, 
di  Perseo,  vedi  ai  singoli  nomi. 

Scultenio,  vedi  Schouten. 

scultura  ateniese  e  greca  in  ge- 
nere, 60,  358;  — s.  egizia,  60. 

«scuola  di  Virgilio»  a  Posillipo, 
1099;  —  s.  italiana  di  Pitagora, 
358;  —  s.  parigina  di  filosofia, 
125,  355,  634. 

Se  l'altre  nazioni  dì  Europa  [oltre 
la  Francia)  abbiano  prff/io  d'in- 
gegno (autore  dell'opera:),  355. 

secessioni  dell'Aveutiuo  e  del  Gia- 
nicolo,  108. 

«  secolo  »,  «  secAdum  » ,  860;  —  s. 
d'oro,  vedi  età  dell'oro. 

sedia  del  debitore  fallito  sancita 
dalle  XII  Tavv.,  926,  927,  1118. 

«  sedei  » ,  935. 

sedi/.if)ni  nelle  repubbliche  demo- 
cratiche, 903. 

Segni  Bernardo,  552,  557. 

segreti  di  medicina,  vedi  medi- 
cina;—  segreto  del  e  leggi,  vedi 
arcano  d.  1. 

Seiauo,  1151. 

«  seicento  »,  «  sexcenta  »  (=infinito), 
578,  1141. 


Selden  Giovanni.  96,  97,  128,  165, 
1H6,  167,  170,  189,  230,  231,  342, 
392,  851,  852,  930,  1049,  1184. 

selva  antica  della  terra,  365,  407, 
653,  668,  993,  J037;  — s.  neuiea, 
18,  19,  208;  — selve,  144;  — s. 
bruciate  o  incemlinte,  434,  433, 
453,  478,  479,  622,  667. 

selvaggi  africani,  642. 

Sem,  razze  di  Sem,  24.  75,  76,  77, 
81,  135,  161,  204,  207,  209,  232, 
673,  677. 

af^iia-za,  284,  295,  764. 

Stamele,  369. 

semplicioni  di  Grozio,  vedi  Gro- 
zio. 

senati,  807,  951;  —  s.  eroici,  o  re- 
gnanti ,  33.  341.  361,  399,  501,  510, 
534,  6 12,  8G8,  814.  H02,  922,  1011  ;  — 
s.  nelle  repubbliche  d^^moci-ati- 
che,  903;  — s.  nelle  monarchie, 
811;  —  senato  ateniese,  vedi 
Areopago;  —  senato,  senatori 
romani,  36.  106,  110,  111,  112, 
166,  l(i7,  259,  502.  512,  549,  .554, 
556-8,  559,  707,  8Ì)8-11,  814,  818, 
888,  922,  984,  998,  1119,  1120,  1134, 
1137,  1158,  1175,  1184;  — s  r.  ai 
tempi  di  Eomolo,  424,  1041;  — 
s.  r.  decimato  dal  Supei-bo  e  ri- 
costituito da  Bruto.  597; — s.  , 
r  dopo  il  censo  di  Fabio  Mas- 
simo. 557  ;  —  s.  r.  sotto  V  impero, 
894,  1147,  1148,  1149,  1151. 

senatusconnidfa  romani  per  disces- 
nioneni,  1117;  —  s  sotto  l'impero, 
894;  —  .V.  Orpliiiianuin,  Fegasia- 
num,  TertglUaiium,  Tri  belli anum, 
884  ;  —  s.  de  imperio  Vespasiani, 
1149-52;  —  s.  ulliuiae  necessitaùs, 
111,  112. 

Seneca  Lucio  Annea,  il  filosofo, 
178,  540,  733,  1032. 

'Senior»,  vedi  signore. 

Senofonte,  61,  103,  1117. 

sensazioni,  sensi,  6S8-42; — sensi 
eroici,  643;  —  s.  \olgari,  723;  — 
senso  comune,  120; — s.  e.  del 
genere  umano,  121,  165.  187,1054, 
1153,  1155;  —  s.  e  intelletto,  vedi 
intelletto  e  s  ;  —  «  s.  etereo» 
degli  Stoici,  (531. 

sentenze,  *  sententia  * ,  W),  635;  — 
s.  eroiche,  o  poetiche,  o  singola- 
rizzate, 44,  140,  144,  637-8,  644, 
754,  756;  —  s  e.  presso  Omero, 
751,  755,  771;  —  s.  filosofiche,  o 
astratte,  o  generalizzate,  140, 
637,  754. 
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«  sentire  »,  *  avvertire  »,  «  riflpt- 
terH  »   e  le  loro  gradazioni,  lAO. 

sepolcii.  sepolture,  24:, 48,  17;-^,  177, 
191,  417-:i^ì,  4m,  (i49,  6ó5;  — se- 
polture nef^ate  ai  nemici  uccisi 
in  f^iieri'a,  724;  —  s,  jiresso  gli 
Ateniesi,  4B3;  —  s.  secondo  il 
diritto  romano.  423. 

Seri  antichi,  1024. 

serpe,  spi'()i,  5o5,  e  vedi  dragone, 
idra,  Pitone  ;  —  spoglia  di  s.  ado- 
p3i'ata  dai  re  americani,  441;  — 
s.  di  Cadmo,  295,  440,  47(),  (ili, 
1165;  —  s.  divorante  i  passerini 
e  s.  uccisa  dall'aquila,  presso 
Omero,  441;  —  serpi  domate  da 
Bacco,  6S5;  —  s  nel  caduceo  di 
Mercurio,  440,  534;  —  s  nel  carro 
di  Proseipina,  441  ;  —  s.  nel  te- 
schio di  Medusa,  440,  545;  —  s. 
nella  culla  di  Ercole,  vedi  lOrcole 
Tebaiio;  —  s  nelle  medaglie 
d^lle  repubbliche  greche,  441. 

Serse,  &Stì 

servi,  servitù,  vedi  schiavi,  schia- 
vitù; —  '  xervitiuììi  '  in  latino 
classico,  979; — in  latino  medie- 
vale, 981;  —  s.  viilitare  a  Koma 
977;  —  nel    diritto    tendale,  976 

—  servitori  nella  società  moder- 
na, 507;  — servitù  giuridi(die  in 
genere,  947;  —  s    reali,  277,333 

—  «  A-ertvfx  »    (=  debole).  697. 
Servio  Tullio,  93,  163,  5^0^  694,  096 

e  vedi  censo  di  S.  T. 
Sesostri,  63.  64,  75,  90,  676,  688. 
Sestio  Publio  console,  1120,  1121 

—  S  ,  tribuno  della  plebe,  513 
607,  881. 

Sesto  Tarquinio,  555. 
Set,  figlio  di  Adamo,  677. 
Settanta    (versione    della    Bibbia 

dei),  95.  96 
sètte  di  giureconsulti  romani,  859, 

1049;  —  s.  filosofiche,   859,  eOl; 

—  '  aecta  »,  c.etta  dei  temj>i,  858, 
860;  —  setta    dei   tempi   umani, 

;i57. 

Settentrione  primitivo,  secondo  i 

Greci,  2S. 
Severo  Settimio,  imperatore,  1159. 
«  Hexcenta  » ,  vedi   «  seicento  » . 
Sfinge,  5"3. 
Siauì,  178. 
Sibaiiti.  .541. 
sibille,  21^,  310,  653;  — sibilla  cu- 

mana    e    sua    grotta,    466,    653, 

690,  1099. 


Sicilia,  90,  388,  571,  671,  690,  703, 
740,  1118. 

Siculi  di  Transil Vania,  707. 

siepi,  ofji)),  sex»!,  455,  622,  1168,  1170, 
1171. 

sigle,  vedi  noia. 

significati  univoci,  non  analoghi 
dei  miti,  loV);  —  s.  filosofici  o 
mistici  e  s.  storici  dei  miti,  vedi 
interpetrazione  dei  miti. 

signoie,  'nenior',  nel  medioevo, 
981,  984;  —  «  signoria  »,  556. 

Sigonio  Carlo,  5.59. 

Siila  Lucio  Cornelio,  104,  112,  157, 
893,  1104. 

sillogismo,  263,  358. 

simboli,  284; — «  s.  »  dei  Pitago- 
rici, 265. 

Simone  (personaggio  terenziano), 
847. 

Simonide,  32. 

Sinai,  165,  232,  233,  627. 

sineddoche,  2")2. 

singolarizzamento  delle  sentenze, 
vedi  s    eroiche. 

sintassi,  302. 

.  Sir  » ,  312. 

Siracusa,  90,  1020. 

«  sireiiipse  » ,   11.36. 

Sirena  (=  Napoli),  vedi  Napoli;  — 
sirene.  312,  583,  769 

Siria,  Sirii,  27,  45,  64,  162,  313,  705, 
878,  1098,  e  vedi  Elagabalo. 

Siringa  (ninfa),  312,  583,  584;  — 
siringi  egizie,  312. 

Siriti,  162. 

Sisifo,  498,  651. 

sistema  planetario  moderno,  351. 

Sitonia,  683. 

Slavi,  801. 

Slesia,  45,  317. 

soci  degli  eroi,  93,  148,  149,  263, 
2(i4,  465,  466,  4{)6,  537,  701;— s. 
di  Ulisse,  583;  —  s.  latini  dei 
Romnni,  1134,  1Ì35,  e  vedi  guerra 
sociale 

sociabilità,  164.  191. 

«società»,  460, 461;  — s.  (contratto), 
490. 

Socrate,  103,  135,  176.  263,  357, 
3.58,  365,  600,  744,  776,  779,  861, 
918 

sodalici  nelle  XII  Tavv.,  1104. 

sofisti,  1126 

Sofocle,  776,  779. 

soggettivismo  individuale  di  Pita- 
gora e  sua  ciitica,  SfJl. 

soggetto  e  forma,  vedi  f.  e  s. 
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«solchi,  di  Cadmo,  612,  llHó. 
«soldo.,     «  solilato  »,    Ho,    Hi36;  — 

soldati  romani,  41,  474,  lltìii. 
sole,     «  «oZ  » ,     astronomico,     6tS2, 

1170:  —  sole    poetico,    453,    469, 

545,  584,  654,  _668.  __ 
«  soli  Italici  » ,  576,  855. 
»  colirAlax  ' ,  310. 

solidi  del  corpo  umano,  628. 

Soloiie  e  sue  leergi,  93,  101,  156, 
258-60,  2iyò,  26o,  571,  773,  953, 
1012,  J047,  1103,  1106,  1108,  lilO, 
1126.  1129. 

somiglianze,  305,  e  vedi  ra?:iona- 
meiiti  per  s  ; — s.  mute,  2t)4. 

Sonno  (dio),  847. 

«  nonft  ' ,  1 172. 

sorite,  358.  , 

' sorif  »,  sorte,  1172,  e  vedi  «  pren- 
der sorte  •. 

Sosia  (pei-sonatrgio  plautino),  847. 

sospetti  di  Stato  nelle  repubbliche 
aristocratiche,  929,  1029. 

sostanza,  627,  62S;  —  -s.  •  spinozia- 
na,  243:  —  sostanze  immaginate 
divine,  645;  —  sostanzialità  delle 
forme,  631 . 

sottoscrizioni  medievali,  332. 

sovrani  ecclesiastici  tedeschi,  971, 
972. 

sovranità,  autorità  civile,  imperi 
civili,  i.  pubblici,  iinperiiim  po- 
puU,  imperio  sovrano  pubblico, 
potestà  civili,  potestà  civili 
somme,  potestà  sovrana  civile, 
28,  31,   48,    150,   341,   503,   580-2, 

546,  561,   566,  6&^,  888,  901,  902, 
936,  1048,  11.55,  1172,  1175. 

spada  nell'investitura  dei  feudi, 
1001. 

Spagna,  Spagnuoli,  27,  113,  277, 
285,  296.  327,  378,  393,  433,  447, 
5S1,  582,  6'i3,  708,  818,  832,  896, 
914,  984,  1161,  1165,  1176,  1185. 

spargirica,  351. 

Sparta,  regno  spartano,  repubbli- 
ca (aristocratica)  spartana,  Spar- 
tani, 151.  156,  258,  262.  275,  314, 
360,  399, '420,  475,  481^  511,  512, 
550.  582,  596.  604,  605,  607,  609, 
826!  870,  892.  922.  926.  1047,  1114, 
1122,  1126,  1140,  1166,'  1175. 

sparvieri  nei  miti,  535. 

*spei:ies  »,  214. 

spedizioni  navali  di  Coleo  e  di 
Ponto,  vedi  C,  P. 

spelonche,  vedi  grotte. 

Spencer  Giovanni,  58. 


sperma,  629. 

«  spes  ' ,  1171. 

spettatori  teatrali  primitivi,  910. 

spighe,  vedi  frumento;  —  s  ,  gero- 
glifico di  anno,  330,  331,  665.  e 
vedi  mèsse;  —  s.  di  Astrea,  647. 

spine,  648. 

Spinelli  Francesco,  principe  della 
Scalea,  12,  601,  72.5. 

Spinoza  Benedetto,  .50,  175,  242-4. 
1049;  —  spinosisti,  175. 

spiriti  animali  e  vitali,  631. 

«  splen  »,   1170. 

spoglie  opime,  942,  116G,  e  vedi 
vesti  eroiclie. 

Sponde(de)'Spondano)Enrico,875. 

spondèo,  310. 

«  npondere  » ,    «  sponsalia  » ,  879. 

«  spons  »,  1170. 

stalle  di  Augia,  473. 

stampa  (inve-nzione  della)  in  Cina, 
65,  66,  352,  354. 

Stanley  Tommaso,  74,  357. 

Stati  o  repubVjliche,  loro  origine 
e  successione,  pasnini,  special- 
mente, m,  \i^,  499.  501,  503,  507, 
531,  563,  564,  libri  'IV  e  V,  1129, 
1172:  e  vedi  città,  governi,  mo- 
narchie, regni,  repuhblic-he  ari- 
stocratiche e  democratiche,  so- 
vranità; —  Stati  ft-lici,  403;  — 
«stati  legali»  ateniesi,  1126;  — 
sfato  delle  città,  vedi  città  eroi- 
che: —  s.  delle  famiglie,  vedi  fa- 
miglie; —  s  di  natura.  399.  563, 
564,  827,  839,  1038,  1040,  1156,  e 
vedi  erramento  ferino,  età  del- 
l'oro, Politemi;  —  stato  e  gover- 
no delie  nazioni,  loro  differenze 
e  combinazioni  \'arie,  tUJO-DO.'ì, 
909,  1013,  1014,  10-28;  —  s.  e  g.  a 
Eoma,  595,  920,  921  ;  —  stato  es- 
lege, vedi  erramento  ferino. 

statua  di  Ermodoro  nel  comizio 
romano,  10i)8;  —  statue  elevate 
agli  uccisori  di  tiranni,  518;  — 
statuette  cinesi  di  porcellana. 
100. 

statura giusta(in  contrapposizione 
alla    gigantesca),   20S,   407,   626. 

stelle,  661,  662,  675;  —  s.  cadenti, 
646,  678;  —  s.  erranti  e  fisse,  661, 
663. 

*  stemma f^  ' .  stemmi,  o  armi  o  in- 
segne gentilizie,  nelPantichità  e 
nel  medioevo,  29,  3-S,  4'^,  277, 
340,  419,  420,  460,  708,  939,  940, 
116ì}-ii;  —  stemmi    singoli:     ci- 
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npse,  441,  óKì;  —  francese,  4'-^l, 
5S8,  961,  100(3; —inglese,  b35, 
54.");  —  visconteo,  442. 

Stige,  <S/(/x, e  giuiainento  perStige, 
414,  4Ì7,  5-2!),  6-18,  1171. 

"  stipite-H ',  stipiti,  42;-3,  4:òO. 

«  slips  ^ ,  485  ;  —  «  stipula  » ,  48.0, 
997;  — stipitlatio  iu  genere,  485, 
4S7,  937,  938,  9.54;  —*.  nelle  rese 
delle  città.  987;  — s.  presso  i  Ro- 
mani, 928,' ino,  1112;  —  s.  ricor- 
sa (investitura  dei  feudi,  iiife- 
stucazione),  996;  — s.  Aquilliana, 
848,  849. 

«  st.irps  » ,   «  stirpes  » ,  423,  1170. 

«  fsto  >,   1173. 

Stoa,  60;  —  Stoici,  50,  118,  142, 
175,  176,  184,  1^5,  225,  501,  625, 
631,  610,  1049;  —  stoicismo  in- 
truso erroneamente  nelle  sètte 
della  giurisprudenza  romana, 
859,  1049. 

stomaco,  634;  —  axónaxoc,  vedi  ira. 

storia  in  genere  e  suoi  rapporti 
con  la  poesia,  668,  747,  748,  757; 

—  se  cronaca,  vedi  e.  e  s.  ;  —  s. 
certa.  187,  191  ;  —  s  degli  animi, 
203;  —  s.  degli  dèi  e  degli  eroi 
scritta  in  cielo  (nelle  stelle  e 
nei  pianeti),  662;  —  s.  della  filo- 
sofia narrata  filosoficamente,  352, 
357,  953;  —  s.  dellanaturaumana, 
203;  —  s.  (filosofica)  della  mente 
umana,  775;  —  s  delle  idee,  203, 
306,  352;  —  s.  delle  lingue  e 
delie  menti,  203;  —  s.  delle  na- 
zioni antichissime,  775;  —  s.  delle 
voci  delle  lingue  madri  o  natie, 
144;  —  s.  ideale  eterna,  IH,  121, 
146,  159,  187,  230,  929,  930,  1032, 
1179;  —  s.  poetica,  o  eroica,  o 
favolosa,  o  per  miti,  o  per  ca- 
ratteri poetici,  o  delle  genti  pri- 
mitive, paiKÌni,  specialm.  429, 
ai  1-7,  662,  669,  672,  681,  752;  — 
s.  prosaica,  o  volgare,  o  per  nar- 
razioni, 230;  —  s  universale,  67, 
203,  255-7,  6&S,  672,  67(i,  679,  688, 
929;  —  s  ,  storiografia  di  epoche, 
istituti,  pojìoli  singoli:  storio- 
grafia americana  primitiva.  315; 

—  storia  antidiluviana,  (577;  — 
storiografia  cinese  primitiva, 
31();  —  storia  del  diritto  romano, 
820-0  \  —  storia,  storiografia 
ebraica  o  sacra.  69,  77,  117,  127, 
141,  148,  262,  292,  361,  362,  411, 
414,  422,  429,  461,  677,  967;  —  sto- 


ria egizia,  60;  —  s.  e.  antica  o 
favolosa,  1G6,  757;  —  s.  fenicia, 
89,  287;  —  s.  francese  moderna, 
1007;  —  s.  gentilesca,  o  baiha- 
resca,  o  profana,  o  delle  nazioni 
gentili  (specialmente  in  contrap- 
posizione alla  storia  sacra),  47, 
67,  137,  195,  753,  757,  e  vedi  anti- 
chità gentilesche  ;  —  storiografia 
germanica  primitiva,  315;  —  sto- 
ria, storiografia  greca,  129,  151, 
258,  358,  àj8,  511,  512,  541,  840, 
871,  1032,  1135,  e  vedi  antichità 
greche  J  — s  g.  eroica o  favolosa, 
125,  205,  473,  544.  758,  762;  — 
storia,  storiografia  medievale, 
47,  3lG,  757;  —  storia  orientale 
antica,  691;  —  storiografia  per 
siana  primitiva,  315;  —  storia 
storiografia  romana,  (58,  111,  129 
151,  163,  2.59,  279,  280,  337,  369 
464.  484,  503,  514,  555,  595,  603 
822,  840,  842,  848,  871,  919,  9(i6 
977,  1032,  1113,  1115,  1128,  1129 
1135,  1138,  1166;  —  s.  r.  eroica 
125,  152,  544,  593,  757,  1176,  - 
Storia  Aufjuìstay  1145. 

Strabene,  ò\),  82,  159,  568,  702,  758, 
1096. 

straniere,  vedi  matrimoni  con 
istraniere;  —  stranieri,  vedi  pe- 
7-eyriniis;  —  s.  primitivi  trattati 
come  eterni  nemici,  541,  572, 
573,  576,  e  vedi  hostis;  —  s.  resi- 
denti nelle  città  eroiche  (=  ]ile- 
bei),  473,  521,  538,  ,542,  574,  583. 

stratagemmi  militari  ignoti  ai 
Romani  primitivi,  696. 

streghe,  134,  389,  833;  —  stregoni, 
583,  651. 

Stuckio  Giovanni  Guglielmo,  224. 

Sublicio  ponte,  691. 

«Sublime,  (il)  (=  Dio).  325;  — 
sublime  in  arte,  637,  638;  —  s. 
poetico-popolaresco,  746. 

«  substilutiones  >,  596;  —  sostituzio- 
ne pupillare  esjiressa  e  tacita  in 
diritto  romano,  894. 

«  suhleiìien  > ,  420. 

successione  delle  scade,  vedi  in- 
flussi di  cultura;  —  s.  delle  forme 
politiche  specialmente  a  Roma 
(aristocrazia,  democrazia,  mo- 
narchia), 823,   000-2:},  960,  i022; 

—  s.  ereditaria  in   genere,  872; 

—  s.  e.  a  Roma,  928;  —  s.  e.  nei 
feudi,  1010;  —  s  e.  legittima, 
512,  531,  870,  871,881;  —  s.  e.  1. 
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a  Eoma,  107,  5B2,  590,  871,  874, 
905;  —  s.  e  1.  a  E.  giusta  le  XII 
Tavv.,  o  s  agnatizia  e  gentili- 
zia, o  eroica,  5^8,872,  874,  878-t)0, 
lOOÙ,  1110;  —  s.  e.  a  Roma  dei 
plebei,  o  naturale,  521;  — s.  e. 
testanientai-ia,  vefli  testamento; 
—  s.  reali,  874,  877;  —  s.  r.  in 
Francia,  lUOB. 

successo  in  politica,  115i),   1160. 

«  succiplenus  »,  629. 

succoriii  nel  medioevo,  967. 

«  suiìes  praeustae  » ,  vedi  aste  bru- 
ciate in  punta. 

sui  heredes.  ins  suitafis,  107,  512, 
521,  871,  '874,  882.  905,  928,  1110. 

Suida.  99. 

iSui pizia  famiglia,  558;  —  Sulpi- 
zio  Servio  giureconsulto,  51,  156, 
1127. 

«  suìH  » ,  301 , 627, 1173, e  vedi  essere. 

suoni,  188,  641; — s.  articolati, 
269;  —  s  delle  lettere,  vedi  let- 
tere alfabetiche. 

sup(-rbia  delle  menti,  364. 

t  Kuperciliuìu   C'ampanicum  » ,  696. 

superlativo,  341. 

superstizione,  174,  395;  —  super- 
stizioni spaventose,  vedi  reli- 
gioni sanguinose. 

«  suppliciitm  »  (=  sacrificio),  706. 

od;,   «  .v«.y  » ,  301,  1170. 

«  sussistere  »,  627. 

Svetonio  Tranquillo,  166,  208,  391, 
558. 

Svevi  antichi,  572. 

Svezia,  918,  1009,  1013,  1028. 


tabernacolo  degli  Ebrei,  326. 

Tacito  Cornelio,  31,  39,  40,  52,  59, 
61,  63,  69.  90,  104,  129,  132,  158, 
163,  177,  205,  213,  214,  216,  261, 
2f-0,  286,  2^8,  315,  324,  327,  367, 
891,  392,  393,  419,  446,  462,  467, 
501,  502,  514,  532,  537,  547,  558, 
572,  581,  582,  596,  597,  606,  676, 
688,  695,  708,  760,  829,  870,  878, 
881,  887,  892,  893,  897,  900,  907, 
922.  983,  1010,  1015,  1016,  1122, 
1135,  1140,  1145,  1146,  1147,  1152, 
1153,  1158,  1160. 

taglione,  tallo,  specie  nelle  XII 
Tavv  ,  952,  1116. 

Tago,  448,  5S1. 

Taidef  personaggio  terenziano;,88. 

Taigeta  (monte),  481. 

Talete  Milesio,  93. 


tallone.  639;  —  t.  alati,  619;  —  t. 

di  Achille,  dei  palailini,  628. 
Talmud  1  libri  rabìiinici),  95. 
Taiiai  Srita,  63,  64,  75,  6S8. 
Tanaquillt'.  874,  875. 
Tane,  vedi  Tiniti. 
•  tani/ere  »   C=  rul'are),  640. 
Tantalo,  493.  498.  651 
Taranto,  Tarantini,  113,   162,  696, 

700,  905,  1035,  e  vedi  guerra  t.; 

—  «  2'ureiUinus  »    (=  profumato), 
696. 

Tarpeo monte,  vedi  f/eief^io dal  m.T. 

Tarquiiii  e  loro  cacciata  da  Ro- 
ma, 106,  151,  1.53,  597,  761,  ;i20, 
922,  1146;  —  Tarquinio  Prisco, 
98,  163.  167,  261,938,  !)66:  —  T. 
il  superbo,  3(),  167,  280,  391,  549, 
5*0,  597,  916,  922 

Tartari.  Tartaria,  71,  100,279,  354, 
497,  5;J0,    1024. 

Tartari)  (fiume),  651. 

Tasso  Torquato,  138,  751,  763,  818, 
819,  K81,  898,  1130. 

tatto,  610. 

tavolari  del  Sacro  Eeal  Consiglio 
na|)oletaiio,  1109. 

Tavole  alfonsine,  128; —  t.  delle 
leggi  presso  i  Romani,  825,  1140. 

Tearco,  vedi  Etearco. 

teatri  primitivi,  940. 

Tebe  di  Egitto,    50,   90,   285,   2S9; 

—  T    di 'Beozia,  83,  88,  289,  405, 
439,  470,  5!)2,  670. 

Tebet,  vedi  digiuno  del  T. 

«  tectiim  » ,  253. 

Tedeschi,  293,  305,  318,  e  vedi  lin- 
gua t.;  —  T.  antichi,  vedi  Ger- 
mani. 

Telemaco,  510,  562,  593,  614,  744, 
870. 

«  temen  »,  419. 

Temi,  78,  406. 

Temirida,  772. 

temperanza,  951  ;  —  t   eroica,  1039. 

tempi,  loro  divisioni  o  sètte,  68, 
244,  786,  857-62,  e  vedi  età;  — 
loio  ragione  (=  calcoU)),  vedi 
calcolo  dei  t  ;  —  t.  barbari,  ve- 
di V)arbai-ie; —  t.  divini,  o  reli- 
giosi, o  mutoli,  o  tempo  oscuro, 
vedi  età  degli  dèi;  —  t.  divisi 
da  unirsi  e  uniti  da  dividersi, 
671;  —  t  eroici,  o  favolosi,  o 
puntigliosi,  vedi  età  degli  ei'oi; 

—  •  t.  pieni  di  fatti    che  ne  sono 
vacui  e   rappresentati  vacui  di 

fatti  -che     souo     da     riempirsi, 


INDICE   ANALITICO 


1261 


670;  —  t.  prevprtiti  ria  pnsporsi  e 
posposti  ila  prevertirsi.  070,  (i99; 

—  t.  miiaiii,  o  civili,  o  modesti, 
o  certi,  o  storici,  veili  età  de- 
gli vioiiiiiii;  —  Teinpo  (mito), 
t)(K3  ;  —  «  tempua  Jinn  est  modani  con- 
ufifueiicìi  cei  iliisolceìnli  iitrii  »  ,947. 

tempie  alate  nei  miti.  64S,  1168. 

tempii,  *  tempi  lini",  n'21;  —  'tem- 
pia caeli',  '228,  210,  824,  646, 
Sol;  —  tempii  dei  Peruviani, 
32.T,  B26;  —  tempio  delle  esecra- 
zioni il)  Ar2:o.  f-'àl\  —  t.  di  Diana 
in  Efeso,  1095;  —  t.  di  D  la 
Ispaita,  (ó05;  —  t.  di  Giunone  a 
tìaiiio,  e  di  Minerva  a  Siritide, 
1(;2 

«  tenenti  »,  in  araldica, 1164,  1167; 

—  t.  nello  stenimadi  Francia, 961. 
«  tenere  • ,  n'-2,  928 

tenerezza  del  sangue,  883. 

teocrazie,  vedi  governi  divini. 

Teocrito,  981. 

Teodette,  ''5. 

Teofìlo  giureconsulto  bizantino, 
400 

Teotrasto,  166 

teogonia  nnturale,  81,  167.  229,  230, 
617,  669,  672,  708,  770. 

teologia,  3.")5,  678;  —  t  civile  ra- 
gionata della  Provvidenza  divi- 
na, 224;  —  t.  cristiana  o  rivelata, 
200,  201  ;  —  t.  ebraica,  80  ;  —  t  egi- 
zia, 60;  —  t  mistica,  vedi  divina- 
zìi'Iih;  —  t  morale.  581,841;  —  t. 
naturale,  184,  200,  201,  202,  681, 
757,  e  vedi  metafisica;  —  t.  jDoeti- 
ca,  134,  li-8,  200,  201. 

Teopompo  Ebreo,  95 

Terenzio,  87,  225,  482,  636,  637, 
741,  752,  827,  847,  1043. 

Termine  (dio),  8:-^;  —  termini  reali 
(=  confini),  888,  4.54,  864;-  t. 
vocali  (=  parole),  277,  888 

Terra  (deal,  madre  degli  dèi,  degli 
eroi  e  dei  giganti,  2u6.  424.  481, 
452,  .506;  -  terra  (cosmografica), 
865,  656,  657,  668,  e  vetli  selva 
d.  t  ;  —  t.,  seconcio  i  poeti  teo- 
logi, 6";).5-7; — sue  rappresenta- 
zioni mitologiche  tutte  anima- 
lesche (chimera,  idra,  leone. ecc.), 
485,  4;*^,  489,  410,  444  ;  —  .  t.  dei 
ciechi  »,  788;  —  'terraemanu  ca- 
ptae»,  277;  —  *  terrae  prexa  » , 
382;  —  terratico,  535;  —  terre  o 
cam[)i,  564;  —  loro  divisione, 
vedi  divisione  d.  t.  ;  —  t.  arate. 


colte,  vedi  agricoltura;  —  t.  di 
Egitto  possedute  dai  sacerdoti, 
585,  586;  —  t.  vacue,  838,  937;  — 
t.  V.  occupate  dai  giganti,  vedi 
occupatio] —   '  terriijeitae  ' ,   1164, 

—  «  territorium  » ,  655,  704. 
terremoti,  569,  648,  688. 

«  terrore  defixus  » ,  569. 

Tersite,  264. 

teschi  di  giganti  trovati  sui  monti, 
417;  —  teschio  di  Medusa,  vedi 
Medusa. 

Teseo,  82,  151,  360,  481,  539,  570, 
652,  9;36,  1141,  e  vedi  ara  degli 
infelici  di  T. 

tesori,  <  thesaurum  * ,  '  th.  auri  ^ 
(=  granaio),  445,  447. 

Tespi,  776,  778. 

Tesproti,  691. 

testamenti,  testamento,  leggi  te- 
stamentarie, successione  testa- 
mentaria, 870,  871,  .'-81;  —  testa- 
mento naturale,  vedi  codicilli  e 
fedecommessi  ;  — t.  di  Telemaco, 
870;  —  t    a  Sparta,  vedi  Atlige  ; 

—  t.  ignoto  ai  Germani  antichi, 
870,  874,  881  ;  —  t.  presso  i  Ro- 
mani in  genere,  testamenti  factioy 
107,  145,  905,  928,  1111;  — t.  r. 
durante  la  repubblica  aristocra- 
tica, 522,  871,  872,  880,  1114;  — 
t.  r.  durante  la  repubblica  de- 
mocratica e  l'impero,  883;  — 
t  r.  nel  diritto  giustinianeo,  884, 
885;  —  teslamentum  calalis  comi- 
tiis,  145,  1112;  —  /.  inofpciosum, 
secondo  la  legge  Papia  Poppea, 
582;  —  t.  in  procinrtu,  870;  —  t. 
iustum  (=  solenne),  801  ;  —  t.  per 
aes  et  lihram,  e  praet.oriiim,  1111. 

testimoni  dei  duelli,  939;  —  t.  giu- 
diziari falsi  nelle  XII  Tavv., 
926,  1118. 

tessitura  della  tela,  occupazione 
delle  regine  greche  dei  tempi 
eroici,  577. 

Teti,  501,  625,  646,  659,  687. 

Tevere,  392,  481. 

e£(OQl■l^laTa,  228,  823,  646,  678. 

Beo;,  646. 
eéoi;,  985. 

Theut  e  0ev9,  78,  275,  535,  e  vedi 
Mercurio  Trismegisto. 

thiis,  vedi  incenso. 

Tiberio  Coruncanio,  giurecon- 
sulto, 1019; — T.,  imperatore, 
146,  162,  878,  894,  909,  1015,  1121, 
1147,  1151,  1152,  1158. 
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Tipste,  4-16,  GIP). 

€  ti,/iiiini  ' ,  2ò'2,  e  vedi  aclio  tigni 
iuiìcti. 

tigi'e  (simbolo  della  terra  multi- 
colore), 411;  —  tigri  domate  da 
Bacco,  444,  bS5 

timoi-e  tlella  divinità  fondamento 
delle  r-digioiii,  135,  •21!t;  2oi).  '240, 
3H1,  5U2.  11<S:  —  t.  d^irli  dèi  e 
dei  ]iadri  fattore  di  educazione 
fisica  e  civile,  '208 

Tiniti  (dinastia  egizial,  463. 

tiraiiin,  tirannie,  518,  595,  910,  916, 
922. 

Tiro.  ni.  RI,  160,  675. 

Ti  tane,  681 

Tito,  imperatore,  1159. 

Tizio,  '2'25,  H64,  6.52. 

toghe  biniiche  cou  «  davi  »  di  por- 
pora,  ll(i7. 

Tolomeo  Filadelfo,  94. 

Tono,  re,  92. 

tonsura  sacerdotale,  973. 

topica,  l'jit.  347,  633;  —  topica  sen- 
sibile, 34(i 

toponomastica  eroica,  415,  704-8, 
920. 

tornei  cavallereschi,  475, 1164, 1166. 

torni  (inversioni)  rettorici.  305,  318. 

Torno  canonico  Giulio  Nicola,  7, 
1187. 

torri  eroiche  o  poetiche  C=  terre 

poste  in    aito),   461,  6'22,  6.55;  — 

*  t.  nella  BibV)ia  (=  granali,   451; 

—  torre  di  Babelt^.  e  confusione 
delle  limarne,  73,  76,  136;  —  t.  di 
Danae,  451. 

Toscani.    '200.    323;— T.    antichi, 

vedi  Etruschi. 
Toson  d'oro  (ordine  del),  442,  443. 
«  tì-ah-f  »,  1171. 
Tracia,   73,   71,  85,    94,   686;— T. 

primitiva,  secondo   i   Greci,  28, 

6'^2.  (i83. 
tradUio  civilis,  vedi    mnncipotio;  — 

t.  voliiroliH,  8(55,  8(j8.  951.  1002;  — 

<.  neir  investituradei  feudi,  1001, 

1002;—)!.   nexuif,   855,  990,    1111, 

1112. 
tradizioni  storiche   volgari  e  loro 

«  motivo  .   di  vero,  122,  190,  701, 

1133,  1179. 
traffici,  vedi  commerci. 
tra;;edia,  tragici,  317,  ()43,  742,  744, 

763.  779;  —  t.  e  commedia,   e  t. 

ed  epopea.  7h0;  —  t.  greca  e  suoi 

periodi,  tragici   gieci,   317,  3H!), 

743,  751,  77H-&0;  —  t.  latina,  751; 

—  Tgóyog,  779. 


Traiano,  imperatore,  1023,  1159. 

tronionto  del  sole  termine  dei  giu- 
dizi nelle  leggi  soloniclie  e  nelle 
XII  Tavv  ,  1L02. 

transazione  exlragiudiziale  nelle 
leiifgisolonicheenelle  XilTavv., 
noi,  1102. 

Transil Vania,  707. 

trasformazioni  o  metamorfosi  poe- 
tiche, 2')4-'y,  331. 

traslazioni  di  corpi  santi  nel  me- 
dioevo, 9,67. 

trasmigrazioni  dei  poi:)oli,  27,  31, 
48,  160,  675. 

trasmissione  orale  delle  leggi,  399. 

trasporti  poetici,  vedi  tropi. 

tratta  dei  negl'i,  464. 

trattati  internazionali,  11.55. 

trattatisti  o  interpeti-i  eruditi  del 
diritto  romano.  105,  491,  53'2, 
o!»5,  S05,  821,  822.  8.59,  865,  867, 
870,  904,  905,  947,  l'OOl,  1009,  1016, 
114.5. 

«  frax  »,  1170. 

tre,  e  «  trè.^i  »  dei  Francesi  C=  super- 
lativo), 311,  431,  5(38,  651,  654. 

treppiede,  vedi  tripode. 

Treviri  e  suo  arcivescovo,  33"2. 

Trezeni,  .541. 

Triboniano,  399,  400,  555,  906,  1091, 
1122,  1143,  1145,  1146,  1153. 

tribi  romane,  "tribun»,  422,  460, 
5.56,  559. 

tribuni  celeriim,  555; — t.  militum 
consiliari  palesiate,  887  ;  —  t.  plebis, 
106,  108,  112,  '261,  8«6,  887,  888, 
1119,  11-20,  1134,  1135,  1147;  — 
«  trihiinicia  fot  eslate  »  deijli  im- 
peratori romani,  886,  1146. 

tributi,  '  lri/,utuni',  35,  531,  553, 
556;  —  tributo  pagato  dai  sacer- 
doti egizi  per  le  terre  da  essi 
possedute,  528. 

tridente  di  Nettuno,  341,  .568,  688. 

Trigaidt  (Trigaulzio)  Nicola,  65. 

trinacria  (insegna),  3-11. 

Trinità,  creduta  effigiata  nello 
Cnet,  536. 

trionfi  romani,  313. 

trii)ode  nelle  medaglie  antiche, 
336;  —  t  consaciato  da  Esiodo 
ad  Apollo  in  Elicona,  99,  1098. 

Trissino  Gian  Giorgio,  2B5,  801. 

Tritone,  viccisore  di  Miseuo,  466. 

Troglodizia,  573 

Trogo  Pompeo,  651,  688. 

Troia,  Troiani,  160,  '274,  441,  461, 
502,  577,  591,  600,  601,  602,  644, 
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699,  702,  703,  724,  733,  841,  847, 
980,  lOM.j,  e  vedi  eroi  greci,  guer- 
ra troiana. 

tromba  di  Clio,  461. 

troncamenti  delle  parole,  303, 
1136. 

tropi,  trasporti  poetici,  250-4,  oOó, 
e  vedi  metafora,  metonimia,  ecc. 

«  trux  » ,  1172. 

Tucidide,  22,  84,  102,  463,  568,  572, 
598,  685,  688,  690,  913,  1017, 
1121. 

tuguri,  144,  407. 

Tuie  ultima  (Gran  Brettagna),  280. 
—  T.  u.  nel  mondo  greco  primi- 
tivo, 733. 

Tulio  Ostilio,  260,  360,  361,  399, 
593,  926,  1007,  1008,  1009,  1011, 
1118. 

tumuli  primitivi,  418. 

Turchi,  Turchia,  impero  turco, 293, 
323,  764,  904,  905,  965,  970,  1027, 
1028,  Ilio. 

Turpino,  121,  750. 

tutele,  tutori,  497,  809-11,  903;  _— 
t  in  diritto  romano,  tatoris datio, 
107,  871,  905,  928,  1111. 


Ubii,  vedi  ara  degli  U. 

ubiquità  di  Dio,  vedi  Dio. 

uccelli  di  rapina  in  genere,  408, 
415,  e  vedi  aquile,  avvoltoi, 
sparvieri. 

uccisioni  di  re  visigoti  in  Ispagna, 
914;  —  uccisori  di  tiranni,  vedi 
statue  elevate  agli  u.  di  t. 

udito,  638,  639. 

Uezio.  vedi  Huet. 

Ugo  Capeto,  964. 

Ulisse,  46,  90,  249,  2.55,  264,  282, 
296,  388,  4.50,  466,  490,  502,  511, 
544,  5(i3,  568,  580,  583,  586,  591, 
6a2,  614,  620,  617,  649,  675,  683, 
689,  690,  692,  723,  726,  728,  732, 
738.  744,  745,  749,  762,  766,  769, 
801,  865. 

Ul piano, 168,  486,  489,  490,  498,  566, 
576,  814,  815,  817,  824,  876,  858, 
906,  919,  928,  1145,  1159. 

umanità  (=  genere  umano),  116, 
126;  —  u.  (=  civiltà)  giapponese 
paiagonata  con  quella  romana 
al  tempo  delle  guerre  puniclie, 
1025. 

umori  del  corpo  umano,  635. 

Ungheri,  Ungheria,  707,  e  vedi 
città  ungheresi. 


uniforme,  137  ;  —  uniformità  di  ca- 
ratteri, 746. 

universali  fantastici,  138,218,305, 
306,  799,  8J0,  940.  e  vedi  carat- 
teri, generi  poetici; — filosnfìci, 
o  astratti,  o  intelligibili,  o  ragio- 
nati, ;303,  362,  910,  M45,  918,  e 
vedi  generi  Intel li:j:ibi li., 

universiti  degli  studi  italiani  nel 
medioevo,  10l9; —  'vniverxitafes 
sul)  refje  habenlur  loco  pricato- 
riiiìi  • ,  907. 

universo  concepito  dagli  uomini 
primitivi  sostanza  animata,  203, 
217;  —  u  creduto  pieno  di  etere, 
386;  —  u  dei  popoli,  vedi  mondo 
d^Ue  nazioni. 

Unni,  303,  707. 

uno,  930,  931. 

uomini  (=  plebei),  vedi  homo;  — 
uomini  armati  uscenti  dai  solchi 
di  Cadmo,  181,  611,  612;  —  uo- 
mini di  Stato,  vedi  politici;  — 
uomo,  definizione,  198. 

uova  di  Leda,  431,  484; — u.  in  ci- 
ma alle  mete  dei  circhi,  668;  — 
uovo  in  bocca  allo  Cuef,  450,  535, 
663. 

«  f/r.,  «  Urini  y,  29.5,  1178. 

Urania,  229,  321,  370,  428,  678,  1178. 

Urano,  vedi  OÙQdvo;. 

«  ztr/'.v  .  C=  curvatura  dell'aratro,  e 
indi  cittàs  26,  454,  478,  708,  1165, 
1171;  —  Urbs  (=  Koma),  60;  — 
nrbs  e  cÀviias,  vedi  e.  e  m.  ;  —  ur- 
bani, 26,  451,  478,  1165. 

"uro",  296,  476. 

usucapione,  specialmente  a  Roma, 
574,  .575,  865,  866,  928,  935,  936, 
939,  917,  Ilio,  1112. 

usufrutto,  947. 

usura  esercitata  a  Roma  dai  patrizi 
a  danno  dei  plebei,  519,  603. 

«  usìirpare  ocnins  »,  610;  —  usurpa- 
zione di  terreni  a  danno  dei  ple- 
bei romani,  549;  —  u.  del  potere 
regio  nelle  republiche  democra- 
tiche, 1160. 

«  ìisus  »   C=  possessio),  9.35. 

utile,  utilità,  145,  165; — utilità, ba- 
se del  diritto  naturale  delle  gen- 
ti, 1016; — u.  piivata  o  ]:)ropria, 
183,  817;  —  u  pvibblica  o  comu- 
ne. 81(ì;  — u.  p.,  scopo  delle  leggi 
nelle  repubbliche  democratiche, 
specialm  ad  Atene,  916.949;  — 
u.  umane  immaginate  dèi,  1037. 
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vadimonium,  986,  987. 

vagabondi  eroici  (=  plebei),  583. 

«  vdf/ire  » ,  298. 

vai.  in  araldica,  476,  1165. 

Valeriano  Giovanni,  281. 

Valfrio  Publicola,  918. 

valli,  sedi  dei  fainoli  ammutinati, 
618. 

«  van  »   nei  co2:nomi  olandesi,  309. 

Van  Dale  Antonio,  223,  224. 

Vandali,  309. 

vari,  vedi  vai. 

^varón",  vedi  barone. 

Varrone  Marco  Terenzio,  20,  25, 
34,  48,  49,  51,  01,  67,  68,  72,  77, 
91,  99,  121,  130,  136,  1.55,  156,  182, 
198,  200,  2fà,  290,  375,  523,  513, 
579,  590,  655,  670,  692,  877,  954, 
955,  959,  1119,  1124. 

«  ras  > ,  «  vacìex  » ,  «  was  » ,  468,  986, 
987,  1172,  1176. 

*vas  vasis  " ,  1171;  —  vasi  biliari, 
634. 

vassalli,  «vassallo»,  '  vassalliiR  >, 
«  vavKìis  » ,  «  wrisnìis  » ,  468,  527,  976, 
986,  987,  1176;  —  vassalli  detti 
«femmine»,  984;  —  v.  ligi  nel 
medioevo,  990,  1003;  — v.  perso- 
nali primitivi,  468,  987;  —  v.  ru- 
stici primitivi,  541,  918;  —  v.  r. 
medievali,  975,  985,  995;  —  v.  r. 
nell'Europa  settentrionale  mo- 
derna, 988. 

«  vecordi .  (=  scempi),  635. 

Vei,  578. 

vela  (=  nave),  253;  — v.  latina,  350. 

—  vele  delle  navi,  569,  570. 
Velleio  Patercolo,  99. 

vello  d'oro,  86,  446,  693. 

velo  muliebre,  371. 

velocità  del  tempo,  663. 

vendemmiatori  detti  «  cornuti  » , 
778;  —  V.  moderni  della  Campa- 
nia, 779. 

vene,  631. 

Venere,  86.  87,  167,  296,  375,  473, 
479,  492,  723;  — androgina,  481; 

—  eroica,  o  nobile,  o  pronuba, 
373,  374,  484,  621,  662;  —  plebea, 
296.  469,  483.  484,  493,  534,  585, 
586; — (pianeta),  662. 

Venezia  (repubblica  aristoci-atica), 
39,  920,  1030;  —  Veneziani,  351. 
venti,  vedi  rosa  dei  venti, 
ventricolo.  634. 
•  ver  »,  1170. 

verbene,  erbe  sante,  455,  456,  1168. 
verbi,  301,  305,  318. 


tvprhnm'  (=  fatto)  presso  gli  Ebrei, 
216. 

Vercincetorige,  581. 

verde  nei  miti  (=  erbe),  438,   475. 

verga,  concepita  come  divinità, 
651; — V.  degli  auguri,  vedi  li- 
tuo; —  v.  dei  maghi,  specialm. 
persiani,  322,  651. 

Vergine  (Madonna»,  vedi  Maria V.; 

—  (segno  dello  Zodiaco),  18;  — 
«  virrjiiies  in  copillo  » ,  371. 

verisiniiglianza    (teoria    della)    di 

Cameade,  h)6l. 
verità  eterne,  188. 
«  veriiacti/a  »,    <  vernae  »,  290,   462, 

464,  883,  919,  981. 
vero,  119,  126,  189;  —  v.  della  giu- 

rispi-Luienza,  805,  806;  —  v.  delle 

leggi,  l(i9,  851;  —  v.  fisico,  138; 

—  V.  poetico,  138. 

versi,  verso,  loro  origine,  141,  306- 
ÌO,  31(),  693;  —  v.  singnii:  ado- 
nio,  313;  —  eroico,  o  esametro, 
45,  143,  2(i5,  303,  311,  755,  756, 
777,  7/8,  780;  —  v.  e.  nato  origi- 
nariamente spondaico,  143,  298, 
299,  307,  309.  ;-J10;  —  v.  e.  presso 
gli  Ebrei,  312;  —  presso  i  Greci, 
313;  —  versi  exiijni,  o  rotti,  728; 

—  verso  gianjbico,  45,  265,  3l0, 
314,  317,  778,  780;  — v.  pentame- 
tro, 728;  —  V.  pizio,  310;  —  v. 
saturnio,  310,  311. 

«  vertere  terram  » ,  499. 

«  venci  »,  628. 

Vespasiano,  imperatore,  1152,  1159. 

Vespuc(;i  Americo,  319. 

Vesta,  167,  452,  453,  622,  655,  706, 
834;  —  vestali,  453 

«  vestis  » ,  originariamente  monosil- 
labo: '  veni  > ,  1173;  —  vesti  di 
cuoio,  vedi  cuoio; — v.  eroiche 
(pelli  di  fiere  uccise),  477,  940-2, 
1166,  Il(j7;  —  V.  variopinte  dei 
guerrieri  (jalli  e  Germani,  1166. 

Veturia,  106. 

via  lattea,  (i-17;  —  v.  «  purgativa  e 
unitiva»   di  Platone,  ;i87,  ().52 

viaggi  delle  prime  genti,  immagi- 
nari, 73;  —  V.  di  Pitagora,  vedi 
P.;  —  viaggiatori  fenici,  vedi 
Fenici;  —  v.  moderni  spesso 
contafavole,  174,  612;  —  v.  mo- 
de ini  in  Giappone,  1025. 

«  victuH  » ,  453. 

«  videve  » ,  639. 

vùjifiticiri,  1176. 

«  vigor  i/jnetif  • ,  630.631  ;  —  «  vigore 
occulto  »   di  Antiuoo,  622,  63l. 
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villagi^i,  14i,  409. 

villani  (li  Egitto,  30. 

Villani  Giovanni,  ()96. 

villereccia,  4i6,  616. 

viii(li<:iae,  837,  8ìJB,  939. 

Vinnio  Arnoldo,  945. 

A'ino,  616. 

violenti  di  Hobbes,  vedi  giganti 
empi:  —  violenza  ingiusta,  459; 
—  violenze  private,  936. 

€  vir  »  (=  eroe,  giudice,  magi- 
strato, marito  solenne,  sacer- 
dote), .587,  5SS,  615,890,  891,  984, 
1004,  1171,  1176;  —  «  viri  famosi» 
della  Bibbia  (=  giganti),   461. 

Viruiiio  Marone  Publio,  85,  181, 
324,  3S1,  432,  461,  466,  534,  570, 
5S7,  630,  631,  6.50,  653.  667,  704, 
738,  942,  981,  1099,  1166. 

Virginia  romana,  461;  —  V.  (regio- 
ne americana),  178. 

virtù  365,  1013;  —  v.  eroica.  745, 
1039;  —  V.  puntigliosa,  vedi  co- 
stumi puntigliosi  ;  —  v.  romana 
presunta  e  sua  età,  47,  603,  605, 
818,  1118,  1130. 

«  vis  » ,  1172  ;  —  '  V.  et  potesfas  » ,  641. 

visceratio,  visceri  del  corpo  umano, 
628;  —  V.  delle  vittime  umane  e- 
saminate  per  indovinare  l'avve- 
nire, 391. 

Visconti,  vedi  stemma  visconteo. 

vista,  638,  639,  640. 

«  vita  »,  255. 

Vitellio,  imperatore,  1152. 

Vitsio  Ermanno,  58,  59,  71. 

vittime,  «  virtimae  »,  ostie  primiti- 
ve, 395,  453,  705,  832,  834;  —  v. 
umane  nei  sacrifizi,  134,  389-95, 
453,  705,  831;  —  ostia  pacifica 
presso  gli  Ebrei,  276. 

Vittoria  (la),  nave  di  F.  Magella- 
no, 319. 

vocabolario  mentale  dante  le  si- 
gnificazioni a  tutte  le  lingue  ar- 
ticolate diverse,  suo  disegno  e 
saggio,  121,  125,  126,  294,  327, 
415,  441,  1003,  1174-f;;  —  v.  m. 
speciale  per  le  genti  del  Lazio, 
283;  —  V.  m.  delle  cose  umane 
socievoli,  190;  —  vocahula  nalu- 
rae,  423; — v.  iuris,  422. 


vocali,  307. 

voce,    'VOX»,  1170;  —  voci,    vedi 

parole. 
Volgata  della  Bibbia,  502. 
volgo,  «  vulgus  » ,  357,  537,  588,  744; 

—  «  vaino  quaesit.i  »,  538;  —  «  vul- 
gus mobile  »,  1056;  —  <  v.  profa- 
nuni  » ,  538. 

«  volitare  aequo  » ,  647. 

volontà,  183,  11.56:  —  v.  libera.,  ve- 
di arbitrio  umano. 

Volturno,  972. 

Volumnia,  106. 

Voss  Gerardo  Giovanni,  97,  223, 
267,  578,  764. 

votazioni  nei  comizi  romani,  109, 
551.  559,  808-10;  —  «  voto  di  Mi- 
nerva » ,  258. 

voti  primitivi,   134,  831,  832,  834. 

Vulcano,  167,  451,  478,  492,  508, 
613.  6z2,  648,  656;  —  V.  eroico, 
493;  586;  — V.  plebeo,  492,   584. 

Vulteio  Ermanno,  876. 

Waitbornio  Riccardo,  178. 
was,  ivassus,  vedi  vas,  vassus. 
"VVeinsberg  e  sua  resa,  850. 
Witzio,  vedi  Vitsio. 
Wormio  Olao,  318. 

Xanto,  282. 

Ximenes  cardinal,  1185. 

Zamolxi,  684. 

Zanzummei,  vedi  Zomzommim. 
Zasio  Udalrico,  837. 
zazzera,  vedi  chioma. 
Zefiro  (mito),    656;  —  vento    occi- 
dentale di  Grecia,  682 
Zenone  stoico,  20,  358,  564,  1049; 

—  stoico  ed  eleate  insieme,  623. 
Zevq,  2H5,  1170,  1178. 

zibellini,  in  araldica,  1167. 

Zodiaco,  91. 

Zomzommim,  207. 

zona  temperata,  1025. 

Zoroastre  Caldeo,  66,  70-5,  77,  81, 
83,  86,  100,  117,  160,  265,  287, 
355,  646,  676,  678,  GS3,  684,  688, 
1178;  —  Z.  Ero-Armenio,  Me- 
do,  Panfilio,  74  ;  —  Zoroastri,  loro 
moltiplicità,  72,  74. 
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